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SAGRE  MEMORIE 


DI  RAVENNA  ANTICA. 
PARTE  PRlMAy 


Oue conia  dcfcrizionc  delle Chicfo tutte  della Cittd,. 


Si  narrano  accuratamente  le  loro  origini,  e fondazioni 
Si  tratta  di  tutti  Corpi, cReliquic  più  infìgni  de  Santi, 
E Beati’,  cloro  Vite 

Sidcfcriuono  iSepolcri  ,Epitafi,  Ifcrizioni  , Pitturey 
EScoltiircpiù  ri^ardeuoli 

Sidifeorre  deirintroduzione  di  wtti  gli  Ordini  Regolari 
E de  loro  Monafteri  coslantichi  come  moderni 
Si  ricordano  tutti  ^ri  per  Santitd  „ 


Sidd  piena  notizi  grandezza  della 

Chiefadi  Rauenna,c  fuoi  Arciuclcoui 
Edi.moltc  Iftorie,&  Erudizioni  cosi  Sagre  come  ProCuie .. 


GIROLAMO  FARRI 


IN  V E N E T I A,,  M,DC;txnr. 


E principali  del  Territorio 


L E S C R I S>  S E 


Per  Franccfco  Valuafenfc,, 

Con  Uc.de' Superiori,  e TriuiUgio.. 
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%'LL’ EMINENTISSIMO 


E REVERENDISSIMO  SIGNORE 
IL  SIGNOR 


Cardinal  santa  croce. 


M eminentissimo  prencipb 


Edico  à Voftr’ Eminenza  quefte  fic- 
tiolezze  della  mia  penna , ccon  ef- 
fe le  porto  vn  riuerente  tributo  del- 
la mia  inalterabile  diuozione. 
! Quelle  òbligazioni , ch’io  già  cc«i- 
...  traisi  con  l’Eminenza  Vwra  qua- 

snpi  decori!  ebbi  in  fòrte  di  feruirla  in  carica 
di  Vicario  Generale  nel  Vefcouado  fuo  di  Tiuoli 
dpueuanq  dame  publicarfi  in  fronte  di  quello  Li- 
bro . Qjje  tratti  impareggiabili  di  vna  fòmma  beni- 
gnità , co  quali  fi  degnò  fempre  gradire  la  debolez- 
za de  miei  talenti  ftrinfero.con  nodi indiflolubili  il 
m»  ouequio,  c le  virtù  tutte,  che  ammirai  nell’RV. 
in  fòmmo  grado  rajìirono  il  mió  cuore  mentre  mi 
V ■ a 3 fù 
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juconcdlo  vvcacrcTOraitor  d^animepiu^at^^t^ 
déUapQrpoira  vOrnato.di.queIle  doti  piunobiG , ,chc 
nel  fuo  Timptco  richiedcuarApoftoIo , ■cioèà  dine 
di  purità  dlco^iumi  fii^olarcydi  vitairreprcnfibi^^ 
di  cariti  ammirabile , di  zelo  paftorale,  m erudizió- 
ne.eminemc,  c vidiinfomma  vn  VcfcGuo  qual  i© 
,\x)leua  San  Paolo, che  infegni  rerbo  et  Exeap/o-,  ciò, che 
“V‘iE*  egregiamente  adempie  i con  referaplarità  dd 
fuoviuere,  e.con  le  fruttuofifsime  prediche,  con  le 
.Quali  fpezzando  .à  fuoi  Popoli  il  iòauifiimo  pane 
della  Diuina Parola iftilla  negli  animi  di  chi  lode 
^enfi  di  tenerézza  infieme , e di  pietà . Non  emendo 
,men  degne  di  ammirazione,e  (n  lode  la  Maeftà  nel- 
le azioni  Sagre,  il  Decoro  nelle  funzioni  Ecclefiafti- 
che , e la  gran  dezza  del  fiio  animo  in  ciò , che  con- 
cerne il  di  uin  culto, di  che  ((énza,ch’io  ne  parli)  fan- 
no fede  anaplifskna  h font^olà  Sagrdìia  aggiunta 
alla  .Cattedrale  di  Tkioli,  c in  RomalaParochia- 
Icdi  Santa  Maria  In  P^jblicolis  Gius  Padronato  an- 
tichifsimodifiiaF.amigliadairE.  V.  rifattatutta  da 
fondamenti.,  e di  nobili  Pitture , c Sagri  arredi  ricca- 
mente ornata  5 con  lequali  eroiche  azioni  corre  V. 
Rà  gran  pafsi  alla  meta  di  quella  gÌoria,à  cui  le  apri- 
rono vn  beriampio  fentiero  i nobilifsimi  fiioi  Mag-* 
glori  , che  per  molti  fecoli  enelf  Armi,  e nella  Toga 
f^nalatifsimihannoiHuftrata cri  loro  fatti  egregie 
la  Patria  Roma , elaCafa  antichifsima  Santa  Cro- 


quc&tra  fcguacMi  Mancfrcoi^ 
Guerriero  fàmGlb'(bno>  ora’ fopra  due  fccoli  j 
Onofrio  quel  grand*huomo  ,r  che  parteggiano  dt 
CafaOrCni  prefr  TÌ\rmicontro  il  Duca  Valcntt-^ 
no , c preflb  la  Terra  déirAnguillarado  disfece, indi 
m tempo  di  Leon  Decirtiaféruì  in  guerra  la  Repu^ 
blica  Veneta , di  cui  meritò=efl[er  creato  Generale 
delPArti^ieria  j e Pietro  Soldato  anch'egli  di  chia- 
ro-nomcyil  qual  ebbeper  Moglie  vna'Nipotedi  Pio’ 
Quarto, e fu  Gouernatorc  di  Borgo, c G^cllano  di< 
Roma  3*  E fra  Togati  piò  infigni  Pietro , Andrea  y 
T arquinio,e  Pompilio  Auuocati  tuttiquattroCon- 
ciftorialijtrà  qnali  Pietro  è lodatoper  d^tifsimo  dal 
Bellamera,.  T arquinio  diede  inJueediucrfeObere’ 
ciliari  teftimoni  del  fuo  fàpere , e Andrea  fra  gu  al*-* 
ttà  tutti  il  più  celebre  interuenne  alConeilio  Fiorén*-^ 
dno  in  tempo  di  Eugenio  Qparto  , ene’com’pilo? 

gregianicme quegli  Atti , che  non  Hamoltov  ^ 
razio  Giuffmiano cHe  fu  poi  Cardinalètnenci'é- 
«raCuftode  della  Biblioteca  Vaticana  dati*  furono» 
aUefliampe,  e flampò  in-oltre  lètte  libri  dr  diuer- 
It materie  5,  Onofrio , Scipione , e Ottauio  Vefirouii 
amr  treyjl^iimo  di  Tricarico  in  Calabria ,.  gìi  afe ii 
due-  di:  CìoTaia.  in  Romagna , tra  quali  il  Primo fiii 
Nun2Ìo>Apoftolico  à Prencipi  del  Reno, oue  per  lai 
pacemi^i'ranQO'  1 47 1 .il  fecondo  onorò  con  la  pre> 
U Concilio  Prouinciale  celebratoùnvRat^ 
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ucnoa  da  GiuIbCarcBnal  di  Vrbirio  noffraArcS- 
ucfcouo^  c fu. per  dottrina , c bontàdcirAutoredel^ 
Htalia  Sagra  dcgnaniente  lodatOj  e H Terzo  dopof 
gouerni  della  Citta  di  Fano,  e Fermo  andatoNun- 
ZIO  Pontifìcio  iuSauoia, indi  in  Germania,  ini  carco* 
di  meriti  mori  in  Praga  Iranno*  1 579-Siluio,e  Alfojcr- 
fo  am^ue  Grandi  Arciuefeoui  Arelatenfì  in  FrS- 
eia,  tra  quali  Siluio  conforme  leggefi  al  nobiliftlmo' 
filo  Sepolcro,  in  Roma,  meritò- il  titólò  dì  huomò 

c hpfSL  trenC'd^  con  fa- 
madigran  prudenza,  e coftànza  goucrnò  in  tempi' 
trauagliofifsiuii  della  Francia  quella  fua  Chiefa . E 
quelli  in  fine,  cheporfidoueuanoin  primo  luogo 
Profpero,cAntt)mo  Cardinali  Amplifsimi,l’vno  de' 
quali'fu  à fiioi  tempi  lo  fpJcndorc  del  Vaticano, e (er*^ 
uì  la  SantaSedè  in.  varie  cariche  importanti  fsime* 
primadi  AutKìcato  Conci(toriale,incfi  di  Vditore  di? 
Ruota,  e Vefoouo  Chifamenfc,  pòfoiadiNunzib' 
Apqftolico  nella  Germania,  Spagna,  Pòrtugàllò;  d 
Francia,  oue  mentre  appreflo  il  Rè  Carlo  .Nono 
per  eflirpar  da  quel  Regno  IRrefia  egregiamente 
fi  adòperaua , fu  dalSommo  Pontefice  Piè  (l^^rto- 
fùblimato  alla  Porpora , con*  la  quale  oteié^ió  ebbé 
le  Dignità  di  Arciuefeouo  di  Arles,  e'd?Vefcouo' 
Albancnfè^  e l’altro , che  fu  Zio  di  V.  E.  dopo  molti* 
gouernit-rà  il  numero  deProtonotariPattecipantr 
leeltoper  accompagnare  il  Cardinal  Francefeo- 

Bat- 
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'Bàrberino  Nipote  del  Recante  all*  ora-  .Vrbano'' 
Ottauo  nelle  Legazioni  di  r rancia, e Spagtìa  ,mdi 
creato  Arciuefcouo  di  Seleucia  andò  Nunzio  di 
quel  Pontefice  à Sigifrrioiido  Rè  di  Polonia,  o'ue 
trogandtìfifòafluntoalCardinàrato,  ornato  della 
Lcgazion  di  Bologna,e  fotto  Arciuefcòuò  prima  di 
Cliieti,  e poi  di  VrbirpiPrencipe  della  cui  innocen- 
za di  vita,  rettitudine  di  coftumi , e prudenza  nc  go-' 
oerni  potrebbe  qui  tefleffi  vn  lungo  encomio . Ma 
tolgami  Iddio , ch’io  prè(uma  dalle  antiche  Imagini 
deluoi  Aui  prender  motiui  di  lodare  V.  E.  mentre 
ella  ne  porge  fi  nobili  argomenti  in  le  medeflma. 
Che  però  mi  dichiaro  con  fomiglieuol  racconto  no* 
altro  auer  preteC^  ché  lar  ^onofcere  al  mondo  le  lue 
grandi  virtù  quali preziofilsime  gemme  oltre  il  pro- 
prio lorfplendorc  legate  anche  nell’oro  lucidilsimo' 
de  magnanimi  gefti  de  fuoi  nobililsimi  Antenati. 
Quiui  dunque  riuerente  fermafi  la  mia  penna , ma 
non  già  il  mio  offequio,  che  miforato  al  pari  delle 
mie  obligazioni  viueràlempre  in  me  perpetuo  tefti- 
liìonio  della  fomma  benignità  dell’E.  V.quale  men- 
tre diuotamcntefupplieoàcontinuarmi  l’autoreuo- 
klua  protezione,  le  bacio  profondatnente  inchi- 
nato le  Sagre  Vefti.-  Kaucnna  IV.NouembreM.DC.LXIV.' 

Di  V.Bnr. 

fri0  tb»  m» 

Vm*  D'mt.  & obli(.-  Sef.^ 
GifioltaioEabri^ 
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PRINaPI:  EMINENUSSIMO) 
AkStoris  Carmen^  fiùniupatorium 


Prfhccp^  virtutc  magiVquàm  murice’ S3Gr(> 
JL  Orbi  praffulgjpnsljajcrncaScripta  pecunt;. 
Illanecingcniofateorlaudàndàj.necarte' 

Non  fune  confpedtt.muncradigna  tuo  j; 

At  manibusfi  fortàtuisfcfifterepofTunC"  H 

Etdecus>,&mcritum  PurpuraSacradabit.-. 

SicSol  qux  obfcurisftarcnc  tumulata  tenebrisi’ 
lUuftrat.radijs  cundla  rcpentèfuis.. 


Digiii  jcj  l Goo- 


A chi  vuol  leggere, 

Chiaprez/utpo  miMn,  'prima  aifinrZ 
‘ rerlo  io  apro  fucciatamente  i mieipriji, 
cwii  die  hi  Aro  y 'che  nel  comporre  c^uefia 
qualfiafi  I noria,  il  fine  mìo  non  altro  fu, 
chequefì’rvno  di  dare  a miei  Coacitta. 
generale  notizia  dì  tutte  le  cJ- 
fc  puxofptcue  delU  nofira  amichifma  Patria  , la  qua^ 
ietngeneremaffimedicofeSapenon  cedepunto  (eccettua- 
taneKoma)  nquòlfiafi  delle  Città  tutte  della  noftra  Italia  ; r 
.ctó  ìooereduto  ejJWe  tanto  più  neceffario  guanto  che  moltìfsi^ 
.me/on  le  cofe,  che daUiptu,  non  diro  de^V Idioti,  ma  ezian^ 
dwfra  il  Intendenu  mentono  ignorate . Cerifero  -egli  i r^e- 
■.rifimo y [opra  ^ fimile argomento DefiderioS proti,  chefù 
.dpiu antuotrano/iri IJÌorici y‘Gio:Pietro Ferretti,  Tomifo 
Tornaty  O troiata  Kofst,  Leonardo  Mougi,  e Tiomenico  Fa- 
imam  ; Ma  dprtmo:,  tltero^  iifejìo  rifirinjero  le  tor  fa- 

^f^^^r^pochfsmifoglr,n 

carom  con  te  pa^npe,  e il  ^arto  il  più  elegante  di  tutti,  e II 

P^^JpffPp^rche/crif^ 

r^^^^^ffMeconlepro 

-vntuerfaU del  mondo  m modo,  chetnquel  fuomhil volume 
^onecosifacileiripefcarle.  E poi  per  dirne  il  rvero , a tutti 
^romaricafonolenotioiedimolu^^^^^  eheioin  n;na  lunga 
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%.€t^ràdt  Vdfte  Jjlorie  ^ t Ctottàthe  fi  particolari  dello  Jtelh 
gioniieCittdi  come  generali  deimondo  fomminifiratemi  dal- 
le piu  nobili  ^Biblioteche  diKoma  ho  attuto  in  forte  diritto- 
uare . Oltre  che  attendo  li  più  celebri  fra  efsi fritto  tjuaf  tut- 
ti in  Latino , t Opere  loro  non ponno  andar  nelle  mani  così  ct^ 
ogn  yno  : Adotiuty  che  han  potuto  ìuftngare  il  mio  genio  dpu. 
Uic  or  con  leflampe  tjuefla  mia  fatica , a friuer  ^volgare 

per  ejfere  da  tutti  intèfo  con  f per an^a  altresì  in  tjuefla  forma 
di  piacer  maggiormente  accertandomi  Cafsiodoroy  che  Dul- 
ciòsab  vnoquoqiic  fufcipitur  quod  patrio  fcrmonc 
oarratur  j il  che  anco  potrà  fruirmi  di fuftprejfo  chiunt^ue 
tacciajfe  per  troppo  buffa  la  frafi  offendo  flato  il  pen/ter  mio 
efl  racconto  mafpme  delle  Vtte  de  no  fri  Santi  nodrfre  in  chi 
lesela pietày  enonpaficr  ^ingegno tanto  piu  infegnandomi 
^intiltanoyche  Nfloria  deuetrattarfi  Sine  odematione. 

Pefriuo  adunque  nella  prima  parte  le  Ghie f tutte  della 
Citta  y e Principali  del  Territorio  f e con  tal’ occafone  comin- 
ciando dal  Tempio  Aletropolitano  narrale  grandeìc^ey  epre- 
regatiye  dellafihie/k  duennale  y e fuoi  Arctuefom  y nel  che 
fare  mi  hà  recato  ^ngran  lume  C Italia  Sagra  delteruditifsi- 
mo  Padre  D.F erdinando  l^ghelli  Abate  Cifiercienfe  Scrittor 
append,  celeberrimo  di  queflaetày  alcui  merito  con  di  gran  lunga 
raggiane  conuengonfi  quellelodi,  ch'egli  nel  Tomo 
Nono  di  quella  fua  Opera  tnfgne  hà  njoluto  dare  ame^  trat- 
to in  oltre  le  Vne  di  tutti  li  no  fin  Santi , e BeaU  , nel  che  mi 
confeffo  pure  affai  tenuto  alla  nohil  fatica  de  Padri  Giouanni 
Bollando  y e Godefrido  Henfchenio  Scrittori  famoffsimi  àel- 
laCompagnia di G lesù  f quali  con  fiudio  immcnfo  efraggo- 
no  dalle  tenebre  dell' obliuione  i nomiy  e le  'vhe  di  tutti  i San- 
tiy  eff  :ndqmi  in  ci ò pure  affai  feruito  della  Cronaca , che  a/d 

fitto 


Go 


ét^nomtdi  FUuióLmio  Defiro , della  tfui  le  (fe  len^nfcu^ 
ni  flimano  non  fta  germano  pano  di  Scrinar  tanto  antico  ) hò/ 
flhnato  tutta  *volta  aiermi  mentre  ho  njedutOy  che  Autori 
telehri  neh  foll*approuanay  ma  Ikmno  oltreciò  con  Comentari 
erudift/simi  illuflrata , Dichiarandomi  però  guanto  a detti 
Santi  ejfermi  nferuato  ddtfcorrere^i  molte  cofe  mafsime 
quanto  all ordine  de  tempi  neUeV ite  loro  Latineyche  •Xf»  pez.-^^ 
zp  fa  ho  abbozziate  y efe  aurònjlta  > e tempo  run  giorno  forfè' 
rvedranla  luce^  anco  negli  OfficiyO  Lezioni  proprie  de  me-- 
defimi  da  me  nof%fenza  fatica  compilate e compofte , le  quali 
vleimamente  dalla  Sacra  Congregazione  de  Riti  fono  fiate  ap: 
prouate  y e quanto  primadouranno  dar  fi  alle  Stampe . Et  in- 
fine intejfo  il  Catalogo  de  Rane  nnati  l/lufiri  anco  per  Uigni^ 
tìy  e per  Lettere  : Di  fisi  per  dignità , e per  Lettere  5 poiché  fe- 
bene  non  menneWArmiy  che  nella  T oga  hi  auuti  la  Città 
fifa  huomini  celebriy  e digran  nome  \ dà  quejìi  però  ( eccettua^ 
tine  alcunipochi)  non  mi  è <venuto  in  taglio  di  ragionare 

‘Nella  Seconda  poi  feguendo  Cordine  de  tempi  ho  tejfuto^ 
H Catalogo  Cronologico  di  tutti  ti  no  fri  Ardue jcoHÌ  fino  al 
giorno  (foggi  i$*vihò  inferito  le  loro  Arme^  Ijcrizjonij  T itolij, 
Epitafiy  e ciòy  che  dir  fi  douea  inprimo  luogo,  tutii'lì  fmip'id 
meìHorabili'yO  da  efsi  opratiyòin  tempo  loro  accadmi\  auendo'^ 
ni  oltre  ciò  fegnati  i luoghi  tutti , oue  net  Corpo  della.  Ragione 
Canonica  eglino^  leggonfi-nominati  5 il  che  dà  me  in  occafion 
dlaltriLludi  incidentemente  notato mi  l parfo  degno  di  runa^ 
ffeciale  ojferuazjone\. 

Noni perògidy  che  quefl*Ofera  quantunque' particolare- 
àellaCittidi  Kauerma  mn  jia  anco  ad  altri  per  effere  projiite^ 
noleyabkracciandoeUainrealràmolCaltYe Ifiorie^y  Brudi^^- 
zioni  nonfolo  Ecclefiafiiche  ^ ma  eziandio' profane  ^,  d che  àx> 


chittftfic  aura  patim^ia  di  UggcrU fitro  farà pt^ejf^a  cof^  t. 
(àuto . 'ìlei  rimanente  (Quanta  apli  errori , che  <i/i  pojfono  ef- 
fercorjty  prego  chi  le£^e  a compatirli , e àricot'Jarjfì  ciò , che 
dijfe  fvn  fVAlenthuomo , cioè , che  chi  ferine  è fomigliante  ad 
•§n , chegiuocht  à pólla , che  a lungo  andare  fà  (gualche  fallo  t 
Dico  de^ti  errori  /guanto  all’ IforiU}  poiché  quanto  a quei  d<L 
laftampay  fimo  juperfluo  il  prete  farmene  bafiandoMiaMf 
raccolti  j e notati  nel  finei  più  ejfenziuli  . Di  'vna  folcòfa  s\ 
ardirò  vantarmi,  ^ è,  che  fenz^amarez^^e fenzji  fiele  , vo^ 
gito  dire  fenzfl  Ituore , efenzjt  pafsione  ho  trattata  l’ /fiori a -i  nc 
ho,  ch'io  fappia , defraudata  delle  fue  lodi U ^irtù  di  alcuno . ' 
Onde  mentre  con  cuor  dinoto  imploro  per  altr’ Opere  più  gra-^ 
ui , che  fio  ponendo  in  ordine  l’afsifienzjt  Diurna , e il  Patro- 
cinio di  queU  Anime  Grandi  de  nofiri  Adaggiori  y che  con  piè 
generofo  calcando  i faflittrrenirilucono  la  sù  nel  Cielo  nelle 
perpetue  eternità , e de  quali  ( come  già  difri  ) nel  decorfo  di 
quefia  ho  narrato  le  Vite  j altro  non  refìami  che  riuo/gendo  in 
nome  della  nojìr a Patria  il  mio  difeorfo  a fuoi  Cittadini , Jè- 
non  con  lo,  fpirito , con  le  parole  almeno  di  quel  Gran  Adacaheo> 

, conchiudere.  ^VÌIC  ERGO  Ó FlLìl  IEMVLA70- 
RES  ESTOTE  LEG1S,ET  MEMEÌCTOTE  OPE^ 
RVM  PATRVAdyfilVM  FECERVìTT  JN  0ENE- 
RATIOÌUWS  sVlSyET  ACCtPlETlS  GLORIAMI 
MAGNAMy  ET  mMEÌl 


^ 

^ir  ^JT 
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Ad  Authorem 


f ' Olim  inTibortino  EpiTcopatu  Vicarium  Gcncrahm^ 

s . - ’ ■ PròeiusHiftoria,  cuiTituìus 
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^ LE  SAGRE  MEMORIE  DI  RAI^ENNa  ANT/Ca 


ANTONII  CONTlf^ENTH  I.  V.  D. 
EtCaP4onici  Tiburtini, 


p 


epigramma 

Erdica  Umdudum  veceris  Memoranda  Rauenna; 
Ingenio  furgunt  nunc  rediuiua  tuo , 


Qgzque  diù  lacuere  nouas  repetuncur  ad  auras  > 
Et  fpcftant  FABRO  fub  mcliore  dicm . 
Ergo  Raucnnatum  fìleac  qui  ftiuxerat  olim 
Matnia,  vir  quamquam  ThefTalus  ille  fuic^ 
Nam  tanto  maior  vctere  eft  noua  fa*fla  Rauenna 
C}{iaQtofuotSacris  ipfaprophana  minùs. 


iSai  as  T'  V. . 
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Ernditiffimo^pìenti/lmoqiie  Pirt  ' ■ 

HIHRONYMO  DE  FABRIS  RAVENNA^  - 
San£l{  Ran.EccI.Canoaioo  Theologo 

Sacroshofcefaftos 

Candidè  non  minùs  qnina  difertè  confcribenti 
EminentiJfimOiOc  Keiierendiffimo  "Principi 

MARCELLO  CARD.  SANCTA  CRVCIO 
Tihurcino  Epifcopo  nuncupatos  ' 

Eloiiocoplaudébat  Carmine 

FRANCISCVS  LOLLIVS  RAVENNAS 

HKmanarnm  ^rtium  Pubiicns  in  Patri*  Profe^n» 

EGregias  AnimàSj  Patrìam  qaz  Sanguine  nobis 
Hanc  pepererc  fuo  Pagina  do£U  canit. 

Prohfcclus!  indignis  dudum  tumulata  eencbcii , 

Inuida  fama  lìlet  toc  monimcnu  Virom  • 

X ingcniaprxftans, Pictatcirilìgnis,  &Arte 

P.crcurrit vctcrcs  FAERIVS  hyftoriaSa 
Codicibus  quzcumque  maqetic  tcftata  Quirinis« 

Et  qux  prifca  tcnec  Cera  notata  legit . 

Hinc  patrios  recolit  falìos , & tempora  lullrac 

Loiigiùs a noftrisdiifita temporibus.  >■  ^ 

'Non  illuni  terrctiabor  improbus.  Otiamentea  , 

Molila  non  rcuocant  grande  parantis  Opus  • 'i 
Protinus  ingenti  memorar  plaudcndatheatro 

Eloquio faciiis,mirus  in  Arte  tamen  ■ T 
Et  quos  Altra  tcncnt,  orario  qucis  tinfta  cruore 

PurpuraScrtadedit fulgida Martyrij,  . A 

Et  quos  Pontitìces  olim  venerata  Rauenna  r j n j M 
,€thcreo  rutilos  rurfus  in  Axe  colie , ' 

Et.quas  Virgincodccoratas  flore  Ducllas  i 

Sydcrcìsornant  Lilia  mi  xtaRofis;  ..,f  rO  * 

^desninc  memorai  fanftas  ab  Origine  cuodm 
IpLfque  egregios  qui  coluere  Viros  > 

Pà.^icrdq'.ie  pios  memorat  longo  Agminc  cundtos, 

Queis  cMixit  meritas  Sacra  Thyara  comas . 

Crefeit  òpus , varioque  nitens  Oroaminc  remai 
)3ebita  iani  d'udum  munera  lucis  habet . 

, Aufpn.ijs  MARCELLE  tuìsprodit  ecce  yCRVCEMque  - 
Inngncm  rccolit  Steu}matis  antè  tui. 
evince:  IN  iiOC  SIGNO  Palmafque  HIERONYMVSipfis 
dBquabit  Supcris  nomen  in  AUra  fcrcas . 

Sdli«. 


Scilicet  Heroes  h£C  olir»  sigiti  feqDUti 

Quos  celebrar,  S^giasedomaere  manus 
Auguror  >£tberea  Sanmm  de  Sede  Cater uam 

Gaudcre,&po6cxplaudereabAxc  CRVQ 
Plaadit , & ad  pugnas  oblìuia  iti  atra  paracas 

Dum  FABER  Arma  gerir,  forti  or  ecce  venir . 

O Tibi  Sydereus  mix  maxima  Prxmia  Cactus 

Mine  MARCELLE  parar  ! qux  Tibi  Serta  nitenDf 
Serra  nitent  triplici  mirum  circumdata  Regno 
Serta  tuis  demum  debita  Temporibus . 

Viue  ergo  MARCELLE  diti . canit  Augur  Apodo 
Fata . tonat  Ixuiim . Prxfcia  Mula  filct . 


(XiìfSò  g€¥SiXj€¥9> 


Keuerendijjtmo  Domia§ 


HIERONYMO  DE  FABRIS 


CANONICO  THEOLOGO  RAVENNATI 
Hcxafticon  Cognominis  allu(àuutn . 


QVid  FABER  egrègium  FABRI  te  nomen  hoaeftat  ? 
An  quod  Fortunx  tu  Faber  ipfe  rux  ? 

An  quia  Diuinam  generofus  Pailada  rradas 
Cantus  Apollinei  diceris  elle  Faber  ? 

Qujcquid  id  eft  FABRVM  te  Sortis  rere  proceruas 
Virtutis  Clauo  figere  poBc  Rotas . 


lofephde  Lauro  S.Theol.Do&.Neap. 


ai.'jhin, 

_,rr. 'j'  t. 


^umndiJJhnoT)mìr» 

HIERONYMO  FABRO 

-Metropolitaiiic  Rati.  Eccl.  Canonico  Thcòlo^o 
Alericiflirao.  ‘ "" 

in  Monumenta  Sacra  Rauenn*  Amiqu«. 

loiFrancifcus  Viftulus  R4uennas  . 


»'v- 


21 


» - .V  i 


y.i 


T - 
' * y 


»k  -■  . , 


Raucnnajjrxgcfti  ^ 

Vix  aufpicatiiìs  vmqiiam 
Lxtabili  vulru  fatmn  art'ulfic . 

Quod  diu  tencbricofa  fuliginc  obfìtum 
Opaca  inter  obliuia  fqiialefcens 

. Sacratioris  Nobilitatis  dccusinhofruit; 

£uculc«t4  calebefrinni  fAbRI  ftni(5lura  ' - 

"^cdiniuiim  ptarfcrcntefpfendorem  rcpanditur-  ' ' 

Auguftior  Oignitas 

‘ Quifòrdefccntis  anii  neglcdu 

Palanti  hinc  inde  pedc  difpcrgebatur  infauftè 
Scuveriùs  abdica  in  latcbris  torpefcentisi-icuri» 

••  rabido  quodamfituintcfibat' 

Architc<ftoris  eximij  diradiara  opificio 
N.um^uamdeftruciili  monumento  translucet. 

Qidm  fhuftè  prodijt  è tuis  virceribus  literarius  hic  Dxd|lus  « 
CiiiusIngeriioaUaboran.tc  ^ 

Rènides  in  faciem  inftaurata  confpjcuam  1 
Qiiippe  Fabrefàéìo  quafi  Theatro 
Vbi  V eHtas  commendata  non  Vanitas  commentata 
Prxfiantiora  dccòra  ve!  antiquioris  tempeftatis 
peliciiìs  reconcinnata  clarefcunt . 

Hic  Caccrtm  fp^abilisAnirnarum  pra:grandium , 

Quat  in  iimpyrcis  Exedris  fufpiciuntur 
Qua  diuina  Fide , qui  pia  credulitate  co.ifiderc 
Prarfignem  faluran  vclèigio  femitam  muniunc. 

Porro  Lux  Mundi 

' - Qua;  fub  modio  vel  abitrufa  delitefcit, 

Vcl  prarfocata  refiinguitur 
Candelabro  fuperimpofita 
Radio  quaqua  verfumperuagofulgct,' 

Dclubra  tcmporisingluuici  prxrepu 


I 


Infra- 


Infragibili  rurfum  excitantur  inflruéftr 
Sxculis  haud  intermorituris  rc*dificara . 
fiifulz  infeAo  dudùm  Libicinx  rpiculo  abfumptz' 
Communi^uc  fato  pcrcfor 

j;  , Sartum  tcAum  natiui  dccoris  «ubar  ciaculantuc  . 

Non  auro  quidcm,  gemmi fuc  intcrcinftx 
Sed  proprfjs  in  profpeSu  Mpndi  meritis  infignitx. 

MonuiiKota  pcrdiu  fepulcrali  horrorc  tabentia 
i^ii^ra-canclccncis  sui  caligine , clcgancic^uc  atcamine  refperra!- 
Reparannir  yEternftati 
^reque  fuo  pcrcnniora 
Frxccllbs  vfqueqiiaquc  Manes  oAcntant. 

Hcroum  Gcfta  vctuftatis  teda  inuolucris 
Implexainenodabiirpropèxratisnexu  ^ 

Et  penitidlmis  adytisfeculorum  intrufa 
, Mentis  acic  perueftigata  Lyncex , 

Atqiie  ab  ima  tcmporum  cruta  abyÌTo 
la  lu^cm  promilcant  fulgidiorctn . . 

Adoranda  Lipfana  Heroum 
Thccis  xternum  permanfurisinncxa 
Patene  fidx  cunei*  PoAeritatis  pietati: 
firoinùs  ofculis  appctcnda,ar  certe  cordious  veneranda:. 

Proles  Scmidex’ 

Miiltigcnum  virtutis  Exemplar, 

Infigniores  nimirum  vel  Chriftj  AflccI*- 
' Vcl  Lauri  Dclphics  Candidati 
Vel  Honoris  vteumque  xmiili 
Ardua  quidcm  (ed  non  ingloria  vcAigia 
biafeitur*  deinceps  Progeniei^  , 

PpxJculis  verfatura  prxriuMftrant.  j. 
^idmulta^:  ' 

Gran^usg  tuafintaminatiis  Honos^cjéfi* 

R'oman*  Màtris  Primigen*  , I^ci  IWrò'alumnr* 

Tamctfi  niH'quam  Gcntium  incompertus 
Candida  taincn  celcbritaie  crebrefeit 
Ac  libariore  quàm  ante  liusine 
PerUiUrat  Orbeqn: 

Tàntùm  debes  FABBn  CiHo-lPatcns  RAVENNA 

Tantum  debes  archrtbAkrrfìs  pennx  opificio. 

^fiid  ni  acclamitem  ter  Beatam  talem  EABRVM  fortitami 
A quo  longè  fortunatius 

Qijdni  d'fuo  Archimede  bollili  imprcllìonc  olimSyracufir 
Bilbnfa  temporis  obfidione  ornine  profperrimo  Jiberarisf 
Quota  quxque  Ciuitas  Viruiu  progenuit 
Cui  vitam  Feencrata  vidcrctur 
luimortalem  rcpctens  prò  mortali? 

HiiJHiuruoJli  FABRO  lumen  prx:crlabcnti<dicii,, 


Googl' 


A quo  inaugurata  perpetiiitati 
Exigis  inoccidu»  lucis  vfuratn  . 

Tu  cuius  faftigium  auiplirudinis 
Sanftiorc  poft  Romam  viiam  celficudine  cunais  prxumbrac 
Vidcris  tatnen quafi  maior  te ipfa  ftrudorc  FABRO  grandcfcere 
Tu  tantx  virtutis  fobolcm  nada 
Archytatn  ncfcis  inuidere  T ircnto, 

Qui  fi  manufattis  operibus  vicaletn  quafi  halitum  inrpirabac 
Fabcr  tuus  nunquani  interquicfccntcs  Famr  tubas 
Fabricatur , & animar . 

Contucatur  aliquando  tandem  fpeclator  Orbis 
Ad  fatictatcm  auidi  acici 
Inaccefl'atux  dignitatisportcnta, 

Obfiupeac  demiratus  omamina  ,quibus  pr«  carteris 
‘ Condecorata  prspollcs, 

Faftufque  columcn  tux  fublimitatis 
VniusFABRI  laborem 


Te  iure  optimo  pcrfultancena  prx 

VcHerccur. 


iubil» 
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^/  Signor 

GIROUAMÓ  I?ABRI 

Della  Santi^Qìicfa  di  Rauenna 
Canonico  Teologo. 

[ Jihra  y 'fnaFaùroìngutfaefperto-^,  * . 

Ch^à^cHi^ìFtrtàquatfiafiFAhro  ^ "ì 
^ Mtntri^kF' agli  l^è  non  fUiPèho  fcatrS*" 

Vai  martellando  glorie  al  proprio  metto  ^ 

■U  lU'  . ' :ì 

Se  thà  l'iftejfo  Olimpo  il  fino  apefió'\  ' ' * ' 

T*è  di  fama^mimortal  mantice  il  LahtH^ 

Che  fattc^'dtoro  più  y che  di  cinabro  ‘ ■* 

JJà  più  d’njn  foffio  al  tuo  talento  offerto  , 

IBatte  fi  foàoihtio>ijator'ychep»co  '•  ‘ 

De’ Fronti  div^i  di  cura  ildrapelloy 
eh* al fin  lagutfce  in  njn  /off  irò  fioco  : ^ , 

/.<M.  iv  i ' r.i  A 1 1.4.Ó 

S fidino  i Pirh^S^i^'3^'giùeìto  ^ * 

Mofìriti'OnWy  fn  ftn  ti  fueglia  ilfocit,  " ' 

. j*. ..  '^1?^  fià  iÌ4Mo  '$iome,à  botta  di  MarteUo , 

Del  Sig.Canonico  Giofe^To  Maria  Louàtelli  • 
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jili7ndby  -jO  ;U 


? >f  fi  AIrMedemorì  ;f  ! o 
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o'tf //pr  4 Ctlefli  Glorie . 

Ceder  terreni  onar  Vinto  primiero 
iWp«/rr  /crwp  <//  SACRE  MEMORIE 
haPennédtGIROLAMO^  ip  fpero,  j 

A-  ’ ‘ . ò \ 

^ejìa  dal  Cielo  a tuoi £ran  T empii  offerto 

O^ni  dono  ridice  ) e i Fogli  imbruna  > .. 

Per  illujìrar  de  tuoi  Prelati  il  Merto,  ^ 

^ ^ •*  I \v%  " 

Coit  d‘ Eterniti , non  di  Fortuna 

Gloriofericchezjjyn  F A*B^ .pfperU  .n  .^^.9 
A Patria  f ^ al fuo  S^om.e, aduna , _ 

* ■ C ' 

*'  ‘ ‘ • I>elSiglDottor’Gù)u»nniParadif. 

,Z/y::uO''  il/,  ..  ■-  /vi 


Che  ^vantar  su  le  profane  Ijlorie 
Degli  Efarchi  Superbi  il  Seggio  àlterOf  - p^: 

A che  ridir  RAVENNA  alte  Vittorie  r - 
Si^lTrono Imperiai àelGotù Ifnperofì  . . *i 
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E tA^TKA  RAf^EfJflA  alti  fplendori  , 
ScopriJU  ò Fdbro  à illuminar  le  menti , 

B fur  de  l'opra  tua  nueui  portenti 

fra  SAGRI  TEMPLI  il  cumular  T efori. 


fabbro  d'eternità  , ne  tuoi  lauori 

chiuda [pao^delTempoi  ài diprefenti  * 

Giungi  t [celi  fvetufii  ; e non  mai  /penti 
Mandi  ài' ofltimaetade  i SAGRI  ONORI. 

MàalNometuOy  ch'or  da  t oblio  richiama 

I Carmi , Mejfer  qui  con  (ìile  incerto  . .cu;  _ 

Fra  T empii  vn  Sertoil  mio  penfter  non  brama . 

i .-1 

Bencon  Arte  diuerfah  FABRO  e fpertof 

Ergerà  memorabile  la  Fama  ■ >- . 

Degno  TEMPLO  di  Gloria  al  tuo  gran  Morto. 

• ' Del  Sig.Dottor  Pietra  Bezzi. 

‘ 1. 

. iniijj-, 0.-Ì 
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-gitizec  I . LiOOfj-' 


££.  * 


A 


I N b I, 

D E Ó t r A V ^ O R i: 
Mentouatinelt  opera . . 

Bate  Panormìtanou  Aufonio. 

Abrinw  Bzouió. . /.o»  . fiartolortiflo  Gauan^'t', 
Abram’Ortclio,.,.  Beda..  ^ 

reuircnfc-.:  * • *'  BÈrnàrdino  Manrnnf . ' M 


.'I 


Adone  Treuirenfe 
Sant’AgoftinOi 
Agoftino  Baibofa . . 

Agoftino  Galeagnini.  ■ * 
Agoftino  CamaldoJenfci. 
Agoftino  Tornidli . . 

Agoftino  Valieri . 

AÌellandroab  Alexgndro.v.  V ’ V 
Alcflandtx)  Papa  VÌI,. 

Alfonfo  Ciaccone . , 

Alfonfo  Orozzo. 

Alfonfo  Vigliegas . . 

Aloiilo  Lippomano.. 
Sant’Ambro.iio . . 

Aìiibrogio  (,oriolano . 
Atnbpogio  Moraks . . 

Ambrogio  Staibano ,, 

Alialtalio  Bibliotecario 
Sant’Anfelino . . 

Antonio  Arcudio .. 

Antonio  de  Sillis.. 

Aìitonio  de  Yepcs . , 

Antonio  Lofi  > ano . . 

Antonio  Màlitii., 

Antonio  Pofteuino,. 

AteangeJo  Giani.. 

Arnoldo  Vuione.. 

Attuto  a Munfter .. 

Afeanio  Tamburino.. 
Sant’Atanafìo.. 

AulaGellio.. 


Bernardino  Mànzoni.,  . M 
Bibbia  Sagra.. 

BibliotecadePadri.  * , 

Biondo  Flauio . 

Bonauentura  Ceruantcs 
Brc^iariJ  di  varie  Chiefc  u m 

Carlo RidolR.  Aa-.  * 

Cariò  Sigoflio . ^ 

Carlo  Ta pia.. 

Callìodoro. 

‘ Gelfo  Falconi,. 

Gelfo  Rofino . 

Gefare  Baronio . 

ìvi Celare dj.Hngenio»A\r  ^ 

Ocficirc  X«3nipocnsi^  \ 

' Sàn  Cipria  no..  ' ■ 

Claudio  Roberti  . !•  ji 
Claudio  Rota . 

San  Clemente  Papa .. 

' 'CJcrticnce Galano,. 

Concilio  Fiorentino . . 
KSdftahtinoGaccano..  - 
"Dani^Uo  Battoli. 
t)aptc  Poeta . . 

Delìderio  Spreti . 

Dionilìo  Alicarnaflco .. 

Dioft  Gride  .. 

Domenico  Grauina.. 

Domenico  Mita. 

Durando . 

Sguardo. 
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Bhnodiò  Tlcinmlev- 
EuricoGanifio'. 

Enrico  Spendano. 
Enrìco'di'Vrimaria . 

Sant’Epifanio'.- 
Erardo  Carcafiano  .• 

Eufebio. 

Federico  Federici . 

Felice  Gontilori . 

Ferdinando  Vghelli.. 

Filippo  Bergomenfe .. 

Filippo  Cluuerio . 

Filippo  Ferrari . 

Filippo  ZOuteo . 

Eiorauante  Martinelli  i. 

Flauio  Lucio  -Deliro . ' ' 

Erancefto  Arias . 

Francclco  Bàrbarano  ..  ' 

FrancefeoBiuario.  *' 

FrancelcoGilberto  dcllaBroflc .. 
Prancefeo  Guicciardini- . ‘ 
Francefeo  Harco . • ■ 

Erancelco  di  S.Maria J'  ■ **'  ' 

Francefeo  Màurolico 
Francefeo  Petrarca.  * 

Francefeo  Ruggieri . ' 

Francefeo-Sànfouino . " ‘ 

Francefeo  Mària-Torrigi  ;• 

San  Fulgenzo ..  ^ ‘ 

Gabriel  Barrio.- 
Gabriel  Fiamma . 

Gabriel  Pennotto . 

Geruafìo  Riccobaldò'.'.  ' 

Giacomo  Doublet . 

Giacomo  Gretfero .. 
GiacomoGuallà .. 

Giacomo  Molandro .. 

Giacomo  SalianoV.  ' . 

Giacomo Tigieo 
Giacomo  di  Voragine  ••  , 

Giano  Grutero'..  ‘ ' 

Giorgio  Codino .. 

Giorgio  Vàfari.. 

Giordano  di  Saflbnia,.. 

Giornando  Goto . . ' ‘ 

Giouanni  Auentino .. 
Giouanai-Azorio;-  ' ' 


Giòuanni  Blancona’.* 
* 'Giouanni Bollando. 
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Giouanni  Caflagnizza. 

Giouanni  Crifoilomo  .* 

Giouanni  Giifpiniano;- 
Giouanni  Damafeeno  .• 

" , Giouanni  Ditmaro  .• 

' _ Giouanni  Dubrauio 
Giouanni  Grolfo'.' 

, Giouanni  Molano . 

Giouanni  Palconidoro’^  . 

‘ Giouanni Pineda."  ' 

Giouanni  Tomayro  Sala?4P  , , 
Giouanni  Tomeo',.  , 

Giouanni  Tritemio, 

■ Gio.Battilla  Groflì . ’ ' 

Gio.BàttiftaLczana . ‘ 

GioBàtrifta  PòfTeuino.’i 
GioBàccilla  S^ni;. 

GiorFilippo  Nòuaricnfc . 

Gio:Luigi  da  Milano . ‘ 

Gio:Mana  Belletti  . 

■ , Gio:PictroCrcfcenzi,- 

G io:  Pietro  Ferretti . 

Gioucnalc.. 

Giulio  Carcano'.- 
Giufeppe  Màtraia .' 

Giuléppe  Mózzagrugnq;. 

Giufeppe  RipampntioV* 

Giufeppe  Silos .. 

Giufeppe  M.Suarez.-  V.  ' 

San  Girolamo.  ^ ^ 

Girolamo  Maggi . • ' ? 

Girolamo  Romano  r* 

Girolamo  Rolli.- 
Girolamo  Vida . 

Godefrido  Henfchenio',’. 

Gotifredo  Viterbefe. 

Graziano . 

San  Gregorio  Papa 
Gregorio  Giraldo.  • 

Gregorio  Lambardelli .. 

Gregorio  NilTcno. 

Gregorio  Turonenfc . • 

Guglielmo  Gazeo .. 

Guido  Panziroli.- 
S^Ugpazio^^ànùc;' 

Ugiou 
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METROPOLITANA 


BaGlica  nobiliflìma  , Madre  , Maeftra  , e Capo 
• Delle  Cattedrali  delle  due  nobili  Pro- 
uincie  Flaminia  ,&  Emilia. 


INTITOLATA 

SRISSVRREZIONE 

a E. 


Città  antichiflìma  di  Raiicnna  Metropoli  del- 
la Flaminia , e deirEmilia  Sede  gii  d’Iixwrado- 
ri  » e Monarchi  > Capo  dell’EfarcatOj  e Kefiden- 
za  dei  Rè  d’Italia,  da  Strabene  - chiamata  Vrhs 
maxima , da  Paolo  Diacono  Frhs  nobiliijimx , 
da  Martino  Polono  ftmoftffma , & celeberrima , 
c dal  noftro  gran  Cardinale  S.Pier  Damiano  ac- 
clamata con  onore uoli  elogi  di  Citta  chiariiR- 
ma , telicillima , e nobile , di  Siraora  di  tutte  le 
vicine  Città,  di  Metropoli  egregia  , e finalmente  di  feconda  Roma  ; 
Città,  che  vanta  l’origine  de  fuoi  natali  * noueccnto  urcdici  anni  auan- 
ti Roma , cioè  à dire  dalla  creazione  del  Mondo  due  miladuccnto  no- 
uanta  fei , e prima  del  parto  Verginale  mille  fei  cento  lellanta  cinque , 
che , orche  Icriniamo  (ono  tré  mila  trecento  vent’otto , trà  fuoi  pregi 
maggiori  degnamente  annouera  la  Chiefa  fua  Cattedrale  , ordinata,  e 
.■'abilita  dal  gloriofoS.Apollinare  fuo  primo  Paftorc,  e Arciuefeouo 
r.iandatoui  àfeminare  Ufede  dai  Prencipc  deg  i Apoftoli , poiché  di 
. ..  : A Auuo- 


Lodiicao* 
(ichicà  di 
Rauenna  > 

a Strétti  S 
PmhI  Dime. 
Usr  poi  in 
Uotbh  PtU, 
D^m  ior,  1, 
4Ìt  S AfoL 
Sor  dti  Bop 
Vit. 

b Rnt  l.f, 


Saa  Catte* 


2 Lt  Sagre  Memorie 

Antiochia  potato  ebbe  il  Soglio  pontifìcio  in  Roma  > òoliititata  af- 
fai  più  che  ogni  altra  delle  Cbicfc  tutte  d’Italia  di  grandiffimi  priuile- 


c Vergini,  e fpecialmente di  vn nobil Chnro  di  vent’otto  Arcinefeo» 
Ili  tutti  Santi , vndeci  de  qpn  priuil.egio  i qujj[fiafì^Chiefa  in  tut- 
to il  Mondo  Chriftiano  gii  mai  conce^  furono  dall^  Spirito  ^nt<) 
fotte  vifìbil  fpe^e  di  Colomba  miracolofàmentc  q{cttrx&  adorna  in^ 
fine  di  vn  nobiliffitno  Clero , da  cui  fono  in  ogni  tempo  vfeiti  Hnorài- 
, ni  per  Santità , dignità  * c lettere  fegnalatì  iDipi . 

£' Htuata  la  Cattedrale , che  or  vediamo  in  quella  parte  della  Re- 
gione Ercolana  ( era  quella  delle  quattordeci , nelle  quali  partiuali 
S'to  della  anticamente  Rauenna)  che  da  Vincilio  huomo  nobile  di  quc’tcmp», 
ré.;  clutr  f'tncilionis  communemente  addimandauafi , e fa  edificata., , 

c iùa  ftr'ut  ° com’altri  flimano , ampliata  dall’Arciucfcouo  S.Orfo  circa_^ 
tura . gh  Anni  di  Chrifto  trecento  ottanta , c doppo  quattr'anni  i tredici 
di  Aprile  giorno , in  cui  cadde  qucH'anno  ialblcnniti  della  Pafgna  . 
dalui  msdefìmoconfegrata,  dedicandola  alla  Riffurrezionc  del  Re- 
dentore ; dal  che  poi  ebbe  origine  quel  titolo  R fainofo , con  cui  fu 
acclamata  di  .AgH^s  ^naflafios  voce  groca,chc  nel  Latino  idioma  fuona 
lo  ftdfo , che  Sartia  RejJìurre£iìo;  Titolo , che  i tré  fole  Chiefe  nel  Mon- 
cCret/n.Jtóo  c leggiamo  .cflct  Rato  concdlo , alla  Latcranenfe,  cioè  alla  Gic- 
Cruct  t,.  1.  rofolimitana , & alla  Rauennate . Or  quello  nobile  edilizio , che  da 
Rub  Sant[Orfo  prefe  il  cognome,  che  ancor  ritiene  di  Chiefa  Vrfiana  è par- 
m1  4»  «si  cinque  grandifiìme  naui con  quattr’ordiui  di  colonne  di mar- 

T^o  greco,  triTequ.ali  le  più  riguarcleuoli , c fontiiofe  fono  le  vend- 
aci , che  reggono  quella  di  mezo  con  funi  nt^ili  capitelli  variamento 
inugliuti,  in  alcuni  de  quali  vedendoli  effigiata  l’Aquila,  c il  capo  dcl- 
j l’Anctc  di  mano  di  buon’Aitcficp , a congietturalì  clTcr’auanzi  del 

tt*  Campidoglio , ò lìadcl  Tempio  di  Gioue  Capitolino , che  come  Icg- 
Tfibuna  in*  S. Apollinare , i Gentili  aucuano  in  Rauenna , c in  ca- 

fisoe,  po  ad  ella  forge  l’antica , c maelèofa  Tribuna  lauorata  tutta  à Mufai- 
co,  opera  di  twnai  fid  fecoli , poiché  fii  fatta  daH’Arciucfcouo  Gierc- 
mia  l’anno  mille  cento  dodici , come  dinota  quello  Dillico , che  fopr*à 
4 dalli  de  Canonici  leggelì  à gran  caratteri . 

'■  • Hoc  opHs  efif  'a[iuiu  pofl  pirtum  yirg  iais  aQum 

^nno  milleno  , centeno  poli  duodeno . 

^ Nella  cui  più  alta  parto  rapprefentalì  il  ndllcro  della  Santa  RilTur- 

rezione , con  forco  quedi  due  verlt , fecondo  lo  dilc  barbaro  di  que’- 
* Secoli 

Surrexit  Trita  datar , ecce  ridere  "venite 

Mori perit , ecce  redit , furgens  quem  vita  redemit , 

E in  difparte  effigiati  fono  San  Pietro , e San  Giouanni  quando  in- 
tefo  dalle  Marie , che  il  Redentore  era  rifulcicato  andarono  al  Sepol- 
cro, c vi  fi  legge . 


Siftod  aptant  •perèproperant  hi  ritè  ridere . 

In  quella  poi  ai  mezo  è il  martirio  diSant’Apollinare , con  le  Im»- 
gini  della  Beata  Vergine  di  San  Giouanni  Batcilta  , e di  Barbazia- 
no,  ediSant’Vr{tcino>  eneU’vltima,  chefbrma  il  circolo  della  Tri- 
buna) fono  effigiati  diciotto  de  noAri  Santi,  cioè  i Santi  Apolli  larc» 

Aderito  Eleocodio , Marciano , Calocero , l»rocolo  , Probo , Dato  > 

Liberio,  Agabito,  Marcellino,  Seuero,  Orfo,  Giouanni  cognomi- 
nato , Qiti  vidit  Àn^ehm  , Pietro  Rauennate  de  to  Crifologo , e Pie- 
tro denominato  AntiAite , ò luniore  ; tra  quab  i primi  vndeci,  che  fu- 
ceflero  à Sant’ Apollinare , perche  furono  eletti  dallo  Spirito  Santo  in 
forma  viiibile  di  Colomba , con  quella  però  fon  dipinti , e in  vltimo  vi 
è anche  il  Marcire  S.Vicale  Protettore  della  Città , e fopra  le  loro  ima- 
giniieggcfi  qneAoDiAico^ 

His  fiat  tuta  bon  is  praexcelfa  Rauenna  Tatronis 
Sub  quorum  cura  nuUatenus  efl  peritura . 

Et  in  fine  nella  facciata , ò frontefpicio , che  è fopra  l’arco  foftenuto 
da  due  grandi  colonne , pure  à mufaico  è dipinta  rAlcenfìone  di  Chri- 
fio  al  Ciclo  con  gli  Apoltoli , che  lo  guardano , e vi  è fcritto 
^fpeÙant  ijìi  c urfutn  fuper  athera  C hriiìi 
Max  refpondetur , relut  iuit  regredietur . 

A'  quefta  Santa  Badiica  fa  nobile , e niaeflofo  ingrefTo  vna  gran-<. 
piazza  apcrtaui  daH’ArciucfcouoChrillofbroBoncompagnocon  tré 
porte  in  uccia»  la  maggior  delle  quali  è di  vari  marmiV  e colonne 
nregiamenteomata  i emaflìmecìi  vn  grandiidmo  architrauecoriL^  Fotta  r>obi> 
cmier/ì  intagli , e figure,  & è tradizione  antica,  che  la  porta  di  le-  <!■  quefta 
gno , che  la  chiude  fia  di  vite  ; cofa  benfi  marauigliofa , ma  non  pc- 
rò  incredibile  , auendo  noi  rautorìtà  di  Scraboue  , * il  quale  narra  e strai:  Li. 
in  alcuni  paefi  il  tronco  delle  Viti  cfl'crc  così  gran  ’c , che  due  huomi- 
DÌ  allargando  le  braccia , e congiungendole  in  Acme  non  poffono  cir- 
condario, eabbenche  il  Legno  delia  vite  domcUica  abbi  fra  tutti  gli 
alberi  il  luogo  infimo , non  efl'endo  atto  fé  non  al  fuoco , come  lun- 

f amente  fpiegò  Iddio  adTìzcchlcllo , /ond’ebbe  anche  occafionedi  < xitthiel: 
ire  Sant’ AgoìUno.  Lipta  ritis  tanto  funt  contemptibiUora  y fi  ^ 

non  manfermty  quanto  glorio  fior  a fi  manferimt.  Niente  dimeno 
conta  Plinio,  che  in  Populom'a  Otti  già  de’Tofcani  era  vna  Statua»^’^ 
di  Gioue  fatta  dal  Legno  di  vna  fol  vite , c in  Marfiglia  pure  vedeua-' 
fi  vnatazzadi  vite  ,cin  MctaponcoCittadcUamagnaGrcciail  Tem- 
pio di  Giunone  haueua  le  colonne  di  vite,  eie  Scalciti  fine,  perle 
muli  faliuafi  alletto  del  fàmofo  Tempio  di  Diana  Ehrfia  erano  di  vni 
fol  vite  Opria ,'  e cosianche  in  vna  Onera  dedicata  alla  Beata  Vergtr 
ne  nel' Territorio  di  Santo  Polo,  Terra  della  Diocefi  di  Tutoli,  dicnc 
l’Autore  è tcAimonio  di  veduta,  mentre  per  il  Cardinal  Marcello 
Santa  Croce  Vcfcouo  vigilantiifimo  di  quella  Città  era  iui  Vicario 
Generale,  &à  aocor’oggi  vna  trane  affiti  grande  di  Legno  di  Gine- 
ftra,  epur  qncfta  per  ordiiurio  ò vn  picciol- virgulto,  mercè  che 
in  aitasi,  fi  come  ocUc  fpccie  d^i  ammali  > e degli  huomimpro- 
, A z duce 
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duce  Giganti,  cmoftri,  cosi  opra  alle  volte  Topra  il  corfó  fuo  ordi- 
nario anche  negli  alberi  e nelle  piante . U panimento  poi  è laftrrfa- 
to  di  tauole  grandi  di  marmo  greco , 'che per  qualche  routha  'dd  tet-- 
to,  comecredefi,  fono  rotte  in  gran  parte,  ne  vi  mancano  in  pini 
luoghi,  tauole , c ruote  di  porfido , c altre  pietre  aliai  nobili , fi  comer 
degno  d’elTer’veduto  è il  Pulpito  tutto  di  marmò  greco  configiurcd’A 
ammali  dinerfi  vagamente  intagliato , c con  fiic  fcalc-,  c fpotwie:  dajJ 
ogni  parte  dello  ficHb  lauoro/  opera,  che  fii  dcirArciuercouo5aa-- 
t’Agnello , il  quarviiieiu  negli  Anni  di  fallite  cinque  cento  felfanta-^ 
cinque,  e vi  fi  legge  la  fiu  memoria . Seruiis  Chrifti  .A^netlui  Epi(co-> 
pustnmc'Pyrgumfecitt  e quell’era  vn  di  qiie’pulpiti , di  cui  feruiuatt- 
fi  anticamente  per  cantare  repillolc,  cgli  EuangcIi  conforme  néllo->j 
Chiefa  di  Sant’ Apollinare  Nuouo  abbiam  difeorfo  , ciò  dinota ItC-n 
fere  nel  recinto  del  Choro  antico , che  è nella  parte  inferiore  della 
nauedimezo,  fecondo  l’vfo  delie  antiche  Bafiliche,  e nella  manie- 
ra , che  ancor’oggi  è quello  della  Chiefa  di  San  Clemente  in  Roma , 
c qucfto  Choro  era  tutto  ferrato  da  tauole  grandi  di  marmo  , che  an- 
che adclTo  vi  fono  in  parte  con  molte  piccole  colonne , i cui  capitel- 
li per  teftimonio  g ai  Ambrogio  Generale  Camaldolcnfc  abbiamo 
eller  già  fiati  di  lamine  di  argento  riccamente  vclliti , e ne'  fine  di 
quefia  naue  fià  il  Presbiterio  coi  Choro  de  Canonici , e la  nobil  Tri- 
buna foprada  noi  dcfcricta , oue  vedefi  l’Altare  Maggiore  tutto  dr 
marmo  greco finilfimo  dedicato  à tutti i Santi,  e fituato  in  modo, 
che  celebrando  il  Sacerdote  guarda  il  Popolo  conforme  allVfo  antico 
ritenuto  anche  ànofiri  tempi  dalle  Chiefe  Patriarcalidi  Roma,  e da 
altre  Bafiliche  più  infigni , & è venerabile , perche  dentro  vi  fi  confer- 
uano  i Cotpi  di  dicci  de’nofiri  Santi , e fono  quelli  < 

Di  Sant’ Vrficino  di  origine  Gcnouefe , che  tu  Medico  di  pnofe(fic»-i 
ne,  e primo  Martire  della  nollraO'ttd,  il  quale  dalla  Chieia  di  San; 
Giouanni  Battifia  h fo  qui  portato  dali'Arciuefcouo  Onefio  rAono^ 
nouencento  fettanta  quattro  à tredici  di  Dcccmbrc , cpoi  dal  luogo; 
foctcrranco  oue  giaceua  pofio  quiiii  daH’Arciucfcouo  Arrigo  con_p 
molta  folcnnità , enumerofo  concorfo  di  Clero-,  c Popolo  idicicf-n 
fette  Nouembre,  la  cui  fella,  che  cade  àdicianoue  di  Giugno,  quii 
fi  celebra  da  nofiri  Medici , i quali  coiicgialmcnce  inreruengono  in.*» 
detto  giorno  alla  Mefi'a  folcane , e la  fua  vita  farà  da  noi  dderitta  ncK« 
la  Chiefa  di  S.  Vitale.  - i 

Di  S.  Aderito  Arciuefeouo,  Greco  di  origine,  difeepolo  diS.ApoHi^ 
Bare,  c immediato  fuo  Suceifore  nel  gouemo  di  quefia  Chiefa  . < Ebbe, 
egli  la  gloria  di  efl'cre  il  primo  Sacerdotc,che  per  le  mani  di  fi  granSan-, 
co  ordinato  fofle  in  Rauenna , dopo  la  cui  morte  fu  dallo  Spirito  Santo 
in  fonna  vifibile  di  Colomba  alTunto  alla  carica  Pailorale , nella  quali 
dignità  vilfe  circa  venticinqu’Anni,  e doppo  conuertiti  aila  fede mole’-: 
Idolatri  riposò  nel  Signore  l'anno centefimo  di  falutc  à ventifette  Set-- 
tembre,  nel  qual  giorno  fc  ne  celebra  la  memoria . 

Di  S.Calo€cro  u difc^oli  di  S.  Apoliioare^  tri  gli  AcciuefctHii. 

nollri 
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iffiftrin^pìatotfiìegii»  di  che  abbiamo  Tauthorìti  di  mold  Autori  t 
Grocodinafdca  » < c Difccpolo di S.<ìiacomo  Maggiore,  col  quale  l Dtxurìn 
porcacofi  nelle  Spagoe^quando  quel  Santo  Apoftoio  andò  d predicami  cItm.  ^ 
fa  fede,  da  lui  fu  aTcrittoalJa  mihzia  clericale,  e ordinato  Lettore.  Par-  ^ 
rito  poi  di  là  S.Giacomo  con  mdcci  de  (uoiDiicepoU  di  ritorno  inGic- 
rofotima,  lafeiò  iui  Calocero,  il  quale  con  zelo  infaticabile  feorfe  tutta  ^ uocV- 
la  nobil  Prouinzia  della  Carpctania,oue  oggi,  è fìtuato  Madrid,c  fece-  [tr  U «>■. 
ui  buon  numero  di  Chriiliani , fi  che  merito  effeoK  chiamato  Apofto-  44  » & 

lo,  conforme  nella  nofira  Cronologia  più  difFufamente  fi  narrerà.  Indi  ^ J®-- 

iotefo  il  martirio  in  GieruTaleinmc  del  luo  Maellro , c che  i Difocpoli 
fiioi  n’aueuano  portato  il  corpo  al  Porto  d’iria  fìauia  Città  di  Gallizia  *2/  4 j 
detu  oggi  volgarmente  Tadron , à gran  giornate  vi  accorfe , c in  com-  h/>. 
pagnia  degli  akri  diede  alle  Sante  Reliquie  onoreuole  fcpoltura,  lo  Mkii.Fe^. 
quali  fùronopoitrasfcriteinCompoftella;  Doppodichc  giunto  iiu  & ir.  r»- 
qucllc  parti  l’Apoftolo  San  Pietro,  «c con eflo il  nollro Sant’ Apoi- 
linarc , conforme  diremo  nella  fua  vita , all’ora  fu , che  Calocero  ac- 
compagnolfi  cou  lui,  e lo  fegui  nel  ritorno,  che  feàRauennàtOuo  '' 
rordj  nò  Sacerdote,  c lafcioiro  Vicario  fuo  quando  egli  nelle  vicino»»  »» 
Città  dell’ Emilia  andò  predicando  il  Vangelo,  e finàlmentc  doppoi  chrm.44d. 
Santi  Adcrico,  Elcocadio , e Martianofii col  roiracolofo  indizio  «del- 
la  Colomba»  che  feefe  fopra  il  fuo  capo  ordituto  Arciuefeouo  eflcn-  »»  1.». 

do  in  età  d’anni  nouanta  cinque,  la  qual  carica  foftenne  per  lo  fpazio 
di  cinque  anni  con  gran  fema  di  Santità  , fi  che  in  fuo  tempo  pochi  ^ 
fiirono  quelli , che  ofrinati  reftafTero  nelle  tenebre  del  Gentiiefi  mo,  & 
egli  celebre  per  virtù , e miracoli , in  età  di  fopra  cent’anni  andò  à go- 
dere i meritati  prenu'j  delle  fue  fatiche  • circa  gl’anni  di  Chrifto  cento  * Ouit.  w . 
trenta  due  à gli  vndcci  di  Febraro , nel  qual  giorno  Chiefa  Santa  ne  ri- 
ucrifee  il  natale  nel  Romano  Martirologio , e di  lui  fanno  degna  mcn-  ‘ 
zionc»  oltre  i uofiri  Illorici  Flauio  Lucio  Defiro  Crooitka  ancichif- 
fimo , Fraocefeo  Biccario  Monaco  Cifiercicufe , e il  Martirologio  li- 
pano  con  quefto  Elogio  f Unucnn*  in  Italia  SanUi  CaUccri , ipftus  Vt-  f Mar.mff. 
bijEpifeopi>  qui  cum  primo  Beati  lacobi  jipoftoU  d^cipulatHs  per  Hif- 
pani  am  munera  peregiffet  , Jtaliam  pergens  , & Beato  ^poUinariak- 
bitrens  JUuennates  ad  cultum  Dei  depofitis  Idolurnm  figmattts  pertraxit  i 
poilillius  SeditV.ontifexcreatus  t fic  vitamteuHiit  t yt  tentenario  ntaior 
flttrium  virtMtum  farcina  cumulatHS  , (^tniracMlorumhonoreiTifignitjè- 
Ucitertn  Domino  qtneuerit . 

Di  San  l»rocoIq  cri  gli  Arciuefeoui  Riuennari  il  Serto  , quale  ab-  1 Std  liEi. 
biamo , che  fù  originario  di  Sona»  c che  i fuoi  Genitori  conSant’Apol-  f 

linarc  di  Antiochia  vennero  ad  abitare  in  Rauenna , oue  Succefle  nel-  ^ 

la  carica  d’ Arciuefeouo  con  l'apparizione  della  Colomba  à Calocero , 2* 

c con  gran  vigilanza  Ja  fortenne  dieci  anni.  Di  coi  celebrali  la  me-  ,i,  ^ 
moria  il  primo  di  Decembre  giorno  del  fuo  pafiaggio  al  Ciclo , il  qual  R»m  d,t  i. 
fegui  conforme  alla  Cronologia  di  Girolamo  Ròlu  l’anno  cento  qua-  otcmkr,  . 
ra'nta  duo . ' 

PiS.ih:oboArduefcouo»  quale  fcriuoao  orniti  Autori  elTcre  quel 

A 2 Lucio 
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tM  HMphr»-  Lucio  Stbtoo  Probo  nobiliifitno  <Gaualier  Romjinó^<*di£ 
fl$st»yittS.  ad’abitar  ndle^agne  infìcniceon  Quinta  Marcella  Xaotippa  fua  Mo-' 
glie , che  poi  hi  Sanca  « meritò  ctmlbrme  narra  Mctafraite  alloc^ra 
w *4  *uit  *^‘^**^.  Caia  TApoftolo  Sia  Paolo  alToratche  fixondo  fcriat  fl  pStro 
r«i.  ^ i»È  Cconifta  ancko  ,.c  lo  coofènoano  moicidBii  PaebsSand  i A 
Il  i/  Ào/ti.  ^riniXjirolanio,  Anfelmo»  Gregorio  Magno»*  il Vcnecibii  Beda> 
in$.  i;  «w  c fra  GrMÌAtanaAo« Epihiaìo, e Criiaftmnoj  dndàiat quelle  parti  à 
Qui.  piantami  la  kàc , c aU’oca  (u  che  Xant^  pi , r fi  come  narrano  u detto 
r IV  aw  Mctafrafte,  e il  ^meatatorc  di  Lucio  Dellro,c  noi  Io  diremo  nclla^ 
inhd0rt‘d^  nolira  Cronologia aucndo  vedute  in  fronte  d quei  Santo  Apollolo 
1 ».  umtif  miracoloCanimcc  à caractcri  d’oro  quefte  parole . Vmlus  Chri- 

m Tr^co , fi  rrfe  Chriftiana,  c iiifiemc  col  Marito  fiw  Probofi  batoezò. 

iyimpfi,  z Qjundo  pofeia  ci  tomafie  in  Italia , c come  vaufle  làfabùìare  in  Ra- 
uauia  è afratto  ignoto  ; ma  bene  c certo’,  che  doppo  raocto  S.Ptocolo 
'0'  uiiracoiofo  indizio  della  Cokxnbadu  creato  Arciuefrouo,  e Jo  con- 
/iW7  A mentouaw  Cronica,  che  di  lui  cosìfcriuc.  y Lucius  Séfinus 

hom.yt,..  conuerftis  àTauUxin  agro  iatnhtàano  Hifpanix,  tiabennaTont. 

AtMiih,  difeefeit^ , Illufirò  il  Signore  la  Santità , c la  vita  di  quello  Santo  Prela- 

r Mfutkr  nel  curare  Infermi,  cli- 

loc.  cit.  f fif,  ^*®*‘**^^  ladcmomati , u che  fenile  di  lui  Pietro  Vefeouo  Inquilino , t 

c«  lougutdos  ad  fc  veisientej  # qttxcnaque  detentos  agritudize  curabat , 

mtntmt,  *ii  fptritufyuè Jmmuitdtu  ^ obfc^s  expcUekitt  e fraudo  vicino  d morte  gli 
apparue  vn  Choco  di  Angioli,  che  jxwtarono  in  Cielo  l’Anima  liia*<: 
tfotxt.mn.  l’anno  cento  lcttantacioqac<«aili  dicci  Nouembcc,  nel  qual 
00.  m.f.g.  giorno  la  noilra  Chicli  nc  celebra  la  memoria  ; c di  lui  nel  Martirolo* 
»®.  p»  giolfpanocosìfilcggca  • tuaninif  apud  Jjfbijofam  in  Hifpaaia  San£fi 
Bìmar.  it,d-  Vrobi  f.qui  adhuc  fecùaris  Gubrpnationis  minifierium  in  -agro  laminitano 
t Pttrus  in  ftdtcker  exeremt  » ttbi  Xtmtippevi  Sanitif^am  favunam  yxonm  duxit , 
CntnlM.x,  etm  qmzàSanStrVauhCevtiHm  ^pafiolo  ibidem  fìdeutcatholicam  fufee- 
pii , pejiea ItaUanreuerfus Hauennatum Epifeopm faBas  , ibi miraculis  , 
m'  Merr.  Ut  ^ daBriuis.olartu , in  Cdum  Confefjov  eiarus  niigraptit . 
mM.'d dh . ■ i-Di S. Dato , il qualccon lo ftolìb miracolo ddla  Celeftc  Colomba  . 

• Sinr.Hifp.  d Probo , c fri  Prelato  di  Santità  così  grande,  che  dall’ Anima 

ditio.  Afa-  V*afondcadcAanchencl  Còrpo»,  narr  ano  k memorie  antiche,  ^che^ 
utmk.  nella.fua  £zcctt  apparjna  vn  non  so  qual  cclellc , c four'vmano  fplcn- 
h Riéb  M.  >.  ‘ Afcuidcou®  noue  anni  s c morì  circa  l’anno  del  Signoro 

Ferr.  im  Of  ccnto  ottantacinque  a’  tre  di  Luglio , nel  qualgiomo  la  Chicla  noilra 
rw.c^jtfar.  nefoibanizaiarkitali  . 

**.  ^SJJbcrio  il  primo  diqucllonomc d’origine  Grego,  infignefrlO' 
M>fb , vctÉirilI^o  nelle  I ioguc  grecai  e latiiu , c Succcilor  di  S.  Dato , 
alla  qual  dignità  alfunto  eoa  la  lolita  apparizione  delia»  Colomba , ne 
tfui.Mp.  ycf^r’vnfanm.,  «chofc%Icttc  ir  quella  Cattedra,  impiegò  ogni  fua  aira 
& Ftrrxr.  «nautcncr  nel  foo  Popolo  , e propagayui  kcSanufridc,  notandoli  Ja 
w cutaU  beata ina  morte. ncgfriinnii  docento  lad  venti  fette  Aprne , nel  qual 

giorno  fe  nc  celebra  la  memoria  . 

' i Di  Sant’AgapÌGò  orionda  egli  pure  di  Grecia  , e Dvetaio  Santilfimo, 

' • i • il  qua- 
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ifaaaleWconlaconruetaTifionc  ddlA  Diuina  Colomba  creato  iitò-d  kmì.  &> 
ueicouo  gouemò  qncfta  Chiefa  prcffo  vcntifei  anni , e volò  al  Cielo  rtrr»r.  ite, 
anno  ducento trenta  due  fecondo  il  coniputo  dei  Pannino  > e il  (nono-  f 
me  fti  regiftrato  tra  Santi  noftri  Arciuefeoui  i fedici  di  Marzo  ,•  nd  ^ 

q.ual-gk>mo ne cdebrìanio il  Natale. 

Di  S.Marceliino  fìnalnDcntcil  decimo  tra  gii  Arciuefeoui  eletti  datta' 
Colomba,,  c immediato  Succctiore  diSanc’Afapito,-  la  cui’  Santità  « e Rat. 
giunfe  a fi  grand’eminenza  , che  il  folo-fuo  efempio  fii  baftante'd  £wsi»'  Ftr.ér.  Ut. 
che  moltrtnigliorairero  diroftumi e feguicaifero  le  Chriftianc  virtd . 

Sbbe  eziandio  marauigliofo  dominio  fopra  i Demoni',  e molti  nedi- 
tacciò  da  ^rprvmani . In  turbolenze  grandiflime delia  Chiefa alHit* 
fa  dall’cmpie  pcrfecutioni  di  Maflimino , di  l>cio , di  Vaieriano  ,e  ^ 

Gallieno  BnpÀadori , vide  Arciuefcoiio  predo  cinquant’aimi , e paf- 
fato  allaGloda  cicca  gl* anni  di  Chrtfio  ducento  otfanta  tre,  narrai 
ebe  doppo  ntorteiì  Corpo  fuo  ehiló  vn'odor  ibauitììmo,  vero  prefa* 
eio  della  gloria che  ^laeta  in  Oeio , e à cinque  Octo^  nc’Qden* 
dari  della  nofira  Chioù  è fcritto  il  nome  fuo e fe  ue  £2  annmlmcnco 
memoria.^ 

X Cqrpi  tura  di  quelH  Santi  otto  Arciuefeoui  furono  anticameuce  fe- 
polti  in  vnainfigne  Bai^a  /edificata  dali’ArcmelcOiK)  S.l^obo aeUa  m. 
ragione  di Claiir,c  da  fegnenti  Archtefeoui  nobilmente  omata,che  poi  w/M»  17/.*^ 
in  menaoria  diloildiStProbo  fi‘addiiMàdo,e  nii  ifcctcro  in  fincheifietro;  & l*t-  s ^ 
Qmnto  Arciuefeouodi  Rauenna  cicca  l’anno  dr  falute  nouecenco  fef-^ 
fama  fei  auendoU  in  luogo  incognito , e (ottcrraneo  ntrouati',  con  fo* 
lénoiliìntt  pompa  illnAracadapiù  miracoli'^cò  i qua  li  volle  Iddio  ma- 
nifcftarala  loro  gloria,  trafportoiii  inqueifa  Cfuefa:  £ finalmente  cerpò  di  Sv 
nello fielfo  Altare  ftimafi  anclK  ripofi  il  C^po  ddrArciuefcouoS.Or-  Orfo  Atei* 
fo edificatore  di  qaefla  Santa  Bàfilica  V ii'quale  fihà  , ;cheditiafcira-  »((rouo- 
fu  Siciliano , c figliaolo  di  vif  Signor  principuic  in  qucll.’Ifola,  oueebbe»^  Rui.iii  1. 
per  ragioni  di  retaggioonaadtà  grande  di  beni , che  al  morirc  Jlafciòi'p'*”^^^* 
alla  nqftra  Chiefa,  c ficniamarono  Patrinaonio  della  CJùcfaldi'Rauen-’c^r^.^  óa* 
na  , di  cpi  parla  S.GregorioMagno'Ait]  ma  fua  epiftola , ouefcmen'c«(r/inr.y.* 
do  ad  Aldlandrino  Prefetto  della  Sicilia , li  raccomanda  vn  GiouaaÉiiu;»/j>  re  t. 
Diacouo  della  Chiefa  Rauennate,-  che  per  amtniniftrare  il  detto  pa- 
trimoniomandaua  in' quelle  parti  il  noltro  Arcinefeono  Mariniano'ili, 
Vent’ànni'cgli  vilfc  Arciuefeouo  , e lafciò  quella  ipògka  mortale  l’àarìUi.f,  £/.^ 
no-treccDto  nquàn^octo  il  di  folenne  di  Pafqua,  che  in  qnell’annocad»'^ 
de  ne'aredeci  di  Ajprile , che  fu  il  giórno  ilcllò',  ndquile  alcuni'  annri 
auanci  auena  confegrata  quella  Cattedrale  alia  Santa  RiTorrezioue  v e' 
in  detto  giorno^  la  ooUra  Chiefa-  rannouera'con-  rito  doppéotnà  fuoi‘ 

Santi  Arciuefeoui,  e Confcirori'.  /n' 

£'  fama  poi , che  le  mura  tutte  di  quello  nobilifiuno  Tempio  am> 
caiuentefoifero  gibiellaK  (Cche  vna  parte  finfetio  ] c Paolo , c ilaltra 
^zioy  e Stefano  Àfteficrcecelkttti,  con  figure  di  baomini,  c <ii‘Aniina- 
li  vagamente  l'eiigiallciio  ,1  e bemheoggi , di  sì  preziofo  ornamento  Letti  ck»*; 
fùm  fpogliatc  j qittUe'ycOU tutto ciòv  delia  nauo  di  mezo  vedcarfielc''  U. . 

-^4  gante* 
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▼eftite  dì  pitture  diuerfe  dìAinte  in  dodeci  fmndifluni 
ì^^dri  rapprcfcntanti  in  altre  tante  Iftorie  antiche  la  nobiltd  dclla^ 
ndha  Chicia  > e dctiioi  Arciuefcoui . £ coininciancio  dal  primo  ,che 
iOt/SHH.  iprclToalta  porta  maggiore  d mano  deftra  entrando  vi  ftd  dipinto  il 
ui/f  tUM  prodigiofo  auuenimento  di  Galeotto  Malatefta  Signor  di  Rimino»  i 
Ui.  I.  nt$k  affor  che  l’anno  mille  trecento  ottanta  tré»  afpirandoal  domhiiodi. 
Rauenna  lìgnoreggiara  alf  ora  da  Polentani  > e j^che  la  pelle  aueuala 
l^mpolata  ijerfuadcndofi,  che  i Cittadini  hiflero  fenza  forze  da  contra- 
potfeli  t ragnaati  con  molta  follccitudine  Soldati  quanti  phipuote  da 
contorni  d»  Rimino»  e col  &uor  della  notte  giunco  improuiiwietite> 
alle  mura  » e applicdteui  le  fcalc  » videui  con  gran  fno  llupore  i duo 
Santi  noftri  Protettori  Vitale , e Vriìcinocon  tanto  numero  di  difon^ 
fori  armati  » che  attonito  » e atterrito , con  celerità  maggior , che  non 
venne  fo  ritorno  d Rimino , oue  in  pena  del  fuo  ardimento  rìmafe  cie^ 
co  » e non  moko  dmpo  mori , del  qual  folto  abbiamo  l’aurorita  di 
^efidcrio  Spreti  > e Cìirolamo  Rolli  Scrittori  amendue  grauidimi  del* 
k noftrc  morie . 

Nel  fecondo  è l’Arciucfcouo  San  Giouanni  di  quello  nome  il  prima 
infietne  con  Vaientiniano  Terzo  Impcradore,  da  cut  riceuè  quel  si  no- 
, . bile  prittilegio  del  la  fo^gezione  de'Vefcoui  della  Flaminia,  e deH’Hmi' 

. lia>  m cui  poi  fi  diri . Nei  terzo  rapprefentalfi  la  (blennità  , e la  ponu 

pa  i con  cui  folcuano  comparire  anticamente  in  publico  i noRri  Arcù 
uefeoui  » afiilliti  da  Gnaraie  di  Scudieri , & huomini  armati  » e con  la 
Croce , e campanello  auanti  fegno  di  gran  dignità  » come  pofeia  dire- 
«}p» &eflì  col  Camauro  in  capo,  che  era  nu  Mitra»  òR^odidoe' 
corone  » e Tcftiti  col  manto  Imperatorio,  prìuilegio  » che  m del  mcn-. 
tonato  Imperatore  Vaientiniano , di  che  pure  alerone  più  opportuna- 
mente  ragionaremo.  Nel  quarto  fon  tutti  i Vefeoui  Suftraganei  feden- 
ti infieme  con  i'Arciuefcouo  nel  Concilio  Prouinciale . Il  quinto  con- 
tiene la  marauigliofo  elezione  degli  antichi  nollriArciuercoui  con  l’- 
indizio della  Cofomba  ; £ nel  fello  in  fine  è dipinto  il  Glorìofo  Saitt’- 
ApoUinare  » che  con  le  lue  orazioni  fo  cader  l’Idolo  di  Apolla»  come 
odia  fua  vita  fi  narrerà  , ' 

Dall’altra  pam  rìcorainefondo  pure  dalla  porta  maggiore  à man., 
jfinillra . Nel  primo  quadroè  dipinto  I'Arciuefcouo  S.Giouanni  fecon- 
. i do . quando  ^ntifìcalmente  paratocon  la  Chierefia,  e col  popolo  an-  ' 
dò  a incontrare  Atila  Ré  d^u  Vnni  » mentre  entrato  con  formidabile 
cfercitaoelL'Iulia  doppo  difinicta  Aquilea  portato erafi  adafledùrc 
lUucnaa»  e da  quel  barbaro  Rò,  che  alla  villa  del  Santo  » nella  cui  foc- 
cia  conforme  rim  pofeia  à lùos»  che  di  clemenza  tanto  rnfolita  fi  llu- 
piuano»  paroclli  di  vedere  vn  non  sò  che  diCelelle»  efouravraano» 
ottenne  la  liberazione  delia  Città , contentandoli  Atila  » che  i Cittadi* 
ni,  leuatc  le  porte»  lellendelfer  per  terra  in  fegno  di  foggezione,  H cbc' 
n/CCM’  - fenza  punto  folhr  la  piotnolfa  pafeò  per  il  mezo  della  Cktà' 

fenza  nocumentodi  alcuno , del  <|ual  marauigliofo  auuenimento.  par- 
fono  Defidaio  Spreti  nelle  nofirclftoric»  IcilCudiaal  BacoDioiicUc 

^4 


Pdfte  Prittfài  ' ’ ff 

note  at  Romano  Martirologio  i dodeci  di  Genaro . Nel  fecondo  ii  ve* 
dono  le  crè  menfe  di  Argento , che  tra  le  lupelettili  più  preziofe  aueua 
rjinperadore  Carlo  Magno  t la  prinu  delie  quali , in  cui  era  delineata  . 

£a  Citta  di  Coliantinopoli . lafciò  per  Legato  alla  Chiefa  Romana  > la 
lèconda»  nella  quale  era  incagliata  quella  di  Roma,  laiciòpureperfì* 
mU  tico^  alla  Chiefa  di  Rauenna  , e la  terza  > cue  con  gran  madlrùu«>  ' 

epilogato  era  il  Mondo  tutto , volle  che  iblTe  eredità  de’  figliuoli  » di 
eoe habbiaraoi» igrauifiimi  ceiUmonidi  moltiAutori.  ifterzorap*  r#i 

prefenca  la  procefeionc  dc’Vefcoui  Suffirsganci  nelle  Solennità  de  Santi  * J^,***‘ 
Apollinare , e Vitale . Nel  quarto  ftà  Papa  Gionanni  Nono  r e Lam-  ^ <• 
berrò  In^radore  fedenti  con  molti  Vefcoui  nel  Concilio  > che  in  que*. 

Aa  Chiefa  il  detto  Pontefice  celebrò , Nel  quinto  è TApoftolo  & Pietro 
in  atto  di  mandare  à Rauenna  il  Gloriofo  Sant’ Apollinare  , dicendoli 
quelle  parole . Surge  acctpe  S^ritum  SanSlum  , ftmul  & ToHtifkatum  , 
e perge ad  yrbem, qua vecatur  Rauenna,  Nelfcfto,&vlrìmofmalmen« 
ce  Aa  dipinto  il  medefìmo  Santo  Apoiiinaret  che  tiene  la  Aia  pnma.^ 
ordinazione,  nella  quale  ptomonb  al  Sacerdociò  i Santi  Aderito,  c 
Calocero,  al  Diaconato  Marziano,  & Lleocadio,  e agli  altri  ordini  in* 

Priori  Tei  altri  de  fuoiDifeepoH,  e quelle  pitture  cucce  fece  _ 

aaolta  fpefa  Luigi  Capponi  noflroArciuefcouo, e Cardinale,  in  memo- 
lia  di  che  &ù  la  porta  maggiore  è la  Sutua  Aia  di  marmo  eoo  quella.»  radoma  a 
nobikifcrizionc  * . àotepiao- 

» 

AloyAo  Cardinali 

AJoyfio  Cardio.  Capponio  Pontificum  Ranennatum 

Tempore  non  virtute  poliremo.  QuodTempluni  • 

Mukiplki  pidura  decoraueric  » At^iepifeopium'  >' 

Ampliori  forma  auxerit . Theodorano  recuperato  ' 

Archiepifcopatusiinesprotuleric.  Quod  Capiculumlidhiia 
DAlicHimis  excmeric  Atcimiarchiam  diciori 
, , Cenfu  kx  uplccauerk , vrbem  Armiori  aggete 

Communierit»  Rauennates  vari)s  tùm  a'ffluentiun»  • 

£xcr.  ripas  amnium , tùm  aliaruoi  calamicacum 
• CaA'.>uscripuerit  » Deniquè  alter  AuguAus  ^ •' 

Rauennam  Rauennx  reddiderie . ..  r ' 

CanonkigratianimimonumentumpoC  ' 

Difce  hofpes  ' 

^femandas  dokateamunicifiìmam  arcem  optimum  Epifeoptas*  > 
AnnoDom.  M^DCrXLVv 

D^na  parte  anche  di  quello  fontuofo  edilìzio  fono  due  ftanze  anti- 
che  virine  al  ChOco  addimandace  il  Cartilc^io  nobili  reliquie  deli’Eo- 
dcAaAica  antichità  r pero  che  quiui  fù  ancicaruientc  quella  celebre  Bi-  ichu 
bliotcca  delta  Cbiafà  toncnmeo  copiota  di  Sagri  librile  mcotouaca  da 
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«bbragiatafi  ne’temprdcirAraW<©«o'»amia. 
»w  circa  gli  anni  fcicentoTOuanta,  {^ia  dà  feguaiti  Arcioèrcoafc 

G«n«raÌcaa>aldolenfe(i 


Agrume,  di  S.Girolàmo^di  Jìufcbi«ymaifrà^& 
"*"*  b^ica"rì^ìl2b^^  Tempi, ^itì  cdcbri  ccftsinàronofiH 

mdmtrfitn.  notMiUsimc  Biblioteche , come  dii  quelle  mafeimc  edificata-  IT 

'ntfth  H.e.  a Tempi,  di  Apolline*,  di  Traiano,  diX^bnone  e di  rio- 

Età  libAi,  Biblioteca  Tibiirtinav  che  era  nella  Città  di  TihoIÌì 


» Ami 
ttbpM'frtmt, 
Ari»-  Hiir, 


ì*.fx  vvf*-  X i CartaphtlaXy  aoèCunodè» 

tanraftila  premura ,.  ch’ebbcrgl’ànriu 
bxt.  ^ cuftodu  delle  ferì ttiirc  appartenenti  alle  Ghiefe , ch«i<i 

^elIaCoftantmopoIitana  il  Cartofilace  era  vffizio  di  fi  gran  dignità, chf 
r CrrjitrJM.  andaua  mitrato , e precedooa  einndioà  Vefcoui  come  fcriuò  ^ Gior- 
Cunent  mJ  gio  Codino  Scrittore  antico.e  cosi  anche  quei,chc  fcriucuano  ò conia 

“*"o.S“'^''‘"*«“f«fi'»<Wimandauarw  e il  dettò  nguSdì 

osic.  Sifinaf Ò° «oche  menzione  il 

Elei  A«(-  nptmnato  Ambrogio  Csmaldolenlè , e delle  duefiauze}  ncMóbnali  è 

U Can/lan-  ficfs’vte  dilCuftodifUifttlc  Icfittuie. 

r^arp.  i^.v.  [pei^ntMira  nìefrfaCapittoIare  , e nell'altra  fi  confcroano  i Parati  di' 
«^4.  Chirfa,  c CIO  per  apuntoconformcalcofliime , ch’cbberpowgli  An- 
/ri  ff  ® ®*^bchcprefl'o  alla  Tribuna* , fi  comc'è  qui  due 

iSÌ7 c6i\  Rtraano/'ndic  fuc  COnliituzioni  furo- 

in  "P con^ fpiega  S.Girolamodue.Camenè  Icqre- 
Xwh  c.  41.  f ftauano  1 libri , e le  fcritturo , enell'altra  le  Vefti 

Emmì.  t.txk  Sacerdotali',  il  che  attelèa  anche  S;PaoIiho;  c in  quelle  ftanietrà  l'al- 
trccofcmeritatio.^r  vedute  alcune  Piaiicte  degl*.anjychi  noftri  Ard- 
’ fatte  alla  Greca  di  quelle  , che  ipadn  Greti  in  loro  Idiom^!^ 
addimandaron  Fenoltj , c vn’antica  Sedia  Pontificale  d’auorio , nella:^ 

vaghiliimo  anifizioTlHoriadi 
rcniM.  *.  ^*0*^0  >e  foftodi  elicè  h Sagteftia  con  voce  eoclefiafiica  antica  det- 

'F  r+.  ò*A  «-^«^mwvdircmfa  metizionciinduefucEpifiolcaGioiunni  no- 
4.ip.r«.  ^roAtrinefcotto  ri  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno'.,  i i cr 

* ' ' , Wà  ciò,,  che  più  cofpicno  rende  quefto'  nobiliìiimo  Tciripw-  fÒiw: 
^diicinfigni,  c gran  Capellc , che  Hanno  ncllcduc  vitine Naoiy  cii^ 
itorinano  Croce  ,ia  poma  delie  qpaU  à mano  dcftra  dcil'Alcar  Masgi»^J 

rc^  ■ 


I, 
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f « 

tychxHfctftl  SawtMfaio  Stgranacnto;»  :fd  edrfìcttit'dal  Ordina]  PietM  Capella 
Aldobrandino  ArchKfcoiio.J'-clK  Tanno  mille  Tei  cento  dodcci  a vene’-  ss.  Sagrai 
otto  Noncmbtecoaiòktmi  cetemonic  vi  pofe U prima  pietraie  fiì  di>  mento  dei 
fegno  di  Carlo  Madcco  acdùcecco  Àntofiiiìmo  > che  d quclTcfecco  il  if'**'® 
Cardmaiocondulfetrecioda  Ronu  » Àbrica  veramente  in  ogni  Aia  par- 
te^gmAca  » cd«jna  iTeffcrivcduta  > ciitpatticolareil  panimcntola-  ’ 
Aricaco  tutto  di  pietre  di  più  colori  > l’altare  ricco  di  nobiliifìmi  mar- 
ali  eoo  due  colonne  di  breccia 'oriontalcje  Aioi  capitdii  di  marmo  gre- 
co egregtaoKnte  ianoratt , la  Cnppoia,  e li  quattro  EuangeliAi  ne  fuoi 
quatcroangoli  opM  di  Guido  Reni  Bolognefc  Pittore  il  phi  celebre^ 
del  Aio  tempo , di  cui  jpnrc  è la  gran  Tauola  su  l’aJtarc  rapprefentantc 
Mosòcon  Ja  manna  , che  cade,  c jl  popolo  Ebreo , che  la  raccoglie  col 
aiotco  iotagliattnii  fopra  d caratteri  d’oro  in  vna  lapide  dtparagone> 
alluAiio  alSantilfimo  Sagraxneoco.  TanemdeCfio^JtfiitifUeh-,  omne  ' " ‘ 

deleUimentum  iofthabentem-,  c in  gnelta Capclla  m luogo  eminente 
Aàn  dalle  parti  due  grandi  Armari  con  porte  di  Ebano , colonne  di 
marmo  , e altri  nobiirabellimenti,  nel  primo  de  quali  amano  deftra 
entrando  ,iì.cuAodifcono  gli  Oli)  Santi , e ndTaltro  dbnfenianA  le  Re-  ..  . 
hquie,  tri  le  qnali  le  più  infigni  fono  del  l^o  della  Santillima  Croce» 
vo^Offo  di  S.CrilloA)ro  Martire  ; vna  Colta  di  Santa  Maria  Madakna  ^ftodite  ' 
di  loo^he^  qujrfì  cTvn  palmo . Della  Carne  di  S.iorcnro  ,c  vn  Dcco  qaiui. 
ddtondlb  Marcire  ; vn'ollò  aliai  grande  di  S.KarbazianO  ConfeUòre  « 
vn.Dcntc , c delTOfla  di  S.Pictro  ApoAolo  ; Vn’Oflb  di  S-Apollinarc , 
oraolt’altrc  Reliquie  ripofte  dentro  vn  bellillìmo Reliquiario  d’argen-  ' 

toAictodal  meddìmo  Cardinale,' e tutte  e^ongonfi  nc’più  folcnni 
giorni  delTaniw  dia  pnblica  diiiozione  del  pc^oTo , E vi  fono*  anche 
aitenne  Reliquie  di  S.Mauriaio  Capitano  della  Legione  Tcbca,  vna  Pi"-  , 

ucrtaallaGrccadiS.Giouanni,chcvideTAngelo,ArciuefconodiRa- 
Mcnna , la  qualeè  di  colocviolaceocon  molte  lune,  e aquile  d’oro  fo-  • ,t 
pra , Vn  Sailo  di  marmo  verde»  che  volgarmente  chiamali  ferpentino, 
il  qiial  inoltra  cfl'erc  vn  pezzo  di  colonclla  fcaitcllata , c pende  da  vfta:^ 
catena  di  ferro  ; e qiicAo  è quel  Sallb  A riuedeo  An  da  tempo  antico  di 
POpqfi  connicini , prima  in  SiPictro  i»  Armentaria  Chida  polla  dicci 
miglia  fuor  di  Rauenna  hi  meco  1 paludi,e  valli,  c poi  qui,  oue  nel  paf- 
facofecolofùportato,  eAefpone  annualmente  alla  venerazione  del 
popolo , che  in  grandiiiimonnmero  vi  concorre  , non  folamence  da  Ila 
Citta  V c fnqtcrrkorio  , ma  eziandio  dalla'  Prouinda  tutta  il  pri- 
mo giorno  di  Maggio , eidui  Tequend,  e molti  AicendoA  legnar  con 
quello  legarti mal’aù'ccte del  corpo,  predicano  lenticne  grandilAmi 
bencAai-  Et  è fama,  * chcdiqucAoSalfoAvaleire  per  Air  penitenza  « 
vn  Salito  Romito , che  dimorana  incucila  folicndine , anzi  dalTelferfì  tnd,StUfH. 
donferaacom  si  gran  tempo»  c con  canta  venerazione  in  vnaChiefa 
A antica,  com'era  qndladi  S.Pictro  in  Armentario,  AimaA  , e nc  ab- 
biamo anche  tradizione  antica , atitendcata  » dal  Rolli,  che  AaqueAo  , r,,*. 
l^cISalTo  r con  cui  ol  noAro  Santo  Arduefeouo  Apollinare,  mentre 
ananilial  CiudiCeMeA^uo  cotilcùaua  il  Nome  di  ChriAo,  fu  pcrcoll’a 

la  boc- 
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\ t lsb<Kca»epa‘dTedcfìfìraoade(ro  in  alcune  pam  come  infangoìnàljo^ 

c che  per  ciò  come  confegraco  col  faiigue  di  n gran  Martire , adop^ 
to  poi  fulfe  da  quel  S.Huòmo  ; e finalmente  vn’Arca  antica  ^ legno  in* 
cromata  tutta  di  lamine  groife  d'argento  con  figure  di  molti  Santi  > di 
longhczza  palmi  quattro  e vno  e mezo  di  altezza»  con  dentro  molto 
Reliquie  de’Santi  Vrficino  Martire,  Aderito,  Calocero,  Proculo  , Pro- 
bo, Dato,  Agapito,  e Marcellino  Arciuefcoui,  e di  S.Barbaziano  Con- 
fefibre , la  qìiale  con  interuento  di  tutto  il  Clero  il  Mercordì  doppq  la 
Pcntecofte  portali  proceflìonal  mente  ogn’anno  alla  Chiefa  dello  Spiri- 
to Si^nto , Olle  cantata  vna  Melfa  folenae , con  Io  ftefio  ordine , e pom- 

Sa  riportali  alla  Catedrale , la  qual  procefiìone  è in  vfu  fin  da  tempi 
eirArciuefcouo  Filippo  Fontana,  che  l'anno  mille  ducento  cinquanta 
bìtMUiii  ^ doppo  che  rcftò  libero  dalle  mani  di  Ezelino  Tiranno  di  Pado« 
' ' * ua,  che  aueualo  facto  prigione  in  guerra  mentre  era  Legato  di  Papo 
Aledandro  Qiurco  per  nuclazione,  che  n'ebbe  la  iftitui . 

L'altra  Capella  poi  corrifpondente  d quella,  e incoiata  alla  Beatiffi- 
ma  Vergine  del  Sudore  così  detta  perche  in  effa  fi  riiierifce  vna  dinota 
Imagine  di  Marit,  dipinta  in  tela , e incollata  fopra  vna  tauola  di  lon- 
Ca^lla  del.  ghezza  vn  palmo , e quali  due  di  altezza , la  quale  l'anno  mille  cinque 
ia^.e  Taa  cento  dodcci  auanti  il  Sacco  con  marauigliofo  prodigio  fudò  fangiie  • 
diuocióìma  di  che  abbiamo  la  tradizione  continuata  fino  al  giorno  d’oggi  autori- 
imagme.  ^ata  da  Girolamo  Rodi  ncH’Indicc  delle  Reliquie , e dal  Cardinal  Pic- 
t In  vifittt.  tro  Aldobrandino  t nella  fiia  prima  Vifita  dell’anno  mille  fei  cento  dn- 
nm.  1 6o;.  qne,  e di  più  in  fede  di  fi  grande  miracolo,  vedefi  anche  addTo  tinca  in 
diuerfi  luoghi  di  Sangue . In  occafione  poi , che  l'anno  mille  fei  cento 
trenta  il  mal  contagiofo  fpopolaua  le  Citcd  conuicine , ricorfe  tutto  il 
d tn  ABit  ^ quella  Santa  Imagme  facendo  folenae  d voto  di  edificarli  vna 

ytfit.  c»rd.  fontuofa.Capdla , e iui  più  degnamente  riporla  , poiché  all’ora  ilaua_, 
caffonij  m.  fopra  l’Altare,  che  è prelTo  la  porta  maggiore  à man  finillra  entrando, 
> & j a*  e così  non  fenza  eran  miracolo  ottenuta  la  grazia , e la  nollra  Città  in 

mezo  ai  furor  della  pelle , che  d’ogni  incorno  la  circondaua , rimaila_, 
illefa  , diedefi  principio  alla  &brica  , che  in  ogni  fua  parte  èriufeica 
nobilifsinia , e foacuofa , pofcioche  il  pauimenco  è lallricato  di  vari) 
marmi  di  pii)  colori,  e le  muraomate  d'Oro,  di  pitture , c ftucchi,  c la 
Cuppola  rapprefencancc  vna  Gloria  opera  di  Gio:  Batcifla  Barbiani 
Pittor  Rauennatcjchc  con  molta  fua  Joac  vi  faticò, e in  clfa  l’anno  mil- 
le fei  cento  cinquanta  nouc  à venticinque  di  Maggio  con  folamirsima 
pompa , e concorlo  di  ounierofiffimo  Popolo  dàlie  Città  tutte  della 
Proumzta  fù  trasferita  la  Santa  Imagine,  c collocata  fopra  il  nobilifsi- 
mo,e  ricco  Altare,  auanti  cui  ogni  Sabato  fera  fi  cantano  inuficalmen- 
Dìaoxiooe  te  le  Litanie  clfendo  fi  grande  la  deuòtionc  verfo  quella  Santa  Iniagi- 
à quella , « nc , che  iicllc  più  vrgcntì  nccefsità  à lei  fi  ricocce , con  fiducia  d'imp©- 
fu  c grane . j^e  CIO  che  lì  brama  ; & .è  ben  degno  d’cflcrc  qui  tegiflraco  ciò , che 

fc^uì  à dodici  di  Luglio  ranno  mille  feicen  co  quaranta  noue  quando 
già  mietuti  in  campagna  iCTanidicdefi  il  Qclo  per  molti , e molti 
giormi  tanto  dirottamente  a pioiicre,che  non  potendo  tcic;trfi,  la  Cit- 
tà gÙ 
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tà  gld  confumaco  ii  grano  vecchio,  e fenza  modo  di  valerfì  del  niiouo , 
ftavu  ormài  all’cftrcmo  de  viueri,  poiché  all’ora  fatto  vniuerfale  rfcor- 
fodi  tutto  il  Popolo  alla  Vergine,  c intimata  vna  publica  proceflìonc , 
all’vfcirc , che  (è  la  Santa  Imàgine  dalla  Chiefa , abbenche  contro  tut- 
tc  le  regole  degli  Agronomi  . (conforme  nel  difeorfo  fuo  Allrologico 
dell’anno  fequente  attdlò  if  Signor  D.Antonio  Camatalc  nollro  Ra- 
uennate'  famofìllìmo  Altronomo  di  quefta  età,)rafl'erenolIì  fubitamen- 
re  il  Ciclo  , e così  col  feguito  di  tutta  la  Città,  e con  infiniti  lumi  acce- 
fi  , fi  profeguì  la  funzione  cangìandofi  i fingulti , ei  pianti  degli  afflitti 
Cittadini  in  voci  di  giubilo , c di  allegrezza , e così  anche  l'anno  nìillc 
fei  cento  tranta  fei  in  quella  deplorabile  inondazione  de  fiumi , che  la 
notte  dc’ventilette  di  Maggio , rotti  gli  argini,*  eie  mura  allagarono  la 
Città  , arfe  per  tré  giorni'continui  la  Lan^ade  auanti  il  Sagro  Altare , 
fenza  che  alcuno  vi  portaffé  mai  olio , e tìi  fiimato  miracolo  di  quella 
gran  Signora,  di  cui  ocn  fi  può  dire , che  <■  atjuje  midt*  non  potueruntex-  « Cmn.t. 
tinguere  tharitatem , c che  bmpades  eiusiampades  ignis,  at/jue  fiamma- 
rum  . Onde  nella  traslazione  danoi  riferita  concoffero  à gara  i Citta- 
dini per  folennizamc  la  pompa  con  nobililiìmo  apparato , con  archi, 
e porte  trionfali , con  vn  maefiofo  Teatro  crcttonella  Piazza  maggio- 
re , con  numero  marauigliofo  di  lumi  eccedenti  piu  di  tré  mila , con 
fuochi , e luminari  continuatamenté  due  fere , e ciò  che  fé  conòfecro 
maggiormente  la  comune  picca  con  limofine  rilenanri,  e con  doni  di 
cioìe,eori  per  formarne  il  prcziofo  diadema, con  cui  l’Imaginedi  que- 
fta p ran  Regina  degli  huomini , e degli  Angeli  fu  coronata  ; nella  qua- 
le folennica  i Reucrendifiimi  Canonici  per  moftrar’efli  pure  la  lor  di- 
uozionc , oltre  auere  contribuito  in  piu  volte  , come  pur  fatto  aueua- 
no  i Parochi  della  Città , fomme  confìderabili  di  danaro  per  la  fabrica 
della  Capella , e per  la  (pela  della  traslazione , creflero  anche  ad  onor  Scatna  dclfa 
della  Vergine  vna  gran  Statua  di  candido  marmo , e collocaronla  fo-  B.Vcr.ucli» 

}>ra  vna  nobil  Colonna , che  gii  sii  la  piazza  del  Duomo  l’anno  millo 
ci  cento  cinque  in  occafionc , che  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  fu 
creato  Arciuefeouo  aueuano  inalzata  ad’onore  di  Papa  Clemente  Ot- 
tano fuo  Zio,con  penfiero  di  porui  la  Statua  di  quel  Pontcficc,onde  nel 
Piedeftallo  vi  fi  le^cua 

Clementi  Otlauo  Tont,  MaXj  j . 

1 .^*odTttrum  ^Idobrandinum  fratrisfìliunf  ■* 

Cardinalem  ampUjUimum  ^rchiep.dederit  ' 

Capitulum  Ecclepx  Kauenna  D.  ^n.  M.  DC.  V.  die  XITl.  Febr,  «n-  ; • » 

il!toprmMm^rchiep»rrbem,&EcclefiamhaminÌMÌt.  ■ «j 

11  che  non  hauendo  poi  aautaefFctto,con  piiV  fante  penfiero  la  confc-  \ . 
grarono  alle  glorie  dii  Maria  in  teftimonio  di  che  naliaBafe  in  vece  di  . 
quella  ri  ^ mugliata  quclU  licrizione  • 

l^fi- 
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IhftptetH  Columnam  "Pontili* ClemjO^StatUdt 
Cratam  inmemorùttnconceljì  RauenHatibHsliepotis  ^-rrcltiep,  .jùi 
Quagloriùfum  diù  pr/iflolata  pondus  eltngHebat  ìnfin  mis  j u > 
SacrnmCanonicorumCollegÌHm , V. 

Spirimi  eucHum  aura  fublimmi  • olr**- ■ ;l  ;; 

. , , . generabili  Mari*  f^irginrs  imagme  > " ; ; >*A  . • ; . : ' .o 

> Ob  reparatam  à pefic  ciuitatem  ; us 

Hic  recolenda  uternnm  .•  •Ir.'lii’ 

Celebnpompa  t& omrunmapplaHfHdeconuiit  ' - 

sAnnoSal^JoCXlX,  » 

I 

Nc meno  degni  di cflere riiicriti fono  ì duenan Scpolchri  di  nurmt» 
greco  > che  danno  à lati  deirAlcare  di  detta  Spella  da  Monfìgnor  Iu-< 
Sepolcro  di  caTorregianiArciucfcouo,  di  nobililTimi  marmi  egregiamente  orua- 
S.Baibazii*  ti»  nel  primo  de’qualià  manodcdra  entrando  dà  ripodoil  Corpo  di 
00  Coofer.  SJBarbaziano  Santidimo  Sacerdote , quello»  che  Hi  Confellòrc  di  Galla 
Placidia  Aiiguda  > la  cui  vita  nella  Ouefa  di  S.Gio:Battilla  d fcriucrà  * 
e daU’Aitar  maggiore  nella  detta  occadone  di  qua  tràsfèrico  » in  me* 
moria  di  che  fopra  il  Sepolcro  così  d legge  . 

. ^ j ,»■; 

Ditti Barbatiani incomparabili  vitJtfanflitateVresbiteri  : .^>;ìì 

. Sacraqu*  ruarmor  o(fa  fepulcrali  finn  feri  tumulai  'n 

^ ^eternitatiprodigiorumemicantiamaiefìaterert 

■Ì.L  Crdumpandit  glori£theatro,ac  aufpicato  in  oittgttfìam 

Hanc  Mari*  Regiam  ab  P’rfiano  tempio  foUmni  translat*  ! il 

ritu . IttcaiTon-egfanHS  ^Archiepifcopusad*ttitemian 

Dei  paren  is  obfcquittm  Olympo  referat , & orbi  . i w , 

^nno  SaLÀi.DC.Ù'IIL  ' 

' ' • . 

E nclfccondo  confcruad  quello  del  Beato  Rainaldo  tiodro  Arciuefco- 
uo , di  cui  qui  dimiamo  narrare  compendiofamentc  la  vita  edratta  da 
ciò,  che  ncdrillcrograui  Autori,  epiudituttifra  Nicolò  da  Rimi- 
do  A.c  ueil  no  dell’Ordine  de  Minori,  il  quale  l’anno  mille  quatroccnto  tredici 
cCua*ua.  njcntr’era  Guardiano  del  Conuento  di  SJ-raneefco  in  Rauennane^i 
f I scr'Èt  compofe  vn  breue  trattato , d come  arteda  / Luca  Vuadingo  nel  Ca- 
OrdMf.  '^S  talogo  de  Scrittori  Francefeani,  c nel.  nodro  Archi uio  Arcmcfcouale 
conleruad  manofcricto . » 

Ebbe  Rainaldo  per  Patria  la  Città  nobiliffima  di  Milano , e per  Ca- 
lato la  famiglia  de  C oncorreggi , della  cui  nobiltà  nella  nodra  Crono- 

. p logia  ampiamente  ragioneremo»^  Sin  da  fuoi  anni  più  teneri  la  Diuina 

aa  ama.  ^ Pedinato  auciialo  per  cofe  grandi , li  fu  guida , e fcorta_»s 

per  caminarc  nc’diritti  fenticri  delle  virtù  ;fi  che  giunta ad’adolefcen- 
R F/rrar.  »»  23  , c rifoluto  viiirlì  drettamciitc  con  Dio , prefe  lo  Stato , e abito  clc- 
caiMiog  é-  ricalc , c non  molto  dopo  fù  croato  Canonico  conforme  faiuono  akl*- 
m , della  Chiefa  tCatedralediLodi».  Racconta  il  nominata  Seniore 
viu.  " della  fua  vita , che  à gU  altri  Chierici , c Sacerdoti  fcruiua  egli  di  antcr- 

ugna- 


if 

l^Mti»e0cndo  rpezithnenEc  il  prì  mo  fempre  i entrare  in  Choro , e i'> 
vlcimoà  Tfcimc,  ò che  in  vedendo , nel  recitare  i diuini  vifizi  commet- 
terli errore , ò negligenza , canto  k ne  offendeua  , che  la fua  fola  pre- 
fe4za  feriitua  di  hreno  agli  altri  pcr  altenerfi  da  ogni  forte  dibencho 
miiyma  crafcurraggine  j ò icreuerenza . Non  è poi  cosi  &cìie  i defcri-'. 

«i/erfi  la  dinota  attenzione , con  cui  Tore  Canoniche  recitaoa  ; ma  iia- 
npareumento  il  diligente  efamci  ch'egli  doppo  terminato  l'vifizio  fo- 
Icua  quotidianamente  di  Tua  confcienza  aihn  di  riilcccerc  Te  aucfse 
in- ciò  difettato  ; nel  che  Fare  auuenneli  cofa  molto  marauigliofa  * e hi 
che  recitato  vna  note  fecondo  rvfo>  che  ancor’era  in  quVeempi  io-p 
moire  Cattedrali  il  Maturino  in  Choro,  erimaftodopo  ad  orare  ù| 

Qiiefa , li  cadde  dubbio  di  auer  trafeorfo  fenza  la  douuca  attenzione 
vq  verfetto  d’ vn  Salmo , c tanto  puote  in  lui  quefeo  fcrupoio , che  con  viffone  e^ 
d}empÌQdegnod’cirereammirato  , ricpminciò  da  capo  tutto  l’vifizio,  lede  maiA* 
c con  Comma  diuozione , e feruore  di  Spirito  lo  recitò!  Era  gii  in  tanto  uiglioTa , 
quali  feorfa  la  notte , quando  Rainaldo  Ranco  dalla  vigilia  ritiratofi  in 
cella  per  ripofarc  , appena  cominciato  aueua  leggiermente  à dormire, 
che  vidde  entrar  nella  Ranza  col  corteggio  di  moki  Angeli  il  Bcnedec- 
coChriRo  in  abito , e fembiante  di  Rè . Scupi  egli  alla  viRonc  inafpcc- 
cqta,  c tanto  più  all’or,  che  vidde,  che  di  preziofe  viuande,-che  imban- 
dite nel  Paracufoque’Spiriù  Beati  in  piatti  d'Oro  porcauanQ  , nc  feco- 
ua  le  parti  i 1 Rè  CeleRe  diiiribuendole  ad  ogni  vno  di  quei  Canonici,  e 
Chierici,  che  con  lui  quella  notte  aueuano  lalineggiato  , il  che  mentre 
attonito  concemplaua , accoRandoR  a lui  il  Signore , non  vna , come  i r 
gli  altri , ma  due  parti  li  prefentò , accompagnando  R dono  con  qucRe 
àSèccuofc  parole . Binam  habe  merceiem , co  quod  orationem  dHplice 
e^ndijU;  prendi  cioè  òRainal  do  queRa  doppia  porzione,  tù  che  hai 
qucRa  notte  doppiamente  orato , dai  qual  celelte  feuore  chiaramente 
apprendendo  ellèr  gradite  dalia  DiuinaBonti  la  Rie  orazioni,  <lopq 
vn’vmil  rcndiinentò  di  grazie  à Dio , maggiormente  s’inanimì  i profeT 
guirc  rincominciata  carriera  della  perfezione  ; Il  ri  manente  pofcia_4 
del  tempo,  che  gli  auanzauaimpicgaualo  nello  Rudio  delle  fagrc  Ict- 
tcrc  ; e dc'Padri  Santi  guemendo  in  queRa  giiifa  Fanimo  Rio , e dello  «atiì . ’ 
fcien?;e  più  nobili , c delle  virtù  più  pregiate , trd  le  quali  fcgnalaronR 
in  pi  imo  capo  l’vniilca,e  la  pouertà,inoRrandoR  d’ambedue  così  efat- 
to  oìTcntatore,  che  con  vn  generofo  riRuto  di  qual  RaR  cofa,  che  al  Di- 
uino  fcruigio  inùrizzata  non  fuflè  ; giunfc  ancora  à vn  totale  difprezzp 
' di  fé  medcRaio  a fegno  che  non  mai  canto  godcua , quanto  in  vederli  \ 
fchernito  > e vilipclo  ripetendo fouente il  (fetto  del  penitente  Profeta* 
h Sacrificium  DeoSpiritus  contrilfuLatus  t cor  contritum  y humiliatum  brfdmt$9 
Deus  ma  defpicies , e veRendo  a queRo  Rne  poucri , c vili  panm  ibrfo 
pcr<  he  non  faceua  mcRieri  coprirR  di  fiipcrchio  il  corpo , à chi  porta- 
la gucmitaranima  4cgli  abiti  prezioR  o’ogni  virtù,  e i chi  tal  volta  1’- 
iùterrogò  a che  Rne  vna.poucNa  cosi  grande , diede  queRa  rifpoRi^ 
degua  veramente  di;lw . ,Tai4perute gattdeo,  vt  dimtijs  frmr , omnia  ncy 
i;  tgo , Ttt  cmita  pofftdfamy  9m»ia  enim  mihi  Ckti^us  ejt , quem  fi  adeptus 

fuero  j 
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fueroifortitus  erofeUciteryniuerfa  .Godo  doè^idire  ddki  ponerti  qoi 
od  mondo , per  dl'er  poi  ricco  in  Cielo , c dirprezzo  il  cacto  in  quella 
▼ha  per  godere  il  tutto  in  Paradifo . , j 

Viueua  in  que’ccmpi  il  Cardinal  Benedetto  Gaetano  Nipooc  del  ro*  < 

fnante  all’ora  Bonifazio Oteauo  "t  alPorocchie  di  cui^iunto  il  gridot 
ella  dottrina,  e rirtd  di  Rainaldo , chiamollo  al  iuoTeruigio , e dal 
Pontefice  "rimpetró  facoltà  di  godere , 'benché  fuori  di  relidenza  kJ' 
rendite  del  Canonicato  di  Lodi  ,c  di  vofaltro,  che  pofledeua  in  S.Mar-' 
tino  di  BoIatcE>iocelì  di  Mìlàno.Entrò  dunque  il  Santo  in  Corte, e por-^ 
tò  fcco  la  fpicndida  luce  di  vna  gran  Santità , i di  cui  raggi  riempirono 
in  breue  tempo  di  ammirazione  la  Corte  Romana;  fi  che  vacando  non- 
molto  dopo  U Vefcouado  nobile  di  Vicenza  l’alfunfe  il  Papa  al  gouer-- 
no  di  quella  • Chiefà  l’anno  mille  ducento  relFantanouc . Dalla  pro- 
fonda lua  vmiltà  , e dal  legeerfi  , ch'egli  mentre  era  fcmplice  Sacerdo« 
te  riputauafi  totalmente  indegno  di  efcrcitarc  i Diuini  minifieri , con- 
cetto bafteuolc  potrà  formarfi  della  ripugnanza , • ch’egli  ebbe  in  acet- 
tare  la  dignità  Vefcouale , à cui  inabile  Ìì  giudicaua  : Ma  quanto  pili 
bafi'amente  ei  fentiua  di  fe  medefimo , tanto  più  alte  erano  le  fjjeran- 
ze,  che  à prò  della  Chiefa  prometteua  il  luo  talento  ; Onde  il  medefi- 
mo Bonifazio  lo  dichiarò  òoiiernatore , e Vicario  della' Prouincia  deJ' 
Patrimonio,  e poi  l’anno  ^ mille  ducento nòuànta  none  mandollo  fuo’ 
Nunzio  in  Francia  per  couchiuder  la  pace  trà  quel  Rè  Filippo,  ò 
Odoardo  Rè  d’Inghilterra  , fe  bene  in  realtà  il  huteo  non  corrifpofiL» 
alle  fatiche,  che  vi  foftenne , Lidi  tornato  in  Italia  l’anno  mille  ttecerti- 
to  due,  lo  fé  Rettore,  che  ora  noi  chiamarellìmo  Prefidentc  della  Ro- 
magna Prouinzia  all’ora  tutta  tumultuante,mentre  per  vna  parto  Ber- 
nardino Polencano,c  Guido  fuo  figliuolo  afiifiiti  da  Kauennati,  e CCr- 
uiefi  auean  fircttU  di  afièdto  la  Città  di  Cefenà , c mefib  a fuoco  tutto 
tuiel  territorio , e dall’altra  in  Forlì  Città  dominata  in  que’tempi  dagli 
Órdelafi  Verteuano  gran  difeordie  trà  Q'ttadini , fiche  portatouifi  egli 
per  dami  aggiuftamento , folleuatofi  improuifamente  il  Popolo  il  pri- 
mo di  Settenibrc  dell’anno  medefimo  vi  refiò  graueuientc  ferito  ; ma 
nonpermife  Iddio,chc  accidente  cosi  fùnefiorompeffc  il  corfoallc  fuc 
glonofe  azioni , onde  in  breue,  più  per  dittino  aiuto,  chepcrvmana 
indufiria  rifanato , non  rallentando  punto  l’infaticabile  Tua  diligenza , 
poi  tatofi  à Cefena  recò  la  quiete  à quel  Popolo-,  e tranquillò  la  Pro- 
uincia ; Giimfc  in  tal  mentre  aunifo  cfl'er  morto  in  Viterbo  l’Arciue- 
feouo  di  Raiienna  Obizo  S.  Vhale-,  per  lo  che  il  noftro  Capitolo,c  Cle- 
ro , ragunati  nella  Cattedrale  per  reiezione  del  nuono , ne  concordan- 
do inficme,  gli-vni  elcflèro  Leonardo  Piefehi  Prepolto  della  Chiefa^ 
Brugenfe  , e gii  altri  il  noftro  Rainaldo-,  c quefii  per  la  confcrmatione 
di  lui,  non  meno,  che  per  Tcfclufionc  del  Fiefchi,  inuiàrono  a Benedet- 
to Vndccimo  Albertino  Canonico  Cantore . Vdì  !’iftanzu;«>lonticriil 
Papa,e  benché  Bonifazio  fùo  Anteccflbrc  aueftè  auuocato  a sè  ilius  di 
eleggere  rArciuefeouo  Rauennatc,  eporciòl’vna,  c l’altra  eiezione 
folle  imi  àlida,  co»  tutto  ciò , c perche  al  Capitolo  non  era  fiato  ititi  - . 
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mito  il  decreto  di  Bonifazio,  emoflb  akresi  dalla  reridica  fitma  de! 
memo,  e Sancitd  dclJ’cletto , con  fuc  Bolle  fpedite  in  Roma  d diciano- 
ue  Nouembre  l’anno  mille  trecento  tré,  dalla  Chiefa  di  Vicenza,  lo 
1^  * quella  di  Rauenna,  confermandolo,  e ordinandoli,  che  acet- 
talTe  1 impoRa  carica , già  che  egli  con  la  profónda  fua  rmilcà  fi-ana  . 
retincntc  à confentirui . Afl'unto  dunque  alla  dignità  d’Arciucfcouo, 
applico  fubico  ogni  fua  cura  in  procurar  la  riforma  dè  coftunii  nel  po- 
polo , e roflCTuanza  dcll’ecclcfiaftica  difciplina  nel  Clero , per  il  qual 
nne  viutó  più  volte  i luoghi  tutti  di  quella  J^Jiocefi,  incontrato  douun* 
que  andana  , e riceuuto  con  fommo  applaufo , c venerazione  de  Po- 
poli , I quali  alla  fama  della  dottrina,  e lantita  del  zelante  Prelato  con- 
correuano  à gara  per  vederlo,  e vdirlo  predicare,  il  che  focena  egli 
j > 5 > *^óe  Crollandolo  negli  cfFetti  maggiore^ 

affai  dell’opinione  già  conceputauo , fentiuanfì  dàlie  fue  parole',  c più 
dal  ino  efempio  dolcemente  pcrfuadcrc  all’oHeruanza  de  Diuini  pre- 
cetti , c della  chriUiana  pietà , non  lafciando  nello  lidio  tempo  il  Si- 
gnoic  di  autenticare  il  concetto  della  di  lui  Sancita  col  publico  teiU- 
monio  di  miraeoi ofi  auiicnimcnti,  tra  quali  marauiglioiifsimo  fù  quel 
che  gli  accadde  in  yna  Villa  del  territorio  diArgenu  vicino  al  Pò  chia- 
mata in  que  tempi  fólla  putrida , ò Pudula  , che  è il  luogo  medefìmo  , 
cuce  la  Chiefa  Parochia le  di  S.  Giuliano  di  Longaflrino,  che  còn  tal 
nome  anticamente  fi  addimandaiia,e  fu  che  premeandoui  egli  vn  Gior- 
no, c l’importuno  garrir  delle  Rane,  che  nc’vicini  Ragni , e paludfcra- 
no  in  gran  numero  flurbando  il  Predicatore,  c l’Vditorio  : il  Santo  Ar- 
ciudcouo  con  quella  fidanza , che  anno  i Giufli  in  Dio , fiflati  prima 
gli  occhi  al  Cielo , e poi  riuolto  à quelle . Tacete  diffeli , che  tanto  io 
VI  commando  in  nome  di  quel  Dio  , la  cui  Santa  parola  predico  à quo- 
Ito  popolo  , alla  qual  voce  quali  da  orribil  tuono  atterrite  quelle  be- 
ine loquaci,  come  folTcr  capaci  d’intendimento,  fubkofi  achetaro- 
no, rcUando  in  vn  tempo  medclimo  non  meno  alla  voce  del  Santo  am- 
mutolite per  timore  le  Rane , che  alla  nouità  del  miracolo,  iftupidi- 

ti  per  marauiglia  gli  V ditori . Quoniam  diferetis  viris  maxime  persica- 
abus , noa  mtnus  erat  hoc  miraculum , quam  reBificare  claudumfolo  ver- 
botaut  cxcum  illuminare  obhoc  ergdBeatum  Firum  Rainaldum  mul- 
to maiondeuotione  repleti  in  predicatione  ipftus  yiri  fimplicis  , & Ser- 
m Deifldelius»  4C diuot/ùs Babanc  attenti,  fcriue l’Autore  della  fua_. 
vita_. . 

cinque  Concili)  Prouinciali , due  in  Rauenna , vno 
nella  Collegiata  di  S.Nicolò  nella  nobil  Terra  di  Argenta,e  due  in  Bo- 
fogna,ne  quali  con  ottime  leggi ,c  con  Santi  decreti , - che  vedonli  ,ilJc 
Rampe , e fono  degnifsiini  d’dlcr  letti,  riformò  il  rilallàto  viuere  deuli 

non  folo  nella  fua,  ma  anche  ncl- 
lalcre Diocefi della  Prouincia  il fcruigio di  Dio,e nel  difendere  J’hci le- 
ualtica  Immunità  , e le  ragioni  della  fua  Chiefa  mollrolJi  A-n  :pre  t osi 
Plance , che  pofpofe  al  publico  giouamento  i priuati  funi  » ommodi  ; 
Quiodi  ordino  al  Vefcouo  di  Faenza,  che  dichiarane  ftommunicaci 
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eli  Anziani  di  quella  Citti  per  rvfurpationc  d’alcaoi  Caftelli  ddlaJ 
Chiefa  di  Rauenna,  c d’ordine  dÙ  Giouanni  Vigcnnio  fecondo  publtcò 
rincerdecco  contro  quelli  d'Vrbino,  che  ocaipauano  alcuni  luoghi 
fpettanci  alla  Sede  Apollolica>  & in  fine  riformò  anche  i Monaiteri 
.delle  Sagre  Vergini , e quelli  de’Mcmiici  Benedettini , e de’fi-ati  Ago- 
Rimani  con  pr«criuere  agli  vni , c agii  altri  rofieruanza  di  molte  0> 
Rituzjoni , dal  tenor  delle  quali  ben  può  comprenderli  e la  Sanciti 
del  Legislatore , e infieme  rauttorici , con  cui  viueuano  in  quel  tem- 
po i Claufirah' . Opera  eziandio  infigne  della  pietà  diRainaldo,  fu 
i'ardcntiliinu  carità,  ch’egli  ebbe  verfo  l' Anime  peiunti  nel  Putgaco- 
rio,  per  il  qual  fine  riformò,  e con  fante  ColUtuzioni  » rifiabili  la  Con- 
gregatione , ò Conuento  de’Parochi  della  Città , eretto  ^ da  .tempo 
antico  per  aiutar  coi  fuffragi  l’animc  de’Defonti , e da  lui  pofeia  tal- 
mente ampliato,  e fàiiorito , che  da  dio  riconofee  il  fuo  cflcrc,  e or* 
{limali  con  ragione  vno  de’prìncipali  ornamenti  di  quella  Chiefa , di 
cut  più  oltre  ci  tornerà  in  acconcio  di  ragionare . Et  in  fomma  in  lui 
perfettamente  lì  accoppiarono  tutte  quelle  virtù  pallorali,  che  nel  fuo 
« fimoteo  l’Apollolo  nchiedeua , rinnocenza  cioò  de’collumi , Tcmi- 
nenza  della dottriiu,  la  benignità  verfo i Sudditi,  lafobrietà  nel  fuo 
viucre,  il  zelo  nel  riprendere  i colpenoli , e fopra  tutte  in  primo  capo 
la  carità  verfo  i Poucri , virtù , che  in  lui  fu  in  grado  così  emincnto , 
che  le  porte  del  fuo  Palazzo  cran  guardate  fempre  da  gran  numero  di 
Mendichi , e fù  volta , c non  di  rado , che  affilo  à tauola  lì  leuò  le  vi- 
uande  d’auanti , e mandolle  à difpenfare  à bifognolì , e nel  paHare  per 
la  Città  , c neircntrare  in  Chiefa , in  quanti  Poucri  s’incontraua , da- 
ua  à tutti  con  le  proprie  mani  largamente  limolìna,  la  qual  fiu  pie- 
tà ftendcualì  anche  verfo  grinfermi , e carcerati , vilìtandoli , lou- 
ucncndoli , e confolandoli  con  parole , e con  affetto  di  Padre . E di 
qui  fù , che  fparlalì  in  ogni  luogo  la  fama  della  fua  celebre  Santità , c 
lingolaie  prudenza , i primi  Potentati  del  Mondo  di  lui  lì  vaJfcro  in  af- 
fari importantilfimi , etri  quelli  Clemente  Qmnto  lo  dichiarò  In- 

Suifitore  Apollolico  contro  i Templari;  nelle  Prouinde  di  Lombar- 
ia , Tofeaua , Marca  Treuigiana , e Illria , c il  Rè  Roberto  di  Na- 
poli ili  alcune  fuc  lettere  li  diè  titolo  di  luo  famigliare , c Coufcglicrc , 
onoranza,  che  per  prima  aucua  auuta  daH’Imperadorc  Arrigo  Setti- 
mo, il  quale  all’or  che  venne  in  Italia  per  riccuerc  la  Corona  Imperia- 
le in  Roma , e per  quietare  i tumulti,  che  erano  in  Lombardia , e maf- 
lime  in  Milano , crcollo  fuo  Confcglicrc , c Senatore,  valendofi  nc’ma- 
neggi  più  rilcuanti  del  fuo  parere , & egli  fù  che  à Crcmoncli  ^afledia- 
ti  dall'^mi  Ccfarcc , perche  aueuano  dalla  Città  cacciati  i Ghibellini, 
ottenne  da  Celare  il  perdono , confcgliandoli  à rcnderfcli  à patti  ono- 
reuoli , lì  come  fecero . 

In  quella  guifa  à palli  di  gloriolìifime  azioni  s’incaminaua  Rainal- 
do  airimmortalitd  ucl  nome , quando  dopo  didotto  anni  del  luo  go- 
uernoi  per riuclazione , che  n’ebbe,  intefeefler  giunto  alla  meta», 
delle  fatiche,  e al  termine  di  fua  vita,  onde  chiamato  vn  giorno  sL 
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^diica  nella  Cattedrale  ai  popolo  iècelivn  dottiflìmo,  eaffettuofo 
cagiona  nientOi  c con  prpfctico  Spirito  della  vicina  fua  naorte,  e di 
molte  cofcj  che  dopo  doiiean  fuccedere  gli  auuerti  ; indi  conuoca- 
to  à parte  il  Qcro',  c matlimc  i Canonici , li  ricordò  il  conto  ftrettif- 
iìmo  » che  più  degli  altri  aueuano  d rendere  a Dio  di  loro  azioni , e^ 
che  però  mentre  èrano  podi  su' 1 candeliere  dell’Écclcfiaftichc  digni- 
tiyiouean  rirplcnderecon  refemplarità  d’vna  vita  incolpabile,  e con  la 
grauità  d’incorrotti  coltumi . Vditi  ftirono  quelli  due  ragionamenti 
con  vna  fomma  attenzione , fé  non  quanto  le  lagrime  degli  Vditori  1'- 
interompcuanojd  quali  data  la  Paftoralc  benedizione,  poco  dopo  cad- 
de grauemente  malato , c dopo  alcuni  giorni  d’infermità  tolcratacon 

San  cuore , e con  efempio  di  gcncrofa  pazienza  , à diciotto  di  Agofto 
iranno  mille  trccentovent’vno  con  quella  lleflà  tranquillità  d’ani- 
mo, c vnione  d’affetto  con  Dio,  con  che  era  fantamentc  vilVuto  morì. 

La  perdita  di  Pallor  coslSanto  fu  pianta  da  tutto  il  Popolo , e fti- 
ronli  celebrate  l’cfequie  con  pompa  grande , e col  concorlo  vniuerfale 
accompagnato  da  Dio  con  molti , e ftupendi  miracoli  à prò  di  chi  im- 
ploraua  refiicaciflimo  aiuto  della  fua  intercellione . Sino  quattordici 
tutti  autentici  ne  racconta  il  mentouato  Autore , e da  vn  proceflb  all’- 
or fabricatonc  l’eftralfe  anche  il  noftro  Rodi,  di  fcbricitanti,  podagro- 
ifi,  paralitici  attratti,  fcririà  morte  , indemoniati  » e d’altri  opprefh  da 
gtauillime , e incurabili  infermità  , i quali  tutti , ò condotti  al  Tuo  Se- 
polcro, ò inuocato  il  Tuo  nomc,riccnettero  la  Santità,  e dopo  eflèr  Ila' 
to  efpoflo  alla  publica  diuozione , fu  fepolto  il  Tuo  Corpo  in  quella-^ 
Chiefa  dentro  vn’arca  grande  di  marmo  di  elegante  lauoro,la  quale  ef- 
fendo  Hata  aperta  prima  dal  Cardinal  della  Rbucrc,c  poi  dal  Cardinal 
Pietro  Aldobrandino , fu  trouato  il  Santo  cadaucro  ancora  intiero  ve- 
ftito  di  abiti  pontificali,  con  barba  longa,  di  datura  alta,  e di  veneran- 
do afpccco  > e cosi  incorrotto  durò  fopra>  tré  Secoli,  cioè  fin’all’anno 
mille  feicento  trenta  fei , poiché  all’ora  nella  inondazione  memorabile 
della  Città , entrata  l’àcqua  dentro  il  Sepolcro , e dataui  molti  giorni 
feompaginò  le  Sante  Reliquie,  le  quali  hnalmentc  l’anno  mille  fei  cen- 
to cinquanta  none  , dal  luogo  oue  dauanonella  naUe  vitima  dietro  il 
pulpito  predo  l’Altare  à lui  dedicato , forono  in  queda  Capclla  dclla_. 
^ata  Vergine  trafporcate,e  collocate  nella  mede-lima  arca, con  fopra- 
ui  vn'Ifcrizione,  che  nella  nodra  Cronologia  Tara  da  noi  regiilrata,  e à 
quedo  dio  Sepolcro  con  gran  diuozione  concorrono  i fedeli  in  ogni  tc- 
po , c maflìme  il  giorno  della  luaYeda,  in  cui  s’cfponc  vn  luo  bercttino 
di  lana  di  color  nero,c  col  titolo  di  Beato, e di  Santo  lo  chiamano, oltre 
tutte  le  memorie  auriche  della  nodfa  Chie^a , moki  grani  Autori',  a e 
fpezialmentc  LorenzoSurio,Girolam«Rofli, Giulio  Carcano  neH’indi- 
cc  de  Santi  di- Vicenza  , ■ Francefeo  Barbarano  ncirilforia  Eccledadica 
Vicentina,  Filippo  Ferrari  nel  fuo  Catalogo , Franctfto  Maria  Torrigi 
n«lla.fua  vita,e  nelle  Ghicfc  di  Raucnna.e  di  A'dria  a diciotto  di  Agodo 
fe  nc  celebra  la  memoria  ; e che  cgli-fuHc  Canonico  della  Chiefa  di  Lo- 
dilo a£ennaUoi>trèvlrimiciUti  Autori,  itimandod  cquiuoco  ciò, che 
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fcriffc  il  noftrq  Rofli , ch’ei  fiifle  Canonico  Laudunenfc , che  è vna  Cit-' 
ti  della  Francia  detta  volgarmente  Laon , tanto  maggiormcnt? , che 
Lodi  è vicinifsima  i Milano, che  fii  fua  Patria,  c in  quella  Città  hi  pur 
fiorito  VII  tempo  la  Simiglia  de  Concorreggi . 

EiVendo  adunque  quefta  Santa  Bafilica  per  ogni  capo  fi  riguardeuo- 
Dodì  d i le,  grandilfima  fu  Jà  llima  , che  ne  fecero , cricchilfimi  i .iom  , con  cui 
^ Arciuefeoui,  Prencipi,  Rè , Impcradori,e  Pontefici  l’onorarono> 
fa'?  nel  qual  genere  degna  in  primo  luogo  d’eflcre  ricordata  fù  Galla.  PJaci- 
dia  Augùfia  Madre, che  m deirimpcratore  Valcntiniano  Terzo, la  qua- 
r Ub.t,  le  r donò  vna  Lucerna , ò Lampadario  d’oro  di  fette  libre  di  pelo  , oue 
Tpf*l!  I ^ ritratto,  con  le  parole  del  Salmo  ; / T arabo  Lucernam  Chrifto 
tiiuò.  liUi,  L’ArducfcouoS»Ecclefio^  rarricchi  d’vna  patena  d’oro  di  cinque 
libre, di  molti  Calici  d’oro  cempefiati  di  gemme, di  dodiciCandel ieri  d' 
argento, e vi  erede  vn' Altare  d’argento  pcìànte  ducento  libre.Di  S.Maf- 
fimiano  egli  |'urc  Arciuefeouo  furono  nobil  dono  due  gran  vafi  d’oro 
B Rui.Iiitj  per  conlcruanii  l’olio  della  Crefima,e  vi  era  il  nome  l'uo.«  Seruus  ChrijH 
4on  i$i,  Maxiwianus  Epifeopus  hoc  Chrtjfmatarium  ad  vfns  fideli um  fieri  iulfit  y 
vna  Croce  pur  d’oro  gioiellata  con  dentroui  del  legno  della  Croce  San- 
tilfima,f’ttàta  due  volumi  di  Libri  Sagri  per  vfo  de’Sacerdoti  c prezio- 
^ fi  parati  intcHiiti  d’oro , & intcrfiati  di  gemme , in  alcuni  de  quali  per 
V.  fegno  della  profonda  fua  vmiltà  Icggeuanfi  quelle  parole.  Tarce^  Domi- 

ne , parce populo  tuo  y&  memento  mei peccatoris  , qaem  de Jlercore  exal- 
tafii  in  Re^o  tuo,  la  qual  religiofa  munificenza  fù  imitata  da  S, Agnello 
a Rub.  hb.  Succeffore,  « di  cui  hi  dono  la  nobile,  e gran  Croce  di  argento  , che 
njsv^hei  «^ncor’oggi  fi  vedeall’Alcar  maggiorc,in  cui  eifigiatc  fono  le  imagini  di 
L Àrctiep.  inolti  Santi,  e in  mezo  quella  di  Chrifto  rifiifcitato,con  Tarme  dei  Car- 
«w*<.»«.ji,.dinal' Ranuccio  Farnefe,che  Tanno  mille  cinque  cento  cinquàta  nouc  la 
riftaurò  , e à tempo  de  noftri  Aui  il  Cardinal  Giulio  della  Roucre , c 
GriftoforO'Bonconipagno  amendue  noftri  ArciuefcouU’accrcbbero  di 
preziofiliìme  fuppelctteli, donando  il  primo  i fei  gran  candelieri, ineen- 
fiero,  Croce,  e Paftorale  di  argento , e il  fecondo  lafciandoui  molti  àr- 
genti,c  parati  di  più  colori  tutti  intelfuti  d’oro,  c di  gran  prezzo;  Co  si 
anche  fon  memorabili  TimperiaJe  liberalità  di  Giuftiniano,  che  per  or- 
namento , e fplcndore  di  quella  Clnefa  feceli  ampliiiinu  donatione  di 
h RubUh }.  ciò,che  polfedeuanoi  Goti  cacciati  poco  auàti  d’Italia ,é  anzi  ce- 
Mn  j4;.  dè  per  decoro  della  medema  all’ Arciuefeouo  vS.Vitcore  le  rédite,chc  la. 

Camera  Imperiale  ritraeua  da  tutta  Italia  afeendenti  à due  mila  libre, 
annuali  di  argento , che  da  quel  Santo  Arciuefeouo  fiirono  poi  impie- 
gate in  tanti  validi- argento,e  d’oro  per  lo  culto  diuino,c  in  quella  ma- 
< RubMb.4,  rauigliofa  Tribuna,di  cui  poi  fi  dira;Di  Teodoro  c Calliopa  Efarco,che 
aita  671.  * dono  tre  nobilifsimi  Calici  tutti  d’oro;  di  ^ Adolfo  Rè  di  Longobardi 
àu.Mit.ysi  che  quà  venuto,  fpoglioUi  del  fuo manto  Realc,e  ne  lece  vn  dono  , po- 
nendolo con  le  mani  fue  proprie  fopra  TAltarMagiore.Dellmperador 
Carlo  Magno,  che  per  ragion  di  legato  lafciò  la  preziofa  menla  di  ar- 
eRub  lìb.s>  g^^to  fopra  da  noi  defcritta.DelTImperadorLodouico  cognominato  il 
an.si] , Pk)  figliuolo, che  fù  di  Carlo,  il  quale  f neU’adempire  il  paterno  legato» 

voile. 
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^Ub  lardar  memomànch’et'H  della  propria  faa  picei  accompagnan- 
dolo con  vn  ricco  Calice  , che  mando  a Martino  noftro  Arciucfcouo  > 
acciò  pregaflc  Dio  per  l'anima  del  dcfonco  fuo  Padre  ; Di  PapaStcfà- 
no  Sello , /che  mandò  a donare  molte  libre  d’argento  , cé'oro  t frò 
remedto  animut  fua  conforme  ferine  AnailaHo  Bibliotecario  > e quella.» 
in  fine  nel  fecoloi  noi  più  vicino  del  Sommo  Pontefice  Pio  Coarto, 
il  quale  per  onor  grande  di  quello  noltroArciuefcouado,  volle  egli  ftef- 
fo  edere  Amminiltratore , e mandò  in  dono  molti  nobili  parati  di  più  Faauoni 
colori , che  ancor’oggi  qui  fi  conleruano . Onorarono  oltre  ciò  quella  Ecclefi»fti* 
Cattedrale  con  la  loro  prefenza , c con  celcbrarui  funzioni  Ecclcfiafti-  che,  e Con- 
che infignimolti  Sommi  Pontefici , e gran  Prelati, tri  quali  Icggcfi , edun  queP 
che  Papa  Stefano  Quarto  mentre  nel  viaggio  da  Roma  in  Francia  per  '*  • 
aboccarficon  l’Impcradore  Lodoiiico  ,"pafsò  di  Rauenna,  ipontc- 
ficalmcntc  qui  celebrò,  e quiui  pure  Tanno  ottocento  fettanta  quattro  "»»  * 

Papa  Giouanni  Ottauó  * conuocò  vn  Concilio  di  fettanta  Vefcoui , c 
vn'altto  due  anni  doppoi  numerofo  di  cento  trenta,  oiie  molti  decreti  fcrìft.  m.  /, 
fi  llabilirono  , che  da  Luca  Holftcnio  Cullode  della  Vaticana  Bibliote-  d' 
ca  fon  flati  polli  vitimainente  in  luce , fi  come  pur  fece  Giouanni  No-  ^ *74. 

no , / che  viTaltro  nc  ragunò  Tanno  nouecento  quattro,  e quello  Ili  nu-  i u.oa. 
mcrofo  di  fettanta  quattro  Padri , tra  quali  contauanfi  alcuni  Arciuc-  i j ss  f<. 
feoui  della  Francia , c di  più  col  Pontefice  aififlccteui  anche  Tlmpera-  r 
dor  Lamberto  ritenuto  con  fontuofo  apparato  , e con  grandiflima^ 
pompa  da  Rauennati , per  non  mentouare  qui  il  Conciliaboloi  che  coi  * ^ 
Cardinali,  e altri  Vefcoui  del  fuo  partito  conuocò  in  quella  Chiefa., 

Clemente  Terzo  Antipapa  m Tanno  mille  ottanta  fei,  eia  folcnnefi,^  *• 
ma  però  temeraria  funzione , che  qui  fi  fece  Tanno  mille  cento  dut^, 
quando  doppo  la  morte  del  nominato  Clemente, Maginullo  Cittadino 
Romano , e fuo  Pfeudo  Cardinale  tc  acclamarli  Pontefice , c col  con-  ^•****' 
confo  di  numerofillimo  Popolo  vellifli  gli  abiti  Pontitìcij  e per  tacerei  * 

in  fine  il  Concilio  di  Giouanni  Terzodecimo  Tanno  nouc  cento  felTan- 
ta  fette  numerofo  di  molti  Vefcoui,  e nobilitato  con  la  prefenza  di  Otù 
tonc  primo  Imperatore , » che  inficmejcol  Papa  folennizò  in  Rauenna  “ »» 

le  fcftc  Sante  di  Pafqua , non  fapcndofi  m realtà , (e  in  quella , ò puro 
in  altra  Bafilica  della  Città  lo  celcbrallcro  ; fe  ben  pero  quiui , enon  ’ *' 

altrouc  è credibile , che  ciò  fcquillc;  e molti  fiirono  altresi  i (incili) 
Prouinciali,  che  i zelanti  noltri  Pallori  con  gran  pompa,  e maelrà  qui- 
ui pur  conuocarono,  tra  quali  tutti , degno  fincolarmente  d’cncrc  rir 
cordato  è quello  dcll’Arducfcouo  Gerbcrto  i à cui  oltre  a Vefcoui  fuf- 
fraganei,  «volle  anche  alfillere  Ottone  Terzo  Imperatore,  che  all’or  o ar$u.  m 
trouauafi  in  Rauenna  ; e fi  come  quella  Bafilica  è la  più  nobile  per  di-  yit^  sìlu  i. 
gnita,  cosi  anche  acciò  fufle  la  più  fontuofa  per  edilizio , cbbcrui  gran 
premura  gli  antichi  nollriArciucfcoui,  onde  fi  ha,  che  TAr.iuefeo- 
uo  Teodoro  cuopri  il  retto  della  Tribuna  con  grolfc  lamine  di  piom- 
bò, le  quali  poi  dopo  vn  fecole  da  Giouanni  Sello  furono  rmouatc,o  vi  ^ 

han  durato  fino  à nollri  giorni . S.Picr  Crifologo  mife  mano  à fabricor  ornamenti 
UCanonica,  che  dalia  fonna  della  llructura  gli  Antichi  addiuundaro-  più  raiigni. 
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no  Tricolli,  fabrìca^che  da  SuccdTorì  Arduefcoul  pro(cguita,da  $.Maf- 
filmano  fù  poi  terminata,  c l'ArciucfcouoS. Vittore  fu  quello , che  Co- 
pra. TÀltar  maggiore  ereife  quella  ihipcnda  Cuppola  tutta  d'argento 
battuto,  di  valore  di  icudi  trenta  Tei  mila , e perciò  tanto  dagl'lftorici 
celcbpta  .,  la  quale  poi  nel  memorabile  Sacco  del  palTato  Secolo  fu  da* 
Nemici  facrilegamente  rubbata,  e all’ora  fìì,  che  auuene  quel  gran  mi- 
racolo riferito  />.da  Leandro  Alberti,  e fti,  che  entrato  in  quefH  Chiela 
vn  Soldato  GuaTcone,e  rrouandola  già  depredata,  e che  altro  non  era- 
ui  fe  non  sù  l’Altare  il  Santiffimo  dentro  vna  piflìde  di  argento,  prcua- 
lendo  tan  o nel  cuor  di  quell'Lmpio  alla  riuerenza  domita  d Dio  l’aui- 
dità  del  guadagno , che  buttata  per  terra  l’Oftia  confegrata , ne  rub- 
bò  la  Sagra  piiiide  , fubito  la  Santillìma  OlHa  alzandoli  miracolo- 
famente  da  terra,  volòfopra  vna  delle  vicine  colonne , quali  da  quella, 
come  da  Tribunal  diGiuftizia  intinialfe  la  capitale  fentenza  contro  i 
Sacrileghi  rubbatori  de  Sagri  Tempi; , quali  però  , non  molto  dopo 
feendendo  in  Italia  i Suizzcri , la  maggior  parte , ò di  ferro  vccifi  , ò 
nel  Telino,  e- Pò  affogati  infelicemente  perirono  i E finalmente  minac- 
ciando rouina  per  la  fua  grande  3 ntichitd , il  Cardinal  Latino,  che  era 
Legato  di  Papa  Nicolò  Terzo  in  Romagna , mollo  dalla  dignità  gran-' 
de  di  quefta  nobilifiìma  Chiela , 9 cfortòcon  fue  lettere  i fedeli  à con- 
tribuire per  il  Tuo  rifarcimento , e affinché  ogni  vno ad  opera  così  fan- 
ta  prontamente  fi  difponefie,  piiblicò  vn’I  ndulgenza  da  acquiftarfi  da 
chuinque  fomminillrafl'c  ai uto  per  detta  fàbrica . 

Ma  quello,  che  più  di  ogni  altra  cofa  la  rende  cofpicua , e venerabi- 
le è la  nobiltà  del  luo  Clero,  la  dignità  de’fnoi  Arciuefeoui,  e l’ampiez- 
za delia  .fua  iurildizione  ; E per  farci  dal  primo , ella  c di  prcfentc  fer- 
uitaida'dUe  Dignità  principali , Archidìacono , c Prepollo  ornati  per 
ancicàconfuetudinc  di  abito  Prelatizio, da  dicianoue  Canonici,chcpec 
ptiuilegip  di  evinto  annoi’vfo  del  Rochetto,  e Cappa  violacea , 
tra  iquali  i due  più  auziam'  anno  titolo  di  Arciprete  , e Primicerio  , da 
fcdici  Manfionari; , che  portano  TAlmuzia,  ò pelle  grifa  sù’l  braccio , 
conforme  airvCo  de  Canoci  antichi, da  giiarantaCIcrici  del  Seminario, 
e da  tutti  i Parochi  della  Città, che  ora  fono  vent’vno  in  numero,!  qua- 
li anch’effi  ne’giorni  feriali , dopo  tcrminàco  da  Canonici  il  Maturino  ì 
vengono  ad  vmziarc  il  Choro  cantandoui  il  Noturno  corrente , e la_, 
Mclfa  dc’Dcfbnci,  e quefia  è quella  Congrcsazione  , ò radunanza , che 
con  nome  tratto  dal  latino  volgarmente  addimandafi  il  C omento  do 
Parochi  di  Rauenna  ; Ornamento , non  degli  virimi  di  qiicfta  Chiefa 
iftituito, e fondato  molti  fecoli  fono,  c fin  da  tempi  di  S.Grcgorio  Ma- 
gno , il  che  congietturafi  da  certe  litanie  antiche  al  rito  greco , che  da 
cliì  eran  folite  già  cantarfi , delle  quali  fà  menzione  quel  Santo.  Ponte- 
fice r nelle  AieLpillolc,  poftiadall’ Arciuefcoiio  S.Rainaldo  rilbabilito, 
c riformato , c à noitri  tempi , douc  prima  andauano  ad  vttiuare  per 
turno  in  tutte  le  Cliiefc  , anche  Regolari  della  Città,  dai  Cardinal  Pie- 
tro Aldobrandino  trasferito  nella  Cattedrale,  ornato  con  propfie  cqn- 
Ritutioni  ,igouerxiatada  fuoi  Yiiiziali , acriccliito  di  temke  aifai.  piar 
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^iì , c tenuto  in  iì  alta  venerazione , che  pochiflimi  fono  quelli  • che  ò 
In  vita , ò in  morte  non  vi  fi  Faccino  fcriuere  jx;r  goder  de  Tuffi  agi , co- 
sì comintini  > conoepeiuati,  coi  quali  effiainuno  rAnimc  del  Pur- 
gatorio. 

Armi  oltre  ciò  il  Cimiliarca  vffizio  > che  ora  è folamentc  nelle  Chic- 
le Metropolitane  di  Oriente , c non  altroiie  tra  latini,  fuorché  in  fOp-  {rghtU.  t». 
pido  Citta  di  Calabria,  la  cui  Ciucia  negli  andati  fecoliera  di  cito  gre-  9 in  rpift. 
co , in  / Milano,  Napoli,  c Rauenna,  c quello  nome  Cimiliarca  è voce-»'  oppUtn. 
^ca  , che  Tuona  ilmedcfimo  che  Teforiero , ò Cuftodc  della  Tuppè-  ' ^ 
Metile  EccefialUca , il  quale  hi  curi  di  cullodir  le  Reliouic , i Parati, 

Vali  Sagri,  danari,  e altre  coTc  prczioTc  della  Chiefa , che  in  voce  pure  ^òiniiiarra 
deriuata  dal  greco  fi  addimanoan  , conforme  Tenue  «Analla-che  figDìÀ- 

fio  Bibliotecàrio  > e Icggcfi  anche  in  vn  decreto  « della  Seda  Sinodo  re-  chi . 
gilìrato  ne  Tagri  Canoni  ; £ da  quella  voce  ài  Cimiliarca  è venuto  poi® 
falera  di  OrN/l/^rcfiio  da  latini  detta  Cimiliarchum  > òCimHiarchinm  » 
che  in  tutti  due  modi  Te  ne  lerue  i Gregorio  Magno , & è il  luogo  ouc 
conTeruanfi  le  velli , e cofe  Tagre  , Te  l^n’anchc'tal  volta  praidcfi  per  b artg  uh  ì 
l’vffizio  del  Cimiliarca  , il  quale  nella  Chiefa  di  Rauenna  quanto  ha_.  <9 

antico, il dimollra S.Pier  Damianoc in  vna Tua  epillola,  in cuiferiuen-  ^ 
do  al  nollro  Qmiliarca  cosrl’intitola  , Domno  C.  Religiojo  Trtsbitero , ub.ytp.iL 
^rsque  Seth  in  Cimiliarcbo  Tetrus  vUimus  Monachorum,  e molto  auan- 
ti  lui  il  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno  , che  in  vna  Tua  Hpillolafi 
pur  meiuionc  della  nollra  Cimitiarchia  , ouc  Tc^iue , che  cllendo  data 
poda  in  depofito  certa  Tomma  di  danari , TEfarco  à titolo  di  predito 
gli  aucua  lettati . d De  fex  vero  ccntenarvjs , qua  in  Cimilurcho  Rauen-  i Gng  l.  u 
nati  Ecclefta  fnerant  commendati  ficutveflrateiìatHr  Epiftala  ab  Excel- 
leotiljimo  Exarco  in  quotidiana  militum  prafeliura  funi  mutuati , qua  vt 
haflenus  minimè  re[htuantur , cuius  fitcaufa  cognofeitisi  dalla  qual  Ic^ 

Epidola  , e dall’altre  autorità  da  noi  Topra  accennate , manifèdamen- 
te  fi  può  conofeere  quanto  in  alcune  moderne  iTcrizioni  fia  malTcritto 
in  vece  di  Cmiliarcba  la  parola  ^rcimiarcha,  voce,  che  non  è , ne  lati- 
na , nc  Gfeca , ma  aF&tto  barbara,  corotta  da  chi  non  ne  hà  Taputa  la 
Etimologia  ; E qued'vfiizio  viene  cfercitato  da  vn  Canonico , che  hi 
cura  delle  rendite  della  Cimiliaichia,  con  le  quali  prouedefi  al  mante- 
pimento  nccefiario  della  Cliielà  1 E vi  fono  in  fine  due  Sacridi  con  lo- 
ro Todituto,  Chierici  Icruenri, (nrendite  particolari,  t quedi  fono que- q.  ...  , 
gli  Odiarij  antichi  della  Chiefa  Rauennate  , a quali  fpcttauan  già  tut- 
te  le  valli , Scine,  paludi , e pafeagioni  dclTantica  Chiefa  di  S.Pietro  in  ^,1,. 


1 poHèlfo  : 

che  in  parte  offii  pure  ritengono , 

Grande  poiTcmpre  è data , e di  prefente  c ancora  la  dignità  del  no- 
dro  Capitolo,  i cui  Canonici  noi  habbianio,efl'ere  dati  onorati  col  no-  ' 

bilifiimo  titolo  di  Cardinali , conforme  leggefi  in  tiutc  le  mcniorio , 

Scriuurc , e Ifcrizioni  antiche , in  molte  delle  quali  vengono  intitolati 
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fRui.  ÌH.J.  col  titolo  di  Venerabili  ,f  e KeHcrendiffimi  i c de’CardinaJi  della  Chicfa 
«no-  9 f4-  Raaennate  trou  aiì  nel  corpoi  della  ragione  Canonica , e da  grani  Au- 
gaiofmcl.  tori  fatta  in  più  di  vn  luogo  onoreuol  menzione , e ne  parlano  Ipccial- 
j'  niente  vna  Bolla  A di  Alclìàndro Terzo,  e i Priuilegi  degliArciuefcoui 
ctUh*Mif  Vniberto , e Anfclmo , ne  quali  fi  nominano  i Cardinali  della  Chid'a_, 
Aèiinrap.  di  Rauetina , e in  efiì  pure  fi  fii  menzione  de’loro  Cardinalati,  moli, 
atte  etem  e Diaconie.  1{os  fanciam  Hauematent  Ecclcftam  in  onore  ^.gix  , ^na- 
ìdtPrtfr.  (lafue  mirificèconfiruChim , & fummis  Ecclefìaiìicarum  dignitarum  bo- 
h noribus , pufl Jolam  omnium  Ecclejiarum  Matrem  Komanam  Ecclefiam^ 

e I»  Ar^  praceteris  fublimatam  , noftris  temporibus  reparare  cuptentes , e deuo^ 
e.ifitc.  fi  tis  petitionibus  charifjimorum  fratrum  noftrorum  Cardtnaliiun  annnert- 
» I j ó*  f.  omnes  antitjuos  honores  i iT  Eeeltjias,  & pojì'e/fiones  y&  earum  iu- 
L*ci(i  Car  ra , nec  Hon'onmia , qua  coiiceffiont  San^loruTH  Komanorum'Pontificurtt , 
iinaJi,  feù  largitione  Romanorum  Imperatorurn  , feù  donatiotte  ^ntecefiortinj 
noftrorum  SanSa  Rauennatis  Ecciefta  ^ìchiepifioporum  habent  , velde 
iure  habere  debent , ets  confirmamus , O"  Beattffin/i  Marryris  ^poUhia- 
” ris  primi  Epijcopi , & BeatiTttri  ^poftolorum  Trincipis  dijcipuli auiio- 

ritate,  & noiìra  roboramus , in prtmis videlicet  omnes  Caruinalatus  r 
& titulos , & Diaconias  cuìn  Capellis , & pojfejfionibus , C?  eorum  iu- 
ribus , feù  aSiombus  vbicumquè  Junt , aut  quomodolibet  fuerunt , ftnè 
in  Ciuitatibus  Clafft , Cafareu  Rauenna  , feù  earum  fuburbqs , tibi , tuif- 
què  fratribus  Cardmaltbus  omnibus  veftrifquè  Succefforibus  in  per^~ 
tuumper  huias  prafentis  priuHegH , feù  decreti  nolìri  paginam  quemad- 
modum  ab  initio  juerunt  approbamus , & conftrmamus  , (criue  ad  vn_» 
noftro  Arcidiacono  l'Arciuefcouo  Anfelmo,  e dal  mentonatopriui- 
legiociViifberto,  abbiamo,  che  in  fuo  tempo  ventiquattro  erano i 
N^nmero  Cardinali  della  Cliiefa  di  Raoenna , cioè  fette  Arcipreti,  il  primo  de.,- 
anticode  quali  fi  chiamaua  Decano , fei  Diaconi , tra  quali  il  primo  aucua  tito- 
c anonici  jq  Arcidiacono , fette  Suddiaconi , c quattro  Acoliti , anzi  due  gii 
ftirono  gli  Ordini  de  noftri  Canonici;Cardinali,cioè, e Cantori, a quali 
il  Cardinal  Nicolò  Fiefchi  Arciuefeouo  aggiiinfe  i Vallenfi , 'cosi  chia- 
mati dal  poflèflb , ch’ebbero  delle  Valli  fpettanti  à S.Pierro  iR  Armen- 
tario ; £ queki  tré  Ordini  di  Canoirici  durarono  in  fin  che  il  Cardi- 
nal di  Vrbino  con  Breuedi  Pio-Quinto  vniinficme  i due  primi, 
dal  Cardinale  Aldobrandino  fupprclii  furono  i Vallenfi  , che  erano  fol 
JPnoilegi  de  quattro  in  numero,  eie  lorraiditc  applicate  alla  menfa  Capitola- 
Canoaici.  re.  Ebbero  oltre  ciò  tanto  i Cardinali , quanto  i Cantori  antichilll- 
mopriuilcgio  di  andar  Mitrati  conl'vfo  degli  altri  abiti  , c infegne., 
ePonteficali  , fopra  che  leggefi  vna  Bolla  < di  Papa  Lucio  Terzo  da- 
ad  dea»  ^ Verona  l’annomille  ccntoottanta  quattro , e in  virtù  di  quella.» 

I E/ 1»  Ar-  /vn’Editto  del  Vicario  del  nottro  Capitolo  l’anno  mille  quattro  ten- 
ehiu  Cafit  uquc  , c più  antichi  di  tuttiwdue  Iltromenti  dell'anno  mille  ducen- 
'»  quali  memorie  abbiamo  , che  i nollri  Canonici  in  que’- 

mi  t '»*•  cglgjjfarg  folcnnemente , ò nella  Cattedrale,  ò in  altre., 

VfodePon-  Chiefe  della  Città  andauano  parati  con  Dalmatica , Tonicella,  Pia- 
icùcalj . nera , Sandali»  Anello  » e Mitra;  anzi  molti  lecoli  auanti,  cioè  fin  da^ 

tempi 
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tempi  di  S.Gregorio  Ma^no  in  Roma  medefìma*  erafolito  rifiedcM  . 
vn  Canonico  Diacono  della  Chiefa  di  Raiicnna  > « il  quale  aflifteua  in  n Oreg.Mé-: 
Capclla  del  P^pa  alle  Mcllc  Ponccfkali , e quel  &nto  Pontefice,  per  la  *p- 
gran  /lima, in  cui  teneua  il  noftro  Clero  gli  aflegnó  luogo  aflaipiùono-  ^ 

rcuole  di  quel  di  prima  . Recordare  in  Miffarnm  Romanarum 
''  bus,  vbi  Rauennas  Diatonus  flabatr  & reejuire  vbi  hodie  tlet,  & co^nofees 
quu  Ecctefiam  Rauennatem  honoraredejidao , fono  parole  di  S.Grego- 
rio  i Giotianni  noftro  Arciuefeouo  , e di  più  fu  fi  grande  la  loro  digni- 
tà , e decoro  , che  mentre  madimf  fcruiuano , e accompagnauano  1*> 
Arciuefeouo  nelle  publichc  hinzioni,  e Caualcate,  ebbero  in  vlb  di  ca- 
ualcare  c(1i  pure  Caualli  i bianche  valdrappe  nobilmente  ornati , e 
quefio a fomiglianza  de’Cardinali  della  Chiefa  Romana  r i qualiprì- 
ma,  che  veftiflcr  di  Mrpora , bianche  pure  le  vfauano , c ciò  racco-  Vfodellff 
glieC  da  vm’Hpillola  dello  ftclfo  Gregorio  Magno  al  nominato  Gio-  Mappule,  e 
uanni  noftro  Arciuefeouo,  oue  cosi  li  ferine  « » lllitd.m'tm.  quoòfiéo  nuede  rof» 
ytendis  à Clero  yeflro  Mappulis  fcrip0is  à nofìns  eji  Clericis  Jortiter  ob- 
uiatum  dicentibus  , nulli  ìm>c  ynquam  alio  cuilibet  Ecclefi*  conceffum  fuif-  “ * * 

nec  Rauennates  Clericos  illie , yel  in  Romana  Ciuitate  tale  alio itid  t ^ 
cum  fua  confeientia  prtefumpfìffe  , neeji  tentattm  ejjetex  furtiua  vjurpa- 
tione  fibi  pr£iudicium  generati  ; Sed  nos  feruantes  honorem  fraternità- 
tis  tua , licei  cantra  voluntatem  antedifli  Cleri  hoflri  ttamen  primi^s  Dia- 
conibus  vefiris , quos  uobis  quidam  ufiificati  fmt  etiam  ante  eis  vfosfuif- 
fe, , in  obfcquio  dum  taxat  tuo  mappulis  vti  permittimus , ..e  dalla  repli- 
ca di  Giouanni  pur  fi  conofee , che  in  filmi  pompa ^crueniuano  an- 
co alle  Caualcate  del  Papa,  quando  in  comitiua  deH’Arciucfcouo  fi  . 
trouaùano  alla  Corte  Romana  . p Quoties  ad  Epifeopatus  ordinaftonem  , ^ ' * 

feù  refponfi,  SacerdoteSf  yel  Leuitte  Rauennatis  Ecclefix  Rpmam  yenerunt,  ' 
omnes  in  oculis  San^ilfimorum  Decefiorum  veflrorum , cum  mappulis  fi~ 
nc  reprahenfione  aliqua  procedebant , quare  etiam  eo  tempore , quo  ifihic 
àTradeeeffore  vefìro peccator  ordinatus  fum  cuuiii  Tresbiteri , & Diaco- 
ni mei  in  obf  equium  Domini  Tqp£  ntccum  procedentes  yft  funt , fcriue_> 

- Giouanni;  £ che  quelle  Mappule  ftano  le  Valdrapfie,  che  diccuamo  lo 
dichiara  la  concezione, che  ne  fece  l’ImperadorCollantino  à Cardinali 
della  Chiefa  Romana  ; f Et  yt  amplijfimè  Tontificaie  decus  prafulgeat,^  conftam- 
iecernimus  , yt  Clerici  eiufdem  Romana  Etclefix  mappulis , & linteami- 
nibus  i idejl  candidiamo  colore  decoratos  equos  equitent , fon  parole  del  * 

Tolto , Cosi  anche  ne  tempi , che  ì^lla  Chiefa  per  morte  dcll’Arciiie- 
feouo  Filippo  era  vacante , ' leggcii , che  inoltri  Canonici  mandarono  , tutt.  U6.6, 
fuoi  Arabafeiatori  al  Concilio  Lug«^nenfe  il  {econdo,fi  per  mantenere  «»».  « 174. 
il  luogo  loro,  come  per  aggiultaii  tento  di  alcune  dilTcrenze  vertenti  fri 
il  Clero  circa  reiezione  del  nuouo  Arciuelcouo  , cal  Concilio  diCo- 
tonza/intenieunii  pure  Pietro  Paolo  Canonico  Rauennate , il  quale  f r« 
in  concorfodi  tanti  huominiLcuerati,che  vicranod’ogni  nazione  del  17. 
Chriltiancfinio , fu  fcielto e dichiarato  Segretario  del  Conciane  per 
la  creazione  del  nuouo  Pontefice  Martino  C^nto , e parimenti  di  no- 
bili pàuilcgimolulmperadorij  e Sommi  Ponce&ci  gli  onorarono,  e 
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• nominatattieote  Atrigò  Quarto , AtefTandro  Terzo  e Qùarto , Liido' 
» VAano  Quarto  > c Pio  Quinto , che  diedcli,  ò per  meglio  dire 
Vfo  della.  Rochetto , e Cappa  Violacea  » >(ec  non  Dignitates 

Cippa  »io*  ^^^onicatMs  prsbendas  hniHfmodiohtinei.tihusfaadtntem , cJ”  priui- 
lacca,  leginm , (jnod  olìm  hxhehjnt , & qua  per  non  TCnr/t , vel  alias , vr  aicitur 
amiferantC aùpas  in  difìa  Ecclefia,  ac  procefpombNs,  e'T  alijs  locis , feti  ne- 
gotqs  CapittdaribHS  deferendi  audontate , & tenore  prsmifjts  , etiam  per- 
petuo reftituimus  de  nono  concedimus , fono  le  parole  del  priuilegio^ 

i « z.  nc  tempi  andati  rendite  opulentillimc , poiclrelcg- 

I R«^/^.j*ojamo,  che  l’Arciucfcouo  Giberto  li  conccfle  t tutte  le  l)ecime  nel 
«>w.io  i Territorio  di  Argenta,  delle  quali  ancor’oggi  in  non  piccola  parte  ri- 
tengono il  polferto , e anche  del  Sale,  che  rrtraeuafi  dalle  Saline  di  Ccr- 
uia,  che  d noftri  Arciuefeoui  in  que’tempi  fpettauano , c di  vantaggio 
molti  altri  emolumenti , polfcinoni,  c Decime  in  tutte  le  Ville,  e C^rtì 
( cosi  chiamauanle , dal  nume  Reno , fino  al  fiume  foglia  tratto  di  fo- 
1 oro  rendi-  miglia  di  paefe  ,^  0110  gli  Arciuefeoui  noiiri  aueuano  ampia 

«e  • e gttuil-  ii'tildizione , c oltre  più  Chicle  nella  Citta , delle  quali  alerone  ragio- 
diz/ooi.  naremo , à lor  fpettauano  le  Picuidi  S.Zaccaria,  diS.Pictro  inScftino,, 
di  S.Pictro  in  Qpinto , c di  S.Giorgio  di  Argenta , e le  Parochiali  di  S. 
Cnftoforo , di  Santa  Maria  Nona  , di  S.Andrca  in  Granarolo , di  San 
Giuliano  , di  Santa  Maria  ,edi  S.EgidiodiCarpenclIa,  di  S. Andrea  di 
Mafia , di  S.Nicolò,  e di  S.Giacomo  in  Argenta , di  Santa  Maria  di  Fi- 
lo, di  S.GiuIiano  di  folfa  putrida  detto  ora  Longalèrino,  de  Santi  Vi- 
to , c Modello  nel  Territorio  di  Ferrara , di  SJBiagio  di  A rgenta , di  S- 
Criftofqro  di  Longana , e molt'altre  fuperflue  qui  d riferirli,  per  eflerfi 
ò cambiate  di  nome,  ò pùr  difiruttc , e in  elle  aueua  il  noftro  Capitolo- 
fecoltd  di  cMllinìire  i Rettori , e conferirne  le  cure,  e la  ritennenno  al 
tempo  del  Cardinal  della  Rouerc , poiché  all’ora  i Canonici  per  fopir 
le  difcordie , che  tra  efii  nafceuano  la  cedettero  volontariamente  afl’- 
Arciuefeouo  ; anzi  nelle  memorie  antiche  noi  ritrouiamo , che  iji  det- 
te Pieni , Parochie,  loro  Chiefe,  e Capelle  anncfi'e  aueuano  i nollri  Ca- 
nonici cosi  grande  autorità , che  à lorofpcttaua  la  totale  eiurifdizio- 
ne  fpirituale  fopra  gli  Arcipreti , Parochi , Chierici,  e Laici  di  erte  co» 
Il  ìnAuhìn  primizie,  decime , e oblazioni,  e confacolra  di  congregarui  il 

Chiodo , & efcrcitareogni  altra  gin  riforzionc  Epifcopale.  » Cmn  deci^ 
nun  f.  , primitijs , oblationibnsy  cum  Synado,  & plenaria  ordmattone,  cor- 

tediane  Clericorum,  €r  lauorum,  & pieno  iiire  fpiritualitatis  y «r  tempo^- 
ralitatis , etm  Capetlis , Ecclejiisy& omnibus  iùribus ipfomm  plebatunMt 
difponc  l’Arciuefcouo  Tederico  , c fe  nc  leggono  anche  i priuileei  di 
Gualtero,Mosè,  Guglielmo,  Egidio,  Simeone,  Filippo  Arciuefeoui 
di  Rauenna , c de’Scwnmi  Pontefici  Aleflandro  Tfcrzo , Vrbano  Terzov 
e VrbanoQ^rtocfillaititutti  ncH’Archiuio  Capitolare , c che  ad  elfi 
Ipcttaua  la  cura  dcll’Animc  di  tutta  la  Città  , c Borghi , oue  poi  follt- 
tuiuano  i Rettori  , fopra  che  parlano  gli  acennatipruùlcgi  di  Mosè , e 
Gualtero  , c quello , che  e piu  ancor  notabile , in  tutte  le  loro  polfcC* 
fieni , Terre , Ville,  c luoghi  polli  nella  riuicra  di  ^ik> , aueuano  pi&» 

na  giu- 


PdrtèPrimsl  2J 

ili  giiunr4moof>f  dominio  temporale»  c tutti  di  abitanti,  e poiTi(kn> 
ti  in  detti  luoghi  non  riconoiceuano  altro  Giuciice  > ò Sup^iore  fuor- 
che  il  noitro  ^pitoio , il  che  chiaramente  fì  legge  in  molti  degli  acen- 
nati  pnuilcci , c rpeziaJmente  in  vno  dell'Arcìucfcouo  Filippo  ^ 

anno  milk  ducento  cinquant’otto , e queiU  nobile  giurifdizione  fli  cò- 
fcruata  in  parte  fino  quafial  pallàto  (ecolo  Icggendofi  fopra  dòvna  , 
fentenza  a fiiuor  del  Capitolo»  l’anno  mille  cinquecento  diciotto . 

Egli  è parimenti  degno  d'efler  faputOjchc  i ^nonici  Raucnnati  an-  io. 
ticamentc  furono  Regolari  » e viueuano  in  comune , abitando  tutti  in-  . 
ficme  in  quella  famola  Canonica , di  cui  fopra  abbiam  parlato , il  che  «*****"  ìrc 
chiaramente  dimofira  vn  priuilegio  dell’Arciuefcouo  Egidio  l’anno  ' 

mille  ducento  fette  » ouc  facendo  menzione  della  detta  Canonica»  no-  ° 
mina  il  Dormitorio  » Refetorio  > c Claufiro  » e vn’altro  di  Giberto  Ar- 
ciuefcouo  » che  defcriuendo  l'antica  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Porto  » 

f»iù  opportunamente  farà  da  noi  regiftrato;  E in  fine  daqueftonobi- 
iiiiniQ  Capitolo  » e Clero  fono  vfc'iti  in  vari]  tempi  molti  huomini  per 
Santità  dignità  ecclcfiaftichc  » c dottrina  fcgnalatiliimi . 

E quanto  d Santi  deuono  annouerarfiin  primo  luogo  molti  de  no- 
ftri  Santi  Arciucfcoui  » i quali  furono  del  corpo  del  detto  noftro  Capi- 
tolo , c Clero  » cioè  i Santi  Aderito  » Elcocadio , Marciano  » Caloccro» 

Procolo , Probo , Dato , Liberio  » Agapito  » Marcellino , Liberio  Se-  ^ 
condo  »Giouanni  primo»  e Secondo,  Pietro  Secondo»  Ecclefio»Vr- 
fitino,  Vittore,  e Agnello»  quali  tutti  furono  Diaconi»  e Sacerdo- 
ti di  qucfia  Chiefa  » prima  che  creati  ne  fufiero  Arciuefcoui  » c dopo 
quelli  abbiamo. 

S.Sulpizio  noitro  Arcidiacono  huomo  di  fcgnalata  virtù»  ^ cui  fi  hi 
cllcre  dato  vn  de  compagni  delle  Sante  Vndeci  mila  Vergini  » le  quali  S.SuIpizìo 
fotto  i ftcndardi  del  Rè  del  Cielo  guidate  dall’inuitta  lor  Condottiera  Atcìdiac.  e 
Sant’Orfola , vinfcro  gencrofanicnte  il  Mondo , e la  carne  imporpo-  ^*1 
rando  dentro  il  proprio  Sangue  il  bel  candore  della  loro  Verginità»con 
k quali  meritò  anche  Sulpizio  ottenere  la  preziofa  laurea  del  marti- 
rio , c di  luiferiuono  gli  Autori  rutti  » che  an  deferitta  la  pafiìonc  di 
i^t’Orfola,  molti  de  quali  io  chiamano  Ajciuefcouo , alla  qual  digni- 
tà fcriuc  Vincenzo  ^ Bcllouacenfe , che  ellèndo  flato  detto  controTa_»  ^ . 

volontà  del  Clero , c popolo , la  rinunziò . c infieme  con  altri  Vefeo- 
ui  fi  fc  compagno  di  qudlc  Sante  Vergini , c nel  viaggio , c nella  mor- 
te » & è nientouato  anche  tra  Santi  Martiri  da  Girolaoio  Rodi  all’an-  ^ 

no  quattro  cento  trenta  due  j c nell’Jndice  delle  fue  lAoric  eoa  quc;  Àr* 
Ac  parole.  < Sulpitius^rchidiacomsRiHennas.ciifHDiuayrfuUiMUr- 
jeCtun.  D.Vf/uiMin 

Sant’EraclianodifccpolodelnoAroArcìucfcouoSanScucro»  da  cui  terfiaiu  & 
aferitto  all’Ordine  OerkaJedalminilterodcllaChicfa  Rauennato» 
fu  pofeia  dal  medefimo  Santo  promolloai  Vcfcouado  di  Pefaro  » nef-  s Eradiano 
la  quàl  d^wtà  vifl'c  fi  Santamente,  che  dopo  morte  meritò  il  tiro-  vcf!  di  Pe- 
lo, eglioupndiSanto»  onde  da  quella  Ciucia fe ne  celebra  lame-  faxo, 
inol  ia  ahi  nooeDec^breui  eoeiauno  uicozione  4|QirolaaK>  RQlQ> 
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è rhUiì  X.  I^Iippo  Ferrari , e Ferdinando  Vghelli  * da  quali  abbiamo  dTer  fToritO 
4»if  U7  circa  gli  anni  di  Chrirtotrirento  quaranta  fette.  • 

Ttrr  in  Cn-  'S.Scuero  Vefcouodi  Cefena  , il  quale  eflcndo  Diacono  della  noilra 
/«/  ygMi-  Chiefa , nel  che  concordano  tutti  glllèorici , alcuni  anche  de  quali  iU- 
Vifnvfnt  che  di  Patria  pure  fiaRauènnatc,(  fc  bene  altri  lo  fan  di  Ccfc— 

^ ’ ■*  na , e altri  fcriuono  di  Germania  ) iii  con  infigne  miracolo  dello  Spiri-  ^ 
to  Santo  in  forma  di  vifìbile  Colomba  , non  già  nella  Chiefa  di  S.Gio- 
uanni  Euan^clilia  di  Rauenna  , come  ferine  il  Rolli  j ma  in  quella  de- 
S.Seucto  V.  dicata  al  medelìmo  Santo  nella  Città  di  Cefena,  che  all’ora  era  la  Cat- , 

4.  -eleo»,  Vcfcouo  di  quella  Città  ranno  cinque  cento  feffantacin-  * 

que . Ebbe  quello  Santo  Prelato  tutte  le  virtù  in  (ommo  grado,  e maf- 
nme  l’ alfiduità  ncH'orazioni,  la  mifcricordia  verlò  i bifognofi , e il  ze- 
lo della  falute  della  fua  Greggia . Predicaua  perciò  frequentemente 
al  popolo,  aggiungendo  pefo  alle  fue  parole,  c refeuipio  della  vita_- 
fua  incolpabile  , e j’o^razioni  de’miracoli , co  i quali  manilèllò  non 
di  rado  il  Signore , reminente  fua  Santità  j Onde  fù  volta , che  per 
mancanza  efi  pioggia , inaridite  le  biade , c arfo  in  ogni  parte  il  terre- 
no , elfcndo  i Cittadini  per  la  penuria  c dcH’acquc , e de  viueri  ridotti 
poco  men  che  all’eftreruo , iàtto  da  tutti  vniil  ricorfo  al  Santo  Vefeo- 
uo , egli  dopo  vna  breue  orazione  à Dio , impetrò  fobico  quella  niog- 
‘ . già , che  (ìn’all’ora  aucua  il  Cielo  tanto  auaramcnte  negata . Ebbe  ol- 
tre ciò  apparizioni  Angeliche , e da  vn'Angelo , che  mentre  oraua,  gli 
apparile,  lifuriuelatoilgiornovlcimodifoavica,  diche  datoauui- 
fo  al  popolo  con  vna  predica  interotta  dalle  lagrime , e (inguiti  de.» 
piangenti  Vditori , poco  dopo  l’anima  fua  innocente  li  feioKe  da  legar- 
mi della  mortalità  , e il  foo  corpo  cfpolèo  alla  publica  venerazione.» , 
riempi  la  Chiefa  di  vn’odor  (1  foaue , che  ben  lè  conofcerlì  cll'er  cofa  di 
Paradilo , c molti  in  tanto  opprelli  da  varie,  c difficili  infìrmità,  inuo- 
cato  l’aiuto , e rinterceliìone  del  Santo  riebbero  la  falute  ^ Cadde  la.» 
beata  mortedi  S.Seucro  nell'anno  cinque  cento  fcttant'vno  à fei  di  Lu- . 
giio  i nel  qual  giorno^  la  Chiefa  di  Cefena  ne  celebra  il  Natale  , eflcndo 
< egli  vno  anche  deSanti  foci  Protettori,  e della  (ua  vita,  e fantità  • fcri- 

uono  degnamente  Filippo  Ferrari,  Ferdinando  Vghelli,  Scipione  Chiàr 
Cdjm  n.  II.  ramoncc , e Girolamo  RoHì  nelle  nollrc  Iftoric . 
cUrnmtnt.  S.Lconc  pcr  la  moltitudine  de  miracoli  cognominato  il  Taumaturgo 
iti.  4.  SmÙ  Cittadino  nobilillimo  di  Rauenna , Sacerdote  di  quella  noflra  Chiefa  « 
j.  mn.sii,  epoi  Vefcouo  di  Catania , Città  principalillima  di  Sicilia , fi  come  at- 
tellano  le  memorie  antiche  di  quella  Chiefa,  e confcrmanlo  i Greci 
di  c nei  Mcnologio , c/Antonio  Arcudio  Scrittore  greco  così  fcriuendonc. 
tAntln^Ar-  Santius Tater nofler Leo Thaumaturgus in  Vrbe  Hauenna  natus eft  mbili-  '■ 

(mi.  in  An-  bus  , ac  religiofis  Varentibus , cum  iam  facram  Scrtpturam  didiciffet,  fan-  '{ 
thgitgie  np.  tumtjutinvtrtutumftudioproceffiJJèt,  vtetiam  mir acuta  ederst , confe-  ) 
Bdlmnd.  cratur  Sacerdas  Ecclefta  Raueimans , deinde  Eptjcopus  fit  yrbis  Catana . 
j.ftér,  Scriuono  alcuni , che  egli  da  Rauenna  portatoli  in  Calabria,  fùflciui 
difcepolo  di  S.Ckitlo  Vefcouodi  Reggio,  da  cui  creato  Aio  Arcidia- 
cono , indi  poi  folfe  afiuntoalia  dignità  Vcfooaalc  » il  ohe  comunque 
.•  ''  aiiuc- 
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aasenifTc , quefto  è certo , che  egli  fii  vno  le  più  foni  antemurafi , che 
contro  Tempito  dedi  Eretici,aueflc  in  quc’tempi  la  Chiefa,à  quali  con 
la  for^:^  non  men  della  dottrina, che  della  Sancita >c  miracoli,generofa- 
mence  fì  oppofeXion  la  virtù  delle  Aie  orazioni  fé  cadere  la  llatira  di  vn 
Idolo, che  adoraiiano  i Pagani,  & eiTendoin  Catania  vn  Mago  pefsitno 
detto  Eliodoro,  il  quale  co’Aioi  preftigi  inganando  eli  occhi  degli  huo- 
mini,  traeua  à sè  il  concor A>,c  lo  ftupor  della  plebe,egli  armato  di  gran 
fede  in  Dio,loafiali,lò  pre(c,c  k)  lego  con  la  fua  Stola  facerdotalc,  indi 
condottolo  nella  piazza,  c iuid  vHla  di  tutto  il  Popolo,fatta  accendere' 
VM  gran  catalia  di  legna,dentro  vel  ftrafcinò,e  Itetteui  egli  pure  infin- 
che il  Mago  rcltò  morto, e incenerito,con  Aupore  grandilsimo  degli  a- 
ltanti,che  yiddero  il  ^nco  vfeir  da  quel  rogo  lenza  le/rone  alcuna  . Del 
qual  prodigio  con  gli  altri,che  frequentemente  da  lui  lì  oprauano,per- 
uenuco  il  CTido  fino  in  CoUantinopoli,grimperadori  Lcone,cCoftanti- 
no,che  alPor  regnauano,dcfiderofi  di  vedcrc,e  venerare  vn  tant’huoma 
fccer  venirlo  alla  Cqrte,e  il  riceuettero  con  gli  atti  piu  vmili  di  riuerem 
^ buteandofi  à Aioi  piedi,  e raccomandandofi  alle  lue  orazioni . Edi- 
ficò S.Leone  in  Catania  due  Infigni  Bafiliche  alle  Sante  Lucia,  c Agata 
I Vergini,  e Martiri  Siciliane,  e pieno  di  Santità,  e miracoli  andòal  Cie- 
lo circa  gli  anni  (èttecento  ottanta, poiché  due  anni  auanci  fi  ha  ch’egli 
confagrò  la  Cliiefa  di  Sant’Agata,  conforme  narrano  le  Ilforie  Catane- 
fi  > e le  bene  apprellb  niuno  de  noltri  Itforici  fe  ne  troua  fatta  menzio- 
ne,lo  ranno  però  Cittadino  di  quella  Patria,eSacerdote  di  quella  Chie- 
« quelli,chc  di  lui  anno  fcritto,  e fpezialmente  il  mentouato  g Antonio 
> Filippo  Ferrari  nel  fuo  Catalogo,  Ottauio  Gaetano  ne’Santi 
m Sicilia  Gio:Battilla  Grofsi  nella  fua  Catania  Sagra  , e Gio: Bollando 
a venti  fcbt»aro,nel  qual  giorno  il  Martirologio  Romano  cosi  l’onorai 
Catana:  in  Skiiia  Sanai  Leonis  Epifeopi,  & ConJej]oris,vita  innocentia,re- 
It^ione ) Sacrarum  litterarum  dotìrinar  renttn  diuinè , mirabiliteraue 
^fiarutn  laude  elarijjimi  ; A quali  deuono  con  ragione  aggiunferfi  altri 
due,  1 quali  fe  ben  non  ebbero  il  titolo,  e gli  onori  di  Santi, furono  però- 
huoiTunt  di  gran  mcrito,c  di  fegnalatc  virtù,  c fiirono  t 

Dannano  fratello  del  gran  Cardinale  San  Pier  Damiano  huomo  vc- 
nerabile , e di  Santità  eminente , il  quale  fù  Canonico  Arciprete  di 
qucita  noftra  Cattedrale  conforme  narra  il  medefimo  Santo  nelle  Aio 
Olitole,  in  vna  delle  quali  da  vn’illultre  tdtimonio  delle  Aie  virtù,  c 
dell  alta  venerazione , in  cui  tencualo , mentre  facendoli  con  profon- 
da vmilra  vna  generai  confeflione  di  tutte  le  colpe  Aie,  c predandolo 
a intercedergliene  da  Dio  il  perdono,  cosili  ferine . h mL  r^goSan- 
Uitatem  f'eftram  dileflilfime  "Poter , pedibus  tuis  me  proftratus  aduol- 

no,  vt  aduerfus  hoc  ferale  monjìnim,  feutum  mihi  fanfìa  tu,e  oratio- 
Mobtfoas,  & ferpenrinum  virus rx  me  /àpienter  incantando  depellas  » 
& nonfolumpro  hoc , fed  & prò  cunfiis  , tjua  tibi  fupra  confefjus  fumj , 
eoHtmuas  Deopreces  fundere,atqHè  apud  Diuinas  aurei  Mifericordia  mihi 
locumftudeas  impetrare.  13cue  oltre  ciò  molto  à lui  C hiefa  Santa,impc- 
tochc  egli  fù , che  applicò  allo  StucUo  deUe  Icttcce  il  detto  fuo  fratello  , 

ilqua- 


gAreu/Jte. 
ut.  ferrar, 
in  Cat  CO' 
iet.ini  S.Si- 
tilu  tem.z. 
urojfuj  te.i. 
in  t (citf.  S. 
Agmtht  • 
/j/n. 

BoHanJ,  tu. 
}.ftlr. 

Damiano 
iioftto  Ar. 
ciprece  poi 
Monaco  di 
S.  Benedet- 
to . 

h Pet.Dam, 
tom.  i.hS.j, 

tfifi.tr 


JO  ht  Sàgtt  Memorie 

il  quale  però  p«  dimollrare  al  mondo  con  queft'atto  di  CTatitudincfe 
fue  obligazioni  volle  in  Tua  memoria  chiamarli  Pietro  di  Damiano.- 
Defìderando  pofeia  feruiceipiù  perfettamente  à Dio  rinunziò  rArci> 
pretato  , e vcfiì  l’abito  Monacale  di  S.Bcncdetto  nei  quarOrdincvilTej 
tftttjìim,  i religionUìmamcnte  come  attefta  lo  fteflò  Santo  Cardinale  invnafua 
lii.i.  «ftyf..  Epiltola  i Defiderio  Abate  di  Monte  Calino enon  meno  di  lui  me- 
morabile. 

Giacuito  Diacono  Rauennate  huomo  di  gran  fede , di  cui  racconta  ^ 
Gregorio  Vcfcouo  Turonenfe  , che  difputando  vn  Diacono  Catolico- 
Giaclnio  con  vn  Sacerdote  Ariano , e per  prouarc  qual  fùflc  la  vera  fede  conuc- 
noftro  Dia.'nuti  in/ìeme , che  gittato  vn’ancllo dentro  vn  gran  Vafe  di  acqua  bol- 
«<  no,  e fuo  lente  quel  di  loro , che  lo  pigliaflerimaneflVcon  la  vittoria-,  accadde  »• 
nifaco.o,.  che  il Gatolico  tentato  di  diihdenza  fi  vnfe  prima  la  mano,  e il  braccio  • 
con  certi  vnguenti , di  che  accortoli  l’Eretico,  e crefeendo  però  il  con- 
trailo, fopragiunfe  il  nollro  Diacono,  il  quale  intefa4a  caufa  di  tal  dif-- 
cordia,  con  grandezza  di  fede , e fenza  molto  penfarui  fnudato  il  brac- 
1 ciò  deliro  inimcrfe  dentro  il  Caldaio , e quantunqne  l’anello  ftiflc  pic- 
colo, e leggiero,  e per  lo  fpazio  ben  di  vn’ora  li  conuenilTe  cercarlo  in_»  • 
quell’acqua  bollente , con  tutto  ciò  lo  efirafié  fenza  fentire  lefione  al- 
cuna, anzi  flferraò  l’acqua  nel  fondo elferc  fredda,  e nella  fommiti 
non  pili  che  tepida,  il  che  veduto  l’Ariano,  e volendo  anch’egli  fame  1- 
clpenmento  attutfata  la  mano  neH’acqua,  fubito  al  bollore  di  quella.»  - 
fe  11  dileguò  la  carne  à legno , che  altro  non  traile  fuori  le  non  le  giun- 
ture , e roda  fpolpate , e- nude . Auuenimento  in  realtà  marauighofo  » 
c che  dal  nìcntouato  Gregorio  nella  fua  Opera  De  Glòria  Màrtmm  co-- 
\ Gng.TMr  jj  fy  regittrato . iHis  itaqué  litigantibut , parla  del  Diacono  Catolicct,» 
® Sacerdote  AriinOyfuperuenn  Diacoms  alius  ab  rrhe  Kauenna  Hya- 
I.  glf„catio,ytyeritatem  cegno- 

uit  nec  morantus  extratioè  refiimentis  brachio  in  ^eneunt  Dexteram 
mergit  y anulus  autem  qui  iniettMs  juerat  erat  valdè  leuisyac  paruutusi  nec 
■I  minus  ferebatur  ab  vnaa  quant  vento  ferri  pojfet  vel  palea.Quem  dici  mul-- 

tumque  quxfitum  infra  vnius  bora fpatium  reperir;  accendebatur  intereà 
vehementer  focus  ille  fub  Dolio  quò  validiùs  feruens  non  facilè  pojfet  affe^  • 
, qui  anulus  à manu  qutrenis  y extrablufque  tandem  nihii  Diaconus  fenjit  in 

carne  fua,  fed  potiùs  protefatur  in  imo  ejfe  frigidum  ^eneum,  in  fummita-r 
te  vero  calorem  teporis  modici  contincntem,^od  cernens  hareticuy  valdè 
conjufus  inqcit  mauum  audax  in\Aeneo  dicens  Tr^cftabit  mihi  hoc  fdes 
meaumetta  manuprotinùs  vjquead  offium  intemodia  omnis  caro  li^efa- 
Ua  dejluxit,  & fit  altenatio  finem  accepit  .CosHcrìnc  Gregorio  Turo-- 
•n  Oarm.ti.  ncnlc , il  quale  negli  Annali:Ecclcfiallici  m abbiamo  eflcr  fiorito  circa» 
7-od»n  gli  anni  di  Chrillo  cinque  cento  fettanta  . 

Molti  medcfimamentc  furono  quelli , che  dal  corpo  del  Capitolo , e* 
H.iomnifjL  Clero  di  quelia  ncltra  Cattedrale  fono  flati  in  vari)  tempi  pmmoffi  à 
lartM  in  di-  Prelature,  e dignua  Eeddìaf  fiche,  tra  quali  di  quelli  però,  che  neic  ri- 
memoria,  abbiamo  vn  Papa  .cinque  Arciuefeoui  di  Rauenna,  vn 
iitocieio.  patrùicadiAc^uilea,  diciafctàVefcoui,  non  comprefoui  Seuero  dà 
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<CefcDa , e Ixone  di  Caunù  rifèrìd  trd  Sana , dui  Andicorì  della  Rota 
Romaiu,  c furono . 

Giouanni Decimo  Cittadino  » Rauennate  y e Diacono  di  quella.^  n f. 
Chiefa  ,il  quale  &tto  prima  Vcfcouo  di  Bologna , indi  Arciuefeouo  di 
Rauenna,nnalmentcaopola.inortediAnaAalioTerzOjfùcreatoSom 
mo  Pootcficci’anno  noueccnto  quattordici , ò pure  due  anni  auanti 
come  V119IC  il  Baronio  della  cui  elezione  cosi  ferme  l’Autore  della  Tua 
vita . • J(naftafio  Tertio  defunSo  V.Kal.Januanj , ■comitiffnue  prò  creando  ° CUcmit*, 
Tonttjice  indilìis,  nihil  ex  legibus  aftum  efl , fiquidem  Albertus  Marchio  **  ’ 
Theodor£  Socrus  inflin^u,  nequè  ex  Ecclefta  Romana,  fed  ex  Rauennati  » 
aeque  Cleri  fufragijs , fed  proprijs  opibus  SucceJJhrem  Ioannem  Rauenna- 
tem  Ciuem,  &.^rchiepifcopum  dedit , e fé  ben  egli  in  Hmil  forma,  e co- 
me più  apertamente  narra  f Luitprando  Tianenfe  afeefe  al  Soglio  ^ LmìtprSd, 
Pontificio, , riufeì  però  vn’ottimo,  c gran  Ponteiice , e qual  per  apun-  W. 
to  faceua  mdiierì  in  que'tenipi  alla  Chiefa;  onde  à Tua  gran  lode  diluì 
lafciò  fcrittoil  nominato  Autore  , f che  iifdem  artibus,  quibus  ar-  qcisM$J*e. 
ripuu  Tontificatumitageffitifed  Ecdefiaatqué  ìtalia  mirificè  vtilis  fuitytuat, 
conciofianechedrendoentraci  con  poderofo  efercito  in  ItaliaiSara- 
cini,  e minacdandoil  Sacco  anchei Roma,  egli  con faiuto  di  Alber- 
to Marchefe  di  Tofeana  aiiòidata  gente  , non  folo  li  cacciò  da  confini 
di  Roma , ma  fcguendoli  alia  coda  iìn  predo  al  iiume  Garigliano , li 
ruppe  affatto  con  felicita  cosi  grande , ^ fcriue  r Luitprando  mentre  r iMìtptSÀ. 
fi  conibattcua  dferfi  veduti  i Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo  sbaragliar 
grinfcddi.  Onde  al  ritorno  in  Roma  lo  riceuette  il  Popolo  in  fpezie 
di  trionfo , e la  vittoria  fu  Rimata  di  fi  gran  confeguenza , che  da  gl'- 
Illorici  meritamente  e celebrata , e nella  Galleria  Vaticana  in  Roma 
tr  fiitti  più  memorabili  de’Romani  Pontefici  Rà effigiata . /*  Coronò 
eziandio  Impcradore  con  folennf  cerimonie  nella  Bauiica  Vaticana.»  ciactminet 
Berengario  Rè  d'Italia , r e in  rcRimonio  della  Ria  pietà  Icggefi , che  lAmir.  no- 
mando  a vilìtare  il  Corpo  dcH'ApoRoloS.Giacomo  inCompoRella_«,  fMhtinQhr. . 
icriuendo  à S.Sifeuando  Vefeouo  di  quella  Chiefa , e pregandolo  delle 
fue  orazioni  a quel  Santo  ApoRolo  per  la  falute  deH’anima  fua . Vide 
Gio:  nd  Pontificato  anni  quattordeci , e mentre  douea  godere  i fhitti 
della  pace , che  apportata  aucua  col  Rio  valore  all'Italia^  ( tale  è l’in- 
conRanza  dell'vmane  profperità  ) da  Guido  Marchefe  di  Tofeanx^  » 
che  in  quel  tempo  aucua  il  dominio  di  Roma,à  iRigazione  di  Maroda 
la  Moglie  fu  prefo,  e fuffocatò  con  vn  guanci^e . Fine  indegno  vera- 
mente a fi  .^an  Prendpe,  dal  cui  celebrato  coraggio  rìconofceua  l’- 
Italia tutta  la  quiete,  e Roma  la  liberti  « 

Giacomo  de  Pecoraria  fameglia  nobile  di  Piacenza , che  fatto  « Ar-  Giacona 
cidiacono  di  Rauenna  , illuRrò  grandemente  la  noRra  Chiefa  circa  1’-  ooflioAid- 
anno  mille  duccnto quindici , nel  qual  tempo  rinunziata  la  dignità,  dac.eCai; 
andò  a veRirfi  Monaco  CiRcrcienfe  nel  famofo  MonaRcro  di  Chiara  ® ’ 
valle  in  Francia,  di  doue,  chiamato  i Roma  fu  creato  Abbate  de'San- 
ti  Vincenzo , e AnaRafio , e poi  Cardinale , e Vefeouo  PrencRino . Fù 
huomo  di  gran  faperc,  di  gran  booti  > è di  gran  caore  in  difendere 
» la  di- 
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U dignità  della.  Sede  AMfK>lica , per  la  quale  fopportò  gr^di  bdche» 
pcrfecuzioni , è trauadi , di  thè  fan  fede  le  molte  legMioni  nella  Lom- 
bardia , c Vngaria  alT’Impcrador  Federico , nella  Tofeana  alle  Repu- 
blicbe  di  Fiorenza  > c Siena , e nella  Francia , e Spagna , oue  predicò  la 
Crociata  contro  gU  Eretici  Albigenfi , c iìnalmcntcla  prigionia  ben  di 
due  anni  dal  nominato  Imperatore.  Morì  quello  degniilimo  Ordi- 
nale in  Roma,  oue  Innocen40  Quarto  , mentre  andò  con  la  Corte  iiu 
Lione  lafciato  alienali»  Tuo  Vicario  l’anno  mille  duccnto  quaranta.* 
quattro  con  granrf opinione  di  Santirà , c il  fuo  cortx)  fu  portato  al 
Monaltcro  di 'Chiaraualle,  in  cui  aueua  già  prefo  rabico  monacalo  • 
oue  come  narrano  li  detti  Autori  in  vn  libro  intitolato  Sepulchraliunu 
InfcripnonHtn  confcruafi  la  lua  memoria  con  lefegiicnti  parole.  /«- 
CiarauaUe  lacet  botud  metn.  D.  lacobks  de  Tlacentia  Archidiaconus  Rn- 
uennx  ypoiìea  Monachus  ClarxuaUis,  de  inde  trium  fontium  .Abbas,  deni- 
què  Tritnejtinus  Eptjcopns  Cardinalis . 

Mauro  Economo  della  noltra  Chiefa , che  ora  dircllìmo  Camerlen- 
go creato  Arciucfcoiio  l’anno  Tei  cento  quaranta  none  indegno  però 
d’cllcre  qui  riferito , pokiache  fu  in  iìn  che  vifle  nemico  implacabile» 
de’Komani  Pontefici . 

.Oraziofo  dalla  dignità  di  Arcidiacono  afTunto  à quella  di  Arciue- 
feouo  l’anno  feccecento  ottanta  quattro , Prelato  di  molte  virtù,  e di 
foiimia  innocenza , e bontà . 

Manno,  o Martino,  (com’alcriil  chiamano^  Arcidiacono  anch’- 
egli , c poi  Arciuefeouo  l’anno  ottocento  credici , a cui  fende  Lodoui- 
co  Pio  imperadorc , pregandolo  à celebrare  l’cfequie  al  defonto  Carlo 
Magno  fuo  Padre . 

Federico  prima  Suddiacono , e Canonico  Cantore , indi  Prepoflo» 
£Ìn  vltimo  Arciuefeouo  l’anno  mille  duccnto  vent’otto.  Prelacoze- 
Janciilimo  dell'onore  della  Tua  Chiefa , e di  grand’animo  in  mantener- 
ne i priuilegi . 

Rainaldo  della  famiglia  nobiliflima  de  Polentaqi  Signori  all’or  di 
Rauenna , c Arcidiacono,  il  quale  doppo  la  mone  dal  Beato  Rainaldo 
Concorreggi  dal  Capitolo  fù  eletto  Arciuefeouo  l’anno  mille  trecento 
vcnt’vno , nella  qual  dignità  però  poco  ville , poiché  prima  di  elfcro 
confermato , fu  per  tradimento,  e per  inuidia  vccifo  da  Oilafio  Polen- 
rauo  fuo  fratcl  Cugino  alli  venti  Settembre  dell’anno  apprcllo . 

Scucro  Cittadino  di  Rauenna  affunco  al  gouemo  della  patriarcale^ 
di  Aquilea  l’anqo  cinquecento  ottantanoue , di  cui  fcriuono  « Girola- 
mo Rolli  nelle  nollre  liloric , e l’Abate  Ferdinando  Vghclli  nella  fui.. 
Italia  Sagra , il  quale  dopo  eOer  vilVuto  in  quella  dignità  fopra  vent’vn’ 
antu , mori  l’anno  Tei  cento  cinque , e Jafcio  in  memoria  della  fua  pio- 
ta tutt’i  fuoi  beni  patrimoniali  alla  Chiefa  di  Grado  , oue  Elia  fuo  An- 
teceli'ore  aueua  per  timore  de  Longobardi  trasfèriu  le  Sede  Patriar- 
cale, cconobligoa  luoi  Sacerdoti  di  celebrare  pcrpetuaniente  ogni 
Sabato  per  futfragio  dell’anima  fua,  e dar  mangiare  a Poucri , confor- 
me leggcQ  lu  vn’antica  Cronoca  di  tal  ccnocc , ^ Helia jHcceJfit  Seufrjis 
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Tatrhtràhsad  rtgendam  Ecclefiam,  omnes  fuas  resy  quas  ieparenttm 
iure  habuit  in  iam  dida  Ecclejsa  Sancia  Et^hemia  reliquit  per  teflamen- 
ta'y  cum  voce  commendans  Sacerdotibus  ipfius  MetropoUs  Gradenfts,  yt  ip» 
fi/u^rfiites  pofleorum  prò  his  rebus  fpecialiter  omni  die  S abbati  proipfi 
THiffas  celebrenty  atquè  oolationes  offerant,  menfamquè  pauperum  iniìituiti 
CUÌUS&  teiiamentichartul^apud  Eccleftam  Gradenfem  manet,  &res% 
quas  ibi  reliquit  ipfapojjidet  Ecclefia  i Defungo  yero  ipfo  Beatiffimo  Vir^ 
apud  Gradenfem  Metropolim  Eccleftam  yfepultus  eft  in  Baplica  SanUa  Eu- 
’^emia , qui  Tontificatum  rexit  4nnisnum,ii . dies  31. 

Felice  Cittadino  Rauennatc , di  che  abbiamo  il  ttìdimonio  c di  gra^ 
ui  inorici  Vefeouo  di  Trcuici, compagno  che  fu  di  Fortunato  Vefcouo 
Pittauienfc , c celebre  neJl’Iftorie  per  il  miracolo,  che  gli  auuennc  ii^ 
Rauenna,  di  che  nella  Chiefa  de’Santi  Gio:,  e Paolo  fi  parleri , di  cui  i 
ferine  Paolo  Diacono  ,che  eflendo  entrato  d danni  dcH’Italia  Alboino 
Rè  de’Lohgobardi,  egli  andatolo  ad  incontrare , non  folamente  lo  mi- 

• rigò  , ma  ottenne  anche  da  quel  Barbaro  Rè  nobilillìmi  priuiicgi , ^ e 
fiorì  negli  anni  di  fallite  cinque  cento  fettant’otto . 

Fiorentino,©  Florcnzio  Diacono  di  quefta  Chiefa  d tempo  diS.Grc- 
corio  Magno  dal  Capitolo  di  Ancona  eletto  Vefcouo  di  quella  Città , 
lopra  che  leggefi  vn’epiftola  fdi  quel  Santo  Pontefice , ne  poi  fi  sa , fe 
ne  prendeflc  il  gouerno , non  leggcndofi  il  nome  fuo  nel  Catalogo  de’- 
Vefeoui  Anconitani.  E quefto  facilmente  farà  quel  Florenzio  Diacono, 
che  il  noftro  Arciuefeouo  Mariniano  mandò  in  Coftautinppoli  per  ne- 
gozi della  fua  Chiefa  g fi  come  leggefi  in  due  Epiftole  del  medefimo  S. 
Gregorio  ad  Anatolio  Diacono  Confiantifiopolitano , 

Gemerio  Prete  della  Chiefa  Rauennatc  ^ promoflb  al  Vefeooado  di 
Adria  Città  fuffraganea  di  Rauenna  Tanno  noueccnto  cinquanta , di 
cui  non  altro  abbiamo , che  il  nudo  nome . 

Rodolfo  Sacerdote  pure  di  quefta  Chiefa  creato  Vefcouo  dimoia 
Tanno  mille  cento  quaranta  fette , * di  cui  le  memorie  antiche  parlano 
con  gran  lodc,c  narrano,  che  egli  accrebbe  notabilmente  le  rendite  del 
Vcfcouadq,e  quelle  altre  si  de  Canonici, c da  Eugenio  Terzo, da  cui  per 
le  fue  virtù  era  grandemente  amato , ottenne  nobili  priuilegi  à fouorc 
della  fua  Chiefa,oue  lafciò  di  viuere  Tanno  mille  cento  fefl'anta  fei , 

Leone  Rauennatc  Vefcouo  della  Città  nobilillìma  di  Catania , non 
quello  però  che  fiì  Santo , e di  cui  già  fi  è detto  , tra’Vefcoui  di  quella 
CJhiefadi  tal  nome  il  Quarto  afì'unto  à Quella  dignità  Tanno  mille  ccn- 
t’cttanta , i Leo  hnius  nominis  Quartus  ab  ^nfgerio  SeptimuSià  D,Beryl- 
lo  yigeftmus  fextus  Catanenfium  numeratur  ^ntifles  patria  Bauennas 
(ìHcm  Kauennatem  proprio  dimijfo  nomine  nuncupauit  Martinus  de  Turri- 
bus  M.S,  Catalogo  Catanenfium  Epifeoporum . Rune  cum  Leone  ilio  qui 

• Baftlio  imperante  Catanenfem  rexit  Eccleftam  confundit  MauroUcus& 
malè  . Cosi  fi  legge  nel  Catalogo  di  que’ Vefcoui,  ne  altro  di  lui  fcriuo- 
110  le  Memorie  Catane  fi  . 

Tomafo  originario  di  Bologna, w ma  Canonicoye  Prcpofto  della  no- 
ftw  Metropolitana  creato  Vercouo  d’Imola  Tanno  mille  duccnto  qua- 
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ranca  none  • di  coi  fi  hi  » che  difereiocrepidameatele  rà^om  della  lòà 
Chicia  anche  cótro  jl  Magi^raco  di  q[ucUa  Cicti,e  accre^  di  rendite 
il  Capitolo  della  Cattedrale, per  lacui  iàbricallabili  m’annuo  aiìcgnaf' 
mento  . Fu  in  fomma  VeTcouoZelanci£[ìmo,e  perciò  amato  dal  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Quarto , nel  cui  Pontcjhcaco  mori  l’anno  mille 
ducenro  cinquanta  none . 

n vgM  1. 1.  Grazia  nolhro  » Arcidiacono  daH’Arciuefcouo  Filippo  Fontana  C5- 
promiirorio  del  Capitolo  di Sarfina,promoflTo  al  gouerno di  quella 
fentt.  *.14.  chiefa , e confernutoui  da  Cleroeqte  Coarto  l'anno  mille  ducento  fcf- 
fanta  fei.Fù  egli  acemmo  difenfore  dell’Ecclefiaftica  Iramuniti,  per  la 
quale  icommunicò  il  Podefià,  Coofi^lieri,  e huomini  di  CefenaJncer- 
uenne  alla  Traslazione  del  Corpo  di  SAauino  Vefeouo , e Marcire  fat- 
ta dallo  llefTo  Arciuefeouo  nella  Chiefa  di  S.ApoUinareNuouo,e  dopo 
cinque  anni  di  Vefeouado  finì  di  viuere  l’anno  mille  ducento  /ettanc*- 
vnò,  lafciando  appreiro  tutti  fama  di  ottimo,  e zelante  Paftorc  . 
o Vgh  I Lfft  Boninfegna,  che  altri  chiamano  Bnonagiunta  nolb'o  • Canonico , da  • 

tfi/  aJchI  Papa  Clenientc  Quinto  dichiarato  Vefeouo  di  Aftoli  l’anno  mille  tre- 
cento dieci  nel  qu^  tépo  da  vna  parte  del  Capitolo  tU  Perù  già  era  fiato 
pure  eletto  Vefeouo  di  quella  Citti, d’onde  egli  craeua  i nataii,ne  di  lui 
abbiamo  altra  memoria,foloche  vide  fiu’all’anno  mille  trec  quindici. 
fif'ght  t.  in  Guido  Genari  noftro  Qttadino , f c Canonico  , il  quale  dopo  fiato 

ipifi.  Ctru.  molt’anni  Vicario  di  Bonifacio  di  Lauagna,e  di  Obizo  Sanuitalc  Arci- 
it  ^6  H^uena  fù  afluntoal  Vefeouado  di  Cernia  l’anno  mille  tre- 

1117  cento  diecifettc,e  cófagrato  folennemente  in  quefia  Chiefa  da  Vcfcoui 
^ di  Comacchio,di  fbrlimpopoli,  c di  Faenza.Mori  nella  Patria  dopo  tré 

anni,e  qui  pur  fu  fepolto  predò  la  porta  maggiore  fen?’alcwia  iferizio- 
nc.lafciando  per  ragion  di  legato , che  all’Altare,  che  è dopo  il  Polpito 
dedicato  alla  B.Vergine,e  da  lui  dotato  quotidianamente  fi  celebradc. 

Francefeo  Calboli , ò de  Conti  di  Calbolo , che  or  fi  chiamano  Pao- 
lucci , di  Patria  Forliuefe  Canonico  Cardinale  di  quefia  Chiefa , e nella 
Sede  vacante  per  morte  deH’ArciuefcDuo  S Rainaldo]  Vicario  Capito- 
«]  ButJit.6.  [jrc , f Chori  ConHentuftjHè  Rauennatis  Ecclefìx,  P'icarius  erat  hoc  tempo- 
/»Jv  Calbolus  Canonicus  Cardinalis,  tenue  il  noftro  Rolli  la  qual 

fr'nnvf'Hs'  carica  fofienne  con  fi  gran  lode , che  meritò  per  elezione  del  Capitolo 
csUutus  d*  Sarfina  ed'eme  aduiito  al  Vefeouado  l’anno  mille  trecento  yentifet- 
1.  in  te,  c Gio:  Vigefimo  Secondo  lo  confermò;  la  virtù,  la  prudenza.e  il  ze- 
t-pif  sajftn  lo,  con  Ciri  "puernò  quella  Chicf . richiederebbero  vn  longo  elogio , in 
oum,  16.  Ycee  di  cui  baffi  il  dire,che  con  valor  militare  ricuperò  à forza  d’armi  t 

beni  della  mdnfa  Epifcopale  ingiufiamente  occupaci.  Vide  Vefeouo  tré. 

• • ■ ta  tré  anni,gouemò  vn  tcnipo  a nome  della  Sede  Apoltolica  la  Promn- 

cia  di  Romagna,  e morì  glpriofo  l’anno  mille  trecento  fed'anca , aleni 
Scpolcroiii  quella  Cattedrale  leggeri  vn  degnilfimo  lìpicafio  . 

Marino  Mi-'iclj  nobile  Veneto  r Canonico  Rauemute  atlunto  allx^ 
tygfrt  s-  in  dignità  Vefcoiialc  di  Cinica  Noua  in  Iliria , Città  detta  da  Latini  ^e- 
ip  f.  Ami.  , di  cui  altro  non  fi  hi , fc  non  la  morte  fcquita  l’anno  mille  tre- 
cento feccanta  fei . 
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f^toItìVcgìoòVcfinoftr*  Cittadino',  c Canonico, il  quale  onorò  il' 
Capitolo^e  la  Patria  con  la  dignità  Vefcouale,  a cui  fii  promofìfo  col  d- 
tsolo  di  Vefcouo  Gaflenfcdu  egli; Vicariò  Generalc^cSufFraganco  diNi--  ' 

«olò  Fiefctu,  e Benedetto  AccolciCardinali,e  Arciuefcouivù  Rauaina,* 
eÉtbricanc(oii>  in  que’cempiproceiro  d’ordine  di  PaoioTerzo  fopra  la 
▼ita, e miracoli  delle  due  Beate  Màrgarica,e  Gentile,ei  tra  gli'altri  no 
diede  ^'iilaftre  tedinronianza,  deponendo  di  auere  in’nK)lte  Tue  trìbo- 
fiuiotu  V e erauiifìme  infermità' , ottenuta  pia  volte;  à incerceilione  di 
quelle  due  §:nie  di  Dio  là  tranquillità  dell’animo, e là  fanità  del'corpo. 

Viueua  Pàolo  l’anno  mille  cinque  cento  quaranta  due , e dppo  morte 
d>be  iLSépolchroin  quella- Cattedralc'dcntrovn’arca  di'marmo  prelTo 
IraltardiS.Giacomo  ,-la  quale  pochiannilonoè  llataleuata,<  e vedefi 
là  Tua  Arme  nel  pauimcnto  del  Presbiterio  prclfo  là  Sede'  deU’Arciue^ 
fcouovesiìlaporta  dellaChicfa,cbevaalBattillero'.« 

GiorPictro  Ferretti  Cittadinoj  Canonico , c Vicario  della  noftra  Pa- 
tria, alle  quale  recò  gran  folendore  con  reminenza- , non  meno  del  Aio 
fàperc,chc  con  l’onore  della  Aia  dignità.’  Papa  Paolo  III../  che  aueualo  ‘ 
ih  concetto  digran  letteratoilo  creò  l’anno  mille  cinque  cento  quaràt’’)*^'^^'| 
vno  VeArouo  di  Milo  Ifolà  dcH’Arcipelago’,e  non  di  MiletoCkta  di-Ca- 
làbrìa: , com'àltri  han’Aritco  ; £ dopo  ott’anni',dallo  Aedo  Pontefice  Ai  uutlUn. 
ttasferito  alla  Chiefa"  di  I:auellò  in.  Puglia.Mentrc  era  Vefeouo'di  Milo 
ihteruenne  al  Concilio  Tridentino,e  negli  atti' Conciliari  / Ieggefi  fotto  t^«<*'';*'»- 
Ibittoalla  quinta,  fella,fettiinav&  otfauafeflìonc . Gouernò  la  Chie-^ 

& di  Lancilo  fino  all’anno  mille  cinque  cento*  cinquanta  quattro , nel 

qual  tempo  rinuziatonc  il  pcfo;  e per  attendere  à Aioi  Audi,  ritornato  ^ ^ 

alla  Patria,  quiui  dopo  tré  anni  morì  fettuagenario  ; « e Ai  fepolto  in  ^ 

9;  Gio:VangeIiAa’,.oue  vedefi  il  Aio  Depqfi  to , e noi  tra  i Scrittori  del 
noAroCapitoIo  ne  faremo  iterata  menzione.-  ^ 

Pietro  Bordoni^  Cittadino,  e Prete  Rauennate,CapcIlano  di  Papal.  ’ *■’ 
Paolo  IV.  c IcggiAa  infigne  , il  quale  da  Pio  V.  Santiiiimo  Pontefice  in  ^ 
premio  della  Aia  virtùjAi  aAunto  al-Vefcouado'diVmbriatico  Città  di 
ólabria  l’anno  mille  cinquecento  fcflàntafcttc , ouc  dopo  anni  vndici’ 
digouemo  A finìdi  viocre  l’annp  i578^  contbrmc' narra  Ferdinando-^ 
VghelliiC  dcllà  cui  virtù  parlano  degnamente  le  noArc  Riorie  .■ 

Ottauio  Abbiofi  Cittadino  diRauennà,  c Abbate  Gomcndatariò di 
SiSaluatore  di-Selùa>monda  nella  Diocefiidi'Arezzo  in  Tofeanaiindi  da 
Gregorio Tèrzo'I^ciino  l’ànno  mille  cinque  centO' ottanta  quattro 
creato  Vefcouo  di  Altamura,./  c dato  Coadiutoreà  Lattanzio  Lattan-  5 *■}•’ 

ziVefeouo  di  PiAoia,à  cui  dopo  quattr’ànnlfueccffe'alla'dignita,c  go--? 
uerno  di  quella  Chiefa.  Fu  huomo  Ottauio  di  non'mediocrc-letteratu-  4^ 
càvàcui'il  merito' della  virtù  acquiflò  in  fàuore  della  SertnilJima  Cafa 
Mediche  da  quella  poi  riconobbe  iaccrcfcinionto  di  fue  fortunc.Effen- 
do’ancor-Giouane  nclAilaine  ingreffo',  che  fe  in  R'auenna  iannO  mille' 
cinqitc  cento  fcffanta-fei;  il  Gardinaldella  Rouere  Arciuefeouo',  orò 
deganrementein  Aia  prefcnza'a  nonitdclla  Cicca  , e-aflunto  alVefeo-- 
«ado  ebbei’onoce  di^efi'ert  conl'egraco  in  Fìorcnzc  nella  Chiefa  di^Sam 
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Frìdiano  dal  gran  Cardinale  Aleflandro  de  Media*  » che  poi  fu  LeOtie 
Vndecimo.  In  fine  dopo  Tndici  anni  di  carica  pailorale,  cncndo  in  gra- 
ne età,  nc  lafciò  il  pelo , ne  poi  iì  si  di  qiiai’anno  moriife . 

J VgMU»'  l>aolo  Emilio  Giouannini  originano  della  Marca , d e Canonico  ctt 
i.  inZfifc,  Raucrma  ,il  quale  dopo  feruitocon  gran  fiia  lode  nella  Nunziatura  di 
jd-  trancia,  c Spagna,  ScbaftianoGualteriVcfcouo  di  Viterbo, e il  Cardi- 
**  nal  Coinmendòne  Legato  nella  Polonia,  in  carica  di  Segretario,  e poi 

Odoardo  Gualando  Vefeouo  di  Cefena  in  quella  di  Vicario  Generale^ 
da  SHlo  ^into  in  premio  della  Tua  virtù , e in  teftimonio  dell’antica__r 
loro  amicizia  fù  creato  l’anno  millecinquecento  ottanta  Tei  primo  Ve- 
feouo della  nuouaCitti  di  Montalto,  nella  qual  dignità  viife  iin'all- 
anno  mille  fei  cento  fei . Soggetto  letteraddìmo,  o che  oltre  la  proièf- 
(ione  legale , leife  anche  vn  tempo  filoTophia , e Mediciiu  nello  Studio 
di  Macerata,  al  cui  Sepolcro  nella  Cattedrale  di  Montalto  Icggefì  que-, 
fta  fempiice  iTcrizione . Vanii  Emilij  loannini  primi  Epifeopi  Montifalti 
ntonumentum . M.D.CFh 

' Pomponio  Spreti  Canonico , e Vicariò  per  il  Cardinal  Capponi  Ar- 

ciuefeouo,  nel  Ducato  di  Ferrara,oue  i noftri  Arciuefeoui  hanno  anti- 
ca, e ampia  giurifdizionc,promofloal  Vefcouado  di  Ceruia  l’anno  mil- 
le Tei  cento  quaranta  cinque,nella  qual  dignità  viife  prelfo  fett’anni  có 
gran  fua  lode;conuocò  il  Sinodo  Diocefano,c  col mezo  delle  ftampc  ne 
publicò  i decreti,  e in  fine  morì  nella  Patria  l’anno  i6ya.  c fù  fcpolto  ir» 
SwVitalCjOuc  Icggelì  rn’lfcrizionc  ben  domita  al  merito  di  queito  nobil 
Prelato,  c da  noi  riferita  nella  deferizione  di  quella  Chiefa . 

Pietro  Rota, che  dopo  foftenute  cariche  onorciioli  io  Spagna, e nella^ 
Corte  di  Roma , ouc  fu  Agentedella  Prouincia  di  Romagna , tornato 
alla  Patria  con  la  dignità  di  Arcidiacono , doppo  iqolc’ànni  da  Inno-  ' 
eenzo  Decimo,  che  aueiulo  conoTciuto  in  Spagna , Idltimato  degno 
di  elTer’alUinto  alla  nobil  Chiefa  di  Lucca  l’anno  mille  fei  cento  cin- 
quanta. Vilìtó  pcrfonalmente  tutta  qudl’ampla  Diocelt , celebrò  il- 
Sinodo  Diocefano  accrebbe  di  nobili  fabrichc  il  Seminario,  c morì  nsl- 
_ la  fua  Refidenza  l’anno  mille  fei  cento  cinquanta  fette . 

VJÙDTT  dì  Goccio,  dicui  non  efprimefi  il  econome  Canonico  Rauennate  Ca- 
hà  6 di  Gio:Vigclimo  Secódo,*  e Auditore  della  Rota  Romana, no,- 

mid  Jtii.  ’ nelle  noftre  Iftoric  nell’anno  ,?  a»  nel  qual  tempo  il  Capitolo 

noftro  lo  clclfe  fuo  Procuratore  preflò  il  detto  Pontefice  per  riceuerc 
il  Pallio  in  nome  di  Guido  eletto  Arciiiefcoiio  di  Rauenna . 

Vrbano  figliuolo,che  fu  diDefidcrioSpretti  Scrittore  grauilFimo  del-  • 
le  noftre  Hlorie,  Soggetto  letteratilfimo,  c di  gran  nome , fi  che  di  Ca- 
nonico della  Patria,e  Vicario  di  Bartolomeo  Rouerclli  Arciuelcouo,e. 
fcérrar.  ,n  Cardinale, meritò  efler  creato  Auditore  della  RocaRonuna,della  qual 
vits  Dt/ìi4.  carica  però  preiienuto  dalla  morte , non  potè  prendere  il  pofteffo , / 
sprtti  pefi  conforme  attefta  Vincenzo  Carrari  Iftorico  Rauennate . 
t‘»i  nifi.  finalmente  trà  Scrittori  abbiamo  Andrea  Agnello  Canonico, il  qua- 

iciìeré  "nel  S'*  ^"ni  ottocento  venti  quattro  in  tempo  dcU’Arciuefcq- 

uoftro  Oc  “o  Pctronace , c fii  buomo  di  acutitìuno  ingegno , ftudiofo  dell’antir- 
10.  cbità. 
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diitidelUPatriSi  e d'infigne letteratura.  Scrifle  con  granfua  lodo 
levitedcnoftri Arciiicfcouifinoi  Cuoi  tempi,  della  qual’opcra  ab- 
biamo il  teftimonio  g di  Girolamo  Roflì , il  quale  narrando  la  trasla- 
zione del  Corpo  di  San  Maffimiano  fatta  dall’Arcmefcouo  Petronacc , 
edeferitta  dal  mcdeftmo  Ajgnello  cosi  ne  fcrilfe  . Hxc  ex  ^ndrca 
jlmellodefcriplimustt  qui  bis  non  folum  inter fuit , fed  pr^fuit,  fumrnx- 
qui  doarina  eruditui  de  Rauennatibus  Mchiepifcqpis  voltmengrqmfKmò 
Icriptumreliquit  t quodcumdiù  m ^rehiepifeopatus  BwUotecha  jutjjct  i 
Superioribus  annis  cum  multis  alijs  fublatum  nullibi  inuenitur  magna  qui- 
dem  certe  Mura , . - 

Guido  Prete  Rauennate  huomo  dotti  (Timo,  c di  gran  nome,  d qua- 
le dcfcriire  le  vite  de  Romani  Pontctìci , l’Illorie  della  Guerra  de  Gou  > 
c va  Trattato  delle  Città  d’Italia . ^ Di  lui  fanno  nobil  raenpone  gra- 
ni Autori,  e mallìme  il  Volaterrano,  e Poflciiino,da  cui  abbiamo  elier 

fiorito  circa  l’anno  ottocento  ottanta  none. 

Obone  Prete  di  quella  Chiefa,il  quale  fiorì  ne  tempi  dell  Imperador 
Federico  Barbarofa , e di  Papa  Alellandro  Terzo . Fu  Iftorico  Ihma- 
tillimo  , e ferii fe  con  grande  eleganza  l’Iftoric  di  que’tempi , e tutto  il 
fecuito  tri  i mentòiiati  Aleffandro , e Imperador  Federico . 

"Gcniafio  Riccobaldo  noftro  Canonico  Cardinale,di  cui  lurwo  ope- 
re la  Cronologia  de  noftri  Arciuefcoiii , c vn  libro  de  fata  de  Romaiu 
pontefici  diftmto  in  fei  parti,  e continuato  f^io  i fuoi  tcnmi,  cioè  lino 
all’anno  mille  trecento,  e perche  tratta  in  elfo  di  molte  cofe  Ipett^ti  a 
quella  Chiefa,per  quello  V'xnùtoXò. Vom^rium  Ecclefi£RauennaUsSJ^- 
ra  infignc,e  che  tri  più  nobili  manoferitti  conferu^  nellaVaticana  Bi- 
blioteca,& egli  è nominato  » dal  Volaterrano, Roffi, e Contilori  nel  luo 
trattato  della  Concordia  tri  AlclTandroTerzo,e  rimperado^ederiw. 

Antonio  Franchino  nollro  Cittadino, e Canonico  huomo  llucuoluli- 
mo  dell’ancichiti  della  Patria , e comendato  però  degnamente  da  Gi- 
rolamo Rolfuc  daGio:Pietro  Ferretti, il  qual  cqmpofe  la  lucccflione,o 
Genalogia  della  Famiglia  nobililllma  Trauerfari, Opera,  che  dal  nomi- 
nato Ferretti  fu  poi  data  alle  (lampe . Fù  egli  Vicario  di  Filiafio  Rouc- 
rclla  Arciuefeouo,  e viueua  l’anno  mille  cinque  cento  vno  • 

Gio.’Pietro  Ferretti , di  cui  fopra  abbiam  parlato,  prima  Canonico, 
c poi  Vefcouo,  Poeta  laureato,  Icggifta,  Teologo,  Illorico  di  gran  no- 
me , verfatiiiimo  nelle  lingue  latina^  e greca , / e celebrato  con  degm 
elogi  da  Scrittori  più  nobili  del  Ino  tempo , il  qual  compoie  molt  ope- 
re, nelle  quali  moltrò  l’amenità  del  fuo  ingegno,  e reminenza  della  ma 
dottrina  . Scrilfe  quell’huomo  letteratillimo  riltorie  della  Patria  di- 
ftinteintre  Decadi,  de  Exarcatu  lib,y.  ExcLe[taflicarum  Inflitutionum , 
rerumquè  recondttarnm  lib.  i . Miftagogi^  Sacramentorimquè  Diutnorum 
rationeslib,i,  RohianorumTontificum  preclara  indituta  libA.  jejtorufn^ 
dierum  celebritates  , ritufquè  feruandi , eorumdemquè  in  Chriftiana  Kelt- 
ertone  exordiai  & caujk  lib.  i . Conciliorum  receptorum  vera  difendo  . 
re/«7»  omnium  recognita , annotauquè  per  tempora  Jjeditiones . Cetero- 

rum  Romanorum  TontificHm  viu  multis  ex  libro  Tlatin^  amput^ts , a* 
N C ? am- 


g Rui.Ui.f 
«n»  8i4« 


h Poffeu.Mp. 
Sae 

Biblicth.ft' 
1»£Ia  lib.6. 
Volai. 
Antrof.  iib. 
11. 


{ Volàt.A»- 
trop.  Ub.xu 
Rub.  Itb,  6, 


1 Oreg.  Of‘ 
raU  to.  x.itt 
ep.  1.  de  di* 
up.vrbMHM, 
leand.in  </#- 
fcrip,  ìt/dt 
Yoi.inhJttf* 


38  Le  Sdjfè  MenmU 

in  ampliorem  fomam  alijs  fitper  inde  adiitis , qtut  àdbuc  ipfòtd , Ivf 
qiuta  compofttiàs  licentiori  volnmine  defcribanttn  * Khapfodia  , feà  Voly* 
. griphii  orbis  Monarchiarnm  inqitam , & eorum  carptim  , qux  ab  initi0 
Mundi , ad  hac  vfque  tempora  fuccefìere  euagatifjima  dejcriptio  ; e in  fi- 
ne molti  Poemi , così  fstgri , come  morali,  nelle  quali  opero  tutte, m<V 
(Irò  l’eminenza  del  Tuo  talento,  e Tamenità  del  luo  ingegno.  Lafeiò 
e^itutte  quelle  fue  opere  manoferitte,  che  dopo  la  mòrte  fua  perla 
più  parte  furono  occultate,  e l'altre  conleruanu  in  Roma  nella  Biblio- 
teca Vaticana , non  auendo  auuto , mentre  ville  commodità  di  darlo 
in  luce . Così  non  di  rado  al  merito  della  virtù  mal  corrifponde  il  fa- 
uore  della  fortuna . 

Vincenzo  Cartari  Canonico , elegante  Poeta , Legg^a,  e verfatilB- 
mo  neirillorie  antiche,  e perciò  celebrato  da  grani  Autori.  Scrilfe  1*- 
origine  della  nobililiima  Famiglia  de  Conti  Guidi,  detti  ora  di  Bagno» 
i quali  ebbero  in  Rauenna  i primi  principi)  della  loro  grandezza  , o 
quella  delle  famiglie  nobili  della  Patria,  TlHorie  della  Romagna,  i Co- 
mentari  fopra  il  noRro  Statuto , alcuni  Confulti  legali  nella  caula*dcl- 
i'Arciuereouado  con  la  Cittd  di  Bologna,  e vn  Trattato  Medico  legala 
De  Medico, & illius  erga  agros  ojgfcw  Rampato  in  Rauenna  l’anno  1581. 
m Clartm.  c di  lui  pàrlano  con  molta  lode  m il  Chiaramonte  nell’IRorie  di  Cele* 
iaprif  Hid.  na,  TAotbre  dcU’IRorie  Camaldolenfi,  e fopra  tutti  il  noRro  Rolli , da 
C*m  pMT.t.  c\xi  mt^rkimcntc  (à  chiimuo  Inrifconfultus  eruditiffimHs , &totÌHs  an~ 
tiquitatis  benèperitits  : Viucua  l’anno  mille  cinqw  cento  ottanta  . 

Hne  Lt  »n^  Pandolfo  ialamella Canonico, e Dottore inTeologia,  e Canoni,per 

996.  cS-  hb.  la  qual  fua  dottrina  dal  Cardinal  Domenico  Pinelli  mentre  era  legato 
7.-WM4  là.  di  Romagna,  fu  tenuto  in  gran  conto,e  con  titolo  di  fuo  Teologo  con- 
dotto  loco  dRoma,  di  cui  vedelì  alle  Rampe  vn’opera  morale  eoa.» 
quello  titolo . De  peccatorum  omnium  psnis  in  gerbere  , & in  fpecie  apnd 
Denm , apudhomines , CT  apud  naturam  ipfam  , la  quale  egli  dedicò  al 
medefimo  Cardinale , & vfei  alle  Rampe  in  Rauenna  l’anno  mille  cin- 
que cento  ottanta  none,  e vn  altro  Opufcolo  intitolato . T abula  Qux* 
ftionum  omnium  Scoti  cum  reduUione  illarum  ad  vnitatem  p'iplicem 
phabeti  fcilicet,  materLc,  & propofitioms , e qua  apparetdeterminatio  ve- 
Yttatis  do3ijfimarnm  qualiionum  colLationalium  eius  in  proprio  libro  in  de- 
terminatarum  ; libro  poRumo , che  fu  poi  dato  in  luce  da  Giuliano  fuo 
nPt/Jtpf»-  Nipote  c Rampato  in  Venetia  l’anno  1591.  » di  cui  parla  nel  fuo  Ap- 
h parato  Sagro  il  Poffeuino . 

Francefeo  Camerani  Canonico  huomo,  ch'ebbe  in  pari  grado  le  let- 
tere , e la  bontà  . Fù  egli  verfatiflimo  nelle  lingue  latina , e Greca , o 
compofc  molti  opufcoli,  morali,  e Sacri,  non  folo  in  profa , ma  anche 
in  verfo  così  volgare,  come  latino , tri  quali  vedonfi  alle  Rampe . He- 
ptacalamus  ad  Ventathecttum  de  Theologic a Toefi , & reita  inDeurru 
fcanftone  relatiuus . trinca  Sanilorum  Eiuefia  de  Chrislo  Vita  . Calamus 
deargentau  Columb.*  ad  Dautdicam  Cfjtbtram  fuper  pfalmum  . Cum  in- 
pocarem . Calamus  menforius , vel  de  Chrijlo  bis  tetragono  fundamento . 

Heptacdlamutn  Helatiuus  de  Theobgica  poefi , & re&q  in  Deumfean 
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RoneTentateuchusUb^.  De  retta  in  Deum  fcanftone  liher  SaerisDecla^ 
matoribus  abparatus  , c akri  varij  opufcoli . Di  Fui  fcriuono  con  d^na 
lode  .Girolam^Roflì  r e Antonio  PoOcuino  nel  fuo  apparato  Sagro  ^ 

con  tarclogio . Francifeus  Cameranus  Rauennis  Sacerdos , & pius , Li- 
bruni  yenetijs  edendumniifit , quem  wanouwit  Theologicam  Voefimde 
fiatatone  ad  Deum  . laborem  autem  hunc  > qt'i  tra&auert(  profundos  fea- 
fus  y atque  onities  pietatem  fpirantes  reperiet , Il  luo  itile  però  > poicht* 
craiTe  na^ce  voci  dal  greco  rìcfce  affai  ofeuro , & egli  dopo  rinunziato 
fl  Canonicato , affai  vecchio  morì  nella  Patria  l’anno  mille  fei  cento 
cuaranca  quatt^'O  i lafciando  appreffii  tutti  fama  di  Letterato  > e ciò  g 
ene  più  è llnnabile  di  cfemplarilfimo  Ecclefiaftico . 

Che  fe  poi  dclfampla  giurilclizionc  della  nollra  Chiefa  noi  abbiamo 
i difeorrore , ò lo  Spirituale  , ò il  temporale , che  riguardiamo.  Fu 
ella  anticamente,  & è ancor  così  grande,  che  per  wftimonio  di  graiuf- 
Irmi  Autori,  c per  definizione  degli  ftelfi  Sommi  Pontefici  fopralo 
Chiefe  tutte  dltalia  vanta  giuftamente  il  primato  ; E quanto  al  domi-  Dominio' 
nio  Spirituale,  oltre  la  Diocefi,  che  fi  eltcnde  per  i terntorij , non  folo 

di  Rauenna,  ma  anche  di  Ceraia,  CefeiUr  Forlì,  Bertinoro,  Ferrara,  c 

Rouigo  Stato  della  Rcpublica  Veneta , polficde  anche  vn  nobik  Pro- 
uincia , in  cui  fi  annouerano  dodeci  Citta  con  vndeci  Vefcoui  fuffraga- 
nci , c fono  quei  di  Fòrlì,  di  Bcrtinoro , cForlimpopoli  infeme  vniu, 

Sarcina,  Ccicna,  Ceruia,  Faenza,  Imola,  Adria,  Cornacchie,  Rimino, 
e Ferrara , di  che  abbiamo  amp! iffìmi  prkiilegi  d’Impcradori , e Ponr 

tefici , e della  foggezzione , malfimc  di  quei  di  Rimino , e Ferrara , che 

fi  pretcndeuaiio  efenti , oltre  alle  memorie  antiche , nelle  quali  alzia- 
mo, che  nel  Concilio  Prouinciale,  che  celebrò  l’Arducfcouo  Pietro 
Qmnto  l’anno  noue  cento  cinquanta  quattro , tra  gyaltriSuffraganci 
fimttolcrillc  Marino  Vefcouo  di  Ferrara , e all’altro,  che  conuocò  1 - 
Arciuefeouo  Oncfto  interuennero  pure  Leone  Vefcouo  di  Ferrara  , c 
quel  di  Rimino , e Papa  Gelafio  Secondo  tri  Vefcoui  Sufffaganei  in., 
vna  fua  Bolla  nomina  quel  di  Ferrara  ; Icggefi  anche  vna  Bolla  memo- 
rabile di  Gemente  Ottano  p fottoferitta  dallo  fteffo  Pontefice , e da..» 
quaranta  fei  Cardinali , in  cui  fi  determina , che  i Vefcoui  di  detto  ^ 
Chicfcco  i loroCapitoli , Clero,  c Diocefi  j ^rebiepifeopo  Rauennaten.  ^in 
tamqiiam  membra  capiti  obfequentes  ai  omnia  y &.{inguia  teneantur  y ^ìf  Arim% 
cÈr  jint  obligati  , ad  qua  allj  Stifra^anei  in  fuis  Ecclefus  Metropoliti-  & Ftrrmr. 
eis  y ir  oirchiepifeopis  Metropolitan,  de  iure , yel  confuetadine  y aut  alias^ 
quomodolibet  tenentury  & obligati  ex ifiunt  Ne  folamcntc  iVcfcom 
delle  dodeci  mcntouate  Cktd , ma  anche  quei  di  Bologna , Reggio , 

Modena,  Parma,  e Piacenza  riucrirono  fino  ab  antico  i noftri  Arciue- 
&oui',  come  loro  Metropolitani , fopra  che  vedonfi  i priuilcgi  di  Va- 
lentiniano  Terzo,-  Carlo  Magno  Impcradorc,e  le  Bolle  de  Sommi  Pon" 
tefici  Gregorio  Magno , Aleffandro  Terzo , Lucio  Secondo  , e Terzo  g 
Innocenzo  Quinto,  Gregorio  Quinto , Gelafio  Secondo,  Eugenio  Ter" 
zo  , nommatamentc  di  quel  di  Piacenza , die  niegaua  d’dlcr  SoggettOr 
k BoUcdtScefiuio  Quinto , Lucio  Secoudo  > c Eugenio  Terzo , legMU" 

^ C »!  «lofi 
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dofì  anche  nel  Concilio  conuocaco  Tanno  mille  qtiattotdid  daITArci> 
uefcouo  Arnaldo , fra  gli  altri  Suflfraganci  fottolcritto  Sigcnfrcdo  Vo- 
fcouo  Piacentino , e fc  bene  Pafrale  ^condo  per  reprimere  l’audacia 
di  alcuni  degli  Arciuefroui  Rauennatilo  difmcmbrò  infreme  con  lo 
Chiefc  di  Bologna , Modona , Rcmio , c Parma,  con  tutto  ciò  Gelafio 
Secondo  nouamente  le  refrituì,  e dopo  molte  controuerfic,  vn  tal  Gio- 
q ViMl.te.  uanni  dalTArciuefcouo  Mosè  confcgratQ  Vefcouo  di  detta  Chicià , f 
*.  in  Ef  i/c.  giurò  vbbidienza  , e fedeltà  alla  China  di  Rauenna , c fiioi  A"’CÌudcO" 
fUc.n,^i,  ui , in  finche  poi  Tanno  mille  cinque  cento  ottanta  due,  Gregorio  Ter- 
20  Decimo  auendo  fubliniata  alla  dignità  Arciuefeouaie  la  Città  di 
Bologna  Tua  Patria , nouamente  le  difuni , anzi  qiKllo,  che  è più  nota- 
CittàSuffra  bile  ne  tempi  à noi  più  lontani  la  giurifdizionc  fpiritualc  de’noftri  Ar- 
gaoccgtidi  ciucrcoui,abbracciatia  quattordici  altreCittà  fparfe  per  la  Lombardia» 
Kaueoua.  Vmbria,  Marca,  Tofeana,  c Ulna  , & erano. 

Bobk)  Città  antichillima  di  Romagna  , di  coi  ora  abbiamo  il  nu- 
do nome , la  quale  fe  ben  credono  alcuni  efler  TiftcfTa  con  Sarfina_»  » 
altri  fono  pero  di  parere , chetòfle  Ottàdifrinta,  epofra  ouc  ora_» 
èGaliata,  il  che  confcrmafi  da  vn  Priuilegio  deli’Imperador  Carla 
^ in  cui  fìannouerano  Sarfina,  eBobiocome  Città  diuer- 
e in  vn’antica  vita  di  Sant’ Aldobrando  Vefcouo  diFoflbmbrone, 
to.ì.inifif.  ilòlftello  di  Gallata  c chiamato  anche  diAo^f’o  nome  corotto, 
snfftnttttn.  che  fi  comc  abbiamo  olfcruato  in  altre  memorie  antiche  TiilefTo  Tuona 
& che  Bobio , c che  il  Vefcouo  Bobienfc  fbflc  fuffraganeo  di  Rauenna , lo 

frmiia.  io  abbiamo  dalla  lettura  del  detto  priuilegio  di  Carlo  Magno . 

Città  di  Lombardia , e celebre  nelTIltorie  per  il  famofo  Mo- 
*■  nafteroBobienfefbiidatoui  dall'Abbate  San  Colombano  circa  glian- 
ni  del  Signore  fei  cento , ceretta  in  Cattedrale  dal  Santo  Imperadorc 
Arrigo  con  autorità  di  Benedetto  Ottauo  Tanno  mille  quattordici , i 
cuiVefcoiù,  che  fuflcro  vn  tempo  Suffraganei  di  Rauenna,  loaffcr- 
tyghtU.t$.  ma  Ferdinando  Vghclli , il  quale -cosi  ne  fenile.  fEpifcopns  Bobìenfis 
/«4OT  Sederti  firmauitdià  fuit  Anhiepifcopi  Bauentuitis  SidfrngA- 
neus,vt  innuit  Sigonius^onec  Innocentius  Secundus  anno  1 1 ? ? . nous  Me- 
, tropolitana  lanuenfi  attribnit  ; E fc  bene  le  memorie  della  noftra  Chiefa 

di  ciò  non  parlano , ciò  forfi  fù  perche  in  quei  cento , ò poco  piu  an- 
ni , che  feorfero  dalla  fua  erezione  fino  à tempi  d’innoccnzo  Secondo» 
che  la  fò  Suflraganea  di  Genoua,  non  fi  leggono  celebrati  da  noliri  Ar- 
ciuefeoui  Concili)  Prouinciali . 

Brefello luogo,  che  febene  oraèCaftcllo  allcfponde  del  Pò,  fik 
però  antica  Colonia  de’Romani , e ornata  della  dignità  Vefcouale  à/ 
r^ndRui.  (empi  di  San  Gregorio  Magno , ^ i cui  Vefcoui  in  vii  hriuilegio  di  quel 
U.i.  Mn.  Pontefice  al  nollro  ArciuefeouoMariniano  fi  annoiicrano  tri 
^ Suffraganei  di  quella  Chiefa  . 

Cagli  Città  cielTVmbria,  il  cui  Vefcouo, che  fbffe  Suffraganeo  dìRa- 
• RuóJii.  I o uciwa , legoefi  nel  mentouato  prioilcgio  di  Carlo  Magno , » c lo  afifer- 
4M.  1 j ( 8.  ma  anche  il  noflro  Illorico . 

Caorlc  Ifola  dclTAdriacico  detta  dagU  Antichi  Capruknfc,ò  Capri- 
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tana,  ne  tempi  di  Papa  Gregorio  Magno  aggregata  alla  Prouincia  Ra- 
nennace  conforme  Icggcfi  in  vna  HpiUola  * di  quel  Santo  Pontefice  all  - a Greg.  lìt. 
ArciueTcòuo Mariniano  > ouecosì  li  ferine.  Idcirco  SanRitas  tuaiUic  7 
Épifeopum  ordinet,  eamdemquè  Infulam  in  fua  Dixcefi  habeat  quoufque  ad 
fidem  Catholicam  Hijlrici  Epifeopi  reuertantur . 

Fano  antica  Città  delJ’Vmbria,  i cui  Vcfcoui,chc  anticamente  rico- 
nofeeflero  come  loro  Metropolitano  l’Arciuefcouo  di  Raucnna,hggefi 
ncli’accennato  priuilegio  di  Carlo  Magno , e par , che  conférmifi  da^  . 
vna  cpiAola  di  S.Picr  Damiano  é d Gebeardo  noftro  Arciiiefcouo , in 
cui  elortalo  à caligare  il  Vefeono  di  Fano  per  molti  delitti , che  auc- 
uacommeifo;  e benché  ora  i Prelati  di  quella  Chiefa  fianoalla  Sede 
Apoftolica  immediatamente  foggetti , in  occorrenza  però  di  Concilij 
Prouinciali  vengono  à Rauenna , fi  come  vedefi  ne  due  virimi  celebra- 
ti dal  Cardinal  della  Rouere  j e da  Crilloforo  Bon  compagno , nel  pri- 
mo de  quali  perfonalmente  interuenne  Francefeo  Ruilicucci  Vefcouo 
di  Fano,  c nel  fecondo  vi  foce  fuo  Procuratore  Alcffandro  Soprani  Cit- 
tadino , e Giurifconfulto  Rauennate . 

Fofibmbronc  Città  collocata  da  Moderni  nel  Piceno,  e dagli  antichi 
nell’Vmbria,  la  quale  nel  detto  Priuilegio  di  Carlo  Magno  è nominata 
Sufiraganea  di  Rauenna . 

Gubbio  Città  pure  dell’Vmbria  tra  le  foggettc  alla  noftra  Mctropo- 
li  nominata  nel  medefimo  priuilegio , f e lo  affermano  anco  le  noftre-^  ‘ 
morie. 

Humana  antica  Città  del  Piceno  ora  difirutta , il  cui  Vefcouado  fu 
poi  vnitoà  quel  di  Ancona , della  cui  foggezione  alli  noftri  Arcinefeo- 
ui  parla  il  già  detto  priuilegio  di  Carlo  Magno . 

Limi  Colonia  antichiilimade*Tofcani  polla  già  ne  confini  della  Li- 
guria , e or  difirutta dalie  cui  rolline  dieefi  folfe  edificata  la  Citta  di 
Sarzana,  oue  per  decreto  di  Nicolò  Quinto  rificde  il  Vefcouo,  il  quale 
però  in  memoria  della  prima  fua  Sede  s’intitola  Vefcouo  Lunenlc , e 
Sarzanenfe.  Quefia  benché  fia  oggi  alla  Sede  Apoitolica  immediate- 
mente  loggetta,  leggiamo  però,cfie  ne  tempi  antichi  fu  fuffraganca  di 
Rauenna,  conforme  nella  fua  Italia  fagra  attefia  d l'Abbate  Vghelli , e d ygt>  i • 
ne  abbiamo  anche  il  grauillimo  teitimonio  * del  Concilio  Latcranenfe  tpi/ 
fotto  Aldi'andro  Terzo  l’anno  mille  cento  fettanta  due,  oue  tra  Vefeo- 
ui  della  l-rouincia  Rauennate  fi  fottoferifle  Alelfandro  Vefcouo  Lu-  ' 
nenfe , e di  più  nella  / talfa  antica  delle  Badie , e Monafteri  di  tutte  le 
Città , e Prouincie , la  Citta  di  Luni  è polla  nella  Prouincia  di  Rauen-  Tamiur.i’$ 
nsi.  LuneninTufeia  VroMncLtKauennaten,  ' lun  aììmi. 

Monte  Feltro  Vefcouado  poflotràlc  Prouincie  della  Romagna  .fUm  t. 
Marca , c Tofeana , il  quale  non  folamence  dal  priuilegio  di  Carlo  Ma- 
gno, ina<  anche  da  vn’altro  del l’Impcradore  Arrigo,  e da  piu  Bolle  de’  8 S* 
Romani  Pontefici ^ e da  due  maflirac  di  Gregorio  Q^ìiko  abbiamo  ef 
fere  flato  già  Sufiraganeo  di  Rauenna , onde  in  vn  Sinodo  Prouinciale,-/£^,y-^*y^ 
celebrato  dell’Arciuefcouo  S.Rainaldo , Icggcfi  tra  gli  altri  Vefcoui 
iotcolcritto.  ybcrco  Vefcouo  Fcrccrano , 

Refaro 
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PcHiroantt^Cittifi^  òncU’Vinbria,  òncIPiceno nel  detto 
hftf.Dmm  "^‘■JoM^Snoannoucmta,  tra  le  Suflfraganec  diqaefta-., 

U.1.0P.I.  Ch‘cfa,  il  che  raccoghe/ì  anche  da  TO’cpinola  diS.Picr  Daniiino  , h in- 
cm  iCTiucndo  al  noftro  AjciuclcouoGcbcardo  > cfortalo  à depor  dall'-- 
vfcioqudVcfcoiJohuomo  macchiato  di  molti  vizi.r4l«»  te  ergo  cha- 
rijJimeTater  in  caufa  reproborut»  Epifeoporum  , Fane/^s  » & Tenfauren» 
fis  exhibe,  vt  te  in  ventate  comperiam  , Dei  iudicinm  pertimefeere  con~ 
^<1  n»/«i»rof  Diaboli  virilher  decertare , arida  diabolica  plantationis  av- 
bujta  coHueilere , EccUfiant  Chrijìi  ad  lutnen  velie  de  tenebria  reuocare  ; 
iftW/ftu  comprouazionc  di  ciò  nella,  vita  del  noftro  Arciuefeouo  S5c- 
« ucro  abbiamo,  < che  egli  ordinò  Vefeouo  di  Pefaro  S.Eracliano  fuo  di*, 
«fcj.  fccpolo , di  cuiauella  Chiefa all! none  Dcccmbre celebra  la  memoria.- 
Pola  Città  dell’Iftria , e Patria  del  noftro  Santo  Arciaeicouo  Maifi.^ 
^ano,  anch’ella  Suffraganca  già  di  Raiicnna,  fi  come  con  l’autorici 
»»  “ OiorPictroFcretti  ferme  / l’Abbate  Vghclli . 

Ita.  Sinigaglia  Città  dell’ Vnv'ria  nominata  trà  le  Suftraganee  nel  gii 

Mub  Carlo  Magno , <»  oue  della  Soggezione  di  quella  ,•  « 

7tt  ^ ^ rigcftratc  cosi  filegge . ^d  hoc  Jubtjci  volumas,  non  fa-' 

lum  Epifeupatus , verum  etiam  cunUa  Aionafteria , & plebei  y^rimhien^ 
lem,  TenfaHrienfem,FaneJb  em,  Senogallienfem , ,Angubif,  Humana,  Cal- 
lis,  Forofinfrottif,  Monte feretranum,  Sarfma , Sobij , Cefenaten^m  , Foro- 
pompilij , Forolimj , Fauentia , Forocomelij  ,Bononia , Mutina  ,Tarma, 
Regtj,  Tlacentia,  Fìcohabentia,  Gauallenfem,Hadrienfem,  Comaclenfem^ 
& Ficoclenfem  ; le  quali  quattordici  Città  aggiunte  all’altrc  prime  fc- 
dici  ) unno  il  numero  di  trenta  9 i cui  Vcfcoui  > e popoli  riconoiccuA- 
Vf  - S*.'  ^ Rauenna  per  loro  Me  ropoJitani;  E fc  bene  alcu- 

ti'  cTiloMa  Iftoricinon  ftiinano  degno  di  molta  fede  il  recitato  pri- 

goo.  uilegio  di  Carlo  Magno , ne  l’altro  delPlmpcradorc  Valentiniano , co- 

me che  quella  Soggezione  de'Vefeoui  Sulfraganei  fpettallè  r non  à Cc- 
fari , ma  à Pontefici  ; c perche  inque’tempigli  Arciuefcoiu  Rauennatì- 
contcndendo  il  p:  .mato  con  la  Chiefa  Romana  , non  lìa  vcrifimilo  > 
che  con  fi  nobile  priuilegio  folfero  onorati maflìme  da  Carlo  Magna 
Prencipc  di  gran  pietà , e verfo  TApoftolica  Sede  fi  riuercntc,  con  tut- 
to  ciò  noi  faptimo , che  in  quc’Secoli,  ne  quali  l’ariiu  degli  Lnperado- 
aliai  poccuano  nell'Italia , ebbero  eliì  vna  grande  aiitorirà  anchcj 
nelle  cofe  Ecclefiaftichc , & clli  eleggeuano  a loro  piacere  i Vcfcoui , c 
B tamia  in  facoltà  nominatamente  fi  vaife  lo  ftcflb  Impcra- 

ctna.y.  Àn  Ca^lo  Magno , » come  difeorre  dortaiiKaitc  il  Pannino  ;fi  come  nc 

tip.  anche  c vero',  che  in  quel  tempo  gli  Arciuefeoui  nollri  fulfer  Scifmati- 
ci,  anzi  imperando  Valentiniano,.  fedeua  in  quella  Cattedra  S.Gio- 
uanni , che  vidde  l’Angelo , e neH’Impero  di  Carlo  Magno,  era  Arcn 
uefeouo  Graziofo  Prelato  Catolico,  e molto  caro ^Ccfarc  , dellecui 
Tré  Baine  ''‘f'"  parlano  degnamente  le  noftre  Ilèoric . 

mfigointlij  Oltre  poi  le  (opradette  Città  cqmprendonfi  anche  nella  Prouinciàj>. 
prciiinciadi  Rauctinate  tré  Badie  infigm , i cui  Anbati  an  territorio , c giurifdizio- 
Rjiuooa.  ne  quali  Epilcopalc  ^ c lono  quelle  dii.llaro  di  Gallata  Tetra  fituat» 

alRa 
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jflft  rfnà  del  fiumeUonoo  alle  radici  dcH’Apef^no  ; iì  Santa  Maria  di 
fk»^tfd*cw  nel  Polclinc  di  Rouigo , nelle  ^uali  ebbero  gli  Arciucrtoui 
noftri  anticamente  giwifdizione»  e dominio  anche  temporale,  fopra_* 
che  leggonfi  i deplonu  di  Federico  primo, Ottone  Quarto,e  Arrigo  Se- 
condo Imperadori  , e le  EÌoUe  di  Papa  Paolo  Primo , c GeJafìo  Secon- 
do; e di  S.HofiUo  di  ForlimpopoU  fpettantc  à Canonici  della  Bifilica  Va- 
ticana, alle  quali  prima  che  Bologna  con  l’altre  Chiefe  fue  SufiVaganee 
folTero  difmembrate,  a^ungcuafi  la  Badia  di  S.SilueRro  di  Nonanto- 
la  Terra  pòfta  in  diftanza  di  miglia  cinque  da  Modona , che  da  tempo 
antico  fu  foggetta  alli  noftri  Arciuefeoui , e il  cui  Abbate  Gio:  Anto- 
nio Bonomo  Cremoncreintcruenne  al  Sinodo  Prquincialc , che  conuo- 
cò  il  Cardinal  della  Roucre , e ciò  che  è degno  di  maggior  rifleliìone , 
non  fono  ancor  quattro  fccoli , che  la  fpirituale  autorità  degli  Ardue- 
icoui  Rauennati  ftendeuafi  fin  nelPAbruzzo , e la  Otti  di  Ottona , la 
quale  i tempi  di  Gregorio  Maguo  aucua  il  fuo  Vefcouo , e che  perfa- 
ne , non  fi  sa  quando'  la  dignità , e gouernata  vn  tempo  da  rn  proprio  * 

Ordinario  con  titolo  di  Arciprete , fii  poi  vnita  alla  Diocefi  di  Chieti  » 
e nel  paffato  fccolo  da  Pio  C^nto  eretta  nouamentc  in  Cattedrale-»  » 
ttouafi  nelle  memoria  di  quc’tempi  edere  ftata  Siifiraganca  di  Rauen- 
aa,ieggeHdofi  fpezialmente  vn  Mandato  di  procura fano l'anno  mille 
trecento  vndici  da  GiufeppeMadij  Canonico,  c Vicario  di  Giacomo 
Arciprete  della  Chiefa  mai^ore  di  Ottona , e fuo  Coitolo , in  perfo- 
na  del  Beato  Rainaldo  noftro  Arciuefeouo , in  cui  il  Clero,  e Capitolo 
Ortonefe  chiamanfi  Suffragane! , c Sudditi  della  Chiefa  Rauennate  , e 
intitolano  1* Arciuefeouo  loro  Metropolitano , come  attefta  Girolamo 
Roflì , il  quale  così  n?  fcriuo  . * Eodem  hoc  anno  Oriona  T^nis  Inlij  lO'  o 
fephus  Madfj  CanonicHs  Ortonenfts  , rinfdemquè  Sacra  ^edis  Chorus  , rt 
Sedis  ^pofiolice , qua  fignìficauerat  illis  Tìyeatinus  Epifeopus  iujjis  pare- 
rent , quibus  maidiabatur,  yt  ipfum  Epifeopum , aliumue  Trocuratoremj 
facerent , qui  ^rchiprefhyteri  ipftus , & Chori  nomine  ad  Synodum  nu- 
fer  hibendum  accendere t auditurus,  qua  flatuerenturi  & expojhurus  mo- 
leflias,  quibus  premeretttur,Dominum  Eainaldum  ^rchiepijcfpum  eorum 
Dominum.  , fuo  cuius  protezione  conftflunt  effe  tamquam  Sufjraganei-,  & 

Subditi  diÙa  Ecclefia  Rauennati  de  communi  voto  vftanimiter  ipiotumj 
Troiuratoremftatuerunt  ipfum  Rainaldum  ^rehiepifeopum  Metropolita- 
rum  futm;  che  così  ftàregiftrato  in  detto  Iftromento  di  procura,  co- 
me atrefta  il  mentouato  Autore,aucndo noi  oltre  ciò  dalle  noftre  Ifto-  fduiM.iu 
rie , f>  che  tri  Sufifraganei  del  noftro  Arciuefeouo  annoueranfi  ancho  •• 
anticamente  i Vefcoui  di  Vrbino , e di  Gaudio , ò Gabello  enunziato  AlmVefco- 
nel  gii  nominato  Priuilcgio  di  Gregorio  Magno  all’Arciuefcouo  Mari-  8'^  fof* 
niaho  Città  pofta  tri  fiumi  Adice , e Pò , di  cui  non  rdla  oggi  veftigio  ”8*““* 
alcuno,?  che  di  più  anco  i Vefcoui  di  Cremona?  in  occafione  di  Conci- 
li  vciiinano  a qncfta  Metropoli  fi  come  narrano  le  memorie  di  quella.» 

Chjcf^^ . ^ 

Finalmente  la  Diocefi  di  Rauenna  anticamente  fu  cosi  vafta,  che 
non  folo  fi  cltcfc  ad  alcuni  luc^hi  pofieduci  ora  da  Vefcoui  di  Ferrara, 

maab- 
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Dtocciìdi  ma  abbracciò  eziandio  catta  la  giurifdizione  della  Badia  Galiatenfe  k 
Rati,  c fua  conforme  narrali  nella  vita  de’Santi  llaro , & Olibrio  fcricta  da  Pa<^0 
antpu  u*  Rauennate  Monaco  Benedettino  Scrittore  antico , c confcnoafi  r dal 

Italia  antica  , anzi  ne]  tempo , che  gli  Bfarchi  degli 
U i&i  Oriente  goucfnauan  l’Italia , tanto  li  dilatò , cho 

* g iunfe  lino  à Mantoua , la  qual  Città  all’ora  non  per  anco  ornata  della 
Mantoua  ^im^icà  Vafcoualc  ,fii  da  Papa  Pelagio  Primo  ad  iftanza  di  Zmaragdo 
d' Rati*""  E^rco  fmcmbrata  dalla  Chiefa  di  Milano  > e dichiarata  Dioccli  di  Ra- 
^ ucnna,il  che  fcgui  l’anno  cinquecento  ottanta  tre,  come  nota  neH’Illo- 
f wpp  Du  pje  Mantoua  / il  Dunefroondo,  c ne  continuarono  i noltri  Arciuefeo  - 
UlTtC  ^ ui  il  pofldlo  lino  all’anno  fcttecento  ventinoue  , Quando  à prieghidi 
/ viMl  Luitprando  Re  dc’Longobardi,  ' Gregorio  Seconclo  ^^rn^  al  Patriarc*- 
Epi/  nunt.  to  di  Aquilea  , dal  quale  in  hne  Leone  Terzo  l’anno  ottocento  quattro 
t»m.  I,  la  fcparó , e la  creile  in  Vcfcouado . 

Ma  quanto  al  dominio  temporale  ch’ebbe  già  quella  Chiefa , non  è 
Domiaio  facile  il  deferiuere  al  niinuto  le  Città,  Terre,  Oulclli,  e luoghi  tut- 
aaciTo*de*la  **  * anticamente  il  polìeffo , maiiimc , che  di  molti , ò è 

c^h'efa  ' dì  1»  memoria , ò pure  fì  è cambiato  il  nome  ; Per  dame  con  tut- 

Kagcaoa . CO  ciò  vai  fuccinta , e compendiofa  notizia , trà  fue  giurifdizioni , o 
beni  li  annouerauano , 

Nel  Vefeouado  di  Adria  ; Ma//à  Cornu  Ceruina  nominata  ne  priuile* 
gi  deirimperadore  Arrigo  Secondo  airArcmcfcouo  Arrigo , ai  Fede- 
rico Barbarolfa  all’ Arciuefeouo  Guido,  e di  Ottone  Quarto  all’ Arci- 
uefeouo  Vbaldo , « regiilraci  tutti  tré  nella  fua  Italia  Sagra  dall’Abba- 
u J^gheU.  1.  tc  Ferdinando  Vghelli , 

m Arthitp.  fqej  Vefcouado'di  Bologna . Il  Contado,  e Territorio  di  quella  Cit- 
tà  ; iHUfftiuit  ipfitm,  & EccUfum  Kv^emMem  ex  parte  Htnrici  Impera- 
^ ^ torisdeomnififcot&deomnipiiblicareliiuennate,  ede  ComitjtùBono- 

2Afud  Rut  ntenfe , & Comitatu  Cornelienje,  &c.  leggeli  in  vna  inucllitura  « all’Ar- 
lii.S.  Min.  ciuefeouo  Arnaldo  l’anno  mille  diecifette . 

1017.  Nel  Vcfcouado  di  Ceruia  la  Heifa  Città  con  tutto  il  fuo  Territorio  « 
Porto,  c Lido  del  Marc , come  per  priiulcgio  de’nominati  tré  Impcra- 
dori . Comitatum  FUoden.cam  EpijcopatMfuo,  ZT  ripa,  Icggcfi  in  quello 
di  Ottone  Quarto , onde  gli  Arciuclroni  noftri  s’intitoìauano  antica- 
b RuhM.t  mente  Signori  di  Cer.  ia . i In  fpiritualibus , & temporalibus  Kauenna  , 
nnn.  I »io.  & Ceruia  Dominus  lino  all’anno  mille  duccnto  trenta  iniitolaualì  l’Ar- 
ciuclcouo  Tederico,  e à lor  fpettauano  eziandio  le  Saline  tutte,  che  fo- 
no in  quel  diftretto,  fopra  che  leggonlì  molte  fcritture,  e priuilegi  nel- 
i’Archiuio  Arciuefcouale,  dalle  quali  anche  abbia  mo,  che  l’ Arciuefeo- 
uo teneua  iui  il  Goucrnatore , con  titolo  di  Viccconte . 

Nel  Velcouado  di  Cefen  j » la  llcHa  Città  , fuo  Territorio , e giurif- 
dizione . Confirmamus  etiam  tibt , tuaquè  Ecclcfia , in  pcrpetnum  dona- 
mus  Cafenam  cum  omnibus  inibi  pcrtinentibus,ìeg^e{i  nella  Bolla  di  Grc- 
gorio  Quinto  all’ Arciuefeouo  Gcrbcrto  . cComitatHmCafenatemantn 
/li  j,  ami  Cdflfo  vetere,  & nono,  & iuribus  , ae  omnibus  ftbi  iujiè  pertinentibus  cum 
,,'7.  * ■ diiìr itili, Cr  bonore,  ftà  Icricto  nel  priuilegio  di  Federico,  c lo  ftelfo  con- 

0 ferma- 

0 0 * 


0 


0 


Parte  Prìrtkt, 


45 


màno  gli  altri  tré  nominati  Impcradori  ; eoltreciòi  CaftclIidiRi- 
rfano.  Monte  Riibia>  Suriuoli',  Monte  Cuccho,  Sa^liano,  Monte  Gc- 
rdo  , Sergiano , Fiaibano , Dio  la  Guarde , Cafalccchio , RudilianOy 
agnanOj  Cartel  di  Monte  Ranchi,  c la  Villa  di  Rota , ò di  Rocca  > di 
iC  vedonfì  i priuilegi  d degli  Imperadori  Arrigo,  c Ottone , c le  Bolle  ^ 
i Sommi  Pontefici,  Onorio  Terzo,  e Gregorio  nono,  * e il  Cartello  di  rm.x^, 
atalbono  . ^ ^ einArcbÌM, 

Nel  Vefcouado  di  Comacchio . Tutto  il  Tuo  Territorio,  valli , e pe-  Arth.  c»fit4 
:agioni  . Confirmamus  quoqni prAdiBa  Rauennati  Ecdeft£  Comitattim  D.nu.t. 
'«maclenfetn  cum  Ripa  , & pifearijs  fuis  vftiuè  ad  portum  Ceruia , fono 
>arole  dcHTmpcrador  Federico . Il  Porto  ai  Volana  con  tutte  le  pef- 
rhc,  lido,  e porti  di  mare  fino  à Ceruia . Vortim'yolanx  integriter  cunt 
fifcarijsfuìsy  & otnni  littore  maris  , &portibus  vfquè  ad  portum  Cernia  ; 

[bi  fcritto  in  quello  di  Ottone , c fe  ne  leggono  i Diplomi  di  Gregorio  . 
Qmnto/'all’Arciucfcouo  Gerberto , e di  Aleifandro  Quarto^  all’Arci-  * 
ueìcouo  Filippo  , di  Sirto  Quarto  al  Cardinal  Rouerella  l’anno  mille-, 
cmattrecento  fettantadue , e nelle  medefima  Diocefi  la  Badia  celebre  sfgd4. 1. 17. 
ai  Pompofa  , di  che  abbiamo  i priuilegi  del  nominato  Gregorio  Quin-/«^  ditjpM 
to , e de’gkt  detti  Imperadori . _ Contati. 

Nel  Vefcouado  di  Faenza  tutto  il  fuo  Territorio , rendite , e vaffal- 
Itggio , di  che  vedefi  vna  memorabile  donazione  di  Corrado  Secondo 
all’ Arciuefeouo  Gebrardo  l’anno  mille  trenta  quattro;one'  b l’Impera-^  j 

dorè  così  difpone  . Comitatum  Faticntinum  cum  omni  difiri&u  fuo , & " ^ ’ 

legali  placito  t & indie  io , omnibufquè  publicis  fundionibus , angarijs , & 
redhibitionibus  , teloneis , fodris , ripaticis , aquis , aquarumquè  (luxibuSf 
molendinis , & pifcationibits , cunaifqtti  pieremo  ex  eodem  Comitatu  ha- 
Benus  iuri  regia legaliter  attinentibus  prenominata  SanBa.Rauennati  Ec- 
tlefia , fiudia  denota  Religionis  offerimus  , & à noflro  iure , & dominio  in 
eiks  ius perpetuum  dominiumqnè  tì  ansfnndimus  , & per  hac  noftra  andò- 
ritatis in(ìitnta donamns , &habendnm in proprietatem  perpetuam  amo- 
dodelegamns,  edi  più  i Cartelli  di  Oriolo,  e Taibano,  e la  Villa  di  S. 
Potitocfpreffi  nella  Bolla  di  Onorio  Terzo,  aH’Arciucfcouo  Simeo-^  i yf pad 
ne , la  Terra  l di  Modigliana , e quella  di  Bagnacàuallo  nelle  memorie  ^ 
antiche , e rnallìme  nella  montonata  Bolla  di  Gregorio  IX.  detta  Fil-  - 

UCaboi.  ' nrm.9iù  * 

Nel  Vefcouado  di  Fano  Corte  di  Montone , ò Montone , Maffa  Vi- 
iloriada , e Sala . Item  confirmamus , flabiliqui  gradu  corroboramus  ipfi 
Ecclefia  omnia , qua  antiquitùs  tenuit , vcl  tenet , finù  ei  pertinet  in  tota 
Marchia  Camerini  per  diuerfos  Comitatus , & territoria , videlicet  .Auxi'* 
ntatndnconitan;  Senogall;  & Fani , aliofquè  comitaius , & nominatimj 
Mafìam  J.flamaran,  qua  vocatur  oiuximana , in  qua  eft  Caflrum  F'baldh 
Ct^rmOphania  , & Maffam  Ruffiani , & Mafiam  Merulanam , qua  de 
StnoialUCurtem  Montonis  , Maffam  yicloriadam,&  Maffam  Sala  Terreo 
foni . Sta  reghirato  nel  priuilegio  di  Ottone  Qujirto . 

Nel  Vefcouado  di  Ferrara , Il  Territorio,  ò Contado  Feitarefc . Co-' 
fxitatiim  ferrarla  emù  ripa , & ptfeari{s  fuis  hà  nel  fuo  priuilegio  il  no- 

ttiinaco 
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m otÌHiv.  mihito  Impentore  > e nel  Tuo  diftrettaMCaflel  Canallo-,  S.Pietrow  d£ 
•h  Oftellato , che  infìeme  col  iwrtadi  Volana  fù  dato  in  Enitìrcufi  à Mo- 

nacidi  Pompofa,-laTcrra  diFicaruolo  nominata  in  vna  Bolla  « di  Gre- 
, aU’Arciucfcouo  GiouannLNono , c quella  di  Mafia  Fi- 
Icalia,. che inficme con  Malfa Campilia  polla  nell'antico  Tcmtoriot 

0 tn  Areb.  Gauellcnfc , ò dlGabcllo  mi  li  fiumi  Adice  » e Pò , fii già  conceffa  all- 

Areb.  ctff.  Arciucfcouo  Oncfto  da.  Gio:  Terzo  Decimo,  come  per  Bolla  f di  quel‘ 
Aìmm.9-  Pontefice-,  c ih  fine  la  fleffa  Cittxdi  Ferrara.  9 coqfocme  attefta  Papa. 
J*  Giouanni  Vigefimo.  Secondo  in  vna  fua  Bolla  enunziata  dalnollnv 

hi  r?  4w»!  ® lo  confèrmano  oltre  ciò  ^auiautori  come  poi  fi.dird  •• 

' ■ Nel.Vcfcouado  diEòrli  la  llelfaQtta , c fuodiftrccto ..  CùmitatumJ 
^ Rut,  fil.  Bobij  iContitatkm  Forapopilif  tcum  difiridu  fuo , & Cafirum  nouum  cunr 
Cune , &‘pertìnent^s-juis , & Comitatum  Foroliuij  cum  diJìriBu  pio , CT 
Ciuitatibus  eorum  ,.ér  cum.omnibHs.ad  eofdem  pertinentibus , dichiara  1’— 
Impera  dor  Federico . 

Nel  VcfcoiudodiForlimpopolfla  medefìina  Citticol  fuo  diftret- 
to.,  comencl  recitato  diploma  di. Federico,  c i Caftclli  diTòdorano  ». 
Caflct  Niiouo  ,Qluliano,  Bagnolo,Molin.Vecchio,eMonteBoarode- 

* **^*iS" Bolla  di.Papa  Onorio, Monte  Abate,c  iLCaftcllo,ora  Cit- 

m Bertinoro}  di.cuLparfano-in  due  fue  Bolle  i Sommi  Pontefici  Alcf*- 

1 ^ fandro  III.c  IV.  e alcune  iuucftiturc  f conceflenc  dalli  nollri  Arciuefeo- 
AltxAn.  4B..  in , e vna  maflime  dcIl'Arciuefcouo  Ghibcrto  al  Conte  Gherardo;  e dii 
>if7-  Gualtiero  al  Conte  Caualcaconti;conx>bligo d niedefimi  di  pagare  al- 
1 Rkì.  /«/,  li  Chiefa  Rauennate  vn'ànnuo  tributo,  e di  accompagnar  rArciuefeo-  • 
*»*•  ì 40*  uo  ogni.volta  che.andalfc  alla  Corte  Romana,  c feruirlo  in  guerra  nel- 

* j g’  la  Romagna  con  ccntoGaualli;,  c trecento  fanti , e-finalmcntcla  Ter— 
f?o  «Tf  57!  T2i  » ' ^ Càflcllo  di  Mcldola,^  LCaftellidi  Valdiiioce , e Vàldipondo,  c* 
t Ruiflii.fi  la  Badia  di  Santa  Maria.»  di  Vranofuori  di  Bertinoro  polfoduta  dall- 
*im.  ( 1 14'.  Ordmc.CanruIdolonfe,Ià  qualeanchc-al  gtomo d'oggi  è del  diretto  do- 
u 1 1 1 »,  minio  di  quella  Chiefà . 

Nel.Vefcouado.d’ImoIa ..  TuttoiI  fiio  Territorio  enunziato  nel  fuo> 
priuilcgio  dalL'Impcradore  Arrigo',  ein  quella  Diocefì  la  Villa  og^ 
Terra  ai  Lugo , di  cui fìiegge , . che  iooflri. Arciuefeoui  ritennero  per  • 
piùfecolijtl  dominio,  e ncparlano'Ottone  Quartoj  Gregorio  Nono,  c- 
himte.lli.  fcnocenzo Terzo  in>  vna  aia  Epillola  decretale,  c.neU'Àrchiuio  dell'- 
1»  t*p.  tum.  ^reiuefeouo  conteruanfì  molti  Inllromcnti.,  e memorie  ,.che  ciò  con— 
tl-  fcrnisino,  infineh'e  poi  mlicme  con  la  V illa  difU’ocito  che  pur  era  della . 
iMfnn.  & e noftra.  Chiefa  fii  data  in  féudoagii.EllenfI  Màrchefi.  all'ór,  di  Ferrara  ». 
tum.  f4«/ttconxitolo  dL Vicari)  della  Chiefa  Rauennate  . 
dtTeft,  é"  Ncl.Vefcoiiado  ^ Montefcltro.. Tutta  quella.  Contea  infìemecor: 
Monaflero  di  S . Saluatore  ^ Comitatum  etum  Feretranum.  cum  Epifeo- 
patti  fuoi!&  Monafierium  SaaSi  Saluatoris,  in  tpjo  ConutatupofitumtìCQ- 
g cfì.nclpriuiIcgio  del  nominato  Impcradore  Arrigo ., 

Nd.Vcfcouado  di.Ofìmo i. Callclli  dLMafia  Aframana  detta'  Mafja: 
^uximana  Mafia  Rutiiana,  Oftagiu , Mùnte  Vbaldo  detto,  altrimenti. 
ìùmic  Gebeardo , e.  che  oggi  chiamali  CaHel  di  Baldo , c Monte  Cemo  » 
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tftelli  tutti,  tràttàne  OfTagna,  or  dirupati  » tri  quali  gli  vldml  due  A 
cGente  tbn  pofTeduti  dall’antica  > c nobil  Famiglia  de'Fiorenti  da^ 
fimo,  il  primo  con  titolo  di  Badiaccetta  da  Pio  ^into^c  dicliiaia- 
. eicnte  rutila  giunTdizioue  de  Yercoal,-non  folo  diOGmo  >md  ezian- 
a da  tutti  gli  altri  anche  Arciaefcoiu,  Patriarchi, e Legaci,  e con  rat- 
i Cuoi  beni,  e Coloni  alla  Sede  Apollòlica  immediatamente  Togget- 
L,  e latta  lus  Padronato  della  detta  famiglia , con  titolo  di  Santa  Ma- 
ia di  Cafìel  di  Baldo,  di  cui  i Abate  mentre  ora  fcriuiamoiiSig.  Pier 
•ilippo  Fiorenzi  di  quella  Cattedrale  degnillimo  Arcidiacono , c il  fe- 
:ondb  con  titolo  di  Contea , col  mero , c milloimpeiio , e con  mola 
altri  nobili  prìuil^ , che  IcggonG  in  vna  Bolla  di  quel  Santo  Pontefi- 
ce,il  quale.con  tali  onori  volle  rimunerare  il  merito  di  TedoGo  Fioren- 
zi fuo  Camerìer  Segreto  j che  diCanonicodella  BaGlica  Vaticana, -fu 
pofeia  da  Siilo  Qumto  affunto  al  Vefcouado  della  fua  Patria^  e oltre 
ciò  molti  terreni , e poderi  in  quel  territorio,  di  che  parlano  i priuilc- 
gi  di  Papa  Onorio,  degrimpcradori  Arrigo  Secondo , c Ottone  Quar- 
to, e molt’altre  uiemonc  antiche . 

Nel  Vefcouado  di  Pefaro  fi  Caftelli  di  ligabizzi,  Gazolcto,  chia- 
mato altrimenti  C/i^ci  d/ Granarolo , Panaria , Monte  Gatigna- 
no,  Monte  Cagnano,  eia  metà  dc’Callclli  di  Monte  di  Pietra,  Monte 
della  Vergine  detto  Mons  Deipara , e Fanano  enunziaci  nella  Bolla  di 
Gregorio  Nono  all'ArciucfcQuo  Tcderico , e in  alcre  memorie  antiche 
apportate  dal  noftro  Illorico . 

Nel  Vefcouado  di  Rimino . La  Terra  di  S.  Arcangelo  la  Corte  ò Vil- 
la di  Sant’firmece , i Cafielli  di  MonteGemmano , Monte  Colombo , 
Monte  dcUa  Croce,  Monte  Scutolo,  Marazzano,  Corliano,Sauignano, 
Montiano  jSogliano,  Monte  Nuouo,  Catolica,  c Bifofeo,  e oltre  quelli 
la  Villa.di  Combriano , c nella  Città  iMonallcri  di  San  Tomafo,  e di 
Santa  Eufemia , rcgillrati  nelle  Bolle  deSommi  Pontefici  Gregorio 
Quinto,  Onorio  Terzo,  c Gregorio  Nono , e nel  Diploma  di  Ottono 
Quarto , cin  altre  memorie  antiche  efillciiti  neirArchiuio  Arciuelco- 
^e,  e V rilcritc  dal  noftro  illorico . 

Nel  Vefcouado  di  Sarfina  la  Contea  di  Bobio , che  anticamente  ab- 
bracciaua  i luoghi  tutti,  che  ora  fono  di  quella  DioccG , e ne  parlano! 
priiiilegi  di  Federico  primo , c Ottone  Quarto  , c in  detta  DioceG  , il 
Caftelk)  di  Giagiolo , c la  Terra  di  Mercato  Saracino  detu  /dal  Bion- 
do Erupwium  i araccnuTH  , annoueraca  tra  beni  di  quella  Chiefa  nello 
Bolla  di  Onorio  Terzo  airArciucfcouo  Simeone . 

Nel  Vefcouado  di  Sinigaglia . 11  Caftcllo  di  Monte  Alboddo  nonù- 
nato  nella  Bolla  di  Gregorio  Nono , ouc  è chiamato  Caflrum  Mmtis 
Bobdx , e il  Caftcllo  di  Malfa  Meruiana , con  molti  altri  luoghi  nello 
Promnda della  Marca  ne’territorijdi  Ofirao , Ancona  , Sinigaglia , e 
F'anoefpreifmc’priuilcgidcracotouati  Pontefici,  clmperadori,  co- 
me eii(  fi  è detto . 

Nel  Territorio  di  Rauenna  il  Contado  di  Traiicrfara , oue  già  fu  vn 
Cailclk)  di  quello  nome  cosi  chiamato  da  Teodoro  Trauerfari  Gtu- 
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dino  nobiliiCmo  > e Prefetto  deila  noftra  Otti  » il  quale  lo  edificò 
mando  in  Rauenna  Odoacre  Rè  degli  Bruii  : Il  Contado  Decimano 
detto  oggi  corrottamente  Difmano , le  Ville  di  S.Pancratio , e di  S.Ar- 
cangelo  det»  ora  di  S. Michele , la  Villa  oggi  Caftello  di  Ruflì , il  C*- 
ftello  ora  Villaggio  di  Cafa  murata, e tutto  il  diftretto,e  territorio  Ba>- 
u^ate  col  dominio  delia  ReiTa  Cicciifue  mura, porte,  e gabelle,  porti 
di  Marc  fummwiuè  in  ipfa  Ciuitate  ius,  ferine  nel  fuo  Diploma  l’Impcra- 
dor  Federico,  e fe  uc  l^gono  anche  le  confermazioni  di  Ottone  (^ar- 
to, e de  Sonimi  Pontefici  Gregorio  Quinto , c Nono , c nella  Diocefi 
pur  di  Rauenna  di  giurifdizion  temporale  dejgliArciuefcoui  era  il  Con* 
tado  tutto  di  Argenta , lòtto  il  qual  nome  a comprendeuano  la  RefTa 
Terra  di  Argenta , con  tutto  il  fuo  Territorio , c Porto  maggiore  con 
tutta  la  Piene  fua , cioè  Confandolo  detto  Capta  Sandali , Riua  di  Per* 
fico  , Vergundino , Grafulo,  Porto  Vcrrara,  Sandalo , Maiera,  Caual- 
k>,  Corte  di  Podio,  c la  Piene  di  S.  Vito , fuc  riuc , paludi , pcfchc,  pa* 
fcoli,  felue  > portori) , e gabelle  dal  principio  di  detto  Contado  fino  i 
Rauenna , (òpra  che  le^gonfi  nobili  priuilegi  dc’nominati  Impcradori* 
e de  Sommi  Pontefici  Onorio  Terzo , c Gregorio  Nono,  oltre  il  domi* 
nio  (opra i Monafteri  di S. Alberto,  di  S. Apollinare  in  ClafiI,  di  S.Seue- 
ro,  di  S.Lqrcnzo  fuor  delle  mura , di  Santa  Maria  Rotonda , di  Santo 
Maina , di  S.Martino  ad  Caltm  aureum , di  S.Gio:Huangeli(la , di  San- 
ta Maria  in  Cofmodim , di  S.Vitale , di  S. Andrea , di  S.Mercuriale  Mo- 
naRero  ora  diRriitto,  di  Santa  Maria  in  Porto , c di  S.Pictro  in  Maone 
nel  territorio  di  Rouigo , diprefentc  annefib  alla  Badia  diS.Bartolo* 
meo  de  Monaci  Oliuetani  : MonaReri  tutti  enunziati  nelle  gii  detto 
Bolle  di  Onorio  Terzo , c Gregorio  Nono , c di  più  in  vna  g donazio* 
ne  fatta  l’anno  mille  cento  cinquant’otto  da  Bonifacio  figliuolo  del 
Conte  gambetto  ad  Anfclmo  noRro  Arciuefeouo  ; Icggefi , che  la  no- 
Rra  Chief4  poffedette  già  anche  i CaRelli  di  MuRiolo , Giaggiolo , 
Mont’alto , Malia,  CaflcT  Nuouo,  Douadolo , Mont’aguzzo , di  cui  ri- 
tiene ancor’oggi  il  polTclTo , Sant’Angelo , Monte  Raullo , c Raualdi* 
DO , tri  le  quali  Città  tutte , c Luoghi  tre  furono  fpccialmcntc , à qua* 
li  gli  Arciucfcoiù  Rauennati  impolcro  i nomi,  e fon  però  degni  di  par- 
ticolar  mcnioria , cioè  Ferrara,  Argenta,  c Aureolo,  oggi  detto  Oriolo 
così  chiamati  da  tributi  di  ferro , di  argento , c d'oro , che  gli  abitato- 
ri di  elfi  à medelimi  Arciuefeoui  annualmente  pagauano  confòrmo 
narrano  communcmentc  gl’lRorici . Feriint  Kauennatem  Trafitlem 
trthus  oppidis  fnis,  ex  tribus  metalUs  indidijfe  nomen , .Anreolum  ex  auro, 
^rgentam  ex  jlrpnto , ex  forra  Ferrariam  apellaffe , qujtfortior  ceteris 
7/<iercr/<r  ferine  Pio  Secondo , per  non  dir  qui  delle  rendite  , ebeni, 
ch'ebbe  già  nella  Città , c Territorio  diPolain  IRria,  come  diremo 
nella  vita  dell' Arciuefeouo  S.Malfimiano,  i quali  poi  furono  alienati 
con  facoltà  di  Vrbano  Terzo  dall’ Arciuefeouo  Gherardo  l’anno  mille 
cento  ottanta  fei , e nell’Ifola  di  Sicilia , oue  gli  Arciuefeoui  noRri  eb- 
bero in  coRume  mandar’vno  del  loro  Clero , il  quale  aminiiuRralTe  il 
Vatrhnonio  della  ChfefaRauennate,  che  con  tal  qome  cliiamauanlìi 

detti 
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xib^ni  , foprà  che  leg^fi  vn*EpiftoIa  » di  Sàn  Gregorio  Magno  ad 
elTandrino  Prefetto  della  Sicilìa,oue  raccomandandoli  GiorDiacono  if,4^ 
E<.auenna  inuiatold  a quello  affetto  dairArciuefcouoMariniano,co- 
li  fcriuc.  jQu/a  Tatrimonium  Ecclefi^  Hauennatis  y quodin  Sicilia  eH 
nSiitutu  m , ita  dicitur  diminutum  y oc  fi  nullus  efiet  > qui  rtilitates  ip^ 
i5  illic  agere  potuifiet  ; T^ccJJe  fuit  Keuerendijfmum  fratrem , & Coepi- 
opum  nojlrum  Marintanum  de  ordinando  Vairimonio  ipfo  ne  ttmplius  ae- 
•efeeret  cogitarcy  ad  cttius gubernationemy  quia  loannem  Diaconum  fimm 
ranfmifìt , paterno  falutantes  affe^lu  petimus  y ytei  tamquam  à nobis 
niflb  y ficut  de  vobis  confìdimus  charitatem  in  omnibus  impendatis;  c fi- 
lalmente  il  dominio  della  Chiefa  Reiiennate  fu  cosi  ampio  > che  ab- 
bracciò anche  tutto  TEfartato , il  quale  pofTcduto  prima  dagllmpe- 
catori  di  Oriente,  e occupato  pofeia  da  Longobardi , fiì  dal  Rè  Pipino 
donato  , e poi  da  Carlo  Magno  doppo  la  feconda  inuafione  de’Barba-  Arcìaefeo- 
ri  alla  Chiefa  Romana  nuouamente  rellituito , e all’ora  fu , che  Papa  ui . 
/Stefano  Secondo  ne  commife il gouemo  aLeone  nollro  Arciuefeo- 1 
uo , il  quale  fi  come  fecero  poi  eli  altri  fuoi  Succeffori , s’intitolò , m 
Efarco  d’Italia  ; l^nde  .Arcmep^copus  fe  Exarchum  infcripfit 
Sigonio , fotto  il  qual  nome  di  Efarcato , i cui  confini  erano  da  Rimi-  “ 
no  a Piacenza , e dairAppenino  fino  alle  paludi  di  Verona , e Vicen-  sigon  jeRe- 
za  fi  coinprcndeuano  » le  Città  di  Rauenna , Rimino , Cefena , Ccr-  gno  italMb. 
uia  i Porli , Sarfina , Faenza , Forlimpopoli , Comacchio , Ferrara-» , 7/r. 

Àdria,  Imola,  Bologna,  Modona,  Reggio , Parma , c Piacenza , oltre  " Bhn.Dec, 
a Bobio,  Cefarea,  e Claflì  ora  diflrutte  ; Anzi  fi  sà , che  l’Efarcato  ab-  i*. 
bracciaua  le  tre  nobili  Prouincie,  Emilia,  Flaminia , e Pcntapoli , c che 
fotto  quella  fi  contcncuano , non  folamente  Rimino , e Ceruia , ma  Efarcato . 
anche  Pefaro,  Fano , Humana , Ofimo  , e Ancona , come  fi  può  raccn  o RuòIì- 
gliere  dalla  fefia  Sinodo  Vniuerfale , oue  fottoferiuendofi  iVefcoui 
delle  dette  cinque  Città , affermano  elfere  nella  Prouincia  di  Pcntapo- 
li, la  onde  perche  erano  polle  nel  Piceno  antico , quindi  è,  che  Rauen- 
na da  grani  Autori , non  folamepte  Caput  Flaminia , c da  altri  Emiliay 
ma  anche  in  vna  antica  ifcrizione  regiltrata  p dal  Rolli , e dal  Grutero  jfol 
Tiene  chiamata  Caput  Ticeni , Di  più  da  vn  Diploma  diLodouico  Pio  3^9. 
Imperatore , oue  approua  le  reftituzioni  fatte  alla  Romana  Chiefa_» 
da  Pipino  fiio  Ano , e da  Carlo  Magno  fuo  Padre , apertamente  fi  ve- 
de  , ^chela  Pentapoli  comprendeiia  Rimino,  Pefaro,Fano,Sinigaglia,  ^ Bamt, 
Ancona,  Humana  Icfi , Foflbmbrone , Montefcitro  , Vrbino , il  Terti-  àn.s  1 7. 
torio  di  Bagno , Cagli , Luccoli  Città , di  cui  ora  non  rella  ne  pure  il  sigon  fup. 
nome , e Gubbio  con  tutti  i lor  Territori , epertinenze , del  qual  Efar-  ^ script. 
cato  tenne  la  nollra  Chiefa  per  molti  fecoli  il  dominio  confermatoli  Archh. 
con  amplilfimf  nriuilegi  de  Romani  Pontefici , e fpecialmente  ^daln-  card.spad* 
nocenzo  Secondo  l’anno  mille  cento  trenta -tré , e otto  anni  auanti  dz/uper  ditto- 
Onorio  Secondo , il  quale  in  vna  fua  Bolla  / alPArciuefcoiio  Gualtero  cofnMci, 
trd  gli  altri  beni , che  nomina,  li  conferma  l’Efarcato  di  Rauenna-» . . 

Tmerca  confirmamus  vobis  Exarebatum  Hauenna , qui  Eflmana  Eccle-  nJu. 
eli leggefi  in  detta  Bolla  » m/w.7 ; . 

D Poffe* 


Xtf  Sagre  Memorie 
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«Jipnlti , e Poflcdcndo  adunque  l’Arciucfcouo  di  Kauenna  vntratto  di  Paefe  IT 
potcìa  d?II’  ampio,  non  è roarauiglia , che  afccndciTe  a fi  gran  dignitd , e potenza* 
Arciuef.  di  chc  fofl’c  ceuuto  il  primo  Prelato  dopo  il  Papa , non  iblo  ndritalia,ma 
Rauet).  anche  in  tutta  la  Cniefa  Occidentale,  t come  nota  il  Paiuiino,e  noi  dair 

cUmtnu  'ì.  J’^uche memorie  abbiamOjchc  egli  in  tutti  li  flati  fuoi  » arrolaua  Sol- 
Anitpiipt.  dati,  c aueua  Militic, con  cui  formaua  vn  giufto , c poderofo Efercito, 
u Rutili  fpediua  a foraiglianza  del  Romano  Pontefice,  c figillaiia  le  lettere , c 
atta.  ) 68.  j^cntì  in  piombo,  andana  coronato  di  Diadema  ornato  di  due  coro* 
ne,  che  gii  Antichi  addimandaron  Camauro,  e portaua  il  pallio , ò 
Pallio  delP-  Manto  Imperatorio  per  priuilegio  di  Valentiniano  Terzo , chc  ne  diè 
r' uen  l’vfo  aH’Arciuefcouo  Giouanni , il  qual  Diploma,  fe  bene  alcuni  mo- 
' demi  dubitano  fe  fia  autentico  ; Noi  abbiamo  peto , che  ne  fanno 
.aRuUit.6.  menzione  « Federico  Secondo  Imperatore  in  vnfuo  priuilegio  all’Ar- 
IV°  ciuefeouo  Simeone,  e molti  fccoli  prima  * il  Santo  Pontefice  Grego» 
Magno,  eloapptouano  grani  Autori,  e e fpeciaimcnte  Filippo 
c rhU  Btrg.  Bergomenfe , il  Biondo , Vghello , c Cufpinianoj  mailime,  che  lo  Iter- 
ili Smppitm.  fo  Manto , con  cui  vefUuano  gli  Antichi  Imperatori , fiì  molto  prima 
chtm.  /.6.  i/conceflb  anche  à Romani  Pontefici  daH’Imperator  Coflantino , 
Bkndbb  j,  Qjiandopoi  vfciua  folennenipifc  in  publico,  andana  fopra  vn  Cauallo 
Jj^^’’  ,di  Valdrappa  bianca  nobilmente  guemito,  con  guardie  d’huomini 
cu[pin.Ttlj  armati  auanti , e con  feguito  così  grande , chc  dcU’Arciucfcouo  Gio: 
^mp  Rom  Ottano  abbiamo,  che  andando  in  Vifita  per  la  Prouinzia,  «•  conduceua 
in  Arca J prcfiò  cinquc  cento  perfone,  c altretanti  Cauaili , faceua  portarli 

Hm.  lo  Scettro,  la  Croce,c  vn  campanello  auanti  nella  forma,  chc  cofluma- 
dt.qtnfia».  no  anche  oggi  i Capitoli  delle  Bafilichc  principali  in  Roma,  cciò  in 
fegno , non  folo  di  pompa , e macllà , ma  anche  di  Religione , poiché 
Innu't  ^ cdlimoniodi  S.Giroiamo/'il  fuoao  del  metallo  fignifica  fama , c. 

, in  gloria,  e gli  Antichi  lo  ftimarono  cfl'ere  cofa  reIigiofa,e  fagra;  il  quall’- 
Daiiìfi  ^ yfo  di  fam  portare  auanti  il  Campanello,  e la  Croce  fu  praticato  da- 
Hitron-Ma-  gli  Arciucfcoui , non folamciitc  in  qucfla loro  Diocefi,  e Prouinzia, 
giusdtTm-  ma  in  ogni  altra  parte  del  Mondoouunque  andauano , eccettuatane 
t.anabuUs  j^oma , c Ogni  altro  luogo  con  tré  miglia  intorno  onc  occorrefic  tro- 
^*Vfo  della  facoltà  eziandio  di  dare  la  benedizione  indifferentc- 

Ckkc  ' in  niente  d tutti  oiiunque  andauano,e  quella  confuctudine  da  molti  fora- 
o^m  luo-  mi  Pontefici  leggeli  confermata  ,e  nominatamente  da  Onorio  Terzo, 

Ro . e Gregorio  Nono,  il  primo  de  quali  in  vna  fua  Bolla  g all'Arciuefcouo 

^Rab  Ub.b.  Simeone  fpedita  in  Roma  l’anno  mille  duccnto  vétiquattro  così  difpo- 
' ne.  Tono confuetudinem  y quamin  panando  Crucetn  , crTintinnabu- 
Inni  CHìH  Tr^ecejfpribus  tuis  rfquè  ad  hjtc  tempra  feruauHU  ; videli- 
cet  ,vt  quòcnnque  iueritis , excepta  Frbe , & tribus  militar ibus  propè , & 
{ribusmilUuribHs  àlocorbifuerit  Jio.nanusTontifcx  y Crttcem,  &Tin- 
tinnabulum  ftne  qualibct  contraii[iionc  , de  Sedis  ^poftoliccelicentia  de- 
feratii , &fìjnare , ac  fiatando  bcnedicere  vbicHnqitè  curn  prpcdi^Ts  in- 
ft^nibus  fueruis  fine  orpcfimprhnis  nota  polfttis  auiìorrate  .Apoflolica. 
confimamus,  le  quali  fted'e  parole  leggonfì  anche  nella  Bolla  di  Gre- 
gorio all’Arciuclcouo  Tederico , c ìò  confermò  ne’  tempi  a noi  più 
r,'  vicini 
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fÉrmi  il’  Sómmo  Pontéfice  Sifto  Quarto  h a Bartolomeo  Rouerelli  h inÀrtù 
Arciuefcóuo,  e Cardinale  con  fua^lla  particolare  l’anno  millo 5. 
<}ttattro  cento  fettanta  fette , Ebbero  parimenti  i noftri  Arciuclcoui  »«  9- 
priuiicgio  di  batter  moneta  in  Raucmia , fopra  che  vedonfi  le  conccf-  Pf'ujJ'K'»' 
fieni  di  Gregorio  Quinto,-  Onorio  Terzo,  c Gregorio  Nono,  ede- 
gli  Imperatori  Arrigo  Secondo , Federico  Primo , e Ottone  Q^rto'. 
iConfirmamus  etiampritdi&o\yfrchiepifcopo  t &eius  EcclefixdijlriSum  14,* 
Hauenna  cum  portis  ,■  ripis  , &portubus  àmare  , publicarijSi  omnibus 
teloneis , moneti'  publica , qui  bine  in  antea  ibi  fieri  pneipimus  fub  po- 
tejlate  Sondi  didi  Ecclefti , eiufque  Trifulum , fonole  lue  paroló, 
del  qual  priuilc^io  nelfecolo  padato  fi  vaife  il  Cardinaf  Nicolò  Fiel> 
chi  noftro  Arciuefcouo',  facendo  batter  moneta  nel  Palazzo  Arciue- 
fQsuale'con  l’impronto  , c arme  della  Chiefa  di  Rauenna  ,'  fopra_»’ 
che  leggefi  vna  memorabil  Bolla  di  Papa  Leone  Decimo , l il  ouàlo  • tuarch’ml 
con  Tua  Bolla  fpedira  in  Roma  l’anno  mille  cinque  cento  diciaflcttó 
confermandone  al  mentouaco  Cardinal  Fiefchi  il  priuiicgio , appro-  ^ 

Ila  anche  ,-  c conferma  tutte  refenzioni  , grazie  , priuilegi  , e indul- 
ti concelli  da  palfati  Pontefici,  Rè  , Imperatori  , c Prencipi  allà  no- 
Iba  Chiefa , c fuoi  Arciliefcoui . Motuproprio',  & ex  certa  noftra  feien-  Altre  pre-^ 
tìa  audoritate  ^pojlolica  tenore  pnfentium  cudendi  monetam , necnon 
quafeunquè alias quantumcimquè maiores concefjìones ,donationes , gra-  [^*^7^- 
tias , ac priuHegia  ,& indulti  quicunque , Ecclefii  RaHennati,  eiufqttè 
Ecclefii ^rehiepifeopo prò  tempore  exidenti , tàni  coniundlm  , quàrru  n ahf  ine. 
diuisim  per  Komanos Tontifees Tridecefiòres noflros, & Imperatores , & fign'fitafl. 


boadrerbum  infertis  babemus , ipfa'qui  litteras , & fcripturas',  & in  eis 
contenta,  quicunquè  etiam  fi  in'rfn  non  fitnt  approbàmus  , Ò"  confir- oi>or. 
matnus,  é"de  nouo  concedimus  , & perpetui  fimiitatis'  robur  obtlnere  ^pifSfìv*. 
deeernimus  difpone  il  Sommo  Pontefice  i e intitolauanfi  oltre  ciò»  r'oin  prita. 
J^rixnari  delle  Prouincic  , Flaminia  , Emilia-*  c Piceno  , teneuano  A'*  vii  gl.- 
alla  Corte  deglTmperadori  di  Oriente',  c apprefib  il  Papa  in  Rohiai, 
J'A’pocrifario , che  noi  ora  dircllìmo  »i  Refidcntc , ò Nunzio’,- diche  R'ùdiSM-- 
fan  fede  vna  « Bolla  di  Pafcale  primo , e gli  atti  del  Concilio  p Lacera-  aìjf.  spìfe. 
neftfe  lòtto  Martino  primo",  c précedeuano  in  fine  immcdiacamenro  ^ ipttry- 
cfbppo  il  Papa ,'  tutti  gl'Arciuefcoui , c Prelati-delia  Chiefa  latihal  ^ , • 

cohforme  leggefi  in  piu  Concili;,  e frà  gli  altri  in  tré  Romani  celebra- 
ti  da  PàpaSimmaco , da  Eugenio  Secondo , e Leone  Quarto*,  ne  qua- 
Ji  immediatamente  dopo  il  Papa  fi  fottofcriflcrò  ? nel  primo  Pietro',,„,\ 
Arciùefcotio,  * nel  Secondo  Pàolo  Suddiacono , c Procuratore  dell’Ar-  q RnUU.j,- 
C'kicfcouOGio:/e  nel  terzo  rA'rciuefcouoPetronacc  , ecióandic'i;i_  foo. 
Concorrenza  degli  Arciuelcoui  di  Milano , c Patriarchi  di  Aquileà , ì tBin.um  i 
«Jiiali'ncinedcfimi  atti  Conciliari  i noltri  A rciuéfcoiii  trouànfi  prefe- <7  ‘ 
i»iti  - • Cosi  l’ Arciuefcouo  Agapito  / nel  Conciliò  Romano  fotto  Giulio  ' 
l*itìiinoòlottofcritoa«anriGiuiio  Arciuefcouo  di  Milano,  c TArciuc-  , /Jemta.-,.- 
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51  he  Sa^re  MetiUìftt 

• D.Gfi£.l.  fcouo  Mariniano  a tempi  di  San  Grecorio  Magntf  * invnpfiuiiegltf 
ì-pafl  conceiTo  da  quel  Santo  Pontefice  al  Monaftero  diS.Mecfardo  iii- 
Francia,  prima  diCoftanzo  Arciuefeouo  pure  di  detta  Chiefa;  o 
a ithoa.^.  anche  Gio:  Ottauo  * feriuendo  a quelli  tré  Prelati , pone  in  pri- 
mo  luogo  Gio;  Arciuefeouo  Ranennate  , e fc  bene  alcuni  ncll'an- 
0.}.  fMT.i.  che  famio  le  prime  dignità  Ecclefiaftidie  dell’Italia  lerc- 

ftringono  a quattro , afllegna<ndo  al  Romano  Pontefice  il  primo  luo-* 
b 5;j'<w.  gOj  "al  Patriarca  d’Aquika  b il  fecondo  , airArciuefcoiio  di  Rauen^ 
lui.  nailterzoy  ealMilanefcilquarto,  con  tutto  ciò  nel  Concilio  con- 
uocato  in- Roma  da  Clemente  Secondo  l’anno  mille  quattro  cento 
Bolla  Poa-  ^èi abbiamo,  checfl'endo  naca  contefa  tri  Vnfrido  noftro  Areiuef- 
iifieia  fo*  » Eberardo  Patriarcha  d'Aquilea , & Eriberto  Arciuefeouo  ^ 
pra4i  eiò.  Milano  chi  di  loro  aueflèa  (edere  in  primo  luogo , a manodcftra_» 
e Zmt0m.m.  del  Papa  , fu  di  communc  confcirfo  oe  Padri  di  quel  Concilio  t de-» 
terminato , che  il  luogo  phì  degno  fi  douefle  al-  noftro , il  quale  fe-* 
delTe  fempre  alla  delira  del  Romano  Pontefice , purché  non  vi  fbf- 
fe  prefente  rimpcradore  y nel  qual  cafo  feder  douefle  alla  finiftra_,  y 
e affinché  non  auefl'e  più  a nafeeme  controuerfia,  volle  demento 
fpedirne  Bolla-  particolare , in  cui  narrando  tutto  il  fegnito  , e ine- 
rendo anche  ad’vna  Bolla  di  Gio:  Succcflbrc  di  Simmaco  fatta^y 
AAfHiVffi.  già  a feuore  del  noftro  Arciuefeouo  , così  determina . f^erùm  ne  pqft 
iterumy  vel  .Archiepifeopd  Hediolanenft  , yet  Ttitriarcbie  ^Aqui^ 
lienft  de  fejjione  de xterilateris  nofìriliceat  exckare , quamUbet  contro^ 
Kerftam , interdicimus  noftra  .Apcfiolìc.t  aufioritate  hoc  eis  de  eetero  li- 
cere , quod  fi  forte  fuerit  pr-ifamptum , prò  temer at ione  interdici  no- 
firi , non  modo  hannum  San^t  Tetri  nojlne  Sedis  perfolh.it , verùm  no- 
■’  " firn  quoquè  excomnmnicatiortis , & anathematis  laqueos  mrurrat , fe- 
^ dem  etiam  Hauenns  .Archiepifeopi  inbemns  femper  effe  à dextris  no- 
firis , noflrorumquè  Succefforum  fecundum  antiqns  Confìitutionis  an^io- 
ritatemnifi forte Imperatoraffuerit  ,&  tuHc  etijm  ipfnNtfiniUrKm  loemn 
tènere  per  hanc  nojirx  auBoritatis  firmitatom  hnic  noflrte  narrationi  fiibie- 
£iam , il  che  tutto  affai  ragioneuolinente  fii  ftabilito',  conciofiane  che 
ftauenoa  noi  abbiamo , che  fe  bene  Tlmperadore  Valentiniano  fu  come  fi  diffo 
Ampre  M:*  il  primo , che  dichiaraflè  la  foggczionc  de  noftri  Vefcoui  Suffi  aganei  ,• 
tippoll . con  tutto  ciò  è ccrtiffimo , che  fin  da  primi  tempi , ne  quali  fii  pianta- 
ta la  Chrifliana  Fedein  Rauenna , ella  ebbe  il  grado , c la  dignità  di 
e iMb  inillis  Metropoli  feriuendo  iSanti  Pontefici , Clemente , e Anacleto,  » che  il 

Apoftoli  in  quelle  Città , oue  al  tempo  degli  Etnici  ri- 
d 99.  * fedeuano  i primi  Dottoridella  legge  , che  primi  Flamini  li  addiman- 

dauano , conftkuì  i Primati , ò Patriarchi , neH’altre , one  faceua- 
nò  rcfidenzagli  antichi  Flamini  Giudici  però  inferiori  aprimiindi- 
tuì  i Metropolitani , ò Arciuefeoui , c al  rimanente  delle  Citta  aflc- 
^c^ofr'r’  fingulis  finffilos  tpifeopos  t efapcndo  noi  altresì,  che  in  Rauen^ 
in  Tfiuè.  rifedcuano  i primi  Flamini , come  in  Città  principalifrima  dell'- 
jtmA  git.  Italia , e che  era  / Capo  della  Flaminia , dell’Emilia , e del  Piceno,  deP 
M.1,  la  qual  dignità , non  (blo  Metropolitica  j ma  eziandio  Fatriarcalo  y 

che 
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che  ornato  fofle  i!  noftre  gloriofo  S. Apollinare  oltre  le  ragioni  adottei 
confermalo  pienamente  S.Picr  Damiano , mentre  in  vn  Sormone , che 
tì.  in  Tua  lode  afferma , che  ei  fu  ordinato  > non  folo  Vefcoiio , ma  Pa^ 
ttiZTCì.gHincfratret,hinc  rogo  coUigite  Beati  ^polUnaris  quanta  ftt  cel-  gra.Dam. 
fftudo,  qui vt  Jrpcftolus ad arcem  Tontificatus eligitur  ,&yt Tatriarcha  Sn.  t.  dt  u 
folemmter  ordinatur , prerogatiua,  che  diede  autorità  al  medefimo  S. 

Apollinare  di  feorrere  per  tutte  le  Città  comiicine  à predicare  il  Van- 
gelo , e fondami  le  Chiefe , e di  cui  fi  vaifero  mólti  de  Succeffori  fuoi 
mtitolandofi , con>e  or’or  fi  dirà,  non  folo  Arciuefcoiii , ma  Primati , c Croce  dop- 
portando  nelle  lor’armi  la  Croce  doppia  Patriarcale , conforme  vede-  pia  nrli'Ar- 
fi  al  Sepolcro  deH’Arciuefcouo  Filippo  Fontana  nella  Chiefa  diSan_.  med'-’gi' At 
Bartolomeo  fuor  di  Ferrara  Badia  infigne  de  Monaci  Ciftercienfi , c 
come  cofa  fingolare  rapportata  nella  fua  Italia  Sagra  dall’Abate  Fer-  * 
dinando  Y§helli. 

E da  quella  dignità , e potenza  delli  noftri  Arciuefcóui  ebbero  pq^  Titoli  no* 
origine  quei  nobilillimi  titoli,  coi  quali  da  Sommi  Pontefici,  da  tape-  “Ij! 

ratori,  e Conalij  furono  meritamente  onorati . rÌIi?****  *** 

Venerando  fii  chiamato  il  nollro  Arciuefeouo  Gio: , * Tibi  loanni 
eiufdem  Eccleftx  venerando  ^rcbiprxfuUtkrinc  Papa  Gregorio  Quinto,  « »; 

Venerabile  Domno  Henrico eiufdem  Ecciefix  venerabili  ^rehiepifeopo 
ftà  rcgilltato  in  vn  priuilegio  » di  Arrigo  Secondo  Iinperadorc . « t'gM  u»i 

Santillimo  SanmfJimoConfratri  nojiro.  E cliiamato  l'Arciuefcouo  7®- 
Domenico  da  l ’Papa  Stefano  Quinto , e molti  fecoliauanti  il  Santo  i nub  Ukj, 
Pontefice  Gregorio  Magno  fcriuendo  à noflri  Arciuefcóui  Gio:,  e Ma-  *».8  jo. 
riniano , li  dà  titolo  di  V olirà  Santità , e di  V olirà  Beatitudine , come 
Tcdeli  w nelle  fue  Epillole,  e Icggefi  anche  in  vna  Bolla  di  n Pafchalo  ® 
primo  all’Arciuefcouo  Petrouace . \l\o  * 

Reuerendillìmo, c Santillimo, » Reuerendif^mo, & Sanfiif^mo Roma-  uvgh,l.nM. 
no  ^rchiepifcopoSanSlit  Rauennatis  Ecclefia , ferine  Gio;  Ottano , elo 
lidio,  titolo  dà  aJl’Arciuefcouo  Giouanni,  e Pafcalc  Primo  alPArdue-  0 i»  oa.tp. 
feouo  Petronace . *4  • y ) ó* 

Reuerendillìmo  Beatilfimo,  e amabile  à Dio.  Dea  amabilis  Reueren- 
dij]ìm-us,  cr  Beatilfimus , p acclamarono  i Padri  della  Sella  Sinodo  vni-  j ^ ^ 
iierfale  l’Arciuefcouo  Teodoro . p g’* 

Santo  Bcatiliimo , Apollolico  Padre  de  Padri . Domino  Sanilo  , & lum.ett, 
meritis  Beatiffimo , atqtiè  ^poflolico  Tot  ri , Tatrum  Domino  Dominico 
Sanlìx  Raucnnatis  Eccleftx  ^rchiepifiopo  Icggefi  in  vna  fcritura  f dell’-  «I K**  W.f, 
anno  ottocento  nouant’vno , col  qual  titolo  trouanfi  onorati  anche 
Collancino , e Pietro  fuoi  Succeffori . 

Santiifimo,  e Coangelico . Domnus  Tetrus  Sanliijjimus , & CoangeU- 
eus  ^rebiepifeopus  chiamarono  l'Arciuefcouo  Pietro  Quinto  i Velcoui 
Suffracanci  in  vn  Concilio  r celebrato  in  Rauenna  l’anno  noue  cento 
cinquTnea  quattro . 

Sagrofanto . jlb  eodemSacrofan^o  Honelìo  ^rchiepifcopo,fuifq:Suf- 
fraqancìs  leg^efi/ncgli  atti  del  Concilio  Prouinciale  edebrato  dal  me-  (Rnt.lìS.f, 
definao  Arciuefeouo  l’anno  nouecentofettancatrè.  « 
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SacratifOmo,  ìnTenUtio Domni  GcbehgrdiS*efAtìljmi1(Atteniuttisl 
f ^{deflin/mte  Deo^rchicfifcopi  i^geli  in  vn  Ifttomento  * deU’anno  mil- 

le trenta  quattro^ 

Santiifiino , e tré  volte  Beatiflimo , Hif  tutiuUus  elaufum  feruat  cor- 
pus Domni  Grdtiofì  SanSiffimi , ac  ter  Beatijjimi  Archi<^ifcopi , ili  inta- 
gliato ad  vn  Sepolcro  antico  nella  Balìlica  di  $.ApolIinare  in  Gialli . 
bIUiìM.j.  Papa.  Saluo DomnoTapa Agnello . LcggcuaUin vn’ifcrizione *po» 
fta  nella  Chiefa , ora  diftrutta  de  Santi  Matteo,  e Giacomo  in  Gladi» 
e vna  limile  fc  ne  legge  ancor  oggi  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag- 
gioro , 

Efarco  d’Italia , e Primate . Titolo , con  cui  lu  folito  rottofcriuerli 
a HutJit.s.  rArciuefeouo  Leone , e molti  de  Tuoi  Succedbri . 4 Leo  Seruus  Seruo- 
rum  Dei  Diuina  GratU  SanQse  Catholica  Ecclefid  Rauenn^th  ^rchiepi- 
feopus , & Trimasi  ItalU  Exarchus . Leggefì  nelle  memorie  antiche . 

Membro  fpcziale  del  Romano  Impero  trd  gli  altri  Vefeouì  di  tutto 
il  Moqdo . Cum  inter  ceteros  Mundi  TraUtos  fis  membrum  Sucri  Jmpe- 
h RuUit.  t,  rij  S peciale . Scriue  all’Arciuefcouo  Tederico  * Arrigo  Kè  de’Romani  ; 
«w  i 14/'  Princijpe  finalmente  dell’Imperio  DileQus  Trinceps  nofier  ; nominai 

l’Arciuelcouo  ne  priuilegi  già  mentouati  di  Federico  primo , Federico 
Secondo,  Arrigo  Sedo,  e Ottone  Quarto , 

Titoli  in-  £ cosi  anche  fpeziolìllimi  furono  quelli,  con  cui  gl’idein  Sommi 
figai  delia  Pontefici , Imperadori , Perlbnaggi , c Scrittori  infìgm  onorarono 
Cbicfa  di  Chiefa  Rane  nnate;  onde  leggiamo  che 

Rauenna,  Santa . La  chiamano  tutti  i priuilegi , e Bolle  antiche  ; il  qual  tito- 
lo fe  bene  era  anticamente  commuite  à tutte  le  Gattedrali , la  nodnu.» 
Chiefa  però  come  titolo  fpeziaJc  Tempre  l’hà  ritenuto,ancor’ogci  il  ri- 
X tiene , e ciò  in  riguardo  della  Santità  de  Tuoi  Arciuefcoiii , e della  glo- 
ria de  Tuoi  Martiri , i quali  nobilitaronla  coi  loro  meriti , c col  proprio 
fanguc  rimporporaroho  ; onde  ben  con  ragione  fi  chiama  Santa , ciò  è 
f.  tinta  di  Sangue ..  f San£lum  enim  dicitur , quafi  Sanguine  tindum . 
w ^grofanta . Sacrofanda  Rauennatis  Eccleftu  chiamolla  Papa  Grego- 
U/4/4».  ut,  rio  Magno  a fcriuendo  alTArciuefcouo  Manniano , e prima  di  lui  Var 
I ì.c,  1 1.  ’ lentiiikno  Terzo  Imperadore  all’Arciiiefcouo  Giouanni  primo , e Ot- 
d Grti-  M«-  tonné  Quarto  aU'Arciucfcoup  Vbaldo, 

5»  rmK  Fam^ . Honorem  famofu  Rauennatis  Eccleft^  fine  diminutìone  ali- 
hb  4.  4w».  volumus  c.nferuare  dice  * Qnorio  Secondo  in  vna  fua  Bolla  all’Ar-» 
cluelco  Giultcro , 

* ' ^ztaoio.ipì^obììtr'Habilemf&famofamRauennatem  Ecclefiami 

{ » 7.  c«»  authore  Deoprxejfe  dignofeeris . Sono  parole  f di  Gregorio  Nono  at 
l’Arciucfcouo  Tederico, 

Nobile  ^famofa,cOrtodofTa*  'Hgbilemiacfamofamt&Orthodoxam 
gRiibMbé.  j^g„c„„i,tg„£cclcjiam  ÌAchiirnsitOnonoTcrzo, 

^Grir.Vei,  Nobililiìma . ^nam  e:f  nobilijjimis  Eccleftam  yeflramX>icc  GfcgociQ 
lib.6  ef.  I j.’  Settimo  in  vna  fua*  epiftola  al  Clero,  e Popolo  Rauennatc . 

. I i4  ani.  Chiefa  fublimata  fopra  tutte  l'altre  Chiòfe  dopo  la  Romaiu . • 7{ss 
CMfit.  f4/-4  sandam  I^uennatem  EccleQam  in  honore  jlgi* , .Anaftafia  mir^cè  con- 
■«*•1.  ftrudam. 


^étrtè  Primd* 
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ifuSaWi  &/ummis  Eccleftajlicartm  dignitatum 

fSm  EccUftarum  matrern  Rowanam  ' 

J!^is  temporibus  reparmtcupicntes  , Icggcfi  m yn  pniulcgio  deU  Ara- 

“chkfe^a  tna  dclltf  maggiori  dop^ 

pstfertim  Ecclefia  y quarn  po(l  S^^m  I ApuAtM. 

mam  » aut ynam  de  maximis  habemus  ^ • Scnuc  i.  Papa  Aonaoo  i^uar 

tna  fua  Epiftola  all' Arciuefeouo  GebeardoV  »•  Dmno  Gebebardo  Secm-  j)mh 

Ì±  ter imium  Seda ointifiiti  ,■  . ..  . *'*•  !•*?•*• 

^ondo  Arciuefeouado doppo' il Romanoy  aniiilpnmoVcfcoua- 
do  tri  Latini  dopptì  il  Romano . Secundus  pofi  ^manum  ^rcbureinth^^  ^ iMitprU. 
McbiprAfolatus  Mìuch  Luitprando Diacono Ticii^c.  ub.yt.ii. 

fMus%iniHs  foftUomanuminferUtiMs  fr^*W«rfoggmdgc.ifPan- 
‘“Wci.bronobiliffimodcllaaicfadi  T^mfflmurri  fort  digno- 

feitur  EcctefiA  Dei  membrim  tt  ScriffeBomÉicio  Ottano  ^ .ttfwlentes  *"*• 

* .«..rtnruTmft-ìi  della  Scdc  Aooftolica  .•  T'fei  tgltUf  att^eta^^s  J 


a Lucio  ;>cconao  icnucnau  «i  v^iti v » v * — — 

to  Eugenio  Terzo  ,e  GitsoriO Settimo  » , _ j,  „ 

Riceliiffiml,eReligioramii 

fifSmm  trouafi  fcrhto  in  vn’Epiftola  del  nominato  * Gregono  bct 
Fedele,  vbbidicnte  alla  Santa  Romana  Ghiefa  (ila  Madre  .•  sm.t.i.f.%* 

deliter,  quàmquè bumilifer BeAtoTetro  jlponólorumTrinc^^^^  tUb.t.tf.t0 

EccleCiaiemper  Adheferit,  quAntùmquè  Matrifute  Sanfi.t  ytdeUcetB.omA 

£?SrS  optimi 

tfouit  . ferine  lo  ftclfo  m Pontefice  al  Popolo  di  Rancnna . , . « d.  IH.  4 

Ghiefa  dalla  Sede  Apoltolica  fpezialmcnle  amata . Credmus  non  la-  ^ ,0. 
•^éreyefiramfciencitm  Rauennatem  ECcUftam 

nctniLharere  folitamfuijle^eamquèfpedaUter  abtpfA^^^  . Sono 

,..«.i;.-.d»iiif.fteflr>GrePorioalnoftroClcrOrePOpolo.-  > 


tneiniusharere  jolitamjutjse  ,eamque 
parole--  dello  ftelTo  Gregorio  al  noftro  Clcror  e Popolo .; 

Ghiefa  infine  vera  Madre  vera  OrtodoHa  ,•  e fempre  Ga 
ffaJbdater  Eccìefia  Rauennas  rera  Mafer\  yera  O thodoxa  ; .... 
multa  Eeclefiafalfam propter metum ,& minas T^incipuniyO 
fuper  ittditxere  doflrinant  ^relreceperc  i bao  vero  s ^eram , 


Sa£re  Ji4enforie 

f n"nqMm  mutauit  yflti£luatìonm  Mi- 

hAmitMi.  comi  Queftoèil  nobile  En- 

Ui.  i.  4WI.  ^ che  diede  i quella  noftra  Chiefa  ii  gran^  Imocrador  f 

iJ4.  nel  qual  tenore  anche  Gregorio  Settico , fcriuliSl  Vefeod' 

cGr^  7.W.  aero,  c popolo  della  Marca , Tofcana , c RomLmu  cosi  ne  wrla  . 

rutiilcgidl  fecero  ^ * Potentati  Chriiiiani  antidu 

Pontefif.,  c !!Ì  in  onorar  quella  Chiefa , alla  quale  fappiamo  clfcr  Hate 

Imjxtadcri  PCCTOgatmc  da  Sommi  Pontefici  fAdrianO',  A eà- 

bito, Gallilo,  aemente  fecondo.  Gio:primo,  Gelafio primo,  c f^^l 

c Se'coSI^T  Gregeio  Quinto , e Nono , Infocenzo  Primo, 

L%?mo  : T’  ' Secondo,  e Terzo , Pafea’ 

^Grt(.U0g.  j-o  e fi  ’ Grcgorio  Magno  concefl'cli  quel  ra- 

medefime  efenzioni,  c immunità , che  fon  conceflc  i qu^i  deUa  Chic! 
fa  Rimana,  c quell'altrp  non  meno  infigne  della  pref?Sc 

f iadSS^^^  Rom^ana Chiefa,  conKoTpt 

^ 2 Snecefl  wi , c nomnutamente  da  Gregorio  Quinto 

iiaribuft?rò°  J Ottone  Quarto  Imperadori . De  Fami- 

bleati^^^  ""'T  ^’^’^orHm^rafcriptwnibm  rerum 

ini  fi  JUuennasy  & omnia  Monafleria  eius  Cicut  hxc 

yHorjo,  yttone  Quarto , c Tlbcno . di  n An  «i.oi;  «ku:^ a: 


Onorio.  Ótroi;rn„,^«  Maurizio , 

i-ffn  ’ QuaftO , c TTbeno , di  molti  de  quali  abbiamo  di  gèi 

fatta  menato»:,  e m firn , <wio  fteffo  Rè  de  Goti  !-eodSo  q“  mf^ 


■M-t-  ft«nta„iPonteiid,che'n^£:i«^^^^^^^^^^ 

r ^bfitvt  per  menane»^ 

£Grrg,U.4  ^cctefiainaliquo  immimtivideatur  f fenile  Gregorio  l4i- 

* ' *►  ^ J Gioiunn,  Ottano , Hauennatem  EccUlUm  (e- 

%RHbUt.s.  f^^^^?f”*^‘^^S^^^>^bonorarevolumus,  & fuamei  iufiitiam  con- 

LucioSecondo.  E fe b!..K: oggi>rTgrer^ 
ticama^*'  ® levmane  vicifliciidini  da  quefl’an- 

roSanrodff?^"^^^^  ritiene pure^con  tut 

IDoninio  c^dominio,  che  trà  le  Chiefe  più  nobili 

ttmvorale . anche  il  prcfente  fuo  ftato  degnamente  fi  aa- 

«he  oragb-  godendo  ancor  oggi  gli  Arciiiefcoui  nollri  la  prerogatiiu.,- 

de  il  Roftio  Pfcncipe , con  CUI  giuftamente  s’intitolano,  cauendo  il  tempora- 
Aiciucfio-  le  «dominio,  c piena  giurifdizione  fopra  molti  Caftclli,  i nomi  dej- 
,0.  quaUfono  iiXerc4ro  U TiL, 

Sajjò, 


f 


Pdrtè  Prima,  57 


Sdjfo , e Tàibo  con  Tei  viUapi  annefsi , i nomi  de  qnali  (bno  San%ph  s 
Brocchi,  il  Crete  Falbr iaca  , la  Villa  di  Mrfjf/Ii , e il  Bor- 

go di  StDamiano  tutti  nella  Diocen  diSariìiUy  che  fanno  fopra  cin- 
que cento  fuochi  > e in  quella  di  Bertinoro , Todorano , ^quìUano , 
.Bagnolo,  e Molin  Secchio  anneffi  à Todorano  > cil  Cartello  di  ^aldi 
Tondo , che  tutti  infìemc  fon  numetofì  di  Fuochi  circa  quattro  cento  » 
nel  Cefenate  Sagliano,  ^rdigUano,  Dio  la  guardia,  Monf^gui^, 
Mónte  Bura  villaggio  > e nella  Diocefì  di  Rauenna  il  Villaggio  di  Ca- 
fa  Murata  , che  inficme  vniti  arriucranno  à trecento  fuochi , e que- 
rti luoghi chiamanfi il  Vifeontado della Chiefa  di  Rauenna,  in  quel- 
la di  Ferrara  la  Tauioia  Villaggio  di  cento  fuochi,  e nella  Forliuc- 
fe  in  fine  il  Villaggio  pur  di  Laguna  luogo  porto  ne’contorni  della_. 
Rocca  di  San  Cafciano  Terra  del  dominio  Fiorentino  alle  fponde  del 
Fiume  Montone , i quali  luoghi  tutti  vaiti  fei  in  numero  formano  vn 
nobil  {Stato , oue  l’Arciucfcouo  hà  pieno  dominio  , e temporale^ 
giurifdizione , tanto  ciuilc , quanto  criminale , eziandio  di  far  fan- 
gue  , col  mero,  e mirto  imperio , e con  priuilegio  di  arrolare  Solda- 
ti, e Milizie  co  i loro  Gouernatori  d’armi,  Sargente  Maggiori,  Ca- 
pitani , e altri  Vffiziali  di  guerra  compartiti  al  prefente  in  quattro 
Compagm'e  afccndenti  al  nuinero  di  ottocento  huomini , e malfime-* 
nel  Villaggio  della  hà  dominio  affoluto,  c indepcndente , c-* 

nella  Città  di  Cefena  per  confuetudine  immemorabile  , confermati^ 
ctiandio  da  Romani  Pontefici  j e fpeciaimcntc  da  Clemente  Setti- 
mo, Paolo  Terzo , e Paolo  Quarto , tiene  Archiuio , Tribunale,  o 
1^'i^ri  rifiedendoui  vn’Vffiziale  con  titolo  di  Vicegerente,  il  quale 
è Giudice  per  le  caufe  de  beni  Emfiteotici  fpcttanti  alla  Mcnfa  Arciuc- 
fcouale , e à cui  s’interpongono  le  apcllaziorii  da  Vaffalli , i quali  non 
pofTono  cfferc  conuenuti  auanti  à qual  fi  voglia  altro  Giumee  fiiori 
che  ai  proprio  deputato  dall'Arciuefcouo , fopra  che  vedonfi  tre  Brc- 
ni  de  mentouati  Pontefici  Clemente  Settimo , e Paolo  Terzo , e vno  di 
Paolo  Quarto  al  Cardinal  Ranuccio  Farnefe  efiftente  nell’Archiuia 
Arciuefcouale  in  Rauenna , e querto  hà  anche  in  cura  di  efiggere  i 
Canoni  di  tutti  i beni,  che  nella  Città , c Territorio  di  Cefena,  e ne’- 
Cartclii , c Villaggi  di  Cafa  Murata , Mone’ Aguzzo , Dio  la  Guardia , 
Todorano,  Aquiliano,  Bagnolo , Malin  Vecchio , Valle  di  Pondo , La- 
guna , Soriuolt , Sagliano , Sauigna^io  r Mercato  Saracino , e fuoi  an- 
nefli  (Dettano  al  diretto  dominio  di  querto  Arciuefeouado , dichiarar- 
ne le  dcuoluzioni , c concedere  le  Inuertiture , fi  come  per  detto  eflfet- 
to  tiene  altri  Mimrtri  il  Rimino  per  i beni  Hmfitculi  in  Monte  Co- 
lombo, Croce.,  Gemmano , Marazzano , c Cattolica  Cartelli  del  Ri- 
minefe , e tre  Comiffari , vno  nella  Terra  di  Argenta , vno  in  Ferrara 
per  i 1^  Emfiteotici,  non  (olo  di  quel  Ducato,  ma  anche  del  Territo- 
rio di  Bologna , e il  terzo  nel  Polefinc  di  Rouigo  Stato  della  Repu- 
blica  Veneta , oue  pur  fono  molti  beni  del  diretto  dominio  di  qucrta_# 
C^iela,  e in  detta  Terra  di  Argenta , e Città  di  Ferrara  rti  l’Archi- 
MÌo,  CawcUàJcia,  c Tribunale  dcU’Arciucfcouo  di  Rauenna,  chc^ 

. ' ‘ ' vitic- 
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ti  tiene  due  Vicari,  d quali  appoggiafi  ir  goueroo  fpintiulc  didic^ 

te  mill’anime  efiftenti  ncUa  Terra  di  Argenta, c fuo  dillretto,  e in  quel- 
lo altresì  di  Ferrara,  cRouigofpettantidqueiU  Dioccfi.  E finalmen- 
te è pure  nobiltà  grande  di  quefta  Chiefa  1 aucr  e lotto  di  tó  nobili  nm- 
datan,  e Titolati,  c fpezial mente  le  famiglie  Illuftriflìme  de  Rouer^r 
e Pii  per  il  Caftel  di  Soriuolije  de  Conti  Guidi  di  Bagno  pcrGiagiolO, 
e parte  di  Valdipondo,  e queUc  degli  Aldobrandim,  Albioni , e Merli;, 
ni^  quello  diValdinoce , e la  Menfa  Arciuefcouale  cflcrc  opul^tt 
di  ibpra  quattordici  milla  feudi-  di  rendita  / onde  efTcndq  pCT  tanti  ca- 
pifi  riguardeuole  > nonè  puntoàftupirfì',  che  abbi  auutrlettiprepCT 
fuoi P^oriCardinaU,Prelati  infierii, c Nipoti  di Reg^aPontefia, 
Ardoeft».  tri  quali  dcgpi  di  gran  memoria,  fmrono  Fortuniera  V tfielU  Cardii^o 
ai  di  qiefta.  delTOrdinc  Francrfcano,  c buomo  di  alto  fapere . Tileo  di  Trata  Car- 
€hieCi  pili  dinalc  anch’egli,  e per  nobiltà  di  Natali,  e per  cariche  foftenuto  nonni-  ■ 
“‘‘SO*-  natiflìmo  neiriftbrie . Il  Cardinal  Cofmato  Meliorati  , che  dal  gouemo 
di  quefta  chiamato  fuà  quello  della  Chiefa  Vniuerfale,  e prrfc  il  nome 
d’Innocenzo  Settimo  .•  Gio-.Meliorati  Cardinale  , c Ni^tc  d iniK^n- 
20,  ilCitdiml  Bàrtolotneo-Rouerella  t che  fi  chiamo  il  Cardini  di  Ra- 
'v  uenna , il  Cardinal  'HÌmU  Fiefchi , i Cardinali  T/efro,-  e Beaedat^^c-' 
colti , i Cardinali  Ranuccio  Famefc  figlio  del  Ducadi  Parma , cGmU(y 
- delURouereàiqncldiWrbmO  yCriMoro  Bòncom  Nipote  di 

cono  Terzo  Decimo^Ticfro  Aldobrandino  Caldinale,  c Nipote  di  CIc-- 

. . . mentcOttauo,evltimaraeatcilCardinalI*ig»C4ppo»/,claueteauii- 

ti  tré  de  fuoi  Arciuefeoui,  I quali  da  quefta  Cattedra-paffwono  a fede- 
re nel  Soglio.  Vaticano,  c furono  Giouannt , che  nel  Pontcficato  ritenne 
il  nome,  c chiamoflt  C/o:Df c/wo,Gerberto>che  prcfequell^  Stlueftr»- 
’ Secondo  » c Cofmato  Meliorati»  che  fiì  Innocen-^  Settimo , 
ti, e Prelati  infigni:, checon l’altezza de’loro  menti',  ccon  1 ^min^a 
delle  lor  dignità  an  foftenuto^  in  ogni  tempo  il  decoro  di  quefta  n^i- 
liflima  Chiefa,  c Città,  là  anale  però  ben  con 
V i ni  r addimandata  ì Trono  Apoftolico,  e Regaliofolt  ,cioe  Otta  Recale,  reo- 
' poli»,  cioè  Città  di  Dio,  c da  Pietro  Damiano^  ornata  coinobiliffii^ 

1 pn  DMm  Epiteti/ di OttàSacerdotale,eRegia^i Seconda  Roti», d^ 
instrm.  di  gliodc’ScnatoridelCicIo.einfinediGittafcliciirmia.  . , 

^ Data  adunque  quefta  tal  qual  notizia  delle  gramezze  della  Chiela 
Rauennate  per  conchiudcrc  orala  defcrizione di qucfto nobiliffimo 
HuomiiH  Tempio , deuono  qui  ricordarfi  queTcrfonaggiilluftrr,chc  in  efloaii- 
Jnrigni  fe-  Sepolcro,  trà  quali  fi  contano  due  CardinaU , cinque  Arci- 

BclTatioiK  Mondo  per  la  fua  dottrina, e benemerito 
cSdtkT  1 in  c/menda  la  nobilBadia  di  S.GioA^angehfta 

Donici  Regolari  del  Saluatore;  Scegli  nel  ritorno' della  U^ume  di 

m PaiMw.  Francia  per  il  Sommo  Ponretìce  Sifto  Quarto , moti  in  Rauenna,  c il 
iaSixii  4.  (^o  Cadaucro  in  quefta  Chiefa  fu  fcj?cIlito , come  attefta  nelle 

. 0?ere  Gio:l>ictro  tcrretti,  fc  bene  poi  di  U à vn  tempo  fu  tr«fc^  à 
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fianccfc  cfcrciro  fu  forprcto^  & egli  con  la  foga  faloatofi  in  Raucmu . 
wc  ftaua  all’ora  il  Pontefice  *n<J  «i^rglicne  p^  incolpmM^^h^^ 
zia  di  FrancefcqMaria  della  Rouerc  Su»  ’ 

fi  andò  per  vendicarfcne  contro  il  Cardinale  , c incontratolo  ^pun- 
to mentr?7cauaUo  portaualì  al  '1^41 

r?  il  mif^^  Cardinale  con  gran  fegni  di 

cafa  di  Antonio  Caualli , oue  fu  portato  da  fuoi  Staffi«i,  e ciò  legu^ 
venti  quattro  di  Maggio  l’anno  mille  cinque  cento  vndea , e 
?h"er?  elSrSepolt^  nella  Nane  di  mezo  v,ano^^ 

palpito  fenza  iicrizione  alcuna,  vedendoli  ancor  oggi  sù  1 
Fa  ftrada  che  guida  i S.Vitale  imprdfa  ma  Croce  m 
biln™.;riidfr.(an.Bo  «dtofc.  GUArctarfcom,  Vcfc^p» 


AKMcfe*- 


“c«^i  Veéouo  di  Cerni.  .eP«l.  ^1,  Vefeooo  Cire.fe,de  quak 

lnd^«  efloidota 

nrima  tri  le  fette , e in  vna, tabella  appefa  inehoro  fi  le^  da.quindi 

tutto  il  teco  Mcfe  eferui  Indolgen..  d,  .nm  ei  “"'P“ 

fi  . SiumutSe . Et  in  fine  contiguo  i il  Palano  Arauefc^e 

uélidenzaaflainobilejeonoratadaPapaQemcnteOaauo,  chettó 

pafc  d^aSòf«tfo  Ferraraqui  alloggiò , e rhl  P»'.  S;“<'';SS, , 
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Campinilc'  McritainvltimocffcrTcduto  il  Campanile  di  {trattura  andeij  di 
xfua  Ifcri.  forma  Orbicolare,  c di  grande  altezza,  quale  però  era  anticamente, 
zione , era  aiTai  maggiore , ma  ne  rouinò  vna  parte  per  terremoto  l’anno 
1591.  & è riguardcuoIeMr  quattro  nobili,  c gran  campane , le  quali 
pcrcafuale  incendio  la  {era  degli  vndeci  di  Giugno  dell’anno  i558.,ef- 
lendófì  abbrunate,  Monfignor  Luca  Torregiani  Arciuefeouo  nuona** 
mente  le  fece  fondere , effendo  la  maggiore  di  clfc  di  libre  quattro  mi- 
la trecento  ledici  di  pelo,  la  feconda  due  mila  ducento  fedici , la  terza 
mille  quattro  cento  cinquanta  due,  e l’vltiraa  ottoceoto  cinquanta, 
, che  inueme  fanno  vn’armonico,  e grato  concerto,  onde  in  memoria  di 
dò  ?i  è alfiffa  vna  gran  Lapide  con  quella  ifcrizionc . 

Tmis  hM  excelfa  Vrbis  exultantis  lUuenn* 

1 Fe^iuas  emulata  Utitias  ob  Fìrginis  Maria  Shttulacrimt 

Stellato  mox  coronandum  diademate 
, Un%HÌs  dùm  applaudebat  teneis  fummoquh  i vertice 

Triumphales  quaquaversùmeruSabat  i^es 

"Protinàs  homuncionit  incuria  temulenti 
Tota  fune^isconfla^aitit  i^nibus. 

^t  mira  Lue  a T orrigiani  Mrehiepifeopi  liberalitate 
Thanicep  yelut  ab  incendio  in  prifttnum  redafla Jlatum  , 

T immuni  ci  reparatoris  glorias , & encomia 
QMternis fini  loquacibusbombis ceù  totidem  famatuhis 
sAd  Toiìeritatis  aures  atemum  perfonabit . 

Ita  FabtHS  Zanchut  F.auen:  Canunicus , cJT  ^rcitttiliarca 
Felici  f fauftoq uè  ornine  diuinat 
jtnn^al.M.DC.LIX, 

Sepolcri,  1*1  preflTo  al  detto  Campanille  fiior  della  Chiefa  vedonfi  due  Sc- 
oolcri  grandi  di  marmo , in  vn  de  quali  è fepolto  Filippo  Rafponi  no- 
ftro  Canonico  Cardinale,  e nell’altro  Francefeo  Pellegrini  Canonico  di 
Volterra , e Vicario  Generale  di  Rauenna  ì A quetto  così  lì  legge , 

FrancifeoTeregrino  Canonico  rolaten. 

Tont.Cafjjua  lHr.Do£i.San^x  Kauennatis 
Ecclefue  falcarlo . Thomas  ' Frater 
Mxfiijjimus  TÀie  yjanuar.  M.D.U, 

Al  primo  fono  quelle  parole , 

Thilippo  ’R.ajpono  Laurentij  film 
jtedis  yrftanjt  Canonico  Cardinali 
Fihfdemque  Sicario . loannesiUf' Opi^f 
Fratres  Fratri  optimo  ac  beni  merenti 
fT,7.fibi  pojìerijque  finis  ann.M.DJiUl, 


Alla 
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A\h  qaal  Famiglia  de  Rafponi  accrefcc  oggi  gran  fpicndore  MonC 
Cefare  Segretario  di  Confnlta, Canonico  di  S.Gio:Laterano,  c Nunzio 
Apoftoiico  Straordinario  inFrancia,PreIato  de  più  celebri  delIaRoma- 
na  Corte  > e ne  maggiori  affari  della  Sede  Apoftolica  adoperato,  di  che 
parleranno  al  certo  in  altri  tempi  lelftorie  dicui  abbiamo  alle  Rampo  * 
doperà eruditifCma intitolata,  &Vatriarchio  Latera,' 

nenfi  \ U.  quanto  al  titolo  di  Cardinale,  che  fi  legge  ncll’Epitafio  è conr 
forme  all’arttica  onoranza  de  nollri  Canonici  ficomealcroue  abbiami 
moftrato , e lo  comproua  anco  vn’Ifcrizion  Sepolcrale  di  Andrea  Ba- 
ragafia  noftro  Canonico  in  San  Domenico  di  Bologna  del  tcnor , che 
qui  fegucy  r 

Molliter  algenti  premer  hoc  fub  marmore  tantum 

offa  ,tenet  mens  alta  Tolum  y quem  lattea  panie 
Calliope  ÌHuenem  ^Superi  quem  magnus  apollo 
Liber  & ipjc  quidem  certatim  femina  rertm 
jEdocuere  fimul  yfolidique  rolumina  Mundi 
Quantaque  ftelUfero  manibusflent  tela  T ottanti 
Qtnn  * . < . . . C anonicum  meritò  Kauennacolebat 
Cardinali!  ego  Soboles  Bargafia  elari 
. Sanguinis  Andreas . Fuit  em  mea  gloria  quanta 
* Heù  tamen  occidimus , nitidis  fed  reddimur  a[lris  w 

MXCCc.xniiL  xim,  jiug. 

^pulchnim  Andre*  de  Baragafia  . ^ - 

Canonici  CARDINALIS  RAVENNATIS  Quod  fuUus  Casfar 
Et  Francifeus  Patrueles  de  Baragafia  leu 

De  Calice  inftauranint  XDC.  Kal.  Augiifti 

Anno  à ChrilU  ortu  M#D.Ul^VIIIIt 
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maggiore 

Bsfilicft  dntics  y c Pflrochiaic  jiujgne.- 

SSENDO  afccfo  Tanno  di  falute  trecento 

Cattedra  Arciucfcouale  della  no- 
lya  Fatria  Sant'Orfo  nobiliflimo  Siciliano , vna 
delle pju  illuflri  memorie,  ch’ei  lafciaflc  à Po- 
ftcri  della  fuapictd  . fù  la  memorabile  donazio- 
ne ,■  chefcce  a/Ja  Chicla  di  Rauenna  di  quanti— 
td  grande  di  beni,  che  per  ragione  di  erediti 
appMtcneuanli  nelTlfola  di  Sicilia , oue  però  fii’ 
„ , coftume  antico  degli  A rciuefeoui  di  tenere  vrL. 

9 di  Vicario , ò Wefetto  amminiftrafle  il  pa- 

y-  'A4*  tnmoniQdella  pjcfa  Kauennate , che  con  tal  nome  addimandauanC' 

detti  beni , conforme  fi  è detto  altroue . Vn  de  primi , che  à Mucfi'cf- 
fetto  Id  nfiedeirc'j  Fù  vn  tal  Gemello , il  quale  nel  tempo  di  S.HupDe-' 
Queftà-ranzoSucceflqre  immediato  d Sant’Orfo  edificò  quello  nobile , e ma- 
chicfa  da  gnifico  Tempio  ad  onore  delle  due  Sante  Agata , e Lucia  Ver'^iiii  e' 
^^rtiri  Siciliane , che  ne-Setoli apprelTo  fii  addimandato di  S.AgatL!' 
Maggiore  a didmzionc  di  qualchealtro  minore , clierin  que’tempi do- 

^ antica  dunque  affai  la  fondazioiie  di 
qucltà  Chiefa , cioè  fopra  anni  mille , e trecento , e in  più  fcritturc  an- 
« » / , trouaffnominata  con  titolo  di  Monaftero,  e malfimc  in  vna  do- 

VMb.ub.s  nationc  odelTArciuefcolio  Arnaldo  Tanno  mille  diciotto  , in  cui  dice-- 
n RuV.Ai  Diacono  della  Chiefa  di  Rauenna  il  Mona- 

-n  Ani  Agata  Magg^^^^  due  Bolle  vna 

^■»f>-t.eab4  ^ Terzo,  &.  l’altra  di  Vrbano  Quarto , oue  Taunouèrano’ 

f.  vrb»-  Pontefici  trd  luoghi  di  antica  giurifdizionc  de’Canonici  Rauen-- 
*4  ap.Bub.  nati  .•  Nc’tcmpi  poi  fnll'cgucntifiì  eretta  in.Parochiale , e in  vn  tella- 
/•i.  ft.  «q».  mento  di  Pietro  Duca  <ì  Tanno  mille  cento  trenta  due  leggefi  vn  Leone" 

« w / a Cardinale  di  SanfAgata  Maggiore,  dal  che  fi  vede,  che  ficoine  i Ca-- 
^ ^ conici,  COSI  anche  iParOchidi  Rauenna godeuano  il  nobil  titolo di 

Cardinali  conforme  alTvlo antico  di  molte  Chiefe  , c mallimc  della-. 
Romana , oue  fi  sd,  che  i Cardinali  efercitauah<ila  cura  di  aniine , On-- 
dc  Papa  Gregorio  Magno  ordinando  d Cafforio  Notato,  che  non  cri* 
geifoin  Parochia  TOratorio  di  Santa  Croce  in  Rimino  femefi  di  que-- 
HSrtiMtg.  llafrafc,  chenon  vipouga  vn  Prete  Cardirale  . r VrxdìSum  Orato- 
hb.i.tp  9.  abfque  mifjis publicis  J’olemiiter  confecrabis  ita , vt  in  eodem  loto  ,• 
nec  futuri s tetisporibus  BapjitieriumconitruatMr  t net  Trasbiterum  con-- 
Slitiias-Cardinalem 
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CdUtintoil  corpo  di  quefta  Chiefa  in  tré  nani  foftennte  da  venti  co-  saa  ftrekti- 
3onne  di  marino  con  Ja  tribuna  in  capo  di  mofaico  antico  nobilmente  la,  aconu- 
omata>e  tri  le  Parochiali  tutte  della  noftra  Cittd , quefta  è la  piùin-  memi. 
iÌCTe , poiché  in  effa  fono  due  Parochie , vnacol  titolo  di  Sant’Agata, 
eT’altradi  Sant’ Apollonia  , con  la  Compagnia  del  Santiffimo , la  più 
antica  forfè  che  noi  abbiamo , la  quale  fù  rinouaca  ranno  mille  cinque 
cento  noiunt’otto  nel  Pontejficato  di  Clemente  Ottano , e la  Cimiliar- 
chia  con  rendite  proprie  per  il  mantinimento  del  diuin  culto , e fono- 
ni oltre  ciò  molti  altari  da  ogni  parte , tra  quali  i due  più  nobili  fono 
il  Maggiore , e quello  del  Sagramento  , ouc  vedonfi  due  belliflìme  ta- 
uolc  di  Francefeo  daCotignola , e Luca  Longhi  Pittori  di  chiaro  no- 
me. Md  non  vi  hi  cofa,che  tinto  nobiliti  quello  Sagro  Tempio,  quan* 
to  il  veneraruift  lc3ieuK)rie , e ripofarui  i Corpi  di  tré  de’noftri  Santi» 
cioè  di  $.  Gio:  cognominato  jQi/ir/d/f  ^ngelum,  e di  Sant’Agnello  S-Gìo:  At- 
amenduenoftri  Arciuefeoui,  e di  SAc^io  Martire  . Fù  quefto  Gio; 
il  prirao  di  tal  nome  fri  gli  Arciuefeoui  Rauennati , Prelato  di  fi  gran 
Santità, che  non  di  rado  godeua  apparizioni  Angeliche,ciò  che  fiì  noto 
i tutti  all’ora  mafilinc,  che  celebrando  folennemente  in  quefta  Chiefa, 
li  itti  villa  di  tutto  il  Popolo  fporto  da  mano  Angelica  il  Calice,  in  cui 
era  il  Sangue  del  Signore , con  ammiratione  grandiflìma,  sì  del  Diaco- 
no, e de  rainiftri , come  anche  di  tutti  i circollanti , quali  videro  il  Sa- 
gro Calice  eleuato  in  aria  fenza  difcerncrc  chi  gli  el  porgdìc , dal  qual 
mirabileanucnimcnto  poi  ebbe  origine  il  cognome,  che  li  hi  dato  di 
^ttgcloptes  voce  greca , che  nel  latino  idioma  io  ftelTo  rende  che  vi- 
dens^ngelum,  onde  anch’oggi  S.Gio:  che  vide  l’Angelo  commimc- 
mentc  u chiama . Grand’obligo oltre  ciò  deuono  a quefto  Santo  Ar- 
ciuefeouoi  Rauennati , poiché  in  fuo  riguardo  l’Imparador.Valcnti- 
niano  dichiarò  (oegetti  a quel  diRaucnnaquattordcci  Vcfcouadi,  f [frgh.tt.it. 
che  furono  quei  dì  Sarcina  , Cefena , Fof limpopoli , Forlì , Faenza»,  » 

Imola , Bologna,  Motlona,  Reggio , Parma , Piacenza  , Brefello , Vi- 
guenza,  la  cui  Cattedra  Vcfcouale  fù  poi  trafportata  in  Ferrara, 

Adria , a quali  il  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno»  aggiunfe  Cornac-  t U.  u. 
chio,  e Cernia  onorando  anche  lui , e Succefibri  ludi  dell’onore  del 
Pallio,  che  era  vn  Manto  folitoport.arfi  in  que’tempida  foli  Cefari 
conforme  altrouc  più  opportunamente  abbiam  narrato . Goiiemò 
GiOiSantamcntc  la  noftra  Chiefa  preffo  dicci  anni , & eifendo  andato- 
ai  Ciclo  l’anno  quattrocento  trenta  due , fù  qui  fcpolto  pteflb  l’altare 
medefimo , oue  meritato  auciia  cllcr  feruito  dall’Angelo , c ini  giace  . 
ancora  efiendo  però  ignoto  precifamente  il  luogo , e annualmente  fe 
ne  celebra  la  memoria  à vcnt’vno  di  Nouembre;  e di  lui  fcriuono  Defi- 
derio  Spreti , Gio:Pictro  Feretti , Girolamo  Roflì , Filippo  Ferrari , c 
Ferdinando  Vghelli , vedendofi  oltre  ciò  la  fua  effigie  dipinta  i mofai- 
co nel  Choro del  Tempio  Metropolitano,  con  titolo,  c Diadema  di 
Santo  - 

Di  Sant’Agnello  poi  noi  abbiamo , ch’egli  fù  prima  Diacono , e ai- 
ftodc  di  quefta  Chiefa , e che  per  i gradi  tutti  del  merito  afeefe  alla». 

Catte- 
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Cattedra  Arciucfcoualc  in  etd  di  anni  ottanta . Narrano  degnamen- 
te Milorie  il  rclo  di  quello  grande  Arciuefeouo  in  onancenerc  nel  Ino 
popolo  inMcto  il  candore  della  Catolica  Religione , e in  cancellar  It,» 
memorie  deH'Arianefimo , che  introdotto  in  Rauenna  dal  perfido  Rè 
de  Goti  Tcodorico , non  vi  era  per  anche  del  tutto  eflinto;  onde  di 
lui  leggiamo , che  al  rito  catolico  confagrò  molte  Chiefe , che  già  era 
no  d^li  Ariani , e maffime  quelle  ch’oggi  pur  fono  in 
Maria  in  Cofmodim  > c di  S.Martino  in  Calo  aureo  > e nel 
Padri  Uà  regillratà  vn'Epiflola  Tua  intitolata . uDe  fid 
tra  Arianam  harefm  ad  Armenium  > in  cui  con  dottilfimi  argomenti 
chiaramente  (Umollra  la  verità  della  Catolica  Religione  > e conuince 
di  manifelto  errore  gli  empi  dogmi  della  Setta  Anana . Viflc  quello 
Santo  nella  dignità  ai  Arciuefeouo  tredici  anni , notandoli  la  beata.» 
fua  morte iu  decrepita  età  d’anni  nouanta  quatto  l’annodi  nollrafa- 
lucc  cèiquecento  feflànta  fei , e in  teftimonio  della  di  lui  Santità  fopra 
il  Tuo  cadaucro  fepolto  nel  mezo  di  quella  Chiefa , erelTero  i fedeli  a 
fuo  nome  vn’Altare  col  titolo  di  Sant’Agnello  fecondo  l’vfo  antico  di 
edificare  Altari  fopra  i corpi  d’huomini  celebri  in  Santità  > il  che  era-» 
lo  Hello  che  canonizarli,  e al  fuo  fepolcro  lu  intagliata  vn’Ifcrizione.# 
da  noi  riferita  nella  polirà  Cronologia  ; e fe  bene  di  lui  la  Chiefa  Ra- 
uennate  non  fà  ne’Diuini  Vffizi  memoria  alcuna , l'annouera  con  tut- 
to dò  tra  fuoi  Santi , c ne  parlano  degnameute  Dcfidcrio  Spreti , Gi- 
rolamo Rolli , e Ferdinando  Vghclli , c il  fuo  Corpo  come  di  Santo  li 
cullodifce  all’Altare  del  Sagramento  entro  a vna  nobil’arca  di  marmo 
greco , ouc  ripofa  anche  quello  di  SAergio  Martire , della  cui  vita  > c 
martirio  non  auendo  in  lìn’ora  potuto  rinuenir  cos’aldina  diremo  fo- 
lo,  die  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  nella  prima  vilita  di  quella.» 
Chiefa  auendo  fatta  aprir  la  dett’Arca  dentro  vi  trouò  due  corpi  con 
Scritture  antiche  attellanti  quelli  clfere  deirArciucfcoiio  Sant’Agnel- 
lo » e di  S.Sergio  Martire  » onde  clpollili  alia  publica  venerazione  con 
foJenni  ccremonie  niiouamcntc  ve  li  ripofcrannamillc Tei  cento  quat- 
tordici alli  due  di  Aprile , e per  memoria  de  polleri  fu  intagliata  al  lor 
Sepolcro  quella  Ifcrizionc . 

SS.  Agnelli  Rauen.  Archiep.  & Sergi}  Martiris 
Ofl'a  lub  hoc  altari  inuenta  dum  primam 
Huius  Ecclef.  vifitat.  obirct  Petrus  tit.S.M.  Tranllyb. 
Prcsb.Card.Aldobrandinus  S.R.H.  Cam.&  Archiep. 
Rauenn.  nouis  inclufa  techis  rellituit  » atquè 
Hoc  idem  aitare  confecrauit  ann.Sal.l^DC.XIlII. 

Quarto  Non.  Aprii. 

E nella  parte  anteriore  dell’arca  ad’onore  del  Santo  Martire  Sergio , 
che  fu  il  primo  ad’ellcr  qui  fepolto  leggonlì  quelli  otto  verlì  iu  carat- 
tere antico , di  frafe  barbara > fenza  regole  di  metro , e molto  ofeuri . 
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Cdcbraniì  in  qudla  CbieÙL  molto  folennemente  le  fefte  delle  trà 
Sante  Vergini , e Martiri  Agata  > Apollonia  « e Luda  » e quelle  aa- 
. che  di  San  Sanino  Vefcouo , e Martire  à Tei  di  Dicembre  « e dc« 
Santi  Sergio , e Agnello  à due  di  Aprile  giorno  dcUa  tras- 
^ . ■ lazione  loro  corpi  j come  abbiam  narrato  » 

leggendoli  anco  in  vn’  antica  tabella  cGr  . 

ftcnte  in  San  Gio:  Vangdilla  eflcc-  ' 

ui  per  tutto  Maggio  Indul-^  ^ r 
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SANT  AGNESE 

Bafilica  nobile  % e Parocbiale  antica , 

RA'  le  quatordici  Regioni  > nelle  quali  antica-* 
mente  ad'imitazione  di  Roma  diftingueuafi  U 
Città  di  Rauenna,vna  delle  più  nobili  quella  fù, 
che  addimandauaiì  Ercolana  cosi  chiamata  da 
vn  famofo  Tempio  dedicato  ad  Ercole  > opera  • 
che  hi  dell'Impcrador  Tiberio,  il  quale  aWa- 
mo  , che  vn  tempo  dimorò  in  Raiienna,  ca 
la  cjnfe  di  quelle  mura , « che  dopo  m si  longQ 
corfo  di  fecoli  Ranno  ancor'oggi  in  piedi . In_» 
vencratione  grandiflìma  preflb  a Gentili  hi  detto  Tempio  maflìmo 
per  vna  Colonna , che  vi  era  auanti  confegrata  al  Sole  con  fopraui  vna 
Statua  di  marmo , la  quale  con  maeRrcuole  sforzo  del  capo , e dello 
mani  fornendo  su'l  collo  vn’Emisfcro  additaua  l’ore  con  l'ombra  del 
Sole  il  giorno , e dplla  Luna  la  notte , che  però  prefe  il  nome  di  Ercole 
Orario , e dal  nollro  volgo  di  Conca  in  collo , de  in  detto  Tempio  vol- 
le rimperadorc , che  la  memoria  dj  Drufp  fuo  Padre  con  giuochi , o 
colmici  publici  annualmente  iì  celebrane . 

In  quella  Regione  adunque , e nel  luogo  medefimo , oue  già  (lana  il 
tempio  del lalfo  Nume  della  fortezza,  piacquea  ChriRiani  antichi 
Inalzarne  vn’altro  ad’onore  dcll’inuitta  Vergine, e Martire  Sant’Agne- 
Ic,  e deuefi  l'onpre  dj  quella  fàbrica  alla  pietà  di  GenK-Uo  Prefetto  del 
Patrimonio  deìl^  Òiiefa  Rauennate  neirifola  di  Sicilia , lì  come  d?- 
Icriuendo  la  dùcili  di  Sant'Agata  abbiam  narrato.  Edilìcolla  egli  in 
tempo  del  Santo  Aijciucfcouo  Efuppcranzo  circa  gl'anni  quatrocento, 
c rarricchì  di  molti,  c^prcziofilfimi  doni,  e l'Arciucfcouo  t S.Maflìmia- 
no  a tredici  di  Ottobre  lolennemente  la  confàgrò,  della  cui  nobiltà , c 
grandezza  parlano  degnamente  le  memorie  antiche,  ne  jlc  quali  fi  leg- 
ge, che  oltre  al  titolo',  c he  ora  gode  di  Parochiale,  fu  già  Coicggiata , 
c Abbazia  leggendoli  molti  col  titolo  di  Chierici , c Canonici  di  Sant’- 
Agnefe , c fpecialmente  Tanno  f mille  quaranta  none  viucua  vn  Pietro 
Suddiacono  de|la  Santa  Chiefa  di  Rauenna , c Abate  della  Bafilica  di 
S.  Agnefc.fi  come  dallp  ftefle  memorie  abbiamo,  che  in  dia  ebbero  art*, 
cica  giurifdizionc  i Canonici  della  noRra  Metropolitana , fopra  chcj 
leggonfi  due  Bolle,  ma  di  AlclTandro  Terzo,  e l’altra  di  Vrbano  Qiiar- 
to , e i priuilegi  degli  Arciuelcoui  Gualtero , e Anfolmo , oue  la  chia- 
mano MonaRero . Monafteriim  San5a  .A'^netis . Egli  é poi  a laperfi , 
che  efl’endo  Rato  coflumc  antico  dclli  noRri  Arciuelcoui  di  ailegnarc 
a cialcuno  dc'Vefcoui  Siiffraganei  vna  Chiefa  con  le  contigue  abita-? 
zioni, acciò  venendp elfi allaMetropoli,  ò per celebrarui  Concilij Pro» 
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Péurte  Ptinfd,  ' 

bindoli  r ò per  àffiftere  alle  proceflìoni  folcnni , che  ne  giorni  feftioi 
decanti  Apollinare  » e Vitale  annualmente  faccuanfi  i ò pure  per  altri 
loro  affari , potcflcro  con  commoditi  dimorarui , fi  come  abbiamo  di 
quelle  de  Santi  Gioi  e Paolo  » c di  S.  Cipriano  conceflc  a Vefeoui  di  • 
haen2a>  e di  Contadchio;qUcfta  di  S Agnefc  fiì  aflegnata  a quei  di  Mo- 
denna per cortceflionc fattane  «/dall’fliciuefcouoCualteroa  Dod  me  ii^ghdUét 
VcfcouO  l'anno  mille  cento  venti  due , c confermata  da  Mo$è  fuo  Sue-  i »» 
ceffòre  l'anno  mille  cento  quaranta  cinque  i e fino  al  tempo  de  noftri  ^ " ‘7* 
Aui  ne  anno  ritenuto  il  poflèffOrf  -,  &nH.xf. 

Q^nto  alla  Tua  ftruttura  tre  naui  di  mezaoa  grandetta  formano  il  ^ ^ 
iuo  corpo , con  colonne  di  marmo , che  le  foftengono,  8c  è degna  par-  stpoicro’dl 
ticolarmentc  di  eflcro  riucrita  ^ perche  in  cfla  fotto  vn’Altarc  a lui  de-  s.  Efupp^ 
dicato  i che  è alla  finiftra  entrando , fi  conferiia  il  Corpo  del  gloriofo  r»nt»  AtcK» 
Sant’Efupperarizo  noftro  grande  Arciuefeouo , di  cui  perche  poca  , ò uefeouo. 
tìiiafi  niuna  notizia  anno  auuto  i noftri  Iftorici , quiui  luccintamcuto 
inferiremo  ciò»  che  di  lui  appreffb  nobili  Autori  abbiam  trouato . 

Sant'Efupperanzo' , benché  fiali  Un’or  creduto  eflcre  Rauennate,per 
teftimonio  però  di  Flauio  Lucio  Deliro  Cronilta  antichiflìnio , e cht> 
ville  nello  ftelfo  fecolo,  trouafi,  che  fii  di  nazione  Spagnuolo,  e leggefi# 
die  àucndo  con  gran  fua  lode  , e con  fama  di  bontà  fingolare  efercita- 
Ca  vn  tempo  la  profelfion  militare  a imitazione  di  S.MartinO»  dall’cfer- 
cizio  dcU’armi  pafsò  allo  Stato  aericale,  e per  i gradi  tutti  del  merito  Sua  tìuV 
aCcefe  alla  dignità  Pontificia,  e fu  creato  Vcfcouo  di  Ofma  in  Spagnai 
che  è quella  ftelTa  Città  , che  fù  poi  n'e  feguenti  fecoli  illuftrata  dà  San 
l>omenico,il  quale  aitanti  fbndalfe  l’ordiue  de’Predicatori  iui  fii  Cano- 
nico Rreolare  ; E di  là  portatoli  poi  in  Italia , fiì  affiinto  alla  CattedrOc 
Arciucfcouale  di  Rauenna  , conforme  attefta  il  mentouato  Croniftait  . , . . 

• Exuperantius  ex  yiro  militari  Epikopits  f^xamenfìi  tranfhttus  Raliea^  ^ 

nani ItalisCmtatem,ad  quem  fcripjif  H ieronymus . Accompì^ò  Efup- 
peranzó  con  vna  gran  Santità  vna  fingolare  dottrina , e mentre  cf  bìu^.  »« 
ancOr  Vcfcouo  Ofmenfe  , interuenne  l’anno  trecento  ottanta  cinque^ 
al  Concilio  jdi  Tarracona,  fi  come,  cflendo  noftro  Arciucfcouo,anaato« 
per  fuoi  affari  in  Spagna  fi  trouò , e foicorcrifle  con  altri  diciotco  V^; 

Koui  al  Toletanoprimo,  celebrato  l’anno  quatrocento.e  refe  appreflo 
tutti  cosi  celebre  il  fuo  nome,  che  fu  riputato  vno  de’primi  Letterati  ,•  . 

C Santi' huomini  di  quel  Secolo  . / Mirifuè  flore t Exirperàntius  Epifeo^  f ptxt.Mut. 
pus  HijpamS,  ciarufliuè  Epifcopits  Italia  y qui  interfuit  Condito  Tarràcò^  J*8 
fient'i  ^iue  il  Deliro . Exuperantius  , quiex  Kauenaate  yrbeyenit  in, 

Uifpanias  negotiorum  caufa , interfuitqui  Concilio  T bletano  prxclarè  flo- 
ret  replicai!  medefimo . Mail  più  iliullre  teftimonio  , che  di  lui  noi 
abbiamo  è quello , che  effendo  ancor  Soldato,  vide  con  tanta  integri- 
tà; di  coftumi , che  meritò  le  lodi  del  grandilUmo  Dottor  della  Cliitfa 
Girolamo  Santo , il  quale  Itando  all’ora  ih  Betlemme  fcrifl'di  vna  bel-' 
lifiimaEpalola , in  cui  encomiando  la  fua  bontà  , cfortalo  airEuangeT- 
ica  pecfczione  , e perche  non  era  fiaccato  per  anche  affatto  dalle  có&t 
Mondo  perfuade  a feguire  il  coofeglio  EuangeUco  /che  è’diab^ 
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bandonar  le  rìcd^uei  e fpartirlc  d poueri , e Tinuita  infine  à renirc  i 
Bcclemmc^e  icruir’iui  con  efrolui,  vnitamente  d Dio.^  Jnter  omnia  (fo- 
no le  parole  di  S.Girolamo  degnifiìme  di  effere  qui  regiftrace}^«iC  tnihi 
Sanali  fratris  QuintiUani  amicitia  ffrafìtterunt,l70c  "pel  maximum  efliqueJt 
te  mihi  ignotum  corpore  mente fociautt;  quis  enim  hon  diligat  eum,  qui  fuh 
paludamentOy^  babitu  militari agat opera  Vropbetarum,  & exterioreffLj 
loominem  aliudpromittentem  vincat  interiori  hominey  qui  formatus  efi  ad 
imaginew  Creatoris^  Vade^Ù'  prior  ad ojficium  prouoco  Litterarumf&  pre- 
cor yVt  mihi  occaftontfn  tribuasfppius  refcnhendi  quò  feribam  audaciiìs;  E 
poco  doppo  cfortandolo  ad  yna  gcnerofa  rìfoluzione  cosi  fogginnge , 
*Proijce (arcimm [pentii  ne  quaras  dinitiast  qua  eame.’orum  prauitatthus 
comparantnr , nudus,  & leuis  ad  Cplum  eucia,  ne  alas  yrrtutum  tuarum 
aurt  deprimant  pondera, hoc  autem  dico , non  quod  te  anarum  didicerirnj, 
fed  quod  mtelligam  id  circo  adhuc  mìtitijc  operam  dare,  vt  impleas  factulu, 
què  euacuarel^mmus  pracepitifi  igitur  qui  habent  poPejJioney,&  diuitias 
iubentur  omnia  vendere,^  dare  paupenbus,&  fic  [equi  Saluatorem , di-- 
gnatio  tua,  aut  dines  efi,&  debet  facere  quod praceptum  efl,aut  adhuc  te- 
nuis,&  non  debet  quarere  quod  erogatura  efticin  nne  ndi'  vitimo  della 
lettera  cosi  conchiu<ie  . Et  tu  igitur  croganda  non  quaras , [ed  quaftta 
iam  tribue,vt  fortijjimum  Tyruuculum  fuum  Chrijius  •agnofcat,  Pt  Ictus 
tibide  Longinqua  regione  Penientioccurrat  pater,  Ptflolam  tribuat , vt 
•donet  anulum,  pt  immolet  prò  te  pitulum  faginatum  , & expeditum  cum 
San&ofratre  Quintìiimo  ad  nos  citò  faciat  nautgareiVulfaui  amicitiarum 
foresy/i  aùerueris  , nos  crebro  habebis  hofpites  ^ Onefioè  il  tenor  della 
lettera, che  S.Girolamo  fcrifl'e  d Efupperanzojda  cui  fi  fcorge  in  qiiaro 
creditoii  tene/fe,c  quanto- alto  fofl'e  ii  concetto, che  quel  Santo- aueiia 
fermato  delle  fuc  virttì . Iddio  però,  che  aueualo  deltinato  d cark  he 
nobiJiflìme nella  ruaChiefa,non  permifsc,che  andafle  à rinchiuderfi  in 
que'  chioftri>  come  defideraua  Girolamo,  ma  volle,  che  foJlcuato  all 
Ecclcfiafiiche  dignità  illuminafi’e  le  ^agnc,  e nobilitane  ritaEia  eon_, 
li iplendori  del  fuo  efcmpio>e  con  la  fama  dal  Tuo  fapere , Creato  dun- 
que ArciucfcoHO  di  Raucnna , fantiflimamentegoucrnòquefta  Chic- 
la  per  lo  fpazio  di-anni  venti-,  c tra  l’opcre  Tue  più  memorande  , fi  hd  r 
che  egli  con  animo  daparagonarfi  a quello  d’ogni  gran  Prencipe  , rie- 
dificò la  nobil  Terra  di  Argenta  h trai  portandola  al  luogo , oue  ora-»' 
fi  vede , poiché  prima  era  polta  di  qua  dal  Fiume  Pò , oue  ftd  ancor  — 
oggi  in  piedi  la  Chiefaantichiirima  di  San  Giorgio,  la  qual  Terra  fii 
polcia  circa  gli  anni  / feicento  cinque  circondata  di  mura  da  Zma- 
ragdo  Efarco  ; In  fuo  tempo  ancora  ftirono-  edificate  là  nobil  Ghie-- 
fa  di  Sant’Agata , c quefta  di  Saiit’Agnefc , c venne  in  Rauenna_*- 
a ricourarfi  preffo  ITmperadore  Onorio  il  Santo  Pontefice  Inno- 
cenzo primo,  mentre  la  Citrd  di  Roma  fu  afi’ediata , c polla  a-  fac- 
co*'dal  Rè  Alarico  de  Vifigoti , e cale  f’ù  la  Santità  di  fua  vita_j 
che  fiironli  attribuiti  doppo  morte  i titoli  di  Santo  , e fu  fepoltó^ 
il  fuo  corpo  in  quefta  Chiefa  fotto  vna  lapide  di  porfido  auantk 
Saltar  maggiore  x d’onde  efi'cudo  flato  poi  trafportato  nel  mezer 
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della  Chiefa  entro  vn’arca  di  marmo,  c fopra  ad  onor  fuo  erettoui  vn - 
Saltare , vcrTo  la  fine  del  pafTato  fecolo , e rateare , e il  fepolcro  fu  col- 
locato nd  luogo  oue  fi  è detto , e fi  celebra  il  giorno  del  fuo  natale^* 
con  rito  doppio  alti  trenta  di  Maggio , nel  qual  giorno  fti  regifirato 
il  fuo  nome  nel  Romano  Martirologio , ne'Calcndari  della  Chiefa_» 
Raiiennatc , e nel  Martirologiolfpano , oue  fi  legge . i rxanue  in  Hif- 1 
fani-i  citeriori  Sandi  Exuperantij  ipfiHs  yrbis  Epilcooi  ex  virò  militari, 
qui  poflqHarn  Concilio  interfuifiet  Tarraconenfi,  in  Italiani  profedus  , Ra- 
uenna^Hm  prieficitur  ^ntiììes  ,&  in  Hifpaniam  reiierfns  , Concilio  Tole- 
tanointerfuit  y & iter ùm  Rauenn am  adiens , gloriofo  fine  quieuit  i e di 
lui  fcriuono , oltre  il  mentouato  Lucio  Deliro , Filippo  Ferrari , Fer-  « 
dinando  YghdliV  Francefeo  Biccario,  Girolamo  Roifì,  e TÀii to- 
te del  Martirolo^'ib'irpano,:  da  quali  fi  hi , ch’egli  ♦ilTe  fino  all’an- 
no quatrocento  diciotto,  come  meglio  dinioftraremo  nella  noftra_* 
Cronologia . • 

Oltre  il  corpo  di  Sant’fifupperanzo  conferuafi  anche  in  quefta-j 
Chiefa  vna  Reliquia  di  San  Filippo  Neri,  la  qual  fi  efpone  il  giorno 
della  fua  fcfta , e tu  dono  di  Francefeo  Ingoli  Segretario  della  Sa- 
gra  Congregazione  de  Tropaganda  fide , c noftrodegnifilmoCittadi- 
no;  il  quale  dopo  auerferuito  in  carica  di  Auditore  i Cardinali  Bo-iodì.’ 
nifacio  Gaetano , mentre  fti  Legato  in  Romagna,  e Orazio  Lancel- 
lotti  in  Roma , iul  nel  Pontiricatodi  Gregorio  Quintodecimo  aferitto 
tra  fàmigliari  del  Cardinal  Ludouifio  Nipote  di  quel  Pontefice  , fù 
adoprato  in  nleuanti  affari,  c dichiarato  Camericr  di  onore  del  Papa, 
c Secretarlo  di  due  nobili  Congregazioni,  cioè  di  quella  delle  Cerimo- 
nie de  Cardinali , e de  Tropaganda  fide  -dallo  fteflò  Gregorio  nuoua- 
mentcifficuice  , ne  quali  onori , e cariche  continuò  per  Io  fpazio  di 
venti  fetc’anni,  nel  tempo  anche  de  Succeffori  Pontefici  , Vrbano 
Ottano,  e Innocenzo  Decimo,  Se  eglifù,  che  con  altri  dottililmi 
Cardinali  formò  la  Bolla  ,eil  Ceremoniale  de  eligendo  SummoVonti- 
fice , e con  la  lua  vigilanza,  e applicazione,  meritò  veder  la  grand’- 
opera della  propagàzion  della  fede  da  deboli  coininciamenti , trefeiu-  / 
ta  a fi  gran  legno,  che  Ini  vincntc,  abbracciaua  la  cura  di  tutto  il  Mon- 
do, nelle  più  rimote  parti  del  quale  conofeiuto  era  il  luo  nome,  c fpar- 
fa  la  fama  del  fuo  gran  zelo.  Fu  egli  huomo  di  alto  fapcre,  polcia- 
clic  oltre  la  feienza  legale-,  fu  anche  eccellente  Cofmografb  , c Allro- 
nomo , e verfato  oltre  ciò  nelle  lingue  Francefe , Spagnuola , Gre- 
ca , c Arabica , e quello , che  è più  filmabile , tale  fù  m lui  il  candoro 
dell’anin.o  ,Ia  purità  di  cofcjepza  ,e  la  bontà  de’coftumi , che  in  me- 
zo  a negozi  della  Corte  confcrnò  fempre  vna  fanta  femplecità,  quanto 
più  rara,  tanto  piu  degna  di  cfferc  ammirata , come  in  effetto  ammi- 
rauanla  concordemente  i primi  Cardinali,  e perfonaggi  della  Romana  __ 

Corte  . Morì  egli  in  età  di  fettant’vn’anni  a venti  none  Aprile  l’anno  " 

mille  fei  cento  quaranta  nouc , lafciando  dopo  di  fc  vna  fama  im- 
mortale delle  fue  eminenti , c rcligiofe  virtù  , e fù  fcpolto  nclla_» 

Chiefi^  di  Sant’Andrea  della  Valle  , venendoli  anco  celebrate  iiu, 
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JRauenna  nel  tempio  Metropolitano  folcnnilfiinejeflcqiiic  nello  quali 
dal  Signor  P.Gicrenua  Guglielmi  Paroco  di  S.Marìa  MaddaJenacon 
fiinebre  oratone  fpie^ate  nirono  a O'ttadini  le  merkace  lodi  del  de- 
fònto  ; alla  cui  nieinona  ci  hi  fpinta  la  gratitudine  a far  qucfto  enco- 
comio , in  reaki  afiai  minore  ael  vero  j aucndo  noi  nella  noftra  ado- 
lefcenzaauutoinfortediconofccre,  e praticare  vn  tanc^hiiomo^  o 
yiuere  ne’  tre  anni  virimi  di  iua  vita  fotte  la  di  lui  nobile  difciplina^»  « 
nel  qual  tempo  impiegati  con  carica  onoreuolc  in  fcruigio  di 
detta  S.Congregazione  de  Propaganda  Fide,  fppraJaVita 
del  P.D.Francefco  Manco  Chierico  Regolare  ,^he  aue- 
ua  poco  dianzi  oprato  cofe  grandi  in  prò  della  Fe- 
de del  Regno  di  Golconcki  nell 'Inaie  Orien- 


tali componemmo  vn’Operetta  iotito- 

o/}oi“  * 


lata  II  Milionario  ^poftolico  la  qua- 
le vfei  poi  alle  Rampe  in  Ro- 
ma preffo  Lodouico  Gri-  ^ 
gnani  l’anno  millo 
feicento  qua- 
ftantano- 

jue , c di  cui  benché  parto  dVn’immaturacti  han- 
no fatta  menzione  ne  fuoi  Annali  il  P.D.Giu- 
feppe  Silos  , e nella  fua  IRoria  Arme- 
na il  P.D.  Clemente  Galano  Scrit- 
tori amendue  celebri  di 
quella  nobilifiìma^ 

‘ c Religione^  # s 
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SA  NT  ALBERTO 

Monaftero  ìnfigne  già  di  Monaci  di  S.Bónedetto 
Poi  di  Canonicr  Regolari,  c ora  Priorato 
Seculare  Curato. 


E L Territorio  Rauennate  in  diftanza  di  quafi 
miglia  dodcci  dalia  Città  alle  fponde  del  mime 
Pò  detco  da  Latini  Tadus  luueniacus , e volgar- 
mente chiamato  il  Pò  di  Argcnta.vcdcfi  vn’an- 
tica villa,  ò Borgo  »»  appreflbgriftoriciaflài 
celebre  , che  da  S.Adaloerto  Arciuefeouo  di 
Praga,  e Martire,  aleni  nome  la  Cliiefa  Pa- 
rochiale  è dedicata,  corrottamente,  addiman- 
diCt  Sant'Alberto  i Quello  è il  fito  dell’antica 
Valle,  ò Ifola  di  Pereo , da  Latini  detta  Tereum  tanto  nominata , non 
folo  nelle  noftre  Illoric , ma  eziandio  da  tutti  quelli , che  anno  fetitto 
la  ^^ta  di  S.Homualdo,  per  cUer  Hata  fbrtunatiUima  abitazione  di  quel 
Santo  Abbate,  c di  numero  grande  di  Santiflimi  Romiti,  e Monaci 
fuoi  difccbqli , i quali  in  quello  luogo  rimoti  dalle  cure  del  Mondo  , 
cOn  aljirinime  penitenze , e digiuni  attefero  alla  conquilla  del  Paradi- 
fo  . Venne  Romualdo  ad  abitare  in  quell’Ifola  circa  l’anno  nouccen- 
to  nouanta  cinque , nel  qual  tempo  trouandoli  in  Rauenna  Ottono 
Terzo  Impcradore , » mofla  dalla  fama  della  fu  a gran  Santità  venno 
duà  atrouarlo , e dimorò  vna  notte  nella  Itelfa  Cella  del  Santo , e di 
qui  condottolo  alla  Città,  volle,  che  accettane  la  carica  di  Abbate  del 
femofo  Monallero  di  S. Apollinare  in  dalle . Ma  perche  eran  quei  Mo- 
naci affai  rilaffati , e llimando  egli  per  ciò  inlriittuofe  le  fue  fatiche , 
di  lì  a non  molto  fe  ne  partì , ennunziatonc  ilgoncrno  in  manoall’- 
rmpcradore-,chc  all’or  trouauafi  aU’aflodiodi  tiuoli , e poi  vifitato  in 
MoW  Cafino  il  Corpo  di  S.Béncdctto,  nuouamente  lì  ritirò  in  quell’- 
Ifbla  di  Pereo , conducendo  con  fe  gran  numero-di  difcépqli , la  nu^ 

§ior  parte  Tcdefchi , c della  prima  nobiltà  di  Germania , i quali  moflì 
aH'efempio di  Romualdo,  abbandonata  la  Corte  dcll’Imperador  del- 
la Terra , vennero  in  quello  luògo  a feruire  al  Monarca  del  Ciclo , ouc 
abitando  in  pìccole , e folitaric  celle , eran  cosi  lontani  da  penlì eri  tut- 
ti del  Mondo , che  ad  altro  non  attendeuano , che  a lodar  giorno,  o 
notte  il  Signore , e come  narra  « S.  Pier  Damiano , quel  pòco  tempo , 
che  auuanzauagli , tutto  il  Ijpendcuanò  ad’imitazio.ic  dc’^nti  Anaco- 
reti della  TebaSe  ,chi  in  tellcr  reti , c fporte , chi  in  far  Cilici , chi  in_* 
eòltiuare  la  terra , c chi  in  altr’opere  manuali . 

Sortunau  ocrò  ben  può  chianurlì  quelVlfola  abitata  da  tanti  San- 
. E-  + ri,©^ 
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ti , e in  cui  con  marauiglia  del  Mondo  fi  vcdeua  figliuoli  di  Prcncipi , 
e gran  Sincri , che  poco  dianzi  viacuano  in  tante  delicatezze,  e pom- 
pe del  fccolo,  quiui  vmiliati,  c negletti  viuerc  in  continua  folitudi- 
ne,  digiuni , afprezze , e penitenze  , fi  che  a loro  efempio  gran  nume- 
ro di  gente  concorreua  ogni  giorno  al  Santo  Abbate  a chiederli  l’- 
abito Religiolo  , c aimentiirofi  ripurauanfi  in  ottenerlo . E di  qui  po- 
fciaauucnne,  che  il  minierò  de  Monaci  giornalmente  crcfccndo  , il 
medefimo  Imperadore  troiiandofi  nuouainente  in  Rauenna  l’anno 
mille  cvno,  rabricòqniui  ad'illanza  dello  ftefl'o San  Romualdo  vn_, 
nuouo  Monaftero , c thiefa  dedicandola  ad’onore  p di  Sant’Adal- 
bcrto  Monaco  dcirOrdine  di  San  Benedetto , c Arciuefeouo  di  Pra- 
ga poco  aitanti  martirizato  nella  Prouincia  di  Pruflìa  , e venne  egli 
fteflb  a difegnare  il  fico , che  fti  vicino  a vn’altra  Cliicfa , che  vi  era_» 
prima  intitolata  a S.Cafilano  Martire , gli  aflegnò  molte  rendite  , c nc 
fece  Abbate  il  mcdcfiiuo  Santo. 

Inauefto  Monaftero  adunque  di  Sant' Adalberto  abitarono  i Mo- 
naci dell’Ordine  di  San  Benedetto  per  molto  tempo,  e fu  Badia_* 
affai  celebre , non  folainente  per  elfcr  fiata  fondata  da  vn  Impera- 
tore, e abitata  da  San  Romualdo  rou  tanti  Monaci , come  fieder- 
to,  ma  molto  più,  perche  tra  qucfti,  tre  ve  nè  furono , i quaJida_, 

guefta  folitudine  chiamati  airVrhzio  Apoflolico  di  euangelizare  alle-* 
lenti  la  Diuina  parola , ebbero  in  forte  di  patire  vna  gforiofa  morte 
per  il  Signore , la  cui  fanta  fede  prcdicaioiio  tra  gl’Iufcdeli . Il  primo 
di  queftì  fu .. 

San  Bonifacio  nobiliflìmo  Tedefeo  , e Parente  delflmpcratorc  Ot- 
tone Terzo,  con  cui  venuto  in  Italia , moflo  dalla  Sancita  grande  di 
Romualdo , abbandonò  la  corte,  le  ricchezze , e gii  onori  tutti  del  fe- 
cole , eveflito  l’abito  Religiofo,  venne  col  Tuo  Santo  Maeftro  a far  pe- 
nitenza in  qucft’Ifola  di  Perca,  mie  cale  fu  il  rigore  della  Aia  vita  , che 
fi  ridufTe  a mangiare  due  volte  fole  la  fectimana  , cioè  la  Oomciuca  , e 
il  Giouedf , e iucontrandofi  alle  volte  in  qualche  luogo  ouc  follerò  or- 
tiche, òfpini,  vi  fi  riuoltaua  dentro  in  fin  tanto  che  li  urondaua  per 
ogni  parte  il  fangue  ; finalmente  caddcli  in  penfiero  di  predicare  a gl’- 
InfèdelijC  per  ciò  fare  andato  a Roma,e  ottenutane  licenza  dalSommo 
Pontefice,  il  quale  gli  aflégnò  altri  compagni , eiiconl’agrò  Arciuc- 
fcouojfi  pofe  in  viag^o  verfola  Prouincia  di  Ru!iìa,ò  pure, come  l’cri- 
uono  altri  di  Pruflià  , S.Pier  Dauiiauo , ^ che  nc  fcrille  la  vita  , narra», 
per  gran  marauiglia,  che  in  tutto  quel  viaggio  S.Bonifacio  i’cmpre_, 
andò  fcalzo , non  mangiando  altro , che  mezo  pane  il  giorno,  e bcuen- 
do  acqua,  c fol  le  fcftc  mangiaua,  oltre  il  pane  poche  erbe,  o frutriaion 
mai  però  cofa  cotta  , ò condita  , c recitcua  quotidianamente  l’Vftìzio 
doppio,  vno  come  Monaco  , e l’altro  come  Arciuefeouo,  e dice  loltef- 
fo  Autore,  che  efleiido la  ftagioiic  d’iiiuenio,  leftrade afpre,  e ncuofe, 
fSi  egli  fcalzo,  e mal  veftito , quando  voleua  fccndcre  da  caualla  , noti 
potcua  diftaccar  dalle  ftaffe  i piedi , fc  prima  non  fc  li  bagiiauano  con 
acqua  cald.a,  che  disfaceflc  il  giaccio  Noa  è mio  pcnfieco  raccontare 

diitiur 


Pàrih' Prima.  ' Il  ■ 

diftintamente  mqueftóIuosociò>cheS»Boni(ick)  oprale  in  quell^ 
partii  c baili  folamente  il  dire,  che  per  autenticare  la  verità  ioiallipilc- 
della  fede  , che  prcdicaua,  pafsò  a vitta  di  tutto  il  popolo  irà  due  gran 
catalle  di  legna  accelé  fenza  rkeuerne  alcun  iiocuinento,aIla  qual  no- 
uita  del  non  creduto  miracolo,  fi  conuertirono  il  Rè  nominato  Bufia-. 
uo,c  moltitudine  grande  di  popolo,  e il  Santo  Arcjucfcouo  a imitazio- 
ne  della  priniitiua  Chiefa  iu  vn  vicino  Lago  tutti  li  battczò,c  nc  miilo- 
ri  della  Chriiliana  fede  gl’illruQè  , anzi  il  Rè  per  femir  maggiormente 
a Dioirinunziò  il  Regno  a vn  fuo  figliuolo,c  con  vn  zelo  però  indifcre- 
to , c (enza  faputa  del  Santo  fe  vccidcre  vn  I uo  fratello , che  non  volita 
eflerc  Chriftiano  ; Dal  qual  fatto  poi  nacq^  la  morte  di  S.Boniiacio 
il  quale  andato  a predicare  in  vna  Citta  vicina,  ouc  abitaua  vn  fratello 
del  morto,  quelli,  e per  il  cafo  occorfo , e perche  era  perfido  Idolatra^-, 
contro  di  lui  fieramente  fdegnato,  il  le  amazzarc  in  fua  prefenza , non 
tardando  pcròlaDiuina  mano  a giungere  col  c^lligo,  poiché  colui, 
che  li  die  morte  diiientó  cieco , e tutti  quelli , che  fi  trouaronprefentv 
rìmalero  nel  luogo  (leiVo  llupidi,  e immobili  coioe  pietre,  intìiKhc  per 
doppia  gloria  delSanto  ficendo  orazione  per  cflì  quei  nouelli  Chriftia- 
ni,  ritornarono  al  prillino  flato  dilanità,c  riceuettcro  il  battcfimo.Ad 
onore  di  S.Bonifetio  fù  poi  fabricato  vn  Tempio  in  quel  luogo, oue  eb- 
be la  morte,  e Chiefa  Santa  lo  accettò  nel  numero  ce  Saivti  Martiri , & 
è deferitto  il  Ino  nome  nel  Martirologio  Romano,  a diuanoue  di  Giu- 
gno giorno  del  fuo  ruitalc  in  Cielo , auendo  oltre  ciò  meritato  il  nobi-  ^ 
liillmo  r titolo  di  Apoftolo  degli  Hunni,Slaui,e  Ruflìani,  li  tome  x'uic».  Ugni 

mano  grani  Autori.PatìS.Bonifacio  il  martirio  Tanno  millefimo  della  ^ 

nofira  fallite , di  che  abbiamo  il  tcllimonio  di  Arnoldo  Vecione , e del  ^ 
Baronio,e  di  lui  fcriuono/S.Picr  Damiano  nella  vita  di  S.Ronuialdo,  (fit  Dam, 
Pietro  Vefeouo  Lquilino  nel  fuo  Catalogo , Agollino  Camaldqlcnfe  f.i<  & i7- 
nelle  (uc  lltorie  , il  quale  però  pone  il  luo  Martirio  alli  cinque  di  Giu- 
gno giorno  dedicato  ad  vn’alcro  S. Bonifacio  Arciuefeouo  di  M^onza, 

Abramo  Bzouio  • nella  vita  di  SiJuellro  Secondo , di  cui  S.Bonifacio  ru  ^ ’ 
difcepolo , e il  Baronio  nelle  lue  note  al  Romano  Martirologio  , j 

Gli  altri  due  fiirono  San  Gio:,  e San  Benedetto  difcepoli  aneli  cm  di  gio;  e 

San  Romualdo  , e Monaci  in  quclt’lfola  diperco,  onde  da  vn  graue_»  B.inJ-tto 
Autore  tra  Santi  Rauennati , “ meritamente  fi  annouerano.  Quplti  . 
auendo  Bufchiauo,  o come  altri  Icriuono , Boleslao  il  pruno  di  quello 
nome  Prencipc  di  Polonia  inuiato  Ambafeiadori  al  meutqyato  Impe- 
radere  Ottone , pregandolo  a mandargli  huomini  Religiqfi , chcim 
troducclfero  la  Chrilìiarta  Fede  in  quel  fuo  Regno,  Scegli,  clic  all - 
orcroiiauafi  inRaiicnna,  fittone  parola  con  San  Romualdo,  fpon- 
taneamciuc  fLofferfero  a quello  Apoflolico  minillero  , c giuntiin-* 

Polonia,  oue  cerne  Angeli  Icefi  dal  Cielo , furono  riccuutj  daBoIcs- 
lao , dieder  principio  con  gran  fèmore  alia  Sanca  predicazione.  Mol- 
te furono  le  fatiche  diqiiefii'duc  huomini  Apoliolici  in  cotiuertiro 
alla  fede  quei  popoli  , c grandi  non  meno  i miracoli , con  i quali  au- 
tcnticaua  il  Signore  la  Santità  de  fuoi  Scrui . lira  la  loro  abitazione  in 
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▼n’Emnaprdfo  la  Terra  di  Cafìmirìa  nella  Polonia  maggiore , econf 
cilieranlì  accompagnarialtriguattro  Santi  Monaci,  innmi  de  quali 
erano  Matteo , Ilaacco,  ChrilVino,  e Barnaba  > i quali , ò folTcr  d’Italia 
coli  venuti , ò pur  di  naaionc  Polacchi , nel  chedifeordano  i Scrittori 
delle  lor  vite , viucuano  lui  con  grandilóma  lama  di  Santità^  Or  egli 
a in  vitmS.  accaddc^ome  narra  S.Picr  Damiano , « che  Bolcslao , il  quale  prima_» 
intitolauafi  folamente  Principe  di  Polonia , volendo  con  ancoriti  del- 
la Sede  Apollolica  prendere  il' titolo  di  Rè , pregò  i duo  Santi  ,chc  vo- 
lederò  andare  per  queft’cffctto  a Roma, e oltre  a danari,  che  li  diè  per 
il  viaggio,  vi  aggiunfe  anche  vn  nobililCmo  regalo  da  prefencare  in  fuo' 
nome  al  Papa , ìfeufandofi  però  elfi  con  dire,  che  come  Religiolì  auen- 
do  rinunziato  alle  cofe  del  Mondo,  non  potenano  ingerirli  in  quelli 
aftari.  Egli  è vero,  però,  che  griftorici  ai  Polonia  non  fanno  m ciò 
menzione  alcuna , ma  folo  fcriuono , che  Boleslao  mandò  a Santi  Mo-^ 
naci  danari  in  gran  fomma , acciò  fen’valelVcro  nelle  loro  necelfiti  , c 
che  elfi  il  giorno  apptedb  per  Barnaba  il  minore  di  tutti , come  ama- 
tori della  Santa  pouertd,  indietro  li  rimandarono . Ma  comunque  ciò 
foffe,  quello  è certo,  che  rilaputolo  alcuni  Ladri,  c credendoli,  cho' 
V teneflero  i danari  nel  Romitorio , di  notte  tempo  aviua  forza  entra- 

rono nella  cella,  e mentre  i Santi  armatili  col  fegno  della  Croce,afpet- 
tauano  intrepidamente  la  morte,  gli  amazzarono  tutti  eccetto  Barna- 
ba , che  era  andato  alla  Città  per  riportare  al  Rè  il  danaro',  come  li  è 
detto  , dopo  di  che  cercato  in  vano  il  teforo , per  ricuoprire  il  delitto, 
e accidia  colpa  alle  fiamme,  c non  a loro  li  accribuiU'e,  diedero  fuoco 
alla  cella,  la  quale, benché  fatta  tutta  di  legname,  non  però  mai  fi  bm- 
giò , anzi  volendo  i micidiali  Higgir  per  faluarfi , per  molto  che  cami- 
nafiero  tutta  la  notte  , venuto  ilgiorno,  li  trouarond  nel  luogo  illdfo,* 
e con  miracolo  anche  maggiore  non  puotero  mai  rimetter  l’arnii  nel 
fbdro , apparendo  in  tanto  fopra  la  cella  oue  giaceuano  i Santi  corpi 
vna  gran  luce  , e tutta  la  notte  vdcndoli  canti  Angelici  ; che  però  la_»- 
mattina  vcncnte  feopertofi  il  misfatto  , e trouati  nel  luogo  medemo  i' 
facrilcghi-,  ordinò  il  Ré , che  condotti  al  fepolcro  de  Santi  Martiri , c 
. ini  legati  con  catene  di  ferro  viueflèro  in  perpetua  fchiàuitudine,ò  pur' 
fc  altrimcnte  pareflè  a i Santi , eglino  per  loro  mifericordia  li  libcraf-- 
fero  .•  Efequito  per  ciò  il  comando  del  Rè',  ecco  che  rotteli  fubito  lo* 
■ ' catene  renarono  liberi',  c fciolti  anendo  i Santi  pregato  per  elfi , come  • 

, ■ per  Benefattori  in  ricompcnfa  della  gloria , chegodeuano  per  quella 
morte,  e fabricate  iui  cinque  Capellc  in  ortor  loro.i  cinque  Santi  cada- 
ueri  f'uron  portati  nella  Cattedrale  di  Gnefna  Città  Metropoli  di  Po- 
lonia , oue  fletter  fin  tanto , ebeauando  Predislao  Duca  di  Boemia  in- 
uafo  quel  Regno , c prefa  detta  Città , nc  Iciio  le  Sante  Reliquie , e le’ 
portò  feco  a»  Praga , riponendo  quelle  de  Santi  Gio:,  Benedetto;  Ilaac- 
co,  c Matteo  nella  Chiefa  Metropolitana  , e il  Corpo  di  S.Chrillino , • 
ò Chriuianojcoine  altri  fcriuono,  fù  da  Boemi  concelTo  a Popoli  della 
MoriUla  , che  auendolo  iftantemente  richielto , c ottenuto , lo  trasfie- 
cironofolennemente nella  loco  Città  principale  di  Olmutz,  intitolan- 
do la>^ 
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la  Chicfa  Cattedrale  al  fiio  nome-i  Seguì  la  morte  de  Santi  Ciò:  > c 
Benedetto  con  gli  altri  tré  maitouati  coiìipa^  l’anno  millc.e  dnmie, 
neUhe  coacordano  tutti  gl’Iftorici , alli  dodici  di  Nouembre , onde  è 
chiaro , che  tanto  dii , quanto  il  Martire S.  Bonifazio , furono  Monaci 
aJì  S.Bcncdctto  di  abito  nero , c non  altrimente  Camaldolenfi , corno  ^ ‘ 

- molti  ^rmoferitto, -poiché  in  quel  tempo  S.Romualdo  non  aucua  per 
anche  prefo  l’abito  manco , ne  ilUtuito  l’ordine  di  Camaldoli , il  cho  Michouì»  m 
fegiii  folamente  Tanno  mille  ,c  dodeci  confbrnTC  ferine  lo  fteflo  Auto-  chron.  Rf- 
re'deU’Iilorie  Camaldolenfi,  e così  molti  anni  dopo  il  martirio  di  que-  J»* 

■fti  Santi , le  vite  de  quali  b fono  deferitte  da  S.Picr  Damiano  nella  vita 
is.Romualdo  da  Mattia  Michouia , c Martino  Cromcro  Iftorici 
Polonia, Gio:DubrauionclTIftorie  di  Boemia , Arnoldo  Vccione , Su- 
rio,  Tritcmio,e  Baronio  «ielle  note  al  Martirologio  Romano,  da  Ago-  poion.  Ul>  ». 
4\ino  Monaco  Camaldolenfc , cdalBzouio  nella  vita  di  Silueftro  Se-  &\.DuirM. 
condo. 

Fù  anche  il  Monaftero  di  S.  Adalberto  ornato  anticamente  di  molte 
•rendite , denzioni , e priuilegi  dal  nominato  Ottone  Terzo,  e da  Arri- 
-go  primo  fuo  Sncccflore , e poiché  in  progrdlò  di  tempo  craui  manca- 
ta afiàteo  la  Regolare  oflcruanza , in  luogo  de  Monaci  di  S.Benedetto, 
i nofiri  Arciuefeoui  v’introdufl'ero  <i  Canonici  Regolari  della  Con-  Canonici 
gregazione  di  Cella  Volana , così  chiamati  dal  luogo  principale , che 
aueuano  nella  diocefi  di  Conucchio,  ne  fi  sàj>oi  di  che  tempo  ne  per-  ^ 
ddferoil  pod'dTo  ; può  efl'er  però , che  partilTcro  Tanno  mille  trecento  hifl.Trifar. 
dicci,  quando  i Veneti  in  odio  de  Polencani  Signori  di  Rauenna,  ab- r.j4- 
bruggiarono  il  Bo^o  di S. Alberto , c all’ora  oouette  perire  anche  il  num.i. 
Mondlero,  di  cui  oggi  non  vedefi  vdfigio  alcuno , fi  come  ne  meno 
dell’antica  Chicfa  dirupata  in  tempo  dei  Cardinal  Pietro  Aldobran- 
dino, il  quale  poi  Tanno  mille  Tei  cento  fette  a fcdeci  di  Settembre  ven- 
ne a benedire,  e porre  la  prima  pietra  di  quella , che  or  lì  vede,  la  qua- 
le è Parochia  con  titolo  di  Priorato, e vi  li  celebra  la  fella  del  Santo  Ti- 
tolare a venti  tré  di  Aprile  giorno  del  fuo  martirio , che  fequì  Tanno 
nouecento  nouanta  lette  conforme  narra  il  Bzouio  nella  Aia  vita,&  ef- 
fendo  llati  di  Aratti  altroue  molti  nobili  marmi , ch’erano  ncU’edifizio  E Pn'otara 
antico , qui  fi  vede  vn  gran  fepolcro  con  quelle  parole . Secolare . 
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SANT ANDREA 

Chiefa antica , e Monaftero  nobile  de  5agre  Vergini 
deU’Ordinedi  S.Benedetto . 

I come  antichiffimi  nella  Chiefa  di  Dio  leggon- 
fi  elTcre  i Monafteri  delle  Sagre  Vci^ini,de  qua- 
li fa  menzione  à S.Girolamo  fcriuendo  a Eiulo- 
cliio,  c molto  prima  di  Lui  il  Santo  Martire  t 
Ignazio  in  ima  ma  Epiltola  a Filippenfì , così  in 
Rauenna  egli  è certo  , che  fino  da  primi  tempi, 
che  vi  fii  piantata  la  Chriftiana  Fede , fi  comin- 
ciarono confegrare  a Dio  con  ìolenniccremo- 
nic  ic  Vergini , leggendofi  , che  il  gloriofo  Saa- 
c’Apollinare  ri fufeitata  ch’ebbe  llufiiia  figlia  di  Rufo  Patrizio , la  de- 
f Ih  Hìfiar.  dicò  folcnncmente  al  Signore , c ville  Vergine . / Filia  veròeiusconfe- 
chrifl  Vtt.  craia  efi , Cimjio  , &fermcoifit  Virgo  , narrafi  negli  atti  antichi  della^ 
PMrum.  ^ g anche  ne’tenipi  di  S.Grogorio  trduiaino  cH'crc  fiati  in 

g Grf?.  M.  Rauenna  Monafteri  di  Monache , fojpra  che  leggefi  vn’Epiftola  s di 
lii.i.tf  9.  q„ei  Santo  Pontefice  al  nofiro  Arciuelcouo  Mariniano  . Or  tra  quelli, 
Aoti?hita  prefente  fono  nella  Città  ,>il  più  anuco  , c più  nobile  è quefio  di 

Monai'ùro”  S.Andrea  abitato  da  Religiofc  militanti  fotte  la  .regola , e abito  nero 
c fiu  iiobil-  dcl.gran  Patriarca  de  Monaci  S.Rencdecto,  di  cui  benché  non  fappiafi 
. precifamentcl'origin&i  egli  è cerco  però  clferc  anticodianni  fopra  fei 
URuU-s.  cento , poiché  dell’anno  mille  trcnt’ottotrouafi,  ^ che  Corrado  Impe- 
ratore ad  ifianza  di  Gisla  fua  conforte  confermò  con  imperiale  tuo 
priuilegio  ad  Hcma  BadelTa  il  pofl'eflo,  e dominio  di  più  Caficlli , giu- 
rifdizioni,  e beni,  che  quefie  Monache  alienano  in  varie  parti , e mafiì- 
me  ne  diltrctri  di  Cetcna,  Forlimpopoli,  Forli,  Faenza , e Imola , anzi 
^ . abbiamo,  che  inóito  auantiaucuano  la  loro  abitatioiK  prefib  la  Chic- 

fa  di  Santa  Maria  in  Cxlofeo , di  doue  poi  furono  transferite  a quefio 
Monaficro,  il  qual  fù  ornato  di  nobili  priuilegi , non  lolo  dalli  nofiri 
Arciuefeoui,  ma  eziandìo  da  nicdefimi  Imperatori , c nominatamen- 
te dal  mentouato  Corrado , c da  Federico  Secondo , che  efiendo  in_» 
flauenna  l’anno  mille  duccnto  ventifei  a ifianza  di  Gualdrada  Badella 
conf.nnò  i priuilegi  antichi , e riceuette  le  Monache  fotto  l’Imperiale 
fua  prottezione , come  pur  léce  il  Sommo  Pontefice  A lelfandro  Ter- 
zo con  fua  Bolla  data  i i Venezia  l’anno  mille  cento  fettanta  fette , in 
cui  conferiua  a Culifmsra  Badella  tutti  i beni , che  in  quel  tempo  lo 
dette  monache  polfcdcuano , da  quali  priuilegi,  c da  altre  fentturo 
antiche  bafieiiolmente  compre'jdeli  la  grandezza , nobiltà , c ricchez- 
za di  quefio  luogo . 


Monache 
in  Elaucnna 
quanto  aor- 
tiche, 
d Hier,  nd 
Eujteeh, 
e Ignar.  ip. 
mi  Philip. 


Ma 
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Ma  pèr  reràre  alla  dcfcrizionc  della  preferite  Chiefa  intito  lata  all  - 
ApoftoloS.  Andrea,  ella  è pofta  in  quella  parte  della  Otti,  che  anticar-  s.p.et  Crf- 
mente  addimàdauano'P(j>^<Tir/<*A7nc///o»w,delqiialnotncdi  pofterula,  fciogo  tét- 
parlaremo  nella  Qiiefa  di  S.Loreiuo,&  è non  moltodillante  dalla  Re- 
^o  ie  Ercolana  antica^he  abtoracciaua  il  luogo,  oik  al  prcfentc  vediar 
mo  il  Tépio  Mctropolitaiio,e  pokhe  vna  delle  glorie  maggiori  di  que- 
fto  nobile  Edifìzio  è quella  di  riconofccre  la  fua  origine  dàlSantilBmOr 
edotti  (fimo  noilro  Arciuefeouo  S.PierCri(ologo, perciò  à chi  legge  nò 
fia  difcaro,chc  qui  diali  della  fua  vita  vna  breue  notizia,  malfime  che  al 
troue  lìòci  verrà  in  taglio  di  ragionare.Nacqiic  adunque  Pietro  Crifo-  jj 
logo  l’anno  436.  neU’antico  foro  di  Cornelia  oggi  Imola  Otti  nobile  pcr  Cnfo- 
dcìla  noftra  Emilia>chc  ben  con  ragione  fi  può  gloriare  di  aiicr  dato  vn  lego . 
grande  Arduefeooo  à Rauennati.vn  Dottor  celeberrimo  alla  Chiefa,c 
vn  gran  Santo  al  Ciclo.Ne’primi  anni  deH’ctà  fiu  diede  (aggio  fi  gràde 
della  futura  fua  fantità  ,che  ncirorc  difoccupate  fi  hi, che  portandoli 
alla  Chiefa  di  S.Calfianodui  al  fcpolcro  di  quel  Santo  Martire  ^nde- 
ua  fantamente  il  tempo  in  orazione ,il  che  oll'cruato  più  volte  da  Cor- 
nelio VeRouo  all’ora  di  quella  Città , quello  Santo  Prelato  con  quello 
fpirito,con  cui  il  Signore  iliumiiu  i fnoi  fcrui,preuedendo , che  Pictrer 
in  età  più  adulta  douea  riufeire  vn  gran  lume  nel  lirmanKrtto  diChiefa 
Santa,lo  afcrillealniunerode’fuoi  ^migliari , e promofselo  al  (agro 
ordine  del  Diaconato . Or’egli  auenne  doppovn  tempo,  che  eflciKlo 
vacante  TArciuefeouado  Raiicnnate  per  morte  di  S.Gio:  di  quello  no- 
me il  primo, tra  Vcfcoiii  SufFragenci,che  conforme  all’vfo  dique’  tem- 
pi lì  radunarono  in  Rauenna  per  l’elezione  del  nuouo  Metropolitano, 
vfio  fti  j1  Santo  Vcfcouo  Cornelio, il  quale  anche  (eguita,chcfu  l’elezio-' 
nc,fu  dellinatoa  Roma  infieme  con  gli  Ambafeiatori  dcllaCittà.e col 
nuouo  eletto, pCT  ottener  la  conferma  dal  Sommo  Pontefice , e in  quel 
«aggio  condulfc  feco  il  fuo  Diacono  Pietro.  Gouernaua  in  quel  tem- 
po ta  Chieladi  Dio  il  Sommo  Pontefire  Siilo  lll.,à  cui  la  notte  auanti 
apparuero  in  vifionci Santi  Picao,e  Apollinare,  che  tenendo  in  mezo' 
vn  gioiune  di  macllofaafpetto,li  dilfcro,  che  quello douefle  egli  ordi- 
nare Arciucfcouo,c  non  quello, che  propoilo  iarebbeli  da  Raueiinati.d 
quali  però  giunti  che  furono  alla  fua  prefenza,  palesò  il  Papa  con  ma- 
raiitglia  di  tutti  la  vifione  auuta,e  riconofeiuto  il  Diacono  de]  Veico-' 
uoComclio  elVer  quello, che  crali  ftato  la  notte  antecedete  moftratodo' . . . 

elcirc,e  dichiarò  Paftore,e  Arciuefeono  di  Rauenna.  Segui  reiezione  di- 
Pietro  Tanno  di  Chrifto  4513.  in  Roma  ,oue  ordinato  Sacerdote,  poco- 
clopo  s’incaniinò  à Rauenna , e qniui  giunto  , fu  riccuuto  con  fcgntdi 
grandifilrna  venerazione , e ollèquio  da  tutto  il  po-polo , e dallo  ftellb' 
Imperadore  Valcntiniano , e Galla  Placida  fua  Madre , che  amenduc 
in  quel  teinjjo  qui  dimoraiiano , e la  J3oinenica  apprelfo  nella  Chiefa.,- 
MctrO{X)lirana('olcnncinciice  fù  conlegraco  Arciuclcouo  dalincdcHmo’  v . 
SvCorneJio già  luo  MaeUcoconTintcruentodegliftelJì  Précipi  Valenti-» 
mano  c Galu,n  J ceraiu  rfi  lell.  quaiccrimonia  riuoko  il  nouclloAr> 
ciueùouo  ai  popolo , che  an  luuucrolidùno  >fccc  va  G,  dotto  ragiona- 

meauVt 
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mento-y  che  conobbe  ó^i  vno  cfl'crc  flato  di  gran  lunga  minore  il  gri-* 
do , c l’opinione amitafl  della  fua  eloquenza  » imperò  che  c.;li  in  qucl^ 
difeorfo  trattando  dellequaliti , che  in  vn  partor  d’anime  fi  ricchicg- 
gono  y afiìcurò  inficme  il  fuo  popolo , che  non  aucrebbe  in  verun  tem- 
po  perdonata  a fatica  alcuna  per  adempire  cfattiflìtnamentc  ogni  vna  ì 
di  quelle  parti,  alle  oualiobligaualo  il  paftoralcfuominiflcro;  E va- 
gliane il  vero  y chcdallc  parole  Tue  non  punto  Ir  dilongaronoi  fatti 
imneròchc  in  tutto  il  tempo , che  viflc  in  queflacarica , procurò  con 
la  dottrina , econ  rcllcmpio  imprimere  y c ftabdire  negli  animi  de  fuoi 
fudditi  la  Religione-,  e la  Pietà  i ne  a lui  era  diliicilc  piegare  gii  animi: 
alle  virtù  , mercè  che  aucua  fortito  da  Dio  vn  talento  di  eloquenza  fi- 
ammirabile , e vn’ingegno  cosiperfpicacc , che  muouendo  i cuori , c 
ftaiiUiitm  le  mCTti  dc^li  Vditori  a fuo  piacere-,  con  l'efficacia  degli  argomenti* 
conuinfepiùdivna  volta  molti  Ebrei , eGcntili,  che  venendola  vario: 
parti  a quella  Gittd  capo  aH'òra , e Sede  dell’Impero  Occidentale,  c^- 
bero  occafionc  feco  didifputare,  c con  la-  foauiti  del  difeorfo  capti- 
uandoli  dolcemente  l’intellètto , e la  volontà,  facilmentcindufl'cli  al- 
la cognizione  de’loro  errori,  dal  che  nacque  doppoi',  che  venendo  anv- 
mirata  più  ogni  giorno , e ^plaudita  l’acutezza  del  (uo  ingegno , e la; 
flicondia  della  fua  lingua  a fomiglianza  di  S-  Gio:  Vefcouo  Conftanti- 
nopolitanojchc  per  la  rara  fua.  eloquenza  acquiftò  il  nome  di Crifoftos-' 
mo,  ancor’èglicol  communc  confenfo  de  più  intendenti  fù  cognomi- 
nato Crifologo  voce  Greca,  che  nel  Latino  idioma  fuona  lo  ftdìò,  che: 
Cotte ionatoraKretis,  ò vero  Sermo  aitreus  ^ Con  le  quaParmidiSantits!,. 
c dottrina , econ  la  voce , c conia  penna  confùfe,  econuinfegli  Ereti- 
ci de  fuoi  tempi , c nominatamente  gli  Ariani , Manichei',  Nouazia- 
niy  Pelagiani , Donatifli , Neftoriani,  e altri  fimili'feguaci  dcll’cmpie- 
nl.checonladiuerfita  de’loro  fàlfiflìmi  dogmi  laccrananol’vnità  del- 
la catolica  Religione , fcriuendo  anche  d’ordine  di  Papa  Leone  primo* 
a Padri  del  Concilio  Gakcdoncnfe  viw  grauiflima ,.  c dottilfima  Epi-- 
ftola  centra  l'crcfia  di  Eutiche.nel  che  parne,che  la  prourdenzaDiuina: 
con  fitigolarpriuilcgio  volelfc  onorare  la  Chiefa  Rauennate  con  l’clo- 
quenza  di  Crifologo  come  aucua  latto  poco  auanti  quelle  di  Milano ,. 
c di  Africa  con  là  dottrùu  di  Ambrogio ,-  e di  Agollino . Confagrò* 
Pietro  in  Rauenna  con  folcnni  cerimonie  &Proierio  Vefcouo  d’Iniòla:. 

. Succ  eflbre  di  S.  Cornelio,  e Marcellino  VcfcouodiVigucnza  Citta  ora-- 

. . - ’ , diflrutta  , il  cui  Vcfcouado  è trasferito  in  Ferrara*, . anch’egli,  annouc- 
rato  trà  Santi  ; Diede  Sepoltura  a S.Barbaziano  Sacerdote,  e celebrò* 
i fiinerali  a S.Gcrmano  Vefcouo  Antilìodortiife  morti  amendiie  in_,- 
Rauenna  ; Confagrò  in  oltre  la  Bafilica  diS.Gio:BaRÌfla  j fonda  quel- 
la del  Prencipe  degli- A polloli  detta  oradiS.Franccfco,  c queflame- 
defiinamentc  di  S.  Andrea,  di  cui  Icriinamo,.  ouenon  è improbabile,»- 
ir/T»  ilcrcdcre-,  che  facclfe  al  popolo  quel  bel  ferinone,.  che  ad  onore  del 
Santo  Apoftolo  fra  le  fue  onere  leggeli  regiilrato  i principiò  l’cdifizio* 
di  quella  Canonica  fi  fàmofa,  chcaddimanJarun  Tricolli>  dicui-altror- 
uc  abbiam  pariatOy  C in  fine  dopo  gouctuato  quella  Chieia  porlo 
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zk>  di  dlciott'anm  con  tal  opinione  di  dottrina  • e Santità  $ -che  dopo  soa  beau 
morte  meritò  nobiliiCmi  encomi  di  Teologo  eloquentilficnoi  di  gran*  matte, 
de,  e iSncerilfìmo  Interprete  della  Sagra  Scrittura  ,di  ornamento  ^an- 
diillmo  della  Chiefa  Rauennate  ,e  di  Iniomo  illuftre  pcr.rancità,  e mi- 
racoli • edendo  edenuato  dalle  con  tinue  penitenze , e digUini , venne  (t 
morte  in  frefeaetài^  anni  quaranta  quatto . nel  qual  tempo  preue- 
-dendo  per  Diuipa  riuelazioncelier  giunto  al  termine  di  fui  vita,  an- 
dolTene  ad  Imola  fua  patria , oue. incontrato  dal  Ycrcouo,  Clero . e.» 
popolo , il  giorno  api^clTo  celebrò  il  Diuin  Sagriiizio  all’altare  di  Saa 
Cailiano,  epoirinoltoacircoilanci , palesò  a tutu  il  vidno  Aio  paf- 
faggio  all’altra  vita , pregandoli  a fcpcllire  il  fuo  corpo  preifo  al  Se- 
polcro del  Santo  Martire,  indi  Icuatoli  di  capo  la  mitra  PontcAcalc^ 
ricca  di  gemme  , e di  oro  , l’ofrerfediuotamente  al  Santo  iniìcme  col 
«Calice  d’oro , e patena  di  argento , che  aueua  adoprato  nel  celebrare  » 
e voltandoli  a Rauennati , eoe  rauenano  accompagnato  ,viuamento 
lì efortò alla cuftodia della Diuina legge,  al  mantenimento  della  ca- 
tolica  Religione , e fpczialmente  ad  eleggere  vn’Arciucfcouo  abile  al^ 
cura  delle  loro  anime , c ciò  detto  piangendo  dirotudìmamentc  ogni 
vno , chp  vdiualo  , piegate  le  ginocchia  a terra , c pregato  il  Signore  ^ 
riceuere  il  fuo  Spirito,  pocodoppovolòi’aiùmaruaSantiiiìmaago- 
.dere  gli  eterni  rif  od  del  Paradifo.  Segui  la  beata  morte  di  San  Pietro 
Crifologo  alli  due  J^cembre  circa  l’anno  di  falpte  quacrocpnto  cin- 
quanta , cifpndo  Pontefice  Romano  Leone  Primo , e Imperadorl  nel- 
l’Occidente Valentiniano  Terzo , e neU’Otiente  Teodofio  il  gjouane,  c 
il  fuo  corpo  il  giorno  apprefl'o  fii  fepcllico  dal  Vcfcouo  S.Proictto , o 
.iiclla  noltra  Città , .benché priua  di  sì  grande  teforo , fi  confcrua  però, 
jC  riuerilcc  la  Ina  memoria  , e nel  Coro  del  -Tempio  Metropolitano  ftà 
ja  fua  effigie  di  mofaico  antico  con  quelle  parole . SanSius  Tetrus  Ra- 
uennas , & è in  atto  di  tenere  yn  libro  per  dinotare  l’ammirabile  fua_ 
dottrina,  di  cui  fan  fede  jedoetniime  lue  Omelie,  e Sermoni,  quali 
raccolti  in  parte  molti  fecoli  fono  dall’Arciiiefcouo  S.Felice , c pofeia  .5^. 

'a  noftri  tempi  in  più  giutto  volume  radunati  infieme , dal  monqo  Let-  m ooi . 
lerato  han  riceunto  fi  grande.applaufo , che  nello  fpazio  di  vn  folo  Se- 
colo prcfl'o  a venti  vol^e  han  goduto  il  benefizio  delle  Stampe , e nella 
Chiefa  d’Imola  effendo  perdutifi  gl’ultri  doni  da  lui  lafciati,  confcruafi 
anche  oggi  la  patena  d’argeutp  ,.di  cui  fi  dille,  in  mezo  alla  quale  è in- 
tagliai)  yn’Altare  con  vna  Croce , c vo  agnello , intorno  a cui  leggefi 
quello  dittico , 

Quem  plebs  fune  cara  crucis  iam  fixìtin  ara 

HoiUa  jitgentts  primi  prò  labe parentis. 

La  qual  patena  per  i meriti  di  fi  gran  Santo  hi  quello  di  amniirabilty, 
che  l’acqua  fparfaui  fcmra , ebeuuta  diiiotamente  dagli  opprcffida_, 
febbri  pettilenziali  gli  uaa,fperimentando  il  medefimo  benefizio  quel- 
li, che  fono  tocchi  dal  morlo  dc’cani  arrabiati . Celebrafi  il  di  natale-» 
xfi  quello  Santo  Dottore  dal  le  Cfiiefe  di  Rauenna  , e Imola  , da  qiiellji 
iPilfiirè  D,cpembre  giorno  della  fua  depolìzionc,  e della  nottra  alh  dqe, 

che 
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che  fu  quello  della  Tua  morte  > nel  qual  giorno  è notàto  il  Tuo  homo 
1 ì.UT.'Hem.  Ilei  Martirologio  Romano , con  quello  elogio  . l^4pud  forum  Comelij 
z Dectmb.  SatiBi  Tetri  Epifeopi  Rauermatis  a cognomcntoCrifologi  do^rina  > & fan^ 
ditate  Celebris  , e di  lui  Ter iuono  Pietro  Natali , m H quale  di  lui  par- 
ta cM  landò  attefta , che do£Ìrina>  yita,  & miraculis  floruit . Tritemio , Bd- 
. i.  larmino , Barooio , Girolamo  Roffi,  Lorenzo  Surio,  Pietro  Ribadenc- 

xa  > Rodolfo  Toljignano, Domenico  Mita  , c altri  grani  Autori . 

Da  vn  fi  dotto  adunque , e cosi  Santo  Arciudcouofu  edificato  il 
prefente  Tempio  di  S. Andrea, che  inoftri  antichi  addimandaron  Mag- 
giore,  à diftinzionc  di  vn*aItro , che  chiamauafi  Minore  ^ c Gotico 
jucttaCiiic-  fondato  dal  Rè  Teodorico  per  vfo  de  fuoi  Sacerdoti  Ariani , che  era»» 
predo  quella  parte  ^ oue  ora  è la  fortezza , per  la  fabrica  della  quale^ 
Suoiouu-  Tanno  mille  quatrocenco  ciiK]uanta  fette  fìi  demolito  da  Veneziani  Si- 
menti.  gnori  in  quel  tempo  della  Ci^ , c quefto , di  cui  fcriuiamo  è diftinto 
in  tré  nani  con  diciotto  colonne , che  dal  mentouato  S.Pier  Crifologo 
clfcndoui  fiate  pofic  di  legno,  TArciuefeouo  S.Maflimiano  doppo  cen- 
to quindici  anni , ve  ne  fofiitui  alcretante  di  marmo , fatte  condur  da 
Leuante  di  macchie  bianche , e roffe  fi  vagamente  dalla  natura  fregia- 
te, e tri  loro  Tvna  alTincontro  delTaltra  corrifpondenti , che  fono  di 
gran  marauiglia,  come  pure  i capitelli  di  fottiliilimo  intaglio, e d*inge- 
cnofifiìmo  artifizio , de  quali  come  di  cofa  in  quefio  genere  aflai  rara, 
a U/md.  <U  ìcriue  » con  le  domite  Iodi  Leandro  Alberti , c sù  la  porta  di  effo  vede- 
SMt.  uafi  gfó  i mofaico  Tettìgic  del  Santo  fondatore  « con  quefii  venti  verfii 
9 ApudRub,  di  fìrafe  of cura , così  portando  la  barbarie  di  que’fecoli . 

^ut  lux  hic  nata  efl , aut  capta  hic  libera  regnat 
Lex  efl  antè  venit  c^eli  decus  yndè  modernum 
»Autpriuata  diempeperere  tcBanitentem  m . 

Jnclufumquè  iubarfeclufofulgetOlympo  . 

Marmora  cum  radijs  vemantur  cerne  ferenis 
^ Cun6laquè  fidereo  percufla  in  murice  faxa 

. ‘ ^u^oris  pretto  fpìcndefrunt  munere  Tetri  : 

^ ■ Huic  bonor  fhuic  meritum  tribuitfic  condereparua 

Vt  valeant  fpatijs  amplum  fiorare  coaSlis . 

; JUlmodictmcbrifloefl  yaraasbenèpoflidet^edes 

* ’ : Cuius  in  humanoconfiflunt  pecore  tempia 

' * EundamentaTetrus  aTetrusfundatory&aula 

^ Qupd  domus  hoc  Dominus , quod  fa^um  foBor , & idem 

Morihus , atqiie  opere  ChriHus  poffeffor  habetur  - . 

Qm  duo  confocians  mediator  reddit , & rnum 
Hùcyeniensfundat  pariturosgaudiafletus 
, ' Contritamfolidanspercujfo  inpe5lorementem 

iaceat  ,fe  flernat  humo , morbofquè  latentes  l 
^ntè  pedes  medici  cura  proper ante  recludat 
Sapè  metus  mortis  vitafit  caufa  beata , ^ 

Da  quali  verfi , fi  come  comprendefi  elTer  fiato  Tedifìcatoredi  que- 
(taChiefa  il  mentouato  Crifologo,  cosi  anche  dagli  fielH  appare^, 

contro 
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contro  ciò»  che^lTamente  aflerifcono  i moderni  Eretici  ràntichi/lìmp 
coiiumcj  e ritodc^edcli , di  confeflare  le  loro  colpe  nelle  Chiefe  a pic> 
di  del  Sacerdote  iìgurato  fotro.  il  nome  di  Medico . Hanno  poi  onora- 
£o-(^uefto  nobiiiifiiTO  Tempio  molti  de  noftri  Arduefeoui , tri  quali 
abbiamo , che  Arrigo  i’anno  mille  feflànta  vi  erelTe  > e decUcò  vn'alta- 
rea  Santi  Maurizio  (Adalberto , Pancrazio  > Nicolò , Giorgio , Teo- 
dora , e Lucia  donaqdo  anche  al  Mqitaftero , e ^ Lfazi  BaaclTa  di  cf- 
^ alcuni  beni  ; c fopra  quattro  fecoli  aùanti  in  tempo  deirArciuelco- 
uo  Teodoro  fatto  l'anticbilllmo  pulpito  di  marmo  ^ che  ancor’vi  / 

e Ipnooi  intagliate  in  carattere  Gotico  quelle  parole,  rmpori- 
kus.D.7t^,B^Theodorip4f(ptepifcopì  f ,Beati ^ndre^e  „4po/loli ^na~ 

T^gofe,}>:  Malagloria  ma^iore  in  quello  genere  è del  Santo 
A^cwc^onoMalfliTflI'nò,  il  quale  oltre  apcrlo  adorno  con  le  nobili  ^ 

colonne  da.  noi  deferì ttc , l’arricchì  eziandio  d’vna  preziolJfiiinarcii-  Maflìmi*-’ 
quia  , cioè  del  Mento  del  Santo  Apollolo  Andrea , quale  collocò  den-.  no  Atcìoc- 
trol'altar maggiore,  auendola portata  fcco da Coltantinopoli  come  feouo. 
poi  lì  diri , c óltre  ciò  in  feguo  di  grande  venerazione  verfo  quello  Sa  •. 
grò  luogo  volle  dopo  morto  ellèrui  feppelito . 

«.  .Qp;lIo  Santo  Acciuelcouo,  che  ben  merita  nella  deferizione  di  que- 
lla Chìe.^ , oue.ripofa  il  Aro  corpo anche  la  vita  Tua  eH'et  deferitta.; , 

Ai  natiuo  di  Pola  in  lAria  Città  cdiÀcata  da  Colchi , e fatta  da  Giulio 
Cefarc  colqnia.dc’Romani , c termine  dell’Italia . Di  lui  lì  narra , che 
eflendo Diacono,  e portando  nome  apprelTo  tutti  dihuomo  Santo'j 
auenne  che  zappando  vn  gionio  la  Terra  per  gettarui  la  femente  in  vn 
piccolo  fuo  podere , che  per  proprio  follentamento  dafe  medelìnao 
COÌciuaua,vcnncli  fcopcrto  vn  gran  vafo  tutto  ripieno  d’oro,allaqiialè 
inafpettata  yifta  del  preziofo  metallo  doppocHcr  flato  alquanto  Ipf 
pelo , alla.Anc  fl  rìroluè-ritenutano  vna  parte  per  le  occorrenti  fue  ner 
peflìtà. ^ fpprtarc il  reflo  in  Coftantinopoli  aJl’Impcrator  Giuflìpianò  * 
il  qnalO' ammirando  in  lui  vna  bontà  fenza  efempio,  c trà  fé  faùiamen- 
tc  argomentando,  che  non  potcuacircFC  altri  che  huomodi  eminenti 
virtù  chi  faceua  fi  gencrofo  ri  liuto  delle  ricchezze,  c de  tefori , intefa»# 
la  vacanza  dell’Areiqefcou.ado  di  Rauenna  fluita  in  qve’giorni  per 
iporce  dejl’ArciuefcpuoSan  Vittore , ipa/funie  a quella  dignità , c Pa- 
pa Vigilip,  che  di  ordine  deirimpcratnce  Tlreodora  flaua  in  quel 
tempo  rilegai  in  PatraAo  Città  dell’ Achaia , lo  confcgtò  Arcìuelco- 
410,  il  che  Icgutl’attOO  cinque  cento  quaranta  fei,  à quattordici  Ot-  E fatto  Ar- 
tobre  yelfendo  egli  ip  età  di  quarant’otto  anni . L'auilo  di  quella  eie-  «'“'flouo  ; 
zionc  j come  nelle  cofe  infoJicc  auiienir  fuple , commofl'e  oltre  modo 
sii  animi  de’Rauamatl,  i quali  per  antica  confuctudine  dfendofcK 
Uti  atiere  per  Arciuelcouo  vii, Cittadino,  tolerauano  di  iiral’anfmb 
veder  promofib  a quella  carica  vno  di  t>ai&  nafeita , c flranicro . On- 
de giunto  il  noueUoArciuelc.pao,  ricufarono  non  folo  di  accettarlo 
come  loro  Prelato , ma  di  riceucrlo  anche  nella  Città,  infinchc  dò- 
po eflerfi  trattenuto  alquanti  giorni  fuor  della  porta  di  San  Vittore, 
moflftHinalmentc-il  pojwlo  dalla  fama  delle  lue  virtù , lo  introdulTo  ^ 

F con 


Li  Sdgte  'Aitrnkìt 

cdWfiiuWIo  vrtiutfrfafe  ncTfe  Gnà  * e tutti  »nitarffÉn«e  l^ticofK>bBÌfP^ 
per  toro  Arcniefoouo,  e Paftore . Entrato  dimouo  M*flìfrriano  in  pof- 
fcfroddlafua carica,  rhioire fnbito  ogni  pcn/iero  alFaccttfcimento^ 
def  culto  Diuino , e ddle  cofc  fagrc , di  che  fan  fede  i Tari; , prerioft 
doni,  c di  vafi,  c di  Croci  d*oro,dt  nobili  parati,  e dc  KbrfSagriper  tfo 
dCSacerdoti  < de  quali  om6  il  Tenroio  Cattedrale  conforme  irà  ab^ 
biam  narrato" , e le  lùbriche  di  S.Stclano , c di  S.Gioc  DccoHato  Chiefa- 
- ^ gii  pofta  foori  della  Cirti,  c or  drftrutta , Icgacndofi  ofttc  ciò  aueme 

più  memo'  edificata  vn’altra  in  Fola  fua  Patria  ad  onore  di  Maria  Vergine , chcj> 
rabili.  fùdettaformofa,  cconfcgratcinRaoeitnale  ducin/ìgrà  Bafih’chedi 
S.  Vitale , e di  S. Apollinare  in  Claffi , riftaurato  il  Tempio  di  S.Probo^ 
che  era  nella  llelfa  regione  di  Claffi , e qucfto  di  Si  Andrea , di  cui  par> 

' liamo,  e dato  fine  ana  lùbrica  delia  Canonica  principiata  gii  da  Cri> 
■f  I fologo.  Scriuono  anche  alcuni  de  noltri  autori , che  delìderando  egli 
“ arricchiar  quella  Chiefa  del  Sagro  Corpo  dell'i^oftolo  S^Andrea,  che 
c»ali  flato  oflèrto  andafle  nella  Citti  di  Patraflo  per  portarlo  a Ra- 
iiertna , ma  che  ciò  rifaputo,  Tlmpcratorc , lo  pregafle  a lafciarlo  in^ 
Coftantinopoli , ficome  fece;  portando  foco  però  il  mento  del  Santo 
Apoltolo,  che  pofc  poi  (come  fì  è detto  ) fotto  l’altar  maggiore , e fo 
bene  il  Platina  nella  tira  di  S.CIeto  fcriue , che  il  corpo  m S.Andrea_, 
in  vnconqtiellideirEaangcIillaS.Luca,  e di  S.Timoteo  trasferito fof' 
ft  in  Coftantinopoli  in  tempo  dcirimpcrador  Coftanto  figliuolo  di 
Coftantino , comunque  però  ciò  fiali , quefto  è certo  eflcr  flato  egli 
quello',  che  collocò  quiui  la  fopradetta  reliquia , la  quale  efiendoiiiii 
Còniernata  fino  a noftri  giorni,  non  fon  molt’anni,che  liì  rubbata . Di 
i^ùellopòi  che  <^ò  il  Santo  Arciuefeooo  a prò  del  fuo  popolo , c iru. 
baicfiziò  della  1m  Chiefa,  per  la  più  parte  il  tempo  ce  ne  hi  latto  per» 
Sue  »iitù  notizia,  leggendoli  folamcntc,  ch'ei  fii  dotato  di  vna  profonda. 

* vmiltù,  fi  che  còll^to  rtcIPalto  delle  dignità,  non  foto  non  li  feordò, 
anzi  palesò  a tutti  fa  bafièzza  de  fuoi  natali , onde  in  alcune  fagre  fup- 
pcfcttili,  che  dtìrtò  alla  Chiefa-Metropolitana,  volle , che  a fua  memo- 
ria in  lettere  interfiate  rà gemme,  c perieli  pondfero  quelle  pardo . 
Torce  Domate , parce  populo  tito , & memento  meì  peccatoris , quem  de 
Jlercoré  exaltdfli  in  regno  tuo , c che  per  le  ragioni  della  fua  Chiefa  hi  lì 
zelante , che  in  difcfa  di  elle  non  dubitò  opporli  a Mihiftri  dclFlmpC'- 
rador  Giuftiniano.da  crà  però  fu  tenuto  in  gran  conto,  c {limato  buo- 
mo  Santo,  qual  verameiuc  egli  era.  Scrifleancbcdottiffimamcnto 
nftoric  Ecclcliaftichc  de  fuoi  tempi , delle  quali  altro  non  vedelì , che 
Muore.  alcuni  pochi  periodi  infcrti  nelle  noftre  Iftorie,  c in  fine  lafciata  erede 

di  tutti  i fuoi  beni , cheaueua  in  Fola , la  Chiefa  Rauennate , che  peri 
ne  tenne  per  molti  IccoK  il  poirclTo , con  vna  leliciffima  morte  coronò 
il  termine  della  fua  vita  l’anno  cinque  cento  cinquanta  tré  conformo 
'nella  noftra  Cronologia  chiaramente  fi  mollrcra  alti  vcnfvnolcbraro, 
5 5 I c il  Corpo  fcpolto  in  quello  Tempio  prcllbraltar  maggiore,  c prima 

cr^in'^-  dairArciiicfcouo  Pctronacc  l’anno  ottocento  venti  quattro  con  fden- 
Aa  ciuèfa . nc  pompa,  c intcrnciuo  di  tutto  il  Clero,  dal  luogo  vmido  oucgiaco- 
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ua  collocato  in  vn  fcpolcro  grande  di  marmo  ; Indi  in  diuerfi  tempi 
trasferito  in  varie  parti  della  medefima  ChieCi , ftnaJmeate  l’anno  mil- 
le fei  cento  cinquant'vno  alli  tré  di  Settembre^ fiì  pofto  nel  luogo  oue_/ 
ora  fi  vede  nel  Coro  delle  Monache,in  memoria  cii  che  vi  ftd  in  marmo 
vna  iferirione,  che  all’ora  da  noi  fiì  comporta , c nella  noflra  CroDolo- 
gia  fi  donni  rcgirtrarc , e oltre  il  Santo  corpo  vi  fi  riuerifee  anche  vna  ; 

ina  tazza  di  legno  per  la  Tua  antichiti  degna  di  elfcr’vcduta  ; e di  que- 
llo Santo  Arciuefcono  la  noftra  Chicla  celebra  con  rito  doppio  annna 
la  memoria,  c della  di  Ini  Sanciti  t parlano  degnamente  Girolan» 

Rodi , Filippo  Ferrari , Gio:BoIIiuiao,  cFerdinando  Vghclli  nel  Caca- 
logo  degli  Arciuefeoui  Rauennati . Fci^rhet. 

Abitano  in  quefto  nobile  Monafteroquafi  cento  Mtwtche , trilc_r,„ 
quali  molte  ne  fono  fiate  in  vari;  tempi  illuftri  per  nafeita , e bontd,cró  ium  nu  jo. 
le  quali  d^ie  di  edere  ricordate,  furono  Gioiianna  della  famiglia  no-  Monache 
bilifluna  de  Polentani  figlia , che  fu  di  Oftafio  Signor  di  Rauetma,  che  s. 

era  Badeda  l’anno  mille  trecento  fettanta  cinque , e Francefea  della^r  • 
fteda  famiglia  de’PoIentani , che  fii  qui  monaca  nel  medefimo  tempo, 

C nel  fccolo  pafl'ato  Donna  Felice  Rarponi,Doniu  di  prude  nza, dottri- 
na, c qualità  ammirabile,  la  qual  compofe , c diede  in  luce  due  opere 
(pirituali, l'vna  intitolata  della  coffiiyone  di  Dio,c  l’altra  dello  flato  Mo- 
nacale , Se  edendo  quiui  Badeifa  meritò  edere  commendata  j danolUì  <i  T9»pMr. 
Irtorici,  c dopo  morte  onorata  con  quefta ìferizione  • ..  < 

D.  O.  M.  ‘ 1 ***' 

*^*'dx  Rafponjc  rarìflimz  Femiiue  , . , ■ 

Qux  prudentia , & iudicio  fupra  fcxum  fit^ulara  . v 
Cùm  huius  Coenobi  j Abbatiflam  II  gereret 

abfquè  ingenti  illius  iadura , Se  omnium  moerorc 
Obijt  V.  Non.  Quintil,  M.D.LXXIX. 

Vixicann.LVI. 

Et  m fine  in  vn'antica  tabella  cfiftcntc  in  S.Gio;  Vangclifia  fi  leggo 
fv>r  tutto  Mafiffiiolodulecaza  di  anoi  quaranta  « 
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SANT  ANTONIO 


Fondazio' 
rediqtiefìa 
Chiefa,  i- 
goou. 


• - A 

Doe  Santi 
Raaeooaci 
col  nome  di 
Aacooio* 


t come  contigua  di  fito , così  anche  congiunta 
di  namzionc  alla  dcfc  ritta  Cliiefa  di  Sant’Aii^- 
drca  è la  prcfcntc  intitolata  al  grande  abitato- 
re  degli  ermi  Antonio  Santo  . Le  memorie  ani. 

Diplomi  di  più  Pontefici,  one  fon  regi- 
ftrate  OTan  tutte  le  Chiefe  della  Città  , non  wn 
di  quella  njcnzione  alcuna , ne  ci  dan  lume  per 
rintracciarne  la  fiia  prima  origine . Onde  poi- 
che  la  ftruttura  fua  moAi-a  elTerc  più  rofto  anti- 
ca , è credibile , che  già  fitfl'e  diuerfamente.  intitolata . Ella  è di  pio 
ciola  forma,  c nelpafTatofecolo  effendofi demolita  vn’ahra  Chicla  di 
S.Gio:Crifoftomo,  a quella  fiì  smito  il  titolo,  che  però  in  alcune  vifitc 
è chiamata  Nonhàcofa,  eh©  meriti  clfcre  qui 

da  noi  regimata,  c trattone  il  dì  feflhio  del  Santo  Titolare,  ordina- 
riamente ftà  chiufa . Onde  non  auendo  noi  che  trattarne , diremo  Àr- 
ie, che  anche  la  noftra  patria  hà  dati  al  Cielo  due  fuoi  Cittadini  di 

Sneftomomc  illuftri  in  Sanmà  , cioè  il  fimo  ^nfowo  Religiofo  dcll'- 
Irdine  di  Sant'Agoftino , di  aii  IT  dirà  defcriacndo  la  Chicra,  di  S.Ni- 
colò,  cS4ttt'^tttonioConk{fQrc,  il  quale  fiori  ne’tempi  deU’Impera- 
dor  Diocleziano , e la  cui  beata  morte  fiì  riuelata  a S.Dalmazio,  che 
fu  poi  Vefcouo  di  Parnaso  Martire  > conforme  nella  ChidàdiSaiL,. 
Vittore  fi  narrerà  ► 

«VI»  -««4  -«V-  »à  ^J.  ^ 

OiùTsicu  aiummo  n nu.'  'i  uu 
'IX.  J.a.M  .lrtn;;ii 
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SANT  APOLLINARE 

IN  CLASSE, 

. • ,i  r.  ' i 

Bafilica  aodchiifima , e Sagrofanca 
.,]^ia cèleberrima gU  dcirOrdine  di  S. Benedetto 
Ora  de  Monaci  Camaldolenfi . 


it 

. • 

BBENCHE  tutti  i popoli  dd  Mondo  Chriftia- Città  JìRt- 
no  tenuti  fìano  ad  vna  lomma  riuerenza  alla-» 

Santa  Romana  Chiefa>  come  a Madre,  Mae- 
ftra , ccapo  di  tutte  i’altre;  con  ragione  però  fi  Romaiu . 
può  dire , che  con  più  riuerente  o^quio  obli- 
gau  fia  lanoftra  patria  a riuerireil  fupremo 
Trono  della  Sede  A^ftolica , mentre  il  Prenci- 
pe  degli  ApoAoli  (^iliu  ch’ebbe  la  Cattedra 
PontScaieinRoma,  tri  le  prime  fuc  cure  ap- 
plicò l'animo  a mandar  qui  vno  de  fuoi  più  adottrinati  difcepoli , K- 
ciò  coi  lumi  della  l^uina  Grazia'dileguaùè  le  folte  tenebre  dell’empie^ 

* ci , e dirociratede  fortezze  d'inicmoi  vi  piantafic  i vittoriofi  fiendar^ 
del  CroceMo  i della  qual  firettezza  di  debito  difeorrendo  Gregorio 
Settimo  r in  vn'epiltola  Tua  al  Clero,  e popolo  di  Rauenna , così  U feri-  xGri.vii, 
ue.  Credimus  non  Intere  veSlram  fcjentiam  Rauennatem  Ecclefiam  Sedi 
^poiiolka  pr£  cteteris  viciniis  htrere  folitam  fuijfe , eamquè  fpeeialiter 
abipfadile^fam  quidqmd  difftitatis , honoris  antiqnitus  per  beatuiru 
.ApoUìnarem  tenuit,  mmere  (HicerprafaU  Sedis  conceffum  habnij^e . 

' Or  quefio,  ch'egli  mandò  iti  Apollinare  hnomo  di  patria  Antioche-  S.Apol)ina> 
no , a cui  con  la  folenne  impofizion  delle  mani  infule  lo  Spirito  SantOj  “ mandat» 
C diedelititolo,  c dignità  di  Arciiiefcouo  cosi  dicendoli . f Ecce  crudi-  “ 

tns  es  de  omnibus , qnafecit  lefus  iSurgeaccipe  Spiritum  $an[lum,  fimuL- 
què  Vontificatum , & perge  ad  yrbcm , qux  vocatur  Rauennatium , muL  in  mfi. 
tit  udo  enim  populi  iIJic  moratur , e con  erprefiione  di  grande  affètto  i chrjjt.vn. 
trenta  miglia  inori  di  Roma  lo  accompagnò . Venne  adunque  il  San-  p.  p. 
to  a Rauenna  Città  all'ora , trattane  Roma , la  più  celebre , e popola-  ' Pulf-iit.t. 
ta , che  l'Italia  auefle , e quiui  poco  I ungi  dalle  me  mura,  alloggiato  in  ^ 

cafa  di  vn  Soldato  detto  Ireneo,  diede  principio  ad  operar  marauiglie,  Miracoli  di 
reftituendo  nel  nome  di  Giesù  Chrifto  ad  vn  fuo  figlio  la  perduta  luce  s.A^Uina- 
degli  occhi . AH’aprirfi  gli  occhi  del  corpo  al  figlio , fi  (chiarirono  più  tc . 
fortunamente  quei  dcH’àm'ma  al  Padre , che  da  lampi  della  celcfte  e|ra- 
zia  illuminato  fi  diè  fobico  per  Chrifiiano , e in  vn  con  gli  altri  di  (ua_« 
cafa  per  le  mani  di  Apollinare  nel  vicino  fiume  fi  baccezò . Et  in  vero  , 

F 3 rileuò 
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niellò  tanto  la  conuerHone  di  vna  (àmiglia , che  importò  la  falute  di 
t0t|t)  vq  popolo  ,tQifo>fiaiic  cHfc  còlTnrzo  dfqucl  ^ld4gi^nfiiòat<S» 
lijI  Sadi»  nfjja  cala jdi  »n  Tribuno  abitante  dcotro  U C#tà^  conJal. 
famigliare  Aia  medicina  del  nome  Siantiflìmo  di  Giesù , rifanò  Teda^ 
Aia  moglie  da  molt’anni  jncurab^Imeote  inrera>a , e guadagnò  a Chri- 
fto  ramine  di  tutti , non  Colo  di  quella  cafa , ma  d’albi  molti,  che  pre- 
fenti  al  miracolo  fi  ritroyarono  ; cqueftacafa  jdejTribiino  Ai  poi  il 
luogo,  oue  ftanziò  ordinarianicntc  il  Santo,  Se  oue  a, quei  che  veniua- 
no  a trouarlo  fp;egaua  i miseri  della  jChrifiiaiu  fède , iilruiua  i Ca^* 
cuniini,  battczaua  i connerriti,  predicaua: , c cclcbraua  a nouelli  Chri- 
5ueconutr.  ftjani,  e vedefi  ancqr’o^^  la  fijnte , che  è fama  aucr’ctìi  fatta  miraco- 
honi.  lofamente  A)rgejre  in  detto  luogo,  edi  cui  fi  vai  A:  ad  vlo  diBattiftero* 
Cosi  inanimito  Apollinare  dalla  profpcrità  de’fuccc/fi,  coi  quali  bene- 
dilla fi  largamente  il  Signore  le  Are  fatiche  -,  nello  /pazio  di’  dodici  àa- 
ni  ordinò  due  Sacerdon , Aderito,  c.Calocero,^  due  Diaconi,  che 
furono  Marciano , & tlwadio,  coi  quali , e con  altri  fei  Qiierici  cai^ 
uuaiodi , c Salmi  continuamena  a Dio , equefie  iAirooo  le  prinicj, 
quauro  pietre  angolari , Amra  cui  posòil  noltrq  Santo;  le  A>ndatncnr 
ta  della  Gierarchia  Ecclcfioftica  in.Kauenna.r  c fmlonc^uomini-.tiitci 
^ quattro  Tceltiffimi , o di  rari  talenti , >e  che  opraripnp  poi'  cofe  grandi 
in  prò  della  fede . Or  mentre  in  quefià^ifa  ^liàeteudétta  all'acqui- 
fiao  Pietro  dcU’animc , pafsò  di  Rauenna , e lo  affermano  graiTflitorici,l'Apò- 

paiTa  per  Aolo  S.  Pietro  con  alcuni  de  Qjoi  Difcepoli  per  andare  in  Giorulklcmr 
Rauenna.  me,  oue  feco  condufleApoHinare,:  ilqoale  Ai  prcfaite  all'Aiiiinzionc 
della  Beatifiima  Vcroine-,  c poi  al  Gondfio  ApoAolico , che  conuocò 
iuiS.  Pietro,  oue  fi ‘^putò-fe  quei  Chrilhani , ciu  conuerciuanfi  dal 
aFr^r.Siu.  gcnril^finooeran  tenuti  all'offcruanza  dèlia  legge  Mofaica  . mCitmau-- 
»d  curoti  .t^>*àndiùmanft(fetapudRùmiinos , Arriuc  il  Commentatore  di  Ludo 
Z),jf 4»».  Dcftro , ait  » MetJphraftes , fcUicèt  tres  tantùm , yel  quatuor  annoi , & 
so.  Linum  Epifeopum  ordmajjèt  fioi  fcilicèt  Suffraganeum,vel  CoeoifcopHm,vt 

aSitiaphr».  co  abfeuK  Romana  Eede/Uprouideret , anno  quadrageftmp  feptimo  t yel 
fin  Sur.  qiiadragefimi  o3aui  Romaexijtyerfùs  HierofoUmam  comitibus  M. 
s*ì^petn,&  ^*Fcello  Eugenio  Epaphrodito , Epaneto,  Rufo,  Crefeente,  & alijs:  bis  /fi* 
fàuli . ^ fitr  comitibui  Tetrus  J^uennam  tranftens  apumpftt  ffcitm  ^pollinarem  « 
b-A/««/>iSir.»  & tifndem  pernenit  HierofoUmam,  vhi  eo  anno  interfuit  .Affumptioni  Fir* 
fin  lot.  cù.  ginis,  &fequenti  ConcUium  celebrattit  de  legalibus  non  obferuandis  à con- 
Amlr.  H*  uerfts  àgentilitote . DaGierufalcmmerApoftolo  andò  poi  in  A.ntio- 
JìLT  chia , c d’indi  in  Cipro , c pofeia  l’anno  cinquantefimo  dì  Chrifiocon- 
VparM*  forme  afferma  ^ Mctafraltc , c grauiffimi  ahri  Iltorici,  nauigò  nellcj 
nvtk  cab  Spagne  , e fin  cold  accompagnoTlo  il  nollro  Apollinare , di  che  abbia- 
A»  i-4.  mo  il  tclHmonio del  mcntouato  ^ Dicio  Deliro  Cronilla  antichilTimOa 
f D/xtfr  il  qualecosì  ne  ferine.  Tetrus  vt  Chnfti  Ficaritts  Hifpanias  adijt , Ima- 
mes  Antiochia  deUtas  afffrt,Epanctum  Sexifrimi  in  attica  reliquie  Epi- 
5 A polito,  rnulriseuin  comitantibus  M. Marcello  EugenioyÀpollinar:  Raueim 

pna*  eoo**'  , quei»  redcuntem  ad  Itaitam  confequicur  Calocerus , Barnab  t , Suda- 
/mio . ’ qui,  bine  in  Uphricam,  & Egyptum  mt^/u . Nel  partir  dunqu»;  l’Ape- 
^ itolo 


Patte  Primdrn'  8/ 

(ioloxkdlé Spagne  per  rEgitto , c per  TAfrica fè  ritorno  Apollinare-»' 
in  K auenna  i e con  lui  venne  S.Galocero , ch’era  ftato  prima  difcepo- 
Iodi  S.Gia’como  Maggiore  conforme  altroue  più  opportunatamente  „ * ■ * 
abbiam  narirató  / , • . . . 

Frcmetia  in  tanto  orribilmente  rinfemo  > mentre  moltiplicandofi  in 
Raucnna  i ièdelr,  mancauano  a Satanalfo  giórnalmentc  i feguaci , e-» 
porche  il  nóme  del  Crocefillb , comedifle  l’Apoftolo  , <v»cra  fcandalo  d iCor.t^ 
a Giudei , c fembraua  fcioccagginc  a Gentili  j Saturnino , che  aJl’ori 
aueua  il  comando  della  Cittd  lece  prendere  il  Santo  y C come  capo  di 
nuoua  Setta,  diedolo  nclle  forze  de’Pontcfici  del  Campidoglio,  da  qua-  5^, 

Ir  perchè  ricusò  di  adorare,  an2Ì  intrepidamente  fchenù  J’Idolo  di  da  Rauco- 
Gioue'al  cui  tempio  fituato  nel  Campidoglio,  l’auean  condotto , cru-  na,  c mira-* 
rfcl ménte  battuto , hi  a furia  di  popolo , come  fpargitore  di  velcnofa  c«l»  • 
feinente  cacciato  dalla  Gittà,e  vicino'al  mare  lafciato  per  morto  j Ma 
fa  proiiidenza  Diuina , che  a grandiffim’e  opere  aucualo  deftinato  fè  sì 
che  da  riifccpoli  in  cafadi  vna  vedoua  Chnftiana  ricouerato , dalle-» 
iJiceuuce  percofle  in  brieuacempofi  rifanò . La  Città  di  R!àuenna  in_. 
quc’tempi  nùmétófiflìma  di  abitanti  diftihgueuafi  in!  tré  parti ,^e  la^  - ; 

più  vicina  al  mare  addimandauano  Clafli  per  la  ragione,  che  poi  dire-  “• 
itto'.  Or  quiui  abitaua  vnnobrl’huomo  per  nome  Bonifazioja  cui  lira-  - 

ó‘àinferraità\fouragiuntflKUiea:flràuolti  i nenu  della  lingua,  fi  che  non  ^ ^ ^ • 
póteua  piiifaucllare  y enon  valendo  punto  frimedi  dcll’arte.perrifa-^  ’ ' ' 

narlo , ni’ chiamato  il  Santo  Vefeouo , il  quale  edù  triplicai  prodigio*  « - 
liberò  vna.fanciulla  di  cafa  ;inuafata  da’  Spiriti , ritornò  la  perdutala; 

* faucUa  a Bonifazio,- e connerti- alla  Chriiiiana  fede  ben  fopra  cinque 
dehto'perfone  . Ma  poiché  vanno  fempre  del  pari  opere  grandi  a_»* 

Onor  di  Dio, e contraili  fierilfimi  col  Dembtiio  contro  chfn’è  l’autore,  . 

quindi  hi,  che  contro  lui. nuouoturbinc  di  perfccuzioni  furcitarond  ^ 
«ndolatri-,.i  quali  dà  inuidia  fpinti  , e da  sd^no , i fi  veder  trioiifante'  . >:  ,j;  vH 
T’pdiato nome  di  Ghrilto , prefolo  infuriatamente vh  giorno,  ilconrT  * 

ciarono  malamente  di  battiture , e facendolo  càmjnaré  a piè  nudisti 
infocati  carboni', da  quali  però  non  rkiiafe  offefo  j cacciaronlo  infine 
dalla Gitti,  non  ceflando  egli  tra  più  crudeli  tormenti  y benedire," 
e predicare  quel  Dio,per  ingrandimento  della  cui  fede  {limato  aureb-  , 

^ be  fuo  gran  guadagnò  pet'deré'anchc,  e fpargere,  eia  vita  , eilfanr 
gue  .•  Ma  non  tanto  per  anche  da  lui  chiedeu’ail'  Signore . Già  fofpir 
rauano^il  fup  aiuto  le  vicine  Città  della  noilra  Emilia  , acciò  doppo 
. ch’egli  era  (fatoy còme  lo  chiama  iF noftro  S.Picr  Daiivkno , • Apollo-  ^ pv.04w: 
lo  di  Rauenna , impiegafie. anche  a prò’  di  qne’popoliil  fuó  apollolico  serm  i.  éù‘ 
miniftero , Dopo  dunque  alcun  tempo  ,•  che  (cacciato  dagridolatri  « . 
era  fiato  efulc  in  vn  tugurio  préflb  le  mura  della  Città  ,ouc  dalli  pie- 
rà de  fedeli , che  erano  gii  in  gran  numerò,  e molti  nobili , veniua_j-  • 
c^uotidianamente  alimentato , feguitando  iui  a predicare  c illruire  f 
Douelli  Chrittiani-ychc  òghi giorno  più  andauano  moltiplicando , e il 
Ì»ato  dento  Tacque  del  marò  li  battezaiia  , lafciata,  al  gouerno  della' 
<ttttella.ChriUianità  Caloceroluo  difcepoloy  pafeò- a predicar  nclT- 
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Emilia , oue  fcorfc  con  apoftolico  zelo  molte  Cictd  dì  qoefta  ntibil 
Pronincia , la  quale  però  a gran  ragione,  come  Aio  ApoAolo  lo  ri«c- 
rifcc , qual  per  apunto  il  prouarono/lc  Citcd  di  Rimino , Porli , For- 
limpopoli , e Imola , oue  fù  il  primo , che  apportaife  il  lume  diurno 
dcircuangclicaveritjl,e  fopra  tutte  la  Citti  nobilrffiina ? di  Bologtw, 
oue  tri  le  mole’ anime , che  guadagnò , contanA  a Aia  gran  gl  orni  cin- 
que fantiffimi  Martiri  Ermete , Aggeo  , Caio , Viuk , e Agricola , i 
quali,  come  narra  il  Sigonio , conuerticiA  alla  kdc  dal  noAro  Santo  » 
moftraronA  in  eflacosi  coftanti,  c forti, che  non  tcmero!io  darla  vita» 
c fparga  r per  l>io  valorofamcnte  ii  fanguc , E hima  oltre  c io,  e lo  £cri- 
uono  grani  lAorici,che  da  lui  pure  riceudTer  la  fède  i>  le  Cittd  dìModo- 
na,Parma,e  Rcggio,oue  fti  ancor’oggi  vna  Chiefa , fono  ormai  fopra. 
mille  ducent’anm , a Aio  nome  dal  Vefeouo  Sau  Profpero  dedicata , e 

Sarimenci  Cefena,  Faenza , e SarAna , i cui  popoli  credeA , che  ò dallo 
cifo  Santo,  ò pure  da  alcuno  de  Tuoi  diliccpoli  Allibro  comiertici , anzi 
dall’antiche  memorie  noi  abbiamo,  che  con  l'Euangelica  predicazione 
^li  gninfe  Ano  a Piacenza,  Cremona,  c Boefda,  A come  con  l’ancoriti, 
db  nwili  autori  neH'lAoria  Aia  EccldìaAica  < fcriue  il  Capi, e che  men- 
tre da  Roma  venne  a Rauenna  prima  di  giungemi  A fermò  nella  Ci&r 
ti  di  Fano , l oue  predicata  la  fede,  e faccoui  buon  numero  di  ChrifHa-r 
ni  ,confegrò  ma  piccola  Chiefa  col  fonte  batteAmalc  intitolandola  al 
Saluatorc.  Cosigktaci  nelle  meiKouate Città  felicemente  i {emide] 
Vangelo , i quali  pofeia  col  tempo  a perpetua  lode  di  chi  ve  li  fparfo 
ccntupAcatamentcfeucciAcarono,  prefe  Apollinare  il  camino  eh  ritor- 
no a Rauenna,  oue  da  fedeli  tutti  con  amordi  Agliuoli  teneramente 
accolto,  non  andò  molto , che  da  Rufo  Patrizio  Gouernatore  all’ora 
della  Città,  fù  chiamato  a vedere  vna  Aia  vnica  Aelia  granemence  ma- 
lata ; ma  ecco  che  appena  poAo  sù  la  fc^lia  il  piede,  (ouraprefa  da  ga- 
gliardo accidente  hnicrma  ,imracdiatamaitc  morì.  Permife  qndlo 
il  Signore  acciò  più  chiaramente  A conofeefle  la  potenza  del  nome 
fuo , c la  Santità  altresì  del  Aio  Scruo , il  quale  a Rufo,  che  dirotta- 
mente  piangendo , amfouiuah.  morte  della  Aglinola  a vendetta  de‘- 
Dei  contro  ini  giu Aamencc  fdegnatì , per  auer  facto  rìcorfo  ad  m*- 
huomo  all’antico  lor  culto  impla^bilmence  auuerfo  , animandolo  a. 
non  turbar  A ; queAoc  vn  tratto  ( dìAbli  ) della  mano  altiflìma  di  quel 

rran  Dio , al  qulc  io  fenio  ; promettimi  tù  conccncard , che  R utina 
cosìclla  chiamaua A)  fema  il  fuo Redentore , eror’or’vedrai  l’opere 
marautgliofc  del  mio  Signore,  alche  con  vocida  fofpiri , e da  gemici 
interrotte,  il  melio  Padre  acconfentcndo,  armato  ApoHinaredifèder 
cdifperanza  nella  Diuina  bontà  , e alzati  gli  occhi  atciefov  Voi  di(^ 
fc ò mioGiesù,  che  con  Pietro  voftro  Apoftolo-,e  mio  Maeftro  apri- 
te i teforì  delle  vofhe  mifericordie , trasfondete  anche  in  me  gli  effet- 
ti della  voAra  pietà,  e ritornate  ia  vita  quella  creatura  o|^a  delle  vo- 
flrè  mani  : indi  volto  alia  defbnta  . Alzaci  dilfe  ò RuAna , e confefla  iF 
tuo  creatore,  alle  ^ali  parole, come  da  profondo  fonno  fuegliaca,for- 
fe  in  piè  la  fanciulli  efelaaando  a gran  voci  > non  ttOuarA  altro  Dia» 

chcil 
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che  il  precficftco  da  Apollitiare . Or’cfprima  chi  può  il  giubilo  del  ge- 
nitore , c lo  ftupor  degli  Aftanti , « baiti  fok)  fapw  > che  a villa  di  vn 
tal  miracolo,  abracciarono  la  Santa  fede  trecento  venti  quattro  perf<> 
ne,  c il  Santo  tnttili  battezò,  confegrando  con  fotenni  cerimonie  al  Si- 
gnore Rufìna , la  quale  poi  vide  Vergine,  e Rufo  fiio  Padre  accufato  a 
Ò:rare  come  fautore  di  nuoua  Setta , c priuato  della  carica,  che  aiietia  Rufo  Pam- 
diedcli  tutto  a feruirc  il  Signore,  e merkò  dopo  vn  tempo  dTcr’aflunto 
al  VcfcouadodiCanoua,  della.quale  Città  egli  foil  terzo  Vefcouo , c 
mori  Martire  fottoNerone  Imperatore, cMefl'alinoVicario  del  Prclet-  _ 

to  del  Pretorio  in  Capoua,  il  quale  dii  ordineychc  Rufo  folTe  decapita- 
to correndo  l’anno  di  Chrifto  ottanta  a venti  fette  di  Agofto , nel  qual 
giorno  il  nome  fuo  ftà  fcritro  nel  Romano  Martirologio  , nc  parlano  , 
Pietro  Galelìno, Pietro  NataIi,rautorc  m del  Sàtuarìo  Capuano.c  Per- 
dinando  Vgbelli,c  la  noftraChiefa  annualmétc  ne  celebra  la  memoria. 

Per  vna  fi  numeroladunq.uc,e  cosi  nobile  conuerfibne  (ufeitarófi  nuo^  ^ 

uame^e  negli  animi  de'Pagani  le  fiamme  dello  sdcgim,  e dell’odio  gid  if/um  vgh. 
per  dianzi  coceputo  controApoUinare, onde  a iftigazion  de  medefimi,  to  6 iaEfìf. 
e per  comandamenro  di  Cefare , Mcfialino  Vicario  della  Prefettura  di  »•  >•_ 
Raucnna,che  credefi  dfer  cwclloy  » che  fé  poi  molt’anni  dopo  decapi-  jj 
tareS.Rufo  inCsqjoua.fattofclo  condurre  auanci  conl’alfiftenza  de’Pó-  mi^mìra- 
teficidel  Campidoglio  intcrrogollo  minutamente  del  nome , delia  Pa-  joio  . 
tria,c  q^Lial  folle  foa  profelfione,o  perche  egli  dopoaner  bé  per  minuto  ■■  laa  c«^. 
(inegati  i principali  mifteri  di  nollra  fede, ricusò  coftantemcntc  f^ri- 
ncarc  a gl’idoli,  il  fé  battere  crudelmente  fopra  le  nude  carni,  ap- 

penderlosùl’equuleo  ,epoinuouamcncebattutolo,acciòpiùintcnfo  , 
tulfe  il  dolore, feceli  rouerfeiar  sii  le  piaghe  acqua  bollcnte.ncl  che  fare 
apparue  grande  vguaimcntela  intrepidezza  del  Santo  iofopportare 
le  pene , c la  Diuina  giuftiziain  caft^arc  vno  de’manigoldi  y che  nio- 
ftrandofi  più  degli  altri  fpictato  » aflalito  in  vn  fobico  dal  Demonio  ,■ 
infelicemente  fpirò.  Ma  vn  tal  prodigio  anzi  che  atterrire,  infierì  mag- 
giormente il  Giudice,  a cui  nella  morte  di  «Quell’Empio  rinfoccianoo 
Apollinare  l’oftinau  foa  intedeltà,e  dicendoli  cfl'cr  bcn’cgli  foor  d’c^iU  -b 

fenfo  di  vmanki , mentre  non  apprendeua  timore  di  vn  Dio , che  è Si- 
gnor  della  morte , sdegnatiflìmo  Meflalino  li  fé  percuotere  con  vn  faf* 

IO  la  bocca,  dalla  quale  flillando  largamente  il  Sangue , a ul  barbarie; 
fi  folleuarono  iChriftiani,che  in  molto  numero  cra'n  prcfenti,c  ammu- 
tinatifi contro i Pagani,ne fecero gran  ftra^e,  chene  vccifero  fopra 
aoo.poneudo  gli  altri  in  foga,infieme  có  lo  fteflo  Giudice  Me{ralino,cU 
cui  ordine  racchiufo  Apollinare  in  vn'orridq  carcere  con  pefantUTuni  ^ 
ceppi  a picdi,e  diftefo  (opra  vn  lcgno,fù-lafciato  iui  fen/a  alcun  rifioro 
di  cibo,acciò  periffe  di  femejma  òuc  mancò  la  cura  d^li  huqmini,fu|>- 
pU  l’aiuto  di  vn’ Angelo, che  la  notte  venete  a villa  de  Cuftodi  della  pr^ 
gione  entrato  ou’egli  llaua  dapatiméti,cdaU’incdia  ormai  fiicnuto,có 
▼iuande  imbandite  nel  Paradifo  opportunamente  il  foucnncdi  che  rin- 
aigorito  di  forzcal  quarto  giorno  quàdo  dal  Giudice  credeuafi  morto^ 
ritrouato  ancor  vino  r fo  di  (iio  ordine  carico  di  catene  imbarcatore^ 
grecamente  fopr’m  naue>e  mandai  m EfiUo.  Ac- 
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Arte  fli  que/la  della  prouidenza  Diuina  ^ a cuf  fenié  molte'  volto'  »• 
SaacSìio  non  volendo  ilDemonio,  poichejper  quefTa  ftrada  Io  deUinò  il  Sonore 
miracoh,  c a’  portare  ilnomefiioin  rimotimme  partf,  cad  annunziare  frd  più 
wnucr  IO*  lontani  pòpoli  quella  fede , della  quale aueiia  dato  H gran' tdliraonioy 
eziandio  con  fpargere  per  eifa  il  fangue , Indi  lu  dunque , che  appena 
feorfo  poco  tratto  di  mare , da  Ainofatempdta  sdrufeito  il  Iegnp;il- 
S'alito  , che  periti  gli  altri  tutti  , folofcampò  dal  naulra^io  con  fuoi 
tré  Chierici,  che  il  feguiuano,  e con  due  Soldati , i quali  liberati  dall’- 
acque  del  Mare,  che  minacciauan  la  morte , accorferó  fubito  a qiicirc 
del  Santo  battefìmo , che  gli  apportàron  la  vita , if  portò  nella  Miira 
Prouincia  nobHe  della  notìra?  Europa , oue  tra  l’altre  marauiglie , che’ 
operò',  con  Tinuocazione  defnornc  iantiiffimo  di  Giesù  famigliare  fua 
medicina^ , da  vna  lebbra  ftcmacheuole  rifanò  il  fratello  di  vn  Signor 
principale  di  quel  paefe-,  apportando  in  <^ni luogo  il  lume  belfimttio 
. dell  Euangelica  predicazione,  leggendoir  nominatamente  auer’egli 
o WotÀus  de  predicata  o la  fede  a popoli  di  Corinto , a quei , che  abitano  lungo  il 
sign^ccUf  Danubiov  a Sarmati , Sciti  , è Traci  operando  oUunquc  andana  pro4 
w I.  ub.^  digi , efegni,  earrolando  fcguaci  fotto  Tinfcgne  del  CroccEflò,  ortdè' 
p jn  TCPO*  di  Apoftqlo  diquclle'  genti . Hic  Sa7iausUpoÌ^ 

graphias.s,  fctiiÌG^ói  lui-^  Primo  Vefcouo  CabiJoiienfo' 

MArt.  po/l  Scrittore  antico  ; E che  q'prafic  ini  gran  cófe  in  prò  della  fede  iFdimò- 
Mmrtyrolog,  ftròlofdcgno  implaraOilc  deLÌ)cmonio  ,*  il  quale  vedendo/i  in  oufnf 
trmiu  Mah  parte  da  lui  vinto , e fchcrnito , per  bocca  di  vn  Idolo  di  Scrapide^fa’- 
mofifìimo  per  gli-oracoli  in  quelle  parti , e perciò  iui  dalla  cicca  gen- 
tilità altamente  onorato,  dopo  vn  Eìenzio  infolito  dimolto  tempo  r 
parlò  finalmente  , c diffe , inuano  da  lui  aftiettarfi  oracoli,  e riTpofW  , 
- mentre  dimoraua  in  quei  contorni  vndilcenolo  di  Pietro  Apoflolo , 
che  predicando  il  nome  di  Chrffto'anealò  rcio  mutolo , c legato . Da 
miniflri  però  dellTdoIo  cercato  Apollinàro,  e in  fin  troiiato,  come  Se- 
dùtare  del  popolo  , fieramente  battutolo, rimbarcarono  co’fUbi  coin- 
pagiirfopr’vna  nane , che  fcio^licuà  per  apunto  al  l’ora  verfo  Italia»^  , 
5uo  ritorno  òu’égli  giunfe  dopo  tré  anni  diptli^rinaggio , e di  efilro',  auendò  re- 
«Rau.  fo  celebre  ilfuo  nome  con  nUmtrofimiracoli  in  ogni  luogo,  e malli-' 

me  mentre  toniaua,  nelle  parti  maritime'^i Dalmazia Tornato  dun* 
que  in  Rauenna , e con  tenerezza  d’amor  filiale  riceuuto  da  fuoi  d ifee-’ 
poli’,  e dagli  altri  Chriiliani , gii  crefeiutrin  molto  numero , Ifette  vn 
tempo  fiiori  della  Città  ricourato  in  vn  fuo  podere  da  Piteneo  Serìator 
R'aiiennate ,-  infinche  fparfafi  vn  giorno  tra  Pagani  la  voce  del  fuo  ri- 
p\*  tomo',.ccoltó  iui  nell’atto  di  celcbrare , fu  a furore  di  popolo  prefo,  e 

legate , e con  mille  oltraggi , c battiture  condotto  nella  piazza  delJa_» 
Città , e di  li  al  Tempio  di  Apolline , ìlq^le , come  che  quello  era  il. 
primo  frà  gl’idoli  adorati  in  Rauenna,  e Itimatò  il  Nome  tutelare  del- 
ia Città , era  altresì  di  oroamentiii  più  douiziofo , e di-  fabrica  il  più^ 
magnifico ..  Quiui  giunto  Apollinare’.  Q^ftoé , dilfe  à Sacerdoti  > il. 
j Dio , che  voiaJorace  ò.ciechi  ? non  fià'iiiai  vero , che'ad  vn  Demonio 
AacommclTala  cura  di’quefto  popolo , ma  fùnedi qui  auanti  cuftoi^ 
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il  mio  Cbrìfto  ^ poiché  egli  folamcnte  «pio;  indi  fatti  ^abrieue  jS  Saeiai»> 
ma  feruorofa  orazione  * ecco  che  cadde  di  repente  la  Statua  » e dirocò  «oh  > «eoa* 
impròuKàmente  ji  Tecnpiocon  giubilo indicioile de  Chriltiani  » fi  eoo  ucdioiu . 
rabbia  iicrìllìma  deglidojacri  > ^hc  chiamandolo  a gran  voci  incanta- 
tóre , e degno  di  eflcr  tojtpdal  mondo , il  confegnarono  al  Prcjfide  del- 
ia Otta,  aranche  lo  fentenziafle  a mòrte . Efercitaua  all’or  quella  ca- 
rica vno  chiamato  Tauro , il  quale  i pinto  c dal  tumulto  del  popolo  > e 
dalla  nouita del  prodigio , &tco(elo  venire  auanti , feceli  vn minuto , e 
picniillipo  cfame  della  vitaAlegl’in(egnamenti,e  di  ogni  altro  Aio  trat- 
tare . £ veramente  queAo  Ai  vn  teatro , in  cui  per  Aio  mero  la  Djuini 
grazia  fe  llupendidlme  prone , pcrciòchc  adulato  sii  la  promeiTaia- 
fallibilc  fatta  da  ChriAo  a fpoi , auui(andoli  a non  temere  quando  Aif- 
fero  ftati  auauu  a Rè , e Prencipi  della  terra , riPpofe  con  tal  coraggio 
alle  iQtecrogazioni  del  Giudice , che  dalle  lue  parole  matcriagrahdo 
di  ammirazione  traflcro  i drcoftanti , c quefta  poi  maggiomicntc  ac- 
crebbeA  aH'orachc  condotto  iui  vn  Agli  nolo  di  Tauro  nato  cicco  > il 
Santo  in  yilla  di  tutti  fubitamentc  il  fù  vedere  ; che  però  ncH’aprirA  gli  ^ 

occhi  di  queiiqciecp , s’inarcaronopcr  lollupore  le  ciglia  a quanti  fi 
tróuaron  ptò/ènci , c molti  d’edi  j a quali  reuidenza  di  fi  Aupendo  mi- 
racolo fgomprò  dagli  animi  la  caligine  d’ogifi  dubbio,  che  prima  aue- 
uanoi'illutuiiùuilorcuori  dachiarilumidclla  grazia  diurna  , fi  die- 
dero per  ChriAiani . Or  tri  le  acclamazioni,  e le  marauiglic  del  popo- 
lò , che  fi  come  nc  grandi  aiiucniincnti  accader  fuolc  crai]  radunato  in 
gran  numero , il  giudice  Tauro  cosi  dettandoli  il  debito  di  gratitudi- 
ne ebbe  campo  di  feanfar  dalle  mani  degl’idolatri  Apollinare,cpcr  Aia 
ficurczza  la  notte  vcncnte  il  mandò  ad  vna  Aia  villa  fei  miglia  Aiori 
della  Città,  oue  Actte  quattr’anni,  concorrcndoui  giornalmente  i 
Chriih'ani  a vifitarlo , e così  anche  informi  di  varie , e non  di  rado  in- 
curabili malarie  ; nc  vi  era  alcuno , che  non  tornafl'c  libero , e rifanato 
còrrifpondendo  egli  pienamente  in  quella  gmfa  al  nome  Aio  di  Apol- 
linare , nome  che  come  fpiegay  vn  graue  Autore  altro  non  tuona  elio 
operatore  di  marauiglic . ^poUinaris  dicitur  à Tollens , ^ ^reSì  quoti 
eji-pirtus  ,quafipolleHsvirtute . Intanto  neH’Imperc  di  Roma  f»ccc- A' 
dè  VePpafianq , a cui.i  Pontefici  del  Campidoglio  Rauainate  accu-  ^ 
farqnq  Apollinare  come  dillnirtorc  de’Tcnipij,  c nimico  dell’antica 
Religione  de’ Dei,  cne  ottenner rescritto,  che  chiunque  contrario 
fufl'e  all’antico  culto  degl’idoli  non  cmendandofi , fi  efiliali'c  dalla  Cit- 
ù , il  qual’ordinc  periienuto  in  IjLauenna  a DemoAene  Patrizio , fii  di 
Aia  commilfiqnc  prefo  il  Santo  e gridandolo  a gran  voci  i Pagani  reo 
di  mille  motti,  confegnato  a vn  Centurione  acciò  fino  a nuouo  auuifo  . ■*1  .■ 

10  cuiìodiflc . Era  queAo  buon  Centurione, già  occultamente  ChriAia-  »«• 

no,&  fluendo  per  ciò  fpm.mamcnte  a cuore  la  vita  del  Santo  Vclcouo , 

11  coiu-ulfcin  Aia  cala  nel  CaAellodi  Ualì'e,  e dopo  tenutolo  iui  alcuni 
giorni, vna  notte  dicdcli  liberta, pregandolo  iAantementead  andarfe-  « 
ne,c  riiourarfi  in  vn  borgo, ouc  fi  curauan  gl’informi,  & iui  Aarfi  infin-  t„io  ^”5** 
cheli  tumulto  del  popolo  fi  acquetaflè.Ma  Aaua  già  preparata  inCiclo  Apo:iinar& 
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9*  Le  Sdgm  Memorie 

ÀI  vilorolb  Campione  la  corona  tnvnarceflibile  della  gloria  » onde  àtt- 
iienne  > che  rilapucoli  da  Pagani  > ch'egH  era  libero  > arrìaatolo  men- 
tre fùgduaorcllo  le  mura , tante  percofle  con  baftoni  H diedero , che 
in  fine  lo  lafciaron  per  motto  , e mi  ftette  infinchc  allo  fpuntar  del 
giorao  sù  le  braeda  de  fuoi  difcepoli  portato  in  vn  boi^o , oue  abitar 
iianoilebbro/i,  in  fette  giorni,  che  loprauiiTe  eforundo  tutti  alla.# 
coftanza  nella  lède  Chriftiana , e con  ipirito  profètico  predicendo  Io 
mote , e fietifiùne  perfecuzionì , che  alla  Chielà  di  Dio  doneuano  au- 
itcnire,  e che  dopo  quelle  gli  ftefliPrendpi,  e Monarchi  aurebbero 
adorato  il  Ccocen fio,  e ^Itnitta  l’Idolatria  fatebbonfi  ofièrti  in  ogni 
parte  del  Mondo  làgnfizi  al  vero  Dio , 1 ’octauo  giorno , che  fù  a venti 
tré  <fi  Luglio  dopo  vna  fi  lu^a  Icrie  di  patimenti,  e di  òttiche  terminò 
gloriofammte  il  periodo  di  lua  vita , aggiungendo  alla  dignità  di  Ar- 
emefeouo  il  grado  altiihmo  di  Apofiolo , « m Martire , fi  che  ben  eoa 
c^onedi  Imfcriuendoconcfaiule  Ambrogio»"  O digniffimus  admira~ 
tioue  fraconij  Tontifex  t qui  enni  Tont^is  dignitatt  .Apoftolicam  pro- 
m^utt  accipere  poteflatem  ,òfortifflmus  .Athleta  ChriSU,qui  oetatis  iam 

frigefeente  calore  conjlanter  in  panis  lefum  ChriSìum  mundi  pradicat  He- 
demptorem . Morì  dunque  il  Santo  Martire  in  graue  età  l’anno  dal 
parto  della  Vergine  feteantefinm  quarto,  dopo  auer  fondata,e  gouer- 
n^a  la  Chiefa  dt  Rauenna  ventinou’anni , vn  mele , e quatto  giorni , c 
rù  lèpolto  da  Chriftiani  il  fuo  Corpo  in  vn’arca  di  marmo  fotto  terra 
prclfo  le  mura  di  Clafle  ; E di  lui  fcriuono  i Greci  nel  Mcnologio , Bc- 
da , Adone , Pietro  Natali , Lorenzo  Surio , Rabano , il  Cardinal  Ba- 
ronio , Girolamo  Rolli , eia  vita  Tua  più  difiàifamente,  che  altroue, 
fcritta  da  antichillimo  autore  ftà  regimata  nell’Iftoria  Chriltìana  de- 
gli antichi  Padri , di  dotte  noi  ne  abbiamo  leuato  il  prefente  racconto. 

£ poi  che  richiede  l’ordine  dell’Iftoria , che  qui  diafi  vna  fucdnta_» 
contezza  di  quello  luogo  di  Clafic;  egli  è a làperfi , clic  anticamente  . 
la  Città  di  Rauenna , come  accennammo  altroue , diftingucuafi  in  tré 

! tatti , la  prima  delle  quali  ritcneua  il  nome  antico  di  Rauenna , la  . 
cconda  fi  chiamò  Ccfarca  , di  cui  fi  dirà  nella  Chiefa  di  S.Lorcnzo , c 
li  terrji.CÌ2ffit /Trino  vrbs  ipfa  vocabulo  gloriatur , trigemmaquè  poft- 
tione  vxultdt , idefl  prima  Hauenna , vltima  Clajjis , media  Cxfartea  mter 
vrbem , O"  mare  plana  mollitie , arenaquè  munita  yeSationibus  apta 
fcrifl'e  Giornando  Vcfcoiio  Goto , & cb^  quello  nome  di  Clafic , pe- 
rò che  cficndo  qui  vicino  vn  Porto  di  Marc  molto  a propofito  per  i 
nauiganti  dal  nientouato  > Giornando  con  voce  latina  detto  Condinia- 
nusy  daCalIìodoro  e che  volgamiaite  chiamali  il  Candia- 

no , porto  in  quc’tentpi  aliai  famofo , poiché  per  efib  il  fiume  Sauio 
sboccauaininarc,  Ottauiano  Augultofùlolitotcncrui  vna  grofla ^ 
annata , la  qual  feorrendo  i mari  Adriatico,  elonio  ,feruific  di  guar- 
dia alle  prouincic  dell’Epiro , Macedonia , Achaia , Propontide,  Pon- 
to , Candia , c Cipro , di  che  fanno  menzione  « Suetonio , Vegetio , c 
Tacito , e fé  labrik.arui  vna  Torre  chiamata  il  Parola  più  alta  di  quan- 
te n^aucilc  il  Remano  Impero , nella  cui  cima  « come  fcriue  Plinio 
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tcn^uafi  la  notte  vn  gran  lunic  acccfo  per  additare  il  camino  alle  naui> 
che  folcauano  il  mare  ; Onde  per  la  commoditi  del  traffico , c coirt- 
inercio  concorrendoui  ^ in  gran  numero  i mercatanti , quello  ^ * 

cliuenne  a poco , a pòco  a giiifa  di  vna  Città,  che  chiamarono  Chife.;» 
dalla  voce  latina  Claffis , che  fiiona  armata  di  mare  , c fù  negH  andati 
tempi  aliai  frequentata , c nobile , conciofiaric  che  iui  abitànano  1^ 

Milizie  maritime  dc’Romani,  evi  aucuano  i Gentili  il  Campidoglio 
con  Pontefici , e Sacerdoti , e due  fontuofiffimi  Tempi)  > vno dedicato 
aCiouC  mimerofo  di  trecento  altari , cl’altroad  Apoliine,  che  Hi- 
mafifufiè  c nel  luogo  ftertb  oii’è  ora  quella  nobiliffima  Chiefa  , e cosi 
anche  dopo  che  » lìauennati  abbracciarono  la  Chrilliana  fede , riten-  ^ 
ne  il  Tuo  antico  fpJcndorc , c col  nome  di  Città  )a  chiamò , in  vna  fua  j ^ ^ 

<^epiftola  GregonaMagnoj  e Città  opulenta  c la  diU’c  Paolo  Diaco-  ,i. 
no;  MA  come  la  condizione  delle  eofe  vmancè  quella,  che  elTendo  c/>'««.D/4f. 
fòndatc  in  fragilità , quanto  fono  più  alte , tanto  più  certa  eia  loro  Lon^. 
caduta , così  ìa  Città  di  Gialli  tanto  notabile , c popolata  per  cagion  ^ 
delle  guerre , eper  altri  accidenti  a poco , a poco  andò  feemando  in^ 
finche  dopoeficr  Hata  tré  volte  prefa,  prima  da  Giuliano  Seuero> 
poi  da  Clefi  Rè  deXongobardi , indi  da  Feroalclo  Duca  di  Spoleti , o 
tré  altre  volte  polla  a lacco  da  Saraceni,  finalmente  da  Luitprando  Rè 
pure  de’Longobardi  fiì  di  tal  forte  depredata  , e diflrutta>  che  aggiun- 
te poi  le  frequenti  inondazioni,  ne  men  di  prefente  ne  appaiono  le  ve- 
ftigia  eccettuatone  il  mcntoiiato  Tempio , e Monaftero  di  Sant’ Apol- 
lina re  di  cui  parliamo , fituato  in  dillanza  di  miglia  tré  dalla  Città  di 
Raiienna . 

Fù  edificata  quella  verierabiJBalfKca  dal  famofoGìnliano  Argenta- 
rio  per  ordine  credefi  deU’lmperator  Giulliniano  nc’ccmpi  dcll’Arci-  s.Avollma- 
iicfcoiioS.Vrlicino  l’anno  cinquecento  quarantacinque  , c quattr’anni  rè<h  due- 
dopo  la  èònfagròrS.Malfimiano  Atciùefcouo  a fc'tte  di  Maggia,  'coTne  dificaro . 
dinota  vn’antica  ifcrizionc/già  polla  in  mèzo  la  Ghiefa  di  tal  tenore  ; f L 
Beati  ^poUinarhSacer£>tis  Bajìlicam.mandato  Beatijjmi  Vrfteini 
Epifeopi  à futtdamentis  luiianus  sArgentarius  adijicauit  i Ornauiti 
atquè  dedicanit tonfccrante  "veto  Beato  òiaximiano  Epifcdpo  dfe  ,) 

. .7  o'flottarum  Mai»' Indizione  XJL  (AiiesViC^Bafili  lun.’  > , . • .a 

Quanto  poi  appartiene  alla  fua  Rrutcìita,  ella  è di  architettura  IGo^. 
ticadiHinta  in  tre  gran  naui  longaj:  cento  trenta  piedi , larga  ottanta-  -r  - 

cinqucjiràltif^ant'òttocon  vcntiquatcragrandi  colónne  di  fiuÉlfimo  rtrutwrf”e 
marmo  cò  fuoi  piedellalli,  e capitelli  di  eccellente  lauoro  ,■  nel  cui  più  omamend . 
alto  Uà  la  Tribuna  tutta  dii  molaico  nobilmente  vcHita  eoa  l'effigie  da  g leand.  d*' 
yna  parte  del  Santo  Arciudeouo  Vrficino , in  tempo  di  cui , fiF.  princi-  irm, 
piata Ja. fitbrica  ,e  dall’altra  deirimperacor  CoHaiizo  , H qùal  ftà  in  at- 
to d i porgere  vn  libro  di  priuiicgi  a Reparato  Arciuefcouo,e  quelli  fo- 
no quei  priuilegi,ch'egli  elTendo  eletto  l’anno  feicento  lettanta  due,an- 
dato  apolla  iiFCoft5tinopoliadditóàd^,eda  quel  PfCncipepióto  ben’ 
affetto  alla  Sede  Apollolica,  feedmente  ottenne  di  uó  efler  foggetto  a'I  ^ 

poi  al  ckcpjk>  della  Tribuna  è il  Choro  antk  . t v 

l:iL  " «OCOfì>  ‘ 
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co  con  (noi  (edili  tutto  di  marmo  opera  di  ormai  dieci  (ècoltipoiche  fiì 
ÉittadalI’Arciucfcouo  Damiano,di  cui  da  lati  fi  lege  il  nome  D,'^.Da- 
nÙMus  ^rchiepifcopus  fècit  i efi>pra.neJlo  fislTo  mofaico  ftà  dipiiKO  il 
SantoMartireApoNinare»  cntvna-gnuiCroceco.i  nouanta  noue-»- 
ftelle,che  la  circondano  teiuttain  moka  veneratone  per  rindulgenzc, 
che  vi  si  accjuiftanor  e fi  si  , che  di  mofaico  pin-e  anticamente  erao^ 
gaemitclcparccitiitteddlanaucdimczo»  cilrellante  della  Cbiefii 
di  taiiole grandi  di  manni  niifrhi  fontuofanientc  adorno,  le  eguali 
hHi/t.Om.  mille  quattrocento  cinquanta  furonlcuatc  e vendute  aSig4^ 

mondo  Mahtcfta  Capitan  Generale  de  Veneziani,  e da  Ini  portateci 
Rimino  per  adornarne  la  Chicfldi  S.Francelco , c fotto  la  Tribuna 
di  cui  fi  e detto , é llAltar  Maggiore , la  cui  menfa  , cupola , ecolotv 
ne  anticamente  crao  tutte  di  argento  ; opera,  che  fù  dcU’Arciucfcouo- 
Giouanni  Serto  detto  luniore,  le  quali  clìcndo  fiate  rubbatc  da  Sara- 
cini , come  diremo  akroue , l’Arciucfcouo  Domenico  l’anno  otto- 
cento nouanta  (ette  vi  pofe  in  lor  vece  le  quattro  colonne  di  marmo* 
nobiliilìme, epreziore,cheorvifoaa>eiamcmoriadi  ciò  vili  leg- 
geoano  gid.  qucrtiocto  verll  ^ 


•L  - 1 


Marmnreumhoc fpUndet opus fubtegminecHius  . 

Munera  Sacranturcorporc  Chviffe  tuo . 
èrgenti  quondam  conJiruSum  ritàdecore  . 

Barbara  aefiruSum  fuftulit  aufamanus  , 

Saxa\Apolinaris  Martir  munus  ne  defpice  'verax. 

Imo  libens  aula  cede  manere  tua 
■ QMquèpriàsflattùtt^aterfublme  Ioannes 
J^^mediacrcSacetr Dominicutftatuit.  i. 

■* 

FràftadiuiquedairArgentarro  la  ^rfea  della  Chiefa  , S.MafiImia- 
Bovtcoilocò  il  Corpo  del  glorioióSv  Apollinare  r c dal  lu<^o  fotter- 
caneoou’òrartato  fin  dal  tempo  del  ruo*martiriov  k>*  trafportò  den- 
tro al  Pbrtico',òArdica:,come.chiaanauano  , didouecirca.ceDt’ànni 
dopoi’Arciueicouo'’Maurolo‘tra8(eri  fotta  l’altare;  della.  Beata  Ver- 
gine, e nei  primo  fitojouecant'annierajgiaciutov  fiiporta:  per  mc- 
iiiQria:Tna;gratTlàpide',che:aucoc  vi  rtd;  con  tpxefic  parole  ^ 

“ 1n:boclocoiffetir^tca:Beati\A^inarisSUu€Tdotis,&  Confsfo^ 

rifa  tempore  traafitu!  ftù  vfquedia , e quaper  Virum  Beat,  . 

’ MaximianumtEpifcopumtraHsUta.e]U€Fintrod$t8amBaJi^ 

licarijuanflidiauur  .jfirgentarfuf  a fundamemtis  M difkanitr 
eSr  dedicata  ab  eodènr  viro'  Beatif^(ydic  FU,  id'Maiànim 
MuLdmx^c,.  0^ietVjC,BaftlHm 

^eft’altare  dedicato  alla  Verginei  cndlórchc  (Ed  in  mexola, 
i r*t.  Oum,  Cbiela , & è degno di  gran  riucrenza  perla  meraorabil  vifionrr  cho- 
quiuiebbcS,Ronaualdovd<^alccoDfon^'neJU^  foa  viu;natn<SL 
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Pìeir  t3bnnafiù , mentk'era  jiDCor  Secolare»  ftaixio  qiÙHÌ  <K  notte  teak*' 
poin  orazione  vidde  da  quello  vfeir  fri  volte  vifibdineiitcilSanr 
co  Martire  vcftito  df abito  Sacctdotalc  con  vn  Tucibcloùtiieno»  che, 
inc^ana  tutti  gliahacitdalla  oualvifionceglidopGi  fimolfearinun* 
ziare  al  Mondo  > eprenéer  V^to  mOTacalcr.  e pecche  anche  focto- 
cpellolldwnpOzzo.  CQiifanguc  di  Santi  Martiri  »,  che  oltre  la  tra^-  Vano  Jì 
alone  antica , che  nc  abbiamo , abboudantemeuce  confcnnafì  da  ciò, 
che  aunenne  al  fommo  Pontefice  UiuJio  Secondot  il  quale  cflendoifi-*  ‘ ^ 

Raueima  l’anno  mille  cinquecento  vndki  volle  tra  róitre  vilìtar  que- 
fta  Qiieia  , oue  veduto  il  pozzo,  e mtefa  la  tradizione , per  accertarli 
dei  vero  vi  calò  dentro  il  fuo  anello  appefo  a y n filo  A «wo  nel  rittrar> 

Io  riddi  tinto  tutto  di  fangne.onde  ripieno  di  yn  Santo  tunorc  il 
e ammirando  vna  fi  iUulkc  meoioria  della  Oiriftiana  antichità, lafctò 
andar  l’anello  miouamemc  ud  pozc  olQua  fxma  iulitis  SetunduiVontif.  , 
Max,  additO'tts,  (crine  il  Cronifia  Cìixaìdo\eo(eficùtfeniares  ad  bue  re- 
jeìrefo!eut,adian£U^foUinaris  trmplum  adìenscum  attulumfil»  appetir- 
firn  tntromiftQet  in  putea  ii,ac  retrafium  fanguiae  tttadentem  confpexifietn 
Satini  ììIhw  in  putettm  reiecit  tremebunius  ; Onde  meripmente  queft’- 
Afiarefù  tenuto  in  fomma  veucrazionc  ne’cempi  antichi,  el^gelì» 
che  l’Abate  Orfo  in  tempo  di  Domenico  Arciuefcoqo  lo  adomp  con 
vim  Coppola  di  marmo  loftennjita  da  quattronobili  colonne  di  Por- 
fido , le  quali  pochi  anni  fono  hiron  leuate , c Hanno  ora  nella  Chiela 
di  S.Romualdo  in  Raoenna,  in  memoria  di  che  v’era  incifo  in  marmo 
>1  nome  fuo  con  m quelle  parole . Frfus  latita , & ,Abhas  huius  Regtt-  ® Ca. 
far/s  Monaliertj  in  nvaùne  Dei , cr  S. Marta  fieri  pracepti , quilegitis  Dei  f».** 
mtferUoraiompraea  exorate. 

Così  ftette  du^QC  il  Santo  Corpo  fottoii  detto  altare  p<r  moka 

fccoli , infinchc  inlcftandoiSaracmicon  frequenti  fcotrenci  luoghi 
fmritimi  dell’Italia  y e auendo  poco  prìnu  prefo  terra  al  Porto  CaiH  ~ • 

diano,e  fpoaliacodc'douiziolì  fuoi  omamend  quello  Tempio  di  Claf- 
(c , di  dotte  fpezialmente  leuarono  la  Coppola  di  argento , c la  Croce  , i , 
d’oro  , che  vi  era  Copra  di  varie  gemme  riccamente  intcrfiata , c lo  c £ 

2uattrocolonne  pure  di  argento-,  che  llauano  all’altar  maggioro» 
iiouaiini  nono  ArcTuefcoaofagioaieoOlnDcnte  temendo  »chem.vna^ 

Chiefa  per  timore  de’’Batbari  abbandonata  » ftific  da  qualch’vno  nib, 
baro  il  Santo  Corpo } tirca  gli  anni  di  Chrillo  <Ktoccnto  ciriquanta  fa 
a fedici  di  Luglio,  prefc  c4  qui  due  Corpi  Santi , e pqttoUi  nella  Città 
dentro  la  Chiefa  di  S.Martiiio,chc-addimandauano  in  Calo  aureo  fi>at- 
gelido  voce  le  trasferite  Reliquie  effere  il  Corpo  di  S.  Apollinare . Ciò 
che  féceqnci  boon’Arcincfcouo  con  Santo  zelo , fù  però  occauoiie  di 
gran  difordine,pofciache  in  pr^rclfo  di  tempo  i Monaci  abitanti  alT-  ApoUioit;, 
ora  a S.Marcino  prccaero,clic  in  Chiefa  loro  fuflc  vcraincnte  il  Santo 
Corpo , c tanto  ppcoalfc  appreflb  il  popolo  nelle  nouhà  alTai  credulo 
qudk’opinionc , che  la  detta  Chiefa  di  S.Mardno  mutato  il  nomo  » ■= 
antico , cominciò  a intitolarli  Sant’Apollinare  Nuono , fi  come  oggi  \ > 

pure  fi  chiama  ; dal  che  poi  nacquero  molte  liti  tri  detti  Monaci , o 
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qAici  dì  Oafli , <e  durarono  infiiio  a tempi  dt  AleiTàndro  T^erzo  > i!  quà-'' 
Irper  pomi  fine  y mandò  a pofla  a Rauenna  con  di^nitd  di  legatoli 
Cardinai’Ildebrando  , il  quale  infìeme  col  Cardinal  Teodino  > e con.» 
ràfiìfìenza  di  Gherardo  Arciuefconoy  e de  Vefcoui  Siiffraganei,e  alla, 
prefenza  di  tutto  il  Cfcro^*  e Popolo  l’anno  anlJe  cento  fettanta  tré  a. 
■l  vèht’ otto  Ottobre  venu  to  qui  7 e -ydite  le  paitijfetta/ì  in  line  portar 

lu  '♦ita  di  S.Romualdo  V ordinòfi  fcaualfc  il  terreno  nel  luogo  , oue  ii 
^ Santoebbc  qtiella  marauigliora  vifìonc , il  che  fatto  fbron  tronatc  lo 
* Sante  Reliquie  con  tré  lamine  di  argento  antiche  , nelle  quali  era.*? 
inucnzioiK  compendiofamcntc  riftretta  la  vita  del  Santo  Martire  ,■  c il  Cardinale 
del  Corpo  dopo  erpollele  alla  pablica  adorazione  del  popolo»in  fitò  più  eiuincn- 
di  s Apoi-  tele  collocò  ,'ieconceflèvn*anno  di  perpet  ua  indulgenza  a chi  in  det»< 
*9*  giorno  veniflfe  a vaftarle . E alHncbe  non  accaddle  mai  più  fopra-? 

• / , . ciò  nafeere  controuerfia , nella  faneenza  i che  diede  impofe  pena  di 
^ Scomunica  a chiuiKjue  ardiflc  credere,  ò dire,  che  il  Corpo  di  S-Apol- 
” lirtarc  fùflc  altroue  »*  T>(os  deniquè  tanto  Reliquiarnm  thefanro  comparto 

I \ 'g  ‘ letificati  bis  adnotatiombut  fidemnoHram , érferèrnikcrfo- 

rìm  certifjimè  roborances  t amulorum  figmenta  penittis  ahnuentes  » 
fitHt  ìH  mandutit  jipttìoUcit  fufeepimus , eos , qui  de  celerò  alibi  quamj 
iriClufienfi  Echlefia  tanti  Cor  por, is  prafentiam  credere,  yel  frequentare 
ptìtfumpferintex  authoritate  ;j4pojialorum  Tetri  i ór  Tauii  perpetue  ex 
étnnunicaihnis  vincuiu  alliganixs„  {oiiìepztoìe  dellamcntoiiataSeiv 
tènza,  che  hi  poi  confermata  dallo  ^flo  Aleflandro  Terzo,  Gregorio 
•*  ■ Nono , e Innocenzo  Quarto;  ma  ciò  non  oftante , conforme  nello 

■ ‘ éofe  antiche  auucnir  fuole , ciTcndofi  perla  nuouamentc  la  memoria 
o nifi.  Cd.  del  luogo,  0 Vrbano  Malombra  Abate  di  Claili  fopra  trccent’anni  do» 
fMr.ì-hb.^.  p^ioè  circa  Tanno  mille  quattro  cento  nouanta  fatto  fcauarc  il  pa- 
hitUento  lo  rronò  dentro  l’acqua , e ppfèlo  in  fìto  più  onorcuole , non 
«ancando  il  Signore  di  compartir  varie  grazie  a molti  infermi,  cho 
diuozione  ^1  Santo  beuettero  di  quell’acqua  ; e finalmente  dopo 
P &stl.Ui.s.  altri  cent’anni  ^ il  Cardinal  Francefeo  Sederino  Protettore  dclTOrdinc 
«w».8j6.  Caraaldolenfe  venuto  in  Rauenna  con  Giulio  Secondo  Tanno  miUo 
cinque  cento  vndcci , dal  luogo  fotterraneo»  one  giaccua  lotrafportò 
nel  vacuo,  che  èfotto  la  Trilla  dclTaltar  M^giore,  che  è vudi 
qtie’luoghi , che  gii  aatichi  addimandarono.Confeiiioni  «collocando* 
iò  iui  déntro  vna  bclTArca  di  n)anno,dcllaqual  traslazione  volle,  chf 
, ogni-anno  fi  ceiebrafi'e  memoria  a due  di  Aprile  concedendo  in  quel 

- «*P'.ru  giorno  indulgenza  di  cento  giorni.. 

' ■ ‘Dalla  quale  lentcnza  del  Cardinale  Ildebrando,  o dalle  narrate., 

piMt.OitaU  traslazioni  chiaramente  appare  efl'crc  erroneo  ciò  che  ^ fcriuono  due 
in  itòuHr.  Ifìorici  di  Pauia , che  ii  Corpo  del  nofiro  S.Apoih'nare  ripofi  in  quella 
PapitU.i.  Città,  mafiìmc  non  apportandone  elfi  alcun  autentico,  ae  ponendo 
e.  7.  Sttfk.  il  tempo,  in.cui  ne  fcguiflé  la  traslazianc , come  pur’anchc  nello  aprir- 
B'tkft.ub,  fi  vltiniamentc,  come  poi  fi  dirà,  il  Sagro  Aio  Sepolcro  cAcndouifi 
J *•  #itfo uato  trà  Taltrc  rei iquic  il  Capo  fpczzato  in  più  parti , c l'olla  del- 
le braccia  tré  intiere , c vno  rotto , rendefi  più  che  certo  non  eUcr  il 
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fuo  Capo  quellotche  confcruafì  nella  Chiefa  di  S.  ApoUioate  Nuouo  in 
Rauenna>abbéchc  rircrizione/;he  ini  nella  Capclla  delle  reliquie  è pò* 
fta  lo  affermi,  della  quale  odali  ciòcche  ne  dice  il  mentouaco  Cardinale 
Ildebrando . <i  Cum  de  Carpare  B.^pallinaris  Martyris  inter  Monacai  S. 
^pollinaris  7{pui,e  dileSos  plios  naflros  de  Claffe  no  modica  contentio  diu” 
tini  agitata  fuijfet,prafiiti  Monachi  de  S. Apollinare  Tfpno  in  fai  erroris  ar- 
gumentntn,&^nd  non  nullos  concepu  duoitationis  robur  clanculò  quàdàt 
qux  iam  in  dina  fuerat  Ecclcfta  lapideum  arca  temeritate  nimia  illecii  aufi 
jmt  noBuì-no  tempore  violare , iniientas  vero  ibidem  non  paucas  reliquias 
per  falfam  epitapbium  nomine  memorati  Martyris  intituUbant,&'  eius  fa- 
cratijjimum  Corpus  fé  inuenif'e  publice  prxdicabani,ccconc  la  determina- 
zione d'ildebrandoionde  conuerra  dire;il  Capo,  che  in  detta  Chicla  di 
S.Apollinarc  Nuouo  fi  riuerifcc,eflcre  di  que’Santi,  che  l'Arciuefcouo 
Giouàui  lotto  il  nome  del  Sàto  Martire  vi  portò,  c tanto  meno  edere  il 
Capo  nel  MonafteroOfoniéfe  prefsola  Città  di  lillà  in  Fiandta,coine 
vuole  l’autore  del  Martirologio  Gallicauo,il  quale  cosi  ne  ferine,  r 
talis  S.Apollinaris  Epifeopi  Kanénater^is,SiBiquè  Tetri  difcipuli, ac  Mar- 
tyris gloriali,  cuius  Caput  in  Gallias  delatum  ofonij  propè  Infulam  in  Pian- 
dia  in  loci  hiiitts  Afeetarum  ade  cenobitica  habetur,^  colitur  frequéti  pi* 
plcbis  deuotione, potendo  quello  edere  fecilmente  di  qualche  altro  San- 
t'Apollinare  Martire,poichc  molti  ne  abbiamo  nelle  lagrc  Iftorie,e  tré 
lpezialmcnte,vno  in  l''annonia,vno  in  Africa  riferiti  da  Pietro  Vcfcouo 
Equilino,e  il  Terzo  in  Valenza  Città  della  Francia , il  quale  fiì  non  folo 
Vefcouojcome  leggefi  nel  Romano  Martirologio,ma  anco  Martire,  fc 
è vero  ciò  che  nel  fuo  ferine  il  BcatoNotkero,e  vn’altro  eziandio  nella 
Città  di  Renspurein  Francia.il  cui  nome  nello  ftelfo  MartirologioRo. 
mano  è regiftrato;c  così  finalmente  il  braccio , che  vedefi  nella  Chiefa 
di  S.  Apollinare  in  Roma  uon  edere  di  quello  nofiro,  madimc  che  con- 
forme leggefi  neH’autentico  da  noi  vcduto.fù  portato  là  di  Germania, 
doue  non  et  è memoria.che  fiano  fiate  trasferite  mai  fue  reliquie . 

Ora  eflendo  quello  l'agro  luogo  nobilitato  col  fepolcro  di  vn  Marti- 
re tanto  infignc,non  è fi  facile  a defcriuerli  in  quanta  venerazione  fiif- 
fe  anticamente  tenuto.  VenanzofbttunatoPoetaantico,  il  quale  fd 
Vefcouo,  e Santo  tanta  fiima  ne  fece  , che  fcrid'e/douerfi  non  fol  riuc- 
rire , ma  leccar  con  la  lingua  la  foglia . 

liurfus  ApoUinaris  prctiofi  limina  lambe 
Fufus  burnì  fupple.x  —••••••  ■ 

Con  le  quali  parole  chiaramente  mofirò  in  quanta  venerazione  fuf- 
fe  a Tuoi  tempi  quella  Santa  Bafilica , e infieme  allufe  eruditamente  al 
coftutne  antico  degli  fledì  Gentili  di  prollrarfi  bocconi  sii  le  foglie  de 
Tempi;  dc’loro  Dei,  di  che  parlando  ‘ Ouidio  così  cantò . 
yt  templi  tetigere  limen  procumbit  vterque 
Tronus  humi  ,getidoqnè  pauensdedit  ofcula  faxo  . 
Coftume.chc  fu  poi  da  Chrifiiani  più  fantamente  imitato , i quali  con 
qucfi’atto  di  riucrcza, furono  foliti  adorare  il  veroDio.e  onorare  i fuoi 
^ti;c  quindi  fiì,chc  il  Santo  PócefìccGregorio  Magno, eflendo  venuto 
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ayificarqucftaQiicfa  qua(ì  vciifle  incuonarfi  quelle  parole , chedif- 
u Zx$ii  |.  fe  Dio  a Mosè . » Solue  calceamenta  de  pedibus  tuis , locus  enìm  in  quo 
ftas  terra  fanCia , non  volle  entrami  altrimenti  » che  a piedi  nudi, 
onde  anche  al  giorno  d’e^gi  la  porta , per  doue  il  Santo  entrò  , che  è 
quella  a mano  deftra  della  maggiore  in  riuerenza  di  vn  tanto  Pontefi- 
ce fi  tiene  chiufa>  e sii  la  foglia  in  vn  marmo  oue  egli  posò  il  piede , in 
fua  memoria  fti  porta  vna  grata  di  ferro . T<^or  tnagmis  ad  templnma 
venire  voluit , qui  nudis  pedibus  prò  reuerentia  cut»  per  ianuatn  > qna  cs- 
nobio  incumbit  intraret , pes  in  limine  à [ubicalo  lapide  excipitur  , quafi  à 
a H;7?  cs.  "^^icraticula  ferrea  in  teflimomum  ad  hancdiem  vifiturpit- 

b.  i.i.  t.r.  4.  ^^'^do  di  querto  fatto  » (crine  il  CronirtaCamaldolenfc.Quà  pure  véne- 
t rhì  itb  f . per  lor  diuozione  gl’ini  peradori  t Lodouico  Secondo>c  Ottone  Tcr- 

snn.  866.  zo , r il  quale  con  raro  efempio  di  Chrirtiana  vmiltà  ftette  quiui  vna_» 
c Btt.DAm.  C^arefima  intiera  efercitandofi  in  digiuni , c penitenze , e trouandofi 
vìu  s.Rom.  giornalmente  coi  Monaci  airvffizio  Diuino  in  Choro.c  cosi  molti  Pré- 
‘Tibnchf  Arcincfcoui, c Papi  aggrandirono  quella  Chiefa  di  fabrichc.c  l’ar- 
e doni  del  ncchirono  con  preziofilfimi  doni,trd  quali  degni  qui  di  ellère  riconia- 
Tcpio  Ciaf  furono  Narfcte  Capitan  Generale  in  Italia  deU’efercito  di  Ginftinia- 
fenfe  ^ no, d i ! quale  dopo  fuperati  i Goti  in  fcioglimento  del  voto  fatto  al  Sà- 

dRuUii.}.  to,vi  a^iunfe  vn  nobililfimo  edifizio,  e Sergio, c Gioiianni  Serto  Arci- 
I uefcoui,il  primo  de’qual i donò  molti  poderi  per  vfo  de  Sacerdoti , e il 
Midi  ó-  adornò  l’Altar  maggiore  con  la  tribuna, e colonne  di  argento, 

die  diceuamojc  tra  fommi  Pontcfici/Zaccaria,  che  nel  ritorno  di  Frà- 
f 1 1.  eia  venuto  in  Rauenna  celebrò  quiui  la  melfa.e  lafciò  in  dono  alcune-» 
7SS-  ''erti  fagre  di  molto  prezzo , nelle  quali  leggeuafi  il  fuo  nome , Leone 
Terzo, che  fè  rifare  il  tctto,e  i porticine  mandò  a donare  parati  fagri,  c 
g Ana/i.  in  argenti  di  gran  valore  come  atterta*  Anartalìo  Bibliotecario  cosi  fcri- 
Uimi  j.  ucndonc.Daftiica  vero  B.^pollinarisMartyris,atqHèTontificis, qua  [anda- 

ta ejl  iHXtà  ciuitatem  Kanennamtcuins  trabes  pranimiavetufìate  de  anno  • 
rum  cm-riculis,  & olitanis  téporibus  nimis  emarcuerantjamque  p.mè  rat» 
tura  in  tempore  ilio  erantiidem  venerabilis  Tater  Diuinitùs  infpiratus  mi- 
fit  illùc,&  per  folertifpmamiac  prouidam  cura  [uà,  omnia  farta  leita  ipfius 
Ecclefia  fimul  cum  quadriporticis  fuis  nottiter,ac  firmiter  re(iai4rauit,&  in 
mcliorem  reàuxit  fiatnrn  , j'uper  altare  vero  ipfius  Sacra  Bajilics  ob  hono- 
rem omnipotcntis  Dei}&  B. Vetri  ^pofloli,de  cuius  donis,ac  datis  fecit  ve- 
ftcinfericam  rofatam  habentemin  medio  crucem  de  chryfoclauo,cnm  orbi- 
culis,&  rotai  fcricas  habentcs  hifiorias  Annunci ationis  feù  'Slatalis  D.7{. 
Corpi  Sali.  pajfionrm,&  Refurreilionem,nec  non  in  calisi fcenfionem,atquè 

ti , c Keli-  'Pentecofìen  ornatas  in  etreuitu  fimili  modo,ficut,&  veflem  de  CryfochuOf 
•inie  in  CLf  fed  & cantjlrim  ex  argento  puriifmo  inibi  fecit  cum  catenulis  fuis  penfan. 
f:  . librai  quindccim;  c prima  d’erti  il  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno  , h 
Urhù.Iiì  4.  che  l’ornò  con  i Corpi  di  quattro  Santi  Martiri  Martato,  ò Marcano, 
"""  Crilpino,Felicc,&  Emilio, quali  è parere  di  alcirii,che  fuÓcro  già  mar- 
(h’’Rtu  nu.  'u  Rauenna,c  i loro  corpi  portati  a Roma,  i nomi  de  quali  fou 

is-  Ma  i regirtrati  nel  Martirologio  del  Beato  Motkcro  a dodici  di  Giugno,  e le 
Nfikiri  Reliquie  de’Sàti  Marco,e  Marccllo,e  di  Santa  Fclicola  Verginc,c  Mar- 
tire , 


Parte  Prima, 

tirCjdi  cui  celebra/!  la  memoria  nel  Martirologio  Romano  a tredici  di 
GiugnOjche  egli  mandò  da  Roma, e Gionini  Terzo  noftro  Arciuefeo- 
uo  le  collocò  lotto  vn’altarc  a loro  nome  eretto,  che  era  fotte  il  porti- 
co a mano  delira  entrando,ouc  in  memoria  di  S.Gregorio,che  li  màdò 
di  Giouanni,chc  ereffe  raltarc,cdi  SmaragdoEfarco,che  contribai  per 
la  fabrica  leggeuanlì  gid  sù  la  porta  della  Capella  quelli  fedici  verlì. 

Inclita  prafulgent  SanSornm  limina  tempio 
4^arci , Marcelli,  FelicuUquifimul 
Tontifices  hos  Roma  cepit,  hac  Martyr  babetur 
Horum  Gregorius  iat  Tapa  Rclliquias . 

• S2jias  petit  MntiSiesmeritis  ,anmoqnèloannes 
Tarnula  prò  fummis  reddere  dona  parai 
' Oraculumfiatuit  tanta  rirtuterepletus 
Cuius  ab  aiifpicijs gratia&.extat  opui 

^ Qui  bis  fepteno [acri  Diademati  anno 

Tradatu  vigili  quo  regie  Ecclefiam 
Mane  quoque  regentemverendiculminisarcem 
yixit,  & euentum  traxit  ad  arbitrium 
Miranda  fkbitòfufpendens  arte  cacumen  ^ 

Inflexum  reparat  parte  ab  vtraque  latus 
Mdditur  bis  meritisfeiix  Smaragdus  in  auim  , 

Cuius  in  bis  titulis participantwr  opes  , 

Ma  della  venerazione,có  cui  la  pietd  degli  antichi  onorò  TOlTa  bea-  GìarTmemj 
te  del  Santo  Martire  oltre  ciò , che  li  è detto,  ampia  proua  ne  Bt  il  me-  fopt’il 
morabil  coftume  ch’ebbero  in  quei  relfciolìflìmi  fecoli  di  venir  negli  p»>  dì  S A- 
affari  più  rilcuanti  a quello  Tempio , c ìopra  il  Santo  Corpo'  prendere 
folenncmente  i giuramenti.  Rito/iheintrodottogià  da  Gentili,  i quali 
ebbero  in  vfanza  di  giurare  toccando  le  llatiic.e  gli  altari  de  loro  Dei 
Falfus  erit  te  flit , vendei  periuria  fumma 
Exigua,  Cereris  tangens  aramque,pedemque 
Cantò  » VII  Poeta,e  da  Chrilliani  con  più  fanta  religione olTeniato  all  - i ikuttuJ. 
Altare,e Corpo  di  S.Apollinare principalmcte fi  collumò.Così  leggia-  Sar,i4. 
mo.chc  eflendo  fiato  di  grani  eccclfi  accufato  Mafiimo  Vefcouo  di  Sa- 
Iona,Papa  Gregorio  Magno  I ordinò,che  quiui  dell'oppofie  calunnie  fi 
difcolpafic,e  cosi  pure  nelle  controuerfic.chenacquero  tra  Io  fieffoPó- 
tcfice,e  il  noftro  Arciuefeouo  Giouanni  circa  l’vfodel  pallio,fcriuendo 
a Caftorio  Notaro,chc  efaminafie  fopra  ciò  teftimoni,fircttaméce  gl’-  ^ 
irapofe.che  giuraffer  toccando  il  Sepolcro  del  Santo.  « Et  veniantantè  tf.  j.  reì^. 
corpus  S.Mpollinaris,&  tado  eìus fepulcbro  iurentqua  cofuetudo  antè  loi-  in 
nis  Epifeopi  téporafuerat,  lono  parole  di  S.Gregorio,  anzi  ncll’epiftolay  mne/h  &e. 
cheli  Icriue  li  manda  la  forinola  ftcll'a  del  giuramento;  luro  ego  per 
trem^  filium,&  fpiritum  S.infeparabilem  Diurna  potentia  Trinitaté,  & 
hocCorpusB.MpollmarisMartyris  me  prò  nullius  fauore  perfo»f,neq. como- 
do alrquoinieruentente  tedari,fed  boe  feio, &per  me  mctipsu  cognoui  quid 
antè  tempora  Ioannis  quòdant  Epifeopi  Rauennas  Epifeopus  preferite  ^po- 
trijfario  Sedis  ,4pofloUca  iUoyOtquè  illotillisr  atquè  illis  diebus  cdjuetudiftif 
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vtendi  pallio  habuit,  & no  cognoui  quid  hoc  latenter,yel  ahfente  ^pocrij- 
fario  yjurpajjet.  Che  fe  poi  noi  parliamo  del  folenne  apparato,  con  cui 
Celebrità  celebraualì  il  fuo  dì  feftiuo,era  quefto  di  fi  gra  pópa,cne  oltre  al  cócor 
nel  giorno  fo numcrofìffimo  di  tuttofi  popolo,  rcndeua  fegnalatamentc  macflo- 
fedmo  JiS.  diuozione  con  l’interucnto  de  VeicouiComprouinciali,i  quali  per 
po  Jinaic,  confiietudine  eran  tenuti  ritrouarfi  in  Raiienna  in  quello  gior- 

no, e tutti  in  abiti  fagri  facendo  nobil  corona  airArciuefcouo  pontifi- 
calmente parato  qua  veniuano  proceflìonalmcce  cò  tii^  il  Clero.Del 
<^ual  coftiime  antichilIimo,e  fìngiilareoItreciò,chc  ne  àccennaGrego- 
n Greg.lii»^  rio  Magno  in  vna  fua  «cpiftola  airArciucfcouo  Giouanni, abbiamo  an- 
* *•  che  di  più  il  giura  mento, che  cófcgrati  che  erano  iVdccui  Suftraganei, 

prcftauano  àlli  noftri  Arciuefeoui  di  venire  annualmente  alla  folennitd 
de’Santi  ApolIinare,e  Vitale  Jnfcfliuitate  autemSs.Mart^ru^pollrnariSy 
tir  Fitalis,excepta  infrmitatis  caufa,  aut  certa  canonica  excufationc  obe^ 
dienter  occurrere  pr omino  nifi  per  tuam,tuorimquè  Succefiortim  licentiam 
oJbtili&é  leggefi  nel  giuraméto  di  vbbidiéza,che  preftò  Tanno  1 26^ • 

«««.1x6  j,  * sii’ Arciuefeouo  Filippo  Fontana,  Ottauiano  Vcfcouo  di  Bologna,anzi 
nò  fqlo  i Vefcoui,mà  con  clli  anche  i loro  Qcri  intcrueniuano  a quefta 
P IJ»  liké.  nobil  funzione, e la  rendeuano  più  cofpicua.  p Cii  Ordhiibus  Ecclefiue  mtàe. 
m».  i x^^.  occurrere  prò  w/ffo,aggiunfc  alla  recitata  formola  di  giuramento  Anto- 
nio Vefcouo  di  Ceruia  m tempo  delTArciuelcouo  Óbizo  Sanuitale . 

A quefta  riuerenza  del  popolo  verfo  vn  Tempio  per  tanti  capi  fi  ve- 
nerabile corrifpofero  poi  có  pari  zelo  gli  Arciuefeoui  antichi  introdu- 
cendoui,e  augraentandoui  il  diuin  culto  con  gran  fplendorc,  c ciò  non 
lolo  doppo  i che  ebbe  il  fuo  elfcr  magnifica, in  cui  ora  fi  vede,  md  mol- 
to auanti,cioè  ne’fecoli  più  vicini  alle  pcrfecuzioni  dcgTIdolatri  quàdo 
sù  la  tòba  del  S^to  vedeuafi  folamcnte  vna  piccolaChiefa  crettaui  da 
Chriftiani  cò  affai  più  diuozionc,chc  architetturajpofciache  in  fin  dal- 
Tora  quei  Siiti  Iodati  impiegarono  ogni  lor  ftudio  in  prouecierla  diSa- 
cerdoti,e  miniftri,chc  rvifiziaffcro,e  cuftcdiffcro,trà  quali  vno  degnif- 
€ fimo  di  clfer  qui  ricordato  fù  S.Barfianonatiuo  di  Siracufa  huomo  di 

fluclVa  Chic  Lcgnaggio,c  di  celebre  Santied  ,if  quale  in  etd  di  anni  i a.veniito  in 

M,c  poi  Ve*  Roma  aftiidio,e  iui  da  vn  Saio  Sacerdote  per  nomeGordiano  ne’miftc 
icou  o diLo  ri  di  noftra  fède  iftrutto,c  battczato,per  fuggir  pofeia  lo  fdegno  diSer- 
<li^cfua  giofuo  Padre peflìmo  Idolatra, che  di  ciò  tennefì  sòmaméte  offcfo.alT 
***“  auuifo,che  iTeobe  dalTApoftolo  S.Giouanni  métre  nella  nelhi  fua  Ghie 
fa  ftaiia  orando  fuggì  a Rauenna,oue  dimoraua  aH’oraS.Orfo  Arcinc- 
feouo  oriondo  ancÌTcgli  di  Sictlia,e  fuo  parente. Accolfe  Orfo  cò  tene- 
rezza di  affètto  il  Santo  Gioiianc,e  acciò  feruiffè  più  quitamente  a Dio 
diedelia  cuftodir  quefta  Chiefa,oue  egli  in  orazioni  allìduc,e  in  conti- 
nui cfercizi  delle  virtù  Chriftiane  approfittàdofi,fali  in  breue  tépo  ap- 
preffb  tutti  in  credito  altiftimo  di  fantità,e  fècelcbrc  il  fuo  nome  có  la 
grandezza  de*miracoli,che  operò, tra  quali  principalmente  raccontafi> 
Miracolò-  thccffèndo  flato  come  reo  di  lefa  maeftà  condennato  a morte  Bitinio 
iiS^BaOial  Giudice  della  Città,nlétre  ftaua  gii  al  patibola, alla  dinota  inuocazio- 
no,  ne^ebe  fè  del  nome  di  BaiIuno>nQn  folamétè  andò  a vuoto  il  coipo,ma 
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*b;  frà  tré  volte  cadde  al  Carnefice  dì  mano  il  férro,col  qaal  prodicioBI- 
tinio  prima  daDio>e  poi  dagli  huomini  reftò  alToluto  Jn  tato  cfsédo  vif« 
furo  quiui  molc’anni,e  ordinato  gii  Sacerdote, auéne^he  vacado  il  Ve- 
feouado  diLodi,e  continuando  per  tré  giorni  quel  popolo  le  preghiere 
d Dio  per  l’elezione  del  Sucèeflbrc, me  tre  erano  tutti  congregati ,vn  Sa- 
cerdote di  Santa  vita  chiamato  Clemente  dilTe  per  yifione  auutane,che 
Baflìano  era  qucllo,chc  il  Signore  clcggeu a Pallore  d;  quella  greggia, e 
che  aurebbonlo  ritrouato  in  RauennV.  C^i  dunque  vennero  gli  Am- 
bafciatori  della  Girti,  c a lui  feoperta  la  riuelazione  auuta,  il  pregaro- 
no a non  rifiutar  quella  carica,  acuì  più  da  Dio,  che  dagli  huomini  ^ 
veniua  chiamato . Così  afeefa  la  cattedra  Vefcouale , grandi  furon  le  feonod,  lo 
cofe , ch’egli  oprò  in  prò  della  noftra  fede , c in  tellimdnio  della  fua_,  di  • e fuoi 
S3nt]ci,perciòchecontanlìarua  gran  lode  Paralitici  rifanati, monda-  mincoU . 
ti  Iebbrofi,ofleifi  dal  Demonio  liberati,rejljtuiti  a muti  la  fauella,ad’- 
intcraii  di  varie  forti  la  faniti , a morti  finalmente  la  vita . Narrano 
eziandio  l’Illorie  con  quanto  cuore  ci  faticò  perluellere  dal  campo 
della  Chiefa  le  zizanlc  dell’crcfie,pcr  il  qual  fine  interuenne  a dueCon- 
citi  ccMcbrati  l’vno  in  Aquilea  , e l’altro  in  Milano , nel  primo  de  quali 
ll.condcnnò  Palladio,  e Secondino , e nel  fecondo  Gioutniano  tutti  tré 

Sedimi  Hrcliarchi  j e fù  amicilfimo  del  gran  Dottor  della  Chiéla  Am-  ' ' 

rogio  Santo , rrouofil  prefente  alla  Tua  morte , e celebrogli  i Umerali . 

Ville  quello  Santo  Vefcouo  lino  a nouant’anni , c ne  fù  Vefcouo  tren-  sut  motte, 
tacinque , c giorni  Venti . Predille  in  fine  il  di  vltimo  di  fiia  vita , che  e Sepolcto . 
fù  a diccianoue  Genaro  l’anno  quattrocento  tredici , e fù  fcpolto  nella 
Cattedrale  di  Lodi , che  di  prclente  è intitolata  a fuo  onore  , c di  lui  „ ^ 

fanno  degna  menzione  Pietro  Vefcouo  <j  Equilino,il  Mombrilio,  il  Ba-  loi.' 
ronio,  Girolamo  Rodi,  Ottauio  Gaetano  nc’Santi  di  Sicilia,  e vltima-  trit  /«n,.  i. 
nacnte  Ferdinando  Vghclli,  c Giouanni  Bollando , c il  nome  fuo  ftà  re-  Cant.in  sì. 
giurato  nel  Romano  Martirologio  con  quell’encomio.  Laude  Sanili 
Bajfiani  Epifeopi , & Confe[}'oris , qui  aduerfus  hxreticos  vnà  cum  Sanilo 
^mbrojìoJirenMé  decertanit . E fama  poi,  c molti  tri  nominati  Illorici 
lo  confermano , che  da  quello  Santo  l’antica  Città  di  Ficoclc  cangialTe 
il  vecchio  nome  in  quel  di  Ceruia  da  vn  miracolo,che  mentre  egli  ven-  9'“^ 
nc  la  prima  volta  a Rauenna  iui  accadde , c fù  che  incontraton  in  vna  “ 

Cerua,  che  con  fuoi  due  piccoli  figliuoli  luggiua  da  cacciatori , c moG-  *'  ‘"'*“*'* 
fonc  a compadionc,  chiamatala  nel  nome  del  Signore  a fe , accolfeIa_» 
tra  le  fue  braccia  , il  che  vedendo  i cacciatori,  che  foprauennero,  c vo- 
lendo vn  di  loro  leuarglicla  con  violenza , fi  feoprì  all'alito  in  vn  lubito 
dal  Demonio,  di  che  atterriti  i compagni , s’inginocchiarono  al  Santo 
Gioitane,  li  chiefer  perdono  del  loro  ardire , e il  pregarono  pCT  la  falu- 
te  di  quel  Mefehino , come  feguì , il  quale  amicnnimcnto  miracolofo 
dalla  concorde  autorità  di  mcntouati  Illorici  è approuato  didcnten- 
dofolamentc  alcuni  circa  il  luogo  ouc  accadde , pofciache  ncgliactif’^^;**^^:**' 
antichi  della  fua  vita  regiilrati  dal  Mombrilio  r abbiamo,  che  ciò  fc- 
gui  tré  giornate  prima  , che  giungcfl'c  a Rauenna,  c cosi  molto  lonta- 
no  dalla  Città  di  Ficocle,  la  quale  alcuni  pure  con  l’autorità  / di  Pirro  , 14, 
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I>igorio>e  di  ma  lapide  ancica)fondipAtete>cbe  fin  da  tempi  di  Traìa^ 
no  Imperatore  aucfie^cfto  nome  di  Ccruia,ò  difeiraw  ,e  J'ifcrim* 
ne  riferita  dal  Ligorio  è quella  « 
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Pfò^garidofi  pofera  J’Iftitirto  del  Patriarca  S.Bencdetto  in  Occi- 
dente y in  luògo  tfe  Cànonici , che  l’vffi2Ìauano  'y  fù  coticefla  quc/la_». 
Chiefa  a Monaci  di  qucII’Ordinc  introdoctini  da  Papa  Zaccaria  quan- 
do venne  in  Raiicnna  » circa  l’anno  fetteccnto  cinquanta  cinque,  ò 
da  Stefano  fecondo  fuo  fucceflforc , ò pure  come  Icriue  « Antonio  de_* 
Ycpes  Crom'ila  celebre  di  quella  Religione  quali  due  fecoli  auanti 
dall’ArciuefcouoMariniano  creato  l’anno  cinqu^ento  ottanta  cin- 
que, laonde  in  progrefib  di  tempo,  e per  la vitacfcmpIarilTima-» 
ai  quei  Monaci , c perla  riuerenza  al  Corpo  di S. Apollinare,  il  Mon^ 
llcro  Oafl'cnfe  fù  arricchito  di  grandilfimc  rendite, e ornato  di  amplif- 
fimi  pritiiTcgi , non  folamente  dalli  noftri  Arciuefeoui , ma  eziandio  a 
da  fommi  Pontefici,  e Imperadori , e fpezialmenrc  da  Papa  Leone-# 
Nono,  c dagl’lmperadori  Ottone  Terzo,  Arrigo  Secondo,  e Corrado, 
e Arrigo  Tcp:o  , e ftì  vna  delle  Badie  più  celebri,  che  audlc  in  Italia.-» 
la  Religione  di  S. Benedetto  ouc  fiorirono  huomini  di  molto  fapcrc,  c 
di  gran  fpinto , tra  quali  abbiamo  Oncfto  della  famiglia  nobililfima_» 
de’Diichi  di  Rauenna  , checllendo  qui  Monaco,  c Abate  fù  alTimto 
alla  dignità  di  Arciuelcouo  S,Romitaldo  Padre  ,c  Fondatore  dell’Ordi- 
ne Camaldolenfc  , clic  quiui  fi  vclèì  Monaco , e poi  vi  fù  Abate , fi  co- 
me nella  fua  vira  alcrouc  poi  fi  dira  H Beato  IneognitOycha  così  per  non 
faperfi  il  nome  Ino  dagl'Illorici  vien  chiamato,  Monaco  Conuerfo  in-, 
quello  Monallcro , e ‘Religiolo  di  fi  gran  Santità , che  meritò  con_, 

. elhcacja  difiie  parole , e con  la  forza  delle  fue  orazioni  guadagnare-» 
alla  Religione , c a Dio  S.Rónnialdo  all’ora  giouane , e tutto  dato  alle 
cofe  del  mondo  rapprefentandoli  l’incoftanza delle  terrene  profperici , 
e la  quiete  imperturbabile  di  chi  ferue  al  Signore , c impetrandoli  bcii 
fra  due  volte  quella  maiaujgliofa  vifionedi  Sant’Apoilinarc , di  cui 
fopra  abbiam  parlato.  Viueua  quello  Beato  conforme  al 
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cafcolo  dciretl  di S Jlottiualdo  l’anno noncccnto  fettanta fette , eli 
dan  titolo  i di  Beato  Agoftino  Camaldolcnfe , c Arnoldo  Vuione  ; E b nifi,  c/t 
Jnialnicnte  Marino  per  parte  di  Padre  fratei  cugino  di  S.Pier  Damia-  inCti.BBi 
no.  il  quale  prefe  l’abito  Religiofo  per  le  mani  del  Santo  fuo  Parente , ori.  . 
c fu  Monaco  in  qucfto  Monaftero , fi  come  legeefi  in  vn’epiftola , c cìk  ' 
ilSanto  li  ferine,  oqe  li  dà  faKiteuoli  ammaeitramenti  per  ditcnderli 
dairinfrdie , e tentazioni  del  Demonio . Eqpindi  frv,  che  in  riguardo  6.tp,xs. 
aquefti,  e altri- buomini  Santi , cheviffero  nel  Moiiadcro  eialfcnfo 
fo  ftcfl'o  S.Pier  Damiano  fecene  fi  gran  conto , che  cflcndoui  capitìrto 
vn  Monaco  diflbluto  fcriffe  all’Abate  , che  lo  cacciafl’e  da  yn  luogo  fi  d id.Ui.a,- 
Santo,  c così  venerabile  d Caue  ergo , fono  le' fuc  parole , «e  tàm  San- 
Hurnt  tàm  yenerabile  monaSiefitmtsqui  tot'excorrnnumcaetoHumyin- 
culis  muohUis  poliuat.,  & per  tàm  rcligiofutn , fanSfumquè  (onuen-  ^ ^ 
tum  Uthdii  leprx  fe  prurigo  difiindat . E opinionc  oltre  ciòdagnuo 
Autori,  che  Gra^iflwo  quel  famofio  Canpnifta  , che  compilo  la  parto  , ‘ 

della  ragione  canonica , che  addimandiamd  il  Decreto  frtflc  Monaco  . r 

di  qucfto  Monaftero  , ou’è  credibile , che  componeflc  parte  di' (l’- 
opera da  lui  pofeia  ridotta  a perfezione  in  Bologna , diche  abbiamo 
J’autorità  » eh  S.  Antonino  i e dri  Sabcl&tì  y che  lo  chiamano  Moinaco  e ,»• 
Claftènfe  , efe  ben'altri  dLalla  fomiglianza  del  nome  ingaonm','  per  Chftn.  f.\. 
efelTi  anno  iotoioOiiufi  antica-Citta  di  Tofcana}  comprcndefi  però  ^ 
manifefto  l’eqiuuoco,  mentre  appreflb  i latini  autori,  Chiufi  dnamafi 

, c non  C/#r  ^cheè  Monaftero , e non  Otta  yOodeM.Varro^  , , 

ne  refcrito  da  Plinio/parlando  del  Scpolcrodi  Porfehna  Rè  dcH’Etra-  f p>,„, 
ria  dice,  che  fepuitus  e}l  fubyrbe  Cit^o^ia  quolocfkmonunentHm  nliquit  hUl  n»t.l,b. 

<7hjrfr4fo,eMonacoaaffculolocbiamarancheil  Tritcmio,iI 
quale  nota  il  tempo , iircui  die  pr^ipicK'all’qpBra,  che-fu  l’aniw^llc  g ™ ^ 
cento  ventifettc , nel  qual  tempo  i Monaci-  di  S.Bcnedetto  Mllcdena-  ^ 

no  qncfto Monaftero  di  Claflè,  potendo  cfl'er  però,  ch’ci fufìeMoo^o  ; 
Oaftenfe  di  profcffionc , Si  infieme  Chinfyxo  ih  p3L^  lsp)uria,Clujt-  b Fanti'  dà 
nus  ac  D.Biftedièi  Clafienfis  Monachus  fcriffe  h il-  Panciróli . . Claris  leg. 

Cosi  continuarono  i détti  Monaci  in  qiicfta  nobil  Badia  p«  moki  imerput.  i. 
fecoli  infinche  l’anno  mille  cento  trentotto  rArciucCiMUo  Gualferq  ^f  »^^ 
inuitato  dalla  fama  grande  di  Santità,  con  cui  viuaiano  i Mo^i  maUjIeofi* 
Camaldolcnfì-ifWtoiri  da  S.Romualdo , tanto  più' che  ilSancaei^^JBr  mtrodóùT' 
radino  nobiliffimo  di  Rauenna  ,<  c aucua  prcfo  i’abi co-in  qubftofttogcil  Mona- 
daU’Eremodi  Camaldoli  chiamolli  ad  abitarui , e venne  a prcodierMi  firio  diClaf 
il  polieffoAzone  Pfior  defrEdemo , a cui  l’ArcnKfcòuo  coU’intecacci-  kj 
to , c confenfo  dell’Arcidiacono , e Canonici  ,!fÌKc  an>pfrri,-:a  libcralifr 
lima  donazione  di  gran  numero  di-GaftcJli , Cbfefe , c baiirv'ch'erano  v.  u ohi-j 
di  ragione  del  detto  Monaftero , & cran'fparfi  perle  Città  , c lerriai»  Im  o»”;., 
ti  ^ Yodi’,  Pemma , Gubbio , Fermo , Sinigaglia , Fano . Pefeiro,  R> 
miao, Cefena, Saxfina, Forlì,  EorlimpOpqli , Eaenza , laiùla.»  Ra^ 
nentùts  Foffombrune,  Ceniia  , eComacchio  , eaqncftadotiazjonojy 
dòpo  l’Arciuefcouo , fi fottoCcri£fero,e'confcntironorArcidiacooQ». 
cli-Cardinali , e Cantori  ; che  cosìi  noltri  Canonici  aoucamentt.»' 

G-  ^ fiiuiuuàk' 


04  S4gre  morie 

® per  eftei>fo  è regiftràto  daH’Iftorico  Ca^» 

quale  per  dimoftrare  la  domita  gratitudine  alia  Chielk 
j Hitt,  Ca.  Rauennate  cosi  ne  fcrifle  * lUis  diebus  anno  videlicct  1 1 3 S,xx,Octob. 
J7^i  Keuerendifjìmus  Kauenna  ^rebiepifeopus  fama , ac  venera- 

iti]  X.  t,  i i]  peUe6iiis  in  montana  adequitauit , ibiqnèSanQi  Kor 

wuaLdt  jamiliam  , infiitutionem , ac  fan£iimoniam  plurimum  adiniratus , 
•ìi  ^-c^f\^^fi*mmoperè  effe  duxit  coloniani  ex  Bramo  ad  C anobi- 

um  S,^pollinarìs  C laffenj e traducere , <T  vbiSanffns  Tater primordia 
cotìUrrftonisjacrauerat  i illìc  perpetuam  quoquèftationem  fuosdifciptilos 
^^^ore  contingeret , Itaquè  memorabili femper  tnimificcìitifjirna 

largiti  one  C anobium  Clajfis  ad  refoìmationem  ^%oni  Triori  Generali  con- 
tjefjit , ac  confirmauit  vna  cum  multis  oppidis , Canobijs , Territorijs  , dc 
Ventfonn  quibus  in  cius  c Qìi f cripti onc  hahetur . Introdotto  adunque-i 

ad  abitare  fiogo^ar  benefizio  della  Chiefa  di  Rauenna  l*Ordine  CamaJdolenfe 
dentro  la  queita  nooii  Badia, vi  fiorirono  per  molti  Secoli  vgualmcnte.i]  rigo- 

città  , re  della  rnonaftica  ofieriianza , e refattezza  del  Diiiin  culto , infinclie 
Tanno  niille  cinque  cento  quindici  dopo  il  Sacco  memorabile  ci  Ra- 
1 Hi/l  Cam  ^ Monaci , che  iiiqnelle  turbolenze  grandemente  aueuano  pe- 

p.  iMu,  c,  wcolatò  afegno,/  che  k>  fteifo  loro  Abbate  nel  metterfi  in  difefa  contro 
t8.  I empito  dc’Soldati era  rimafto  vccifa , rifoliicttcro  ritirarfi  nella  Cit>- 

^bricaronol’iniigiicMonaftero  che  or  fi  vede  dedicando  in  1 
^ ‘ • Chiefa  al  Santo  Lor  Padre  i cfondatore.  S.Romualdo.  Partiti  m que^- 

fta  guifa  i monaci  conrinuaua  niente  meno  la  diuozione  del  popolo 
twdi  ' ^ quefta  Qiiefa  di  Ciafle  , oue  maflìme  ne- Venerdì  di  Marzo , e in  al- 

v . tri  giorni  più  fcgnalati  concorrcuano  in  non  piccol  numero  i fedeli 
• ' per  Pacqiiifto  delTIndulgenzei  delle  quali  quefto mobile  Santuario 

tremali  arricchito  ; ma  perche  pure  patena  a monaci,  che.in  vn  luogo 
!r.a  1 V ioiitarìo , c pollo  in  abbandono  ; i 1 Gprpo  di  S.  Apollinare  non  ftaifo 
queldecoro , che  a Reliquia  tanto  infigne  fi  conuciiiua , prefer 
u,  V ,.r.  • penfiero  di  trasferirlo  nella  Città , c collocarlo  nella  nuoua  Chiefa  di 
•l’.\  S.Romualdo,  oue  e dal  numero  de’Religiofi,  chcTvffiziano,  e dal 
« V,  concorfo  del  popolo.,  che  fiimauano  fiilie  per  effere  afl'ai  maggiore-» 
fiDrr-V'  ^^*^bbfiui  il  Santo  più  clic  aitrque  altamente  onorato.  Panno  adun- 
^ cento  trenta  fettciùron  moffe  le  prime  pratiche  di  quefto 

% Y'  ■ ^fiare^,;e  al  Cardinale Xuigi  Capponi  all’ora  Arciueicoiio -,  dallaSacra 
Congfegazione.de’RicicGmmeliànela  direzioni;  ma  là  Città,  chej 
le  Sante. -reliquie  ragioncnoJmente  temeua  ladefda- 
s.Apomoa-  cosi  nobile  edifizic>,a  ciò  non  fol  non  concerie,  anzi  fi  oppofe, 

re. e fi  narra  piattone  ricorfo  allaftòlla  CoiigregazionCy  fù  da  quella  ordinato,  che 
tutto  il  fé-  la  traslazione  nonfi.^cefi'c  fclioii  prima  ottenuto  il  confenfo  ,dellaj-> 
guito  io  tal  Gittà/enza  cui  faggiamentc  fìimò,ilie  anzi  di  accticiberiifccmarebbc 
Materia,  diuozione , e languirebbe  la  pompa , . che  per  fi  nobii  funzione  da_j 
Monaci  fi  appreftaua>  ,’Cosìrmcttcil  negozio  in  fino  ail’anoa  i6%o  , 
nel  qual  tempo  rimefib  in  piedi  nuouamehte  il  trattato,  e fopìte  queir 
k difficoltà  .,  che  nc  aueuano  già  ritardata  Tefecuzione , fi  diè  p^ci- 
pio  a difporre  Tapparato  per  li  due  di  Aprile  j ma  come  che  i giudizi 
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di  Dio  fono  difrerentiflìmi  daqueideglihuominì>  benché  quefti  aU 
le  volte  (embrino  regolati  dal  dritto  delle  vmane  ragioni , (quindi  fu  > 
che  niioiio  intoppo  quanto  meno  afpcttato , tanto  più  dìAicile  vi  s*in 
frapofe , eflì  che  i Canonici  della  Metropolitana , i quali  doueuano  ef- 
fere  la  parte  più  nobile  di  qucAa  iblcnnità , moili  (u’I  principio  da_> 
non  sò  quali  apparenti  motiui,  ma  guidati  in  rcaltd  ienz'auuederfc- 
ne  da  Spirito  Supcriore  gagliardamente  oliarono , lì  che  per  aU’ora_« 
la  funzione  fù  digerita , c feguirono  poi  l’altre  cofe  > che  lì  diranno . 
Ehìftupore,  che  caminandolì,  (fia  lecito  cosi  dire)  al  buio,  in_, 
tal  negozio , e fondandoli  le  pretenlìoni  del  Capitolo  in  motiui  più 
collo  di  congruenza  , che  di  rigor  di  ragione , li  trono  cafualmen^ 
te  neirArchiuio  Capitolare  vna  vecchia  frittura,  da  chi,  òinchcj 
tempo  compolla  , è adatto  ignoto,  in  cui  moArauali , chedouendo 
leuarli  il  Corpo  di  Sant'ApolIinare  dai  luo  Sepolcro , non  aitroue^  > 
che  alla  Cattedrale  douca  portarli  ; cofa  che  diede  così  gran  iu-* 
ce , che  cronaca  pofeia  la  conceliione  fatta  del  Monallcro  di  Claf- 
fe  dairArchiefcono  Guaitero  , di  cui  li  è detto , ù llabilirono  co^ 
me  afl'ai  ragioncuoli  quelli  due  punti,  cioè  non  poterli  rimouero 
il  Santo  Corpo  fenza  il  conlenfo  deirÀrciuefcouo  vnitamente  , cj 
del  Capitolo  , c quando  pure  per  la  lontananza  , e folicudine , che 
i Monaci  allegauano , fe  ne  Irimafle  neceflaria  la  traslazione , que- 
lla non  douer  farli  alerone , che  nella  medclima  Cattedrale.  Apog- 
giauann  quelli  due  punti  al  diritto  del  lus  coinmune , e al  partico- 
lare della  Chiefa  di  Rauenna  fopra  quella  di  Gialle  . E quanto  al  pri- 
rrio  è chiara  la  difpolizione  de  Sagri  Canoni,  che  nelle  traslazio- 
ni de’Corpi  Santi  richieggali  il  confenfo  del  Wfcouo  vnitamento , 
c dalla  Santa  Sinodo  , cioè  de  Canonici  còme  fpiegano  i Canoni- 
Ili,  epitìchiaradlamcncediGualcero  , e Canonici  di  quel  tempo, 
che  nella  mcntouata  concdfione  proibirono  efprelfamente  all’Aba- 
te,  e monaci  ogni  qual  fiali  alienazione  de’ beni  fenza  il  lorconfcu- 
fo,  anzi  non  Tolde  beni,  ma  anche  delle  ragioni  come  leseli  ncl-t 
riftromento  » di  tranfazione  tra  TArciuefeduo  San  Rainàldo  , o 
Acc  urlio  Generale  Camaldolcnfe  l’anno  mille  trecento  vndici  ; on- 
de couloroK  fermano  i Canonilli  compredèndoli  lotto  quello  no- 
me di  beni  anche  le  Reliquie , e Corpi  Santi , i quali  fon  mobili 
prezioli,  anzi  cefori  inellimabili , nccelfaria  veniuanc  la  confcgueii- 
za,  non  poterli  fenza  detto  confenfo  alienare , ne  da  detta  Chiefa_, 
rimouere  , concorrendo  maHimc  nel  nollro  cafo  il  diretto  domi- 
nio della  nollra  Chiefa  fopra  quella  di  Clalfe  , il  qual  rendeuali  in- 
controucclibile  , e da  due  accennati  ìllromenti  degli  Arciuefeo- 
ui  Gualtero,  c di  San  Rainaldo,  da  due  Bolle  di  Onorio  Terzo, 
Grq'orio  Nono , nelle  quali  tri  beni  di  giurifdizionc  della  Chic- 
li Rauennatc  lì  anuoucra  il  Monallero  di  Sant’ApolIinare  in  ClaC 
lì  , che  quanto  al  dominio  vtilc  all’or  fpettaua  a Monaci  Camal- 
dolcnli  , c dagli  annui  pagamenti  de’ detti  Monaci  per  il  medelì- 
tnoMoaialleroaU'Arciueicouo,  c Canonici,  come  poi  li  ^ri . Che 
.1  poi 
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poi  Jonendo/ì  trasfcrirr  ii  Santo  Corpo  ; afcroue  non  aoeflc  i 
ó-  siU  tn  che  nella  Cattedrale  , porgeuanc  l’argomento  h difpofizionc  dc‘ 
Summ»  tir.  **^^*^*fi^i Canonici «quali  ordinano , che  il  Vefeono debba  fepelirlì 
JéUpHltur.  nella  propria  Cattedrale,  il  che  tanto  piò  milhaiia  nel  noftro  cafo 
»M.  8.  vtr[.  trattando»  non  di  vnlcmpliceVefcoiiOi  ma  del  primo  Prclato,c  fonda*' 
Brd  BurM.  tote  della  Chrillianitd  in  liauenna^n  conferma  di  che  adduceuallciOr* 
*r  auucnnc  nella  morte  del  Beato  Lorenzo  GiuHiniani  primo  Pa* 

l'ifff.ttr.  Venezia , il  quale abbcnche  fitlfe  lèato  fondatore  della  Con- 

» I !^^*’^n°nici.di  S.G forgio  in  Alga , cchenc’giomi  virimi 

•Ofiu.  cUr^  n*  ylta  ritiratoli  al  Monaftero  foircmorto  tri  fuoi , con  tutto  ciò  t 
P I.  tit.dcj  Canonici  della  Cliicfa  Patriarcale,  pretelcroi  cottennero,^  che  in  quel- 
etcr.  tUiit.  la , e non  altrouc  IT  fepcllifl'c . i 

S } E ragioni  fnrono  quelle  della  S.Congregazionc  dc’Riti , anantfeui" 

STroPamo  pcndclia  la  canfa  Uimatc  di  Ir  gran  pefo , che  fotto  li  crédici  LngI io 
labri  inRo.  dcH’anno  id52,  trouandolì  da  mollrmelì  auanci l’Autore  in  RòmaJ  « 
*a*f  per  promoucrc  m nome  del-  Capitolo  quello  affare,-  decretò’,  che  il 

Aponiuare'  Corpo , il  quale  mentre  concendeualì  in  Kauenna,  era  ftato  gid‘ 
^ ■ da  Monaci  occultamente  portato  nel  Monaftero  di  S.Romualdo , da 

Corpo  di  S.  ^ trasferiffe  nella  MeCTìpolitana  per  modo  però-  di  depofito , c 
Apollinare*  fo  foirantolr  rifolucircoiic'fuflc  pili  ifpidicntedi  collocarlo',,  confor- 
pottato  pti  rnelcegcflnella  Lettera,  dirne  ftlfcrkta  al  Cardinal  Gio: Stelano 
ma  in  s.Ro  I^ii^ii  Legato  allfor  di  Romagna , dì  cui  ordine  la  fera  dc'dicrafrettc 
muaido  poi  dfdecto  mele  con  rintcrucntodcl  Capitolo,  o Geco  , c con  l’aflìft«n2:^ 
uomo,  jjgj  medefimo  Cardinale,  c Magiftrato  fù  trasferito  in  Duomo  , c col- 
locato dentro TAltar  nuggiorc , oue  ripofano  l’Ofla  beate  di  molt’al- 
triSanti  noftri  Arciiicfcoui , c (boi  difcepoli’,  venendo  accompagnata 
. ^ quella  fonzionc  daH’applaufo,  e piùdaila  dinozione  iM- popolo  <iimo-> 

^ ftrandolo  il  concorfo , e i voti , che  in  gran  numero  l«appcfcro  al  det- 
to altare ..  Faiiorici  in  taf  irnuiiera  dalle  grazie  del  Santo  ■ bramarono 
pofeia,  non  può  niegarli,  i Canonicl'cflcrc arritchiti  con  lincierò  pot- 
_ leflòidi  fi  noDÌ!  teforo-,  efe  ne  fecero  anche  in  nome  della  Citta  repli- 
cate iftanze , ma  il  Santo  che  non  altrouc , che  nel  fuo  antico  Sepolcro' 
voleul  efl'erc  onorato  doppo' vari  trattati’,,  mode  la  mente  di-quegiii 
p’i.  cenpt  EtnincntiflìrBi  Giudici  a decretare  ^ che  nuouaraciue  fi  riportaffc  a_»* 
n>t:  fui  di*  Quefta  Chiefa  di  ClafJe , didouc  da  Monaci  era  ftato  leoato  conforme 
7.  (egtiìalli  quattro  di  Cfognódeiranno  1654. 

Con  obligo  a detti  Moiiaeidi  tenere  inogni  tempo  rifarci»  la  Chiofav. 
aJ^*Gh”r*  Mtìla  /c  nella'  fèda  di  S.iApolli- 

rfi  ^eiaflé*  prima  Domenica  di  -ciafeun  mofcoTiKth  VcncrdFdi  Mar->- 

«on  molti.  ®>’^na  Solenne  fi  comc,leggefi  nel  Decreto  della  medcftmaJìiCongro-^ 
•Wighi.  Jc  gazìonc  fopra  ciò  fatto-,  qiiale , acciò  in  venni  fempo  non  (^tarpcp*- 
Wniuci..  dàla-mcmorh.abbiamftimatodòuerqvil  r^itìtsrc.'^Itir-fiib.die’Vo^ 
Màij  ló^^.Sac.Rit.Cortgregatià-  Eeolefia  Ctafinji  extrÀntétnia  Cimiàtisi 
HnHcnnateTucxiftenti  Corpus , & Relt<juLts  S ^^lUn/irrS>  adiudtksuit 
atrjuM  id  dCathcdi-ali  Eeclefia  ad  eamdem  EicUjiivn  reduci  iuffirJaBa:. 
tatàa:  à Monacts.CJimaldtdenfibus  obligationc  de  reaptatido  EctUf^um^e^ 


p4oie  Prìrnhi  ’ - i 07 

€*ìtimdeeeMtetnijf<UmSacrìs  Cjftbut  fr<flanio . lieòmfuturiftempo^ 
r 'Atts  à quopiam  iubitctri  contingat  nùm  intere  per  Momchos  prxdiaos 
huàifmodi  obligatiouis partes  impleta  i fuerint , quò  ipf<t  ylteriàs  prola- 
terttur  eadem  Ctm^egatio  maxdimetirit  declarare  per  opportuna vu 

exifUmauit , quoi  yhtelic et  Monaci  prxdiiìi  Templum  ipfum  d fummo 
yrrtice  diligenter  expurgatum  dealbent , yitreafqne  arcendis  auibus  fsne~  Decreti . « 
flras  reparent,  idque  quoties  necejptas  exigat  baùd  moroferepetant . ^r-  Jettere  He!!* 
cam.  Corpus,  feù Reliquias  S.Mpollinaris continer.tem  eodem  fubterra- 
neo  in  loco , ybi  nane  eadem  fifa  ejì , & cui  ^ra  maxima  immìnet  iti  col-  j 
locar/  faciant,  vt  Ecfle/iam  ingredientibus  confpicua  inter  crates  fcrreas  po  di  S.A» 
of»f datar.  M.deamdcmyero  Sacram  .Arcani  cjuoillo,  ac fubterraueo  ^Uioacè. 
tramiteaumquÀmaditks^ateatnifi  diebus iantùm  folemnibus  ; ac  luce 
trtinimè  dubia . Tùm  yero  femeLfaltem  quotidiè  Sacrificium  offerant , oc 
ittjeSìo  S.Mpollmaris , qualibet  prima  Dominica  cuiufque  menf/s , & fm^ 
gulis  Sextis  Fertjs  Marttj  prò  Mifja  priuata  Mifiam  Soìemnem  ibidem  ce* 
iebrent , quxtamenvltra  dia  onera  in  eadem  Ecclefta  prafiari  debita  fi 
qua  adfint  omninò  fnb  panis  in  pr.tdifìa  obligatione  contentis  per  eofdenu 
Monachos  in^pieri  Sac. eadem  Congregatio  mandauit  die  19.  Septembrit 
16^4.  Cuius  [ìccreti  DnpUcatum  expeditum  f'uitdie  7.  .Augufli  1555.  L 
Epifc.TufculanusCard.Sacchettts , Franc.MariaVbabeus  S.Rit.Congreg, 
Secretarius . E perche  nel  collocar  che  fi  fece  l’Arca  nei  Juogooue  la_« 
detta  S.Coiigrcgazione  ordinato  auca,fii  miouannence  leuaco  da  quel* 
la  il  Santo  Corpo  fenza  interiicnto.ò  faputa  del  noftro  Capitolo;  quin- 
di acciò  non  fuil'e  in  arbitrio  più  di  alcuno  il  rimouerlo  in  verun  tem- 
po lenza  faputa  , confenfo,  c prefenza  del  medemo  Capitolo  ; con  De- 
creto confìermaco  dal  Regnante  PontcficcAlcflandro  Settimo  fuccelO- 
uamcntc  ordinò,  che  in  ami  aure  l’Arca  fi  fcrraflc,  e cuftodilTe  con-, 
tré  Chiaui  delle  quali  la  prima  fiafl'e  impano  dcH’Arciuclcouo,  lalc- 
conda  del 'Capitolo,  e la  terza,  vltima  de  Monaci.  Expofuerunt  Ca~ 
piculum  , cr  Canonici  Cathcdralis  Rauennatem  noiiijjimè-à  Monaci/  Claf- 
fenfibits  abfquè  ipforum  Oratorum  fcientia,& confenfu  Corpus  S.MpoUiaa- 
ris  Martyris  ex  antiquo  Seputchro  ad  aliud  translatum  fuijfe . Ob  idque 
Emminentifs.  VatresSac.hit.ConTregationiVrapoftti  nep^  bacabipfis 
Momu  is  qaidquam  circa  Corpus  pi  xdihum  innouari  contingatnifi  cum  af- 
fenfu,fcientia,  & prafentia  .Archiepifcopi , Cif  Capitrili , lufierunt frib  tri- 
bus  cUuibus  id  Co/ pus  detineri , quarum  vna  ab  Mrebieptfeopo , altera  d 
Capitulo , & tertia  à Motiari  afarruentur  , quibus  praditiorum  omnium^ 
implemcntum  Sac.  eadem  Congregatio  firiilè  pr£cipit , & ne  quid  ijdem  in 
futurum  in/wuentcircà  Corpus  prxdicìum  , abfque  prudi ftorum  feientia,  ^ 

affenfn , C prxfent/a  iubibet  Die  f.Mug.  i (55  5 . Fafìa  aute/n  SanBifs.D.  de  ,, 

pradiùlis  relationc  Sanfìitas  fuaapprobiwt , atq uè  exequi  iufjit  dieij.  1 u" 
eiujdem  menfis Mug.  cod.ann.16^^.  l.Epifc.TufuilaausCaìdjiacchcrus  , ■.  ' ‘i'sót. 
Frane.  M.'Phabeus  Secr.  Cosi  [tarla  il  Decreto,  quale  fii  inuiatoall’-  • u* 
Eniinentifs.  Card.  Ortauio  Acqiiatiiua  Legato  alioi  di  Romagna  con 
lettera  di  tal  tenore . Em,&  Rea.  Domine. CapUulnui,  & Canonia  Catbe- 
dralis  Rauennaten  S-  Rit.  Congregitioni  nouijjìmè  cj  pofuerunt  à Monaca 
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Clajìenfibus  abfque  ylla  ipforHmmet  Oratorum  fcmtìa  Corpus  S^poUi- 
mris  Martyris  ex  ^rcà  edue£lum,^rcam  ipfam  ad  alium  locum  transla- 
tam,  & Corpus  in  ea  mox  reftitutumt  ac  reconditutn  extitifie.  Quarè- 
eadcm  S.Conpegatio  ni  pt^hac  à pradifiis  Monacis  quidquamcircà  Cor- 
pus prafatum  innouari  contingat  t nifi  fcientibus , afìemientibirs  t&>pra-^ 
jentibus  ^rchiepifcopo,  & Canonicis  Oratoribus  decreuit , etiarnHeuf- 
fenfu  y & mandato  Sanfliffimi  Domini , fub  trtbus  clauibus  id  Corpus  der- 
sincri  in  pofierum  y quarum  vnapanes  ^rchiepifcopum  y altera  panes 
Capittdum , & tertia  panes  Monacbos  afferuentur . Quodque  nè  alias 
dedita  firaudetur  exequutione  vigili  Etninentia  VeSìra  follie itudiui,&  (hs- 
gulari  erga  eiufdem  SanSiilfimi  imperata  obfequio  comendandum  duxit  > 
prout  ipje  hifee  linei  is  impleo  y dum  E.  F.  manus  reuerenter  deofculor  ^ 
KamaiB.^Hg.i6^<i.E.V.Humilimus  y & ^.ddi6lijJ.Ser Julius  Cardina- 
lis  Sacc^tus.Franc. M.Tbabeus  S.Rit.Cong  Jecretarius  .Ethiuédo  i detti 
Monaci  fatto  ricorfo  , e fupplicato  per  la  riuocazione , nonfolnon-» 
rottennero , anzi  nuouamente  fiì  confermato  con  altra  lettera  al  nic- 
demo  Cardinal  Legato  di  tal  tenore . Em.&  Reu.D.  Obferuandijfime  .■ 
Monachi  Camaldulenfes  nouijfimi  Sac,Rit.Congregationi  fupplicarunty  vt 
Decretum  cmanatim  fuper  afieruatione  Corporis  S^poUinaris fub  tribus 
Clauibus  moderari  dignaretur  ne  ius  quidquam  in  eorum  Ecclefiia  Clajfenfi 
Capitulum  fibi  vìndicare  contingat . Sac^adem  Congregano  in  Deere- 
tisÀSan6lilfimo  approbatis  manendum  ejfe  cenfuit  y idqiie  ità  exequutio- 
ni  demandariyVt  Corpus  idem  Crate  ferrea  perpetuo  claufum  exiftat . De- 
fuper  verò  ligneis  ajffibus  obdiicatur  prafatis  tribus  apcriendumy  &re- 
cludendum  Clauibus  quarum  primath  ^rehiepifeopus , Secundam  Capi- 
tiilum  y Monachi  alteram  detineant . Horum  implementum  foUicitisfli*- 
dijs  impenfuram  Eminentiam  Feflram  non  bafitoycui  ipje  manus  reueren- 
ter  dcofculor , Roma  die  ìj.Tisuemb.ió^^.  Em.F.Humilimus  ,& ^d- 
di£liff.Ser  Julius  EpifeSabinenfits  Card.Saccbetus  . Frane. M.Tbabeus  S, 
Rit.Cong.Secr,  Con  radcmpimcnto  del  qual  decreto  prouidefi  alla_> 
fìcurczza del  Santo  Corpo , e fi  canonizarono  inficme  le  ragioni  dcU- 
Arciuefeouo , e Capitolo , che  infino  all’ora  fi  erano  controuerfe  » la 
qual  ferie  di  fatto  abbiam  qui  voluta  fuccintamente  defcriucre  per 
memoria  de  Pofterii  e per  gloria  del  Santo  Martire,  aleni  onoro 
fcniirono  quefte  contele  degne  al  giudizio  di  chi  sa  , non  di  biafimo  j 
ma  di  lode,  e però  non  indegne  di  clfere  quir^iftrate  , leggendofi  an- 
che nelle  memorie  antiche  nobiliflimi  efempi  di  fimili  controuerlio  » 
c di  quella  mafiime , che  ebbero  le  due  illuftri  Città  di  Poitiers , ^ 
Toursin  Francia  perii  Corpo  diS.Martino,  diche  fciiue >•  Sulpizio 
Scucro , anzi  la  guerra , che  per  quello  di  S.Marone  nacque  trà  molti 
popoli , come  narra  Teodoreto . .Acre  autem  bellum  , così  ne  fcriue  , 
interricinos  exortum  efi  de  corporei  exfinitimis  autem  quidam  vicus 
papiilo  firequentiffimus  cum  toto  fiimul  coarto  populo  aduenijjet  aliosqui- 
dentf uditi  & fugauit  ymaximè autem  expetendiim  illum  rapuit  tbefau- 
ritm  y & maxima  .<de  extruila  eaqua  ex  ea  percipitur  vtilitate  ji  auntur 
inbodieruum  dicm . Cosi  Teodoreto,  Giace  dunque  il  Corpo  diS, 

A poi- 
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Apollinare  in  queila  Chicfa  dentro  vn’arca  di  marmò  femca  con  lo 
dette  tré  chiaiii , in  cui  anche  confcruanfi  le  tre  lamine  di  argentò  po- 
fteui  dairArciiicfcouo  Mauro  quando  lo  trasferì  fqtto  l’altare  in  mezo 
la  Chief^fi  come  abbiam  narrato,  c contengono  il  compendio  ilglo- 
riofo  fuo  martiriojondc  nella  prima  lamina  così  fi  legge . 

Ortus  ab  ^ntiothia  B.^follìnaris Àfimmo  ^poflolorum  Trincipe  Rti' 
Hcnnam  miffhs  eiì  predicare baptifmum  pxnitcntijt  in  remiffìetteni  pecca- 
forum  , ibifìuè  Deus  per  illum  virtutes  mulus  operatns  efl  ; nam  c*- 
cos  illuminauit , paraLyticos  curauit  mutos  loqut  fccit  , Damones  fuga  • 
uit  mortuos  fujcitauit , leptojQs  muniauit , Symulacra , & Idolorum  tem- 
pia difioluit  r 

Nella  Seconda . 

Hic  fttftibtis  cafus  tP  d:utiùs,fuperprifnas  fletitnudis  pedibus , equuleo 
appenfus  denuò  vCi  beratiis  fuper  ^agas  acqtiam  fufeepit  feruidam , cum 
grani  pondere  ferri  ir.  cxiliun:  relegatus  ore  faro  contufo  defunElus  efl  fub 
yefpajìano  Citfare  Augufludie  io.  CaL^Augufli  regnante  Domino  noflro 
Jefu  Chriflo  cum  patre'^  & Spirita  SanOo  infecuLt  jeculorum  . .Amen  . 

Nella  terza  fìnahuente  cosi  ftà  fcritto . 

Hìc  requìefcit  Sacratijfìmura  corpus  Bcatifs.  .Apo'linaris  Martyris,  & 
Sacerdotis  Chrifli . Q^od  vero  hìc  deefl  in  bac  eadem  Ecclefta  maxima 
cautela  reconditunt  efl . 

Oltre  il  preziofo  Corpo  di  fi  gran  Santo  fiì  «lobilitata  oltre  ciò  que- 
lla Bafilica  di  molt’altre  reliquie , tri  le  quali  le  piùinfigni  furono/ 
vna  piccola  Croce  ch'era  di  San  Gregorio  Magno  fatta  del  vero  Legno 
della  Croce  di  Chriflo  , vn  deto  di  San  Gregorio,  vn  deto  di  Sant’Alef- 
fio , e l’aneUo  di  Sant* Apollinare  reliquia  veramente  infigne , la  qual  di 
prefente  confcruafi  nella  Chicfa  di  San  Romualdo  , c qui  anche  ripofa 
il  Corpo  di  Sàn  Fdice  noflro  Arciuefeouo , il  quale  di  Scifmatico  ch’- 
era prima , c nemicifllmo  della  Chicfa  Rom.ana  riufet  huonio  Santo,  c 
per  miracoli , e dottrina  infigne . Narran  rilloric , ch’egli  dopo  farro 
Arciuefeouo  l’anno  fcttecento  due  eflendo  andato  in  Roma  perdVer 
confegrato  dal  Sommo  Pontefice  Coftantino,  e fatta  iuipiù  per  ti- 
more , che  per  propria  volontà  la  folcnne  profcflion  della  fede  , o 
giurata  l’vbmdìenza  al  Papa,cornato  che  fu  in  Rauenna  fcuoprì  fubito 
il  fuo  mal  animo,c  indufle  il  popolo  a niegare  ogni  forte  di  foggezione 
alla  Chicfa  Romana . £ mirabile  cofa  hi , che  all’auuifo,  che  m quella 
ribellione  ebbe  il  Papa,  andato  alla  Confèffionedi  San  Pietro,  ouc-» 
aucua  ripofla  la  profclTion  della  fède  fatta  dall’Arciuefcouo  , la_» 
trouò  tutta  annerita,  e come  arfa  . Il  quale  auuciumento  maraui- 
gliofo  da  grauiflimi  Illorici  riferito,  nelle  Grotte  Vaticane  anche  oggi 
giomoprelfo  il  Sepolcro  del  Sàto  Apoftolo  ftà  dipinto  con  quefte  pa- 
role. Felicis  .Archiepifeopi  Rauenna  fidei  profeflionem  per  vimfa- 
(fam  Confìantinus  Tapa  in  Confeflhne  Beati  Tetri  pof'uitt  qua  non  pofl 
multos  dies  tetra,  &penè  combufìa  reperta  eil . Ma  non  molto andò> 
che  rendendo  Iddio  degna  mercede  all’empktà  di  Felice,  Teodoro  Pa- 
tricio,  e Capitan  deU’acmau  dcU’Lnperacor  Giuilinùno>  la  quale  air- 
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ora  trouauafi  in  Sicilia  Tenuto  d’ordine  di  Cofarca  Raiienna  doppo 
inelfìinfugaiioldati»  che  dalle  vicine  Cura  adt^nati  alienano  inlor 
difèfa  i parte^iani  deirArciuefcouo,  inipauromtoiì  della  C-itea  , l.i_^ 
mife  a Sacco  rimanendo  intanto  l’intelicc  Art  inefeouo  preda  del  vin- 
citore , da  cui  condotto  in  Coftantiuopoli  a GiulHnunò  , e di  Tuo  or- 
dine acciecato , fii  per  pena  vltima  del  luo fallo  rilegato  in  Ponto.  lui 
priuo  degli  occhi  del  corpo , aprì  piu  fortunatamente  quelli  dcH’ani- 
ma , c riflettendo  feco  fteflò  a qual  miferia  condotto  aueualo  l’ambi- 
zionc,  comminciò  a conofccre  quanto  andailè  trauiato  dairetema_*- 
falute , con  la  qual  cognizione  del  proprio  fallo  operando  in  lui  la  di- 
uina  grazia  effetti  marauigliofì  mutolli  tutto  in  altr’huomo , e nella.» 
fcuola  delle  miferie  imparata  la  verità,  abiuro  lo  feifma,  promife.» 
vbbidienza  al  Romano  Pontefice,  e reintegrato  nella  prifiina  dignità, 
fè  ritorno  alia  patria,  e ciò,  ch'c  più  degno  dimarauiglia , non  Col 

Senitcntc , c rauueduto , mà  Santo  . Tale  il  vidde,  e acclamollo  Co- 
antinopoli , oue  portatoli  per  render  grazie  a Celare,  nell’vfcire  dal- 
la Città  ad  vno,  che  fingcndofi  zoppo  li  chiedeua  limofina , fcuoprcn— 
do  con  la  mente  ciò,  chenonreacua  con  gli  occhi,  rimprouerò  la.^ 
finzione  , peggio  auuenendo  a certi,  i quali  intefo  quanto  il  buoti_r 
Prelato  fullc  liberale  in  prò  dc’poueri  accordatili,  che  vn  di  loro  dille- 
fo  in  terra  fa*.efle  il  morto  , nel  palTare , che  di  lifè  l’Arciuefcouo  con 
meftevoci  implorauauo  il  fuo  aiuto  dicendo  non  auerc  con  che  dar 
fepoltura  a quel  mefthino , pofciachc  mollbnc  egli  a pietà  leuatoli  il 
mantello  glielo  buttò , mà  a gran  collo  del  finto  morto,  al  quale  tutti 
allegri  accorrendo  i compagni  per  molto  che  Io  chiamafl'cro,e  fcuotef- 
fero  mai  non  rifpofe,c  cosi  le  finte  lagrime  tramutaronfi  in  veri  pianti 
con  fpauento  non  meno , che  ammirazione  dc’fingitori , del  quale  li 
ftupendo  auucnimento  fparla  per  Collantinopoli  mcofitanentc  la  fa- 
ma , penetrò  nella  Corte,  onde  Tlmpcradore  fiitto  richiamar  l’Arci- 
nefeouo , che  ftaua  sù  rimbarcarli , volle  da  lui  eflere  benedetta , 
Faccolfe  con  efprelfioni  di  vna  fomraa  riuerenza  aucndolo  in  conto  di 
Santo,  qual  veramente  egli  era.  Tornato  dunque  che  fii  a Rauenna 
con  rinnocenza  della  fua  vita , con  refcmplarità  delle  Tue  azioni , 
con  la'  fantitd  del  fuo  gouerno  fuperò  di  gran  lunga  il  grido , ch'era.» 
precorfo  delle  fue  grandi  virtù . Prcdicaua  frequentemente  al  popolo 
con  gran  frutto  nelVanime  di  chi  l’vdiua,  pero  che  andauano  in  lui 
congiuntamente  , e del  pari  elcqucnza  ammirabile  in  perfuadcre,  e» 
yno  fpirito  apoflolico  in  imprimere  le  verità  predicate  nelle  menti  de- 
gli vditori  ; molti  fnreno  idoni , che  fece  alla  noflra  Cattedrale  ,c.r 

Freziofi  gli  abellimcnti , con  cui  l'ornò , c molte  altre  si , c dottiflìme 
opere,  che  compofe,  Icquali  poiché  per  la  fua  cecità  rimafero  im- 

Ìjerfette , ordinò  alianti  mofire  , che  fi  DtugiaH’cro  ; c non  e fua  poca 
ode  ancor  quella  di  edere  flato  egli  il  primo ,.  che  ragunadc  in  vn  vo- 
lume i Sermoni  tutti  del  nollro  grand’Arciucfcouo  S.Picr  etnologo  , i 
ouali  poi  nc’fecoli  fufl'egucnti  col  benefizio  delle  Rampe  furono  pu- 
blicacir  Coucrnò  felice  la Qùc(a di  Rauenna peedb  a dicioct’anni,&: 
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eflénilo  morto  l’anno  fetteccnto  diccifette  a Tcnticinque  Noucmbre  » 
fù  il  fuo  nome  regiftrato  tra  Santi > efcpolro  il  fuo  corpo  in  qiicfta_» 

Chiefa  dentro  vn’arca  di  marmo  affai  magnifica , che  oggi  flà  nella.» 
feconda  nane  a man  finiftra  entrando  con  qudta  ikrizionc.  Hictu^ 
mulus  cUufutn  feruat  Corpus  Domini  Felicts  SMtÉiiJJìmi  « ac  ter  BeatiJIimi 
jlrchiepij'copi  t c titolo  di  / Santo  lì  danno  Girolamo  Rolli  nelle  fue>»  tRui.lU.c. 
Ifforie>  il  Surioal  tonw  fettimo  > l'antorc  dcH’lllorie  Camaldolenfi 
Filippo  Ferrari  c il  Cardinale  Baronie  nc  fuoi  Annali . 

Ne  mcn  douiziofo  è il  teforo  deUlndulgenzc  , che  fi  acqniftano  da 
chi  vifita  quefta  Sagra  Bafilica , le  quali  per  fodisfazion  di  chi  leggo 
abbiam  ftimato  necdfaiio  qui  rcgillrare , c fon  le  feguenti . ntm  Borom. 

A fette  di  Maggio  giorno  delia  dedicazione  della  Chiefa  e non  alli  <r»».7o8.  c5* 
nouc  come  alcuni  anno  fcritto  , cominciando  da  primi  Vdpri  per  tut-  7>o- 
ta  rOtraua , « S.Maffimiano  Arciuefeouo  conccll'e  tré  anni  d'Indul-  ^ c 
genza , la  quale  fii  accrafeiuta  di  altri  quatcr’anni  da  Vbaldo , e di  vn’-  ^ .* 
altro  da  Simeone  noftri  Arciuefeoui . E dal  detto  giorno  fino  all’Ot-  ^ 
tana  di  S. Apollinare  rArciuefeouo  Gualtero  conedìe  vn’annq  d’Indul-  u Hijt.  a. 
genza  con  la  participazione  di  tutti  i beni  fpirituali , che  qui  fi  fanno,  p uLi.eu^. 

Dalli  nouc  di  Maggio  ^ fino  agli  vndici  di  detto  mefe,  Anni  otto- 
cento , e altrctante  quarantene , c da  gli  vndici  fino  a diciocco , Anni 
cinque  cento,  edili  fino  all’Ottaua  dc'Sanci  Apoitoli  Simone,  c Giuda 
anni  trecento , e giorni  quarant’octo. 

All’altare  della  Beata  Vergine  in  mezo  la  Chiefa  vifitandolq  nouo 
continui  fabbati,  e recitandoui  venti  volte  l’Orazione  Dominicale,  o 
la  falutazione  angelica , fi  libera  vn’animadal  purgatorio . 

Alla  Capclla  a man  fini  lira  del  l’aitar  maggiore,  ouc  anticamente 
confcruauanfi  le  reliquie  detta  perciò  Sanità  SanQorum  il  giorno  ^el- 
la dedicazione  cominciando  da  primi  Vcfpri  Indulgenza  di  anni  du- 
cento . 

Alla  Croce , che  è nel  Choro  con  nouantanoue  Stelle  attorno  reci- 
tandoui venti  volte  l’Orazione  Dominicale , e la  falutazione  angelica 
ciòè  cinque  perognibracciodidettaCroce,  èconceffa  Indulgenza_»- 
plenaria. 

Al  vafo  dcH’acqua  Santa , che  è vicino  al  Choro , in  cui  conforme-» 
ferine  l’Illorico  Camaldolenfc , » dicefi  clic  Papa  Gregorio  Magno  fa-  « 
ceffe  la  benedizione  dcH’acqua  j a chi  lo  bacia  Quindici  giorni  d’In- 
dulgenza . 

Alla  Graticola  , ò ferrate,  clic  è nella  nane  feconda  a mano  delira 
entrando , ou'è  la  forma  de’picdi  di  S. Gregorio  a chi  bacia  la  Croce, 
che  vi  ftd , Indulgenza  d’anni  venticinque  . 

All’altare  di  San  Gregorio  a dieci  di  Maggio  Anni  cento  cinquan- 
ta a chi  lo  vifita , c quindici  a chi  lo  bacia . All’altare  confegrato  da.» 

San  Gregorio  , che  è quello  a mano  delira  dell’altar  maggiore  per 
tutto  maggio  ogni  giorno  anni  quattordici ,’  e altrctanti  a quel  di  San 
Pietro . 

All’altare  di  S.Pictro  anni  mille  cinquanta  ; a quel  di  Santa  Fclicqla' 
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Ogni  giorno  anni  fcndcinque . A quello  di  Santa  Soffia  anni  due  » ma 
queftì  altari  al  prefcnte  fon  demoliti . 

Aliivent’otto  Ottobre  giorno  della  traslazione  Éitta  del  Corpo  di 
S^pollinare  dal  Cardina lìldebrando , d vn’anno  d’indulgenza  perpe- 
tua a chi  yilìterd  miefta  Chiefa  in  detto  giorno , ò in  termine  ai  qua- 
ranta giorni  proflimi  ; e cosi  aducd’Aprile  cento  giorni  di  limilo 
Indulgenza concella  dai  Cardinal  SoderiiK)  nella  traslazione  I che  an- 
ch’egli fece  del  Santo  Corpo , li  come  abbiam  narrato . E in  fomma 
tante  loti  l’Indulgcnzc  di  qucfto  Sagro  luogo, che  in  vn  libro  di  marmo 
prel  s’al  Choro  leggefi  che . 

DalMcfediM^eioAnoall’ottauadc’Santi  Simone,  e Giuda  fono 
in  quella  Chiefa  inaulgenzc  di  anni  cento  trent’otto  mila  quattrocen- 
to Icttant’otto,  e finalmente  Gregorio  Terzo  Decimo  « con  fuo  Breue 
Ipedito  in  Roma  l’anno  1579.  onorò  quefta  Chiefa  con  l’Altare  pri- 
uilcgiato  perpetuo , che  è quello  di  S.Gregorio . 

Ben  con  ragione  adunque  il  Cardinale  Ildebrando  nella  fentenza,  di 
cui  fopra  abbiamo  fcritto  chiamò  la  Balilica  ClalTenfc  famolilTunq 
Tempio,  e da  grauilTiini  Illorici  è annouerata  trd  le  Chiefe  più  celebri 
dciritalia  . Templum  inter  celcbnora  totius  Italu  numerandum  la  difie 
per  apunto  Leandro  Alberti . £ non  è a tacerli  la  llima , in  cui  da_> 
nolln  Arciuefeoui  fu  anticamente  tenuto , i quali  per  il  corfo  di  quafi 
tre  fecolicollumarono  qui  fcpellirli  conforme  narrano  le  nollrc  mo- 
rie , e ciò  fecero  elli , c per  mollrare  la  diuozione , che  aueuano  atr- 
ofia beate  del  Santo  Marcire  Apollinare , e per  mantenere  inlieme  con 
quello  ius  l»olcrale  la  loro  giurisdizione  in  quella  Chiefa , onde  an- 
che antichillima  E l’vfanza , che  gli  Arciuefeoui  nel  primo  folennc  in- 
grefio , che  fanno  in  Rauenna  la  fera  auanti  alloggino  quiui  con  tutta 
fa  loro  famiglia  a Ipcfe  de  Monaci , i quali  con  folennc  cerimonie  fono 
tenuti  riceuerli , il  che  non  folamencc  ne’fccoli  più  lontani , ma  anche 
ne’ccmpi  nollri  fappiamo  efierlt  oficruato  da  Giulio  Cardinal  della_« 
Roucrc  , dal  Cardinal  Pietro  Aldobrandino , e vltimamente  da  Mon- 
fignor  Luca  Torregiani  moderno  Arciuefeouo  di  Rauenna  nclfuo  pri- 
mo ingrefib  l’anno  id5i.alli  fette  Febraro , di  che  apparifeono  fedi 
autentiche,  epublici  Illromenti,  oltre  il  tellimonio  grauililmo del 
nollro  Illorico  , il  quale  narrandoli  primo  arriuo  del  Cardinal  della^ 
Roucre  cosi  ne  ferine /.  IhUhs  Runereus  ,Archiepifcopus , qui  abdicato 
vicentino  Epifeopatu  hun:  ^rehiepifeopatum  libenter  acceperat , ne  opti- 
mi pasloris  de  effet  officio  Rauennam  venit  ad  QuinS.Tal.'^uxum  pridiè 
ad  Diui  ^pollinaris  Claffenfis  diuertijiet , vbi  omni  apparatu  accipere  ve- 
nientem  ,Archiepifcopum  eius  canobij  monachi  vetujio  iure  tenentur , e-» 
poco  doppo  parlando  dell'alloggio  cosi  foggiunge.  Canabat  autenu 
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ibidem  vejperi  ^rehiepifeopus , eiufquè  familia  omnis  inpenfa  ptonacho- 
rum.  Cosi  anche  leggiamo  nella  concordia  feguiti  l’anno  mille  cre- 


:ggi amo  nella 

cento  vndici  tri  l’ Arciuefeouo  SanRainaldo,  e quelli  Monaci , cho 
l’Abate  di  Claflc  ogni  volta,  che  l'Arciucfcouo  vi , ò toma  dalla  Cor- 
te del  Papa , ò pur  da  quella  dcH’Imperatore  è tenuto  darli  venti 
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fiorini  d’eros  e nel  primo  fuo  am’uo  alla  Citti  di  Rauenna  rìccucrio  > 
come  fi  è detto,  e alleggiarlo  in  quello  monafiero  con  tutta  la  Aia  fà< 
miglia,  e con  trenta  caualcature,  e pagare  ogni  anno  nella  ièlla  di  tut- 
ti i Santi  cento  (oidi  airArciuefcouo,c.  Chiela  di  Rauenna,  cioè  cin- 
quanta airArciuefcouo , e altri  cinquanta  a Canonici , e quelli  in  luo- 
go del  pranzo,  che  nella  folenniti  di  S.  Apollinare  eran  tenuti  i Mona- 
ci dare  al  medefimo  Arciuefeouo , e Canonici , di  che  parlano  ampia- 
mente gli  enunciati  Illromenti  di  Gualtero,e  di  Rainaldo,  e oggi  gior- 
no ancora  efattamcntc  fi  olTcrua , fi  come  ne’libri  Capitolari  trouafi 
regillrato . 

Finalmente  egli  è a iaperfi  , che  a quello  dinotillìmo  Tempio  face-  altre  Ctie- 
uano  anticamente  nobil  corona  molt*altre  Chiefe  aliai  nobili , ch’era-  A “elh  Re< 
no  in  quella  fielTa  regione  di  dalli , cioè  di  S.Scuero , che  ancor’oggi 
in  qualche  parte  Hi  in  piedi  ; e di  S.Sergio  fabricata  credefi  dagli  Ar-  ' * 
riani,  e confegrata  poi  al  rito  cattolico  daH'Arciuefcouo  S.  Agnello;  di 
S.Frobo,  di  S lÉleocadio,  di  S.Eufèmia , di  S.Rolìllo , di  S.Giacomo  ad 
fontes , oue  fu  fepolto  il  Corpo  dell’ Arciuefeouo  S.Pietro  primo  detto  ^**“‘*‘® 

Antifiite;  de  Santi  Giouanni,  eStefàno,  oue  fiì  anticamente  vn  Mona- 
fiero  di  Monaci , di  cui  furono  Abaci  Claudio  Monaco  di  S.  Andrea  in_ 

Roma,  e difcepolo  del  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno , huomo  cru- 
ditilfimo,  che  compofe  molte  opere  fcritturali  conforme  fcriuono^  %Trùb  it 
Giouanni  Tritemio , e Fra  Siilo  Sanefe , e celebre  anche  per  la  Santità 
della  vita,  onde  da  grani  Autori  è onorato  col  titolo  di  Santo,  il  qua-  ^ix^SenJ* 
le  vogliono  alcuni , i che  iullèallieuo  di  vn  nobile  Monafiero  fondato 
dal  Vefeouo  San  Gaudio  alle  radici  di  vn’erto  colle  in  riua  al  fiume.*  h Otfat.in 
Chienti  nel  territorio  di  Macerata,  che  fard  forfè  quello,  di  cui  l lo  fief-  Préfid.  1. 1 . 
fo  Gr^oriq  parla  in  vn  epifiola  fua  a Giouanni  Suddiacono  diRauen-  »«• 

na , e fiori  circa  gli  anni  di  Chrifio  feicento , e Mauro  fuo  Succeflbre./ , ‘ 

che  poi  fù  alTunto  alla  dignità  di  Vefeouo  di  Cclcna , di  cui  fo  menzio- 
ne  lo  ftcllo  Gregorio  M^no  nella  detta  epifiola  al  mentouato  Gio-  , pom^ius 
uanni , m c gouernò  fantifiimamcnte  quella  Chiefa  molc’anni , e inter-  c»mfMgm.im 
uenne  come  Procuratore  di  Mauro  nollro  Arciuefeouo  al  Cócilio  Ro-  8<f»'4  ?«*• 
mano  in  tempo  di  Martino  primo  l’anno  fei  cento  quaranta  none;  e di  'm/.i.  Uù. 
tutte  l’altre  più  celebre  il  Tempio  Petriano,  che  è quel  medefimo,  che  ♦ 
nc’tempi  degl’idolatri  fù  dedicato  a Giouenumerofo  di  trecento  alca- 
ri , c lo  impetrò  dal  Rè  Teodorico  S.Pietro  Secondo  detto  Iiiniore  no-  Mauro  Ata 
Uro  Arciuefeouo , dal  Prencipe  degli  Apofioli , a cui  onore  fù  dedica-  te  in  darti, 
tq , e dal  fuo  nome  addimanaandolo  Perriano  ; fobrica  la  più  bella , c »» 

più  magnifica , che  in  Italia  vedeflcr  quei  fecoli , la  quale  poi  l’anno 
feteeeento  quarantatrè  cadde  tutta  per  terremoto  , & è quella , oue  fi  . 

legge , • ch’eraui  vn’Imagine  di  Giesù  Qirifio  dipinta  fopra  la  porta , „,a*o'°eV- 
cosi  al  viuo  delincata,  e rapprefentante  le  naturali  fattezze  del  Reden-  vagine  del 
tote , che  dimorando  nelle  valle  folitudini  dell'Egitto  vn  Sant’huomo,  Redentore, 
epregando  più  volte  con  grande  ifianza  il  Signore  di  ellèr  fatto  degno  «>  Hb. 
di  vedere  il  Ritratto  naturale  del  fuo  figliuolo,  vdì  dirli  vn  giorno,  che  V ^ 
andafic  a Rauenna  nel  Tempio  Petriano , perche  iui  veduto  aurebbo 

H ciò. 


II4 


Lt  Sigte  Memorie 


£iòi  che  bramana  ; onde  poftofi  in  camino , c accompamato  per 
.da.da  due  Leoni»  giunto  a quefta  Chiefa  nel  rimirare  la  ìanta  imagine» 

' tale  fu  nel  fuo  cuore  la  tenerezza  di  aflfetto , e il  feruore  di  diuozionc  , 
che  Io  fpirito  abbandonando  la  carne  volò  a godere  nel  Cielo  i Tempi- 
terni  ripofi  j c .ciò, che  fii  più  mirabile  i due  Leoni  coi  piedi  li  feauaron 
la  fblTa,  oue  dal  popolo,  che  numerofillìmoera  concorfo  fu  fepellito,e 
ciò  fatto  i due  Leoni  dando  coi  continui  rugiti  fegno  del  lor  dolore^  > 
dii  pure  morirono, e in  due  foflc  vicino  al  Santo  furono  foccerrati.  Le 
quali  tutte  memorie  della  Chriftiana  antichità  fono  affatto  dirocatc-/, 
Capella  ttà  nc  Uà  altro  in  piedi,  che  la  Chiefa  di  S.  Seuero , q vna  piccola  Capelli 
s.icucfo,  c tra  detta  Chiefa , e quella  di  S.  A pollinare  degna  però  di  vna  /Ingoiar 
. riiierenza,  però  che  in  eflà  conferua/ì  vn  marmo  di  color  rodo , fopra 
p X lic  ^ tradizione  antica , o che  il  gloriofo  S.  Apollinare,  quando  gl- 

Idolatri  lo  percuotcuano  vi  calcafle  bocconi,  in  fegno  di  che  vi  Uà  iin- 
prdfa  la  forma  della  faccia>e  delle  mani  del  Santo, e i chi  vifita  qucfto 
Santo  luogo  è conccfl'a  indulgenza  plenaria  à ventiduc  di  Marzo,come 
Ponte  di  jittcfta  l’autore  delle  lilorie  Camaldolen/1,  c parimenti,  nella  ftrada  » 
« 04IW  che  dalla  Citta  guida  à Claffi  ftà  vn  luogo  detto  il  Ponte  di  Pietro  me- 
léip.  i 6^  morabile , perche  p vicino  à quello  dentro  à vna  pouera  cella  flcttc-r 
Follato  gra  vn  tcmpo  S.  Romualdo  à far  penitenza  fi  come  leggefi  nella  fiia  vita,  c 
de,c  fuo  no  in  vicinanza  della  mede/ìma  Chiefa  da  vna  parte  feorre  vn  Torrente-» 
m:  antico . detto  volgarmente  foffito  grande  mentouato  dal  Cluiierio  nella  fiia__* 
c\Pai4.Di4e.  j-j g da f Paolo  Diacono  ncirxiloria  de’  Longobardi , c che 
da  Latini  è chiamato  amnis  Badrinus , 

* ' JndeetiamretinetdumClaftem  firaude  Faroaldus 

yindicét  vt  Clajjem  Claffibus  arma  paraP 
VHppibus  exiguis  dcfertans  amnc  Badrino 
B.trdorim  innumeras  vicit , & ipfe  manus , 

Neiriìpitafio  di  Doctrula  famo/ìdìmo  Capitano, che  fi  ^pofe  al  Dii- 
Montc  Ca-  C3,  Faroaldo,  mentre  itr/ageiia  di  aflediola  Città  di  Gialle  fcriuc  il  gii 
ualicrc . nominato  Paolo  Diacono , c dall’altra  vedonfi  i veftigi  di  vn  picciol 
s Laiidui-  detto  communemcntc  Monte  Caiialiere,  ò perche  qaini  ftalfero 
no  Matr.di  quelli  delPOrdinc  cqucftrc  a vedere  i giuochi  publici,  òperche  in  que- 
Kan  Ito  colle  flirterò  folta  fepellirfi  i Nobili , e quefto  forfi  lari  quel  moiv- 
r Mdc^ior  te  detto  con  altro  nome  Monte  Serape  da  qualche  Idolo , ò Tempio  di 
Sdrapidc,  che  anticamente  vi  douca  edere,  alle  radici  di  cui  era  gii 
n ^ Monaftero  di  S.  Andrea,  oue  fiì  fepolto  il  Corpo  di  S.Laiiduino  Mar- 
Gtn  de'primi  fette  Iftitutori,  c fecondo  Generale  dcirOrdine  Car- 

C»rthuf.  ^ tiifiano,che  alcuni  r fcriuono  elfcre  Italiano , edi  patria  Lucchefe , il 
quale  f fecondo  notali  nel  Martirologio  Gallicano  mentre  dalla  Cer- 
p.  X,  infup  t jfa  di  Granoblc  andana  in  Calabria  per  crouar  S.Brunone  fondatore 
pltm  d>e  fc.  dell’Ordine,  e fuo  Mac/tro , prefo  dalle  Guardie  dell’Antipapa  Gibtr- 
rT  A'itipapaco  chiamaualì  Clemente  Terzo,  e condotto  a 

alws  ulr.  all’ora  il  falfo  Pontefice  rifiedeua , quini  m odio  dei  ve- 
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cut  Gctf.  IO  Vicario  di  Chrifto  di  patimenti, c di  fame  morì  prigione  Tanno  mil- 
Carthief.  Icccuto , a crent’viio  di  Marzo , nel  qual  giorno  c regirtrato  il  fuo  no. 


Parte  Prima, 
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me  nef  Martirolo^o  Gallicano  con  quefle  parole . T^atalis  SanSii  Lan' 
dnim  Martyris,qni  SanSi  Brunonis  fidus  cooffitrator,  vnufjite  è primis  feih 
lem  Ordinis  eins  CMdulatis,ac  prìmusin  malori  Cai  tbiifia-dus  faSiu  Smc~ 
eejfor  Ordinem  recens  infiitutum  multis  titulis  yirtutum  ornanit , anxit^ 
qui  pr (telar is  Rcligirnis  iucremeiitis,  cumquè  in  dtts  malora  proderttrra- 
tia,  qua  plenus  er al  limi  ina,  a Sanfìo  Brunone  in  Calabrfam  euocatus  'diìm 
co  pergeret  verus  obcdienti*  finis , interceptus  à Giberti  TfeiidopontiHcis 
jitteUiubus , eius  iujju  ciimfocifs  tenebricofum  in  carco  em  apiid  Kuiien- 
namtra^iis  efi  duris  ncxibiis  rinElus  t ybi  cum  nec  nnnis , nec  blandi tus 
'^■‘^‘^liottibus  à veriChrifìi  f^icarij  obedientia  abduci  potui^ct,prò 

ju^itia  ,& vnitate  EcclefmSchifmatisflrenuiis  infeSator,&conimmÌQ- 

nts  cathohcA  ajj'ertor  acerrmus , ipjo  in  carcere  yincuUs  preffus , ma- 
eerat US  inedia , puro  exhalato  fpiritu  de  tenebris  cbflrufi  erganuli  beatiffi- 
mafimaus  morte  ad  perpetua  Liicis  palatia  tranfmigrauit , atquè  io  Mo~ 
nasteno  Sanfli  ^Andrea  adpedem  Montis , qttem  Serapin  vocaut  illach  i- 
maHtibusquibiifquepifs  fepultHsefì.  Sin  qui  il  detto  Martirolocio . E 
perche  della  Morte  di  qiieftoSanto  non  trouafi  nelle  noftre  iftorie  fet- 
ta menzione  alcuna  j abbiam  voluto  qui  porre  fuccintamcaitc  il  rac- 
conto , affinché  dei  luogo  del  fuo  Sepolcro  poife  altri  col  tempainda- 
gare  la  venta  . t'  * * 

Vedon/Itìnalmcnte  in  quella  Cliiefa  noue  Sepolcri  di  marmo  fon- 
tuoliilimr.  Olle  ripofenq , come  crede/ì  i corpi  di  altretanti  noftri  Ar- 
cjuclcoui , a tré  dc’quali  folamente  leggonlii  nomi  di  Felice,  Giouan- 
ni , c Uraziofo , e vi  Ila  intagliato  a gran  caratteri . Hic  tumulus  clan- 
Jum  jeruat  Corpus  Domini  Gratiofi  Sanaiffimi,  ac  ter  Bcatiffimi  ^rchiepi- 
jcopi,le  qualiftefle  parole  fi  leggono  agli  altri  due  diFelicc  ,e  diGio- 
^ Quinto  di  quello  nome , fopra  il  cui  fepòlcro  vedefi 

anche  aflifla  al  muro  vna  gran  Lapide , oue  in  carattere  antichilfimo , 
e in  Itile  Barbaro  è rcgillrara  la  donazione,  ch’egli  (come  fonra  ab- 
biam  narrato  ) té  di  molti  poderi  a quelli  Monaci,  e le  parole , che  dif- 
iicilmente  fi  poflbn  leggere  fon  le  feguenti . 

In  7<l.Tatris , ^ Fiìu , & Spiritus  Sanai . Intperantibiis  pij[limis  D.  nzìone? 
ly.'^.'hl.Leone  , & Confiantino  à Deo  coronatis  Tacificis  Magnis  Impera- 
toribus  Leone  quidem  Clcmentifj.Imp.anno  \y.Conflantinoverò  òDeo 
coronato  Imp.an’ XI.  Guucrnante  Italiam  D.Ti.  Eutiichio  Excell.  Tatri- 
cto  , & Exarc.  IIII  Cal.FebJnd.  XIIII.  Hic  tituiUs  mónflrat  opus  laudauile 
faaum , quodpioconfilioconcepit  yene.Trefut.Ioannes  alrnus  Tonti frx 
J//nior  in  nom  ineQuinaus  qui  cura  peruigili  0emi premia  Regni  fidus  vt 
pojjideat  Aeternorum  agmina  pracant . liminibus  Sacris  hoc  fibi  monu- 
rnentum  locauit  ,ApoUinaris  commendans  puluerea  membra , qua  furre- 
ttura  credit  camis  refurnpto  rigore  Contulit , & donum  quodjeruis  Domi- 

, qui  laudes  afjtduas  Martyris • fundum  Gammillaria 

CajMibus  vndique  vallatum  cum  fuis  tcrminibus  fu  ut  Tex.donatiónis 
(ufignat  aptum  Seruis  Domini  Rauennati  territorio fitum  fertilem  fxcun- 
àum tgnis ad  rfum  lignamem ,&fues....  quod pubuleht Situarum  gUn- 
•**lerapotiudansSan(iieEcclefa commutata  ad  ricemloca  fundum' Tri- 
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ffntula  fauentin.  Terr. conflit  ut  o atque  fundutn  TittulisCornel.T  enr.  reict- 
centent  > fmulque  argenti  quaterdena  pondera  mundum  , qriod  fibi  legiti- 
mè  Genitorum  contuUt  tura  , vt  ftt  in  liuattm  > ncc  renocetur  vmquanj 
qmd  buie  Collegio  Monachorum  Jìipendqs  ad  vicem  ccjjit , ex  cuius  Hed- 
aitibus  praparentur  affaitiles  Dapes  bis  quieius  nomina  annue  coluerit 
diem,  quo  iufj'o  J^ominantis  migrauerit  ad  caleflia  Regna  hoc  ipforum  con- 
ftlio  fìatuit,  atque  firmauit , vt  fi  quis  fucceffor  Sedis  Ecclefiaque  ^Bort 
"pel  ^bbas  Tr£pofitus  huiits  f^eneraitilis  templi  pranominati  fuiidi  in  Ga~ 
miUaria  expartem  , vel  totum  fuo  quouis  ingenio  ad  vfum  Seruorum  Do- 
Tuini  Itic  defermentium  alienare  prafumpferit > vel  ci/ttpnutare , antpetere 
>t  ....eos  cbartula  largire  atemam  condemnationem fuSiineat cum  Tra^ 
àitore  Inda , & is  qui  petierit , etqui  largire  temptauerit  conftriBus  anat^ 
hematis  vinculis  SanBortm  trecentorum  decem  , & oBo  Tatrum  . 

E anche  fcpolto  in  qucfto  Tempio  RafacHe  Bonciani  Fiorentino  il 
trigefìmo  ottano  trd  Generali  perpetui  dcirordinc  Camaldoknfo, 
morto  in  Rauenna  a diciaflcttc  Ottobre  l’anno  mille  quattrocento 
ventidoe , c in  rltimo  ouc  ora  è l'Arca  di  Sanf  Apollinare  fti  intaglia- 
ta in  carattere  antico  la  memoria  deU’inucnzione  del  Santo  Coipo 
fetta,  come  fi  diffe , dal  Cardinale  Ildebrando  l’anno  mille  cento  fet- 
tanta  tré , c vi  fi  leggono  quefte  parole . 

Operis  huius  macìma  cerne  quis  quis  deuoti 

yìtitfupemxgloriamquarisfaBampofiChriftiortutn 
Beatum  . Eft  quidem elafi . ...reuelatum  Martyris 
Corpus  ^polenaris  Domini  ^tlttaomnes  prout  ifiitd  ■_ 

Tiene  viaetean.mil.  addito  curfu  veròceuteni 
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SANT  APOLLINARE 

I N V E C L O. 

Chiefa  anticha  > e Parochiale . 

1 

)SI  celebre  nella  Chiefa  di  Dio  fiì  fcmpreiln<v 
me  del  grande  Apoftolo  dc’Rauennati  Apolli- 
nare, che  moltillìmc  Chiefe  nelle  principali  cit- 
tà non  folamencc  della  no/h-a  Italia , ma  ezian- 
dio della  Dalmazia, e liiria  ad  onor  fuo  leggonii 
già  dedicate,  e nominatamente  nelle  città,  dio- 
cciì , e territori)  di  Bercinoro , Cefena , Faenza  » 
Porli,  Rimino,  Fano,  Pefaro,  Ferrara,  Rouigo  » 
Bologna,  Reggio,  Milano,Pauia,  Crcmona,Vc- 
nezia,  Firenze,  Pola,  e Zara, e due  frà  l’altre  infigni  nella  fteffa  Città  di 
Roma  , la  prima  editicata  prclTo  la  Bafìlica  Vaticana  da  Papa  Simma- 
co fopra  mille  cent'anni  fono,  che  poi  fiì  rifatta  da  Onorio  Primo, con- 
forme f fcriue  Anaflafìo  Bibliotecario , e la  feconda  , che  ancor’oggi  ò 
in  piedi  fabricata  dal  Sommo  Pontefice  Adriano  primo,  (ì  coale  attc- 
(la  il  mentouato  autore . Onde  non  è a Rapirli , che  in  Ranenna  città 
da  quello  Santo,,  e con  la  predicazione,  e col  martirio  illullrata,  quat- 
tro ne  lìano  a fuo  nome  intitolate , la  deferìtta  cioè  di  Claflc , che  è la 
più  cc!ebre,quclla  di  S. Apollinare  Nuouo , evn’altra  detta  di  S.Apol- 
linarino  delle  quali  pofciaragioiurcmo,  elaprcrentc,  di  cui  fcriuia- 
mo,  la  quale  dalle  memorie  noRre  abbiamo  elTere  molto  antica , e ne 
parlano  in  due  lor  Bolle  AlelTandro  Terzo , e Vrbano  Quarto , oue  la 
chiamano  con  titolo  di  Monaftero  Monaflerium  Sanai  ^pollinaris , 
quod  fitiitn  ejì  prop(  Tofteriélam  Opiiionis , dal  che  fi  vede  il  nome,  che  hi 
oggi  di  Sant'Acollinarc  tn  ffeclo  non  dl'ec  molto  antico , ma  inuentato 
per  difiinguerfa  dalla  Chiefa  di  S.Martinoin  calo  aureo , dopo  che  que- 
lla dal  noìlro  volgo  cominciò  a chiamarli  San^ Apollinare  T^uono  per 
la  ragione , che  ini  li  narrerà  . 

Quella  Óiicfa  oggi  è Parochiale  anneuerata  da  Mentouati  AlelTan- 
dro  Terzo , c Vrbano  Quarto  trà  quelle  di  giurifdizione  del  noflro  Ca- 
pitolo,e non  hà  altro  degno  d’elfer  veduto  fuor  che  il  Depofito  di  Do- 
menico Valeriani  Rettore  della  medefima  Chiefa,  e foggetto  nelle  let- 
tere vmane , che  per  molt’anni  profcfsò  nella  patria , aliai  {limato , di 
cui  ycdonfi  alle  Rampe,  oltre  alcune  orazioni , e poemi  latini , due  pa- 
negirici in  lingua  volgare  intitolati  l’vno  Dell’antichità  di  Rauenna  nel- 
lo fiato  Ecclcjìaflico , c l’alcro  dell'anticbità  di  Rauenna  nello  Stato  Seco- 
lare, nc  quali  compendiofamente  hà  raccolte  le  principali  prerogati- 
ue  della  noRra  Città  nc’duc  o-dini  Ecclefiallico,  e Laicale , e da  óiro- 
lamo  Bcndandi  Abate  Cafinenfe  già  fuo  Scolare  li  fù  pofta  al  Sepolcro 
quefia  Ifcrizione . 

H 3 D.O.M. 


i AuMfl.  in 
Htn.  I.  <$• 
Adrim  i> 


DomcDìeo 
VjleiianiiC 
luo  Sepol- 
cro . 


tiS  Le  Sa^'  MiMhrù 

■ Hicybi  ^readbtu  iulla  Iblaic  ^ 

Medius  requiefcic  Dominicus  Valerianiis 
Ptimarias  himunicacù  ad  fex  Luftra  prò  fcflbr 
Patrix  fané  Pater 
QwTÌroslècittoccmea 
vrbcm  heuOrbam 

ViaitmortcoiLIV.  annisproduftam  ^ 

Vel  labore  I vel  mor^ 

Funus  femper  anhelans 

I Obijtomniumluau  io.  KaI.Mai;annoM,DCHIL. 
Hieronyoius  Bendandus 
Didafcalo  de  fe  zeemum  merito 
Minus  gratus  quam  mzrens 
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SANT  APOLLINARE 

N V O V O. 

Bafìlica  antica,  c ìnfìgne 
Già  Badia  di  Monaci  di  S.  Benedetto 
Ora  Conuento  nobile  de  MÌQ.Ofleru.  di  S.Franceico. 

Tcodori:oRèpotcntiinino  d^li  Oftrogoti,  il 
quale  imperò  in  Rauenna  per  lo  fpazio  di  ben- 
trenta  tre  anni  > acciò  la  forma  del  fuo  gouemo 
poteffe  fcruir  d'idea  , e norma  di  rn  ottimo 
Prencipe  a fccoli  auuenirc , non  mancò  altro 
Riorche  l’efler  Catolico, poiché  nel  rcfto  la  gran, 
dezza  de  ftioi  peofìcri , la  generofitd  delle  Aie.» 
azioni  > e la  rettitudine  del  fuo  dominio,  in  lui 
furono  così  grandi,  che  mento  fi  eraefl'ero  a luo 
onore  le  Statue , e fi  fcolpiflèro  le  Memorie , nelle  quali  m acclamato 
* coi  nobiliflimi  titoli  di  Gloriofiflimo , e Inclito  Re , di  Vittoriofo , 

» Trionfatore,  Augufto,  nato  a benefizio  della  Republica,  cuftode  della 
liberti,  elpugnator  delle  Genti , propagatore  del  nome  Romano , & 

& in  fine  di  Clementilfimo  Prencipe , & egli  in  vero,  brache  di  fetta 
Arriano  onorò  grandemente  i Vefcoui  Carolici , ornò  di  priuilegi  1^ 
due  nobiliflime  Chiefe  di  Rauenna , e Milano , e arricchì  di  preziofiflì- 
mi  doni  degni  d’ogiii  gran  Potentato  la  Bafilica  Vaticana  in  Roma_#  • 

Nella  magnificenza  poi  delle  làbriche  non  cede  punto  a quella  dc’Ro* 
mani  antichi,  e ne  fan  fède  i fupcrbilfimi  editìzi,che  inalzò  fpecialmen- 
te  in  Rauenna  , ouc  per  teftimonio  di  Cafliodoro  fi  hà , che  per  orna- 
mento della  Chtd  tè  condurre  fin  da  Roma  quantità  grande  di  mar- 
mi , che ftauano  alla  Cafa  Pinciana , magnifico  edifizio,  di  cui  fome  il 
Biondi  ; E opere  fue  furono  • la  Bafilica  di  Ercole , le  Chiefe  di  S.Sal-  ^ ^ ^ 
uatore  , ò Solutore , e di  S.  Andrea  detto  Minore,  e Gotico,  f acque- 
dotto , * il  palazzo , e il  fuperfao  Anfiteatro , ouc  era  vna  gran  Torre , 
alla  demolizione  di  cui  ferme  il  Riccobaldo  ctferfi  ritrouato  pcefente . 

Fabriche,lequalibenchedaltcmpofianoo^igiornodiftrurte,  fan  JB1.4/.C4- 

noperò  ampia  teftimonianza  della  regia  magnificenza  del  loro  Au-  »»y! 

tortj  - , . ' ‘ ^ 

Ma  fopri  tutte  le  da  noi  mctouacc,nobiliflìmo  ftimafi  quello  Tcpio  fied  incira, 
vnico  auuanzo  della  grandezza  de  Goti, e che  folo  tri  Taltre  dopò  il  ló-  ‘ » 

go  corfo  di  più  di  miil'anni  quali  in  ogni  fua  parte  è rimafto  intiero . ^ 
Edificolloilno5niiutoTeodoricoadonorediS.M3rcino  , e per  larice  ’ ' • 
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chczza  degli  ornamenti , o mafllme  per  il  foffitto , che  vi  era  tutto  rii^ 
camCTte  oorato  , prefe  il  cognome  di  S.Martino  in  culo  auno , fc  bene 
vogliono  però  altri , che  debba  leggerli  ad  Sacellum  , e in  fua_. 
memoria  (opra  l’Altar  Maggiore  leggeuanfi  di  onera  a mofaicoque- 
e VuMding.  fte  parole . t Theodoricus  Kex  Gothorum  funduuit  nane  Ecclefiam  in  no- 
mine  Domini  Jefn  Chrijli.  Nel  tempo,  che  imperarono  i Goti  (bruì 
di  Cattedrale  ^ a Vcfcoui  di  lor  nazione,e  di  fetta  Ariani,!  quali  con- 
Città  dciritalia  quìeran  foliti  rifcderc,  c chiamauan- 
^ lì  Velcoiiidi  Raiicnna,  che  così  per  apunto  s’intitola  nelle  (ue  ope- 
re Giornando  Vcfcouo  Goto , il  quale  fcrilTe  l’Iftoria  Gotica  coilj 
molta  lode . Cacciati  poi  eh 'elfi  furono  dall’Italia,  l’Arciuefcouo  San- 
t’Agnello al  rito  Catolico  la  confagrò , ornando  le  mura  tutte  della_, 
naue  di  mezo  con  vn  mofaico , che  ancor  fi  vede , & è il  più  bello , « 
^ il  Biondi , chefia  in  Italia,  in  cui  fi  vedono  nioltillìmc-» 

tm^  figure  di  Santi  Martiri , e Vergini,  e a mano  delira  la  Città  di  Ra- 
uenna  nella  forma , che  era  in  que’tempi  col  difegno  della  Chicfa_» 
di  San  Vitale,  e del  fontuofo  palazzo , chequi  vicino  fabruò  loftcf- 
fo  Teodorico,  e cosi  anche  a man  finiflralta  dipinto  il  Callello  di 
OalTe  opere  tutte  rapprcfcncanti , benché  inconfufo,  lofpleiKloro 
antico  della  noflra  Città , delle  quali  per  efler  degniflìme  a faper- 
fi,  odaficiòchcnefcriuc  il  mentouato  Iflorico.  Ex  quo  mufucoc^t- 
teris  elegantiore , qua  Italia  nuat , vd  noni  habeat , vd  vetufli  operis 
JtdUnianus  t & Theodòra  va  or,  ^Theodatus  loco  inferiori  pi8i  cer- 
nuntur . Ibi  in  pariete , qui  ad  dexteram  , Raitenaa  qualis  Theodori- 
ei  tempore  erat  in  bum  modum  depi£Ia  efi . Torta  aurea  Claudi}  Tiber^ 
npus  fnropinquam  hxbent  htftnem  Beati  yitalis  idem  ma^t  ex  parte 
nunc  integram , palatium  p<^ea  illud  fuperbifjrmum  quod  tanta  cura  , 
impenfaqué  Theòdoriam  exadificafie  Ca/fiodories  fapc  memorat  quale 
fuerit  nunc  apparety  cuius  quidemy  ac  aliatum  Medium  y vtin  pigiti-- 
ra  fuperbijjmarum  nulla iam  dinvel  minima  ceynuntur  reliquia;  fed  il' 
Ut  in  omnibus  yfiuèfacris  adibtis , fiuè  porta  y Cf  palano  illud  efi  admi~ 
randum  y quod  ad  omnes  aditus  , qui  porta  aurea  y CS"  adì  SJ'italis  bi- 
ni } palatio  autem  quaterni  erant , nec  lignea , nec  anca , nec  ferrea 
erantvahiay  ftdinea,  quam  Rigumgentis  Gothica  iuflitia , C poten- 
tatui  praftabant  feenritate  cortinula , vt  apparct  aurea  quam  ndum-t^ 
ttpellare  confueuerant  prò  valuis , & fortbus  vtebantur  . In  pariete  att- 
tem  ftniftro  Claj]'enfe  Oppidum  quale  fuerit  pi  Uura  indKot  ; quod  quidem^ 
Oppidum  tantis  adifictjs  ornatum  Juijfe  apparet , vt  flupendum  fit  nulla  ip- 
fiusfuniamenta , nullam  partem , prater  adem  SanUi  jtpollinaris  , qua 
adhuc  extat  inftgms  y cdkubi  ine  ulta  y vcpribufqubobfita  laueniri-  Cosi 
icrhic  il  Biondi. 

1 6rtbMo'  Da  tempo  poi  antico , di  cui  non  abbiamo  memoria  furono inrro- 
aaftctf»  di  dotti  in  quella  Chiefa  i Monaci  dcH’Ordine  di  S.Baiedctto,  e fii  Badia 
Monaci  di  molto  nobile, c ricca . E perdie  GioiNono  noRro  Arciuefeouo  circa  i 
^Bzaeia-  gli  anni  ottoccntodnquanta  fei , pcròche  in  quel  tempo  i Saraceni 
* corfeggiauanQo  qucRe  Riuicre , tenendo  , che  il  Corpo  di  Sanc’Apol* 
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linare  non  fuffeds  qualchVno  leuato  dal  fuo  antico  fepolcro  ndla^ 

Ciiiefa  di  Claile  fuori  della  Citti , fi  come  iui  fi  è detto , e con  pio  in- 
panilo  del  popolo  trafportò  a qiiefta  di  San  Martino  le  Reliquie  di  al-  . .. 

tridueSaf\tifj'^r"cndo  voce  eflere  quello  il  Corpo  di  Sant’ Apollina- 
re,  perciò  da  quel tempo  in  qua  cominciò  il  V0I50  in  vece  di  San  Mar-  j.  Apoiiita- 
tino,  chiamar  qucfta  Cliiefa  col  titolo  di  Sant’ Apoi  linare  Nuouo,con-  re  Nuouo . 
forme  pure  oggi  giorno  fi  chiama , e il  Monallero  fù  abitato  per  mol- 
ti Secoli  da  detti  Monaci , iufinche  andato  in  commenda  > doppo  vil- 
tempo  ottcnuelo  Siliiio  Paflarini  Corconefe  Datario  di  Leone  Deci-  £ 
mo , c che  fù  poi  Cardinale,  il  quale  con  autorità  di  quel  Pontefice,  Io  Ffac,|  pran- 
concefTcaFrati  Minori  Oflcruanti  di  S.Francefco,  che  prima  ftauano  ccfcjm  Of- 
a S.Mama  fuori  della  Città , c vennero  ad  abitami  l’anno  mille  cinque  rciuaiui . 
cento  quattordeci , reftandq l’entrate , e beni  della  Badia  vnici  al  Mo- 
naflero  di  San  Paolo  di  Roma  dc’Monaci  Cafìneofi  > da  quali  poi  non 
hà  molto , che  furono  alienati . 

Ebbero  fopra  quella  Badia  giurifdizionc  antica  i noftri Arciuefeoui, 
c Canonici,  come  appare  perdile  Bolle, vna  di  VrbanoQu^rto,c  l’altra 
di  Onorio  Terzo, & ora  è vno  de  più  fontuofì  ConuentiTche  abbi  l’Or- 
dine Francefeano  de  Minori  Oflcruanti  in  Romagna, efl'endo  flato,  po- 
chi anni  fono,accrcfciiito  notabilméte  di  fabrichc  con  due  nobili  Cnio 
fin,  Dormitori,  c Libraria , opere  tutte  di  grandiflima  fpefa  fommini-'  ^ 
Arata  da  Padri  Bonauentura , e AgoAino  Fratelli  de  Valeriani  di  Ra- 
. uenna , il  primo  de  quali  morto  quiui  fon  pochi  mefì  dopo  molc’altre 
cariche , con’intiera  fua  lode  hà  foftennto  quella  di  Prouinciale , e con 
le  liinofìne  de’Cittadini  dinoti  di  queAa  Santa  Religione , a cui  mol- 
to deuc  la  Città  noAra,  poiché  oltre  auerlt  dato  vn’Arciuefcouo 
grande,  che  fù  Frà  FortuncrioVafclli  zelanti  Aimo  Prelato,  eCar- 
dinale-infigne , leggiamo  anche , che  il  Beato  Bernardino  daFcItre-»  . Huomini 
fò  quello,  che  creile  il  noAro  Monte  della  Pietà,  cil  dinoto  Padro 
Bernardino  de  BuAis  Ai  il  promotore  del  MonaAcro  del  Corpus  Do-  q " 

mini,  anzi  trà  Rauennati  nel  Sagro  Ordine  Francefeano  fono  fioriti 
due  Religiofi  celebri  in  Santità , e che  meritaronperò  il  titolo  di  Bea-  f vutuOng, 
ti,  cioè  il  Beato  Ciottanni  illuArc  per  virtù , e miracoli,  il  quale  vif*  tom  1.  am, 
fe  circa  gli  anni  mille  ducente  quaranta  due,  /di cui  parla  AVadin-  n4i'Ai4r. 
go  ne*  fuoi  annali  , e il  Martirologio  Francefeano  a ledici  di  Giu- 
gno , Olle  così  fi  legge . In  KeomandioLa  Beati  Ioannis  Kauennatis  Con- 
fejjòns  Tertiarij  vita , & miraculis  clari , e il  Beato  Andrea , di  cui  al- 
tro non  fi  hà,  che  il  nudo  nome  regiflrato  nel  catalogo  g de- Beati  g crefeenu 
del  Terz’Ordinc  di  SanFrancefeo  A come  anche  degno  di  effere^  »» 
ricordato  c fra  Antonio  StroT^  chiamato  al  fccolo  'ìiicolò  huomo 
di  molte  lettere , il  quale  doppo  effere  flato  vn  tempo  alla  Corto 
Romana  , e pòi  col  Nunzio  di  Clemente  Ottano  mi  Spagna,  foAe-  saaif.Ttrt, 
nota  la  carica  di  Vicario  Generale  del  Vefeono  di  Cauaglione  in-,  ord*  * 
Francia , c con  gran  fua  lode  cfercitati  nel  Pontcficaio  di  Paolo  Quin- 
to per  moh’anni  i goiiemi  delle  nobili  Terre , c Città  di  Calcia , Af' 

£0,  Fabrùuo>  Terni  > Rieti  > e i ^baadoiuco  iìnalmcn- 
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te  il  mondo  > Tclli  Tabito  di  San  Francefeo  nelle  Riforme  di  qnefiaJ 
Religione,  c poiché  alla  Corte  di  Roma  era  cognito  il  fuo  valo- 
re , Papa  Gregorio  Q^to  Decimo  con  fuo  Breue  lo  afl'unfc  al  gra- 
do di  Vicario  Generale  delle  dette  Rifoime>  fc  bene  poi  non  molto 
dopo  per  la  quiete  della  Religione»  e perdefiderio  della  vita  priua- 
ca  lo  rmuQziò , e dopo  alcuni  anni  » chiamato  nuovamente  al  gouer- 
no,  e mandato  con  carica  di  Comifl'ario  Generale  in  Polonia , moriin 
. quel  Regno  Panno  1627* 

ned*  Sofie ngon  la  machina  di qnefto  fontnofidìmo  Tempio  ventiquat- 

Chic^  “ tro  colonne  nobili  di  marmo  greco  partite  in  due  ordini  eguali  groflc 
due  cubiti,  e alte  venti,  che  di  ordine  del  Rè  Teodorico  fiiron  con- 
dotte da  Coflantinopoli,  c le  mura  tutte  della  nauedimezofon  lauo- 
ratc , come  (i  è detto  a Mofaico  con  figure  di  Santi , e Sante , dallc^ 
quali  fi  può  comprendere  la  varietà  degli  abiti  di  quel  Secolo,  fi  conio 
pur  di  mofaico  era  già  la  Tribuna,  che  cadde  per  terremoto  Tanno 
letteccnto  cinquantino , c quella , che  or  vi  è fiì  edificata  da  Vrficino- 
Lunardihuomo  Rcligiofìfiìmo  del  Secolo  paffato,  il  quale  per  la  diuo- 
2Ìone  fua  \ eifo  Tordine  Serafico , donò  anche  a quella  Chlefà  molti 
vali,  e Parati  fagri  di  gran  valore»  A mano  poi  delira  entrando  flà  va 
pulpito  grande  di  marmo  vagamente  intagliato  con  fcaie  fimiJi  dai> 
ambe  le  parti,  & è quello  vn  di  quei  pulpiti,  chcd^li  antichi  con_» 
voce  latina  fu  detto  ^mbo  dalla  parola  ambire  per  eucr  circondato,  e 
cinto  da  due  ordini  di  fcalc  » e leruiiianfenc  nelle  Chiefe  anticamente 
per  cantar  gli£uangelij;collumaQdofi,che  il  Diacono  falifl'cper  la  (ca- 
la a man  finiflra  pofia  verfo  Oriente , e fcendefl'e  dall’altra  » che  rif^ 
hBAfiuim  in  gaardà  Occidente»  conforme  nota  Adotta  mente  il  Pannino,.  Cosian- 
ittjerpr.  vo^  Taltredue  nani  fono  nobilmente  ornate  di  molti  Altari , e fontuo 

_ fc  Capello»  tra  le  qualila  più  degna  di  eflcrVeduta  è quella  ad  onore 
V mr  Beatiflìma  V ergine , di  cui  iui  fi  riuerifee  vn’imaginc  affai  dino- 

ta , c fabrkolJa  MonfiBattilia  Volta  Bolognefe,  che  Ai  V.Legato  in_r 
Romagna  l’anno  mille  feicento  due , e le  pitture»  che  vi  Hanno  fbno- 
di  mano  di  Ferrali  Fenzonio  Pittore  affai  ftimato , il  qual  dipinfc  pure 
ih  quefla  Chiefa  il  Quadro  diS.Francefco  nella  Capella  del  detto  Sarm 
to  > eh  e è della  famiglia  de  Briofiì 

Rctiquic-  in  Ma  ciò , che  rende  fbpra  ogni  altra  cofà  più  venerabile  quefla  Sao- 
gue  ta  Bafilica  èilteforo  ineflimabile  delle  Reliquie  » che  qui  m gran  na- 
ft»  Chicfa,.  jjjgfQ  ficonferuano,  le  quali  perche  flauano  primaairAltar  Maggio- 
re ; quefti  Padri  l’anno  mille  cinque  cento  fettanta  le  trafportaron  a 
nelladiuota , enobilifiìmaC^elIa  » oue  ora  danno  » chiuia  con  eai> 
celli  di  ferro,  ricca  di  preziofiliimi  marmi , e matìime  la  porta  ornata» 
e fodenutadaduc  grandi  colonne  di  Alabaflro  cotognino  ; fi  com^, 
anche  alfAlrare  danno  quattro  colonne  di  Porfido  con  fopraui  vn’Ar- 
ca  di  marma  greco , dentro  cuiftconfcruano  alcune  reliquie  di  que - 
Santi , che  dal  mcntouato  Arciuefeouo  Giouanni  furono  quà  portate* 
fotte  titolo  di  S. Apollinare  fecondo  leggcfi  in  quefla  ifcrizione»  cht^ 
vidi  intagliata* 

Sacfum 
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- ' Sacrum  caput  Sacraqui  offa , 

Sanfii  ^poUinaris  pt  imi  huius  duitatis  TontifUis 
Hoc  in  Sateilo  pii  colnntnr 

Della  aoarifcrìzionevcdafi  dal  lettore  ciò  che  ne  fcriueil  Caldinal- 
Itdebranao  legato  Apoftolico  di  AJclTandro  Terzo  nella  fentonzaf  che 
diede  foprardillenza  dei  Santo  Corpo  nella  Bafilica  di  Sanc'Apolii- 
nare  in  ClaiTe , e che  da  noi  in  quel  luogo  lì  è regiftrata . Socco  poUa 
dect'arca  (li  pollo  vn  grande  Armario  con  crè  npartimenti , nel  pri- 
mo de  quali  tri  le  Reliquie  piti  iniìgni  è vn  pezzo  della  veda  della^ 
Beata  yetgine«  della  velie  bianca  del  Redentore;  vnaCoda  degl'In- 
nocenti ■;  vnjMzzo  di  dinco  di  S.Scbadiano  Martire , del  Prefepio , o 
(bpolcro  del  Redentore;  Reliquie  principalilfime  dicutci  i luoghi  San- 
ti di  Gierufalemme;  Ofla  di  diuerlì  Santi  Martiri,  e vna call'ctta di 
legno  con  dentro  le  ceneri  di  molti  Martiri  ; nel  fecondo  danno  alcu- 
ne Reliquie  di  S.Sauino  Vedono , eMartire  , Sangue  di  S.Bernardino; 
Olla  di  diuerlì  Santi  Martiri , Sangue  di  molti  Santi  Martiri  congelato 
dentro  a vn  vafo  di  vetro , e le  Tede  di  S.Giouanni  Papa  ,e  Martire,  e 
di  S.Elifeo  Profeta,  e vn’altra  che  (i  dice  edere  di  S.  Apollinare , ra^ 
lari  di  vn  di  que’Sanci  portati  qui  dal  nominato  Arcìuefcouo  Gio- 
uanni , elfendo  il  Capo  di  quedo  Santiilimo  Martire  nel  fuo  Sepolcro 
in  S. Apollinare  in  Cladì  conforme  ini  dilTufamente  ù è narrato  ; e nel 
terzo  ripartimentoìn  line  fono  Reliquie  di  SanfOrfola  , e altre  fuo 
compagne  Martiri  ; della  vede  diS.Bemardino  ; Vna  fpalla,  e Teda_* 
di  Smanino  Marcire  ; Sangue  congelato  di  più  Santi  Martiri  in  vn  vafo 
difetto.  Vn’olfodi  S.Qemente  Papa,  e Martire,  Ceneri  di  molti 
Santi  Martiri , e molti  pezzi  di  vedi  di  vari)  Santi,  e in  vltimo  focco 
TAlcare  è quantici  grande  di  terra,  c Sangue  di  Santi  Martiri  inde  me, 
le  quali  reliquie  tutte  fon  regidrate  in  vn  ìndice  maooferitto,  che  eoa* 
feruall  nell’Archiuio  Arciuefcouale , leggendoli  oltre  ciò  in  rna_i 
Tabella  quiui  appefa  edemi  anche  del  legno  della  Sancilfima  Croco, 
Vnameza  Teda  di  Saturnino,  e vn  pezzo  di  Spalla  diS.Marcello 
Papa . 

È perche  il  Capo  del  Profeta  Elifeo  è Rei  iquia  molto  inlìgne , maf- 
fimeper  lalua  grande  ancichitd  notandodla  morte  fua  circa  otto- 
cento quaranta  tré  anni  auanti  la  nafeita  dei  Redentore,  che  vengo- 
no ora  a edere  fopra  due  mila , e cinque  cento  ; egli  è perciò  a faperfi 
che  ed'cndo  datO'fepolco  il  Corpo  del  Santo  Profeta  nella  Cìtei  di 
Samaria  da  altri  detta  Sebade  in  Paledina , & elfendo  poi  dati  podi 
nello  delfo  Sepolcro  in  (ito  però  didinto  i Corpi  del  Profeta  Abdia  , c 
di  S.Giouanni  Battida , di  che  abbiamo  il  gràuidìmp  cedimonio  / di 
S.  Girolamo , le  Sante  Reliquie  lì  conferuarono  iui  per  molto  tempo 
con  grandidìma  venerazione  fino  all’anno  di  Chrido  trecento  fefsan- 
ta  due  m al  parer  de!  Baronio,  nel  qual  tempo  l’empio  Giuliano  Apo- 
ftata  con  facrilego  ardire  diè  ordine , che  fuffer  oate  alle  fiamme , fi 
come  fcriuono  di  quelle  di  Elifeo,  «Niceforo,  e del  Santo  Precurforc 
nelle  Illorie  loro  Ecclefialliche  » Teodoreto,  e Ruffino  * Ma  il  Signore, 

che 
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12  4 Salire  Mmorèi 

n Nittphtr.  cbe  prqmife  cuftodir  Tofla  dc'Santi  Tuoi  > of^ò  » che  molte  delle  dette 
iib.io 1. 1.  Reliquie leuate  hiflero^ nafcolle da Chrìftiani, come attefta Ruffino» 
o rW^  il  quale  viffc  in  quel  fecolo»  onde  quelle  di  S.Elifeo,  che  in  quefta_^ 
Ruf  W ^ fcamparono  dalle  fiamme , ò pur  che  prima  erano  fiate  per  di^ 
e.it.  ^ nozione  de’fcdeli  porcate  alerone  come  narra  il  Baronio.  furono  poi 
ólTa  diS.  E-  trasferite  in  AlcfTandria  iranno  quattro  cento  fettanta  trè,come  atte- 
lileo  porta*  fla  il  medefìmoe  di  li  infine  perordinedeirimperatorTeodofio  traf- 
te  a Raaen-  portate  in  Rauenna  cirea  l’anno  fettecenco  diciocco,  c collocate  in  vn 
• Monaftero  di  Monaci , di  che  abbiamo  l’autorici  7 di  Sigeberto  Gem» 
biaccnfc  fcriccorc  antico  nelle  fiie  Croniche , diGiouanni  Palconidoro 
q «rei  Batauo  ncl  fuo  libro  dell’Origine  de’Carmelitani , e lo  confermano 
chrtw  I».  Giouanni  Groifo  nel  fuo  fpeccnio  Carmelitico , Pier  Tomafo  Sarace- 
TaUentd.it  ni  nel  Menologìo  Carmelitano , Girolamo  Rolli  nelle  noflre  Ifloric/» 
«rij.  carm.  Gio:Batti(la  lezana  negli  Annali  dell'Ordine  Carmelitano,  e il  dot^ 
tap  4.Gr#/  fìmo  Glouanni  Molano  nelle  annotazioni  al  Martirologio  di  Vfuardo 
^"a  '^in  ìAt  parole . Sanfii  Elifxi  Trophett,  chìhs  f scruni  corpus  etianu 

^ortuum  mortui  rejfuredionepeculiaritergloriofum  Rauenns  translatum 
anm  bonore  condigtto  honorstur . E feben  quelli  Autori  non  nominano  il 
ytf.Ltznn.  Monaftero,  in  cui  le  Sance  Reliquie  Airono  collocate,  noi  abbiamo 
lem.  t.  atm  però  dalle  noflre  leggi  Municipali  antiche  effer  quello  di  S.Lorcnzo  in 
3 104-  Cefarca  oggidì  demolito , oue  abitauano  in  quel  tempo  Monaci  Bali- 
n.j.Molan  Greco , di  che  d riferbiamo  a difcorrerc  nella  deferizione 

di  quella  Chiefa . E che  quello , che  qui  fi  vede  ila  il  vero  Capo  del 
Santo  profeta,  lo  atceftano  molti  de’mcntouaci  Scrittori  e fpezialmeno 
te  l’autore  del  Menologio  Carmelitano,  il  quale  così  ne  fcriue.  De 
Capite  yero  Sanfìijjimi  Tatris  nojlri  Helifti , non  efi  cur  ambigamus  ; Ra- 
uennx  enim  afSeruari , & in  Eccìefia  San&i  .ApolUnaris  pii  coli  grauiffimi 
teftantur  huthores . 

Tefta  di  s.  Ne  minore  è la  certezza  del  Capo  di  S.Giouanni  Papa , e Marcito» 

Gioì  Papa,  poiché  leggiamo , che  quello  Santo  Pontefice , doppoil  ritorno  fuo 
e Marr.  di  da  Coftantinopoli , oue-portato  erafi  per  trattare  affari  grauiffimi 
della  Religione  Catolica  con  l’Imperator  Giuftino  Seniore , fù  dal  Rè 
Teodorico  fatto  venir  con  incanno  a Rauenna , oue  Tempio  Rè  Aria- 
no grandemente  offefo,  per  i grandinimi  onori,  cheaueua  il  Santo 
riceuuti  da  Celare , e molto  più  perche  era  contrario  alla  fiu  Setta»,  » 
il  fè  chiudere  in  vn'orrido  carcere , oue  di  difagi , e di  fame  in  pochi 
' giorni  Tanno  dnque  cento  venti  fei  mori  Martire  del  Signore . Fu  egli 
di  nazione  Tofeano , fucccllè  a Ormisda , e fti  Pontefice  di  Santiftima 
’ , vita . Nel  fuo  Pontefìcato  impiego  tutti  i fuoi  penfieri  in  difefa  della 
, ' fede  Catolica,  e in  abellire,  e dotare  le  Romane  Bafiliche,  eie  memo- 

> rie  de’Sanci  Martiri , emaflime  quelle  de’Santi  Apoiloli,  alle  quali 
donò  molti  nobili  vali  di  argento , e d’oro . Corono  anche  in  Coltan- 
tinopoli  di  fua  mano  l’Imperatore  Giuftino , il  quale  fu  il  primo  tra 
potentati  Chriftiani , che  meritò  riceuere  perle  mani  del  Romano 
Pontefice  TImperiale  l^iadeina  ; fù  illuftre  per  miracoli , ville  Papa», 
due  anni,  noue  meli,  e quattordici  giorni , e fù  ripofto  il  fuo  nome  cri 
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quelli  dc'Santi  Martiri  nel  Èreuiario Romano  a ventifctte  dì  Maggio» 
nel  qual  giorno  la  Chiefa  Raueniiatc , come  di  Santo  fuo  ne  ccleora_r 
con  rito  icmidoppio , annua  la  memoria.  E benclie  dopo  la  morte-» 
fua  fufle  portato  il  Santo  corpo  a Roma,  reftò  però  in  Rauennail 
Capo  per  memoria  di  fi  gran  Pontefice,  c fii  collocato  come  fi  è detto 
in  quella  Cliiefa . ...... 

Il  giorno  dopo  la  morte  di  S.Giouanni  Tempio  Rè  in  odio  pure  del-  S-Sumna- 
la  Catolica  Religione  i'è  vccidcrc  parimenti  in  Rauenna  Simmaco  Pa-  « 
trizio , Senatore , e Confole  Romano  huomo  di  gran  nafeita , e di  rari 
talenti , c Padre  di  tré  illuftrilfime  figlie  , la  prima  delle  quali  fu  Santa 
Galla,  ebe  maritata  in  Roma  ad  vn  nobiliflìmo  Giouanc , c in  capo  a 
vn’anno  rimafla  vedena , abbandonò,  benché  in  frefcacti,  e molto 
ricca,gencrofatncntc  il  mondo,e  fi  rtnchiufcrin  vn Monaftero di  Ver- 
ginipreflb  la  Bafilica  Vaticana,  oiic  ville  fi  Santamente , che  meritò 
tré  giorni  auanti  la  morte  cH'eme  dal  Prencipe  degli  Apofloli  auuifa-  ‘ 
ta,e  a cii^uc  di  Ottobre  ftà  notato  il  fuo  nome  nel  Romano  Martiro- 
logio , e quella  è quella  Santa  Galla , /che  ebbe  in  forte  riccucre  in_r  f lofif  M*- 
lua  cafa la  marauigliofa Imagine della  B^tifiima  Vergine  portaraui 
per  man  degli  Angcli,che  ora  fi  riuerifee  in  Roma  nella  Chiefa  di  San- 
ta  Maria  in  Portico . la  leconda  fù  Proba , che  ville , e morì  Vergine 
lodata  (da  S.FnIgcnzoVefcouo  Rufpenfe;  eRulfitiana  la  terza  Ma- 1 
dre , che  fu  di  Patrizio , c Hipazio  tutti  due  nel  tempo  ftelfo  Confoli 
di  Roma,  e Moglie  del  tanto  famofo  Scuerino  Boezio  celebre  ncITIfto-' 
rie , non  folo  per  la  dignità  confolare , e per  il  grandifllmo  fuq  fapere, 
come  moflrano  le  fue  opere , ma  molto  più  perche  anch'egli  fù  fatto 
degno  della  laurea  del  martirio  nella  Città  di  Pania  di  ordine  dello 
Hello  Teodorko , il  quale  con  Tctcnra  infamia  di  queft’vltimc  azioni, 
ofcuròlo  fplendore  di  quella  gloria  , che  per  dianzi  con  la  rettitudine 
del  fuo  gouerno  crafi  acquiftaia,  ebenprefto  lènti  fopra  sé  la  mano 
vendicatrice  della  Diuina  giuftizia , poicnc  fi  narra , che  cenando  egli  <i  G'e»  m 
vna  fera, e trà  l’altre  viuande  ptM'tatalt  auanti  la  tclla  di  vn  gran  pefee; 
gli  apparue  in  quella  con  Drodigioportentofo  TefligiedeImortqS>im'  ^ 

Diaco  in  atto  minaccieuofe  ,efpauentofo , dal  che  atterrito  il  miferoy  \ 
c detellando  con  penitenza , però  troppo  tarda , )a  fna  empietà  , iw  mit» 
uant’otto  giorni  doppo  la  morte  di  quello , finì  infdicenientc  la  vita,  fa^.  Uh.  i. 
e racconta  Gregorio  Magno , « che  vn  Santo  Eremita  per  nome  Calo^  »»  Hi/?. 

fero  vidde  l’anima  del  Re  infelice  eficre  precipitata  nella  voragine  dd  h*»-  Hifp. 

loco  liparitano  dalli  Santi  Giouanni,cSinin»aco  permettendo  così 
il  Signore,  che  fùflcroefecutori  della  giuftafentenza  quei  medefim», 
che  da  lui  furono  tanto  kigiuflamente  vccifi,  e della  Santità  di  Shn-  top  'diB;ilo 
knaco  parlano  degnamente  «Seuerinq  Boezio  fuo  Genero  , che  aiKor  ank  U.k 
vino  lo  chiannò  Santo,  Roderigo  Arciuefeouo  di  Toledo  Scrittore^  Penine»- 
antko , Ennodio  Ticinenfe , c Procopio  nella  fna  Illoria  della  guerra 
Gotica , ctrà  Santi  Martiri  vien  ripofto  da  Pietro  Natali , Arnoldo 
Vnionc , e Franedeo  Maurolko  nel  fuo  Martirologio  a vent’otto  di  li. 
Maggio,  dcUa-  cui  beau  morte,  come  di  Marcire  della  nofira  Città 

abbiam 
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abbiam  voluto  in  quefto  luogo  a quella  di  S.Gioiianni  congiuneere^ 
il  racconto,  maffiine  chenel  decorio  di  quefto  libro  non  ci  tornerà 
più  in  acconcio  di  ragionarne . 

Ripofa  rnedcfiinamenteinquefta  Chiefa  il  Corpo  di  S.Sauino  Ve- 
?'^.'*"“'«>./.'‘3uaJegiaccndogiàquiui  in  luogo  incognitofft 
dall  Arciuefcoiio  Filippo  Fontana  per  riuelazione  amicane  l’anno  mil- 
Je  diicencolenanca  fei  trouato  in  luogo  fotteraneo  ,c  con  raliiftenza-r 
di  cinque  Vefcoiii  Suftraganci,.  ciò  è di  Richelmo  Vefeouo  diForlìr 
che confagrq  an^ie l’Altare, di  Aimerico  di Forlimpopoli , Mfchelo- 
di  Comaeelno,  Grazia  di  Sariina , e Floro  di  Adria , coHocato  folen- 
nemente  nella  Capclla  di  Santa  Caterina , che  è quella  , che  ora  è dc- 

<^redefi,  che  oggi  pure  ri pofi  , 
cllendoil  perfa  imouamente  la  memoria  del  fuo  Sepolcro  r e concede- 
rò 1 dctti  Vefcoiii  a fedeli  curri , che  ogni  anno  in  quel  giorno  , che  fu: 
a tredici  ci  Maggio  fino  allVltimo  del  mefe , vifitaifero  detta  Capel- 
u yn’anno , e giorni  quaranta , e l’Arciuefcouo  tré  anni  di  perpetui.^ 
^diligenza , fi'  c omc  leggefi  in  vna  bolla  antica  fottoferita , e Ugillata 
da  medefimi  Vefeoui , che  in  forma  originale  conferuafi  neirArchiuio 
di  qiieftì  Padri ..  Qual  fi  fiifie poi  quefto  Santo,  e di  che  tempo  ò doiie 
ulne  Velcoiio , e orteneffe  la  laurea  del  Martirio , è affatto  ignoto , ne’ 
altro  fi  ha  di  lui ,.  le  noirche  la  Chiefa  di  Rauenna  ne  fìì  memoria  alli 
fette  Decembre , & è mentouato  ancora  da  Filippo  Ferrari  nella  fua_-»- 
Topografia  a tredici  di  Maggio  con  qnefte  parole . Raitennx  Saitinus 
EpiJcopHs  Martyr  alterius  leggendoli  anco  in  vn’àntica 

tabella  efiltenteinS.Gio.-'Vangelifìa  cllcreqùiui  tutto  il  mele  di  Mag- 
gio Indulgenza  d’anni.dicianouc  e di  tante  quarantene*.  ^ 

Ha  quefta  uobil  Bafilica  nel.fuoingrefib.  vnmaeftofo  Portico,  ^ 
preflbla  porta  maggiore  a mano  delira  entrando  fti  l’effigie- del  im- 
perar or  Giuftinia  no  lauorara  a mofaicò , opera  di  molti  lecoli , cóc- 
gniffima  pero  di  efier.  veduta , Cotto  la  quale  leggefi  il  fuo  nome  D.l^. 
lujiiniantis  mperator . Sta  Tlmperatore  con  vno  Scetro  in  manò nel- 
la cunqmmira  è vna  Croce  nella  fórma  inedefima , che  fi  vede  oelle^ 
medadie  antiche e fu  fatta  dipfngenir  dalMrciuefcouo  S.Agnello 
quando  fpento  in  Italia  ildorainio  Je’Goti  confàgro  quefta  Chiefa., 
alritoGatolico',  ecosì  anchea  mairfiniftra  ftaiia  quella  del  medefi- 
mo  S.Agnello , che  nel  longo’corfo  di  tauti  fecoli  è rouinata.  In  ma- 
teria oltre  ciò  di  pitture  lonoui  alcuni  Qijojdri  aliai  nobili  di  Nicolò 
Rondinello , e di  Francefeo  da  Cotignola  pittori  aincndue  celebri: del 
paflato  fecolo,.  del  primo'de  quali  fono  i cluc  di  S.Sebaltiano  ,e  S.G  io; 
Battifta  nella  feconda  nane  a nianfiniflra,  c' del  fecondo  la  Eauola^. 
all’Altar  Maggiore  , delle  quali  pitture  4 fà  menzic>n,c  onoreuols  ilVa> 
fari , e l’anno  mille  fei  cento  vndici  il  Cardinal  Bonif  azio  Gaetano  im- 
pofe  la-corona  a quefto  uobiliflimo  Tempio  col  fontuofo  foffitto-,  che- 
cuoprc  la  grannaue  di  mezo  tutto  riccamente  dorato. 

Abitano  in  quefto  Conuento  venti  cinque  Pàdri , e vifi'  celebra  coir 
molta  foienniti  la  fcfta  di  S.ApolJinarc  caatandòuifi  i primi  Vefpri 
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^Capitolo della  Chicfa Metropolitana  * «Éicendolì  la  mattina  vhà 
lojcnnc,  c generai  proceflione  di  tutto ii  Clero  anche  Regolare , c ciò 
^rconfue.udinc  introdotta  in  tempo  del  Cardinal  Pietro  Aldobran- 
dino, e confermata  con  A poftolica  autorità  da  Papa  Paolo  Quinto 
con  fuo  breue  fpedito  in  Roma  l’anno  mille  lei  cento  dicci  conforme  f 
nella  feconda  Sinodo  del  medefimo  Cardinale  ampiamente  fi  legge.  E 
finalmente  contiguo  a qiufio  Connento  fu  il  Pala^ao  del  Re  Tcodori- 
co  edificato  da  quel  gran  Rè , inalzata  con  .grande  magnificenza, e per 
CIO  commendato  da  Cafiiodoro , c da  akri  nobiliilimi  Iftorici  ; di  cui 
fi  ha  , che  le  porte  llauano  femper  aperte , e per  dinotare  la  ficurcz- 
za,  con  CUI  aflidati  nella  loro  potenza , c giuftizia  viucnano  i Rè  Goti, 
non  con  altro  chiudeuanfi  , che  con  ma  lottiliffiiria  cortina,  ò itelo 
conforme  vedanfi  ancor'oggi  nel  difcgno,che  è nel  Mofaico , di  cui  fo- 
pra  abbiamo  fcritto , dal  qual  cqftnme  poi  nacque , che  molti  irà  gli 
antichi  inorici , per  efprimerc  il  numero  delle  porte  dc’Palazzi  de - 
Prencipi , le  chiamarono  primo , fecondo,  c terzo  velo , Onde  ancho 
Elio  Sparti.ino  tarlando  dell’Imperatore  AldTandro  Seuero  dice,chc 
Salinabatur  qiufi  vhus  ex  Senatoribus  patente  velo . Della  qual  fìbrica 
nobili  liinu , che  Uendcuafi  fin  prefib  le  mura  della  Città , vedefi  og<»i 
lolo  vn  piccolo , c rouiiiofo  auanzo  , che  nelle  fuc  fteflc  rouine  dim^ 
Itra  adcllo  pure  1 antica  grandezza  di  quefia  machina , e quiui  in  me- 
moria di  Teodorico  nel  pafl'ato  fecolo  fu  collocata  la  bell’ Vma  di  Por- 
fido , che  ferui  di  Sepolcro  a quel  Rè , c che  già  ftaua  sii  la  Cupola  di 
Santa  Maria  Rotonda . Vafo , c per  la  bellezza  del  marmo , c perla., 
uia  grandezza  veramente  prcziofo,  e dc’piii  grandi  per  quel  che  no 
Icnuc  ^ Leandro  Alberti  » chè  fimio  in  ItAiia  > e a piè  di  audio  Icsscii 
intagliata  in  vna  lapide  queltalfcrizione. 

Vas  hoc  Porphyriacum  olim  Tbcodorici 
Gothorum  luip.  eincres  io  Rotundes  apice  rccoodens 
Huc  Petto  Donato  C.t/ìo  Namitui.  Prarfule  fiuientetranslatum 
Ad  perennem  memoriam  Sapientcs  Reip.  Rau.  P.P.C. 

M.  D.  LXlIii, 
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In  vitimq  tra  le  molte  Ifcrizioni , che  fono  in  quella  Chiefa , quac~ 
degne  di  cfferc  qui  regillrate , fra  le  quali  I c prime  due , 
che  Ranno  fotto  1 portico  (ono  antiche,  vna  ad  onore  delllmpcra- * 
tor  Coftantino , che  e a man  finifrra  della  porta  Maggiore , nella  qua-  chielà' 
le  COSI  fi  legge  ^ 

Propagatori  Romani  Impcrij 
Fundatori  quictis  pnblicar , D.FI.Conrftantino 
Maximo  Vidor.  fianper  Aug.  Dini  Claudi  Nepoti . 

. Dilli  Conftanti  filio S.rtorins  Sillanus  V.P. 

Prarpofitus  fàbrics  deuotu.  N.M.Q^E. 


La 
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La  Seconda  « che  è a mano  delira  6 ma  Lapide  Sepolcrale  di  Marco 
CacceioCaualiere  RonunoQuellore  della  legione  prìmaPretorìa  del* 
1^  Prouiocia  di  Sicilia , e Tribuno  della  legione  yndociau , & è quella. 


M- Cocceio  M.  Pol.Nepoti 
Trib.Pleb.DESI. 

LEG.PR.PR.PROVlNCSICmAE.  Qy>€ST. 

TRIB.MlL.LEGJa.CL. 

SEVIRO . EQ.R.XVIR.ST. 

PRIMITIWS  LIB.VLVIR. 

L’alcre  due  Ibno  Epitafi  vno  di  Aquilante  Salomonio  Canonico  Rar 
uennace  * e l'alcro  di  Occauio  Checconi  Sanefe  Gouemator  di  Rauet^ 
na . Al  primo  » che  è vicino  alla  poru  maggiore  leggeli  qu  ella  ifcri^ 
zkme. 

Aquilanti  Salomonio  vitx  integritace 
Sacris  inllrudilfimo 

Sacrolan^  templi  Anallalios  Canonico  optimo 
Marius  NeposSalom . Pacruo  Tuo  B.M.P. 

VJÌ.LXXVIII . ob.  anno  Corporei  verbi  MDXXX. 

DIE  XIX.  menlìs  Odobris 
Valete  Polleri  H.M.H.N.S . 

Al  fecondo  nella  nane  d mano  delira 

D.  O.  M. 

Oftauius  Checconius  Patritius  Senenlìs 
Religione,  prudentia infignis 
lullitia  fin^aris  hic  iacet . 

Roma , Florentia , Fcrraria , Beneuentum , ac  Raucnna 
Tanti  Viri  dcfiderium  deplorane 
Vbi  diuerfa  poli  obita  munera 
Rauennx  Giibcrnator  excelfit  kal.  Febr. 
fd.DC.L.  *tatis  lux  LXXX.  . . , 
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S ANT  APOLLIN  A RE 

DETTO  SANT  APÒLUNARINO 
Cb  iefa  antica , e Oratorio  di  Laici . 

Verta, che  oggi  hà  titolo  di  Sant’^ollinare,  al- 
la Regina  dc'Cieli  anticamente  m dedicata  ,e 
fi  chiamò  Santa  Maria  della  Pace , la  cui  più 
antica  memoria,  che  da  noi  fé  nè  tro'ui  è delN 
anno  mille  cento trent’otto  quando  Gualteto 
nortro  Arciuefeouo  la  concede  a Monaci  Qi- 
maldolenfi  come  membro  deH'infìgne’ Badia 
di  S.ApolIinare  in  Claffi  s . Infra  ciuitatem  ve- 
ro Kanenna  Monaiierium , quod  vocatur  SanBa 
Maria  in  Tace  cum  cafis  vndiquè  pofitis , leg- 
"cfi  nclllrtromento  di  Donazione  rapportato  per  eftenfo  nell’Iftorif 
di  quell’ordine . Ebberiii  anche  antica  giurisdizione  gli  Abati  diSah 
Pietro  in  Vincola,  infìnchc  l’anno  mille  fei  cento  Gio:  Lodouicp  Pio, 
che  ne  era  Commendatario  laconcelTead  vna  Confratemiti  di  laici 
militanti  Cotto  l’inuocazione,  e Stendardo  del  gloriofo  Sant’^ollina- 
realcunianni  auanti  irtituita,  la  quale hd  l’vfo de’Sacchi roflì , è ag- 
gregata all’Archiconfraternitd  della  Triniti  di  Roma , & hi  rifarcita, 
e ornata  la  detta  Chiefa  . oue  ogni  giorno  fertiuo  radunanfì  i Confrati 
a recitami  l’vffizio  della  Beata  Vergine,  cfìcfcrcitanoin  altre  opere 
di  picti . 


Titolo  ao- 
tico  di  que. 
Ha  Cbiefa  t 
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SANTA  BARBARA 


ChiefaParochiale. 

jOitie  appendice  della  .dcfcritta  di  SanfApollina* 
re  Numio  è quefta  Chiefa , di  cui  fcriuiamo  in- 
dcalata  aU’inuicta  Vergine , e Martire  Santa_i 
Barbara  » anzi  fu  a quella  anticamente  vnita^ 
mentre  iui  abitauano  i Monaci  di  $an  Benedec» 
to . Nel  pafTato  fecole  fiì  poi  eretta  in  Paro- 
chiale,  cviftì  trasferita  la  cura  d’anime,  che 
prima  ò-a  inSànt’Apollinare,  il  che  fegni  l’an- 
no 1 5 1 quando  con  autorità  Pontifìcia  la  det- 
ta Chiefa  di  Sant’ Apollinare  fiì  concelTa  a francefeani  dell’Offeruanra 
abitanti  prima  a S.Mama  fuori  della  Citti.  Ella  è lus  Padronato  dd- 
r Abate,  e Monaci  Cafinenfì  di  Roma, quali  gii  vi  teneuano  m Capei- 
lano  amouibile , infinchc  il  Ordinai  Pietro  Aldobrandino  Arciwlco- 
no  nella  prima  fiia  vifita  ordinò , che  in  aucnite  fi  confcriflc  in  titolo, 
e la  enra  lì  efercitaflc  da  vn  Vicario  perpetuo , come  poi  fi  è fempro 
oÌBkruaco. 


l ^ SàN 


Pétrre  Prima, 


Hfci  Ofpidalì»  chegid  erano  in  RaucntiaLi 
conforme  in  quello  di  Santa  Maria  della  Croce 
fi  narrcrd  , vno  ne  fo  intitolato  all'ApoftoIo 
San  Barnaba  , il  qual’era  contiguo  a qucfta  pic- 
cola Chiefa , e vi  durò  fino  quafi  al  fine  del  pat- 
fato  fccolo , nel  qual  tempo  Giulio  della  Roue- 

liVroino  noftroArciucfcouocoii- 


rc  Cardinal  di  V. . . 

fiderandolo  di  poca  rendita , e in  luMoallu  n- 

- moto,  clcommodo  per  crcrcltariiili  TOfoit»- 

Kti,  lorupprcflc  vnendoloaqucl  della  Croce  , e la  Chicfa  fù^r^ 
in  cura  alla  Ctonfratemità  della  Morte,  che  fcncfcrucpcr  Iropeliruf 

i GiuiUziaci>oleuatoQciIi  difeftiuo  delSanto  Titolato j»  R^(ónpt<^ 
chioià 


lii 
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SAN  BARTOLOMEO 

Vcfta  piccola  Chicfa  intitolata  all’ Apoftolo 
' Bartolomeo  quanto  rimota  di  Uto,  altretantò  di 
nome  ofeura , non  ci  porge  materia  di  molto 
fcriuerne.  Santli  Bartholomei  de  Vaiata  chi4- 
manla  le  fcritturc de’fecoli  decerli , eia  più  an- 
tica memoria,  che  ne’;^biamo  è dell'anno  mille 
ducento  fcllanta  due,  nel qnal tempo Vrbanò 

- Quarto  ne  contèrniò  il  polfelTo  a Canonici  Ra- 

1^  » -r  • pennati.  Ella  di  prefciitc  è fcmplicc'^ncfizio  , 

^ &edjiunte  crrcavn  miglio  dalla  Citta  vrecndo  dalia  Porta,  che  gli 

Fatto  me-  Antichi  chiamarono  celebre  nelle  nollrc  iBorie  per  l’infblice 

moiabile , auuenimcnto  di  Oftalìo  Polentani  vltimo  Signor  di  Rauenna,del  qua- 
li 11^,7  lo  narrali , A che  l’anno  mille  quattro  cento  quarant’vno  da  quella^ 
vfcito  per  portarli  a Venezia , qu’era  Gineura  figliuola  di  Aftor  Man- 
fredi Signor  di  Faenza , e moglie  Tua , congiurati  i Cittadini  con  aper- 
ta ribellione  fcoflcro  il  giogo  del  fuo  dominio,  eli  diedero  in  potere 
a Veneziani  ; Cafo , che  molto  aitanti  feguilTe  dicono  hi  predetto , r « 
che  da  ^an  temjra  correua  vna  tal  voce , che  vn  giorno  i Polentani 
circa  il  finir  di  Froraro  perduto  aurebbero  il  Principato , e quello, eh ‘è 
più notabilc,chefarcbber cacciati d^a Porta Anaftalia.  Enarrano! 
noltri  lfiorici,che  i Polentani  tato  di  ciò  temerono , c l’cbbcro  per  cosi 
vero,  che  ogm  anno  in  tali  giorni  cofiumarono  tener  le  guardie  a que- 
fta  Porta,non  pcrmcttcdo,ne  l’entrar,ne  l’vfcire  ad  alcuno, mainine  fb- 
raftierq . Onde  au^ratoli  poi  nella  narrata  forma  il  vaticinio, grifteflì 
Vcmti  impadponiti  che  furono  della  Cittd  in  memoria  di  quello  fatto> 
^ chiudere , c fe  ben  dopo  Giulio  fecondo  mentre  fu  in  Kauenna 

ordinò , che  fiapriflc  dandoli  il  nome  di  Porta  Giulia  ; nulla  ^ meno 
tempre  hd  ritenuto , e ancor  ritenc  quello , che  fin  d’allora  impofdi  il 
volgo  di  Porta  Serrau . 


SAN 


Pane  Tfimi  ì 


IJJ 


S A N B I A G I O 

Chiefa  Parochiale. 

Anta  fu  negli  antichi  tempi  Tampiczza  » e nobil- 
' td  di  Rauenna,  che  alle  tré  parti,  nelle  quali  era 
diftinta , cioè  Rauenna,  Cefarca , e Qaffi , due 
altre  leggiamo  eiTerui  Rate  aggiunte , c quefto 
iuronoVaU'^^jfilo , di  cui  altròuc  fi  parlcrd,  cj 
Taurefio . Or  qucfta  parte  addimandata  T aure- 
fio  era  porta  i nel  meacfiino  fico  ouc  ora  è ilB  er- 
go di  ‘Porta  Adriana,  & ebbe  tal  nome  daH’Im- 

Scrator  Giuftiniano,il  quale  auendo  accrcfciu- 
richc,  vollero  per  gratitudine  i Ottadini , che 
qucfta  cosi  fi  chiamane  in  memoria  di  Taurefio  fua  patria,  che  allo 
Krinerc  di  l^ocopio  t era  vn  luogo  fituato  vicino  à Dardani  Europei , 
di  che  abbiamo  il  teftimonio  del  nollro  Iftcrico,  il  qual  parlando  di 

3ucflo  Taurefio  cosi. ne  fcriue  m . Hoc  ad  pottam  Hadrianam  vrbìs  mo- 
òfuburbium  eft&  maximam  eius  partem  campi»  &vineie  occHpant  . 
Taurefium  ad  lufliniani  Jmperatoris , d quo  maximis  beneficiis  vti  memo- 
rauimus  y ornata  Rauenna  efl  memoriam  di&um  . £ benché  oggi  abbi 
perduto  affatto  il  nome  antico , con  tutto  ciò  pure  rertaui  vna  ftrada, 
che  lo  ritiene,  c yia  Tm  efe  communcmcntc  fi  chiama . Fiì  quefto  bor- 
go di  Porta  Adriana  riftaurato  da  Veneti  l’anno  mille  quattrocento 
quaranta  tre  due  anni  doppo,chc  cacciatone  Ortafio  Polentani  otten- 
nero il  dominio  di  Rauenna  ; c perche  di  continuo  crefccuano  gli  abi- 
tanti , i quali  or  che  fcriuiamo  eccedono  il  numero  di  due  mila , e d 
quelli  riufciua  di  grande  incommodo  il  riccuere  i Sagramenti  nella  Pa- 
rochiale  di  Sant’Eufemia  dentro  la  Cittd  ; quindi  ottimo  fu  il  penfiero 
dell’ A re  iucfcouo  Criftoforo  Boncompagno  di  fabricar  qucfta  Chiefa» 
Ja  quale  poi  fu  finità  in  tempo  del  Cardinal  Pietro  Aldobrandino , 
dedicata  al  gloriofo  Vefeouo , e Martire  S.Biagio , c ciò  in  memoria.» 
di  vn’alcra  cn’eraui  anticamente  chiamata  ancn’effa  S. Biagio  in  Borgo , 
da  cui  prendeua  il  nome  la  prima  fra  lequattordcci  Regioni  antiche-» 
della  Città:  e qucfta  di  cui  icrìuiaino  fù  edificata  cò  i materiali  di  vn- 
altra  diruta  di  S. Pietro  detta  in  Armentario , ò come  fcriuono  altri,/» 
Eremita!  io , Chiefa  negli  andati  tempi  aliai  celebre,  e per  la  fua  gran- 
de antichità  venerabile ,»  pofeia  che  la  fondazione  fua  è fin  dell’anno 
trecento  quaranta  fette  in  tempo  dell’Arciuefcouo  San  Sepero , e che 
dairimperador  Carlo  Magno  fù  onorata  col  titolo  di  Bafilica  confor- 
me deferiuendo  il  Tempio  Metropolitano  abbiam  narrato . Qucfta_. 
poi  di  S.Biagio  è Parochiale  con  tré  Confraternite  di  laici , la  prima., 
de’Mulattieri  eretta  all’Altare  di  Sant’Antonio , con  alcune  Indulgen- 
ze , delle  quali  anno  la  concclfìonc  auteiitica  > la  feconda  del  Santillì- 
mo,  c la  terza  della  Natiuità  della  Vergine  col  fuo  Oratorio  fabricato 
in  tempo  del  già  detto  Cardinale  Aldobrandino . 
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B Vi  O N G I E S , Y 

-mA  ' Chicfa  nobile  già  Collegio 

r • Regolari  detti  del  Buon  Giesù , 

Bora  incomenda.  /ite- 

Obiliffimo  e degno  di  grande  veneraaionc  é que- 
Sagro  luogo , conciofiache  prinia  anche  di 
edere  dedicato  ai  Diuino  culto  con  la  fabrica.^ 
della  Chiefa  > che  or  vi  il  vede  > fiì  abitazione  « e 
cafa  di  quella  gran  ferua  di  Dio  la  Beata  Genti- 
le nota  al  mondo  per  la  Tua  ammirabile , Sanciti, 
di  cui  or'ora  lì  pacieri , e perche  quiui  anche  fik 
iilituica  la  Congregacione  de  Preci  detti  del 
Buon  Giesù,  quali  ebber  la  gloria  di  edere  crd 
li  primi,  che  nella  Chie/a  di  Dio  fotco  titolo  ^ Preti  Regolari  oder> 
uairero  voti  folenni  di  R eligione , nel  quale  idituto  fono  cilì  vidùti  li- 
no i nodri  giorni , nel  qual  tempo  detta  Congregacione  è data  edin- 
FonJazio-  • Prìni^  promotrice  m queda  dibrica  fu  la  Beata  Gentile, che  molti 
nc  di  queda  anni  auanti  lì  principiad'e  con  profetico  Spirito  predidc , che  la  Aia  > 
Chicìa-  Cafa  douea  conuertirlì  in  Chiefa  , il  che  poi  fù  eiequico  da  D.Girolo- 
mo  Malufelli  luo  difcepolo , primo  Padre , e fondatore  di  detu  Reli- 
gione, il  quale  come  erede  delia  Beata  li  diè  principio  d ventitré  Sec- 
tembre  l'anno  mille  cinquecento  treata;nella  qual  onera  ebbe  egli  co- 
si grande  adidenza  della  prouideiua  Diuina , che  le  bene  nei  comin- 
ciarla altro  Capital  non  trouauad,  che  vna  poca  fomma  di  danari,  che 
non  giungeuano  i dieci  feudi , con  cucco  ciò  concorfero  ben  predo 
molti  d.  fouuenirio  di  danari . e altro  bifogneuole  per  la  fabrica  a clie^ 
in  brene  tempo  da  parfone  dranicrc  contbrme  predetto  aucualiia.. 
Beata  raccolfe  fopra  cinquecento  feudi , coi  quali  diede  la  prima  of- 
làtura  all'edilìzio  della  Chiefa , la  quale  fù  poi  compita  con  le  limoli- 
ne di  altre  perfone  diuote , e fpezialmente  di  vn  Signor  principale  del 
• -‘I  Regno  di  Napoli , il  quale  mentre  di  Francia,  oue  perduto  lodato 

•*»  dio  cralì  rifugiato , andaua  per  voto  à vifitatc  la  Santa  Cafa  di  Lore- 

to paflando  per  Raiicnna,  e trouando  quiui  intento  alla  fabrica  del 
. nuouo  Tempio  il  Scruo  di  Dio,  di  cui  lino  in  Francia  aucuaintefopar- 

i.*  " lare  con  molta  lode , trattali  dal  collo  vna  catena  d'oro  ^trecento 

- • jis  feutlidi  prezzo  gliela  donò , col  quale  inpenfato  aiuto  egli  poi  perfe- 

zionolla , e ftabiH  nella  forma , che  or  lì  vede , e ai  primo  Agollo  dcl- 
Fanno  mille  cinquecento  trenta  vno  fé  confcgrarla  da  GioiFietro  Fer- 
retti Vekouo  di  Milo , c SuflVagaaco  del  Cardinal  Benedetto  Ajpcolci 
Arduefeouo  di  Raiicnna . Dati  dunque  canto  felicemente  l'vltima_, 
mano  alla  fabrica  materiale  applicò  Girolainp  l'animo  all'cd^zio  fpì- 
, rituali 
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rituale  fcriuendo  ordinatamente  la  Regola,  che^iieuafi  offeruaro.  Cong'.e!;»- 
nella  Congregatione  da  lui  fondata,  la  quale  fii  prima  da  Paolo  Terzo  zione  dd 
l’anno  mille  cinquecento  trenfotto  fotto  l’inuocazionc  c titolo d«l 
BuonGiesù,  e della  Beata  Margarita , cpoi  da  Giulio  Terzo,  cP.io 
Quarto  approuata.il  qual  Pontefice  oltre  ciò  concefleli  facoltà  di  fare 
itrè  voti  Solenni  di  Religione , c i primida  lui  veftitiftirono  Donno- 
ne Crcfpoli , D.Filippo  'da  Solatolo , D.Zaccaria  Pcdruccini , c ajtri 
Sacerdoti  tute  i liuomini  di  buone  lettere , c di  vita  molto  cfemplaTo. 

Erafi  fparfo  in  xanto  d’ogni  intorno  l’odore  feauiflimo  della  Santità  di 
Girolamo,  e de  fuoiRehgiofr,  onde  da  quello  moffiiSereniffimii  Da'  oanide  Se- 
chi di  MantOua  , lì  come  flati  erano  dluotilfimi  delle  due  Beate  Mar-  teinffìmi  dì 
garità , e Gentile  , cosi  anche  tennero  lui  in  vna  fomma  venerazione-,  Mamoiu  à 
Jì  che  vollero  il  Duca  Federico , Margarita  Palcologa  fua  Conforte , il  q»cft*Chi6 
Cardinal  Ercole  Gonzaga  , e le  principali  Dame  ,e  Caualicri  di  Corte  “ ' 
edere  aferitti  alla  figliuolanza  di  quella  Congregazione  accompa- 
gnando la  loro  pietà  con  reale  munificenza  pofciachcil  Cardinalo 
■tolle  egli  edere  11  l’rotettore,  il  Duca  fuo  fratello  ottenne  l’approua- 
zkmi  ^à  dette  della  Regola  trattando  anche  la  canonizazionc  dello 
due  Beate  ; e ciò , che  merita  perpetua  lode  comprò  per  abitaziono 
de  Padri  il  Palazzo  contiguo  alla  Cliiefa , c la  Ducheda  moglie  donò 
molte  Reliquie  in'figni , e parati  di  fi  rara  bellezza , e prezzo , che  in^ 

Rauenna  à pochi  altri  erano  inferiori,  nel  che  furono  imitati  da  mold- 
altri  ptrfonaggi  di  quella  nobil  Città , c nominatamente  da  Giulia.» 

S^drati  Piccinardi , che  donò  a Padri  alcune  Cafe , terreni , c rendi- 
te, & alla  Sagreflia  fupclettili  fagre  di  gran  valore  aggiungendo  Dio  a 
queflc  altre  nuoueOTazie  col  mezod^altre  pie  perfone,  le'quali  con^ 
donazioni  liberalimmc  di  beni  ftabili  prouiddcroal  mantenimento  de 
Religiofi , nella  qnal opera  di  pietà  fra  noflri  Rauennati  fi  fecnalaro- 
fio  oltre  modo  Angela , Francefeo,  c Bartofomeo  Louatclli , che  dota* 
ron  la  Chiefa  d’alcunc  rendite , acciò  poted'e  edifìcarfi , c di  altri  doni 
di  nobili  parati, e pitture  romarono,rrà  quali  degnidìma  di  eder  vedu- 
ta è la  Tauola  di  mano  d’Eccclente  Artefice  p»qfla  all’Altar  Maggiore . 

Ma  per  venire  alla  deferizione  di  quella  Chiefa  ; ella  è di  vnà  fbl  na-» 
uecon  quattro  Capellc  per  ogni  parte  afl'ai  nobili,  e vagamente  or- 
nate , ncirvltima  delle  quali  verfo  l’Altar  Maggiore  a mano  dcftra  ve*- 
defi  vn  faci  fepolcro  di  Marmo  Greco  , ouc  ripofano  i Corpi  delle  due  Sepoler» 
Beate  Margarita , e Gentile  delle  quali  perche  grande  è la  vencrazio-  dcik  due 
ne  in  cui  fono  tenute , perciò  conforme  a irordinc , che  abbiamo  prefo' 
d’inferireinqucfl’Operalcvitedc^Santi,  e Beati  della  nollra  Patria, 

V apportaremo  in  compendio  i fettj  egregi  per  confolazionc  fp irituak-r 
de  fiioi  dinoti . Margarita , che  di  quella  noi  abbiamo  a fauellare  in_r 
wimo  luogo,  nacque  dell’onorata  Famiglia  de  Molli  nel  Caflello  di' 

KOlfi  dinante  miglia  dicci  da  Rauenna  l’anno  mille  quattrocento  quO"  Brat» 
ranf  a due  agli  otto  di  Maggio  »&  eilcnda  per  viia  grane  infermità  nel-  ganta 
l’età  di  tre  mefi  rimali  a cieca, il  Signore  però  dieddi  intcriormente  vi» 
li  gran  lome  , die  fin  dal  principio  della  fanciulezza  fua  moflrò  fegni 
^ ' ' l ^ effia* 
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diiarìfllmi  della  futura  Tua  Santità)  fi  che  molti  piamente  flimoro- 
o Hitr*  dt  no,  ch’ella,  fì  come  di  San  Giacomo  Apoflolo  ferine  « il  Padre  San^ 
Script- emI,  Girolamo,  folTe  prima  di  nafeere  nel  ventre  materno  Santificata-,. 

Dalli  cinque  anni  fino  all’vltimo  di  fua  vita  andò  Tempre  a piedi 
nudi,  e apcna  giunta  aH’ecà  d’anni  fecce  diedefi  airolTeruanaa_« 
di  vn  così  alpro  digiuno  >•  che  infinche  vide  non  mangiò  mai^ 
non  vna  fol  volta  il  giorno , e per  lo  più  pane , c acqiu , afienen* 
dofi  oltre  ciò  perpetuamence  dal  mangiar  carne , e otta  cracccne  le 
fcftc  principali , e qualche  Domenica  ddl’anno , dormendo  conti- 
nuamence lopra  la  nuda  Terra,  ò fopra  vna  Tauoia,  o alcuni fit- 
feidi  vite,  e fpendendo  la  notte  perla  più  parte  in  orazioni,  o 
contemplazioni,  in  vigilie,  difcipline,  c in  altri  (pirituali  efercizi  , 
pGr»nMt  tU  on^  encomiando  quefie  fue  virtù  vn  gran  p maelho  della  vita_« 
conteraplatiua  ferine , che  Margarita  perlofpazio  di  quarant’anni 
rttt,fu,iii,  jnai  prefe  gufto , ò diletto  alcuno  di  cibo  terreno  tanto  trouauafi'coo» 
tinuamente  cleuata  in  Dio . 

Gufiate  adunque  le  dolcezze  dello  fpirico  tutta  fi  confagrò  con  vo- 
to di  perpetua  Virginità  al  fuo  celcfic  Si^o  Giesù , e da  quel  punto 
infinche- vide  ebbccofi  fedate  le  fue  pauioni , che  mai  più  la  carno 
fece  guerra  allo  fpiriro , anzi  godè  Tempre  con  elfo  vna  perpetua  pa- 
ce . Che  però  il  Demonio  deiranime  giufie  implacabil  nemico  veden- 
do vn  fi  a co  principio  di  Santità  cominciò  ad  vlar  le  fue  frodi  per  di- 
uertirla  da  cosi  fante  operazioni,  onde <^po tentatala  più , epiù 
volte  in  damo  , arriuò  anche  a moftrarfeli  vifibilmentc  in  varie  w- 
me , e ne  porli  mallimc  in  orazione  prendeuaia  per  i Capelli , e fira- 
fcinauala  per  la  fianza , il  che  tutto  fofirtua  ella  di  fi  buon  cuore , che 
accorfi  non  di  rado  allo  firepito  i vicini , benché  tutta  Tea  pigliata , e 
sbattuta,  la  trouauan  però  coli  gioconda , e allegra,  come  fe  fiata  tbf- 
fc  ne  maggiori  contenti  del  mondo . E perche  con  Tctà  crefceua  in  lei 
Sne  gtaoJi  ildcfidcriòd’vnirfiaDio,quindifù,  che  con  gcnerofa  rifoluzionc ri- 
tinil.  nunziò  tutti  i Tuoi  beni  paterni  ritenendo  folamentè  per  fe  vna  viua_, 
fperanza  in  Dio,  econefempio  di  proionda  vmiltà  andò  molt’anni 
maidicando  il  vitto  accettando  quel  folo , che  bifognauali  per  viuerc 
ben  parcamente , e ciò  che  auanzauali  difiribuendo  a gli  altri  poueri,e 
quannob  fi  creddlè  affatto  ancor  lontana  dagl’intcrellì  mondani  ab- 
bandonò anche  la  patria,  e i parenti,  e n'tirofii  prima  nella  villa  di  Saa 
Pancrazio, oue  per  alcuni  anni  attefe  a radunare  buon  numero  di  Ver* 
ginelie,e  iflruirle  nella  via  dello  fpirico,e  nell'oilèruanza  de  diuini  prò 
cetti,impiegandofi  con  alcune  di  effe  più  fpirituali  in  frequenti  orazio- 
ni,e  altre  opere  meritorie,e  fante  con  tanto  fructo,cbe  quali  tutte  quel 
k fue  diicepole  viffero  in  per{^>etaa  cafiità , c con  ottimo  ckmpio  dà 
Chrifiiane  virtù  : indi  in  età  di  quaranta  anni  fi  portò  a Rauenna,  ouc 
abitò  sù'l  principioper  lo  fpazio  quali  di  vn’anno  tra  le  Monache  di  S. 
Stefano,  e poi  in  cala  di  alcuni  Tuoi  amoreuoli  infinciie  Lorenzo  Orioli 
da  Rulli  huomo  affai  commodo , e fuo  difcepolo  li  comprò  vua  Càfa , 
oue  poi  fietee  ioiinebe  vifi'e.Ora  quiui  perche  il  Signore  dclUaaoa  eoa* 

dur- 
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durla  al  più.l.og«dodcU.«rfaionc,ol^^^^ 

romoL^roYf“OTa‘norilK 

vederla  cconofccrla,  chi  per  riccucrc^ocumcnti  per  fallite  dello  c»  «tjuta. 
lor  anime  c chi  per  impetrare  col  fuo  mczo  da  Dio  grazie  fpirituali , 
e temporali , fi  che  in  breue  il  nome  di  Marganta  talmcme  fi  diuolgo , 

?o'2S«^rrmSa  «ttd  acniuan  moi- 

ri i^TSbdriSati  da  lei  ncU^  via  delle  vino,  enattaf.  w tofa^ 

- i r-  a-hc  vn  piorno fra  eli  altri  fi  viddero  intorno  alla  lua_» 

Stateeen»«K°Kp^ 

Urom£^nteeSamauafilaNfaellra,eallefueparoleaueoa^^^^ 
Iddiotanfellicacia.chedalcituttipaitioanocoDlblati,  enooiwhl 

farOTO  quelli , che  molli  dalle  f« ''<>«“‘<>”‘“"8“??"“™^^^ 

I V tra  nnelli  de£ni  di  cffcrc  nonunsita  fu  Antonia  Ferra- 

Sl^^l'oS^fariSotì  «i 

nuta  perciò  a trouarla , non  cofi  tolto  ebbe  con  lei  parlato,che  fubito 
fi  fenS  tocca  nel  cuore, e richiamata  al  vero  conofcimimto  di  fc  mede- 
toÙ,o“deimma«e„:mK 

altra  mondana  fupcrlluiti,  evellite  poucrc 

vgualmentc,  e n^interiore  mutata  tutta  da  quello,  che 

fu  omvna  delle  più  care  dificcpole  della  Beata,  ^bc  oltre  ciò  lèa^  f’""’’. 
nìlS^rofezia  e la Satia  delle  Lnità  r c l'anima  fua  tii  cosi  piena  di  p,of  x a . 
E^e  ?Sq.U!eeo?.emplmu  Dio . e -endeuafi  ne.  ^ - 

Che  transtbndcndofi  anche  nel  corpo  non  poteua  alle 
mortali clTcr mirata, 

Communione , alla  quale  pero  accoftauafi  affai  di  J féj 

principali  folennità  riputandoli  Tempre  indegna  daccollarfi  a vnli 
? v-he.  ne-r<s  effcndo  neH’intemo  fi  chiaramente  illumi- 


|5an  S^4ràmcnto;  che  però  effendo  nell  mtenio  fi  ch.ara^n^te  U to 
rata , eSn  gli  oeehi  della  mente  vedeua  le  cpfe  non  fol  PJ*"» , ma^ 
eaiaialio  lontane . eaminana  quantunque  cieca  da  ^ ra'defima  |^la 
Città  X có  tale  Iràchczza.che  tutti  llupiuano  in  vederla, c &ceua  altrefi 
tutte  k foc  operazioni  c fpirituali,e  corporali  tanto  aggiulkatamcnte, 

«me  fe  nmuSìu.pcdunétlaucire  auutq.eaqucll.rte 

no  pee  eonteglio,e  aioto  oe  loro  bifogni  «Una  il  pui  delle  volte  nfpofta, 

crimcdioprimaanched'iiatcnderccio  cbechiedeuMo.  Ella  fri, 

^Sanni  Lauti  preuidde  il  crudeliffinio  Sacco  di  Rauenna  , che  poi 
fegui  l’anao  miUe  onqacccnw  dodici,  c ptediffe  inlìcmc,clv: 


5uo  fumr 
intcroor 
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dtfcxpola  edificar  doacuafi  vna  Cliicfa  fotto  il 
titolo , e nome  del^BuOT  Giesii , e mentre  vn  ciomo  ftaiia  in  orazÌOTc 

£ I fondalTe  vna  Compagnia  fotto  il  detto  nome, 

Wal  Diurna  rmelazionepartiapata  alla  nominata  fua  difeepoSi 
Acdcfi  a comporne  gl!  ordini,  eie  regole.  Neiroperazfone  pofife 
* quanto  pallet  termini  di  vn'ordinariaSaiititd  ampimxienre 

^ iftanzadel  Dtica^Fcderico 
di Mantoua  d'ordine  di  Paolo  Terzo,  nc  quali  leggonfi  grarSS 

^ Srawe,  c in  vita  fua , c doppo  morte  ottenute  duelli,  che 
implorarono  il  fuo  aiuto,  tra  quali  narranlì  rifanati  molti  infermi  per 
Io  incurabih , come  Idropici  > &orpiati , attratti,  prefi  dal  mal^ 
? ^ 5°*^°  ’ inden^iati , e ciechi , c altri  opptcflì  da  rane  , 

egrauiilìme  infcrnutà , e ci(^  che  maggiormente  importa  non  fol  del 
corpo , ma cziai^o dell’anima  confonne Jcgeefi  apprtìSquelli , che 
^ an  fcritta  diffiifamcntc  la  vita , quali  tuén  chianffimi  argómSiti 
Santità  procurò  ella  femprc  coprire  con  vn  vmilti 
concetto  di  fe  medefima  gloriandofi 
tanto  nella  viltà , e di^rezzo , quanto  altri  nelle  grandezze , il  che  all’- 
quando  andata  vna  volta  a Rimino , e fparfofi 
per  a Citta  11  fuo^arnuo  venne  il  Popolo  con  tutto  il  Clero  ad  inclini 
trarla  , polciaclK  accortali  ella  di  m tanto  onore  procurò  quanto 

S™  "f ^ queiroflcquio , di cuifiimauafi afiatto ìZ 
degna,  ne  cw  riofccndoli  perche  il  popolo  la  feguiua  ouunque  andana 
aftretta  in  fine  dalle  communi  preghiere  a benedirli , fubito  fe  ritorno 
a lUucnna,oue  da  pochi  era  tenuta  in  conto,  e da  molti  fprezzata  af- 

letmandqiuifolotrouarlaquietcjoueeraftimatavilc.  . :w 

Rmclo  intanto  il  Signore  à Margarita  cllère  giunto  il  tempo,  ijili 
CUI  Muca  clfer  chumata  à godimenti  deiretemà  beatitudine^  ondc_r 
Sa»  beata  llPr ^ Gentile  il  cclcire  auifo , e confegnatali  la  regola , "che  per 
Gongrcaatione  aueua  già  ordinata  tutta  fi  immerfe  neUa  con- 
templazione delle  cofe  celcftl,  infinche  arriuato  il  giorno  efiremo  vol- 
le riceucre  gli  vltimi  Sagramenti , il  che  fece  con  femore  di  fpirito 
> che  per  buon  fpaziodi  tempo  riuiafe  eftatica , c ritorna-' 

' ta  a fenfi  tutta  ^cna  di  giubilo , ecco  dille  a Gentile , ecco  l'ora , c ii*^ 

qual  punto  vdi Gentile  gli  Angeli  dolcemente  cantare,  al  qualcelc- 
fte  cemento  l'inferma  contro  l'vfo  dc’moribondi  alzatali  in  ginoc^ 
emoni , ccon  le  mani  al  Ciclo  godè  vn  pezzo  quell’Angclica  melodia, 
indi  pronunciando  quelle  paro'c  in  manus  tuas  Domine  commendo  foi- 
nÈummeumrhttoh  il  legno  della  Croce , c prefa  per  la  mano  Genti- 
le  , reità  li  dille  in  pace  *c  ciò  detto  nelle  mani  de  gli  Angeli  pladda-, 
mente  fpirò  a vcntitrèGenaro  l'anno  mille  cinquecento  cinque,  ellèn- 
doinetà  difcirantatrèanni.  , ' 

Sparlali  adunque  la  filma  della  fua  morte  , e concorrendo  affai  gèn- 
te ad  onomrlcfuecfcquicperfodisfareallapublica  diuozionc  ftettc 

inircoiCO  il  Santn  Cnrnn  aìnrni  . rii»1  ^iiof  c 


ww  iava  iw  luc civijuit pcr luoisrarc aua  Duwica  diuoaionc  ftcctc 
inlrpoico  il  Santo  Corpo  due  giorni , nel  qual  tempo  videfi  la  faccia^ 
fua  baguta  come  di  rugiada,  e afciugandola  eoa  va  fazzoletto  la_. 


\ 


Bea- 


■PéortèTrim^»  ISP 

Beata  Gentile , heirappreirarlo  al  fuoco  fparfe  vh  odor  così  grato  co-  sajorc  odo 
me  dì  viole , che  tutta  u Cafa-  fc  nc  riempì , c durò  ancho  molt'anri  tofo  delia 
nel  medefìmo  6izzolettOi  e la  fua  carne  tanto  per  i digiuni , c pciiitcn-  fu»  fi»c«ia. 
ze  mortificata  dìucnne  così  palpabile)  e paftofa  > come  fc  fonedi  vna 
difrefeaetd.  Egli  è benperò  vero,  che  per  l’altra  parte  fulcitò  il  De- 
monio alcuni  minillri  Tuoi , quali  rchcrnendo  la  Santità  di  Margarita, 
c la  diuozionc  del  p^olo  talmente  la  vilipefero , che  quanti  vennero 

{>cr  onorarla , tutti  furono  da  eCB  a viua  forza  fcacciati , eccettuatine 
a Beata  Gentile , e il  Padre  D.Girolaino , che  mai  per  timore  alcuno 
vollero  abbandonarla  > e tant’oltre  giunfe  queft'cm pietà , che  in  vece 
della  do  unta  venerazione  li  fu  fattovi!  vililfimo  dcpqfitO)  e quello 
poi  anche  rouinato  ,e  guafto . Azione  in  realtà  crucfelifiìma,  mentre 
lu  riputata  indegna  di  qucli’vltinio  onore , che  ad  ogni  Chriftiano  fi 
fuol  concedere , onde  a fi  gran  fccleragginc  Autori  grauiflìmi  attri- 
buirono grinfortuni  fcmpfc  deplorabili , che  poco  doppq  auucnnero 
alla'noltra  Città , che  prima  per  le  guerre  ciuili , e pofeia  per  il  me- 
morabil  lacco  di  cui  già  fi  è detto  reito  mifero  auanzo,  e preda  de’- 
fuoi  nemici . Fu  fepolto  il  Santo  Corpo  nella  Chiefa  di  S.Apollinaro  Suo  Corpo 
Nouo  in  vna  fcpoltura  affai  vile  , la  quale  effondo  poi  fiata , come  fi  p««»wi  s, 
è detto , rouinata , Lorenzo  Orioli , di  cui  ftmra  abbiam  fatta  men-  P»Wf»»‘®  • 
zìone)ilqualvcniiiaipeffoaRauennaper  viutare  il  fepolcro  della.. 

Beata , filmando  effere  ciò  auiiennuto  porche  altroue  voleffe  ellcr  fe- 
polta  » ottenutane  la  licenza  da  Padri  tu  detta  Chiefa  inuolto  vna  fera 
ìLSanto  Corpo  in  vn  Sacco , e poftolofopra  vn  giumento  pregò  Dio , 
cJa  Beata , che  rindrizzalfero  oue  quelle  fante  reliquie  doueuano  col- 
locarli . E fu  ben  gran  prodigio,  che  Tafinello  fubito  incaminofli  da_j 
fc  medefimo  verlb  Porta  Vrlicina , detta  volgarnient  e Porta  Sili , c_» 
vfeito  dalla  Città  palio  i due  fiumi , e fi  conduffe  alla  Chiefa  di  S.Pan- 
crazto  e iui  fcrmofli  nel  cimitero  non  fenza  vna  riuercntc  ammirazio- 
ne del  dinoto  Lorenzo  , il  quale  giudicando  effere  quello  il  luogo  elet- 
to dalla  cara  maefira  per  fua  fepoltura  mentre  frà  le  tenebre  dell’of- 
cura  notte  Itaua  molto  fofpefo  del  luogo  oue  doueua  riporlo  , vidde 
venir  d'improuifo  vna  moltitudine  grande  di  lucciole,  che  pofatefi  fo- 
pra  vn  arbore  li  vicino  fecero  tanto  lume  , che  gli  abbondantemente 
vedeua  per  il  fuo  bifogno , c a quella  parte  fobico  l’afinello  inuiatofi 
iui  poi  fi  fermò , onde  conofeiuto  il  miracelo  cominciò  Lorenzo  a_j 
fcauarc  la  terra , e con  gran  riuerenza  pofeui  il  Santo  Corpo , il  cho 
fatto  fparuero  immantinente  le  lucciole , e reftò  coinè  prima  la  notte 
ofeura  . Stettero  iui  dunque  vn  tempo  le  Sante  Reliquie  iniìnche  per 
pili  onorarle  furono  riportate  a Rauenna,  e collocate  in  quefta  Chiefa  sue  Relj- 
nel  Sepolcro  da  noi  defcritco,  oue  l’anno  mille  feicento  cinquanta.,  <]uie  tipòr- 
noue  in  occafionc  di  vifita  da  Monfignor  Luca  Torregiani  Arciuefeo-  » Ra* 

uo  furon  crouate , e iui  con  dinota  folennicà,  e concorfo  di  numcrofq  • 
popolo  più  decentemente  ripofie  alli  dicci  nouc  Decembre , della  cui 
ammirabile  Santità  fanno  degna  menzione /il  Cardinale  Giaconio  Si- 
moneta  deputato  da  Paolo  Terzo  per  formarne  ilproccfl'o  in  vna  fua 
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(hp.MlJU.  lettera  fopra  dò  fcrìtta  al  Duca  di  Maotona  Martino  del  Rio  > Lodo^ 

1 inf  um  dii  uico  Granata, Francefco  Arias,  FilipTO  Ferrari,  e Tomafo  Bozìo,one 
Bit'  Dify.  fcriffer  la  vita  D.  Serafino  da  Fermo  òinonico  Regolare  Latcranenfeb' 
M*g.  l.  4-  f-  che  da  Siluefiro  Marulo  erroneamente  della  mentouara  Coogr^atio-' 
rìit  JHa  nc  è chiamato  autore , Girolamo  Rolfi  , Filippo  Zouteo,  Giacomo- 
iMiit  Ft'rr  Mofandro  , Serafino  Razzi , Simone  Marini  Prete  di  detta  Cong^a- 
inCat.iStn.  rione  del  Buon  Giesù , e vltimamcnte  Giouanni  Bollando , e ciò  che 
Bit.  MI  di  Si  merita  efier  faputo  la  traduiTero  in  lingua  CafHgliana  Bonauentura.^' 
(WS  v<fii  Ccruantes  de  Murales, e nella  Franzefe  Francefco  Gilberto  della  Brof- 
E((i  Dei!},  fg  ^ g quiui  nel  detto  giorno  de’ventitre  Genaro  con  gran  diuozione 
*■  di  tutto  il  popolo  fc  ne  celebra  folcnncmcntc  il  Natale. 

jlrm  meno  lilufire  di  quella  della  Beata  Mai^arita  , fu  la  vita  altreli 
ìm  l uivitM.  della  Beata  Gentile  lua  difcepola , e conmagna , la  quale  nata  in  Ra- 
Buh.lt  MI.  uenna  da  Tomaio  Gialli  Veronele  Orefice,  e Domenica  Orioli  da_» 

1 joi.  Zeu  Ruflì  da  fiioi  primi  anni  diede  fegni  fi  grandi  di  diuozione , e fpirito  » 
che  ben  conoDbefi,che  Iddio  aueaala  deftinata  a cofe  grandi  per  onor 
Aio , polcla  che  viuendo  in  quel  tempo  in  Rauenna  la  Beata  Margari- 
R«ùiVr  dt  grande  di  non  ordinaria  Santitd  lotto  la  di  lei  difciplina_* 

r*m.  Sana,  pollafi  Gentile  tant’oltre  nella  via  dellolphito  lì  incaminò,  che  auan- 
iituft.  Ball-  zolla  anche  nella  pazienza,  neirvmilci,ene’cdelli  fimori,  e amò  tanto. 
ti.u  é'Mtij  la  modeflia  , la  graniti  , e la  cullodia  della  Tua  lingua , che  leggefi  a 
mp^fum.  fua  gran  lode  , che  mai  fu  vdita  parlare  liior  di  necelfiti  , le  quali  doti 
dciranimocflcndo  accompagnate  da  quelle  ancor  del  corpo  inuiu- 
rono  molti  a chiederla  in  matrimonio , e benché  i fuoi  genitori  la  re- 
defierq  tutta  intenta  allo  fpirito  con  tutto  ciò  finalmente  fi  indulTero 
Sue  virtù . a maritarla  ordinando  cosi  il  Signore , acciò  feruilfc  per  vn  efempiò 
della  vita  coniugale,  conforme  la  Maellra  fua  Margarita  fti  della  Ver* 
ginale.  Ebbe  Gentile  due  foli  Figli,  vnode'quali  mori  inetadi|fec- 
t’anni , e l’altro  per  nome  Leone  elTendo  nato  cosi  ftorpiato , che  non 
poteua  reggerfi  in  piedi , ne  meno  muouerfi  fc  non  ilrafcinandofi  per 
terra  dalla  Beata  Margarita  fiì  rifanato , e fii  poi  il  fecondo  Sacerdote 
della  Religione  del  Buon  Giesù , in  cui  vifie  con  filma  di  bontà  gran- 
D.  teone  de , e mori  due  anni  auanti  la  Madre,  la  quale  con  tal  pazienza  tólerò 
Tuo  figlino-  la  perdita  di  queil'vnicofuo  figliuolo,  e con  ilarità  cosi  grande  fop- 
portò  tutte  l’altrc  fuc  auuermà  , che  beri  moflrò  auer  ottenuto  da_« 
Dio  il  dono  della  fortezza.  £ veramente  narrali  per  ammirabile  la_* 
pazienza  della  Santa  Donna  nelfeccelfiuc  tribolazioni  cagionateli , c 
dalle  varie  infermità,  dalle  quali  per  tutto  il  tempo  di  vita  fua  fu  con- 
tinuamente oppreflà , e molto  più  dalla  barbara  crudeltà  del  Marito* 

_ daxrni  era  incedàntamente  non  foto  ingiuriata , e vilipeia , ma  il  più 

an™o”  el  fieramente  percofià  , e fu  fi  grande  quello  fuo  tormento,  c 

U B.Gcmi-  con  tanta  fortezza  d’animo  lolopportò,  che  vn  giorno  rìuclò  Dio 
Is . alla  Beata  Margarita , che  Gentile  per  quelli  fuoi  trauagli  era  vcra.^ 

Martire  i Egli  e ben  vero  però , che  quella  fua  foficrenza  non  mancò 
del  fuo  premio , pofeia  che  auendola  il  marito  abbandonata  in  tempo 
di  gran  penuria , prouò  ella  cosi  cfiicaci  i foccorfi  della  prouidenza.* 

diuina»  . 
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diainar,  che  crouandon  più  d'vna  vol  ta  iti  gran  bifogno,  crai!  portato 
fenza  fapernc  da  chi , nc  di  doue , iniracolofamentc  il  pane , c benché 
fbfTer  continui  i fuoi  digiuni,  e penitenze,  e incedanti  le  perfccuzioui* 
etrauagli , coi  quali  tentaiia  il  Demonio  diiiurbar  la  Tua  quiete,  iri^ 
ogni  modo  già  mai  perdette  il  bel  colore , c fereno  della  fua  taccia,  ^ 

la  tranquillità  del  fuo  animo , e meritò  in  Hne  di  vedere  il  marito  con 
la  forza  delle  Tue  orazioni  cangiarli  tutto  in  altro  huoinodi  quel  di 
prima  , e finire  Chriltianaincate  i fuoi  giorni . Aucua  Gentile  pri-  j . 
uilegio  della  Sede  Apoftolica  di  vdire  in  propria  cafa  la  Santa  mclfa , efetcixi*."' * 
e riceuerui  i fagramenti , che  veniuanli  amminiltrati  da  D.Girolaino 
Malufelli  fuo  ConiclTor  c , e da  D.Leone  fuo  figliuolo  , da  quali  quoti- 
dianamente fiaceua  recitarli  i’ore  canoniche , e con  elfi  loro  attende* 
ua  con  gran  femore  aU'cfercicio  delle  Sanre  virtù , accollandoli  fpe- 
zialinenteogni  giorno  al  Sagramento  della  Penitenza  con  tanta  Com* 
punzione , e lagrime,  come ?e  fulfe  Hata  rea  di  grauilfime  colpe , e pu- 
re il  ConféUbrc  fuo , che  per  ventiduc  anni  continui  aucua  auuto  in_. 
mano  la  Aia  confeienza  atiérmò,  che  tant’eraladi  lei  purità,  che^ 
aucrebbe  alTerito  non  crollarli  in  elTa  peccato  ne  pur  veniale , fe  tale^ 
propolizione di  creatura  mortale  potelTe  dirli.  Communicauali  ol- 
tre ciò  ogni  fcAa , etutti  i Venerdì  dcH’anno,  e Tempre  con  tanto  giu- 
bilo dei  fuo  cuore,  che  trasfondéndoli  eziandio  nel  corpo  rendeuala  lì 
rifplcndcnte , e bella , che  fembraua  più  cclelle , che  vmana . In  gra- 
do poi  eminente  erano  le  Aie  virtù,  e malfime  la  pietà  verlo  il  proflì- 
mo , e la  dilezione  de’luoi  nemici , contro  quali  moArò  pcrò  Dio  i — ^ 

rigori  della  Aia  giuAitia  leggendoli , che  quelli,  che  dirpreggiauano  la 
Santità  Aia,  e di  lei  mormorauano  finirono  infèiiccmcnce  iloro  giorni. 

Ebbe  il  dono  di  profezia , con  cui  preuidde  , e predille  il  Tacco  di  Ra- 

nonna , e quello  anche  di  Roma  vedendo  oltre  ciò  le  cofe  occulte , e_/  profezia . ' 

lontane , come  fc  foffer  Aate  prefenti , con  che  fcuopriua  gli  inganni  ^ 

. del  Demonio , foccorreua  nelle  tentazione,  & erali  li  noto  il  cuor  de- 
glibuomini,  che  a molti  fece  la  Correzione  di  peccati  occultiilìmi  , 

^zi  degli  Aeflì  pcnlìeri,  & alle  volte  mentre  alcuni  Aauano  a vdireu 
i fùòi  Santi  ragionamenti , elfa  fenza  nominare  cofa  particolare , ò di- 
fetto d’alcuno , a tutti  faceua  conofccre  i propri}  errori , c con  inodoj 
mirabile  dauagli  il  rimedio . £ già  che  la  virtù  de’giuAi  nel  concetto  . 
communc  crelce  all’or  più  di  Ainia  quando  congiungeli  coi  miracoli , ’ 

anche  da  qucAi  fiì  accompagnata  la  Santità  di  Gentile  rifanando  ora  '* 
con  rotazioni , ora  col  tocco  folo  vari)  infermi,  cpcrlo  piùincura-, 
bili  come  Aorpiati,  Icbbrofi,  appcAati,  e indemoniati , c oprando  , ^ 

molt’altre  opere  prodigiofe , c grandi  ; pcrlq  che  efiendnne  fparfa  d’-.  \ " 

ogni  intorno  la  fama,  moki  non  folo  dalle  Circi  conuicinc  ma  czian-  ^ 

dio  dalle  lontane , c nominatamente  da  Venetia , Pedona , Lucca  , c » 

Mantella  a lei  venitiano , chi  per  falute  dell’anima  , c chi  per  quella-» 
del  corpo , e tutti  rcAauano  confolati , non  partendo  già  mai  alcuno 

fc  non  fodisfatto , edificato,  e comounto , delle  quali  cofe  tutte  il  De-  ^*3“° 

Dciroaio . 


monio  prefe  cosi  gran  idegno  ^ lei»  che  moke  volte  la  battcua 
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afpraroente»  tf  mentre  {hiuaitt  orazione  gliapparue  fpeffo  iirorreo' 
diffìme  forme  » di  che  la  Santa  Donna  non  folamente  non  fi  turt>aua«' 
anzi  come  di  fitmofo  per  efercitarfi  nelle  Sante  virtù  ringraziauaiicr 
il  Signore. 

Con  quello  tener  di  vita  ella  giunfc  all’cti  d'anni  cinquanta  noue.»» 
nel  qual  tempo  eflendole  nudato  da  Dio  il  giorno  vltimo  del  fuo  vi- 
po  della.  tutta  piena  di  ciubiJo-  ne  auuisò  il  fuo  Sacerdote  Girolamo , indi 

Boite.  tdlamaito , e lafciandolocrcdc  di  catti  i fuoi  bctii  con  obligo  dà 

dar  fobico  cominciamento alla  hibrtca  di  quella  Chiefa  tanto  tempcr 
auanti  dalla  Maellra  fua  > e da  lei  preueduca  > chiamò  a le  cotti  i fiioi 
figliuoli  rpirituali  dando  a tutti  Santi  ricordi  , c faluceuoli  ammaeltra.- 
tnenti  > e in  vltimo  licenziatali  da  ogni  vno  ^comefe  appunto  in  quc(- 
irora  aueffeanuto  a morire  r pocodoppograuementeinfcrmoffi, 
mentre nei.colmodeTuoidolonllauatucca  allegra  perla  vicina  fpe- 
ranza  di  douer  Icioglierfi  da  legami  del  corpo  > vidde  companr  di  imr 
prouifo  fopra  di.  fe  vn'gran  fplendore  a guifad’vna  fiaccola  accefa>  on- 
de fobico  voIleTiceucre  i Sagramenef  ellremi  r il  che  &cto  , c alzati  gli 
Mootc  j e le  mani  al  Cielo  doppo' vna  brieue orazione  l'anima  fua  innor 

cente  placidamente  fpirò  a vent’octo  Genaro  l’anno  di  nollrafaIutc.r 
mille  cinquecento  trenta  ^e  fi.come  in  vita  benché  foggetta  a mut»  c 
continue  infermità , fùdocara  di  vna  fingolare  bellezza  r cosidoppo 
morte  la  carncfuaapparue  fi  frefea,  e vaga  ,■  che  fembraus  non  Doa> 
na  di  vecchia  età  rina  Giouane  di  venticinque  anni  j dalchemofie  le^  ' 
Concorre  genti  in  gran  numerocoiicorreuano  a vederla  ,c  venerarla,  ecosinel 
il popolo  à tempo-,  che  ilSantoCadauero’ (lette  infepolto,  come  ancor  doppo- 
Rimarla  e operò  Iddìo  a prò  di  quelli,  che  inuocarono  ilfuo  nome-  molte  grazie», 
^oi-  mira*  ^ miracoli , che  da  quelli , che  ne  an  fcritta  diflùfamente  la  vita , pie- 
namcnce  raccontanfi . Giace  il'Corpo  della  Beata  Gentilè  neUo  fteiTo 
Sepolcro  ,ouefon  roiradella^BeacaMargadica>  fopra  di  cui  lcggOD& 
àicagliatìquefli  dueverfi'. 

....  Margarita  ,.&  Gentilis  in  hoc  includa  Sepukrir 

OjÌA  Beatarum  Sacra  colenda  iacent , 

poJero,'  E di  lei  fcriiiono  tutti  quegli  autori , che  deferifier  la  vita  dellàSiBS*' 
ta  fua  Maeftra , trà  quali.Filippo  Ferrari  nel  fuaCatalogo  epictalc.»' 
cosi  nc'piTÌi Die  2Ì.  lanHarif  apud  Rauennam  Beata  Gentilis  Matrox 
na  obfjt  anno  i6}O  i C poco’doppo  foggiunge . Gentilis  Matrona infyfm 
ffatientiaiaude  commendatur,  c in  detto  giomoidefvcntiocto  Geiiarom' 
quella  Chiefa  fc  ne  celebra  la  memoria .. 
l>D  .43iro»  Ncllo-ftclTo  Sepolcro  ripofa  pure  il  Corpo  delVencrabil  PadreD. 
Jalno  Ma  Gìrolàmo'Malulclli  natiuo  della  Villa  di  Mcnfa  diocefi  di  Rauenna., 
lufelU  Eon-  primo'FoiKiatore , e Padre  della  mentouata  CongregatioHe  del  Buon 
datore  de  Gìesù-huDmo  di  gran  rpirico  eSancità',difcepo]OiCompagQO,cóAHb>ce*. 
Preti  del  ^ crede  dellà-dctta  Beata  Gcntile,da  cui  in  età  di  venticinque  annida 
fàa’ìarfi-  ^ ta  fcnfualt,e  dilTolntaiconucrtito  a Diq^  ordinatoUSacerdoic:^ 

ta . viflc  poi'fcmpre  vna  vita  efemplanfiima  efcrcitandofi  in  continue  me- 
Sut  viltà  r dicazioni,'  c contemplaziom , pcdoche  era  quali  coaununementc» 

- - chiamato 
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chiafflàto  il  Contemplatìuo . Molte  furono  le  perfeauionì  moffeK 
dal  Demonio , le  quali  con  vna  profonda  vmiltd  telerò  tant<^azien- 
temente  » che  in  lui  non  crouandofi  fc  non  innocenza , e purità  ridon- 
darono a fuo  maggior  onore,  c gloria,  fiche  maggiormente  fu  poi 
ftimaco , e riuerito  per  huomo  di^an  Merito , e booti . Celebraua.* 
quotidianamente  in quefta Chiela  con  talfcruore  di  fpirito , che 
quel  punto  fu  veduto  più  volte  cangiarli  di  fembiante.c  diuentare  tut- 
to Sereno,  e lieto,  ladoue  in  altro  tempo  era  ferapre  macilente , c me- 
fto  ; vnafol  volta  il  giorno  mangiaua  ,e  quanto  fclqbaftauali  a roan- 
tenerfì  in  vita , la  notte  perla  più  parte  fpendeualain  orazioni  pren- 
dendo vn  piccol  ripofo  per  lo  più  lopra  le  nude  tauole , mai  viciua  di 
Ofa,  fe  non  per  grande  necefliti , e icmpre  ftaua  occupato  in  efercizi 
fpirituali , ò per  fe , ò per  faluto  deH’anime , ne  li  ragionamenti  Tuoi 
erano  d'altro  mai , clic  di  Dio  effendo  folito  ne  fuoi  difeorfi  replicare 
frequentemente  quelle  due  parole . Surfum  corda,  con  le  quali  amm(> 
niua  dolcemente  ogn’vnc  ad  inalzare  lamentc,  e il  cuore  a Dio  » S^f- 
(c  per  ordine , e regi/lrò  la  regola,  che  doueuanq  olferuare  i Profeflon 
del  fuo  iflituto , e ne  ottenne  da  fommi  Pontefici  l'approuazione , che 
abbiamo  detta  > Fù  cariifimo  a Duchi  di  Mantoua , c da  quel  le  Altez- 
ze fommamentc  {limato , & egli  Iti  il  primo , che  illuminato  da  Dio 
fcuopri  in  Rauenna  i falfi  dogmi  di  Bernardino  Occhino  S^efe  huo- 
mo eretico  , il  quale  con  finta  fpezie  di  Santiti  prc^cando  in  mqlte^ 
Otta  dlealia  tcntaua  empiamente  infettare  la  putiti  della  Catolica_> 
Religione , pofciache  mofib  dalla  fama  grande  ^lla  bontà  di  Girola- 
mo ,~eflendo  venuto  a polla  qui  per  veder  lo,  a i primi  ragionamenti^ 
che  ebbe  feco  fi  auidde  fubito  il  Venerabil  Padre , che  fqtto  quina.» 
pelle  afeondeua  animo  , e penfieri  di  lupo , e feeme  auuifati  i Citu- 
dini , onde  conuenne  al  perfido  tutto  confùfo  partire  dalla  Otti . Di 
qual  età  morilfe  Girolamo  è affatto  ignoto , nia  folo  abbiamo , 
dfendofi  infermato  di  febre  putrida , e continua  ^lamó  tuni  i fuoi 
Religiofi , ordinandoli , che  payaflero  fubito  alcuni  pochi  debiti  , che 
aueua , e condonando  infitmeàc  alcuni  poucri  debitori  tutto  ao,che 
doueuanli , indi  fentendolì  aggrauar  il  male  diipofe  tutte  le  fue  cofo, 
follituì  in  fua  vece , e dichiarò  nuouo  Rettore  placcarla  Pedruccioi, 
e così  libero  d’ogni  cura  diedefi  tutto  all’orazione  afpcttando  il  bra- 
mato tenjpo  di  Icioglicrfi  da  legami  di  quefta  ® dicendo  chia- 

ramente a tutti , che  quell’era  l' viiima  fua  infermità , non  oftante  che 
i medici  più  d’vna  volta  concepilier  fperanza  della  fua  falute . 
quattro  meli  egli  flette  infermo,  nel  qual  tempo  molte  volte  volle# 
communicarfi , e ciò  faceua  con  tanta  riuerenza , con  tante  lagrime, c 
Colpiti , che  in  quanti  eraneprefenti  cagionauagran  fenfi  di  compuu- 
zione . Auuitinandofi  pofcia  al  ciorno  eftremo , volle  anticipatamen- 
te il  di  folcnne  dell’ A f l'unzione  della  Vergine  riceucre  il  Santiflimo 
Viatico,  c rcllreipa  Vnzioncrifpondendo  egli  ftcftq  al  Sacerdote,  prc- 
eando  quello  , c altri  due , che  gli  afifteuano,  che  in  quel  punto  mre^ 
■moauellér  poche  parole  > e folo  noininaflcro  alle  volte  i^ntilhau 
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Nomi  di  Giesù  » e Maria , e recitaflero  il  Credo  » ma  ad^io  > e apna- 
tatapiente , fece  poi  vn  ragionamento.fpiritualc  a tutti  i fuoi  figliuoli, 

^ cdiedeli  lafua  benedizione,  di 'che  elfi  iftantilfimamentc  J’aueano 
il"  Demo'  comparfo  nella  ftanza  il  Demonio  per  tentarlo, il 

nio . ” Santo  padre  vedutolo , c forridendo  con  la  mano  lo  moftrò  a D.Filip- 

po  Tuo  Difcepolo  dicendo  eccolo  li,  md  io  di  nulla  temo , c il  giorno 
apprellb  difle  pure , che  era  a piè  del  letto  in  forma  di  Facchino,  c che 

f regalia  Dio  di  non  vederlo  nella  brutta , c fpauenteuolc  Aia  figuri^  . i 
inàlmente  dilTe , che  di  due  fegni  due  ne  aueua  veduti , e che  afpetta-  | 
ua  il  terzo,  e cosi  chiamato  a le  il  mentouato  D.Filippo , e regnandoli 
con  la  mano  eccoli,  dille , eccoli  gid  fono  venuti  foggiungendo  algun’- 
altre  parole , che  non  poterono  effere  intefe,e  poco  doppo  fottofi  dare 
vna  candela , che  prima  di  porli  in  letto  egli  lleflb  aueua  benedetta»», 
con  elTa  fi  fegnò  frd  tré  volte  abbracciando  anche , e baciando  tenera- 
mente vna  dinota  imagine  del  Croccfiflb,  raccomandandoli  da  fé  me- 
defimo  l’anima  Tua , e relUtuita  la  candela  a D.Filippo,  non  può  jdilTe, 

Sua  notte,  vfeir  l’anima  da  qucfto  corpo  prima  che  noi  commandi  Dio,  ein_ 
vltimo  fattoli  nuouamente  dar  la  candela  , ftefofi  in  atto  di  morire^ 
alle  due  ore  di  notte  placidamente  fpirò , feguendo  la  Tua  beata  mor? 
te  alli  venti  Agofto  l'anno  mille  cinquecento  quarantavno . Vditali 
per  la  Cittd  la  fiia  morte  foronli  celebrate  refequie  cou  concorfo 
grande  di  popolo  manilèftando  il  Signore  la  Santità  del  fuo  Icruo  con 
Miracoli . popcrazionc  di  molti  miracoli , e con  vn  odor  fouauilfimo , che  vfei- 
t rmì- /.f.  ua  da  quel  Santo  Cadauero , il  quale  per  commune  fodisfàzione  llct- 
«m.  if4i.  tebentrègiomiinfcpolro,cciò,chediluifièfcritto,  ^ dififiifamca- 
Simo».  mm-  jg  raccontali  da  Girolamo  Rolli  ncH’Illoric , e da  Simone  Marini  ncl- 
lafua  vita. 

Religione  quelle  due  Sante  Donne  adunque , c da  vn  Sacerdote  di  ù alta_» 
del  Buon  bontd  , qual  fo  Girolamo  ebbe  i Tuoi  principi;  la  gii  detta  Religione 
Giesù  e Au  del  Buon  Giesù  di  Rauenna , la  qual  militaua  fotto  la  Regola  di  Si. 
tori,  che  ne  /^goftino  , c auciia  proprie  Collitutioni , edi  cui  fcrìlTero  con  degna 
* Giouanni  Azorio,  Paolo  Morigia,  Fraiiccfco  Ruggiero,  Tbtna- 
moTp.i.l.  Garzoni , Carlo Tapia Giurifconfulto , c altri , che  fcriuonol  'ori-  I 

I j./,Ai664  glne  de  gli  ordini  Regolari  & ha  continuato  nella  fua  olTeruanza  fino 
Mtrig.t  « 4 a noftri  tempi,  cioè  fino  al  Pontcficato  d’Innocenzo  Decimo , il  quale 
Stmin.  E-  non  per  altro  motiuo , che  del  poco  numero  de  Retigiofi , che  folo 
figTMm.foL  erano  venti  fei  partiti  in  quella , e in  tré  altre  piccole  Cafe , che  auc- 
w *1*  Mordigliana , Callrocaro,  c Rocca  di  S.Calfiano 

fpedita  in  Roma  fotto  li  veiitiduc  di  Giugno  l’anno  mil- 
lig.rtb.  t,  Icfeicentocinquant’vnolaellinle  mettendo  in  coincada  i beni  con», 

UetiMjl  c s titolo  di  Badia  polfeduta  ora  dall’Emm.  Cardinale  Francefeo  Albizi, 

Sua  ertili-  che  per  confemazione  di  quella  Chiefa  vi  hi  introdotto  i Confrati 
TAf  ' • a Cópagnia  del  Suffragio  illituita  gii  nella  Chiefa  diS.Marco  l’an- 

SoffcVèi  fcicento  trcntacinque,il  cui  illituto  ècon  celebrazione  di  mef- 

intiodft'ti  foffragare  l’animc  de’defonti,c  gode  tutte  l’indulgenze  conccfl'e  all*- 
in  qnerta  Archicófratemiti  del  luffragio  diRoma,alla  quale  trouafi  aggregata. 

'"fa , Final- 
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Finaimmtc  trd  le  Reliquie , che  qui  fi  cotiTeruaho  » le  pii)  infìgni  fo>> 
no  vna  Spina  della  Corona  del  Redentore  in  vna  Croce  d' Argento,  e_* 
in  vna  d’oro  del  fuo  preziofillìmo  Sangue , e oltre  ciò  della  fua  Croce, 
Lancia  , Sponga , Colonna , e Verte  porpurea , e tri  Scpolchri , cho 
qui  fi  vedono  il  più  nobile  è quello  di  Obbizo  Monaldino  Giurifeon- 
furto  inrtgne , e celebrato  nelle  nortre  Irtorie , al  cui  depofìto  in  terti- 
monio  della  fua  Virtù  così  fi  legge . 

D.  O.  M. 

Opizoni  Monaldino  Pat.  Rau.  I.  V.  ConfultifT. 

Oratori  dilertiflimo,  ac  fuaui , cuius  admirabilis 
Fuit  in  dicenda  fententia  grauitas , in  confìlio  dando  fìnceritas 
In  refpondendo  de  iure  doirtrina , in  omnibus  rebus  prudentia 
Qui  patria:  domi  .forifq.  & ad  Summos  Pont.  Icgatus  prxclaruitt 
Semper  optimi  ciuis  orticium  prxrtitit.  Ob.  V I.  Idus  Febr. 

Anno  fai.  M.DC.  III.  magna  frequentia  fùnere  elatus 
Vixit  ann.  L X V I . Menf.  V I.  dies  X X V 1 1. 

I Francifeus  J.  V.  Conf.  & loannes  Fili^atri  optimo 
Optimè  mcrenti  mzrtiflt 


R 


Reltqaie 
intìgai  in 
quefta  Chic 

u. 


Sepolcro  ii 
Obbizo  Mo 
naldioj, 


§ A 


K StAt.RAH- 
l,  l.VtMb.\x. 


14^  Sugre  Memorie 

SANTA  CATERINA 

Già  Monaftcro  di  Monache  Froncefcane 
Ora  Seminario  della  CEicfa  Metropolitana  - 

Lia  Conuerfione  dell'ApoftoIo  S.PaoIo  fii  intitolata  gii 
qnefta  Chiefa;  In  feflo  Conuerftonis  Sanali  Vanii  ad  locum 
Domina  BenneniiU , qui  nuncvocatnr  locus  Sancii  V aulì 
leggc/ì  » nelle  noftre  leggi  municipali , e l’abitarono  gii 
Monache  dcH’Ordinc  Francefcano  gouernatc  da  Minori 
Conuentuali,  infinche  l’anno  1 568  nel  Pontificato  di  Pio 
Qifinto  furono  polle  Cotto  l’vbbidienza  dcll’OrdinariojE  perche  di  fico 
Monaflero  incouimodo  era  il  Monafteto , e le  Monache  in  numero  Colo  di  venti- 
di  Monache  di,c  ^ perciò  Chriftofòro  Boncompagno  Arciuefcouo  con  Breuedi 
Gregorio  Terzo  Decimo  tredici  anni  doppo  le  vnì  all’altre  di  Santa_. 
Chiara  del  medefimoiftituto , c quello  luogo  fù  dato  a gli  Alunni  del 
Seminario . Seminario  pochi  anni  auanti  eretto , .e  dotato  dal  Cardinal  della  Ro- 
ucre  abitanti  per  prima  nello  Spedale  di  Santa  Caterina , oue  ora  fono 
le  Scuole  del  PuÙico , c perciò  trasferiti  che  furono  qui  in  memoria-, 
della  prima  loro  abitazione, e perche  quefta  Santa  Vergine  è auuocata 
de  Studenti  la  prefente  Chiefa  da  lei  prefe  il  nome,c  vedefi  la  fua  Ima- 
gine  all’Altar  Maggiore  in  vn  gran  Quadro,  opera  che  ftl  di  Francefeo 
da  Cotignola  famòlo  Dipintore  del  lecolo  paflato , e di  cui  come  di 
cofa  nobile  fd  menzione  b Giorgio  Vafari , nel  qual  genere  di  pitture-» 
b vtftr  w jjj.„nifiImo  di  edere  non  fol  veduto  ma  eziandio  ammirato  è anche  il 
p'.yvlt'iT  Croccfifl'o  dipinto  dal  penello  impareggiabile  di  Michcl’- 

^ ’ Angelo  Bonarota,chc  come  gioia  prcziofiflima  nelle  danze  del  Retto- 

re li  cuftodifce,e  fU  nobil  dono  del  mentouato  Cardinal  della  Rouere . 

E numcrofo  il  Seminario  di  predò  Quaranta  Chierici  quali  vedono 
di  color  leonato,e  feruouo  tutte  le  fèlle  nella  Cattedrale  alle  mede  fo- 
lenni,e  Vcfpcri  in  Choro,anno  in  cala  Ccuolc,e  Maedri  cosi  diGrama- 
tica , c Retorica  , comc.aiKhe  di  mufica,  fon  goucrnati  al  prefente  da 
Preti  fccolari , e ha  di  reixiita  feudi  annui  quali  mille . , • 

La  Chiefa  poi  è di  druttura  antica  di  vna  ibi  nauc  ma  però  grande, 
c vi  fi  celebra  folennemcntc  la  Fede  della  Santa  Titolare  -,  e in  memo- 
ria del  Cardinal  Pietro  Aldobrandino,  il  quale  accrebbe  grandemente 
quedo  luogo  di  rendite,  c di  Fabriche  in  vna  gran  lapide  dii 
che  è nel  Cortile  cosi  fi  legge . 

D.  O.  M. 

» Petto  Aldobrandino  S.  R.  E.  Card:  Camerario 

Et  Archiepifeopo  Rauennati 
Ob  ^des  amplificatas  , adolcfcentium  numerum  autìuin 
Studia  difciplinarum  indituta , leges  traditas 
Scminarium  P.C.  anno  Dom.  M D C V 1 1 1. 
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SANTA  CHIARA- 

Monadero  infìgne  di  Monache 
Del  Serafico  Ordine  Francefeano . 

. L Serafico  Ordine  de’Minori  qual  nobil  albero  di 
' Paradifo  fì  felicemente  in  Rauenna  dilatò  i Tuoi 
rami,  che  oltre  i tre  nobili  Conuenti  di  Oflerua- 
ti,Conuétuali,e  Capuccini,cinque  furono  ezian- 
dio i Monafteri  di  Sagre  Vergini  militanti  fotto 
i ftendardi  del  Patriarca  delfa  Pouertd  Francc- 
feo  S.cioè  le  Terziarie  di  S.Giacomo , e le  Con- 
uentuali  di  S.Paolo,  l’vne,  e l’altre  ora  eftinte , le 
Ofl'cruanti  del  Gjrpus  Domini,  le  Terziarie  Ta- 
uelle  cofì  chiamate  dalla  lor  fondatrice  SuorAndreanaTauelli,la  quale 
morì  mentre  er  a ^ciuefeouo  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino,  e que- 
fte  di  S.Chiara  illituite  circa  l'anno  1250.  da  Chiara  Figliuola  di  Cere-  FonJa7i<y  e 
miaPoIentani  donna  nobile  di  quel  tempo, onde  in  alcune  fcritture  an-  del  Mona- 
tiche  queftoMonaftero  èchiamato  Locus  Sororum  Domitue  Clara  deTe-  fleto  di  S5- 
lentat  dalle  quali  medefimameitte  abbiamo,  che  furono  già  gouemate  « Chiara, 
da  Padri  Minori  Conuentuali,  infìnchc  l’anno  1568.  d’ordine  di  Pio  V. 
furono  fotropofte  airOrdinan'o , e l’Arciucfcouo  Boncompagno  tras- 
ferì qua  ventidiie  Monache  dello  fteffo  iflituto  dimoranti  prima  nell- 
accenato  Monaftero  di  S.Paolo,  oue  ora  è il  Seminario. 

Equeftq  Monaftero  di  S.Chiara  nunrerofo  di  quafi  cento  Monache, 
trd  le  quali  grandemente  t fi  fegnalòChiara  figliuola  che  fù  di  Pandol- 
lò  della  famiglia  nobililllma  de  Polctani,in  quel  tempo  Signori  di  Ra- 
uenna,Donna  di  vna  rara  vmiltd,  e deU’altre  tutte  rcligiofe  virtù  egre- 
^'ainente  ornata,Ia  quale  fpezzando  le  mondane  pompe , e veftito  qui 
l’abitoFrancefcano  vifù  Badefla  l’anno  1578.  e l’onorarono^ di  nobili  „ , . 
priuilegi  Papa  Clemente  IV.che  le  fece  efenti  da  qual  fi  vogliaDccima, 
c contnbutionc  anche  papale, Francefeo  Fofeari  Doge dcliaRepnblica  u.» 
di  Venetia,chc  li  conceflc  ducento  libre  annue  di  Sale,  e Filippo  noftro  n»fi. 
Arciuefcouo,da  cui  ebbero  \Tia  plenaria,e  ampliflima  efcnzione,cófor 
"'^•®ggffìpèpriuilegi,che  in  forma  originale  qui  ficonfcruano.  Cofi 
ancbeuobiliflima  è la  Chiefa  intitolata  alla  Serafica  Vergine  S.Chiara, 
il^i  Aitar  Maggiore  ad  onore  di  S.Francefco  fu  confegrato  dall’Arci-  , 

•uefcouoS.RainaIdo  l’anno  r :?ii.  la  prima  Domenica  di  Luglio, nel  qual 
gù^o  fi  acquiftano  giorni 40.d’Indulgenza  a chi  lo  vifita  per  cóceffio 
ne  fettane  da  quel  SantoArciuefeouo  conforme  leggcft  in  vn  1 uo  priui-  ^ 

legioda  noi  veduto,  anzi  abbiamo,  che  in  tempo  più  antico  fù  qui 
Chiefa  dedicata  a S.Stefano  detta  IrtFundamcnto ,13.  quale  daua  il  nome  efa 

ad  vna  delle  quattordici  Regioni  della  Città ,ondc  l’Arciuefcouo  Filip- 
Po  negli  acccnati  priuilegi  còli  kiiiixc.Thilippus  Dei,&  ^Àpojìolua  Sedif  STtfam». 
Zfdtia  San^sEulefittKau^^rchMlc^is  in  Chriflo,Abbatip.t,&  Sororibus 
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I.ccleft£,feu  Monafterii  S, Stefani  in  fundamétoOrdinisS.Datniani, àcl  qual 
titolo  d’ordine  di  S.Damiano>e  della  caufa,pcr  cui  le  MonachcFrancc- 
fcanc  così  già  fi  chiamaflcro  deferiuendo  noi  la  vita  del  Cardin.  S.Picr 
Damiano, alerone  abbiani  parlato,anzi  da  vna  Bolla  di  Pafcalc  1.1’anno 
8i 9.  chiaramente  appare  eflèr  qui  fiato  in  detto  tempo  vn  Monaftero 
cRhS,  lli.s,  diMon3.ci.tMonaflerio  vero  Saniti  primi  MartyrisSteohanii  qui  fu  nomi- 
ann.  U9.  natisfundamenta,  &fe  iacee  iuxta  palatinm,& omnibus  idefuperthtenti^ 
bus  religiofis  Monachis  omnia  veneranda  oracula,vel  Monaiìeno,&  ccete- 
ros  venerandos  locos  fub  Tarochia  exijìentes  SanHitati  veftra  fub  ditione  , 
& poteflate  Saniiitati  veflra  fubiaceant,  ferine  all'Arciuefcouo  Pctrona- 
Reli^^fc  • fi,ia|,^-^ntc  conferuanfi  molte  nobili  Reliquie, tra  le  quali  fono 

pitì  iniigni,,  infigni  del  Legno  della  Santilfima  Croce,deI  Capo  di  S.  A ndrea,c 
vn’Offa  alfai  grande  del  braccio  del  mcdefiino  Anofiolo , di  vna  Corta 
degrinnocentijdclla  Tonaca  di  S.Chiara,c  tra  raltrepiù  rruerita  vna_» 
5piiia  della  dgi]a  Corona  del  Redentore  rinchiiiCa  dentro  ma  Croce  di  Chri^ 

Corona  del  (j  cfponc  con  grande  apparato,  e concorfo  alla  diuozionc  del 

f popolo  11  Lunedì , c Martedì  doppo  Pafqua,  la  quale  fcriue/vn  noftro 

Hift-Raùeu.  Iftorico,che  hi  data  miracolofamente  ad  vnadiuotaMoaaca  ^ querto 
p.  4.  f.  j 1.  ' Monaftero  per  nome  Benuenuta  figliuola  di  Guelfo  Medico, di  cui  rac- 
conta, che  ftando  vna  notte  in  orazione  doppo  il  Maturino  fino  all’ora; 
di  Prima  com’era  folita  la  ebbe  miracolofamente, ne  pcj^icc  in  qual 
* tempo  ciò  auuenifle . Et  è quefia  fagratiflima  Spina  finure  ad  vn’altra; 

che  nella  Chiefa  di  S.StcfaiK>  fi  riuenfee,  le  quali  moftrano  efiere  tutte 
chic  di  vna  Itefl'a  Ipezie  di  fpino,il  quale  Autori  grauifiìmi  trattati  del- 
f,GrttftrJt  la  Corona  di  Chrdkoi  dicono  cflcrqucllo,che  da  Latini  è detto  Kham- 
Cruct  to.  I.  nw, e volgarmente  chiamali  Spina  Santa, di  cui  più  che  d’ogn’altrafor- 
.1  .<■,  1 1.  fpina  Icriuono  trouarli  anche  oggi  gran  quantità  nelle  campagne 

diGicrofolima;  e che  di  querto, c non  d’altro  fpino  comporta  folle  Ia_> 
il  tudie.^.  Corona  del  noftro  Dio,  atìermano  ell'crnc  fiata  figura  la  maggioranza; 

cheli  diedero  tutti  i legni  la  nè  Giudici  al  nono.«Z)/j:cr«nfo  7.  »/4  Ugna 
. ad  Hhatnnum  veni,&  impera  fuper  nos,qux  refpondit  eis^t  veri  me  Regem 

*’  fobis  conflituitistVcnite,&  fubvmbramcarequiefcite,’  della  cui  natura, 
c al^rezza  parla  Diofcoridc,  e li  Santi  Agofthio , c Gregorio  NifTcno; 
in  °'ppd.  s7.  onde  S.Girolamo  riferito  da  Giacomo  Cìrctfero  a noftro  rropofito  li 
Cnt.he.cit.  chUfnòfSpinofum  Fruticem , & arbuflulam  fentibus , vncintfquè  contex- 
tam,  qua  teneat  quicquid  attigerity&reteuriim  vulHeretì&vulneratorunu 
Sanguine  deleBetur,  di  che  tratta  diftùfamente  il  mentouato  autore. 

Capoccio  Conieruauo  anche  qucHc  Madri  come  preziofa  reliquia  il  Capuc- 
^1  Sefuo  di  ciò  di  quel  gran  fcruo  di  Dio  Fra  Filippo  da  llaucnna  Frate  Ternario 
DioF.Filip.  Francelcano,  la  di  cui  vita  fard  da  noi  raccontata  nella  Chiefa  di  San 
po  Vtbini.  Francefeo.  E finalmente  da  quello  Monaftero  l'anno  1659.  vfeirono 
leduelftitutrici  del  nuouo  Monaftero  della  Itelfa  regola  foixlatoin_» 
Cotignola  Terra  della  diocefi  di  Faenza , e quelle  hirono  Suor  Doro- 
oaReio  di  tea  Felice  Certani  Bologncfe  , e Suor  Giouanna  Maria  Scapuccinida 
Cotio'oola  . Rauenna , che  ben  mentano  i loro  nomi  ad  onore  di  qucfto  fagro  luo 
“ go  cflcrc  in  quefte  carte  a memoria  dè  porteti  regiftraci . 
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SAN  CLEMENTE 

IN  P R I M A R O. 

Chìefa  antica  prefso  il  Lido  del  Mare  Adriatico . 


Nche  nc’luoghi  più  deferti , c nelle  folitudini  più 
rimCte  campeggiò  la  teligionc , e la  pict^  ae’* 
Rauennati  antichi,  lutai  fito  è qiielta Chiefa 
di  cui  fcriuiamo  polla  in  diftanza  di  miglia  do- 
dici dalla  Città  predo  al  lido  del  noftro  Miro 
Adriatico , c intitolata  a S.Clcmentc  Papa , o 
Martire  ; Forfi  perche  quello  Santo  fiì  martiri- 
zatOjC  come  narrali  nella  fua  vira  per  mani  An- 
geliche fcppelito  in  mare;  e vi  fu  annedb  antica- 
mente vno  Spedale  / per  allogio  tic  Pellegrini , che  andando  a vifitarc 
i luoghi  Santi  di  Roma , di  qud  pad'auano,  a quali  anche  venina  fom- 
miniftrato  il  vitto,  la  onde  Icggeff,  m che  l’Arciuelcouo  Simeone  l'an- 
no mille  duccnto  vcnt’vno  al  Rettore  di  quella  Chiefa  concelTc  alcuni 
prillile gi , e a lui  fappiamo , che  in  quel  tempo  Ipcttauano  tutti  i ter- 
reni fit'uati  in  qnelVIloIa , infin  che  nrancataui  affatto  l’ofpitalitd  fu- 
rono anche  dillrattii  beni,  elaChielarimafecon  poche  renditeper 
folicntameuto  delParocco,chc  hd  la  cura  di  circa  trecent’anime  Ipar- 
ie  per  quella  Campagna , e non  hd  cofa  degna  d’cll'er  veduta , fe  non 
la  Ina  fola  antichità . _ 

Egli  è bene  però  a fapcrll,che  in  quello  fito,  che  oggi  è tutto  fpiag- 
gia , e folitudinc  tu  ne  tempi  a noi  più  lontani  conforme  nella  lua  Ita- 
lia antica  ” ferine  il  Clnuerio  vna  famofa,c  popolata  Città,  che  i Gre- 
ci abitatori  atldimandarono  Spina  celebrata  da  nobili  Scrittori  coli 
Greci,  come  Latini,  da  quali  abbiamo,  che  i primi  fuoi  fondatori 
ftirono  i Pclafgi  popoli  deila  Grecia  capitati  a quello  lido  alianti  la^ 
guerra  Troiana,  conforme  attclla  * Dionifio  Alicamafi'co,  ò pur  Dio- 
mede doppo  la  dillruzionc  di  Troia  , nel  qual  parere  è Plinio , & ò fa- 
nra  , che  folfe  Città  molto  nobile , potente , c ricca  , di  che  leggefi  ap- 
prclib  Strabone , p il  quale  at&rma  ; che  in  fuo  tempo  era  ridotta  a_, 
vn  piccol  borgo . Spina  7iunc  vieus  quidem  exiguus , quondam  vero  vrbs 
Grecanica  uouilisfiquidetn,  & Spinerijìim  ofleitditnr  Delphis  Thefaurns , 
Cr  alioq/ù  traditur  eos  marii potentes  fuijfe . E da  queila  Città  il  vicino 
Porto  del  mare  fù  chiamato  Ojlittm  Spineticum  , Porto  che  ne  gli  anti- 
chi fecoli  fù  tamolìlfimo , e capace  d’ogni  gran  nauc , trà  le  quali  la_. 
maggiore  Iti  quella , con  cui  vi  entrò  Claudio  Imperatore  all’or,  cho 
tornò  trionfente  dalla  guerra  Britannica . Troximum  inde  oflium  ma> 
gnitudinem ponus  babet ,quip'atrcnidifitur,  quo  Claudius  Cttfarè  Bri- 

K 3 ttinnia 


spedale  an- 
nefla  a que- 
ftaChicia. 


I Rui.lii.  f 
ann.  1117*- 
m Id.  Ut  6, 
ann.ttxi. 


Spina  C iti  t 
antica  già 
inqurùofi. 
to. 

n CluHtT.  ì. 
j.e.tS.tf.i, 

oAUcarnaf. 
Roman.  Ab- 
tiauitMi.im 
tlin  inf. 
fStraitLj, 


Fono  di 
Mate  fatto 
Co. 


150;  Li  Salte  Memòrie 


fannia  triumphans  pragrandi  iUa  domo  "pcrins  qudm  nane  intrauit  Hadri- 
am;hoc  ante  Eridanum  cflium  didntn  eft , alijs  Spineticum  ab  yrbe  Spi-  ’ 
na,qnafHitiuxta.  Sono  le  ^parole  di  Plinio»  dalle  (jiuliH  hi , cho 
*,  1 6.  ^clto  P»to  oltre  quel  di  Spinetico  dcriuato  dalla  Città  di  Spina-.  » 

ebbe  altri  due  nomi,  cioè  oìlium  Eridanum  dal  fiume  Pò,  che  qui  met- 
* OwMT.r#.  te  in  mare  detto  r da  Latini  Eridanus,  c Tortus  Vatreni  dal  fiume  chia- 
l'i  maro  da  Latini  antichi  , òratetniiSi  da  Moderni  Satemus» 

c volgarmente  detto  Santemo , il  quale  fccndendo  per  il  territorio  d - 
Imola  bagna  quel  di  Rauenna , e qui  viene  anch’egli  a fcaricarfi  iiu. 
mare  ; e queltoèquel  Porto , che  oggi  communemente  chiamafidi 
Detto  Pn-  Primaro  , perche  tri  quanti  no'fbrma  il  Pò  è il  primo , e principale^  » 
maro,  e per  Q^dc  in  latino  vlen  detto  Trimarium, cioè  a dire  Trimarium  Tadi  Ofti- 
( ciiturr.  ^ come  /nota  il  mentouato  Cluuerio . 

loc  cit.  . Finalmente  quella  folitudinc  è feraciffima  di  Sparagi  tanto  celebra- 
sparagi  in  ti  fopra  quelli  de  gli  altri  luoghi  di  graui  Autori , e maffime  da  Mar- 
ejuefla  Spia  aiale , il  qual  fcriucndonc  < cosi  cantò . 

K'j*  * ^ MoUis  in  Equorea , qua  creuit  Spina  Rauenna 

* 'Hpn  erit  incuUis  gratior  ^fparaps . 

*’  Il  fenfo  de  quali  verfi  benché  altrimenti  ne  Sentano  vari;  interpreti 

crediam  o effer  quello , che  fi-a  li  fparagi  Rauennati , i domellici  da.^ 
lui  chiamati  molle  Spina  non  fian  più  grati  al  gufto , che  grincolti , 
u Hi».  IH.  quali  però  il  Poeta  cammenda  in  primo  luogo , * e Plinio  dice  , chc_» 
in  luo  tempo,  i Sparagi  di  Rauenna  coltiuati  riufduano  cosi  belli , 
che  ne  andauano  tre  foli  a libra . Ecce  altiles  fpe&antur  ^fparagi , &- 
Rauenna  temis  libris  rependit  j fono  le  lue  parole . 
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CORPVS  DOMINI 

i,,  Monaftero  nobile  di  Sagre  Vergini. 

Del  Serafico  Ordine  Francefeano . 

’toriora  propaline  del  Serafico  Ordine  France- 
fcano  fono  le  Sagre  Vergini  abitanti  in  quello  Footfatfw» 
nobile  Monaftero  del  Co^us  Domini,e  premo  ne  di  que- 
tore  di  opera  cosi  Santa  fii  il  dinoto  Padre  Ber-^®  Moo»- 
nardino  de  Buftis  Minore  Olfcruante  noto  al 
mcHido  per  la  Tua  Santiti , e dottrina , il  qualo 
trouandofi  in  Rauenna  con  le  Tue  efortazioni 
operò  che  la  Cittd  a fpelé  e communi  del  Publi- 
co  > epn'uarede  Cittadini  dafic  principio  alla_r 
Sontuofa  Fabrica  di  etto , e ciò  fcgiii  poco  doppo  l’anno  mille  cinque- 
cento dodici.  E porto  quello  Sagro  luogo  nel  medefimo  (ito  ouc  era 
anticamente  rni^Spedale  detto  dello  Spirito  Santo  y c che  chiamauafi 
anche  di  S.Giu(ef»pc,  & era  quel  lo,  che  gli  Efarchi  degl’imperatori 
di  Oriente  aueane  fondato  per  alloggio  di  que’poueri  Greci , che  an- 
dando a vifitarc  i luoghi  Santi  di  Roma  di  qud  pallauano , e per  abi« 
care  il  nuouo  Monartero , e indrizzar  le  Nouizie  neiroirenianza della 
r^ola  ,che  doncuano  profèlTare , dal  Monartero  del  Corpus  Domini 
di  Bologna  furono  fcelte  Tedici  Religiole , le  quali  « l’anno  mille  cin-  a r, 
quecento  diecinoue  come  nota  il  Vadinco  ne’luoi  Annali,  vennero  uiy.. 

3 uà  accompagnate  da  Frà  Francefeo  Licnctti  "Teologo  di  chiaro  eri-  ^ ^ 

o Prouinciale  all’ora  di  quella  Prouincia , e che  fii  poi  Generale  da_r 
Frà  Paolo  da  Parma  lor  ConfèlTore  e da  altra  nobiltà , e querte  , con- 
forme nelle  memorie  irtoriche  della  Chiefa  Bolognefe  b narra  il  Falco-  b'  ctif  f.- 
ni  > furono  Suor  Agortina  Bianchetti,  Suor  Timotea  Scardoini , Suor 
Concordia  Garzarla,  Suor  Girolama  Renghieri , Simr  Vangelilla^, 

Eianchecti , Suor  Antonia  Bentiuogli , Suor  Lucia  da  1 G arzolò , Suor 
Giulia  Zucchi  da  Faenza,  Suor  Lodouica  Aliotti , Suor  Anna  Maluez'-  sue  prime 
zi  ,Suor  Leonarda  Zanchini , Suor  Felice  Zanchini , Suor  Clemenza..#  fondatrici. 
Cenni , Suor  Arcangela  Conni , Suor  Maura  Rurtigani , e Suor  Angela 
Serafina  da  Cento , Abbitano  qui  di  prefente  fopta  ottanta  Monache 
fottoilgouemo  de  Minori  Offeruanti,  e Papa  Paolo  Terzo  mentre.^^ 
l'anno  mille  cinquecento  quaranf^vno  dalla  Città  di  Lucca,  oueerafl 
aboccato  con  órlo  Quinto  pofsò per  Rauenna  di  ritorno  a Roma_# , 
trà  gl’alcrl  Mònallcri , che  volle  vifitarc  l’vno  fù  quello , oue  con  tutti  Ctoafifc 
li  Cardinali,  c Corte  Pontificiaportofli  a gli  vndici  di  Ottobre,  e den- 
trovi  fi  coi^erua  vn  miracolofo  CfoccfilTochecragià  nello  Speda- 
le di  San  Giufoppe  di  cui  invi»  ubcllaappcfauileggcfì  il  fcguenccLf 
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io»  che  noi  riferiremo  con  le fteflc parole , con  le  quali  vi  è 


Del i^iualcimi malfattori entraróno  nello  Spedale  diS.Ciofeffo  cote-, 
di  non  ejjer  yeduti , ne  ripreft , nc  perfegnitati  da  alcuno  del  fuo 
mal  oprare  * non  ejlJendoHi  prefente  fé  non  quefio  Crocefijfo  muto,  inchioda^ 
s fo  » e eieco  > ma  ecco  miracolofamente  il  Crocefijfo  aprì  gl’occhi , e tutto  fi 
{chiodò  per  fpauento , correzione,  & emendazione  toro,  e da  indi  in  poi  hà 
(atto  mólti  miratoli  »efra/3^t  tome  fe  ne  vedono  teflimonij  e fegni  » 
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SANTA  CROCE 

Chiefa  antica,  c Parochialc . 

Oppo  la  vittoria  infignc , che  Torto  gli  aurpici 
clella  Croce  riportò'  dal  Tiranno  Maflcntiol'- 
Imperador  Coftantino , fi  grande  fù  la  diiiozio- 
ne, ch’egli  ebbe  d quefto  legno  Santifiìino,  in  cui 
fU  operata  la  Redenzione  vmana , che  ad  onore 
di  quella  due  fontuofe  Bafiliche  edificò  > f vna  in 
Gierufalcmme , come  narra  Eufebio , e l’altra^ 

</in  Roma)  nel  che  fiì  imitato  dalla  pietà 
molti  Imperatori»  cPrcncipi,  i quali  in  vano  cructto.i. 
parti  del  Mondo  gli  erefiero  Tempi)  » e di  preziofiiiimi  doni  con  regale  n6.  i.t.n.’ 
munificenza  li  arrichirono  ; Fra  quali  tutti  dcgnilfimi  di  cficre  ricor- 
• dati  furono  l’Imperatore  Valentiniano  Terzo , elafua  gran  Madro 
Galla  Placidia  Augufta , « di  che  parlano  degnamente  le  iftorie , e di-  e ap  Gr^, 
moflranlo  ancor  oggi  le  medaglie  antiche»  nelle  quali  con  la  loro  effi- 

§ie  vedefi  improntata  la  Croce , c più  d’ogn’altro  abbondantemente-»  ‘ *• 
teftifica  quefta  Chiefa,  che  con  lo  ftefib  titolo  la  mcntouata  Placidia 
edificò  circa  l’anno  quattrocento  quarantanoue  cfiendo  hoftro  Arci-  Fondazh- , 
uefeouo S.Pier  Crifologo , ne  di  ella  abbiamo  altra  memoria,  fenon  q-»** 
che  Vrbano  Quarto  in  quella  Bolla  altre  volte  da  noi  menzionata  l’an-  chid» . 

noiierò  tra  leOiicfe, pelle  tiualu  noftri  Canonici  aueuano  antica  giu- 
rifdizione , e fe  neleOTcancnevn  Prinilegib  dell’Arciucfcouo  Gualte- 
ro  » da  cui  fi  vede , che  l’antico  fuo  titolo  fù  di  S.Ctoce  in  Gierufalcm- 
mc . San£lx  Crucis,  qit£ , Satina  Hicrufalem  appellatur  i & ora  è Pa- 
rochiale,  il  cui  Rettore  prefentafi  dall’Abbate , e Monaci  di  San  Vi- 
tale,e vi  fi  celebra  la  folenoità  dcll’Inuenzion  della  Croce  il  giorno  ter- 
zo di  Maggio  . 

Oltre  poi  quefta  Chiefa  abbiamo  àndie  in  Raifenna  vn  nobililfimq  Oratoria 
Oratorio  (otto  l’iftelfa  inuocazionc,di  cui  r^ionaremo  nel  dccorfo  di  della  cta- 
quefto  libro , mentre  fi  tratterà  del  iàntofo  "fempio  di  S.Maria  in  Cof-  «c . 
modim , a cui  è vnito  » e in  molte  anche  delle  noltre  Chiefe  adorali  del 
vero  legno  della  Croce  del  Redentore,  c maifime  in  quelle  di  S.  Vitale, 
éi  S.Romualdo , di  S.Nicolò,  del  Buon  Giesù , e di  S. Apollinare  nuo- 
no , c non  rechili  alcuno  a maraiiiglia , che  quefto  prcziofo  legno  fia_, 
iparfo  in  tanti  luoghi  del  Mondo  Chriftiano,  e in  quantità  coli  gran- 
fie , che,  fi  come  an  ponderato  alcuni,  fe  fufiè  inlieme  vnito  foprauan- 
zatebbe  aliai  la  grandezza  della  medefima  Croce , pofciache  attefta/f 
S.Paolino , che  anticamente  da  tutto  il  mondo  andauano  i fedeli  alls_,  ipifi.  ». 

Santa  Qctà  ^ Gierofolima  » per  iui  adorar  le  memorie  della  Reden- 
zione vnuna  , c non  olUnte , che  ad  ogn' vno  fi  conccdeife  vnapmi. 
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cella  della  SandHIma  Crocc^  con  tutto  ciò  per  diuina  virtil,  c coti  ffa^  \ ' 

})cndo  miracolo  quel  Santo  legno  punto  non  fi  feemaua , ma  rimaneua 

empre  nella  medefimafua  grandezza  ^ 

"piuAnè  tenens  itu  ex  ilio  tempore  innutneris  p£nè  quotidiè  hominum:  yotÌT 
lignumfuum  commodat  yt  detrimenta  non  fentiat , & quaft  intaha per-  | 

mAìieat  quotidièdiniduA  fumentibus  y.  Ó"  femper  totayenerantibus  uri-  i 
ue  il  Santo»  ' I 

In  vitimo  egli  è da  aggiungerfi , che  di  giurifdizione  di  quefta  Paro- 
chiale  è vn’altra  piccola  Chiefa  contigua  alle  mura  dell’Orto  de  Mo-  - 

nacidiS»Vitale,ouefiriuerifccvn3diuotaImaginedi€hriftoCróce' 

fiflb  dipinta  fui  muro  , la  quale  l’anno  mille  feicento  noue  opro  molti  ■ 
t-roccnaa,  niiracoli , perlochc  auendo  cominciato  il  popolo  a concorcrur,  c ono- 
rare la  Santa  Imagine  con  oblazioni,  e limoline,  il  Cardinal  Pietro  AI- 
' .dobrandino  all’ora  Arciuefeouo  ordinò , che  con  quelle  fi  fabricalTe-r 
la  detta  Chiela , che  a quella  Parochiale  da  lui  fu  vnita  r & è in  molta 
veneratione  maflìme  nè  giorni  di  Venerdì , ne’quali  concorre  il  popo^ 
lo  avifitarla  > c vi  fi  cantan  lo  Letame .. 
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SAN  DOMENICO 

Chiefa  antica, e Conuentò  della  NobilifTima 
Religione  dè Padri  Predicatori, 

Jbcnchc  il  Sagro  Ordine  delGloriofo  Patriarca 
S.Domenico , qua!  nobii  pianta  di  Paradilo  gii 
molto  alianti  fparfc  auciie  per  il  Mondo  Ciìri- 
fliano  le  Tue  radici , e in  Rauenna  e il  nome  dei 
Santo  Padre  , e la  Santità  de’fuoi  nobiliflìmi  Fi- 
gli fiifle  affai  nota , pofciache  alla  prima  trans- 
fazione,  che  in  Bologna  lècefi  del  filo  Corpo  il 
noftro  Arciiicfcouo  Tcderico  come  Metropo- 
litano affiClette  con  altri  Vefeoui  alla  ceri- 
monia di  trasferirlo,  e folennemente  vi  celebrò  il  terzo  giorno  di  Pen* 
tecofte  l’anno  mille  dticento  trentatrè  , e pochi  ao  ni  doppo  paffando 
di  qua  S.Pietro  Veronefe , che  poi  lù  Martire , con  l’eminenza  dclla_> 

Tua  facondia , e con  la  grandezza  de’fuoi  miracoli , di  che  nella  Chiefa 
di  S.GioiBattiffa  fi  dirà  più  a pieno,  traffe  a fé  il  concorfo,  e l'applau- 
fo , di  tutto  il  popolo  ; con  tutto  ciò  quella  Santa  Religione  non  ebbe 
Conuento  in  Rauenna  prima  del  mille  ducento  fettantanouc  rifer- 
iiandofì  qneft’onore  all’Arciuefcouo  Filippo  Fontana,  il  quale  auendo  ^15.  Oome- 
donatoa  Padri  per  loro  abitazione  vn  palazzo  conviia  Torre  conti-  i,fco  q ian- 
gua  detta  di  Baccalaurio , operò  anche , che  da  Benuenuto  Abate  di  dofoixiaco . 
S.Gio.Vangclifta  luffe  conceffa  loro  la  prcfentc  Chiefa , che  era  dello 
ragioni  di  quel  Monaftero , c aueua  titolo  di  Santa  Maria  Galopes  no- 
me Greco , che  nel  Latino  idioma  fuona  il  medefimo  che  Formofus  , 
dal  che  però  congetturali  ella  effere  di  fondazione  molto  antica  cioè 
in  tempo , che  in  Rauenna  dominauano  gl’imperatori  d’Orientc , o 
i loro  Hfarchi . 

£ quella  Chiefa  di  \Tia  fol  nane  si , mi  affai  grande , e magnifica., 
con  molti  Altari,  eCapclie,  tràle  quali  la  più  diuota>è  quella  del 
Santiflìmo  Crocefìffo , ouc  ftà  vn’Imagine  del  Redentore  pendente  In 
Croce  formata  in  legno , la  quale  l’anno  mille  cinquecento  dodeci 
quando  dal  Franzefe  efercito  ni  crudelmente  Taccheggiata  Rauennju, 
con  ftupendo  prodigio  fudò  fanguc,del  quale  miracoìofo  auueniméto  • ° ® 
qui  fi  celebra  ogni  anno  a dodeci  Aprile  lolenm'flima  la  memoria, e nè 
abbiamo  l’autorità  del  noftro  Iftorico , il  quale  così  ne  fcriue  s , Illud  gSMi.lih.  t, 
prò  cotnperto  habetur  per  eosdies  Chrifti  Dei  Cructfixi  ligruum  fmuU- 
crHtn , quod  in  Ade  D.Dt  minici  in  Sacello  iuxta  aram  maximam  efl fan- 
guinem  affluenter  fHdajJ'e  ,cuiiis  adhuc  rei  locupletiffimi , atque  certijjimi 
teftesjttpcr  funt  ; per  lo  che  meritamente  detto  altare  è in  fomma  ve- 
nerazione, & è Priuilegiato  ogni  giorno  cclebrandouifi  peròmeffo 

de 


i$6  Li  Sàgri  'Memeriè 

de  Morti  ; Conceflìone , che  fiì  di  Gregorio  Terzo  Decimo;  c in  gene- 
re di  Pitture  le  piùd^c^diofleruaaonc  fonoIaTauoIa,  che  è nel 
Pitture  in-  Choro  oue  cò  la  B.V.e  Bambino  fon  dipinti  S.DomenicOjS.Girolamc», 
figiii  mane  S.Franccfco,  c vn’altro  Santo  Opera  di  Nicolò  Bondinello  noftro  Ra- 
na cbieu.  ucnnatcjdi  buoniifìma  maniera  > l'altra  > che  è foprala  Porta  mag- 
giore , oue  con  l'Imaginc  della  Vergine  è S.Tomafo  d’A(juino  con  al- 
tri Santi  Opera  del  medefimo,  di  cui  pur  fono  il  S.Domenico , c S.Pic- 
tro  Martire  nelle  Portelle  dcU’Organo  tutte  belliflìmc  figure , All’ Ai- 
tar del  Roiario  la  Coronazione  della  Madonna , S JDomenico , Santa 
Catarina  da  Siena  e iMifteri  del  Rofario  di  Luca  longhi  pur  Rauenna- 
te  ; A quel  della  Croce  il  Quadro  dcirinuenzion  della  Croce  Santiffi- 
ma  del  medefimo , Alla  Capella  di  S.Paolo  II  Santo  Apoftolo  con  la_» 
B.V.e  S.Antonio  da  Padoua  pur  fuo,di  cui  anche  è la  Tauola  all’ Alta- 
re di  S. Vincenzo,  che  è il  primo  a man  fiiiiftra  entrando , oue  fi  vedo- 
no S.Vincenzo  ferrerie  S.Francefco  di  Paola  con  la  B.V.in  mezq  e due 
Ritratti  abaflo  di  putti  Opera  tenuta  da  molti  per  maniera  di  Ticia- 
no , e (limata  delle  migliori  di  detto  Autore , e quella  finalmente  all*- 
Altar  di  S.Pietro , che  è il  terzo  a mano  delira  entrando  oue  vedonfi 
S.Pietro , S.Bartolomeo , e due  Santi  Vefcoui  con  la  Beata  Vernine  ia 
mezo.eabafroduebelliifimi  Ritratti  di  putti  Opera  (limatimma  di 
Baldaflar  Carrari , e di  Matteo  fuo  figliuolo  Pittori  Rauennati  eccel- 
lenti fc  noi  riflcctiamo  al  tempo , in  cui  fiorirono  nel  principio  cioè 
del  paflato  fecole  quando  la  Pittura  non  aueua  per  anche  il  vero  lu- 
me , e non  eli'cndo  fàcilitatc  le  maniere  di  dipingere  a olio  lauorauafi 
fole  con  tempra , e colla , ond’eglino  in  quella  nuoua  maniera  di  Pit- 
tura a olio  meritarono  per  tellimonio  di  Giulio  Secondo  quando 
pafsò  di  Rauenna  vna  grandifiima  lode  aflermando  quel  Gran  ponce- 
hvi»{  c*r-  ficc  conforme  i narra  Vincenzo  Carrari  Canonico  Rauennate  neli- 
T»  inorat.  Qr^^jonc  funcbrc a Luca  longhi  non  aucr  veduta  da  Roma  in  ^i  Pit- 
4»»*  ttTi.  bellezza  vguale  a quella, oue  neU'Imagine  di  S.Pietro  è dipinto 

’ al  naturale  Baldallarro , e in  quella  di  S.Bartolomeo  Nicolò  Rondi- 
nello,  che  efiendo  all'ora  Giouanc  dipingeua  coni  detti  Cartari;! 

3uali  tutti  ornamenti  hi  riccuuti  qiiefta  Cniefa  dopo  l'introduziono 
i quelli  Padri , quali  dopo  auerla  grandemente  ampliata  fecero  con- 
fccrarla  a fei  di  Agollo  l’anno  mille  trecento  fettanta  quattro  cornea 
indica  vna  lapide  tuor-dclla  Porta  laterale  a mano  delira  entrando  » 
oue  così  fi  legge. 

M.CCC.UCXiy'.  die  yi.  tempore  Domini  - -y 

Cregorij  Taps  XI.  confecrata  juit  bxc  Ecclefia  Fra-  ' r' 
trum  Trtcdicatorum  ad  honorem  Beaiijfimx  Virginis  . 

Maria  cùm  o£io  altaribus,&  ClaufirotÓ"  Dormitorio 
Trocurantefr.Hugonc  de  Rauenna  tJ4ncTriore  Cùm  ' 

fubfidio  munifici populi  Raueim.  cui  Deus  per fuam  , v*'* 
mifericordiam jemper  retribuat  bona . .Amen. 

E pochi  anni  auanri  fu  pur  fatta  la  Porta  maggiore  ornata  tutta  di  ^ 
marmi  con  vari  intagli  nel  cui  architraue  leggonli  qtielli  quattroverfi.  ' 
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Tandodomim  Domini  iSerui  venite  petentei 
i4ntì  CrNcent  veniam,  vel  Firginis  antè  figuram  * 

I lacobus  ^bbatis  me  fieri  fecit  in  annis 

Sexaginta  tribus  Domini  cum  mille  trecentis  4 
Dalle  quali  ^uc  ifcrizioni  lì  vede  eflere  dedicata  com’era  gii  anche 
anticamente  ad’onor  di  Maria  Tempre  Vergine  fe  ben’oggi  col  titolo 
di  S.Domenico  comniunemente  fi  chiama  » & è vfiiziata  da  venti 
• Religiofi  , fra  quali  molti  dc’Raucnnati  fono  riufeiti  huomini  infigni 

I in  lettere , e bontà , e afeefi  anche  a cariche  riguardeuoli , tra  quali  i 

► più  degni  d’ellere  qui  ricordati  furono  # 

i F.Pio  Guam  ieri,  che  nella  Cattedra  vgualmente , enei  Pergamo 

4 portò  nome  di  Soggetto  cosi  cminetite , die  meritò , ciò  che  certo  è 
!■  gran  lode,  cfler  dichiarato  Predicatore  Apqftolico  dal  Santifiimo 
I-  Pontefice  Pio  Quinto,  c poi  Teologo  di  Octauio  Farnefe  Duca  di  Par* 
t ma , nella  qual  carica  viueua  egli  l'anno  1 58S  « 

> F.Vincenzo  Capelli  Filofofb , e Teologo  de’più  celebri  del  fuo  tem- 

!■  po,  di  cui  fi  hà,  che  con  la  maturità  del  giudizio  fuperando  lagio- 

i nanile  età , ne  patVando  per  anche  'tencifei  anni  aueua  già  auuti  ncll’-< 

» Ordine  gradi,  c cariche  principali;  onde  dal  Cardinal  d’Vrbino  noftro 

8 Arciuefeouo  fù  onorato  della  lettura  Teologale  nella  noftra  Chiefa_» 

i-  Metropolitana  , • ouc  fu  egli  il  primo , che  in  efecuzione  del  Sagro  Si- 

ìk  nodo  Tridentino  la  efurcitò  , cqucl,  che  riefee  di  fua  lode  impareg- 

k giabilc,  yper  la  fua  molta  virtù,  fu  amato  dal  Santo  Pontefice  Pio 

i Quinto , il  quale  mentre  era  Frate , & egli  ancor  fanciullo  > prcdifleli, 

che  farebbe  flato  Rcligiolò  Domenicano  V 
à F.  Vincenzo  Boccardini  Predicatore  de’più  filmati  e celebri , chc_> 

fi  all’or  viueflero,  il  quale  dopo  aucr  feorfo  con  fomma  lode  i più  nobili 
s-  Pergami  dciritalia , ebbe  da  Dio  vna  tal  grazia  di  morire  in  pulpito  il 
|f  di  Fcftiuo  dell’Angelico  S.  Tomafo  d’ Aquino  , il  che  feguì  l’anno  mille 

0 cinquecento  nouantafei  in  Genoua,  ouc  con  gran  concorfo , e fodisfa- 
zione  di  quella  nobiliffima  Città  nella  Chrcfa  di  S.Domenico  predica  • 
j-  ua,del  qnalprodigiofoauuenimento  Carlo  I.unardi  Auditore  di  quel- 
ti  laRota-r  eGiouanni  Gambi  amendue  nofiri  Rauenna ti  furono  tefii- 
f moni  di  veduta . 

» F.Gio:Domenico  Vignucci  huomo , che  da  baffi  natali  afeefe  a ca- 

lli rrchc  riguardeuoli  nel  Ino  Ordine , ouc  Icfl'c  per  molt’anni  le  feienzo’ 
con  grande  applaufo,  c con  lode  vgualc  goitcrnò  più  Conucnti,e  quel- 
lo , che  pmrrlieua , fii  bcncnTcritò  eziandio  della  Sede  Apoftolica,a 
cuiferurin  carica  d’Inquifitore  nelle  Città  , di  Ancona,  Como,  t.» 

V Mantoua,  c in  vltimo  di  Venezia  , c fuo  Dominio  per  il  corlòdibcn 
ventitré  anni , e con  fomma  fodisfazionc  non  meno  di  quel  grande  Se- 
nato, che  dc’Sommr  Pontefici  Clemente  Ottano  , c Paolo  Qujnto 
' maffime  nc’pcricolofiffimi  tempi  delI'inttTdetto  » onde  poi  fù , cIk  fe 
ben  ranuomille  fciccnto  diccifetti  nel  Capitolo  conuocato  in  Faenza 
era  fiato  eletto  Prouincialc  di  Lombardia, non  volle  però  il  Pontefice# 
ti  chcacccccafTcpccnon  priuarfidiMinifiro,  in  cui  l’ifpiricnza#  el.-i^ 
f àc- 
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«Icftrczza  campegeiauano  in  pari  grado . Morì  qucfto  degniflimo  Pa- 
dre in  età  di  anni  leflantatrè  in  Venezia  l’anno  mille  feicento  ventitré 
lafciando  a qucfto  fuo  Conuento,  oiieauea  beuutoil  latte  della  re- 
golare ofleruanza  vna  copiofa  libraria!  fi  come  anche  i fei  nobili  Can- 
delieri d’argento,  c Croce,  che  vcdonfiaH’Altar  maggiore,  ealtre-r 
preziole  fuppclettili  in  Sagreftiaiono  teftimoniabbondantifiimi  della 
luagratituduie,  e pietà. 

F.Giq:Lodquico  Secchiaro  Soggetto  di  molte  lettere  , c che  per  pili 
anni  lede  le  feienze  in  vari  ftudi  deli’Ordinc  infinche  dato  per  Comefi- 
fariò  al  fopranominato  Vignucci  ueU’Inquifizion  di  Vcnezia,fucccficli 
anche  poi  nella  carica  d’Inquifitore  , a cui  non  da  altri  portato,  cht^ 
dal  proprio  merito  fii  aftimtoda  Gregorio  Quinto  Decimo  con  Tuo 
Brcuclpedito  l’anno  mille  fciccnto  ventitré;  il  qual  premio  però  di 
fua  virtù  poco  egli  potè  godere  pofciachc  dopo  appena  due  mefi  fini 
di  viuerc  m trefea  età  di  trenta  nou’anni . 

Mà  qucllo,chcfopra  tutti  li  da  noi  inentouati  fi  fcgnalò  non  fola 
nella  profcllion  delle  lettere , mà  molto  più  nella  Santità  della  vita  fù 
B. Nicoli  vnSantiflimoReligiofo  chiamato  F.Nicolò  da  Rauenna,  chedallc>- 
iw,e  fuar'n  Domenicane , e da  celebri  Saittori  è onorato  meritaraen- 

' te  col  titolo  di  Beato . Fù  egli  mentre  vide  al  fecolo , filofofb , e me- 
dico , nelle  quali  facoltà  coiifeguita , ch’ebbe  la  hiurea  in  Bologna.* , 
poco  dopo  ifpirato  da  Dio  andò  a Venezia , e iui  per  le  mani  del  Bea- 
to Padre  Gio;Domcnicoda  Firenze, che  fù  poi  Cardinale,  Arciucfco~ 
no  di  Ragufi  , e huomo  Santo  prefe  l’abito  di  quefta  Sagra  Religione,, 
ouc  di  medico  degfi  altrui  corpi  fatto  con  miglior  forte  medico  di  fc 
medefimo  giunfe  in  breue  tempo  a fi  gran  perfezione , che  la  vita , c-r 
azioni  fucraccontanfi  per  ammirabili.  Scruiua  lafua  rrodeftia,  e.> 
s«ie  t' tù  efempio  agli  altri  nella  regolare  odcruanza , e le  orazioni 

mortificazioni , digiuni,  e penitenze  ocaipauano  la  maggior  parte- 
delia  fua  vira . Onde  pccdb  a quelli , che  ne  lafciaron  memoria  leg- 
gefijche  sù  la  nuda  carne  cingeuafi  con  grod'a  fune,c  porraua  vn’afpro- 
cilicio , in  cui  dopo  morte  trouaronfi  intcd'ute  cinque  Croci  di  cipref- 
fo,  ogniuna  delle  quali  auea  pungentiiìimi  aculei , nòdi  ciò  pago^ 
difciplinaualTcondifciplinediferrofi  che  lacerandoli  il  corpo  Iacea, 
grondarne  in  molta  copia  il  fangue  . Grandilfima  era  poi  la  diuozio- 
n«,  c tenerezza  fua  verfoilCrocefiJVoGicsù  fi  che  vna  volta  cantan- 
dofi  la  Domenica  delle  Palme  il  l^afiio , a quelle  paiole . lefus  autertL*- 
emijj'a  voce  maina  reddidit  fpi  itim  fi  vdi  prorompere  in  vn  gran  gemi- 
to, c cadde  fnbito  come  morto , onde  conuenne  portarlo  in  Sagrdlia^ 
e pofeia  io  cella , oue  ftando  tramortito  raolt’ore  , vn  pellìmo  fecola- 
re  ,che  trouolfi  prefente  fi  conucrti  ad  vna  vita  efemplare , e Santa.,. 
Celebraua  poi  con  fi  gran  fentimcnto,chc  or  llru^cuafi  in  vn  proflu- 
uio  di  lagrime , e cr  vedeuafi  eleuato  mirabilmente  in  eftafi  come  ac- 
caddeli  fpev.ialmencc  vna  volta  il  giorno  di  SJrancefcochc  fù  veduto 
Faoori  cc-  all’Alcare  ’zato  tcn  a vn  palmo , delle  quali  grazie  il  Signore  £auo- 
kfl I . riua  il  luo  buoi.  Scruo  uuu  folo  mentre  celebraua , ò fiiccua  orazione» 

ma 


r 


Parte  Prima . 1 5 p 

ma  mentre  anche  ftaua  in  Choro , c alla  mcnfa  e di  giorno , e di  notte 
aucndo  oltreciò  frequenti  vifioni  cclefti,  e apparizioni  de’Santi,c  maf- 
fimc  del  B.Marcoliuo  da  Porli  deyo  ftefs'Ordine , di  cui  egli  era  fom- 
mamcn|:e  diuoto , anzi  riiériua  egli  fteiTo  al  B.Tomafo  da  Siena  dt 
auer’Tdita  celebrando  vna  voce,chc  dirteli . Hic  eSt  fìlius  meus  dileStHs, 
c il  Tuo  Confeflbre  teftimoniò,  che  auanti  laconfegrazionc  rapito  vna 
volta  in  eltafi  vdidirfi  quefte  belle  parole . Tues  fìlius  meits  diUQus 
fu  feipe  me . Cosi  anche  tiopo  la  confegrazione  fnronli  riuelati  più  vol- 
te i Sagrofanti  mirteti  tutti  della  Partione  del  Redentore , & egli  cir- 
condato da  vna  luce  rifplcndentiffima  con  marauiglia,  crtuporede- 
circortanti. 

£bbe  oltreciò  ilnortro  Beato  talento  grandiflimo  nel  predicare,ncl 
qual’aportolico  minillero  impiegoflt  con  profitto  deiranime  cosi 
grande,  die  accompagnando  conia  energia  delle  parole  l’cfempio 
d’vna  vita  incolpabile , e lo  rtn  pore  maraiiigliofo  di  miracoli  frequen- 
tirtinii , dalle  rtradc  d’intèrno  a quelle  del  Paradifo  condutfc  gran  nu- 
mero di  peccatori  ; conciofianeche  predicando  vedeuafi  ora  rapito  in 
ertati,  ora  immobile  con  le  mani  aperte  in  Croce  eleuato  (opra  il  pul- 
pito , e quello , ch’è  più  mirabile,  in  prefenza  di  numerofirtinio  popo- 
lo , che  da  lui  afcoltaua  la  Diuina  parola  li  fù  veduto  in  capo  vn  prc- 
ziofo  , c rifplendentc  Diadema  ; narrandoti  oltreciò , che  vna  volta-. 
-vn’Imagine  del  Crocefi  (lo  fchiodate  le  braccia  di  Croce , e caramente 
abbracciandolo  li  parlò , c che  oltre  gli  altri  doni  deireliatì , ratti,  e^ 
lagrime , ebbe  quello  anche  di  profezia . Delle  cariche  poi  fortenute 
:neirOrdinc  altra  memoria  non  fi  ha  fe  non  che  fù  Priore  nel  Conuen- 
to  dc’Santi  Ciò: , e Paolo  di  Venezia , e che  Supcriore  vgualmente,  e-> 
.Suddito  oflcruò  fempre  con  gran  rigore  i Statuti  tutti  dell'Ordine,  nel 
quale  ne  nicn  fi  sa  quanto  tempo  viuerte  notandoti  folcii  beato  fuo 
tranfito  nell’anno  mille  trecento  nouant’otto , nel  qual  tempo  cono- 
fciiitofi  vicino  a morte  chi;fe  a Dio  in  ifeonto  dc'fuoi  peccati  qualche 
pena  in  querta  vita  ; onde  efaudite  le  fuc  preghiere  s’infcrmò  di  li  a_> 

fioco  di  mal  contagiofo , e riccuiiti  i Santiflimi  Sagramenti  circondò 
a fila  Faccia  vna  chiarirtìma  luce  veroprefagio  di  quei  fplendori , che 
doueuano  in  breue  adornar  nell’Hmpirco  quella  Sant'anima , ch’egli 
fpirò  placidi/limamcntc  nelle  braccia  del  fuo  Signore  alli  quattro  No- 
ucinbre  nel  Coimaito  di  S.  Domenico  in  Venezia  rertando  il  fuo  Ca- 
dauero  con  le  mani,  morbide , c partofe , nelle  quali  apparuero  i fegni 
delle  Santifilme  Srtmmatc , e la  f.iccia  si  ridente , c lieta , che  ben’al 
vino  ciprimeiia  il  loutento , e la  gioia , che  aucua  già  cominciato  go- 
dere in  Ciclo  ,c  ch’egli  rteflo  riudò  a molti  dc’fuoi  dinoti , a quali  ap- 
panic . 

Del  qual  Beato  per  virtù,  cper  miracoli  tanto  iofigne  benché  il 
nome , e i fatti  egregi , e veramente  marauigliofi  fian  rtati  fin’ora  alla 
nortra  patria  affattoignoti  ; fanno  di  lui  però  nobil  memoria  i Scrit- 
tori dell’Ordine  Domenicano , c nominatamente  Antonio  lufitano 
nelle  fuc  Cronache,  Abran.o  Bzoaio  negli  Annali Ecclcfiaftici,  Mi- 
chele 
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chde  Pio , Serafino  llazzi , c Leandro  Alberti  nelle  vite  degli  huomini. 
illuftri  Domenicani , il  quale  in  queAc  parole  elcgantcmcnTc  compen- 
diò le  fiie  lodi . Tijcolaus  Kaitennas  rir  deuotus  > & Saniiitatc  mirabili 
prxcelfns  , Dco,  hjmitnbiifijne  dileblns  dimifio  artium  doEloratu  , quas 
profitebatnr  ad  Sanltiljimam  Kelmonem  admlauit , to^amqiie 
coniterfationis  per  manus  P'en.Tatris  lo:Dominici  pafleà  S.H.E.Cardinalit 
ftimplh,  fitpra  qitem  concionantem  in  frequenti  populo  rifa  efi  corona 
nimio  fplendore  fulgcns  ; pratercàtanli  fcruoris  inprA'dicutionefuit,rr 
aliqn-vido  prò  Suggejìn  feria  fexta  Talfionis  D.'N^kfu  Chrifli  verba  faciens 
Ju  in  ilio  calore  Diuini  Spiritus  omnia  eius  membra  obrigucre, porrò extafi 
correptns  erat,  rt  taHus  veluti  congelatus  m modum  alicuiiis  Cruci  affixi 
vifits  fuerit . Claruit  fpiritu  prifcoriim  Fatum.  Tandèm  plenus  bonis 
operibus  deuotiffimè  fpiritum  effìauit  prid.  'Hpn.  Tipunnbris  anno  Dom, 
M C C C XC  Fili,  in  C anobio  S. Dominici  Fenetiarum  vrbis , cuius  miri- 
fìcam  Sanbiitatem  plures  vifioncs  atteflata  funi  vnà ctim  Beati  loiDomF 
niciverbis,  qui  dum  legeretillud  Canticorum  in  frequenti  ,AuditorufrL» 
numero  ; Indica  mibi  quem  diligit  anima  mea  > longo  fermane  eius  laudes 
complexus  efl . Così  (criuc  Leandro . 

Or  per  terminare  il  racconto  delle  cofe  più  notabili  di  queAa  Chio- 
fa , dcuonfi  qui  regi  Arare  alcuni  Epitafi  fcclti  da  noi  Ad  il  numero  di 
molt’alm , per  i più  nobili , efpiritofi , tra  quali  deuefi  certamente.# 
il  primo  luogo  a quello  di  Luca  Longhi  Rauennatc  Dipintor  FamofiC- 
Amo  conforme  moArano  molte  ope  te  del  fuo  nobil  pennello , che  vc- 
donfi  non  folamentc  in  Rauenna , md  altroue  ancora  > ne'cuifiinerali 
orò  il  CanonicQ  Vincenzo  Carrari  huomo  di  molte  lettere , ealfuo 
Sepolcro , chcè  nel  ClauAro , oue  poch’anni  fono  vedeuafìil  fuo  Ri- 
tratto» per  memoria  della  fua  virtù  invna  lapide  di  marmo  cosili 
legge . 

D.  O.  M. 

Lucam  LongumPidorcmhoc  tumulo 
Ad  fcpulturam  datum  miratur , mirabiturque  non  RaueuiM 
Solum,qu£  Patria  eA»  fed  pidorum  tota  Italia  coetus 
• Cui  pidores  quofque  optimos  fua  virtute  reAituiflè 

Dùm  vixit  vifus  e A : mine  fublatuna  ex  oculis  jip. 

Lugent,  dumque  erit  pidurx  fenfus  lugcbunt 
Vixit  ann.  L X X 1 1 1.  menfes  VI  I. 

' Obijtannoapartu  VirginisMDLXXX 

Menfc  Sextili . Francifeus  ,&  Barbara  Pidores 
£t  Vincentius  filij  Patri  optimè  merito  polT. 

Nel  medefimo  Qauftro  in  vna  lapide  aflìlTa  al  muro 

Antonio  Fcrrario  S.R . E.  Canonico  dignilfi  mo 
'*  Latinis  litteris  perpolito  qui  publicc  Rauennat  docnic 

Ann.  XX  V.  Vix.  ann.  L X.  obiit  Prid.  Non. 

Sepe# 
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‘ Sept.M.D.UDnx.Htìr.VcccUatorius,Io;Bip^^ 
^ £tIoannesNepotesB.M.pofuere. 
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T.  4a  Ghida  dietro  TAltare  di  SJDomenico . 
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D.  O.  M. 

•' Valeria*  Rotat  à Sale  matrona:  virtutibus  *què 
Aefanguine  perillultridc  hoc  Sacro  Ptasd.Or^nc 
• Senemerencidunz.  Nepotes  moeftiflimi  Amicz 
Dignidimz  pof.  Tu  pie  Hofpes  cuius  offa 
Pedibus  comprimis  huius  animam  precibus  fublcua 
Vixit  ann.LXXl.  ob  ann.fal.M.DC.XXVIIL  II.Aprilis  • 


Nel  muro  à mano  dcftra  entrando  per  la  porta  laterale 


D.  O.  M. 

Erexit  tumulnm  pietas  hunc  Sacra  Tarcntum 
Sino  T^ati  tellus  contegat  offa  leuis 
, T « iuuems , tu  pulcher  eros , clarnfque  Michael 

Clarette , ac  fidus  Valladis  ipfe  comes 
Tiil  tamen  id  prodefi  tanti  cum  confeia  faili  ; 

■ M.bflulerit  Stygia  tam  citò  Varca  manu 
Hfic  itcrùm  lacnrinfaus  Mdrianus  mormora  lati 
Jnnouat  vt  'tiati  prxcipit  hoc  pietas 

Xir,Kal.  'Houemb.  M.D.LXXXIX.  ' 

Non  è poi  da  latiarfi'  per  lode  grande  di  tmeftonobil  Conuento,  pi©  v.  « 
che  il  Sommo  Pontefice  Pio  Quinto  ntentr’era  Frate  abitò  quiui , e vi  quefto  C5* 
fti  lettore  vn  tempo  di  tìlofptìa , e l'anno  mille  cinquecento  cinquant’-  . 
otto  » vi  fpiegò  al  pòppk)  Tcpiftole  di  S. Paolo  come  nella  fua  vita  nar- 
ra  il  Panui'.io  ; onde  affhnto  pofeia  alla  Cattedra  Pontificia  conferuò 
vna  grata  mcinoria  della  noii^a  Ciui.>  eCittadini  promouendonc-»  ^ ' 

molti  a cariche  riguardeiioIi,e  poiché  in  lui  la  religione,  c la  pietà  era- 
no in  fommo  grado , ordinò  anche , che  nel  Breuiario  Romano , chvi^ 
di  fuo  ordine  i\i  corretto  ffrvfìÌ7Ìo  del  noftro  S.ApoIlinare , che  negli  ° 
antichi  Breuiari  era  femplit  c , in  auuenirc  con  rito  Scmidoppio  fi  cele- 
brade  aggiiingendoai  oltre  ciò  vna  propria  Omelia . mm.xsf  * 

. _ In  vlcimoegli  è a notarfi  , che  qiielta  Chiefa,  e Conuento  è fituato 
in  quella  parte  della  Città , che  Regione  Ercolana  anticamente  addi- 
inandauafi  così  detta  da  vn  Tempio , ch'eraui  dedicato  f>  ad  Ercole , c Tempio  J’- 
nel  luogo  inedefìmo  Olle  fon’ora  le  mura  dell’Orto  era  vn  Ponte  detto  Ercole  già 
Ponte  ddi’Auflro  affai  celebre  nelle  noftre  Iftorie  per  vna  Statua_*  qncd» 
Eqiiefire  di  bronzo , che  vi  era  fppra , la  quale  ò fiide  di  Odoacre  Rè  . 

degli  Eruli,chc  dominò  in  Ranenna , ò dell’Imperatore  Antonino  Pio,  ^ 
ò pur  da  Roma  porcata  qua  dal  Re  Teodorico  , di  che  i Scrittori  Ran- 
no in  forfè , è fama , ? che  fatta  luffe  con  fi  gran  maeflria , por  opera., 
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rtj  id. /Ai.  dicefi , di  Seuerino Boeziov  die quafinoneHa  .Qieà  a prkJel  'Sole  fi 
«>■.  49  f'  andaflc  con  olTe^uiofa  riueretua  ragmando  aoeb’elia , onde  il  nomc^  • - 
Rcgjfole  Re  ‘iel  Sole  > o.Rcgifole  fi  acquilTo . E quefta  è quella  Statua , che 

Statua  fa.  otvedefi  nella  Cttd  di  Pauù  pomtauì  daU^bnpairatoc  Cailo^Mag- 
jnofa.  gno,il  quale  dopo  cacciati  d’Italia  i Longobardi  portatofi  a R auemia. 
tra  l’altre  cofe  di  prezzo , che  nè  lenò  J'tnafù  quefta  con  penficro  di 
condurla  in  Francia  e o^rne  la  Bafilka  d’Aqnifgraoò  ,^he  all'or’ap- 
punto  di  fuo  ordine  fi  FabricaiM , e perche  nùouieoKigenti  neceifita- 
ronlo  a trasferirli  altrooe>perciò  quefta  £uno£k  Seaena  cotnefi  è detto 
rcftò  in  Pallia  . t, 
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SANT  E F R E M 

Cfticfà,  e Collegio  Pontificio' 

• 0elFa  Nazionedc  Maroniif#  • 
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^Salterà  femprc  la  fama  con  veridiche  voci  le  glo^ 
5,  riofc  azioni  di  Gregorio  Quinto  Decimo,  con^ 
le  quali- eternando  alla  memoria  de  Poderi  il 
fuo  nome  t in  vn  breue  Ponteficato  di  poco  più 
di  due  anni  vguagliò  i fatti  egregi  d*omi  piu 
lu^o  impero  E perche  qui  a noi  non  lpetta_» 
teflerne  ir  catalogo,  ballerà  dire , ch’egli  fù,chc 
riguardando  con  l’occhio'  della  paftorale  fua_, 
^ vigilanza  il  mondo  nelle  fòltidìme  tenebre  dell’- 
infideltà  fepellito  , Ò dalle  Ipine  deH’crefie  fuffocato  , per  applicami 
vn  gran  rimedio^bili  di  ergere  vna  Cpngregazioqc;;  fii  tredici'  fcel- 
riflìmi  Cardinalfxhlla  diligenza  d^qualijc'cotmeaoT.i  Operaci  A po- 
ftolici,  con  I’ar«rO  JéH’Eùahgclica' predicazione  ficoltmalTeve  coI 
bel  lume  delle  catolithc  verità  fi  fchiarilTe  ; e per  direttore  di  opera», 
così  vada , e di  sì  alto  affare  ciò  che  rifulta  in  non  piccola  lodedella».- 
nodra  Patria,  eleffc,  e dichiarò  cOntitolo  di  Segretario  della  detta 
Congregazione  Franccfcolhgofì  nodro  degniflkno'Cittadino  huomo' 
di  rari  talenti , cdicuincllà  Ghicfa  di  S.Agtiefc  ;ù)biàm’parlato’.'  Ora 
tri  le  memorie  molte , c grandi-,  ch’ei  lafciò  dei  fuo  zelo,  non  tra  l’in- 
fìme  certamente  è quella  della  fondazione  di  quedo  Collegio  per  aiuto 
dfclla  Nazione  de  Maroniti.che  fola  frà  tiitte  l’altre  Orientali,  ih  mezo 
i Scifinatici , e infedeli-in  fin  da  tempo  d’innocenzo  Terzo’,  nel  cui 
Ponteficato  fi  vnì  con  la  Ghicfa  Romana*,-  fempre  fi  è niantehuta-  ca- 
tolica  fi  come  narra/il  Port'eiiino , calcri  graui- autóri  ; pofciache  egli 
fii  quello , che  la  promolfc  perfiiadchdoìa'  a benefizio  de’Naziohalt 
fiicn  all’Abate  Vittorio  Scialac  Accurenfe,  il’qual  morendo  lafciò'erc- 
dc  la  Sagra  Congregazione  de  Propaganda  fide  de’fiioi  beni , che  aus- 
ila in  RÒmacon  pelo  ditrigerc'  conforme  al  coufeglio  dell’Ingoli  vni. 
Collegio  in  Rauenna  come  pofeia  feguì , il  qualc  poi  l’ànno mille  fei- 
ccnto  quarant’otto  da  Innocenzo  Dècimo  con  autorità  apollolica  di 
confermato,  e dichiaratoelTer  Collegio  Ponteficio  , e foggetto  imme- 
diatamente alla  Sede  Apollolica , e al  gouerno  di  det  ta  GongrCgazio-- 
nccon  molti  Indulti,  efenzioni , e priuilegi , c fpczialmcnte  con  facol- 
tà al  Rettore  di  graduare  in  Filofoha , e Teològia  gli  alunni  con  tutti 
cpicclionori , c prerogatinc , ìfhc  fon  concefle  a qualfi-ili  Stiuliov  Vni- 
ucrntà,e  Collegio  ; c p>oichcÌc  rendite  adegnate  nella-  fondazione  non; 
ccaoo ÉiflickntLv  il  Card,-  Luigi  Capponi  efecutorc  tedamciitario  dcJi 
1 ' L-  a-  CaccL 
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1^4  Le  Sa£te  Memorh 

Card.  Roberto  Vbaldino  vi  aegiunfc  alcune  entrate  fpcttanti  alla  fua 
trcditàbaftanliin  vncon  haitreperil  mantenimento  di  otto  alunni 
col  loro  Rettore,  e Sementi,  cvkimamcnte  han  Fabricata  quefta^ 
CkicGi  edi-  piccola  ChiefainUtolata  a S.Efrem  Siro  Dottore  infigne  dèlia  Chiefa 
Orientale  , e Santo  celebre , di  cui  li  riuerifee  la  memoria  il  primo  di 
Febbraro  nel  qual  giorno  v’c  Plenaria  Indulgenza  perpetua  conccUa-,. 
dal  mencouaco  Pontefice  nella  Solla  da  noi  lopra  accennau . 


' -r',' 

» r . * ■ -w  ■ . 

t r ' \*i-  , - , ^ ^ • 

"i/i. 

' ’ .-iW  ^ . 

' ■« 


. ■ y.  r . 

I • • 

>'  >•  » 


I 


, / ; - 


Pirte  Prima  • . 


SANTA  EVFEMIA 

Chiefa  venerabile»  ancicbilTima  » 
eParocbwle. 

. Oi  qui  abbiamo  a riucrirc  la  più  antica , c TCne- 
‘ rabil  memoria  della  Chriftiana  Fede , che  fìa  in 
Rauenna,  conciofianeche  ilnoftro  gloriofoS. 
Apollinare  ne’primi  giorni,chc  venne  oud  man- 
dato dal  Prencipc  degli  Apoftoli  con  dignità  di 
Arciuefeouo , fece  quiiii  la  fua  refidenza  per  lo 
fpaziodidodecianni'efl'cndo  quella  la  cafadi 
quel  Tribuno , a cui  nel  nome  di  Giesù  Chrillo 
rifanò  da  vna  grane  > e difperata  infermità  la_» 
moglie  fua  chiamata  Tecla  conforme  leggefi  nella  fua  vita . Quello 
ancora  è il  luogo , oue  il  Santo  predicò  la  prima  volta  il  Vangelo  iri^ 
quella  Città,  couebattezò  la  famiglia  del  detto  Tribuno , e rifanò 
inolc’infcrmi , che  molfi  dalla  fama  de’fuoi  miracoli  veniuano  ad  im- 
plorare il  fuo  aiuto . Quella  è anche  la  più  antica  di  tutte  Taltrc-# 
Chiefe,  chelìano  in  Rauenna,  » poiché  lo  ftelfo  S.Apollinare  ad  vfo 
di  Battillcro  la  conlagrò  , oue  amminillraua  il  Sagramento  del  Santo 
Battefimo  a tutti  quelli,  che  detellando  l’empie  fuperllizioni  del  Gcn- 
tilermo  abbracciauano  la  Religione  Chriftiana  in  memoria  di  cho 
euui  ancor , oggi  vn  pozzo , della  cui  acqua  feruiualì  in  quel  Sagro- 
fanto  minirterò  ; E quella  in  fine  fù  la  Cattedrale , e la  Sede  del  primo 
nollroSanto  Pallore , oueabbiam’anche  a credere , che  ordinaiTc  Sa- 
cerdoti i Santi  Aderito , c Calocero , e Diaconi  Marciano , & Eleqca- 
dio , coi  quali , c con  altri  fei  Chierici  cantaua  quiui  falmi,  e lodi  gior- 
no , c notte  a Dio . 

E polla  quella  Chiefa  in  quella  parte  della  Città , che  chiamauaft 
anticamente  Verucccrn , c anche  ^rictem  cosi  denominata  ò 
dal  vicino  fiume , die  con  nome  antico  addimandafi  ^ries , e volgar- 
mente diedi  il  Montone,  ò pure  perche  in  quello  luogo  fulTe  fepolto 
vn  ariete  d'oro , ò forfè  anche  perche  vn  qualche  Simolacro  di  q^ueft'- 
animale  quiui  anticamente  fi  adorafl'c , « leggendoli  prelfo  graui ino- 
rici , che  trà  l'altie  bellialicà  de  Gentili  fù  ancor  quella  di  adorare  il 
capo  dcU’Irco , che  però  in  due  Bolle  vna  d’Aleflandro  Terzo,  e l’altra 
d’ Vrbano  Coarto  detta  Chiefa  e chiamata  SanfU  Euphemi£(id  teme- 
re . Ella  poi , come  abbiam  detto , è la  più  antica  della  Città , & è 
intitolata  alla  Santa  Vergine , c Martire  Eufemia  non  quella , che  nel- 
la perfecuzionc  dellTitipcrador  Diocleziano  fù  martirizata  in  Calce- 
donia,  c che  da  Papa  Leone  Primo  a rcquifizionc  del  Concilio  Calcc- 

L 3 donenfc 
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Mmmè 

dónenfc  fii  pofla  nel  Calendario  Homano,  md  di  yn’aitra  S.Eufeinia-* 
pur  Vergine, 0 Martire  d’Aquilea , la  cui  PalHone  febeue  non  cosino- 
ca  c però  dema  di  annoucrarfì  trd  le  più  fcgnalatc  « e celebri  > che  nel> 
la  Ciiicfa  di  Dio  fiano  auucnutc . 

&&i*emia  Eufemia  i natali  in  Aquilcadi  Padre  nobile  fi  mi  idolatro  no- 

* ' ■ minato  Valenti© , & ebbe  rna  foralla  per  nome  Dorotea , e due  cum- 

nc  figlie  di  Valenaianofuo  Zio,  delle  quali  la  prima  chiamoflìTccfa, 
c l’altra  Erafma . Ebbero  in  forte  quelrc  duevltime  d’efierc  anima e- 
ftrate  nella  Chriftiana  fede  infieme  con  Valenziano  lor  Padre , e bat- 
tezzate da  S.Ermagora  Vefcouo di  quella Citfd  rimanendo  neglicr- 
rori  del  gentilefimo  l'altre  due  forelle  Eufemia , e Dorotea  , alle  quali 
douendo  Valenzio  il  Padre  portarfi  per  affari  fiioi  aTrieftc,  aflegnò 
per  abitazione , e cufiodia  infieme  vna  Tua  Totre  alle  riucdel  fiume^» 
che  chiamano  la  Natifa,  Or  mentre  quiui  le  due  Vergini  dimoraua- 
no  vennero  a vifitarle  Erafina , e Tecla , e come  che  grandemento 
Riccue  il  bramauano  acquiftarle  a Dio,  tanto  li  diflero  della  Santiti , e gran- 
pattcfipjo  dezzc  della  Chriftiana  Fede , che  in  fine  le  perfuafero  ad  abbracciar- 
con  gtà  mi  la , e il  Santo  Vefeouo  Ermagora  le  battezzò , nel  che  fiirc  accadde^ 
ficaio.  ciò  di  mirabile , che  eftendoil  vicino  fiume,  oucdoucan  lanate  lo 
macchie  deirinfedclti , fangofo , e torbido,  diuenne  in  vn  fubito  chia- 
ro, e limpido,  anzi  con  miracolo  più  ftupendo  fermò  lefue  acque 
infinche  col  celcftc  lauacro  fiirono  rigenerate  a Cbrifto.  Intanto  non 
molto  andò , che  tornato  Valenzio  da  Triefte  e rifoluto  di  nnaritarle , 
con  Chriftiana  libertà  le  rifpofero , auer  elleno  gii  eletto  Giesù  Chri- 
fto  per  loro  ^ofo,  e dedicata  ad  eflo  la  fua  Verginità;  alla  quale  ril- 
pofta  tanto  fuor  del  fuo  credere , infuriato  il  barbaro  Padre  dato  di 
mano  all’armi  tentò  di  vcciderle,c  aurebbclo  efequito  fe  faliiatefi  con 
la  fuga , in  cafa  di  Valenziano  lor  Zio  non  ricourananfi , oue  però  po- 
co pnotero  (far  celate , pofciache  vn  famiglio  di  cafa  gliè  le  fcuoprì,& 
egli  mentre  non  eraui  Valenziano , che  potciTc  difenderle , di  là  trat- 
tele a viua  forza  le  condiifTe  auanti  al  Prefide  della  Città  accufandolc-» 
come  violatrici  della  religione  degl’idoli , c fcguaci  della  legge  del 
Tormrnfi  Crocefifi'o . Tentò  dunque  in  più  modi  il  Giudice  vincere  lalorco- 
wr  la  fedi . fi^nza  mà  Tempre  indarno  non  oftantc , che  alle  niinaccie  delle  parole 
' ’ aggiungelfc  eziandio  la  crudeltà  de  tormenti  ordinando , che  fopra  le 

nude  carni  fiufero  afpramcnte  battute , indi  fofpcfe  per  i piedi , e pcr- 
coftbli  con  maltelli  il  capo,  e polda  grondanti  tutte  di  fangue  condot- 
te in  carcere,  oue  il  Signore , che  gloriofo  render  volcua  il  lor  marti- 
rio mandò  yn’AngcIo,che  le  curò  dalle  piaghe,  fi  che  il  giorno  venciue 
ricondotte  in  publico'^pparucro  fenza  lenone  alcuna  con  marauiglia 
di  tutti,  e fpezialmentc  del  Giudice,  il  quale  aferiuendo  vn  fi  gran., 
benefizio  alfa  benignità  dc’fuoi  Dei  » c predicandolo  elleno  all  incon- 
tro per  vn  miracolo  del  verò  Dio , diè  ordine , che  pqftc  sù  Tequuleo 
con  lampadi  accefe  a fianchi  fi  tormcntaflèro , e di  più , clic  tagliateli 
Je  mammelle , fiiflerò  gettate  a cani,  i quali  però  non  ardirono  ne  pur 
pOfCarle;  indi  per  fare  vna  pnblica  pompa  della  fua  barbane  condur 
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Miracolò» 

iu/i;;ner^ 


fc  fè  Kmudc  per  le  contrade  principali  dell  a Otta , nel  qual  fpecwcolo 
SmS  nuouo  miracolo , c fti , che  a preghiere  d Eufemia  fccfo  dal 
Ciclo  vn’ Angelo  di  bianchiffime  vedi  le  ricnopri  > c con  prodi- 

gio le  rifanò.  Or  quelli  tanto  marauigliori  anucmmenti  baltanua_» 

tnuouerc  ogni  cuore  benché  inumano  a riconofccre  in  elfi  la  mano 
operante  della  Dhiinicd  non  molTer  punto  quelito  dell’empio  Giudice , 
il  quale  riponendo  le  maggiori  lue  glorie  nella  ftracctfell  mnocenz^, 
alFvltimo  fupplizio  le  condannò  i e con  efempio  di  piu  memorabile 
ferità  volle  cfella crudele  fcntenAcifere  efccutorelo  lidio  Padre  loro  Siro  mari.- 
ValenzioV  che  di  Padre  dmeiiuto  Carnefice  trattele  sulacima  diqucl- 1;« 
la  Torre , drcui  fi  diflc , iuicon  le  proprie  mani  le  decollo  gitt^do  ^ 
pofeia  nel  fiume  i loro  corpi . Morte  che  furono  IcSante  Vergini  non  'S 
tardò  punto  a palefarfi'la  Dmina  vendetta  J onde  quel  perfido  , che 

mentre  ftauannafeofte  le' auca  fcopcrte  aflalito  dal  Demonio  fi  prc-  j ^ 

cipitò  dentro  l’acque,  indi  cadendo  vn  gran  fiio:o  dal  Cielo  dirocco 
da  fondamenti  la  Torre  abbrugiandoui  dentro  l’empio  Padre  con  tut-  dcicieio. 

ti  i fuoi , ne  quhirterminando  1 ftupori  » la  notte  apprdlo  fi  vider  due 

Angioli  in  fembiante  vmano',  che  dentro  vna  piccofo  torca  lolcando 
il  fiume  portarono  i Santi  corpi  alla  riua , oue  accorfo  il  Santo  Vclc^ 
uo  Erm^ora , e il  loro  Zio  Valcnziano  tralportaronli  m lua  cala,  che 
dal  Santo  Prelato  fii  conucrtita  in  Chiefa , e cònfegrata  a loro  onore . 

Segui  la  gloriofo  paflione  di  qudle  Sante  Vereiin  nella  p^erlecuaio- 
fie  dell’Impcratof  Nerone , e in  quel  tempo  medcfimo= , che  il  iioftro 
S.ApolIinare  dopo  tré  annidi  efiglio  ritomando’a  Rauenna  pafsò  d’-  cirpt^J'iSl. 
Aquilea , oue  trouato  il  Santo  Vefcouo  Ermagora , che  all’or’àpuntq  Eufemi«j>oc 
folennizaua  la  lor  memoria,  c intefi  da  lui  i marauigliofi  auucnimenti  rato  ^ Kx- 
del  lor  martirio,  da  ciò  prefe  occalTonc  di  chiuderli  con  cor  diale  illan- 
za  il  Còrpo  di  S.Eufemia , quale  impetrato , * lo  portò  a Rauenna , e l,t  i. 
collocollo  in  quella  Chiefa  , che  prima  ad  vlo  diBattillero , tome  ab-  Coiiocaru’ 
biara  dèttoy  dal  Santo  Arciuefeouo  dedicata , da  quel  Santo  cadane-  i>«  ^ 
rei  di  S.Eafemia  s’inritolò  conforme  appieno  narrano  le  noftre  iftoric,- 
€ c del  Àio  martirio  fcriuono Pietro  Vcicoiio  Equilino,Vfuardo,  M-au-  c ptn  ht.t. 
Kolico , Filippo  Ferrari,  Ferdinando  Vghclli , il  Breuiario  della  Chiefa  ^9 
di  Aquilea,eil  Romano  Martirologio  a tré  di  Settembre  ccl^raudofi  » 
il  di  natalédi tutte  quattro  cioè  di  Eufemia , e Dorotea  , e di  Erafma, 
eTecIà' , che  ancoif  effe  patirono  il  martirio , dalle  Chiefe  di  A quilea, 
c di  Vetiezia  ,•  nellàprima  però  a dicianoue  , c nella  feconda  atre  m pAtrisre^ 
détto  mefe , nel  qual  giorno  pure , di  S.Eufemia  fola  è notato  il  nome  ft^uU  in  Si 
naéalcCndari  della  noitra  Chiefa , daxui  con  rito  femidoppk)  fe  ne  fi  Ht>m  Br. 
lar memoria confemandofi  ancor  oggi  il  Santo  Corpo  in  qucfla  Chic- 

fadiccfipreflbl’Altarmaggiorebcnchcrealmcntcnoufappiafi.prcci-jJ^^j"^^^’ 

Tamentc  ir  luogo- 

Tré  nani  noiT  molto  ampie  formano  il  corpo  di  quella,  diuotimnia-,-  oiatorfo- 
Chiefa,  c in  capo  alia  prima  a man  finiflra  entrando  fi  riuerilcc  la  foir*  qurih» 
•te  , con  la  cui  acqua  il  Santo  Arciuefeouo  battezzaua , nel  qual  luogo*  cinelfat- 
^i.eECUo  va’Oratorio  dilaici  lotto  titolo  di  S Maria  libera  im  apxmsf 


àu^aii- 


■i  ' 


Altra  Chic- 
fa  di  S.  Ea* 
fonia  • 

ladulgenze 
lu  S.£afe* 
loia. 


Le  Sàgre  Memorie 

i ^ Confrati  vcftono  Sacchi  bianchi , recitano  ceni  Fcfta_» 
rvffizio  della  B.V^hno  Coftituzioni  approuatedal  Card.PietroAl- 
Gobrandino,  e godono  alcune  Indulg^c  maflìme  nelle  frftiuità  della 
Vifitazione , che  è la  loro  propria  , e in  quella  di  tutt’i  Santi  come  per 
Breue  di  Paolo  Quinto  l’anno  mille  feiccuto  fei  ; E finalmente  delJ’an- 
aca  gmnfdizione  del  noftro  Capitolo  fopia  quella  Chiefa  parlano  le 
accennate  due  Bolle  di  AlclTandro  Terzo , e Vrbano  Quarto  , c duo 
Pnuilegi  di  due  noftri  Arciuefeoui  Gualtero,  c Anfelmo  j da  quali  an- 
che fi  ha  eflcre  fiata  anticamente  vn  altra  Chiefa  dello  ftcllb  nome  vi- 
ano  al  inare  nella  Regione  di  dalle»  la  quale  però  fi  chiamaua  SanStit 
EHphenia  ad  mate , e in  quella,  di  cui  Icriuiamo  per  tutto  Maggio  è 
vn  anno  di  perpetua  Indulgenza , e il  primo  giorno  d detto  mcle^an- 
ni  trecento  conforme  Icggefi  in  vna  Tabella  inS.Gio:Vangelifiaj  chfc 
però  in  , detto  tempo  dalla  diuozione  del  popolo  e frequentata  • 
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Oratorio  di  Laici  • 

U ..... 

Sfendo  Sommo  Pontefice  Leone  Nono , e Arci- 
uefcoiio  di  Rauenna  Hcnrico  fanno  mille  fef- 
fantaduc  vn  certo  Oddonc,//chc  nelle  memorie 
di^ucl  fecolo  è onorato  coltitelo  di  Nobilo 
edificò  quella  Chiefa  ad  onore  de  Santi  Apo- 
ftoli  Siraone,  e Giuda,  c de  Santi  Martiri  Fabia- 
no , e Sebaftiano  dotandola  d’alciini  (noi  pode- 
ri conforme  leggefi  in  vn’antica  lapide,ch’è  qui- 
ui  affiifa  di  tal  tenore , 
l^es  memorand.t  hic  ìviprimuntur  ne  ttmporis fluxu 
Ohliuìoni  tradantur  . Mane  fcilicet  aulam  fui(fe  dedicatam 
Sub  M L XI  hanno  DomJncarn.die  vero  Xf^ II lanuarij 
, In  ho  fiore  Sancloritm  Simonifet  Inda , & Bcatornm  Martynm 

Fabiani , & SebaUiani quam  Oddo  cum  conmnge  C5*  Genero  Ó* 
C um  Torn  ii  fen  filijs  fuis  prò  falute  animarim  fnarum 
Suorumq.parentum  de  note  conflruxit  cum  quibus&in  prdibatis 
L Xderra,  tornaturias  in  Majja  CamillarU  & in  Tonderone  fitas 
M vfum  Sacerdotum  fibi  in  dotem  dedit,poIiea  vero  Bonus 
Filins  eiufdem  Cener  X X V,  tornaturias  in  fnndo  Gauanno 
Tlebis  SanBi  Stephani  Tijignano  moriens  in  tefiatnento  cum 
Coniuge  itidem  reliquie. itaq.q.vt futuri  dI  . proifat£ 
nei  defenfores  fiant  quam  K fi  quis  eorum  auferre  vel 
Minuere prAfurnpfcrit  anathema  fit  cum  reliitntione  in 
Jntegrum  mediani  auri  libram  foluat  Vresbitcrorum  ikCF'  Tir 
Solitum  lìbellumirritum  fit , 

Dalla  quale  memoria  abbiamo  quella  Chiefa  efiere  antica  d’anni 
lcicento,e  die  fu  confegrata  a diciafette  Genaro,ne  a noi  altro  occor- 
re dirne  fe  non  che  ora  è femplice  Benefizio , c l’hà  in  cura  vna  Con- 
ijfraternitd  di  Laici  militante  fotto  l’inuocazione  del  Gloriofo  S.Carlo 
* qual  vi  fù  eretta  alcuni  anni  fono  cllendone  promotore 

Francefeo  Camerani  nollro  Canonico , e huomo  di  fingolarc  bontà, il 
quale  auea  conofeiuto  qud  Santo  Cardinale  quando  l’anno  mille  cin- 
quecento ottantatrè  tornando  da  Roma  a Milano  onorò  conlapre- 
fenza  fua  la  noftra  Città  , oue  fi  fermò  due  gicMni  alloggiato  dall’Ar- 
cii^fcouo  Chrilloforo  Boncompagno , e nelqiial  tempo  volle  vifitare 
principali,  e llimò  gran  fauore  poter  riceuere  alcune  reliquie 
^ niolt’anni  prima  regnando  Pio  Quarto  fuo  Zia 

egli  tu  legato  de  latcre  di  quefta  noftra  Città  c prouincia , onde  nella 
piazza  maggiore  vedefi  la  fua  Arme  con  quefta  breuc  Ifcrizionc . 

Caro- 


Fonrfazio- 
ncfii  qiicfta 
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àh.ilf  Uh  f, 
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Carolo . Borromeo . Card. 

Scnatus . Rauco.  Decreto 
Suo  ac  i£milix  legato 

Perenni  memorix  confulaitis  anno  M D L X V . 

T.P.A.E.H.P.F. 

E la  detta  Confratemiti'  gode  tutte  l’Indulgcnze  concefTc  all’ Archi- 
confratemitide  Santi  Carlo , c Ambrogiadi  Ronad  cui  èaggregata 
confórme  l^gcff  nella.  Bolla  di  aggregazione  fpedita  l'anno  mille  fei- 
cento  ventilette  vertendo  iConfratiSacchi  bianchi  con  mozzetta  roC> 
fa>  e radunandoli  in  quella  Chiefa  ogni'  giorno  Fertiuo  a recitare  l’vf- 
‘ fiziodclla  B.V.&;  cfcrcitarlì  inaltr’opcre  di  pieti,  Icggendofi  oltre  ciò 
etTere  in  quella  Chiefa  dalli  due  di  Maggio  Uno  al  fine  di  detto  tne£^ 
(ìdulgcaza  d’anni  quindici  >.  e qu  indict;  Quacantene 
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SAN  FRANCESCO 

Bafilìca  famofa , e Conuento  infìgne 
Del  Serafico  Ordine  de  Minori  Conucntuali . 


Ri  la  turba  innumerabilc  de  fauolofì  Dei  > cho 
adorò  la  cicca  Geacilita,  vnode  più  celebri  m 


ftiimto  Nettuno  creduto  Signore , c Dio  del 
mare,  a cui  però  in  Rauenna  per  elTere  Citti 
maritinia,  e perche  eraui  l’Armata  Nauale  do 
Romani , che  cuftodiiia  i mari  Adriatico , e Io- 
nio fu  cditìcato/vn  fontuofo , e nobil  Tempio , 
che  dicefi  fiifle  nel  luogo  ftcflb,  oue  ora  è quella 
Chiefa  diS.Franccfco , e lo  edificò  Lucio  Publi- 
cio  Italico  Decurione  della  vigefima  ot'taua  Decuria  della  milizia  Ra- 
uennate,  oue  però  celebrauaiifi  annualmente i giuochi , che  chiama- 

nano  Nettunnali  come  raccogliefi  da  vn’antica  lapide  Sepolcrale  rife- 
ritai  da  Girolamo  Rofli,  c da  Giano  Grucero  efillente  gii  in  quella 


Chiefa , oue  così  fi  leggeua . 

flaui£  Q,  F.  Salutari  coniugi 
Rarifjima  .L.  Tublicius  Italicus  Dee.  orn. 

Et  ftbi  V.  T.  Hic  Coll.  Fabr.  M.  K.  H S.  XXX,  viuus  dedit  ex  <juor. 

Rfditu  ejuod  annis  Decurionib.  Coll.  Fabr.  M.  R.  in  ode  T^ptu. 

Quam  ipfe  cxtruexftt  die  'F{eptt4naliorHm  prxfentibus 
Sport.  * bini diuidercntur ,& dee. XXy III. fu£.*  eentehi 
Q^incjttageni  quod  annis  darentur  vt  ex  ea  fummaficut 
Soliti  junt  arcam  Tiiblieiorum  Flatiiani  & Italici filiorum 
Et  arcam  in  qua  pofita  eji  Flauia  Salutaris  vxor  eius 
Rofis  exornent,  de  XXXF.  facrificcn.  que  ex  X.  XIIS.  & 

De  rcliq.  ibi  epulentur  ob  quam  l iberalitatem  Coll.  Fabr. 

M.  k.  inter  benemeritos  quod  annis  rofas  Tublicijs 
Supra  S.  & Flauia  falutari  vxori  eius  mittendas  erX.  XXr. 
Sacrificiimquc  faciundum  de  X.  XIIS.  per  magiflros  decrcuit , 

Dalla  quale  ifcrizione  fi  come  comprendeli  ciò,  che  fi  è detto  dell’edi- 
ficazione del  Tempio  di  Nettuno,  così  anche  dalla  ftefia  abbiamo  il 
( collume  b antico  di  fparger  rofe , e fiori  fopra  i Sepolcri , e quello  per 
additare  la  breuiti  della  vita  vmana  paragonata  per  appunto  al  fiore 
anche  dal  fanto  Giobbe , «che  parlando  deirvomo  a vn  debole,  c ca- 
dente fiore  il  rafiomiglia . Quafi  Flos  egreditur  & contcritur  sù  la  qua- 
le fiefia  metafora  faucllando  vn  Poeta  cantò . 

Mirabar  celerem  jugiìiua  atate  rapinam 
Et  dum  nafeuntur  conjcn  uijie  rofas . , 

Ma 


Tempio  di 
Nctraao. 
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l’Ji  Lt  Sa^re  Memorie 

Bafilica  iJi  _ Ma  illuminate  pofcia  le  tenebre  del  Gentilefmo  da  chiariflìmi  rag- 
y Pieno  e-  gi  della  Religione  Chriftiana,  e atterrati  iiìRauenna  gli  Afili  tutti 
dihcata . dcircmpicti  fi  perde  anche  la  memoria  di  qucfto  intìnche  dopo  alcu- 
ni fecoli  quel  Diiiino  ingegno  del  noftro  Grande  Arciueicouo  S.Pier 
Crifologo  volendo  erigere  i trofei  della  Pietà , ou’eran  fiati  quelli  del- 
ridolatria  > die  in  queito  luogo  principio  al  nobile , c magnifico  Tem- 
pio,che  or  vediamo  intitolandolo  al  Gloriofo  Principe  degli  Apoftoli 
affinché  oue  prima  con  empie  fuperfiLzioni  adorauaiì  il  Falfo  Nume,» 

I Puh  Iti  de  Nauiganti,  iui  con  più  Santa  religione  fi  riuerifiero  le  mc- 

fitjorie  del  fupremo  Piloto  della  Naue  Apofiolica/.  Fù  principiati^ 
dunque  la  fabrica  di  quella  Chiefa  circa  l’anno  quattrocento  cinnuan- 
ta,ma  poco  dopo  eficndo  il  Santo  Arciuefeouo  andato  al  Ciclo , Neo- 
ne , ò Leone  com’altri  il  chiamano  fuo  SuccelTore  la  profegui , c tei^ 
minò,  onde  anticamente  nella  Tribuna  vedeuafi  la  fua  effigie  lauorata 
a mofaico  con  quelle  parole . Dominus  T>leon  fenefeat  nobis;  e li  dieder 
gli  antichi  titolo  di S.Pictro  Maggiore  per  diftinguerla  da  vn  altra»,, 
che  chiamaron  Minore  polla  nel  Borgo  di  Porta  Sifi;  c come  che  o 
Suanob  ii  ^*"P>cz2a  di  fito , e per  Maelli  di  firuttura  ftiH'e  delle  piu  nobili 
' ' della  Cittd , quindi  è , che  gli  antichi  Arciuefeoui  la  tennero  in  molta 
venerazione,  onde  cinque  di  loro  vi  ebbero  il  Sepolcro , e furono  S.Li- 
bcrio  Secondo , Probo  Secondo , Florenzio , Neone,  e Aurcliano,anzi 
alcuni  d’clfi  all'ora  quando  la  Chiefa  Rauennatc  era  difgiunta  dalla», 
Romana  vollero  quiui  fplennementc  ell'cre  confegrati  fi  'come  Icggcfi 
di  Reparato , il  quale  creato  Arciuefeouo  l’anno  Icicento  fettantadue 
à emulazione  del  Romano  Pontefice  da  tré  Vefeoui  Suftraganei  con», 
grandiifima  pompa  qui  fi  fé  con (bgrarc  come  pur  fece  Teodoro  fuo 
Sncccflbre , c da  medefimi  Arciuefeoui  di  doni  preziofifiìmi  fiì  arric- 
chita, molti  de’quali  furon  leuati  dall’Arciuefcouo  Giorgio  l’anno ot- 
E collegiata  toccnto  quaranta . Ne’fecoli  pofcia  a noi  più  vicini  abbiamo , che  fù 
di  Canoni-  Collegiata  di  Canonici , e Sacerdoti  Secolari  infinche  l’anno  mille  du- 
ci. cento  felTant’vno  alli  quattro  Gcnaro  "»  l’Arciuefcono  Filippo  Fonta- 

mVunding.  na  inuitato  da  buoni  cfémpi  di  religiofa  offeruanza,  con  che  viueuano 
tont  1.  Min.  i Frati  dell’Ordine  Francefeano,  che  ora  chiamanfi  Conuentuali . jQfj» 

II  t.»  19.  Criicifixian fequi & regnantem fiudent alfiditè cont.nnplari,(ono pinole 

dell’ Arciuefeouo , col  confenfo  dc’Canonici  aucnti  anch’elfi  giurifdi- 
zione  antica  fopra  la  detta  Chiefa  come  per  Bolle  di  Vrbano  Quarto, 
E eouceiTa  c Alcfl'andro  Terzo , gliene  fé  ampia  , e liberal  conccffionc  con  tutto 
a’  Frati  Mi-  jg  j;afe  Contigue , orti , e pertinenze  rinunziando  eglino  airincontrqin 
mano  dell’Arciuefcouo  vn’altra  Chiefa  che  prima  alienano  detta  di  S. 
Mercuriale , la  qual  per  dianzi  cH'endo  Badia  di  Monaci  di  S. Benedet- 
to era  fiata  loro  concelfadali’ArciuefcouoTederico,  & era  preflb  al- 
lo Spedale  dello  Spirito  Santo  oue  ora  è ilMonaficro  del  Corpus  J>v 
mini , e la  firada , che  guida  a S.Maria  in  Orto . Introdotti  dunque  1 
Francefeani  in  quefia  Chiefa,  che  ddl  nome  del  lor  Serafico  Padre  pre- 
fe  poi  il  titolo  di  S.Franccfbo  vi  edificarono  in  progrcHo  di  tempo  vn 
nobij  Conuento , che  è fiato  fciT  prc  Fecondo  d’nuomini  letterati , o 

per 
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per  cariche  foftennte  ncU’Ordinc  infignw  tri  quali  i più  degni  d’eficre 
qui  annouerati  fiirono . 

F.Ottautano  Strambiaghi  Teologo  Famoiìffimo Reggente  nellcj 
principali  Accademie  dell'Ordine , Confultore  del  S.Vflizìoin  Ramai  ^ 

c Prouincrale  d’ACiglia  ; Dal  CarU.Alcilandpo  Farncfe  mandato  ìilj  q.,eiioCoO'. 
Auignonc  per  ftabilirc  in  quelle  parti  colila  Tua  grande  dottrina  la:**  uemo. 
Catolica  Fede  dall’enfipietd  degli  Eretici  impugnata  ^ c poi  dai  Duca 
di  Sauoia  condotto  con  onoraci  Itipendi  lettore  di  Metafìfica  nello 
Studio  di  Torino  , la  qual  facoltà  lede  ancora  nella  Vniueriìtà  di  l’a- 
uia*  e finalmente , ciò , clic  certo  è vn  teftinronio  irrefragabile  del  fiio 
valore , dal  Sommo  Poncefice  Siilo  Quinto  fcclto  tra  il  molto  numero 
de’Soggetti  più  celebri  di  tutto  l'Ordine, e dichiarato  primo  Rcggerrtd 
del  Faniofot-ollegio  di  S.Ronauciitura,  che  detto  Pontefice  in  Roma 
nel  Conuento  de’Santi  Apoftoli  auea  fondato , alla  cui  memoria  però 
per  tanti  capi  fi  celebre , e riguardeuole  leggefi  nel  primo  Claiiltro  ^ . 
Icolpiu  ki  marmo  quella  ben  degna  > e nobile  Ifcrizione  > 

Ù.  0.  M. 

OdaMtano  Strambiamo  Kauennati  Francifeanó 
Tbeologo  eximh  , Scoti {ubeHitatsm  maximo , ^ elari/i.  interpreti 
.Qui  cttm  pracipxortim  fui  Ord.  Gymmftorum  Summus  DoRor  fuifjet , 

HA  uenione  ad  confutandos  ktrèticoi  ab  Alex.  Famefto  Cara. 

Legato  iHiffus  ingemem  vndique  tandem  retulifj'et 
AugufiaTaHrinoritm  Metaphyjieam  Ematme  isTbiliberti  \ 

Dticis  cui  ebariptmus  fnit  aceerfitu 
Cnm  fumma  Auditorum  admir'ationeprofeffns  efl 
^Ptjftquam  autem  Collegi)  Serapbici  ad  S.S.  Apolì.  Homa  Sixto  y. 

Tottt.  Max . inflituente ac  iubente  prititusrò"  Summus  M<nijler 
Trafeflus  fuijfet , atque  inde  tandem  ih  "Patriam  redifjjet 
Vbifer  XII.  annos  Canonicos  Tortuenfes  magna  Auditoru  numera 
FruSuq.docuerat  y BomniamvaletudhiiseauU  fe  contulit 
Aiq.  an,  atat.  LXXII.  ex  hac  vita  migrauit  an.jal.  MDXCyj. 

OUauianus  Strambiagus  eiufdem  Ord.  Theologus 
Illius ex Fratrts  filtoT^pos  Tatruo Magno  B.  M.-P.C, 

F.Ottaniano  Strambiaghi  Pronipote  di  quello  r di  cui  ora  abbiami 
fiarlato  » & erede  non  meno  della  virtù  che  del  nome  ; huonio  di  mol- 
te lettere,  e publico  Metafilico  nella  celebre  Vniucrlkà  diPadona, 

Alla  cui  virtù  fece  llima  fi  grande  il  Senato  Venero , che  fe  bene  per 
inthlpofizione foprauaiutali  fu aftretco a tralafciar  la  lettura,  con_r 
tutto  ciò  da  que’generofiflìmi  Padri  in  tellimonio  di  quanta  ftima  . 
feceuano  del  fuo merito,  lifiialTegnato  vtv’annuo llipciidio infinche 
▼iflc , il  che  fù  fino  aU’^anno  i6i&. 

F.Zaccaria  Vrcioli  Predicatore  de’primi , che  fioriflcro  in  fuo  tem- 
po prima  Reggente , c poi  anche  hiquifitorc  di  Padoiia , c Prouincial 
di  Bologna , il  quale  mori  l’anno- 1 di 4. 

EOctauiaaoCametatii  Teolc^opublico  nella  Cclaica  Vniuerfiol 

di 
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di  Vienna  > Confkliere  di  Ferdinando  Secondo  Iinpcratorc , Teologo/* 
del  Card.  FrancekoDictrichftain,  e Prouincial  di  Vngaria  huomo  af- 
fai verfato  nelle  1 cttere  non  fol  Oimnc,  ma  anche  vniane , il  qualo' 
laiciò  di  viucte  nella  patria  l’anjio  mille  fcicento  cinquant’òtto , do- 
uendo  anche  non  traJafeiarfr  i Padri  Ce/jre  Milùxno  Ihquifi'tore  d’^lria, 
Untonio  Tomario  Prouiocial  di  Boiogna , Untelo  TUcinini  Vifitacor 
Generale,  Inquifitore  diPadoua,  e Proiiinciale di  Bologna,c  Af jrc* 
intorno  Cuarinì  Guardiano  del  Conuenw  dc’Santi  Apoftoli  in  Rj^. 
ma , Qjftode  di  quel  d’Afllfi , e Prouincialc  pur  di  Bologna  morto  iti 
Rauenna  l’anno  mille  fcicento  ciÌK]pantafciv  & infine  maitre  ora_»< 
fcriuiamo  è dlufirata  c il  Conuaito e la-  Patna  dal  Reueteud^ma* 
Padre  G/tffowo  ftffrre/ri,  il  quale  dopo efler  ftatcr Reggente  nc’iiobili. 
Collegi  di  Praga, e di- Affili,  efoftaiute  nell’Ordine  cariclie  principali, 
pgj  le  quali  meritò  da.»  nobiliflimo  Scrittore  tra  gli  huomini  più  cele- 
bfidiquelta  Religione  cUèreannoucrato',  mentre  ritiratofiin  qucfto’ 

' Aio  Cóucnto  ilaua  tutto  applicato  ad  abbellirloAlal  regnate  Pontefice' 

Alcflandro  Settimo  è ftato  nior  d’ogni  Aia  efpcttazione  creato  Gene- 
rale di  tutto  l'Ordine  l’anno  i5s  9*  loftiene  con  lama  di 

gran  prudenzaaucndoviAtata  pcrfonalracnte’  la  Religione  non  fola- 
mente  ni  tutfltalia  >e  nel  Regnodi  Sicilia,  mà  anche  in  buona  parte^* 
della- Germania  e conuocaco  quiui  l’anno  mille  feiccnco  (efianta  il 
Capitolo  Prouincialc  con  grande  apparato, c pompa  Ijiczialmeotc  di- 
MuAchc  , Cattedre , c Ptedichc  c coainteruento  di  quattrocento  Pa- 
dri, in  cui  fu  aflunto  al  Prouiheiarato  il’Pàdrc  Bartolomeo  Ma\xpne' 
nollro  Raucniiate  fi  come  pure  degno  d’cflcre  qui  ricordato  è il  Padre' 
M.  Angelo  Ghir ordini  Reggente  gii  permolt’anni  iic’nobilh  Scudi  di- 
Cefena , Pifa,  Firenze,  oBòlogna,  Se  ora  Inquificor  Gencraladi  Aqui- 
Ica , c Prouincialc  di  Terra  Santa'.  : 

Mi  vagliane  pure  ih  vero  „ che  nobilitò  molto  più  e la  Patria  , c 1’- 
Orditie  vn-Fraticcllo  Laico,  cidiota  conia  Aia  Santa  rcmpAtitii\di 
F.FiWpfx,  quello  abbino  fatto  tanti  dotti  Maeftricon  le  loro  feienze , c dof  trine, 
VrbiiMgraiv  c quelto  hi  qucl  gran  Scroo  di  Dio  F.Filippo  Vrbini , il  quale- pr^o  per  ' 
feiuod.Dio  diuozione  Aia  l’aoito-di  Terziario  di  S.Franccfco  s’inolcr^tahtoticlla 
cfua.riuti  f^radadellciante  virtù,  e canto  fu  fiuorito  (dalla  grazia  Diuina,  chcj* 
viuo'j'Cnaorro  rcfe  celebre  il  fuo-nomc,  ettempiil- motidoii’aniqrii- 
raaione , e gli  huomini  di  lluporc . B^li  appena  Mooìzio  toccò  U nac-^ 
ta  del  più  perfetto  viuere  trcligiofo,  c aucoc  priacipiaaceiecui  d’efem-^- 
pio  a quelli  ,ch’eran  llimaci  i più-Koastti  ; c veramente  grandiirwna, 
Suepcui»  ^ l’afprczza , con  cui  trattò  fempre  il  fuocorpo  affliggendqlo  cùa  Ic^ 
cco^  vigilie macerandolo  coldigiuni- , vmiliandolo  con  le  mortificazioni • 
' ftraziantjolo  con  le  penif?nz,c  , A che-di  lui  fi  racconta , clie-aodò  Icn»^ 

pre  fcalzo , ciba;idofi  per  lo  più-di  pan? , e d’acqii»',  dormendo  in  tee-/ 
ra,,  òsùlenudctauolc,  efeallevolte  per  moJcipuciiiferuiità- crjL., 
ailretto  a mangiar  carne  pareua  in  vece  di,  mangiare  , pivuoRo  ,ehe, 

^ diuotafle  fi  perche  il  (enfo  non  nè  preudclfc  diletto , come  ancora  acr, 
òò  chi  v«dc»iial0!coiri?  incoQcioente,  e vqracc  k)  difprcgiairc , 
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igaàl  fine  àncora  poiché  fparfo  il  grido  <li  qnefte  nobili  Tue  virtù  co* 
mincianà dfcr  fenato  in  credito , perciò  per  non  efl'crc  (limato  Santo 
pensò  con  .pmdcnzajjer  appunto  da  Santo  farli  tener  per  pazzo  cer- 
cando femprc  nuoueinuenzioni  per  ef  porli  alle  rifa , e Icberni  de  fan- 
ciulli , c della  plebe . Prenalfe  però  in  lui  fopra  l’alcrc  tutte  virtù  la_, 
carità  verfo  i poncri,  tk  cbbela  nel  pili  grado  eminente  che  di  r li  polla 
prendendoliper  eferciziodi  <wii  di,  andar  cattando  limoline  di  porta 
in  porta  alfine  di  foimenirnei  Dìfognoli , c caarccraci ; Opera  di  pietà 
canto  più  all’ora  eccellente , e a Dio  gradita  quanto  che  in  Rauenna.» 
non  erafi  per  anche  iftituita  la  Confraternita  della  Morte,  era  cui  San- 
ti Hlituci  vno  dc’principali  è quello  di  foccorrcte  a bifogni  de'poueii 
carcerati: 

■Ora  mentre  opera  tra  egli  con  quello  fpirito  nella  patria  » volle  il  Si* 
gnore,  chei  raggi  delle  fùc  virtù  tralnccffcro  anche  in  altre  parti  ; ore* 
de  dopo  vari  pellegrinaggi  trouandofi  l'anno  mille  cinquecento  no» 
uantatre  in  Alu(i,on'craàn’ora  F.FilippoGcfiialdo  Generale  dcH'Or- 
dine  dc’Conuentuali , il  Generale  ammirata  la  virtùdiqueft'huomo 
fiimò  gran  gnadagno  aggregarlo  all'Ordine , e cosi  douc  prima  auea 
portato  Pabiro  Francefeano  per  puraTua  diuozione , criialli  quattro 
Agoftodcldcttoannoconlefolitccerimonie  Io vcftl  dell’abito  Con- 
ucntiialc di  Oblato  concedendoli,  che  poteffcandarc  a piè  nudi , dt 
cfercitarfì  neU’opere  di  pietà  in  fomienire  i poueri  maffimc  infermi , c 
carcerati , é con  viua  cfpreffionc  di  lìngolare  affetto  gj’impofc  il  pro- 
prio fuo  nome  di  Filippo, poiché  fino  all’ora  crafì  chiamato  con  qucl- 
lo,clic  forfcauciia  portato  dal  battelìmo,  di  Felice . £ vedefì  ancot’- 
òggi  la  l>atcntc  del  Gaierale , oue  encomiando  le  Tue  virtii  lo  chiama 
DeiSeruum  affeiìagrattrm , integra  fide  ,&  ardenti  feritore  pr^fiantenit 
c concedendoli  molte  prinilegi,  e grazie  cosi  l’onora . Detnutn,diutwr 
num  in  eo  Spiritns  Óhani  fèrMorem  experti , mentemqui  ipfìusmirificè  tr- 
radutam  , Friifiim  loqnéUfu.1 , linguam  Diurno  caLculo  ij^tam , qua 
nimia  cum  yehementia , ac  jtftnante  ardore  ad  cor  loquitur  dignofceirtes , 
familiaria  ex  hoc  habtre  colloquia priuatim , (irpubUci  in profe£tum,&‘ 
audicntiim  xdificationem  ritta , &~pirttftes  ,panam , &gLoriam  amtun- 
cianióquò  ad  pxnìtentiam  proHocentur  concedimus  i Interim  Tiot , & 
"vniùerjHm  huiic  Ordhteni  eirts  prifcièits  , àc  trationibjts  commaidatoi 
committimui.  Entrato  dunque  Filippo  in  Religione  dimorò  in  molto 
Città  d’Italia , crpczÌ3l!ÌicntcJnBoIogna,lìicti,  Perugia,  Napoli 
nel  Conuento  di  S.Lorcnzo , e in  Roma  in  quello  dc’Sanci  Apoiloli  . 
E perche  quello  è proprio  di  chi  feriie  a Dio , che  q^uanto  più  procura 
nafeonderfì , canto  più  fenz’aimederfcnc  fi  manitefla  permettendo 
cosi  ilSignorc  acciò  la  vitaefemplare  dc’buoniferiu  difpccchio,  e di 
efempio  agli  altri  per  farli  buoni,  cosi  a lui  per  appunto  accadde , im- 
perochc  pocouc  andaua , chcfparfafi  douunque  egli  era  la  voce  della 
fua  grande  bontà,  era  da  rutti  moflratoadcto,  ecomegran  ^uodi 
Dio  onorato , e riuerito . II  fuo  veilire  era  fopra  vn  afpro  cilicio  vna 
poucra,  e rozza  tonaca , che  cuopriiulo  poco  più  oltre  delle  ginoc* 
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chia , andando  (cmprc  nel  rcfto  ignudo  * à piedi  fcalzi»  c fenza  fcà^* 
nel  qual  modo  camino  infinche  vilTc , e douunque  lì  ritrouaua , c fpc- 
zialmente  in  Roma  fcorcendo  giornalmente , e cercando  lim<mne 
aiutarne  i poucrclli , nella  qual’opera  di  pietà  prquò  egli  cosi  grand^ 

' . l’al&llenza  Diuina , che  molti  anche  Signori , e Principi  eziandio  da_/ 

" ” lui  non  richidli  fidauanoinfue  manifomme  confidcrabili_di  danari 
per  diftribuirlc  a poueri  i c non  craui  luogo  in  quella  valla  Città  bci^- 
chc  rimoto  , oue  non  giungelTer  gli  effetti  della  carità  th  Filippo,,  il 
quale  feorrendo  di  ogni  ora  per  gli  Spedali , e per  le  cale  loccortcua.^ 
opportunamente  alle  nccemtà  dc’poueri  e maifime , come  fi  è dctto> 
infermi,  c carcerati.  Spefe  poi  in  tal  modo  l’orc  dcl^iorno,  ^ to- 
nando al  Conuento  la  fera  in  vece  la  notte  di  prender  ripofo , fpende^ 
uanc  la  maggior  parte  in  orazioni  • e penitenze  difeipliuaudofi  ogni 
notte  a langue;rigore  da  lui  continuato  infinche  ville,  indi  dopo  ptic» 
ue  ripofo ,,  alzandofi  di  bel  mattino  affìfteua , eferuiuaal  SaCTifizio 
Santiffimo  dell’Altare  con  tal  fcruore  di  diiiozione , che  ben  mollraua 
edere  aPratto  tutto  da  fenfi , c rapito  in  Dio , e ripigliando  pofcia  il 
folito  eferetzio  di  chiedete  a ricchi , c diftribuirc  a pqucri  le  Umofine 
■‘‘‘  intonaua  frequentemente  ad  alta  voce  quelle  dolci  parole,  /ciato 
femprefia.  i/«o«edi  Giciiì,e</iWa  /a;  parole  , che  proferite  da  vn„ 

Fraticello  femplice,c  Idiota  eccitauano  (enfi  di  vn  tenerilnmo  afletto, 
c diuozione  nc’cuori  di  chiunque  l’vdiua . . , , - . 

Suoi  mira*  Mi  poichc  la  Santità  della  vita  pir  * efie  occhi  degli  huomuu 
laco  li . non  fi  renda  vifibilc.lc  non  porca  con  fc  lo  fplendor  de’miracoli , quin- 
di è , che  di  quelli  ancora  talmente  il  Signore  onoro  il  luo  fouo , cnc,^ 

•t!  benda  eflì  può  argomentarli  in  qual  grado  di  merito  eifuflc  prello a 

Dio.  Quella  raaflime , che  dairApollolq  è chiamata  Grazia  dello 
Santità , cbbpla  egli  in  alto  grado , c molti  furono  quelb , che  opprep 
da  (Irane,  c incurabili  malattie  da  lui  riebbero  la  falucc . E tra  molti, 
che  potrebbon  contarfene , narrali  di  yna  Donna , Oliua  Carmclino^ 
era  il  fuonoine , che  ilorpiata  già  dacinqu’aiini  del  braccio  deliro  , 
incoutracali  vn  giorno  in  r.Filippo.e  narratali  la  fua  fciagura  il  prego 
a farli  foprail  legno  San tilfimo  della  Croce , al  chemoflo  cmi  a coni- 
pailione , ad  cfenifiio  del  Profeta  Elilco , che  pcf  fanar  dalla  lebbra.^ 
Naaman  Siro  il  fè  lanaa*  nel  Giordano , commandogli , eh 
ia  vicina  Chiela  del  Giesù  fi  alpcrgefle  con  l’acqua  Santa,  indi  tegnan- 
dola  con  la  mano  io  Croce , và , dirteli , che  il  Signwe  ti  benedica , o 
- come  quelle  non  fnfler  parole, mà  antidoto  potcntilfimo  non  andaron 
due  giorni , che  fi  trouò  aflFatto  libera , c ulanata  ; Cosi  pure  guari  da 
vna  ìlrcttczza  graue  di  petto  vn  putto  di  dodcci  anni , c a vn  zìi  Mi- 
chele di  patria  Bolognefe  toccandoli  la  fronte, c il  P9^0i  eicgnandoio 
fè  partir  fubbito  vn’olliiiata , c longa  Febbre , che  già  da  due  anni  ict^ 
tamente  lo  confiunaiia , e cosi  euideute  fu  il  miracolo , che  l intimo 
, . - il  giorno  apprcrto.fi  alzò  di  letto  affattofano,  c cosi  hnalmen  ,c  a 

feppe  Capocaccia  Anconitano,  e a vna  tal  Caterina  Abondia  da  Spo- 

Icti  amen  duc  aUitanti  in  Ronu  rifanò  va  canchero,  che  1 vno  e altra 

aucua-  * 
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àuenàiìo  9 ^ello  in  gamba  > e qaefta  in  fkccià  fegiiàndo  al  primo 
col  legno  della  Santa  Croce  la  piaga^  la  quale  nello  fpazio  non  più  che 
di  vn’ora  ccfsò  di  dolergli , e il  giorno  dopo  totalmente  fparl , e alla.» 
feconda  formandoli  la  Croce  fopra  con  vn  carbone,il  che  fatto  la  fchi- 
fofa  piaga  fubbito  fi  faldò  tornandoli  la  carne  bella  com’era  auanti , c 
ciò  con  fuo  fi  gran  ftnpore , che  guardandoli  nello  Specchio  ftimaiia 
appena  di  poter  credere  quello , che  con  gli  occhi  propri)  rimiraua. 

Nè  inenoilluftre  di  quelle,  che abbiam  narrate  fola  Sanità  refti- 
tuità  a Suor*Ottauia  Milefia  Monaca  in  S.Maria  di  Campo  Marzo  in  Altre  cove 
Roma  , la  quale  opprefia  dà  dolori  di  ftomaco,  e di  reni  cotanto  acer-  miracolorc. 
bi,  che cagionauanli  frequentemente  e vomito,  c febbre,  auendo 
mandato  più  volte  a chiamar’il  Seruo  di  Dio , & egli  fempre  riculato 
di  andarui , finalmente  mandatali  a raccomandare  alle  fue  orazioni,  e 
riportatane  la  promefia,  prouonne  anche  immediatamente  l’efficacia 
trouandofi  il  giorno  venente  affatto  fana  j E ciò , ch’è  degno  di  mag- 
gior riflelfìone  li  è , che  non  di  rado  nel  curare  gl’infermi  feruiuafi  di 
rimedi , i quali  in  cambio  di  ricuoprire  come  forfè  egli  aurebbe  volu- 
to , palefauano  maggiormente  il  miracolo , onde  molti  ne  liberò  ora 
dandoli  a mangiar’vna  noce , or  percuotendoli  come  per  fcherzo  con 
rna  canna  il  capo  ; anzi  li  legge , che  a vn  tal  Francefeo  di  Alefiandro, 
che  tormentato  da  eccefliua  doglia  in  vn  braccio  fi  che  ne  meno  pote- 
u a muouerlo,nelpaf  far  per  la  piazza  de  Santi  i^oftoli  incontratolo 
raccomandolfi  al  (uo  aiuto  ordinò , che  attuffalle  la  mano  dentro  a«» 
certo  fango , che  ini  era  dicendo  tré  volte  quelle  dolci  parole  tanto  a 
lui  Famigliati . Lodato  femp)  efta  il  nome  di  Giesù , e dt  Maria , e iman- 
tinente  li  cefsò  il  dolore, e ad  vna  pouera  Donna, che  patiua  mal  d’oc- 
chi , toccoglieli  con  fterco  d’afino,  e poi  fegnolla , c fubbito  reftò  fana  * 
facendo  ben  conofeere  in  quello  fatto, che  Fopcre  Diuine  in  ogni  tem- 
po fi  manifellano , e che  i lumi  delle  grazie  celefti  anche  nel  fango , c 
lozzure  marauigliofamenterirplendono . Finalmente  non  Colo  egli, 
ma  anche  le  cofe  fue  ebber  da  Dio  in  quello  genere  vn’ammirabil  vir- 
tù fi , che  non  pochi  fol  con  tenere  indolTo  a&uiia  pezza  delle  fue  velli 
guarirono  da  varie  infermità,  e ne  abbiamo  tri  gli  altri  vnnobilo 
tcllimoniq  in  ciò , che  occorfe  a Minerua  Bandina  abitante  in  Loreto, 

^ e dinota  di  molto  tempo  di  Filippo  , la  quale  intefo  ellèr , egli  venuto 
alla  Santa  Cafa  andò  a trouarlo  inficme  con  tré  fuoi  figli, a vn  dè  qua- 
li tutto  di  fchifofa  lebbra  bruttamente  coperto  toccato  ch’egli  el^e-> 
il  capo , diede  a lauare  vn  fazzoletto  Ino  alla  Madre , la  quale  confi- 
data nè  meriti  del  Sant’huomo  con  quell’acqua , con  cui  aueua  lauato 
il  fazzoletto , lauò  anche  il  tìglio , e come  fuiTe  vn  bagno  di  ftupenda  . 
virtù , in  breiie  tempo  il  refe  iano . 

Ma  che  diremo  poi  del  dono  di  Profezia , ch’egli  ebbe  in  grado  tati-  Dono  <!i 
to eminente,  che  non  fol  preuidde  le  cofe  affai  lontane,  ma  arriuò 
anche  a conqfcer  le  occulte,e  a fcuqprire  i piu  occulti  penfieri  dè  cuo- 
ri vrnani.  Di  che  due  efempi  nobiliffimi  noi  abbiamo  fucceffi  amen- 
due  in  Rauenna , il  primo  ad  vna  Signora  in  cafa  di  cui  introdotto,  e-» 
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, « hieftali  la  cariti , Signora,  dirteli,  fate  pure  vna  larga  limofìnà  perche 

6Ò  dirai , die  auete  vn  gran  bifogno  di  raccomandami  d Dio  ; allo 
quali  parole  morta  ella  non  sò  s’io  dica  ò per  diuozione,  ò per  timore 
fliedeli  veramente  vno  feudo , ma  dopo  che  fu  partito  qiiaii  pentitane 
cominciò  feco  ftefla  a dolerfi  della  Tua  troppa  facilità  ,e  nel  fuo  cuore 
’ a mormorarne . Et  ecco  il  giorno  appreflio  F.Filippo  alla  cafa,  il  qua- 
^ • Je  rcfticuirali  la  moneta  • Prendete , clifl'e , ò Signora , il  voftro  dana- 

\ ro , peroche  niente  vale  quella  limofina , che  fà  la  mano  fe  il  cuore-» 

non  l’accompagna  ; quelio  sì  che  vi  replico , che  gran  bifogno  auete 
di  ricorrere  al  Diuino  aiuto , Così  difle , e parti  ; c che  quel  forte  vn-. 
vaticinio , Teuento  il  dimoftrò , pofciache  ai  lì  a vn  tempo  di  rcpenti- 
, na  morte  ella  morì,  c in  vn  fol  fatto  viddefi  chiaramente  quanto  gran- 

' di  in  lui  fallerò  i lumi  della  grazia  Diuina , con  cui  fé  gli  apriuano  i 

più  occulti  penfieri , e appariuanli  come  prefenti  gli  auuenimcnti  pili 
lucerti , e piu  rimoti . J1  fecondo  poi  non  di  fiineBo  come  il  narrato 
Dia  di  lietiffimo  fine  accadde  a Suor  Cecilia  Salefana  Monaca  inS. 
Chiara  , c fù  che  andando  egli  vna  volta  al  Monaftero  per  chieder  li? 
mofina  a quelle  Monache,  e dandoli  ogni  vna  d’efTe  quel,  che  poteua , 
morta  quella  dalle  fuc  parole , che  ben  credala  dettate  dallo  fpirito 
del  Signore , rifoluè  darli  tutto  il  poco  danaro , che  fi  trouaua . An- 
data dunque  in  cella , c prefi  Tei  feudi , ch’erano  quanti  aucuanc , gli 
occorfe , che  aiuiicinandofi  al  Parlatorio  ben  fra  tré  volte  fcrnr  orti , e 
flette  per  ritornarfene,fe  non  che  accorgendofi  quella  cfl'ere  tentazion 
del  Demonio  ,che  voleua  impedirli  ouèfl’atto  di  carità , fece  forza-* 
a fe  flelfa , e glieli  diede . Era  quella  lenz’alcun  dubbio  la  più  groffa-j. 
limofina , che  in  quel  Monaftero  auefie  auuta , con  tutto  ciò  in  vece 
di  ringraziamela , Ah  pecora , dilfeli , tanto  ci  vuol  di  fatica  a dare-» 
vnpò  di  limofina  a pouerelli  eh  e di  che  temi  ^ forfi  che  Iddio  fia  . 
per  mancarti  ^ al  quale  inalpettato  rimproucrò  ammutolì  per  rofibre 
la  npnaca  , c ben  conobbe , ch’egli  aueua  veduto  in  fpirito  i fuoi  pen- 
fieri  ; mà  ciò , che  in  quefto  fatto  più  fo  ftupendo  fi  è , che  tornato  il 
giorno  apprertb  rifoluto  di  renderli  il  danaro,c  ricufando  erta  di  pren- 
' derlo,  egli  in  fine  animandola  afta  r di  buon  cuore.  Và,  dirteli, 
guarda  bue  prenderti  i fei  feudi , cheglirtcrtìper  appunto  vi  troucrai, 
e cosi  fù  veramente  con  irtupore  quanto  mai  dir  fi  polla  delle  Mona- 
che tutte,  c lopra  l’altre  diSuor  Cecilia,  che  di  li  alianti  ebbclopoi 
in  venerazione  grandiffima , e al  partir  di  Rauenna  da  lui  ebbe  in  den 
no  vn  fuo  Capaccio  , che  in  quel  Monartero  ancor’oggi  come  ncbil 
Reliquia  rcligiofamenre  conleruafi . Delle  quali , e di  altre  molte  fue 
Tcftimoni  opere  marauigliofe  alcune  poche  n’abbiamo  vdito  riferire  daperfone 
della  lua  grani , e dcgniifime  d’ogni  Fede , e l’altre  leggonfi  regillrate  parte  ia 
saotu^.  vn  libro , die  manofericto  conferuafi  dalle  dette  Monache  di  S. Chia- 

ra,Se  è tranfunto  dj  vn’altro  ,che  anno  i Padri  del  fuo  Ordine  nel  Con- 
nento  de’Sariti  Apólloli  in  Roma , e parte  in  alcune  rclazior.i  della^ 
fua  vita , e Scritture  elirtenti  nel  Conuento  di  Rauenna , c moitraccci 
dal  Rtuerendifiìmo  Padre  Generale  Fabrctti,  che  feco  le  hà  portate 
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da  Caffatniiilarì  Terra  del  Regno  di  Napoli  cri  Cofenza  1 e Salerno  t 
oue  vedeiì  pure  vn  Ìuo  cilicio  donato  a quel  Conuenco  della  fua  patria 
dal  gii  nominato  Gaieral  GefualdOj  dalle  quali  memorie  medefìma-^ 
mence  abbiamo  in  quanta  (lima  quello  gran  Scruo  di  Dio  ftilTe  tenuto 
non  folo  da  Cardinali , e Principi , ma  eziandio  da  più  ^nci  huqmimV 
che  in  quel  tempo  viueflcro , onde  fi  vedono  due  nobili  Patenti  con- 
cciVeli  vna  da  Agoftino  Card.  Cufano  Protettore  dell’Ordine , c l’altra 
^1  Cardinale  Àlefl'andrino  Nipote  di  Pio  Quinto  , che  lo  dichiarò  an- 
che fuo  fam  igliare,  e quello , ch'è  più  ftimabilc  Io  ftelTo  S.Filippo  Neri 
all'or  viucntc  dopo  auerlo  prouato  con  varie  mortificazioni  * lodò  il 
fuo  (birito,  e come  « narrali  nella  vira  di  quel  Santo*  lo  tenne  per  huo-  f ^<'«4 

mo  eli  gran  pariti , e fcmplicità  di  vita  ^ ^ 

Fini  Filippo  i fuoi  giorni  in  Roma  l’anno  mi'Me  cinquecento  nouarf- 
t'otto  il  momo  primo  di  Agolto  in  eti  di  non  più  che  trentadue  anni 
fi  che  in  lui  la  fentenza  del  Sauio  pienamente  fi  annerò  f>  Conjumatus  in  iuj  nvìne 
brcHÌ  explcHÌt  tempora  multa  f plac  ita  entm  fuit  Deo  anima  iltius,  ^ìl  pSap.^ 
ftio  trionfo  in  Ciclo  fù  accompagnato  in  terra  da  dinoti  applauli  del 
popolo  *che  concerie  numerolìilimo  a venerarlo , e l’acclamò  col  no-  Coticorfo  al 
bil  titolo  di  Beato  oprando  Iddio  a intcrceflione  Tua  molti*  e llupcudi  corpo  èf 
miracolinonlblamcnccalfuoScpolcro,  ouetr4  gli  altri,  che  fe  nè 
contano  Icggcfi  di  due  donne , che  da  maligni  fpiriti  alla  prefenza  del. 

Santo  corpo  Furono  liberate , ma  eziandio  col  folo  catto  delleluert- 
Iiquie,ondeilfuoCordonediuotamente  baciato  fù  prelentaneo  an- 
tidoto 2 molti  inali  * è col  Capaccio,  dicci  fopra  abbiam  parlata 
s’impetrano  giornalmcote  benefizi , e grazie  maflìme  dagl’infermi* 
fc  quali  a maggior  gloria  del  Signore,  ch'è  marauigliofo  ne’Serui  fuoi, 
oltre  le  tabelle , e i voti , che  nè  lan  Fede , in  vn  libro  a parte  dalle  gii 
dette  Monache  di  S.Chiaraleggonlì  regiìlrace;  e fino  l’acqua,  con.* 
all  il  Cerufico  * che  dopo  morto  Io  aprì  erafi  lauate  le  mani , e che  da 
fui  fù  conferuata  in  vn’ampolla , ebbe  virtù  marauigliofa  di  rifanarc-/ 
tnfenui.  £ fi  come  nella  benedizione  del  Signore  viuera  icinpreilfuo 
nome , cosi  anche  in  venerazione  grandilfima  farebbe  oggi  pure  il 
filo  Corpo  fc  non  che  per  Decreto  del  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ot- 
tauo  ellcndofi  vietato  il  culto  publieo  di  queSerui  di  Dio  , che  fc  beo 
morti  con  opinione  di  Santità  non  però  erano  dalla  Sede  Apoltolica 
aferirti  al  numero  de  Beali , ccfsò  la  venerazione  al  fuo  Sepolcro , suo  Rifrar- 
ali’orafiì,  chenèfiironleuatii  voti  appefiui  ir*  gran  mnnero , c così  co  in  Ka-..- 
anche  il  fuo  Ritratto , che  fù  potuto  nelle  Stanze  del  Generale  ora_,  uenna  . 
Tcdefi  nd  Repertorio  di  quello  Conuento*e  il  rapprefenta  al  vino 

10  abito  de  praitente  con  viu  rozza  tonaca  poco  piiifotto  al  ginoc- 
chio r a piedi  ignudi , con  vti  CrocefilTo  in  mano , e vna  Saccoccia  in' 

Spalla,  e d’intorno  vi  fianoo  icritti  quc’due  bei  verffda  lui  canto  foliti 
a cantari»  ioddfo  femprefia.  Il  nome  diGiesùr  e di  Maria.-  R ipofa  il 

Corpo  fuo  nella  mcntouatJtBafilica  de’SantiApoftoli  inKoma  focto  Antoti.  efi^ 

11  Pergamo,  & è afcriwto  al  numero  dc’Bcati  dell'Ordine  Serafico  daf 

Uacciroiogio  tcaacdcanoal  prioìo  Agofio  con  quelle  parole  ?,•«<»-  ®**^®*‘ 
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W£  Beati  Thilrppi  Rauennatis  Confejjoris  yita  SanfUtate  confpicai  » dau» 
Giouanni  Blaiicona  neiraddizioni  alle  Cronaclie  Mmorirane , da  Cc~ 
fare  d’i*agc«iio  Caraccioli  nella  Tua  Napoli  Sagra , oite  deferiuendo  la 
Cliiefa , e Co  luciito  di  S.Lorcazo , Qmuì  , dice  . dimorò  per  molti  meji 
quel  Fr.  Filippo  di  liaucma  , il  qu.il'aiidaua  per  F{;tpoli  cantando  quella 
dolce  can'^Oìi: , Lodato  fempre  Juil  nome  di  Giesù , e di  Maria  « che  poi 
ntìrendo  inRoma  fùdichiarato  Beato  y ej’o^gialfiio  Sepolcro  foiieniefi 
yeggono  inn.iiti  miracoli',  da  Piecro  lacomo  Bacci  r nella  vita  di  S.Filip- 
po  Neri , oue  di  l»i  fcriiundo  lo  chiama  per  l’opere  di  cariti , che  tà,- 
ccua  e per  raullericà  della  vita  buomo  di  fingolare  vtrtà  , digran  puritdt 
c fempltcità  di  vita  , da  Gu>:Pk*tro  Crefceiui  nel  Prefidio  Romano  > c 
da  Domenico  Graiiina  Scrittore  celebre  Domenicano  in  vn  fuo  libro 
intitolato  k^o  v T urturis , mie  con  quello  nobile  elo_do  elegantemente 
compendiò  le  Tue  lodi . Frater  Thiiippus  Rauennas  Oblatus  eximix  cha- 
ritatis  fauplichatisyir , aufieritatis  incredibilis , orationc  feruentif- 
fimi  pra  ccteris  virtiitibus  Deim  promeruit . Difcalceatus  femper  incefr 
Jit , & flipeut  osìiatim  petens  eam  pauperibus , & egpitibus  d^lribuebat  g 
no£lu  fiagris  yfquc  ad  janguinem  corpus  fuum  cadebat , yiuens  SauSitate 
illuflris  habitus  eii  y&  Roma  cuni  Sanliitatis  opinione  moritur  , quod  & 
fufpenfa  -vota  in  Eeclejia  SanFiorum  Mpojìolorum  tefiantur , E ciò  balli 
ancr  detto  di  quello  Senio  di  Dio . 

Onorò  andic  quello  nollro  Conuento  F.Nicolò  da  Rimino  huomtP 
celebre  in  dottrina,  calcrittoai  catalogo  dc’Scrictori  deU’Ordine^ 
Francefeano,  il  quale  vn  tempo  Iti  qui  Guardiano’  e Conlellore  di  Obi- 
zo  Polentani  Signore  della  Città , e da  lui  grandemente  llimato  come 
leggelì  in  vna  lettera , ch’egli  fcride  in  racconiandaziooc  Tua  al  GenC'* 
rale  Antonio  Perotto , c mentre  dimorò  in  Rauetwa  fcrillc  elegante- 
mente la  Vita  del  B.Rainaldonollro  Arciuefeouo  con  tré  Sermoni  ia 
lode  di  dio,  quali  neU’Archiuio  Arciuelcouale  conferuanfi  mano- 
(icrkci  inlìcmc  con  detta  Vita , che  vltimaniente  a nollra  illanza  dall’- 
Abate Ferdinando  Vghelli  è Hata  polla  in  luce  ; e iinalmente  leggeli 
che  Papa  Alcllandru  Quarto  confila  Bolla  Ipeditain  Roma  l’anno 
Terzo  del  fuo  Pontefìcato  concdfe  facoltà  a quelli  Padri  di  accettare 
limoline  fino  alla  fomma  di  duccnto  lire  Imperiali  da  chiunque  auelfe 
obligo  di  fere  rellituzione  ò per  vfure , e rapine , ò per  commutazio- 
ne di  voti . 

E dillinta  la  Chiefa  di  S.Francdco  in  tré  ampie  Naui  con  ventidue 
nobili  Colonne  di  marmo  greco , che  le  follengono  , Se  è ornata  di 
molti  Altari,  c fontuofe  Caprile  , alle  quali  vedonfi  varie  pitture  di 
eccellenti  artefici , e inalfirae  di  Nicolò  Rondinello,  che  èqui  fi^ol- 
to,  di  Luca,  e Francefco  Longhi  Pittori  tutti  tré  Rauennati  , e di  Gaf- 
paroSacchida  Imola,  dicuiè  labellilfima  Tauola  conla  B.  V.S-Roc- 
co , S.Francefco  , c S.Seballiano  alla  Capella  della  famiglia  del  Como 
nel  qual  genere  però  l’opera  più  Famofa  che  qui  fi  veda  , benché  forfè 
da  molti  fia  la  meno  olleruata  è vn’ImagincdiS.Apollouia  dipinta.» 
a frefeo  dentro  vna  fencftrdia  nel  prioio  CUuftro  pceifo  la  Poru  ,pcr 
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cuis'entrà  inChiera  dipìnta  dal  pennello  del  tanto  celebre  Giotto 
Fiorentino  Prencipc  dcU'antica  pittura  ,/il  qual  fì  legge , che  venuto  f 
da  Firenze  a Ferrara  4 dalFainola  Poeta  Dante  Tuo  anaicidìmo  fu  in-  tmsvit». 
vitato  a Rauenna  > ouc  tri  Taltrc  opere  i che  vi  fò , dipinfe  a idanza_* 
de’Signori  di  Polenta  molte  Illorìe  intorno  d quella  Chiefa>  delle  qua- 
li altro  non  è rimallo  che  quella  im^ine , e vi  lì  legge  intorno . lo^e 
Tidoris  antiquum  opHsiNè  men  preziofo  è il  teforo  delle  Reliquie  por- 
tateui  per  la  più  parte  dal  già  nominato  Padre  Generale , e da  lui  col- 
- locate  dentro  vn  nobilidìmo  Reliquiario , tra  le  quali  la  più  inlìgnc  è ^ '"“S"  • 
il  Capo  di  Giona  Profeta,  che  da  tempo  antico  qui  lì  conferua,  cil 
Corpo  di  S.Liberio  noftro  Arciuefeouo  di  quello  nome  il  Secondo 
pollo  dentro  a vn  Sepolcro  di  marmo  greco  vagamente  intagliato,  di 
che  ci  riferuìamo  a difcorrcre  nella  noUra  Cronologia , e qui  puro 
abbiamo , che  anticamente  fi  riueriua  vna  miracolofa  Imaginc  di  ^ 

Chrillo  Crocefiffo , / di  cui  raccontali , c lo  fcriuono  grani  autori,  che  , 4^.  i Jitr. 
da  vn  Giudeo  con  vn  coltello  nel  Collato  facrilcgamente  ferita  versò  Ztfhìr.  l. 
miracolofamente  copia  grande  di  Sangue,  e Tempio , che  attonito  dal  T’»/- 
prodigio  tentaua  celare  con  la  fuga  il  misfatto , da  mano  inuifibile  Iti  fis" 
refo  immobile  ; il  qual  miracolo  allora  poi  maggiormente  accrebbefi 
quando , che  diuolgatofi  il  fatto  per  la  Città , e concorfoui  molto  po- 
polo,  il  piagato  Crocefidbjvdendolo  ogni  vn  che  vi  era,  chiederò,  fo. 
didc  a collui  qual  maggior  legno  afpetti  delTamor  mio;  alle  quali  pa- 
role gcnuflelfi  tutti  ,e  piangenti  dimandauano  a gran  voci  Mifericor- 
dia,e  più  degli  altri  il  Giudeo,il  quale  rellicuito  al  moto,alla  Chrillia- 
na  Fede  con  tutti  di fua  Famiglia  lìconucrti  come  pur  fecero  altri 
molti  non  folo  in  Rauenna , ma  anche  alerone , e fpczialmentc  in  Ri- 
mino. Di  qual  tempo  però  accadede  quello  iufigne  miracolo  non  lo 
notan  gTIllorici,  ma  fol  fi  sd , che  il  miracolofo  Crocefidb  fu  poi  cou- 
cedb  da  Papa  Paolo  Secondo  a Federico  Terzo  Imperadore  nel  paf- 
Idggio , che  fè  per  Rauenna  Tanno  mille  quattrocento  fefiant’otto . 

Molti  poi  fono  fiati  gli  huomini  infigni , che  dopo  morte  anno  auu- 
ta  qui  Sepoltura , c di  alcuni  ancor  oggi  vedonfi  i Dcpofiti,e  Sepolcri,  Sepolchti-. 
cinque  de'quali  più  degli  altri  confpicui  fono . Il  primo  di  Ofiafio 
Quarto  da  Polenta  Signor  di  Rauenna , il  quale  elTendo  morto  Tanno 
mille  trecento  nouantafei,  con  gli  altri  di  lua  Famiglia  fu  qui  fepolto, 
c in  vna  gran  lapide  fid  fcolpita  Teffiggic  fua  con  Tabito  Francefeano, 
c dalle  bande  TArme  di  Caia  Poicntani  cioè  vn’ Aquila  la  metà  bian- 
ca in  campo  azurro,e  l’altra  roda  in  campo  dorato,c  a piedi  vno  Scet- 
tro in  fegno  del  fuo  dominio , e Principato , e intorno  a detta  lapido 
cosi  fi  legge. 

Hlc  iacet  Mignificus  Dominus  Hoftaftus 
De  Talenta  qui  antè  diem  felix  obicns 
Occubnit  MCCCXC  yj. die XIIII. Menfts 
Manu  cuius  anima  requiefeat  in  face. 

Il  fecondo  è di  F.Henrico  Alfieri  Afieggiano  Generale  dell’Ordine, 
e huomo  infigiK , il  quale  dopo  goucrnata  fantamencc  la  Religione 
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|>ér  il  iorfo  di  diciott’anni , in  ctd  d'anni  nouanta  ttiorì’in  qu^oCon- 
«cnto  l’anno  mille  qaattroccnto  cinque , e in  vna  lapide  fimiJc  a qucl- 
Ja  del  Sepolcro  di  Oltafio  vedefi  il  fuo  Ritraito  coi  pedi  nudi , ccon 
*jucj(H  quattordici  verfi , cne  coniiimati  dal  tempo  appena  iì  poflott- 
Jcggcrc, 

^ ^ . reiligìamiis  ‘ 

francifcifi^ulchraiuuatexemfUfuorfm  ' ■* 

HvttUinequiiacethic  venerare  Tamaem  ' ' 

igieni  tHlnJlofienftprolesinftgnis  in  vrbe  > . 

jllferAivir  Sanila ^AMitatecolenius  i&omni  ‘ ' 

Eximia  virtute  nìtens , cenforqne  fenerns 
Tropter  honefiatis , & Rfiìligionis  Antorem  ' • 

, . j.  iam  vt  pietas  in  corde  tpeilcre  fem^ 

Firma  foret  ,fideique vigili  contemplar  mnornm 
jlmbitiofaquibus  mormia  corda  tumefeunt . 
la  m bis  nouenos  Generali s rexerat  annos 
Fixerat  & nouies  denos  Henricus  in  Orbe 
Clarus  in  ^flriferi  cum  Sedereceptus  Olympi 

ti^uit  humi  longa  confeilum  aiate  cadaner. 

Il  terzo  è di  Nicolò  Sederini  Caualier  Fiorentino»  il  quale  acenfato 
di  auere  con  ccrt’altri  tramata  congiura  contro  Pietro  figliuolo  di 
Cofmo  dc'Medici , fu  cfiliato  dalla  patria , e morto  in  Rauenna  hi  qui 
fcpqlto  con  la  feguente  jCcrizionc^  che  Itd  in  vna  lapide  preflo  il  Cam- 
panile . 

Tilcolao  Soderino  Eqniti  Fiorentino 
Exuli  innocentismo  Filius 
In  memoriam  pofnit  MCC  C C LXXX  F. 

Il  quarto  è di  Liiffo  Numaio  Cittadino  Forliuefe , che  fu  S^rctìir 
rio  di  Pino  Qrdclafi  Signor  di  ForlìiC  buomo  affai  celebre  de’fuoi  tem- 
pi i al  cui  Sepolcro , che  è molto  magnifico  c(wì  fi  legge . 

Luffa  "ngmaio  liuienfiCulielmifilioEqu.Comq. 

Tini  Ordelafi  Foroliuienfìs  Dynafìa  à Secretis  Scriba pr'tmarif 

• Hieronymi  Rhearij  Comitts  Consultori  ftdijf. 

jld inclitum Sen.  Fen.Sixti  JF.Tont.Max.  legatoClarifi, 

. ' Mox  patria  diffidente  Rhauennam  M D.  profeto 

Quivixit  ann.  LXFlIl.M.  U.dies  FT, 

Et  Catharina  Taulutia  flier^  Taulutij  (ìlia pudicitia  decori 
!.  ' • i^a  vixit  ann.  iX  menff  IF , dies  f^II. 

Tinus  T^maius  lur.  Ciu.  Tontq.  Do£l,  &Hier.  I^Hmams 

FilijmaiìiffiTarentibHsfuisOpt.&B.M. 

pem^lexandro  T^umaio  fratri  amantiji.  quivix.ann, 

Et  (ibi  viuentes  pof  uert 

FiximusynanimeSiVnanimefquefHmus. 

• Nella  partefupeciore  poi  del  Sepolcro  leggefi quello  Diftico 
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r»  Cinguitn  habuì  Charitum  » xor  Talladis  » Duner 

Ts^o»  perij  j.  tnovs  efl  fplendida  vita  bonis. 

Tini  Tium.  C^,  , 

H quinto  Dcpofito finaimentc , che èil  più  foncnofo  trd  quanti  nè 

feno in  RauennacqudfodelFamofiiruno  Poeta  Dante,  ilqialeelì- 

liato  da  Firenze  foa  patria  fi  trattenne  vn  tempo  apprcUoGutóo  Po-  Dante, 
lenuni  Sienor  di  Rauenna , da  cui  per  la  rara  virtù  fua  fu  grandeme^ 
te  amato  Tandò  per  e(To- molte  volte  Ambafciadore  alla  Rcpublica  di 
Venezia,,  e finalmente  in  quefta  Citti  lafciò  di  viuerc  l’anno  millo 
trecento  vcnt’vno  in  età  d'anni  cinqiiantafci  r al  cuicadai^ofiirono 
celebrate  coamolca  pompa  rcfcquie.cFabricatavnnobiliflimo  Mau- 
folealauoratatuttodimarmocon  Tèffiggiedel  Po^oj^a,  che  fu 
di  Pietro  LombardoScuItore'  Famofilfimo  fopra  di  cui  {tanno  inta- 
gliate quefte  parole . Virmi,  & honort , e a piedi  il  fe^te  Epitafio>  ^ ^ 

ch’egli  Uefio  prima  di  morir  fi  compofe*  come Icnuc  il  Giorno . 

S..  V ^ Fa' 

Inra  Monarchia , Superos , Flegetontx  laeufque 

. LufirAndo  cecini  voluerunt  fata  quoufque 

Sed!  quia  pars  cejjit  meiioribus  hojpits  caHris: 

^Ctoretrpfue  ptum  petijt  Felicior\Aflris 
Hic  claudor  Dunfhes  oatrijs  extorris  ab  oris 
jQuem  genuit  parui  Florentia  niater antarts  •• 

Std  quello  Scpolcto  dentro  vn  grand’ Arco',  ò Capella,  cbedaBe^ 
nardo  Bembo  Padre  die  fu  del  Cardinal  Pietro  Bembo,  mctitrcper  il  . • 

Senato  Veneto  era  Podetti  di  Rauenna  l’anncr  mille  quattrocento  oc-  . - 

tant’vno  fù  edificata  fi  come  denotano  qiuclU  verfi  r che  vi  fi  leggono  » 

Bxigua  tumuli Danthes  hic  forte  iacebaf  • • 

SepuBenti  nulli  cootite  panèfitu  > . . 

• ^tnuncmarmorto-pibnixusconderifarcif  . ì;  i 

Omnibus  & cultu  fpieniùBore  nires  i . 

“Himirum  Bembus  Mufis  incenfus  Ethrufeit 

Hoc  tibi  quem  in  primis  ha  colucre  dedita  ^ 

Sonoitt  oltre  ciò  altri  molti  Epitafi,  trdqu^i  tutti  abbiaxilccltik 
è legucnti..  Nella Icconda  Nane  a mano liniftc»eatraiidof,(  i 


**» 


tre 


p.  . P-  M. 

FauTo  Santinellio  Pifaurenfi ex  Con^ibus^ 

Metulse  quidum  Maiorum  fuorum  glorianvbcUo 
Partam  prncclaris  facinoribus  imitatur i Rauenna  quò 
Se  contulerat  v c Herfiliam  Sororem , & Kafponiqs  alJù)^’ 
Inuifercc , immatura  motte  in  ipfo  fpei  & .rtatis  j) . 

Prxreptu&elt:  ►Comes  Raynutius  S^tmclliu» , &.  Vidor^a^. 
Turtura  Parcntes  mcellifl.  tilio  dulcifi»  poi- 
Vii.  anmXIX-mcnf»  I-dies  V.  ob-VlLKal^  ,, 

Decemb.  ano.  fai.  M ^ 
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Nel  CIaniht>ia^hu  lapide  afiUTa  al  muro*  -t 

i 

D.  O.  M. 

Fer  iJliittri  p.  Tiberio  Cill*  eximio  I.  V.  Conf.  Senat.  grauifl: 

Raiiennati  quinqnics  ad  Sum.  Pont,  legato , ad  Greg.  XUI. 

Ad  Sixtum  V.  ad  Grcg.  V.  ad  Innoc.  I X.  ad  Clem.  VIU. 

Qtiampluritnis  muneribus  mirificèpròfuapatriapublicè  perfuoAo 
' In  exteris  ciuitatibus  varijs  dignitatibos  accorato 

In  illarumque  regimine  probe  fc  certo 
, ChrirtianifqueinoribusacpatiperDmcharicatipcrdcdico 

- Annum  agenti  LXyi.  VI.  Id.Ian.  Mix:  VI. 

Dom.  Fr.  amantifl.  Motius  » 8t  Hortcnfìus  fili)  gratift. 

Poft  tnultaslacrymaa  pièefFu£as portiere»  . 

Kelmed^moClaartroinvnalapideinterrz.  . .»• 

Zoannes  AbbioHus  Phyrtco»  ante  diem  perii 
Cum  Ranennatnm  falutcm  propriarprattulerim 
M C D LXXIV.  Kal.  Seprembr.  diem  clanfi 
Antonius  Ph^ficus  Ioannific  Hkneldin* 

Parcntibus  libi  fuìfq  ne  V P.M  CCCC  LXXXVHF» 

. , • III.  Kal.  Sept, 

^lebrali  in  querta  Ghiefa  oltre  quelle  deli'Iinmacoiata  Concezio^ 
F.Ha  nc  di  Maria  VerginCrrdi  S.Franccfco,  la  Fella  anche  di  S.  Pietro  Apo- 

»Sa  Fiftio  ftolo  ,nclja  quale  folennita  k Mcfl'a,  eipritni  Vcfpri  lì  cantai»  da_* 
Tk'  ^Canonico  della  Nrfctropolitana,  e ciò  per  antica  con  rtictudinc,  di 
* cui  fc  bene  non  abbiamo-potuto  rmuenirc  l’origincr  può  però  creder- 
fi,  che  ciò  fia  perconferuareilins  antichrifuT»  del  Capitolo  nortro 
fopra  di  ella,  conforme  pkr  auanti  abbiamo  foritto . Onde  per  tinoua- 
rcanco  la  memoria  dell’antico  fuo  titolo  > edclSantoAreiuefcouo 
Crifologo,  che  la  fondò  > siila  Poeta  Maggiore  rtà  la  Tua  Statua  co* 
tale  Ifcnzione . • 

DhioPctrò'Chriforogo  Archicp.Rauenn, 

HuitM  Aiigurtirtitni  Templi  fiibtit.  Principis  Aportolorum  ; i 

tundacoci 

Poft  XII.  fcculorum  rcligk>rum  cultunr 
Patres  ConueiicuaIe& 

Monmnentum' hoc  portiere  anno  Dom.  M DC  LI. 

'Captila  Membro  pari  menti  di  quclk>  luogo , c contigua  a querta  di'  S.Frai»- 

Braccio  ccicoè’k  piccok  Chkra  opintortoGapella,  che  vofgarmcnteaddi' 
forre . mandali  Braccio  Forte  cosi  chiamata  per  alludere  torli  al  detto  di 
a /«rtm  1 1 Gieremia  « . DebeUaho  ego  ivs  m matmexteitta  t'  & in  brachiù  Forti  » 
ò pirre  all’altro  di  Salomone  enm  to  noffe^  per  Fortitu. 

iinem  brachij  tuiftagellatijiHti  f ^iche  rt  legge,  che  quiui  anticamen- 
te riucrinalì  vn’Iniagine  elei  Redentore , c quelle  altresì  dc’due  Prio- 
cipi  degli  Aportoli  ^lineate  inatto  di  vna  terribile  Maertd,  c di  cui 

negli 
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negli  antichi  annali  Icggcuanff  cole  di  gran  ftiipore . n che  a noi  baftf 
aucr  toccato  nonancndo  ellaadeifo  cofa  degna  d’efTer  veduta  ftjoc 
che  alcune  Arche  Sepolcrali  di  marino , ne  altro  rapendoli  fc  non  che 
fu  rinouata  nella  Forma  che  or  fi  vede , farann’ormai  trecent'anni  da 
CiorgioFabrinoftro  Cittadino,  che  è qui  fcpolro  in  inezoalpaui- 
mento , e per  la  cui  anima  vi  fi  celebra  da  quelli  Padri  nel  mefe  di 
Agollo  vn  perpetuo  Anniuerfario , 

Per  vltimo  dentro  al  Conuento  oue  ora  è il  Giardino  vedonfi  alcu- 
ni vel^  di  antica  Fabrka,  e fono,  conforme  ci  ha  riferirò  il  Reuc- 
rcndiffimo  Padre  Generale  Fabrecti , di  vna  Chiefa  già  dedicata  a_. 

Santa  Fofea  Vergine , e Martire  di  Rauerma , il  cui  nome  in  vn  con-»  Chiefa  di 
quello  di  Santa  Maura  fua'  Nodrice  è i debre  nell  a Chiefa  Rauennate,  ' V. 
e nel  Romano  Martirologio  a tredici  di  Febraro  con  quelle  parole-» . ' 
RaMennaSS.Fufca  Vir^is  y & Munrs  natricis  eius  , qu£  Decio  impe- 
rante multa  fub  Quinaiano  Traftde  perpeija , demum  gladio  transfixe 
martyriHm  conjummarunt . Narrano  rantiche  iftorie , chcauendoel-  Sutrua.' 
la  intefo  a dir  gran  colè  della  Santirà  della  Fede  Chriftiana,  c deter- 
minato perciò  di  abbracciarla  , infieme  con  Maura  fua  Nodrice , a 
cui  palesò  il  penfiero,  per  mano  di  vn  Santiiiìmo  Sacerdote  Rauen- 
narc  detto  Ermolao , che  le  illruì  nc’capi  piu  imporranti  del  viuer 
Chriftiano,  in  età  d'anni  qu  indici  fi  battezzò  .In  qnc'rempi  reficr  fc-  ino  batte- 
guace  del  CrocefiflTo  quanto  arrecaua  di  fplendorc all’anima, altretan-  fi™'’»' 
lo  apportaua  d’ignominia  al  corpo , c quella  vira  , ch’c  nobililfima-»  I"? V 
preflo  a Dio  obbrobriola  fiimauafi  nel  concerto  degli  huomini  ; onde  * ** 

tò,  che  Siroo  il  Padre  di  Fofea  Cauaiiere  della  prima  nobiltà  di  Ra- 
uenna  rifaputo  il  fatto , e riputandolo  vna  ddic  piu  fordide  macchie^ 
che  poteflcro  ofeurare  la  gloria  del  fuo  Cafato , chiamata  a fo  la  fi-  ‘ 

gliuola  ,e  tentato  piò  d’vna  volta  or  con  preghiere,  or  con  minaccie, 
ma  femprc  indarno  difiornarla  dal  (uo  propofito , pensò  finalmente-* 
macerarla  con  la  prigione,  e con  l’inecfia  facendola  fiat  ben  tre  gior- 
ni fenz’akan  cibo,  nctralafciando  incanto  col  mezo  di  nobili  matto* 
ne,  e di  fanciulle  fuc  conofeenti  di  ferii  pcrfuac'erc  il  ritorno  all’antica 
religione  degl’Iddij  profell'ata  da  fuoi  Maggiori . Ma  quanto  piufeti- 
caua  Siroo  per  farla  cangiar  penfiero , tanto  vie  piu  collante  nìollca- 
uafi  ella  in  mantenerlo , di  che  tanto  ftimoflì  egli  efiefo , che  vn  gior- 
no fattala  vfeir  dalla  carcere  poco  mancò,  che  imbrandita  la  fpada_*  ' - 

non  facefie  cadcrlcla  a piedi  vittima  del  fuo  furore,  eanrebbelofet- 
taal  certo  fc  la  madre  non  vi  fi  fufle  frapofta.  Tra  quello  mentre-» 
ginnfein  Rauenna  Qitinziano  nuouo  Prefide  ddhi  Citta  mandatoui 
da  Dceio  Imperatore , Collui, che  anca  ripollc  le  niaggiori  fnc  slorie 
nella  llragc  dc’Icguaci  diChrifto , e che  llimaff  elfer  quello,  che  cficn- 
do  Prefetto  della  Sicilia  vi  fò-morircl’inuicta  Vergine  S.Agata  auttto_ji 
di  ciò  norizia  ordinA , che  Fofca,e  Maura  ftiflcro  prefe , e condotte.* 
auautilm,  ilchcpcrò’nonfeguìcoiKiolriucchc  giunti  alla  cafa  i mi- 
niftri,  c cròuataui  la  Santa  Vergine,  che  llaua  oraitdo,  e veduto  predo 
<lei  Ilare  vn’ Angelo  in  liu  cUfelii ^uliucnte" lène  aucrricoiao, clic  lenz'- 
, • altro  ■ 


its 
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altro  motiiio  tornarono  ad  auuifarne  Quinziano . Ora  mentre  tutt9 
picn  di  ftupore  penfaua  egli  ciò  -,  che  dcuca  rifolucre  » rifaputo  Fofcf 
il  ieguito  , c che  i minilh'ideLGiiidice ecaavenutiper carcerarla,  guir 
data  dallo  Spirito  Santo>  chela  niuoueua  ùt compagnia  dì  Maura_f- 
andofl'cli  a prefentare  auanti, econcoraggio più  che  diDonna  £cco> 
difTe.ò  Quinziano  quclla.chctnricerchi.  Io u>n  Folca, c fon  Chriftia- 
na . Se  il  profcHarevna  legge  tutta  Diuina  è tipiitato  delitto  > colpe- 
uoliilima  io  mi  chiamo  . Alle  quali  parole  grande  lu  i’ira^di  cui  fi  ac- 
cefe  il  Tiranno . onde  auendo  da  Siroo  intelo  le  diligenze  y che  aucua 
▼fate  per  farla  mutar  propoiìto  »Mdinò,  che  amenduc  prima  crudel- 
mente battute  fuflcr  pofeia  riftrette  dentro  vn*orrido  carcere,  onc» 
dopo  effer  vifTute  alquanti  giorni  in  rari , e grandifltmipatimcntlfu- 
inufbc-  condennate  a morte,  e condotte  fuori  della  Città  al  luogo^ 

mittiriodh  dcftinato  ar  patibolo,  oue  giunte  che  furono  mentre  la  Santa  Vergi- 
s.Fofca  co  nepiegate  le  ginocchia  a terra  afpettana  if  col^  dal  Ciclo/(l  vdfvqa 
s.  Maura  voce,cheantmandolaa  dare  per  GicsùChrUlo  la  vita:  ihiiicaualàin- 
fua  Nudi!  fieme a goder  dopo  morte  f ripqfi  eterni , dallequaliparole  maggior- 
“ • mente  inanimita  con-yn.colpodi  fpada  daparte  a parte  il  Camehee^' 
la  trafìiTe  innefiandogroEioiamenccin  quefiaguiiacofpuri  gkli  della 
Verginità  le  vittoriofe  palme  di  vn'illùUrc  martirio,i,  nelqmuC  poco 
dopo  la  fcgulMaura  la  tua  nodrice  .che  abbracciando  il  cadauere  an- 
cor fpirantc , e piangendo  dirottamente  non  sò  fé  per  amore , ò per 
inuidia  della  Beata  faa  forte  dalmanigoLde  ifiantcmcntc  da  lei  pre- 
gata aUoHelTo  modo  vccifa  raccompagnò  alla  Gloria . 
€osrtcrminòil:trix>afo.diquellecuieixiuicteAmazoni  del  Signore*. 
Tradatio.  idicoicorpi  da  alcuni'marinari  Chriftiani  lèuatidi: notte  tempo . ^ 
”*  portatiaSabrata  Città  vicina  a Tripoli  di  Sor  ia,  iuientsaavnmobil' 
cnifi.  Sepolcro  degnamente  ripofti  ebberovn  tempo  la  douuta  venerazione,, 

inbnche  da  Corfalr  in&delldilb'uttaafratto  quella  Città,  vn  certo'Vi- 
taledi.patria  Veneziànanaoigando  per  iiipicazione,  che  dal  Ciclo  ne 
ebbe  quelle  parti , li  Icuò  daLSepolcra,  in  cui  giàccuano , e li  por- 
tò a Toccello  vna  dcirifolediiVenezia:,.  oue  iava’antico>  Tempio,  che-- 
è la  Cattedrale  della  Città  degnamente  H onorano'*  c:dbUa  gloriofai^. 
loro  paiTione*  la  qual  feguì  circa  eliannxdiChriiladuccntcxcinquan- 
taquatcro  a tredicidi.  Febraro  H:rìuono^  Piétto  Vclcouo  Equilino 
b tttr.  i»  Ciouannt  Molano , Filippo  Ferrari , Lorenzo  Sur»al  tomo  fettimo 
CMMt.  1 1 r.  Girolamo  Rofli, il  Card;  Baronio  nelle  note  al  Romano  Man irologio*. 
‘ìÀdìnM»  SilucftfoRazzi  nel  tomo  prima  delle  Donne  Illuftriipcr  Santità’,  o* 
fini  hi. CtouannL  Bollando  „ il  qual  rcgillra  due  vite  loro  antiche  fcrittedau 
ìncertiautorit,.  eriferiiceaueme  fcritto  anche  la.  vira  Ludouico  Zuc- 
coni nel  Compendio  delle-  Vite  de’Santr,  c Gugiiélmo  Gazerò  ncll’y 
idioma  Fraiuefc  » £ perdferedi  queflaSanta  Vergine  ne  .Sagri  Fa^ 
cosi  celebre il!nome',.le  Chieredi£biuenna  *diTòcccllo  di  Venezia- 
ne folennizano  con.rkofeiT)idoppiaannua  lamemorià;.  la  prima pcc 
clfcre  nollra  Marcire,  e Cittadina  nel  qualgiomodeMbe  Manirio  fii 
anche  commemorazione  di  Santa  Maura  ; quella  di  Torccllo^er  poT-t 


.r  - _ , 
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’ federe  com’abbiam  detto  il  Corpo  fuo , e la  Veneta  per  effcrc  in  d^ 

' Cittì  vna  Chiefa  dedicata  a fuo  nome , la  anale  è P«<xln  Jc , e 

’ Iceiaca  fi  come  vn’altra  pur  Parocliiaic  nx  in  Treuigi  penduta  da^ 

’ Canonici  Regolari  di  S.Saluatore>  i quali  perciò  in  tutto  rOrdine  con 

' v&iofctnidoppio  ne  celebrano  il  Natale.  . .. 

JRinamence  oltre  gli  Epitaffi  fopra  da  noi  regiftrati  deuono  ag^un- 
. gerfi  li  due  fcOTenu  che  fi  leggono  nel  Presbiterio  in  due  lapidi  di 
marmo.  Ndla prima.  . ^ 

I Oétauiani  Cameram  Rau.  inter  Min.  Con.Maguln 

X>uem  Vienna  Regcntem  Publicum  > Thcologum  » & Decanum  Tidìt 
I Ad  Confilia  de  Reb.  EalcGatócia  Eerdmandus  II.  vocauit 

• PannoniaMin.  Prou.obtinuit.  PluresTheolomm 

» « HabuercCardinales.  InCong.  deProp.fidcVroanus 

‘ VIIL  adhibuit;  Cuius  animam  C«lum  leruat»Hic 
I • - Lapisraonura.  AnnoMDC  LXU. 

I-  Nella  Seconda  eoa  fi  legge. 

i Marco  Antonio  GacrinoSac.Thcol.  Mag.  Rom*  Guir- 

I dianatus , Sac.  Cono.  Affis . Cuftodis , Prou.  Booonienfis 

f ' Miniftri  prxclarc  Muneribus  Fnnéto.  Patrius  hic  Conuen* 

g * tusBencfac.  Opt.Sumpt.  /Edifici js  auétus  Macmorciui 

f Hoc  P.Monuaientum.  Anno  M£K^LXn. 
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SAN  FRANG  ESCO 


D I P A O L A. 

L Patriarca  deli’vmilci  Franccfco  SatKo  ^ Paola 
fii  eretta  l'anno  1 547.quefta  piccola  Chicfa , cj 
prìncipiacoui  vn  Conuento  della  Religione  de 
P.  P.Mìnimi,  di  cui  quel  Gran  Santo  ftilnllitu> 
core . Il  qual  Conuento  fé  bene-  per  Bolla  del 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Decimo  perche^ 
non  aucua  rendite  fuflicicnti  fù  poi  lunprelTo  • 
rella in  piedi  può  laChicTaj  eli  conicruane.^ 
Raucnnati  ladiiwzioue  verfo  quel  Santo  nel  cui 
Ordine  viue  oggi  tri  noftri  Cittadini  il  P,  F^l  ueftro  Soggetto  di  buo- 
ne lettere  , e che  hi  foRenuta  la  carica  di  Prouincial  di  Bologna  > o 
quella  altreii  di  Prócuracor  Gcaerale  in  Roma  . 

Q^nto  poi  al  (ito  di  quella  Chicfa , gii  che  altro  non  abbiamo  che 
fcriueme , ella  è polla  nel  Borgo  fuori  di  Porta  Adriana  , oue  mentre 
fcriuiamo  ,il  noitro  Publico  col  nobil  difegno  dcJ  Sig.  Cau.  Pietro  del 
Ponte  Tu’]  Sale  hi  fabricato  vn  bcllilfimo  Ponte  di  Pietra  fopr’il  fiume  Moatone  » 
fiume&iou-  in  memoria  di  chi;  in  due  lapidi  cosi  fi  legge , 

In  quella  a mano  delira. 

Alex.Sept.  Pont.  Max.  Fauftiflìmo  Sidare 
, Pontis  huiufee  pcrennitatem  aufpicante 

Volumnius  òirdinalis  Bandinellus 
Primum  ^edifici)  lapidcm  diuinis  benediAionibus  inauguratum 
In  fiindam^ntis  locauit 
S.  P.  Qi^R. 

i€re  publico  ac  fiudio  Hquitis  Petti  i Sale 
Pcrfecit  exornauit  anno  reparacx  falutis  M DC  LXIII. 

Eques  Frane.  BalTus,  Nerinus  Arigonius  Ant.  M.  Brioflus  & Io:  Roca 
P.  Paulus  de  Cup^s  He  Paulus  de  Monùbus 


cane 


>epuuti 


Nell’altra  a man  finifira 


y ! 


Volumnius  Cardinalis  Bandinellus  itnùlbe  legatus 
Pontem  ohm  fragili  lignorum  mole  compaftum 
Temporis  vetullacc  corrofum  ac  penè  coUabentem 
Nc  impcouifo  cafu  nobilillìmae  ciuitacis  afpe&um 
Ruina  Foedarcc 


EUdi 


Purte  Prìmi^,  i%9 

. Elidi  mandauit , & fìrtnius  public*  incolomitad 
j Lateritio  hoc  & marmoreo  pcruigili  fcdulitace 

Prouiditannoeiufd.rcpar.  &1.MDCLXI1I.  . 

In  occafione  della  qual  tabr^ca  nel  fcauarc  i fondamenti  fu  trooato 
vn’antichiflimo Sepolcro  di  marmo  Vcronefe  dilonghczzaolCTClCttC  aaiicoi 
piedi  > e {opra  due  di  altezza  con  quelle  parole . 

DIS.MANIBVS. 

CREMC.NIAE.LSYNTYCHE, 

FLUC.REMO  NI  FEUCL 


\ 
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SANTI  GIACOMO,  E FILIPPO.  . 

Velia  che  Oggi  è vna  piccola  Chiefa  polla  predo 
le  mura  dcùa  Gttà  ebbe  anticamente  titolo  di 
Monailero,  & auendoui  giurifdizione  inoltri 
Canonici  Cardinali  conforme  Icggelì  in  vna-r 
Bolla  di  Alcflatidro  Terzo , <cffi  l’anno  millc-r 
ccnt’ottanf  otto  la  conedfero  a Carolfo  Abate 
de  Monallcri  di  S.Giorgio , e di  S.McrcuriaIc , c 
da  medefimi  fù  dau  pofeia  all’Ordine  de  Frati 
Crociferi  abitanti  a S.Pietro  in  Borgo , quali  a ' 
nollri  giorni  eflendo  Itati  eftinti  trouafì  oracò  fuoi  beni  annefla  alla 
Cala  Pia  degli  Orfani.  E benché  ella  eccettuatane  la  fola  antichit:t 
non  abbi  altro  di  riguardeuole.c  però  frequentata  dalla  diuozion  po- 
polare maflinie  nermefe  di  Maggio  per  rindulgenze , che  vi  fi  acquie- 
tano leggendofi  efierui  in  detto  tem 


leccati , e vi  fi  celebra  il  dìFeltiuo 


ipo  rcmiinòne  della  terza  parte  de 
ac  Santi  Titolari  il  primo  giorno 


S,  Giacomo 
Apufli..  pre- 
dica in.  Ra.- 
HciMia 


éSerltg,  /fc. 
i.Vffiig.iB, 
J ci  vn,  W4, 
11. 


e InVìt  mt. 
^fch.  Rmc 

f Bmì.Uì.i. 


S. Marziale 
predica  in 
Kauciuu . 


pc< 

di  detto  mele  ► 

Oltre  poi  qu  cita  Chiefa , vn’altrapure  ne  hàKauenna  cdificata_r 
non  fon  molt’anni  poco  lungi  dalla  Città  alla  riua  del  fiume  Montone 
ad  or.or  di  S.Giacomo ilMàggiorc , del  qual  Santo  Apollolo  fe  bcn_r 
non  leggefi  nelle  nollrc  Iftoric  latta  menzione  alcuna , egli  è fama  pe- 
rò fc  foriferife  con  l’autorità  di  molt’Illorici , e malfinie  di  FI.  Lucio 
Deliro  Scrittore  antico  Paolo  Scrlogo  ne  fuoi  Comentari  (opra  i Sagri. 
Cantici  ) che  nell’anno  trentefimo  fectimo  dalla  nalcica  del  Redento- 
re tornando  di  Palcllina  nelle  Spagne»  c fino  al  quarantefimo  fecon- 
do fcorrcndo  quei  Regni  infieme  con  la  Francia , e Bertagna  folle  an- 
co in  Rairenna,  ifiruille  nelle  cofe  Ipettanti  alla  Chrillfana  Fede  i 
Rauemiati</.  EtiàmRauennatesab  eoChriflianè  eruditos  fubindtcatn^ 
frequenttjftmus in  titenda  apud HibernosprxdUationc  Iulianns  .-feri- 
ne il  nominato  autore ..  Dal  che  con  ferma  li- ciò , che  altri  anno-ferk- 
to , che  febene , e con  ragione , Sant’ Apollinare  dal  nollro  S.Picr  Da- 
miano vie»  chiainato  Apollòlò  di  Rauenna  ; prima  però  della  venuta 
fila , c di  S.Pietro  in  Italia  trouaiianfi  molti  Chrilliani  in  qu  ella  Città, 
ouc  fc  è vero  ciò  , che  ne  ferine  * Gio:  Pietro  Ferretti  grauidimo  Illo- 
rico  dcl  paflàto  fecolo,  fii  offerto- da  fedeli  il  primo Sagrifizio  in  quella 
nollra  Italia  : Onde  Raucnna/alomiglianza  di.  Antiochia  fù  cogno- 
noinata  Theopolis  cioè  a dire  Ciuius  Dà  ; leggendoli  oltrcciò , che  an- 
co S.Marziaie  vno  de:  dilccpolidel  Redentore,  cchepoiftì  VcfcouO' 
Lcmouiccnfe , vn’anno  prima,  che  S.Pietro  mandalfe  Sant’ApcIIinare 
nel  fuo  viaggio  vedo  la  Francia  fi  fermò  in  Rairennaà  predicarla  Fe- 
de fi  come  con  raiitorità  di  due  Codici  maueferitti  antichi  efiftenti. 
nella  Biblioteca  Vaticana , nella  fiia  Opera  intitolata ..  Trimo  Trofea, 
della  SanUlJima  Croce  cntto  in  Roma  nella  P'ialatada  S. "Pietro  ^poflolo 
prona  Fiorauante  Martinelli-Romano  Scrittore  di  molta  erudizione* 
e Doftro.^nucajt 
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SAN  GIORGIO 

IN  CENCEDA, 

Chiefa  antica  annelTa  alla  Badia  di  S.Gio:Vangelifta. 

« 

, I grande  fiì  Topinionc  di  Sanciti  » con  cui  yiflcro 
in  que’primi  tempi  i Canonici  Regolari  detti 
del  Saluatore  iftituiti  l'anno  mille  quattrocen- 
to otto  > che  i Sommi  Pontefici  col  mezo  loro 
riformarono  molti  Monafteri  infigni  di  Cano- 
nici Regolari  antichi , tri  quali  furono  fpezial- 
mentela  Canonica  di  Nicofia  nel  Territorio 
Pifano , c la  Renana  in  quel  di  Bologna , e oltrp 
ciò  li  couccfl’ero  molc’altri  Monafteri  flati  pri- 
ma deirOrdine  di  S.  Benedetto , e che  lafciati  da  Monaci  andati  erano 
in  comenda . Ora  vno  di  quelli  fii  la  nobil  Badia  di  S.Gio:  Vangelifla 
di  Rauenna , la  quale  aucndo  ottenuta  da  Papa  Eugenio  Quarto  il 
Cardinal  Beflarione , egli  poi , come  iui  fi  difle , l’anno  mille  quattro- 
cento cinquant’octo  nc  fece  a detti  Canonici  libcralilfima  donazione. 
E perche  quc’buoni  Rcligiofi  viueuano  con  grand’clempio , & oflcr- 
uanza,  quindi  fu,  che  Antonio  Calbi  noftro  Cittadino,  a rai  fpettaua 

auefla  Chiefa  di  S.Giorgio  polla  fuor  delle  mura  della  Città  in  luogo 
etto  Cenceda , gliela  donò  , e conceflc  infieme  con  tutt’i  terreni  a_, 
quella  appartenenti , s i quali  anticamente  fi  sà , ch’erano  pofleduti 
d agli  Ofliari  della  noflra  Cattedrale  ; E benché  all’ora  per  edere  il  fi- 
to  aflài  ballo , e paludolo  non  fruttaffero  più  che  Icudi  trenta  annoiti 
come  raccoglieli  da  vn  Iflromcnto  di  quel  tempo , con  tutto  ciò  a_. 
caufa  del  vicino  fiume , che  portando  la  terra  da  Monti  Apennini , gli 
ha  refi  fertili , e aggiuntaui  anche  rinduflria  in  coltiuarli  ,ora  fe  nc  ri- 
traggono rendite  confiderabili . 

Quanto  poi  alla  Chiefa  , che  Tempre  ftd  chiufa , nc  hi  cofa  véruna 
di  riguardatole, ella  tronafi  nell’antiche  memorie  intitolata  S.Giorgio 
in  Tauro , c forfi  fari  quella  flclla , che  in  vita  Bolla  di  Aledandro  Ter- 
zo chiamafi  Santii  Georgij  ad  tabulam , e può  edere  vn’auanzo  di  quel- 
la , che  fi  sà  edere  Hata  anticamente  in  quella  parte  dedicata  a quel 
Santo  Martire  dagli  Ariani  mentre  in  Rauenna  regnaua  Teodorico,6c 
ouc  abitauano  Sacerdoti,  e Vefeoui  di  quella  fetta  fi  come  leggcfi  nel- 
ranttche  vite deirArciuercouoS.Madimiano dimando  noi  pure  qucita 
edere  quella  oue fu  già  vn  Monaflcro  di  Monache  dcirOrdinc  di  S.Bc- 
nedetto , di  che  parlano  >>  alcune  memorie  degli  anni  mille  ottantalci, 
c mille  nouant’orto , ouc  fi  fà  menzione  di  Imicha , e Grazia  Badede 
del  Monaflcro  di  S.  Gi  orgio . 

SA  N 
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SAN  GIORGIO 

DE  PORTICI  BVS, 
Comenda  del  Sagro  Ordine  Gierofol imitano. 

Ll*innjtto  Martire, e Caiialiere  di  Qirifto  S.Gior-^ 
gio  fùrono  in  Rauenna  anticamente  dedicate,, 
tré  Chiefc  vna  cioè  pofta  fuori  della  Citta, che  è 

Duella  di  cui  or’ora  abbiam  parlato  e l’altte  due 
entro  le  mura , la  prima  delle  quali  fu  cogno- 
minata S-Qiorglo  de  Tonttbus,  c la  feconda,  che 
è quella  di  cui  fcriuiamo  detta  De  Torticibus 
Epiteto  , che  forfè  ha  auuto  perche  conw , da_* 
noi  congietturafi  qui  erano  alcuni  Portici,quaIi 
fendendoli  fin  verfo  il  Tempio  Metropolitano  terminauano  alla_* 
Chiefa  di  Santa  Giuflina,  quale  però  fii  chiamata /»  cdp/te  Torticus. 
Ma  comunque  ciò  fiali , poiché  di  quella  De  noi  non  abbia- 

mo notizia  alcuna, fé  non  quella,  che  ce  ne  porge  il  Mandato  • di  Pro- 
cura fatto  dal  nollro  Clero)in  perfona  di  Albertino  Canonico  Canrore 
per  ottenere  da  Benedetto  Vndecimo  la  confermazione  del  R.R^nal- 
do  eletto  Arciuefoouo  di  Rauenna,  in  cui  tra  gli  altri  è nominato 
Nalfolo  Rettore  della  Cbiefa  di  S.Giorgiq  deVontibus  ; di  quella  ab- 
biamo a dire , che  anticamente  fu  Parochialc , e tri  gli  altri  che  con- 
corfero  all’elezione  del  detto  B.Rainaldo  pure  trouali  nominato 
rico  Rettore  di  quella  Chiela,la  quale  poi  da  Francelco  Micheli  nollro 
Arciuefeouo , leuatane  la  cura  d’anime , l’anno  mille  trecento  trenta- 
cinque  fù  concelTa  a Caualieri  dell’Ordine  Gierofolimirano  tra  quali 
a noftri  tempi  fra  Rauennati  è flato  celebre  II  Comendatore  F.V a^ 
rio  Spreti  Riceuitore  della  Religione  in  Venezia  , nella  quale  nobilim-' 
ma  carica  fini  di  viuere  l’anno  idw-  E perche  quclU  Cniefa  fuflc  vm- 
zjata , col  confenfo  del  Gran  Maellro  di  dett’Ordine  vi  fu  introdotta 
la  Coufratemità  degli  Ortolani,  quali  anno  proprie  Collituziom  ap- 
prouate  in  tempo  del  Card.  Pietro  Aldobrandino,  vedono  Sacchi  ver- 
di, intcruengono  alle  publiche  Procellioni , godono  alcune  Indulgen- 
ze per  Breue  del  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ottano  l’anno  idaS  j C-. 
non  fono  molt’anni , che  l’anno  aggrandita,  e rillaurata . 


SAN 


P0te  Priméi  * 

SAN  GIOVANNI 

battista, 

Bafilica  antica , c Conuento  dcTadrì 
Del  Sagro  Ordine  Carmelitano . 

Alla  Placidia  Augufta  Donna  memorabile  à tut-  Fomfaiio- 
tiiiccoli,  Figliuola,  Sorella,  Moglie,  e Ma-  ne  di 
drc  dlmpcradori , della  cui  prudenza  , gran-  Ch.cu . 
dezza  d’animo,  e Santità  nel  decor  fo  di  q'ucft- 
opcra  à noi  verri  in  acconcio  di  ragionare^ 
auendo  condofto  fcco  da  Roma  per  ditcccoro 
dciraniina  fua  San  Barbaziano  Sacerdote  An- 
tiocheno , i richiella  di  lui  pofe  mano  alla  Fa- 
brica  di  qiiciia  infìgne  Bafìlica  ad  onore  di  San 
Giouanni  Battiila , e con  la  direzione  di  Baduario  Patrizio  Kauenna- 
tc , a cui  necommife  la  cura , la  riduiTc  a compimento  circa  gli  anni 
di  Clirifto  quattrocento  quaranta , nel  qual  tempo  era  nodro  Àrdue-  j 
fcoiio  S.  Pier  Crifologo il  quale  con  folcnni  cerunome  la  confegro  > e ^ ^ ^ 
il  primo , che  rvlfiziaffe  Fu  lo  lleiTo  S.  Barbaziano . 

Egli  nato  ( come  abbiam  detto  ) in  Antiochia , di  li  con  vn  Tuo  vita  di  San 
compagno  per  nome  Timoteo  huomo  anch’egli  Santo  venne  a Ro-  Baibaziauo 
ma  , ouc  jicr  vìuere  foto  a Dio  ritiratoli  nel  Cimitero  di  Callillo , lui 
vilTc  vn  tempo  i tutti  ignoto  infinchc  l’odore  gratilfimo  delle  Aie  vir- 
til,  e lo  fplcndor  dc’miracoli , c delle  gratic,  che  i benefizio  divari  ' 
inferrili  frequentemente  opraua  palefaronlo  a tutta  Roma  per  huo- 
mo qual  veramente  egli  era  di  Salititi  eminente;  che  però  giunta- 
ne in  bricuc  la  Fama  alla  Corte  Imperiale  di  Valentiniano  Terzo  di- 
morante in  Rauenna  , la  mcntoiiata  Galla  Placidia  Fua  madre , chtj 
in  quc’tcmpi  medefimi  inficme  col  figlio  Imperadorc  per  affari  gra- 
uifiimi  deli’Imperio  era  andata  in  Roma  non  ebbe  maggior  premura , 
che  di  cfrerc  in  perfona  d vifitarlo . Trouatolo  però  nel  gii  detto  ci- 
mitero porto  nella  Via  Appia  in  diftanza  di  iiiigliadue  dalla  Città,  nel 
trattar  fcco  conobbe  Fubito  eflcmc  molto  maggiore  la  faniiti  di  quel, 
che  la  Fama  aueuanc  IparFo  il  grido  maflìme  quando  vidde  la  grazia.. 

Angolare,  che  aliena  egli  da  Dio  nel  curare  infcrnii , tra  quali  narraA 
di  vna  Damigcla  della  Regina , la  qual  patendo  di  vn’ccccflìuo  dolor  ' ’ 
negli  occhi  con  applicare  alla  parte  ofièfa  vn  panno  lino  riccuuto  dal 
Santo,  c amiftatoneH’acqnanonfolovidcfirifchiararclalutc,  ma.* 
ccflar’anchc  in  vn  tempo  nicdefimo  il  dolore,  del  qual  miracolo  cor- 
fa  per  la  Corte  Imperiale  incontanente  la  voce  non  altro  vdiuafi  , che 
acclamazioni  alla  Santità  di  Barbaziano , le  quali  poco  dopo  A rad- 
doppiarono nell’accidente  occorFo  i vn  Giouane  Greco  Scruo  di  Ce- 

N fare , 
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Tare , e nommatoJCalojcnc , il  qualjcadnto  dalla  fogimitàdi  vna  fw- 
Ja , oue  per  alcuni  aftari  era  falito , rotte  Tofla,  c infranto  wi  picdc^ra 
vicino  al  morire , imperochc  anche  quello  portato  al  Santo  non  coii. 
altro  rimedio  che^on  vn  fegno  di  Crocp  sii  la  pgrte  offefa  riebbe 
falliti , con  la  quaìe  applicazione  del  Segno ISantiHimo  della  Croce  ri- 
tornò la  lordura  lucedegli  occhi  i vn  cieco  ^ e ad  .vi^’aitro  colfolo 
porgerli  vn  boccone  di  Cedro  fè  partire  vna  malattià  incurabile  nc‘- 
polmoni , che  rauca  ridotto  i confini  virimi  della  vira,.  Oftdedaque- 
«rnna  e r ^ da  altri  famofi  miracoli  moHa  Placidia,  e riputando  fortunata»» 
1>ica  I n qiie,  ^ Cortc  con  la  prcfenza  di  vn  fi  gran  Seruo  di  Dio  deliberò 
Aa  Chicfg . condurlo  feco  a jR^uenaa  Sede  all’ora  delllmperip  Occidentale , e qiii- 
ui  a file  preghiere  fabricò  quella  Chiefa , oue  abitò  egli  infin  che  vilTc 
tenuto  lemprc  da  tutti  in  concetto  altiflìmo  di  Santità , e perche  con- 
tinuati erano  i miracoli,  coi  quali  beneficaua  i proiCmi,  incefianti 
anche  cran  le  lodi,  con  cui  gli  obligati  alla  fua  pietà  encomiauano  il 
fuo  merito,  e fe  ben’egli  nel  rifanarc  grinfèrmi  era  folito  di  compor- 
re , e applicare  vn  tal’vnguento , i cui  ingredienti  altro  non  erano,  che 
pane,  cera^  e olio  fi  come  fè  rifauando  dalle  Scrofole  il  figlio  di  vn  cer- 
to Giuliano  Cittadino  nobilililmoRauennate,  la  cui  ialute  era  mal 
da  Medici  difperata , e q.ucfto  affinché  il  miracolo  più  tolto  alla  for- 
**  • . del  medicanicnto,che  alla  propria  Santità  fi  douelfe  aferiuere,  con- 

tuteo  ciò  alTai  bene  ogni  vn  vedcua  nelfopere  del  fuo  Seruo  la  mano 
operante  della  Diuina  milcricordia . 

Klfendo  adunque  di  sj  alto  merito  Barbaziano , poiché  come  difle-» 
il  Santo  , fono  i Giulli  come  oro,  che  nel  fuoco  fi  purga , e fi  raffina , 
perciò  volle  Iddio  porlo  nella  fornace  delle  tribolazioni , c ciò  fu , che 
Sur tnbulav fanitd a Tcodora Gentildonna Rauennatc , che  davo 
continuato  flulTo  di  Camguc  era  prefib  al  morire , & ella  e per  atto  di 
diiiotione,  e per  debito  di  latitudine  andando  fpelfo  a vificare  il  Sad- 
to , Vrficio  il  marito  prelane  gelofia , e lafciacofi  perfuadere  al  De- 
monio , che  in  vn’albergo  dello  Spirito  Santo  potelfe  llar  celato  il  fuo- 
co (iella  concupifeenza  arriuò  a machinare  alla  vita  di  Barbaziano , c 
s’indufic  mentre  vna  mattina.$ii  lo  fpuntar  dell’alba  ftaua  orando  in«» 
.-v«  w Chiefa  ad  afl'aljrlo  ; Ma  ilSignore , che  prona  ben  si  i fuoi  ferui , mà 
infit;nc . non  però  gli  abbandona , vedendo , che  in  vn  fol  punto-  pericolauanc 

'c  la  vita , e l’onere , fé , che  il  Sacrilego  nell’atto  di  alzare  il  ferro  t<> 
'ftalle  di  repente  immobile  fenza  potere  ne  flenderc  il  pafib,  ne  maneg- 
•giare  la  fpada  , e così  lleccc  infinchc  fchiarito  il  giorno , c publicato  il 

• latto,  confèfsò  Vrficio  a tutti  il  fuo  delitto-,  e à interceffione  del  Santo 
riebbe  la  fanità  • Fù  olcreciò  Barbaziano  faiiorico  da  Dio  di  celeili  vì- 

• fiorii , e di  quella  maliime  tanto  celebre  deirApolloIo  S.Giouanui , ^ 
cui deferiuendo quella  infigne  Baljlica  pienamente ragioiiaremo,  c in 

5ua  mere  : chiamato  cóme  Senio  lèdele  dal  fuo  Sigiiore  à entrar  iie’gaudi  del 

’ paradiro  aifalim  da  vna  leggiera  si  ma  contiipa , e mortale  inferaiit^ 
dopo  alcuni  giorni  nelle  braccia  degli  Angioli  placidamente  Ipirò  af- 
fifteiido  al  (uo  palfaggio  la. jllelVa  Galla  PJacìdia,  che  trouando.fi  allj 
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or»  in  Rimino,  ouc  fàbricauafi  di  fuo  ordine  vn  Tcthpio  ^ Protomar-  ,, 
tire  S.Stc<àno , all'auuifo  ch’ebbe  del  fuo  male  tornò  fubito  à Rauen- 
na,e  J*ArciucfcouoS.PierCrifoIogo,  il  quale  lauato  con  le  proprio 
mani , e profumato  con  odorofì  aromatiil  Santo  cadaucro  diedcli  an- 
che onorcuole  fepoicura  in  quefia  ChicTa  medefima  collocandolo  en- 
tro vn’Arca  di  marmo  preflo  l'Altar  Maggiore  , di  doue  poi  non  fi  si  Suff  Cotp* 
qual  tempo  trasferito  ad’tiiaChiclaà  fùonome  inucolara,  la  qual’- "«>1*  C*»«- 
era  prdTo  ad  vn'altra  di  S.Zaecariapoflc  amendue  one  ora  fon  gu  orti  • 

dc’MonacidiS«Vitale,  iui  Rette  innntantOi  che  quella  rouinata,  e ca- 
duta fiì  crapportato  nella  Metropolitana , oue  in  occafione  del  tragi- 
co niccelTo  della  innondazione  della  Cittì  feguita  a tent'otto  di  Mag- 
gio l’anno  mille  feiccnto  trentalci  $ da  Luigi  Cardinal  Capponi  Arci- 
uefeono  aperto  il  Sepolcro , che  era  dentro  TAltare  Maggiore,  troua- 
ce  furono  le  Sante  Reliquie  j e riconofeiute  da  vnlferizione  intaglia- 
ta in  vna  lapide  di  marmo  oue  cosi  fi  Icggeua . Hic  humatur  càrpris 
S.Bj.rbatiani,  nello  RelTo  luogo nuouamentc’fiiron  ripoRe  infìnche  poi 
in  vn  più  nobil  Sepolcro  dentro  la  fontuofaCapella  della  B.V.  fi  tras- 
ferirono come  deferiuendo  il  Tempio  Metr^olitano  abbiam  narra- 
to , eccettuatane  però  la  parte  anteriore  del  Capo,  che  dal  medefimo 
Cardinale  Arciueicouo  fù  conceda  à Monaci  deirOrdine  di  S.Girola- 
mo,  de’quali  era  Protettore  per  collocarla  nella  lor  Cbiefa  dcdicaca-a- 
qu^o  Santo  fin  dall'anno  quattrocento  ottantacinque  nella  Città  no-  Ch’tfir, 

bililfima  di  Bologna  dal  fuo  Vefeouo  S.  Petronio  , il  che  feguì  con  fo-  '3'”*  "* 
lenniflima  pompa , e con  piiblica  proceflioiie  Panno  mille  feicento 
trencafette  il  penultimo  di  Decembre  vigilia  della  Tua  Fella  , e a me- 
moria. de’  PoReri  vi  fù  crrccta  vna  lapide , e poflaui  quella  Ifcriziooc  r 
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Tcmplum  hoc 

Piùs  «gù  Barbatianum  Dkmm  primumpofiifd 
Diuus  Petronius 

Pia  dein  maximi  Hieronymi  erga  vtrumque  Religio 
A’Fundanaentis  rcuammuit 
Demum  pia.  erga  Rcligionem  fibi  deuotam 
. Eminendlf.  Card.  Capponi)  Rauennx  Archfep.. 

• - Humanitaa,  & pietas 

Diitauìt  animauit 

Sacris  DiuiTutelarìs  Re]iqui)s>hic  decentius  collocatis  , 

dErecollatoàmimihcemilfimo  Sen- BOn. 

Qnarum  hadenus  cupida  canti  nunc  conapollliefauri. 
Vbifolumnomen  colebac  tandem  onavcncracuc 

Pia  femper  Bononia  , 

AnnoDoin.  MDCXX-KVn. 

And^^  Cielo:  miello  Sancifiìmo-  Sacerdote  l’amio  quattrocento 
quarannRjuatcroiI  giorno vltimo  di Deccmbre  in  cuilUi  re?Ulcatoil 
pome  fuaucl  Romano  Martirologio , e nc’Calcndari  dclla.Cuida  Kar 
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oìTm.  tuti  nranate,  la  qual  ne  celebra  con  rito  doppio  l‘vffizio»e  di  lai  fcrfuonq  • 
/ j SKr.t^.  Filippo  Ferrari  nel  fuo  Catalogo,  Giro  amo  Roflì.LoretuoSurio.Giar 
hdefim  t»  7.  corno  Mofandro,Luigi  Lippomano,Alfonfo  Viglicsas.Ccfarc  Lanipo- 
t.vl  gnani  Monaco  di  S.GiroIamo,e  tra  gli  antichiI'ietro\'cl'couoiiquilino» 
c il  noftro  S.Picr  Damiano  in  vn  Sermone  elegantiilimo  in  fua  lode . _ 
•Jus  Scriuepoi il mentonato Pietro ^uilino,che alTempio diS.Giouà- 

fttr.in.x.t.  ni  Battila  la  Regina  Galla  Placi-'ia  aggiunfcvnMonallero  di  Mona- 
ai  euDi  ci,  e nell’antiche  memorìe  noi  ritrouiamo , che  fu  anche  Collegiata  di 
Strrt  àt*»  Canonici  in  tempo  dc’quali  grandilfimo  fii  il  miracolo,  che  ri  occorfe» 
Miiacolo  ^ fjjjchc  pafl'anno  l’anno  mille  ducento  quaraoanoue  «*  perRauenna 
* S.Pietro  Veronelc  deirOrdincde’Predicatori,che  poi  fu  Martire, e noa 
n x«i  /ii.6.  auendoui  per  anche  Conuento  la  Religione  Domenicana  andò  il  Sito 
XzoM  f«,i }.  ad  alloggiare  in  qnefU  Canonica  di  S.Gjo:Bactilta,  oue  da  que’Sacer- 
«r»  1141.  doti  accolto  dilfeii  efler  venuto  per  predicare  al  popolo Rauennate  , e 
*“*•*<.  li  pregò,  che  voleflcro  far  fonared  predica.E  perche  la  Ragione  era  d’- 
mucrno,e  il  freddo  aliai  ^iù  rigido  d^H  altr’anni  iacea  fentirfì  paren- 
do ad  cin  iinportimo  il  far  prediche  in  finiti  tempo  procurarono  dif^ 

. fuademelo,  md  perfiltendo  egli  nel  fuo  pcnlìero,c  pregandoli  con  mol- 
ta iflanza  a fargliene  il  piacere,  promifcrofinalmente  di  far  fonare  co- 
me fiiffe  venuto  momo . Ma  il  Signore , che  voleua  manifcftare  a tutti 
, la  ^an  Santitd  nel  fuo  Senio,  fe  apparire  nel  buio  maggior  della  notte 

sdraltacima  del  Campanile, che  ancor'oggi  lU  in  piedi  vna  gran  fiac- 
cola accefa , la  quale  fc  ben  cadeua  in  molta  copia  la  ncue  non  però  jfi 
finorzana  anzi  affai  più  marauigliofamente  fplcndcndo  le  ofeure  tene- 
bre della  notte  illuminaua  • il  qual  lume  da  molti  vedutole  come  nelle 
cofe  mff'lite  accader  fuole  fparfone  il  grido  per  la  Città  ón  gran  nume- 
ro vi  accorfe  il  popolo.chcattribuendo  il  prodigio  alla  fantità  deli’Of- 

Eite  venuto  il  giorno  riempì  la  Chiefa  per  vederlo,  c per  vdire  da  lui 
i diuina  parola , il  che  fè  egh  con  tanto  fpirito , che  fù  da  tutti  tenu- 
to per  huomo  Santo,  c con  gli  atti  delia  più  riuerence  venerazione  de- 
gnamente offequiato . 

Continuarono  i Canonici  per  molti  fecolì  nelpofleiro  diquefta_r 
Chiefacioè  IhioaH’anno  mille  quattrocento  otto  , nel  qual  tempo 
elfendo  ridotti  ad  v iofolo,  allineile  ficonfcrualfe  vn  Tempio  cosi 
eonfpicuo , ad  iftanza  di  Obizoda  Polenta  Signore  all’or  di  Rauenna  , 
«elkani  io-  jj  Qu-j.  (^uanni  Mdiorato  Nipote , che  fa  d’Innocenzo  Settimo , c 
^oto*Chie  Artiuclcouo  v’intrDdulfc  i Padri  deiranuchifliina  Religione^ 

•'  Carmelitana,  e in  nome  dfF.Mattco  da  Bologna  Generale  ddl'Ordi- 
ne  prefe  il  pollello  della  Chiefa , e del  Monallcro  F.Giacomo  Verfelli 
o axTmfir.  DUF  Bologncfe  con  moltipatti,  ccondczionì,  «c  trà  gli  altri,  che  nella, 
***»/.  Feda  de’Gloriofilìimi  Apolidi  Pietro  , c Paolo  fuìlèr  tenuti  i Padri 
pagare  per  annona , e perpetua  ricognizione  aH’Arciucfcouo  librc_r 
quattro  rii  pepe  fi  come  pur’oggi  giorno  ofiéniano , e con  obligo  di 
celebrare  ogni  Lunedi , e Mercordi  in  perpetuo  la  Meda  laknne  per 
Tanima  deldetroCardinale,  de’  fuoi  Padre  ,c  parenti , c p^queUe^ 
degli  Arciudeoui  Cuoi  Anccceflori»  c Succcltoci}.  voieodo  oltre  ciò  ebe 
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fiifle  in  detti  Chiefa  rhi  Capella  fono  l'inuocizione  decanti  Clemeti^ 
te  > e Girolamo  one  li  eferotafle  la  cura  d*anime  da  vn  ParocoScco* 
lare , il  che  tutto  fi  legge  neiriftromento  di  conceflione  « che  quefU 
Padri  confcruano  nel  toro  Archiuio . 

E abitato  quello  Conuento  da  fcmra  venti  cinqueReIigiofi»eyié 
ora  il  Nouiziato  della  Prouinzia  * e le  bene  tri  Rauennati  > pochi  lon 
flati  quelli , che  in  qudl’Ordine  fiano  afccfi  a cariche  riguardeuoli , 
vno  però  ve  nè  abbiamo  da  vguagliarfi  a molti , e d^immo  d'dl'ere  f.gìo:  Bir; 
c da  noi  ricordato , e ammirato  da  Poderi,  e quello  m F,Gio:Battilla  tifta  Re® 
Roflì  Zio  di  Girolamo  Rofli  Scrittore  grauifiiino  delle  nollre  lllorie , Gcn«.e  fm 
il  quale  illullrò  il  Conuento , e la  patria  con  Teminenza  della  Aia  dot-  • 
trina , pofciache  oltre  refler  Teologo , e Predicatore  inlìgne , Iti  vcr- 
fatiflìmo  anche  nelle  lingue  Latina , e Greca , e compofe' molt’Operc 
non  fol  fcolalliche , ma  fcritturali  anche , c morali  cioèi  Comentari 
fopra  il  Maeftro  delle  Sentenze , fopra  il  Quinto , e Sello  della  fifica-» 
di  Arillotile,  fopra  l’Epillola  a Calati,  vn  Trattato  di  Cafi  di  Con- 
feienza  , e fopra  tutto  le  dottilfime  annotazioni , c Scoli)  aH'Operc  di 
Tornato  Vualdenlè  intitolate  De  Sacramentis  ,&  Sacramenta  ibusion- 
de  per  il  luo  fegnalato  merito , e virtù  efercitò  cariche  nobililfime  nel 
Tuo  Ordine , di  cui  dopo  eflere  dato  quali  due  anni  Vicario  Generale 
Apodolico,  alla  qual  carica  lo  aflùnfe  il  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto 
dichiarandolo  con  efempio  quanto  più  in  folito  canto  più  onorciiole^ 
nel  Concidoro  de'Cardinali , fu  nel  Capitolo  celebrato  in  Roma  nella 
Chiefa  di  S.  Martino  de’Monti  l’anno  mille  cinquecento  fed'antaquat- 
tro  il  dì  Santiflimo  di  Pentecode  col  confenfo  vniuerfale  di  tutti  i Pa- 
dri, che  in  numero  d’oltre  a cinquecento  eran  concorli  a quel  Capi- 
tolo fenza  che  pure  mancalTeli  vn  fol  voto  creato  Generale  con  tanca 
fodisfiizionc  dello  deflb  Pontefice  Pio  Qu^arto  all’or  regnante , che  do- 
po aucrio  infieme  con  tutti  i fuoi  Religioli  nel  Palazzo  Vaticano  ac- 
colto benignamente  a luci  piedi , ordinò  anche  per  più  onorarlo , che 
la  mattina  venente  mentre  tornaiia  al  Conuento  di  S.Martino  nel 
paflar’il  Ponte  S. Angelo  fiifle  falutaco  con  lo  fparo  del  Cannone , 
che  mentre  pranzaua , la  Sinfonia  di  Caflello  con  fuoni , c canti  lo 
trattcnefle . E veramente  altiflìmo  era  il  concetto , che  la  Romana  . 
Corceauenadel  Aio  valore  autorizato  dalla  dima,  che  modrò  fame 
Papa  Paolo  Terzo  all’or  che  diedeli  la  lettura  publicadi  Scrittura  Sa- 
gra nella  Sapienza  di  Roma,  c lo  afcrifl'e  al  numero  di  quegli  huomini 
celebri , che  da  varie  parti  del  mondo  da  lui  chiamaci  difputauano  al- 
la Aia  menfa , perloche  anche  i Sucteflbri  fuoi  Pio  Qiurto , Pio  Quin- 
to, e Gregorio  Terzo  Decimo  ne  fcccr  gran  conto , el’impiegarono 
in  affari  importantiflìmi  leggendoli  fpczialmente , che  Gregorio  lo 
mandò  fuo  Nunzio  ad  Alfonfo  Secondo  Duca  di  Ferrara , e che  Pio 
evinto  lo aggiunfe alla  Congregazione,  ch’egli  aueua  idituita  per 
ridurre  la  Sagra  Biblia  alla  vòlga'ta  edizione , nella  qual’opera  faticò 
con  gran  Aia  lode  in  compagnia  di  M.  Antonio  Amulio , Girolamo 
Sirleco  } e altri  Cardinali  «e  Auominid’infigne  letteratura . Nel  rem- 
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•po  poi , che  fà  Generale  a prò  della'  lua  Religione  operò  cole  degno 
di Tn’ctcma memoria,  c tra  quelle  ottenne  dainominato  Gregorio 
Facoltà  di  vilìcarc  i Padri  della  Con^egazione  di  M^tqua  » che  lino 
all'ora  s’erano  pretelì  efenti , riformo  i 1 MeU'ale  ^ c Breiùario  Carou^ 
-iitanOiviStò  perlonalmence  tutta  la  Religione  rìceuuto  in  ogni  luogo 
confeeni  di  Itraordinaria  venerazione, e fpcaiaUnqntei^i Spagna  , ouc 
andò  d’ordine  di  Pio  Quinto,  e in  qualità  di  Vifitatorc’Apoliolico  pec 
introdurre  in  quelle  Prouincie  h Regolare  olfcruaiua , non  loia  men- 
te dalla  più  fcelta  nobiltà  Spagnuola  fu  incontrato  fuori  delle  Città,  e 
riceuutoui  alle  Porte  da  Magiìfrati , c da  Mufici  delle  Chiefe  Catte- 
drali,mi  lo  llefl'o  Filippo  Secondo  all’or  Regnante  l’onorò  a tal  fegno, 
che  lo  trattò  come  Grande  di  Spagna , e volle  quel  Potaitil^io  Mo- 
narca tenerlo  feco  a pranzo , e così  anche  in  Lisbona  predicò  in  lin- 
gua Caftigliana  auanti  al  RèSebalfiano  di  Portogallo  , RcginaXua-, 
Zia , Arrigo  Cardinale , che  poi  fii  Rè,  c Titolati  del  Regno  riportan- 
do dalle  nocche  di  tutti  quel  veridico  applaufo,  concili  nelle  più  ce- 
lebri Citta  c d’Italia , e di  Sicilia  era  flato  già  acclamato  cloqucntillì- 
mo  Dicitore . Mà  fa  maggior  lode  di  queuo  grand’huomo  è quella^ 
d’elfcre  flato  amiciiiìmo  della  Santa  Vergine  Tcrefa , la  qualcnclfuo 
Generalato , e con  la  facoltà  , eh’ ci  li  diede  di  fondar  Monaflcri  pofe 
mano  alla  riforma  dcH’Ordine , onde  meritamente  quella  gran  Santa 
fà  di  lui  in  piu  d’vn  luogo  onorcuol  memoria ^ nc’libri  delle  fuc Fon- 
dazioni cluamandolo  huomo  infigne , e di  granflima , & egli  mentre 
flette  in  Spagna  f trattò  con  lei  molto  Famigliarmente  andando  mol- 
te volte  a vederla  al  Monallero  di  S.Giufeppc  di  Auila , c communi- 
candoli  i ncgoci  più  grani  dcH’Ordine  per  lentirc  il  fuo  parere , e fe- 
giiirc  il  fuo  configlio.  Della  regolare  ofl'cruanza  Hi  egli  poiollerua- 
tore  cosi  cfatto  ,che  il  fuo  modo  di  viuefe  r fcruiua  a fuoi  fudditi  per 
viua  Idea  c norma  di  qual  debba  eflcrc  vn  perfettiffimo  Religiofo  poi- 
ché egli  era  molto  cfemplarc , e la  fua  vita  penitente,  di  afpctto  pia- 
ceuole , dinoto , c compoflo , e le  fue  parole  piene  di  edificazione,  ej 
grauità  , c quello  che  più  rilieua  , tanto  alieno  dagl’intcrelli  mondani, 
che  di  lui  fi  legge , che  fpezialmcntc  mentre  flette  in  Auila  Città  di 
Caftiglia  , ou’crano  due  Monaflcri  di  Sagre  Vcrgini.Carmclitane  vno 
decrodi  S.Gmfcpne , c l’altro deU’Incarnazionc  , mai  potè  ottenerli , 
che  accettane  dalle  Monache  cos’alcuna  eccettuatane  vna  lemplicc-» 
Infalata , ch’era  il  cibo  fuo  ordinario  , che  pcrò/dalle  penne  autore- 
uoli  di  accreditati  Scrittori  riportò  il  titolo  di  huomo  di  vencrabil 
memoria  , di  Prelato  zelante , c di  gran  Scruo  di  Dio , e della  cui  dot- 
trina , e virtù  parlano  altamente  Marc’  Antonio  AJlcgrè  > nel  fuo  Pa- 
radifo  Carmehtico  , Pietro  Lucio  nella  Biblioteca  Carmelitana , An- 
tonio PoHcuino  nell’Apparato  Sagro  , SilucltroMarulo  neirOccano 
delle  Hch  iii»ni , Girolamo  Rolli  ncll’Iflorie  di  Rauenna  , F.FTanccfco 
di  Sar.ra  Maria  nelle  Cronache  de’CarmcIitani  Scalzi , e la  Santa  Ver- 
gine Tcrefa  ikI  libro  delle  fue  Fondazioni . Gouerno  quello  Jcgnillì- 
mo  Padre  con  fomma  prudenza  rOrdinc  Carmelitano  per  lo  fpazio  di 
^ ledici 
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fedici  anni  computati  quc’duc,  che  fiì  Vicario  Apoftolico , conuoca 
VII  Capitolo  Generale  l’anno  miltò  cinquecento  (eHant^tto  nella  Cit- 
tà di  Piacenza,  ebbe  in  forte  di  auere  per  Protettore  della  fiia  Religio- 
ne Carlo  Roromeo  Santiflìmó  Cardinale,  clafciandoa  tiitt’i buoni 
vn  gran  difidcrió  di  fe  finì  di  viuere  in  Roma  l’anno  mille  cinquccenta 
fettant’otto  onorato  con  folcnni  efequie,  e lodato  con  orazion  fune- 
rale da  Domenirey  Antonino  Teologo  Agoftiniano  nella  Chiefa  di  Sv 
Martino  de’Monti , ouc  vedefi  il  fuo  Sepolcro  nel  pauimento , ornata 
di  vna  lapi  'e  grande  di  marmo  con  la  fua  effigie  > e con  quella  nobi- 
le Ifcriaioncr 

D.  O.  M.  ^ ^ 

FratriJoanniBaptiftae  RubeoRauennati  > . . . 

CarmeLOrdinis  Generali  - 

• ' Genere , moribus  ,&  Dodrina  clarilfifno  • > 

(^iOrdinem  luum  annos  XVI*  rexit 
Et  priuifcgijs  à Greg.  XIII.  Pont.Max.  impetratis  illuHrauiC 

Vixit  ann*  LXXI.  obijt  anno  M DLXXVm.-  , 

Tert,  Non.  Septembris  * 

Celebre  anche  è fa  memoria  di  F.Chrilloforo  Cornioli  huomò  di 
molte  lettere , Maeftro  in  Teologia,  e Pradicatore  accreditato,  il  qual 
morì  ili  Ancona  con  opinione  di  gran  bontà , e mentre  ora  fcriuiamo 
ville  il  P.Maeftro  Bernardino  Predi, chedopo  lette  vn  tempo  le  Scien- 
ze è fiato  frà  due  volte  in  Roma  Compagno  di  due  Generali , e Pro- 
uinciafe  della  Romagna , e Marca  * 

Quanto  poi  alla  firuttura  di  quella  Chiela  per  mofirarla  tutta in_r  Scrunar» 
vii’occhiata , ella  c come  l’alcre  antiche  della  Cìtràr  diftinta  in  tré  am-  «Iella  o;iue- 
ple  Nauicon  venti  colonne  di  marmo  Greco , che  Jefofteiigono  ,•  o 
moftra  in  ogni  parte  fa  fua  antica  magnificenza  non  punto*  inferiore 
al  real’anima  di  quella  gran  PrincipefTa,  che  la  Pondo  y oue  vedonfi 
molti  nobili  Altari  e Capelle  con  pitture  di  eccellenti  artefici,  tràle-/  '' 
quali  le  più  degne  d’efl'ere  qui  nominate  lon  quelle  de’Santi  Matteo , j 
Prancefeo  di  mano  di  Luca  Longhi , e di  S.  Alberto  Martire  di  Nicolò  ’ • 
Rondinelfo  , chee  opera  la  più  bella  di  quante  mai  ne  faccile  e umiil- 
me  la  Telia  di  detto  Santo  come  fcrkie  il  Vafari,  e tra  gli  altari , i due 
di  maggior  diuozionefon  quelli  della  B*  V*  del  Carmine  , che  è priui^  Altare  pri- 
legiatoogni  giorno  per  Tanime  dc’defonti  afomiglianza  di  quello  c)i 
S.Gregorio  di  Roma , concellione  ampliffima  di  Gregorio  Terzo  De- 
cimo a interceflìonc  del  nominato  Generale  Rolli , c l’altro  dedicato 
pure  alla  Regina  de’Cieli  detta  delle  Grazie  oue  fi  riucrilcc  vna  diuo-  Ima-gìncr 
ta  Imaginedi  Maria  dipinta  1 ul  muro,  Jaqtialc'  perclie  eraui  fiato  già  della  B.  V* 
dato  fopraii bianco,  clTcndofi  poi  col  tempo  nuouamcntc  feoperta  y ' 

fece  molte  grazie , e miracoli,  di  che  confcruano  r Padri  proccllì  au- 
tentici, onde  fegato  il  muro  , fu  ranno  mille  cinquecento  nouancafei 
trasferita  a qirciraltare , e nel  luogo , ouc  già  ftaua  vedefi  vna  lapide-r 
con  tale  IfcrizionCr 
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he  Sàgre  Memorie 

yi.'Hsn.htlij  Ml>xcyi.hic apparuit  : * 

Deip,  yirg.  Imago  chm  miraculorum  oflenftone 
Hincqùe  in  vicinum  Sacellum  efl  translata  > 

Cum  puUica  cinitatis  procefjione . 

PI*iM  «per  ^ perche  conforme  all'vfo  antico  aucua  l'ingreflb  per  vn  lungo  Por- 

ta aaaoc^  ^co  loftenuco  da  diciotto  piccole  colonne  di  marmo  > perciò  l'anno 
Chitfa,  mille  feicento  trentaquattro  Octauio  Corfino  Arciuefeouo  di  TarfoyC 
Prefidentc  di  Romagna  per  diuozione  fua  verfo  qucfl'Ordine  > di  cui 
fd  Rcligiofo  S.  Andrea  Corfino  Vefeouo  diFielole  • demolito  il  porti- 
co vi  aprì  vn’ampta  piazza  con  le  tré  porte  nella  Facciata  * e Tornò  di 
pitture,  onde  a memoria  fua,  e dclMarchefe  Andrea  Tuo  Nipote^ 
▼edonfì  a lato  della  Poru  maggiore  le  loro  Armi  con  quefte  duc^ 
ITcrizioni . 

Oébuij  Corfini  Archiep.  Tarfenfis  . 

Cler.Canu  Apofi.  Decani , Flam.  Se  Exarchatus  Rau.  Fnrfidis 
Munificentifiìma cffecit  pietas vt  in  venuiliorem 
Hanc  focicm  fiibmota  quz  prophanis  plus  iiimio 
Patebac  antiquiore  pori  kureuocarctur  A.  DonuMDC  XXXIV. 

N ella  Seconda  cosi  fi  legge. 

/ 

Andreas  Corfinus  Cafiliani  Marchia 
Parrai  imitacus'bencficeiitiam  operi  cdmiaccic 
Libera  liter  vt  vnis  Cor  finis  tantum  acceptum  referat 
Ecclefia  hac  ornamentum  anno  Dom,  M DC  XXXIV . 

^ Narrano  polle  nofirelftoric*  che  oltre  il  Corpo  di  S.Barbaziancr 
riposò  quiui  anche  vn 'tempo  quello  del  Santo  Martire  Vtficino  infii*- 
cne  alla  Cattedrale  dalTArciuefcouo  Oneko  fù  trasferito*  & orale.» 
Reliouie  phì  infignif  diqueiU  Chiefa  fonovnOiTo  diS.Barba3fiano-> 
vno  ai  S Alberto  Marcire  Rcligiofo  di  queft'Ordine  , e vn’alrtodiS. 
Gio:  Battilèa  donato  dal  General  Roffi  , il  quale  nobilitò  anche 
Chiefa  con  niioueFabrichc  alzando  il  pauimento  , e le  colonne  » & c 
eziandio  tradizione  antica  effere  quiui  i Corpi  del  Santo  Martire-» 
(pirico, cdiGkilitca lira nodricc  martirizati  in  TarCo  Città  di Ci- 
licìa lotto  Alcll'andro  Impcradore  rannodi  fallite  ducento trenta i 
quali  Corpi  benché  nonfappiafi  di  qual  tempo  precifamentc  fuifero 
qua  portati;  leggendoli  con  tutto  ciò , che  il  Vefeouo  S.  Anidre  li 
trasferì  nella  Aia  Città  di  Antifiodoro  in  Francia , e aucndo  noi , che-» 
S.Gennano  Vefeouo  Antifiodorenfe  venuto  a Ranenna  in  tempo,  clic 
vi  regnaua  TImperatorc  Valentiniano  Terzo  , e Galla  Placidia  fua_> 
madre  porto  fecoafeunc  Sante  Reliquie , le  quali  dopo  la  morte  di 
qud Santo  in^elatoreltarono  m mano  della  llelfa  Placidia  comeftd  re- 
gillratoneHafuavit3f,oucfikggpche«P/(ictt/w  Capf ulani  cum  Sath- 
fiis  Reliquijsftbi  afeiuit , non  farà  improbabile  il  credere , che  trà  efl 
vifulfe  parte  de'detti  Corpi, e che  quella  Santa  Regina  in  quella  Chie- 
b,  vltimamcntedaki  Fabricau  li  collocò,  che  però  nella  prkna^ 
• - vifit% 


Aefiqeie 

fiiialigDL 


Corpi  dc5s. 
Qiirico , c 
GimlKu', 


imf. 
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▼ifita  di  Pietro  Aldobrandino  Arcioefeouo  i e Cardinali  cosi  f?  legge  » 

, Ad  altare  maius  Ucèt  menfa  marmorea  nuUum  confecrationes  fignurtL, 
frsferat , non  tamen  indigere  videtur  tonfecratìone  » quod  fub  ea  credati'' 
tur  reqniefcereCorporaSandorirm  Onirici  t & lulitta  t eloftcllocon-  . 
fèrmano  « Girolamo  Roflr  neirindice  manoferrtto  delle  Reliquie',  *’■ 

Addizioni  al  leggendano  de’Santi  di  Giacomo  di  Voragine  nella  lOr 
vita , e il  Breujario  Carmelitano  Rampato  d’ordine  del  General  Rodi,  i'6 

ouc  COSI  fi  legge . In  Connentu  Ranenna  Co  fora  Siinilornm  istrici  ,&  Tun  & Bre. 
Jnlitta  y che  però  l’anno  ié5a.difidcrandoi  Padri  vlar  diligenza  per  CMmrt.  di- 
ritrouarli , c (apendo  , che  l’anno  nulle  fcicento  otto  in  occafìone  di  d'*' 
mutar  fito all’ Aitar  Maggiore  vi  fù  trouata  dentro  vna  Cafletta  d’of- 
fa , che  furono  Rimate  alì’ora  cflér  Reliquie  di  Santi , perciò  con  l'iil- 
terucntodcirillHftriflimo  Monfignor  Luca  Torregiani  ArckiefcoiTO 
aprirono  vn'Arca  di  marmo , che  è fotto  l’Altare  di  S.Terefa , ouc  in 
quel  tempo  le  aucan  ripofte , e fatte  vederle  a Notornitti , c gindkaco 
efll’rucnctra  molt’akre  alcune  di  donna,  e Taltre  diparto,  pcrcho 
non  v’era  ne  lamina , nè  altro  autentico,  perciò  le  ripofero nuqua- 
mente  dentro  l’Arca  medefima  afpettando  , che  il  Signore  glorifichi 
i fuoi  Santi  con  dinioftrar  la  certezza  delle  Sante  Reliquie , e anno  ri- 
nouaca  in  tanto  la  loro  memoria  con  celebrarne  annoualmente 
Fella  a fcdici  di  Giugno  giorno  del  lor  martirio , e perche  la  dett’arca 
fù  irouaca  ripiena  d’acqua  pcnccrataui  fin  dell’anno  mille  fciccnto 
trenufei  in  quella  memorabile  innondazione  della  Città,  e quella  era 
diiarillìma  e limpida  , la  confcruano  ancor’oggi  dentro  a vngran  va- 
io, ebeuLca  dagl’infermi  con  diuozione  opera  molte  grazie  perimc- 
riti , e a gloria  di  quelli  Santi . 

Portano  fimiJinente  le  memorie  antiche  trd  gli  huomini  pili  Illuftri 
efl'cre  qui  icpolto Pietro  Trauerfaridi  tal  nome  il  Qninco  Signore  gii 
di  Kaucniia , e dcTuoi  tempi  valorofiilimo  Capitano  e però  detto  an-  yìfc^olco. 
tonomaliicaincntc  il  Magnanimo , al  cui  valore  corrifpofe  talmente 
il  fiuior  di  fortuna,  che  oltre  auerlo  all'unto  al  Principato  della  patria» 
con  rara  iciicicà  tré  figliuole  fue  tutte  tré  furou  Regine  poiché  A ycha 
che  fù  la  prima  fi  maritò  al  Rè  di  Bertagna , Elifabetta  a quel  di  Pan- 
oonia , e Tramontana  a quello  di  Aragona , c di  lui  fenderò  con  gran 
lode  Guglielmo  Durando  Vjftono  Mimatcnfc  iiv  vna  fiia  Relaziono 
a Papa  OnrrioTerzo,il  Poeta  Dante , e Giouanni  Boccaccio  i riferì-  hRut.lii.e^ 
ti  dal  noltro  lllorico , il  quale  l'trill'e  , che  l’Arme  di  fua  Famiglia  fù 
vn’alocroiii  Pinoincampo  ceruleo  actrauerfato  da  tré  faftic  bianche 
dalle  radici  fino  a rami , e fui  cimicro'il  capo  d’Vna  Vergine  rappro-  *AtmeHei- 
fcntantc  la  fortuna  . Morì  Pietro  l’anno  mille  ducento  venticinque,  e |,  famiglia, 
hi  fcpoko  in  quella  Chiefa  entro  a vn  Sepolcro  grande  di  marmo, che  TiaucrUi, 
al  prefence  ila  fuor  delia  porta  laterale  amano  delira  entrando,  il 
quale  eileudo  (lato  aperto  l’anno  mille  cinquecento  vno,  vi  fù  trouato 
il  cadaucro  quali  ancor  lutto  inricro  con  Diadema  in  capo  ^ vellico  di 
vna  vette  rigata  di  più  colori , con  fcarpe,  eguanekih,  di  corame^ 
dorato,  ccoaFcoiulidiLaurodiibpra  fpaefeui,  c vn  cingolo  in  cui 


Soirraitì  di 
S.Gio:  Bac> 
lifta. 


e Crei.  Kt- 
tf.li. 


Lè  Sdire  Memorie 

in  carattere  greco  leggeuanfi  fcritte  qucfte  parole . 

Kegum  Socius  "Petrus  Stemmatis  Ma^norum  '' 

T rauerfariorum  Rauennatis  vrbis  vetuflijjìmte  *■ 

Redor  aufpicijs  fempervj'us  melioribus , 

5 toccarlo , turco  lì  rifolfe  in  cenere  ne  reftò  altro  chc^ 

1 Olla  fpolpate  perciò  quelle  fiiroii  ripolte  dentro  allo  Hello  Sepolcro  , 
In  vltimofqlennillùno  è l’apparato  con  cui  qui  li  celebra  il  giorno 
FclliuodiS.Giouanni  vcncndoui  procellionalnience  il  Capitolo  della 
Metropolitana  afarCapella  ne’primi  Vefpri  e la  mattina,  e a primi 
Vcfpri  vengono  i Canonici  accompagnaci  dalle  quattro  Religioni  dc*- 
Mendicantr  cioè  Cannclitani,Francercani,ConuentuaJi,  Agoftiniani, 
e Don>cnicani , ogniiin  de  quali  canta  vn  Salmo  del  Vefpro  , che  vie- 
ne poi  dal  Clero  c Mulìci  della  Cattedrale  terminato , e tutto  ciò  per 
ancichilHma  confuerudine  di  cui  Un’ora  è ignota  a noi  l'origine  anen- 
do  fok) , che  la  Proccllìonc  in  detto  giorno  c antica  di  Ibpra  miU’anni 
cioè  lino  alianti  l’anno  cinquecento  nouanta  , nel  qual  tempo  elfendo 
noHro  Arciuclcouo  Giouanni  di  quello  nome  il  Terzo , leggiamo  eh** 
ell’era  in  vfo , c che  il  mcdclimo  Arciuefeouo  ornato  col  Pallio  Arci- 
ucfcrvuale  v’interueniua , il  che  raccoglici  da  vn’cpillola  « fopra  ciò  z. 
lui  Icritta  dal  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno,  c in  detto  giorno  pu- 
re vengonui  i Cqnfoli  tutti  dell'arti  con  loro^  Stendardi , e i Maggiori 
delle  Ville  adoflcrire  al  Santo  danari,  c cera;  il  qual’vfo  pure  è anti- 
chillimq  originato  per  quanto  è tradizione  al  tempo  de’Pofcntani  Si- 
gnori già  di  Rauenna  per  vna  vittoria, che  i Rauennaci  ebbero  in  det- 
to giorno, e ftì  confermato  anche  polcia  da  Veneziani  quando  prefero- 
il  Dominio  della  Città . £ in  fine  quella  Chielà  c Monaltero  è annouc- 
rato  wi  beni  di  giurifdizionc  dc’nollri  Canonici  in  due  Bolle  vna  di 
AlcH'andro  Terzo  , e l’altra  di  Vrbano  Quarto , delle  quali  altrouc_r 
più  d’vna  volta  abbiamo  fatta  menzione , c in  vn’antica  Tabella  efi- 
Hente  in  S.Gio:£uangelilla  fi  legge  elTere  qui  per  tuct’il  oiefcdi  Mag- 
gio ogni  giorno  Indigenza  d’anni  quindici  - 
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SAN  GIOVANNI 

decollato, 

Confraternità  di  Laici . 

Lia  Decollazione  di  S.Giouanni  Battifta  il  no-' 
ftro  Arciiiefcouo  S.Maflìmiano  circa  gli  anr\i  di 
falute  cinouecento  cinauanta  edificò  vna  Chic- 
fa , che  dalla  quantici  dè  marmi,  chclaoma- 
uano,  gli  Antichi  addimandarono  in  Marmora- 
rio, & è quella,  di  cui  vedefi  oggi  dopo  tanto 
girare  di  iecoJi  vna  rouinofa  , c piccolillìma^ 
parte  fuori  della  Città  ne’contomi  del  borgo^ 
Porta  Adriana  non  molto  lungi  dalla  riua  def 
fiume  Montone  one  fono  anche  gli  auanzi  di  due  Torri  antiche  ; la«» 
quale  perche  può  dirli  demolita  non  reftandoui  altro  che  vna  piccola 
Capclletta , perciò  e di  lìto , c di  nome  a molti  è affatto  ignota  auue- 
randofi  pienamente  in  eflà  ciò  che  cantò  d vn  Poeta . 

Morsetiàm  faxis  nominibufaue  -venit . 


S>  do.'  (■ 
Mafmora' 
no. 


d jM/m. 
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queccnto  feteantadue  con  autorità  di  Giulio  Card,  di  Vrbano  noftro 
Arciucfcouo  fu  eretta  vna  Con  fraternità  detta  della  Mifericordia,  ò 
della  Morte , i cui  Confrati  aiutano  a ben  morire  i condennati  dalla  . 
Giurtizia  accompagnandoli  con  diuote  preci  al  patibolo, c Sepoltura. 
Vertono  Sacchi  negri , e con  limoline  , che  vati  cogliendo  per  la  Città 
llipcndiano  vn  Capellano , e mantengono  del  necelTario  vitto  i pouc* 
ri  Carcerati . E quefta  Confraternita  aggregata  a quella  di  S.GiorDc- 
collato  di  Roma  , & ha  proprie  Cortituzioni  approuate  in  occafione 
di  vilira  l’anno  mille  feicento  quattordici  dal  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino . 


Confrjter- 
nitì  della 
Mone. 
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OC  di  <]ae- 
fta  Chicfa. 
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Sagrt  MmorU 


SAN  GIOVANNI 

evangelista, 

Bafilica,  e Badia  infignc  già  de  Monaci  di  S.Bene- 
detco,  ora  de  Caaooici  Reg.  diS.Saluatore . 

l Acando  l’Ocddcntalc  Impero  per  morte^  Ono;- 
’ rio  l’anno  qiuttrocento  ventitré , Tcodofio  il 
Ciouane,  che  imperauain  Oriente  diede  il  ti- 
tolo di  Celare  a Valentiniano  figliuolo  dell’Ina- 

g:ratoreCollanto,  e di  Galla  Pladdia  Augu- 
a , il  quale  all’ora  con  la  Madre  trouauafi  in_» 
Coilantinopoli . Venendo  adunque  ella  in  Ita- 
lia col  figlio  Imperadore , e con  GiuliaGrata-» 
Onoria  pur  fua  figliuola  perche  * da  borafea  di 
mare  il  legno  , che  portauali  fu  viciniffimo  a naufragare.  Galla  Pia- 
cidia  » che  confbrtne  altrouc  abbiam  narrato  » era  Principefla  di  Saa* 
tilfima  vita  fé  voto  aH’Apollolo  S.Giouarini  fc  icampaua  da  quel  pe- 
ricolo di  edificare  in  Rauenna  Gttd , ch’era  Sede  dell’Impero  ,c 
termine  del  loro  viaggio  ad  onor  fuo  vn  Tempio , il  che  liberata  chCi^ 
fji  dal  naufiragio  con  l’aiuto  del  Santo  Apoltolo , che  vifibilmente  ap- 
parendo fu  veduto  placar  l’orgoglio  dcH’onde  Frementi,  e abbonac- 
ciare fubitameute  il  mare , approdata  qua  con  fallite  puntualmente-» 
adempì  inalzando  a fuo  nome  la  fontuoia  machina  della  Bafilica,  che 
ancor’i^gi  fi  vede , e ciò  fegui  l’anno  quattrocento  venticinque 
ucrnando  il  popolo  Raiiennate  rArciuefeouo  S.Giouannidi  quelto 

qome  il  primo.  , , _ 

Non  u fazianoi  noftri  Iftorici  di  commendare  la  magnificenza , c-» 
Io  fplendore  di  quella  nobililfima  Chicfa , il  cui  pauimento  abbiauK}, 
ch’era  tutto  di  nobili  marmi  vagamente  lallricatq , e nelle  pareti  ^- 
pintaamofaicolatempcfta  del  mare,  c il  voto  fatto  al  Santo.  Mi 
fopra  tutto  fontuofiffima  era  la  Tribuna,pofciachc  due  grandi  colon- 
ne di  marmo  coperte  tutte  di  argento  battuto  la  fqltencuano , enei 
fuo  mezo  effigiato  vedepafi  vn  Dio  Padre  in  atto  di  porgere  vn  Iffiro 
a S.Giouanni  con  fotto  d nome  fuo  SanBus  loannes  EHangelifia  y e dal- 
le parti  vn  mar  di  vetro  con  due  Nani  combattute  da  venti , c il  Satiro 
Apoflolo  tranquillante  il  mare , e vi  ftauano  anche  fette  Candclien,  c 
alcuni  altri  milteri  dell’ApocalilTe . Eranui  oltre  ciò  i Ritratu  di  Co^ 
ftantino , Coftarizo , Valentiniano , Graziano , e degli  altri  Prencipi 
della  Famiglia  Cefarea , e vi  era  fcritta  la  memoria  del  voto  * GaltM 
Tlaeidia  ydugujìaprò  fè,  Cir  ijs  omnibus  yotumfoluit , quali  Ritratti  cir»- 


PaHePrtmàl 
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qtic  per  parte  ftaaàn  sà  fako  della  Tribuna  cioè  i màno  dcAra  queW 
tìiCoftantino,  Teodofio,  Arcadio,  Onorio  ,eTcodofioilGiotwne,e 
alla  finiftra  di  Valcntiniano , Graziano,  Coiianzo , Graziano  Nipote^ 
Giouanni  Nipote  c fotto  ogni  vno  d’elfi  erano  i nomi  loro  cioè  Cotto 


1 primi' 

D.Conflantmiii 
D.Theodofiut 
D.^rcadÌHS 
DJlonorius 
Theodoftus 


alU  {econdi. 


D.y’alentinìanus 
D.Gratianui 
DXonjlantiHS 
Cratianus  Tigp, 
Joannes  T^p. 


E cosi  anche  nella  parte  mfèriore  ftauano  quattro  altre  Imagini 
cioè  due  i mano  deftra  one  leggeuaE , 

E à piedi  i tutte  Aairano  fcritte  q. ielle  prarole.  Con'nms  hoc  Deus 
quoioperatus  es  in  nobis  à tempia Sanùo  tuojnodefl  mWerujalem  tibi 
oferent  Ke^es  mtmera . Nel  mezo  poi  della  Tribuna  ftaua  l'iinagine  di 
vn  Dio  fedente  in  macftd  con  intorno  dodici  libri  chiulì , econlalc- 

guente  memoria  della  ediftcazioti  della  Chiefa  ' 

SanHiJftmo  ae  Beati'Jtmo  lahiniri  EnanjelifU 
Galla  Vlacidia  Mngafla 
CimfuofilioTUtcidoyalentimano^HgniÌ0 
EtfUiafua  lafta  Grata  Honoria  ^uguSìa 
LiberationU  maris  votum  foluìt  * 

Sotto  alfe  quali  parole  era  l’Imagine^l  Redentore  fenentevnli- 
broijpcrtoininanooucleggciranfilepai^re-^llrate  inS^Matteo. 

Beati  mifericories  quoniam  miferieoì  diam  confequentur , e in  vltimo' 
la  efh,;k  deH’ArciucfcOiro  iPier  CrifoIogoSuccelfor  di  Giona  ini  in_r 
abitodi.clcbrare  laMefla;  non  maiKando  oltre  ciò- per  ornamento 
di  quello  fontnofiilÙTiocdirizio  colonne  incrollate  tutte  di  attento,  © 
k quattro  madimc,  che  foftentauan  la  Coppola  dell’ Aitar  Matjgioro- 
m <|iialc  ancli’dìo  era  coperto  tutto  deHo  lleìfo  metallo , ©così  anchc_r 
due  porte, che  aueua  à lati, le  quali  oltre  «io  erano  tempeftate  digem- 
nie , nella  cui  loglialeggcu-tifi  quefte  parole.  Sancle  hannes  .And 
ChrifU  acceptatibi  jit  orano  Serui  tut  ; e amnche  l’occhio  de’riguardan- 
ti  non  auenc  clic  ddidcrare  di  pki  douwaofo,  magnirico',  cainnnr^' 
bffe, vi  pendeiranoda  ogni  parte  moltivalì di argciKcyrC'd’oroconvna- 
Còloniba  piiredi  argento  lunte  in  atto-di  fpiccare  vn  volo-' 

Ora  aucndo  quella  religioiiliima  Itnpcradrice  condotta  à fine  la  fa-  R«litjuMi  mf 
bricj  , e adornatala  con  ricdiczzc  di  srgran  prezzo',  dtfiJcraiKlo  nel-  f3Cf,ii)fj  di 
Tatto  di  confegrarla  riporui qualche  Reliqui-a del  Santo  Apertolo  , ne  ' J*»- 
per  molto , che  nè  cercalfe  , aue  ido  potuto trouarne  akutw  ,-  parte- 
cipatoildefideria  fuo  à S.Barbazianofuo<Jonfcllofer  egli  lacaife- 
glfóa  pregare  con  feruenti-orazioni  il  Santo , acciò  liriudalfc  oiic  po-  coo(ccratio> 
teli trouar  1 ne  Reliquie . Com  fece  diin  jue  PiacKlia  , e aggiongcndo-  nc .. 
ail'orazioui  anche  i oìgiuni,©]©  ooteurne  vigilie  in  quefta  Ciiiefa,dopo 
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due  notti  aunenae*chenientre  dia  > cBatbazianor  ifquaff{ati3La^ 
difparte  anch’ali  orando  ^prdli  leggiennente  dal  fomio  eranli  ad~ 
dormiti  > entrò  il  glodofimmo  Apoltolo  per  la  porta  ma^iore  di 
abito,  cMitra Pontefìcalemaeftoumentcadomo,  e convaTuribo* 
lo  in  mano  cominciò  ad  incenfàre  la  Chiefa.  Alla  qual  villa  , cav^ 
tal  fplendore  fueglfatofi  Barbaziano»  e alfembiante  deli-antiche  pit- 
ture, e all’àbito  conorciuto  eflèc  quello  il  Santo  HuangeliAa  cocrefu- 
bito  a rifucgliare Galla  Placidia , che  ancor  dormiua , e mollcandoli 
ta  vilìonc,  ecco  (dilTcli)  ò Signora  quello  à cuionore  auete  dedicato  il 
Tempio,  al  quale  anuirofcuocendoclla  dagli  occhi  il  Tonno,  cripiena 
di  marauiglia  inlìeme,  e di  allegrezza  andò  (libito  dou’egliera,e  giun- 
tolo mentre  incenlaua  l’Alcar  Maggiore  Te  libuttò  pcofondamentea* 
piedi,  md  neiraccoftatfelidifparue  fubitamente  il  Santo , cacciò  fa- 
pelTe , cheauca  cfiudite  le  Tue  preghiere  lafciogliinmano  la  Scarpa.»- 
^ Pontificale  del  deliro  piede . Oc  qui  rifletta  chiunque  legge  al  giubilo, 

che  per  lauor  celdle  suegnalato  innondò  ilcuor  uìi  Placidia  ^ & quale 
Puntato  il  giomO‘  non  tardò  a dame  auuifo  prinu  ali'Imperador  fuO' 
ngihtolo ,.  e poi  anche  d tuni  i Cittadini  y e cosi  non  attendo  che  bra- . 
mar  di  vantaggio  a ventifetdi  Febraronèfù  Tolennizata  la  confegra- 
zionc  elTendo  Arciuefeouo  ilnominato  S.Picr  Crifològo,  e la  Santa_^ 
Reliquia  quiui  hi  collocata  benché  non  fappialì  preciTamentc  il  luo- 
' go  ..  La  qual  vcritd  di  miracolo  tanto  infigne  è autenticata  dalla  gra- 
molo dinoluli.e  celebrati  Scrittorii  j e dà  quellamailìnocdr  Pie- 

troVcfcouoEqiiiltno  Autore  antico,  che  nella  Vita  diS.Barbaziano. 
t e.if  parlando  di  Galla  Plactdia  ^st  ne  fcriue  > Dum  Regina- EcclefiamSan- 
ii  Bi  loannis  Efiangelifta  à fiin^untis  erextfjet. , qm/n  in  eius  nomine  con» 

fteràrr  volebat,  CT  affiigeretur  mulcum  eo- quod  nulUs  Reliquias  Beati 
^pofloU  ibiponendas  babere  poffefyorantibus  noBe  Barbutiano , dr  Regi» 
na  y apparuit  SanBo  DetBeatus  Emngelifia  altare  thurificans SanBuf- 
que  Tresbyter  Reginam , qun  aliquantìtium.  dormitauerat  excitauit , quét 
etiam. Euannliflam  confpiciens  dum  propiùs  feflinaffet,.  vf  pedet  eius  tene-^ 
rct-yipfèdiiparuit.vnum  tamen.  ex  Sandalibus  in  manibuy^uguflitreU- 
cquit y quod ibidemrepofttum pròmagna  Reliquia  confetuatury  eloflelTo 
nella  vita  di  Santa  Placidia  hglia.  chefù.  di.  Valciitiniano  Terzo,  cNì- 
Qpte  di  Galla  conferma  indetto  autore;  del qnal.mirabile  auuenimen- 
to abbiamo  aueccompofto  ancora  vn’clegante  racconta^  l'Arciue* 
educent’anni  auanti  liti  cioè  fìivddranno>milleot- 
io?6.  ^ tantafei  nè  fa  iiobil  memoria  Obizo  Vcfcouo  di  Rimino  in:  vna  dona  - 
I zione,  che  fece  di  ateunibeni  a quella  Chiefa  lì'come  pure  lo  attella— 

4jj.F»r  nO'GiroL'.maRoflì  nelle  m^rc  Illorie,  Filippo  Ferrari,  cAlTonfo- 
r/ir. II.  fìtti  Viglicga)tnella  vita  di  S.Bàrbaziano,.  Silucftro  Mamlo  nell’Oceano 
vigUrg.  p }.  ReligionivGiorBattHla  ScgnrncLfuo  trattato  de  Reltquqs& -ve» 
Ma-ut  /.*.  ;rer4jr/owe5'.i»ff£)rKwLcandroAIbértindlaDcfcrizÌDn.ddritalia  ,1’au- 
Lumi  il!  Martirologio  Ifpanonellà  vita  di  Galla  Placidia , e fopea  tut- 

»au  Mare  CO ccl  rapprcfciitano  Ic  antiche  pitture  elidenti  iir  detta  Chiefa , 

Hijf  i8  a.  maliinic  la  (bntuoTa  porca  , clic  fa  nobile  frooctrpick>  di  iiuiilimi  mac— 

mà 
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' mi  Greci  vàgàttiente  adorna  , in  coi  di  lauoro  antico  fcolpìta  vi  fi  ve-' 

4e  la  ferie  tutta  di  queda  marauigliofa  viiìone  regidrata  anche  in  vn  > 
antica  Cronica  manofcricca  del  MonaderO}  oue  dopo  narrato  tutto 
il  miracolo  cosi  fì  legge.  Terpemis  tiruUs  buius  mìraculi  dies  notatur 
cSr  Quarto  Kal.  Martias  per  fuccedentia  tempora  sterno  rìtu  iujfus  efl  cele- 
brari  ;ij)faetiam  Ecclefia  ab  ^poftolo  dedicata  humanis  officijs  prohibits 
efi  conjecrari  ; ad fidem  vero  dedicationis  ^poftoUcs  in  altari  priocipsU 
vtrumque  fignum  crucis  apparet  tamqu^m  dedults  ibi  manus  vjqui  hodiè 
fpeciem  tenens , TrsdiSa  vero  Sandalia  prsjente  ^iigufla , Ó’plioeius 
Valentiniano  ^ugufioper  Beatum  Tctrumtunc  Raueuns  Tontificenu  , 
SanBumque  Barbatianum  in  Ecclefta  Beati  loannis  rcpofitaeft  ; locum  a»- 
tem  ideò  voluit  ignorati  vt  occultuta  tlKfaurum  nuUus  quaùbet  occafione 
pojfet  eripere . Della  quale  però  tanto  miracolofa  confcgrazionc  me- 
ritamente la  Chiefa  Raueunatc  con  rito  doppio  annoualmentc  cele- 
bra la  memoria . 

E di  qui  poi  ebbe  origine  la  venerazione , e riuerenza , in  cui  ebbe- 
roqiicda  Chiefa  in  ogni  tempo  i fedeli , che  nella  Feda  inadime  della 
detta  fua  confcgrazionc  anche  da  lontane  parti  in  gran  numero  vi  con-  j 
corrcuano  coiìumando  fami  le  vigilie, c pcrnottarui  ih  orazioncjvfan- 
za , che  pofeia  dal  nominato  Arciuefeouo  S.'Rainaldo  per  rileuanti  ^ ■ 
motiui  fù  leuata  circaranno  mille  trecento  tredici  non  ceiTando  però 
lino  al  giorno  d’oggi  la  diuozione  del  popolo  > che  numerofilfimo  vi 
concorre . E dalla  lanciti  pure  di  Chiefa  tanto  infigne  nacque  il  mo* 
tiuod'incroduruii  Monaci dcirOrdine di  S.Benedetco,  die 
rono  vna  nobil  Badia  dagli  Arciuefeoui  Rauennaci  di  rendite  conllde- 
rabili  arricchita  leggendoli  anche  adeilo  le  donazioni  di  Arnaldo,  Ge- 
bealdo,  Hcnrico,  Mosè,  e Gerardo  tutti  cinque  nodri  Arduefeoui , e 
nominatamente  la  Chiefa  di  S.  Biagio  prclfo  la  Terra  di  Argenta  con 
' tutti  i beni  i quella  appariencnti  fu  nobil  dono  del  mentouaco  Henri- 
cO  l'anno  miljc  feifanta , ^ li  comcppre  i detti  Monaci  l'^nomille.^  I RuluMnì* 
cento  diciailétee  ebbero  in  dono  da  Matilde  móglie  di  Pietro  di  tal  tu4t. 
nome  il  primo  ddla  Famiglia  nobijiilima  de'Trauerfari  molti  beni 
predò  al  fiume Sauioouc già  era  vno ^Spedale  detto  di  S.Gerua Ilo,  la 
qual  donazione  con  BolIeApollolichecpnfermarono  Eugenio  Terzo, 
e Ànalfafìo  Quarto,  elepoildiìoni , che  oggi  pur  fpettano  à dettai 
Cliicfa  nella  Villa  di S.Stef^no  Ufi  Rauemute  luròn  coacefle  , e dona- 
te da  Pietro  Duca  , e fratelli  ,c  da  Guglielmo  Traucrfarlfuo  Cognato 
l’anno millcdeucoquaran.afci.  Anzidi'fua  antica giurif  izioue  fù  il 
Caltello  di  Polenta  ficuato  in  vicinanza  di  Bercnioro  poiché  fi  ili  , che 
Guido  figliuolo  di  Alberico  Polencani  l’anno  mille  ducento  fcllantafci 
dall’Abate  di  S.GiouaiiniE  jan§eIida  uè  fu  iiiuclhco;  cquefto  è quel  * *’ 

Caffcllo , di  doue  ebbe  origine  U tanto  nobile  Famiglia  de’Polentani , 
che  dalla  patria  prendendo  li  nome , prima  abitatori , e poi  Signori  di 
quello  di  li  i vii  tempo  falirono  a tal  potenza , che  anche  s’impadroni- 
tono  di  Rauenna , c cosi  pure  il  fico , oue  il  B.Pietro  Onefii  fondò  l’- 
antica Chiefa  di  S.Maria  in  Porco  al  Udo  del  Mare  Adriatico , e quel- 

' ladi  ' 
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la  di  S.  Maria  Galopes  detta  0^41  di  San  Donienico  fpettàrodo  ànri^ 
mence  a quefta  Badia , la  quale  medefìmamente  abbiamo,  ehe  fd  ono* 
rata  di  n<^i  priuileqi  da  (Dctone  Rè  di  Germania  menox  porcatofi 
in  Italia  per  riceuerela  Corona  Iinpcriaic  fii  in  Raueuna  l’anno  none* 
cento  fedantadue . 

Di  qual  tempo  poi  fufTe  fatta  Badia  di  detti  Monad  è allatto  igno* 
to  leggendoli  lolo  > che  vi  abicauano  fìn  dell'anno  ottocento  nouanta- 
Crè.'C  ne  continuarono  il  polTelib  lin  prcHò  al  mille  quattrocento,  poi- 
ché all’ora  eflendo  andata  in  Comenda,  l’octeniie  dopo  vn  tempo  aa^ 
Papa  Eugenio  Quarto  il  Cardinal  Beflarione , il  anale  mollo  dalla  fan- 
cica  del  luogo  I e inuitato  dairefempio  di  religioia  bontà  > con  cui  vi- 
ueuano  i Cantei  Regolari  di  S.8aluatore  di  Bologna , la  Co<^;n^- 
“ zionc  de’quali  non  mblco  auanti  era  Hata  ilticuica  > « con  Beneplacito 
Secondo  gliela concelTc con  tutt’i beni à quella  appartc- 
sutu.  ’ ^ mentiranno  mille  quattrocento  cinquantanoue,  e vndici  anni  dopo  » 
n C/»iMS  4.  Paolo  Secondo  vi  aggiunle  la  donazione  d’vn  altro  Monaftero , ò più 
M/.6.  toiba  palazzo  detto  S.Giouaiini  Nouello.  quale  crediamo  fuiVe  conti- 
guo, & ora  incorporato  con  quello  diS.GioiHuangcliila  djcuilai- 
uiamo,  che  da  detti  Canonici  di  nobili  labriche  accrcfciuto , ora  è vno 
de'più  magnifici  della  Città , e la  Chiefa  anch’efl'a  fe  ben’ora  c fpoglia- 
ta  di  quei  tanto  douiziolì  ornamenti . che  anucamence  rendeuanla  li 
maellofa , con  tutto  ciò  conferua  anche  oggi  in  qualche  parte  l’antica 
oUuti.d*  fua  magnificenza  fi  che  meritamente  « da  graui  IHorici  è chiamato 
Tempio  angultìlfimo,  imperoche  tré  gran  Naui  formano  il  fuo  cor- 
qiièih  Cbie  P°  * ^ qucftc  fon  foftenucc  da  vencidiie  colonne  di  marmo  greco , e ol- 
Ì!ì,ePi{iiirc.  fontuofa  porta , di  cui  Copra  fi  è detto , degno  anche  d'cflfer  ve- 
duto è il  Campanile  di  grande  altezza . c di  (bruttura  antica , la  Tribi^ 
na  ,1’Aitar  maggiore,  le  Scale  per  le  quali  li  alcende  al  Choro,  il  nobi- 
liilìmo  Pulpito , c le  Porte  di  prezioli  marmi  egrègiamente  vellitc , o 
molte  nobili  Capcllc , c Altari  con  pitture  di  eccellenti  artefici,  e qud- 
la  mallìme  detta  del  Crocefiflb,  & ora  intitolata  alla  B.  V.  tutta  dipin- 
ta a frefeo  dal  famofilfimo  Giotto  antico  Pittor  Fiorentino , fi  coioc' 
ad’altri  Altari  vi  fono  Opere  di  Francefeo  Lunghi  nollro  Rauennéte, 
che  vi  dipinfe  l’iftoria  del  Voto  della  Regina  Galla  Platidia  , e quella 
altresì  della  confegrazion  della  Chiefa,  e fonoui'put  due  Quadri dd 
' Rondincllo  anch’egli  Dipintor  Raiicnnatc, in  vn  de’quali  vedonfi  i San- 
ti Martiri  Cantio , Cannano , e Cantianilla,  c nell’altro  il  Santo  Euan- 
gelilla  Giouanni , che  confagra  la  Chiefa  Opere  amen  iue  aliai  lodatt 
come  nella  vita  di  Giacomo  Palma , e di  Giouanni  Bellino  , 1!»  cui  il 
j,  Vf  Rondinello  fù  difccpolo  riferife  p il  Vafari , nel  qual  genere  di  pitturo 
W j.  O'tt.  degna  parimenti  d’clTcrc  ammirata  è vna  grandiliìma  Tauola  nel  Mo- 
I / ’ naitero  dentro  al  Refetorio,  rapprefentante  il  cornuto  del  Rè  Attuerò 

nobilmente  effigiata  dal  pennello  di  Carlo  Bononi  Dipintor  Fcr  rarefo, 
fi  come  pur  nobiliffimaè  la  Captila , che  è nella  feconda  nane  a ma- 
no dcllra'cntrando , oue  li  riuerjfce  vna  diuota  Imagine  di  Maria,  c(ù 
edificata  da  Vrlìcino  Lunardi  noftro  nobile  Cittadino,  onde  Copra  l’- 
Arco 
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Arco  così  fi  legge . Fbrg.  Deip.  GalU^ug.  op.  yrftcinm  T.  Lunardi  fili^ 

US  reHitHit , pti^ue  dotauit  M D XXIF. 

Mi  degniflìmo  principalmente  d’efferc  olTcruato,c  riucrito  è il  luo-  Altiefot» 
go  rotto  al  Choro>  ouecoireruafìil  medcfimo  antichifiimo  Altare^  ilCkoc#. 
confegrato  miracololaraente  da  S.Giouanni , che  certamente  è vna  . 
delie  piò  illuftri  memorie  della  Chrifiiana  antichiti  j chefianoinRa- 
uenna  t nella  cui  parte  anteriore  in  antico  carattere  * e con  barbara.» 
latini  ti  leggonfi  intagliate  quelle  parole . 

4.SCEIOHANNARCHAM  xPi. 

ACCEPTA  UBI  SIT  ORATIO  SERVI  TVI. 

Il  qual’epiteto  di  chiamar  S.Giouanni  Arcadi  Chrilloè  allii/ìuoair> 
altiflìma  cognizione , ch'egli  ebbe  dc’Diuini  Segreti,  e a ciò , che  can- 
ta di  lui  Santa  Chiefa,  che  Flnenta  Etungelij  de  ipfo  Sacro  Dominici 
pt&oris  Fonte  potauit’,  onde  Organo  della  Diuinici  chiamollo  anche  7 
il  noftro  S.Pier  Damiano . E perche  quello  Sagro  luogo  Iti  riAaurato,  ^ ^*'*®‘*»* 
e ridotto  a più  nobil  forma  dall' Abate  D.Tefeo  Aldoorandi  Bologne-  ^ 

fe , che  poi  fù  Comendatore  di  S. Spirito  in  Roma , perciò  in  vna  gran 
lapide  così  lì  legge. 


D.  O.  M. 

' Sub^  inferiori  Fornice  quasconfpicisAras 

D.Ioannes  EuangeliAa  orantibus  contuentibufque 
Galla  Placidia  Augnila  Beatoque  Barbatiano 
Confecrauit 

Has  vetuftate  ,&  firn  pene  corruptas 
D.Thcfcus  Aldobrandus  Abbas  V.in  hanc  pulcherrimam 
Formam  reduxit  anno  Dom.  M D LXIX.  . 

Conferuanlì  oltre  ciò  in  qucAa  Santa  Balìlica  fotto  l’Altar  ma^io- 
re  rientro  vna  Calla  di  Cipreflb  i Corpi  de 'Santi  Cantio , Cantiano,  e _ . . 

Cantianilla  Martiri  tutti  tré  IlluArimmi,  che  nella  perfecuzione  d^l’-  c«tio  cl' 
Imperatori  Diocleziano,  e Maflìmiano  patirono  il  martirio  nella  Gt-  tòno,  e Ci- 
ti di  Aquilea,  dc'qualiillullre  è la  memoria  nel  Romano  Marcitolo- Ììaoilla  M. 
ciò  a trcnt'vno  di  Maggio , e li  portò  a Rauenna  il  Santo  Pontefico 
Gregorio  Magno  come  Icggellin  vna  Scrittura  elilleatc  dentro  allo 
Hello  Sepolcro,  ouc  fon  collocati  di  tal  tenore.  Reejutefeunt  in  Eccle- 
fìaSaré^ti  loannis  Euangelifìa  Corpora  Sanilorum  Cantij,  Cantiani,  & 
Cantianilii  Martyrum,quieab ^quileia  Rauennam  à CregorioTont.Max. 
translata  fuernnt,&  in  di£t.t  Ecclefta  fiib  altare  olim  Beatte  Virginis  nun- 
cifpato  à S ummo  Tontifice  confecrato  condita , & denuò  inuenta  à 
Joaune  Haredio  Rauennate  abbate  ftibmaiore  altare  collocata fuerunt 
anno  M D Liy.t  lo  confermano  anche  Girolamo  Rolli  nell'Indice  ma- 
noferitto  delle  Reliquie,»  e GiorBactita  Segni  neUuoTrattato  De  Reli- 
qnijs  & yenerationc  Santlorum;  la  qual  traslazione  de'Santi  Corpi  for- 
fi  feguir  douette  mentre  S.Grcgorio  prima  d'cller  Pontefice  tornò  di  CRui.liku 
Coltantinopoli , poiché  alì'ora /è  certo , ch'ei  fù  in  Aquilea , echo  mn.  ' ;gl.* 
pafsò  di  Rauenna;c  oltre  li  detti  Corpi  è arricchita  di  molte  Reliquie  <5*  ij. 

O tra 
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■Reliquie  tri  le  qu^tli  fon  le  più  infìgni  il  Capo  di  S.Canzìano Martire , Dd  le* 
j>iù  jqfigui.  gno  della  Santiffima  Croce,OfTa^  S.Biagio  Martire , S.Vrficino  Mar- 
tire , Santi  Probo , Agnello  , Mardano  » eSeuero  Arduefooui  di  Ra- 
uenna , e yn  de’Badqni , coi  quali  fiì  p^oflò,  emartirizato  il  nollro 
S-ApollinareReliqiuayecamentebellimma,  ed^a  rTciTer veduta, 
«'■omini  II  Tra  gii  tiuomini  poi  Illuftri  di  quello  noUle  Monallero  jn  tempo > 

Jadti  di  que  chc  l’Ordine  monaftico  vi  fioriua  abbiamo  Fnfriio  • e Giouanni  amen- 
dio  Mouv  <lue  Abati,  de’quaJi  il  primo  fiì  di  nazione  Tedefeo,  e fratello  dell- 
Imperatore  Rnrico  Secondo,  con  i’autoriti  di  cui  fri  aflunto  Tanno 
mille  quarantalei  ^lla  digniti  di  nofrro  Arciuefeouo,  e<lichiarato 
Vicario  Imperiale  in  .tutta  Italia,  e il  fecondo  Tanno  mille  ducente 
fettantaquattro  dal  Choro  della  Chiefa  Rauennatelo  eletto  per  an- 
dare in  nome  del  noftro  Clero  al  Concilio  Generale  , chc  in  quel  tem- 
po aueua  comiocato  in  Lione  Papa  Gregorio  Dedmo  ; c cosi  anche.» 
dopo  Tinrroduzione  de’Canonici  Regolari  di  S.Saluatorefr:dRauen- 
naci  fon  Rati  celebri  D.Manro  MaeRro  in  Teologia , il  quale  dall'Ordi- 
ne Eremitano  di  S^goRino  paflato  a quefla  Congregazione  ftiSog- 
getto  di  molte  lettere , e compofe  TiRoric  della  Patria , di  cui  pero 
parlano  con  dpgne  lodi  i Crònifri  AgoRiniani;  D.  Giouanni  Eredi  Aba- 
te e primo  Vifìti^tore  di  qucRa  Congregazione,  opera  di  cui  degoifli- 
maèlapabricadcl  Clauitro  di  nobile  artifizio,  emagiRcro  il  qual 
viucua  Tanno  1 5 80.  D.,^leJ]andro  de  Cupis  erudito  Compofìtorc  d’Im- 
prefe , e commendato  in  più  luoghi  dal  dottiflimo  Paolo  Arefi , e dal- 
TAbate  Giouanni  Ferro , che  riferifeono  molte  fuc  nobili , c vaghe.» 
Imprefe,  oltre  le  quali  lafdò  anche  vn’Opera  intitolata  io  Talmaj  oue 
in  forma  di  Dialogo  difeorre  eruditamente  del  modo  di  comporle , la 
quale  però  non  fri  data  alle  Stampe , & egli  viucua  Tanno  1630.  D.  Gf- 
rolamoCanauarihiìomodi  nobili  talenti,  echecfcrcitò  le  cariche  di 
, Vifìtatorc , c di  Proenrator  Generale , il  qual  morì  Tanno  16^6  ; e ij 
Padre  JDJnnocenT^o  Eredi  oggi  viuente , il  quale  dopo  cfferc  Rato  più 
volte  Abate  di  qucRa  Canonica , e dell'altra  di  S.Maria  di  fbmò  nel 
Territorio  di  Forlì  è Rato  creato  vltimamcnte  Vifìtatorc. 

Atne.c  RI-  Vedefì  qui  parimenti  vicino  alla  Porta  del  Monallcro  a mano  de- 
tratto* del  Rra  entrando  fcolpita  in  marmo  l’Arme  del  Cardinal  Beffarionc  Mo- 
Card-fieffa.  naco  di  S.Bafilio,  e infigne  Benefattore  di  qucRa  Congregazione , che 
r ione.  è vna  Crocc  con  due  braccia , chc  la  foftengono , di  cui  pur  fi  vede  il 
Gio;  i>,etto  Ritratto  in  Sagreftia  ; c nella  Chiefa  Rà  il  Depofito  di  Gio:Pictro  Fc- 
Fvreai , e retti  noRro  Cittadino , che  fti  Vcfcouo  prima  di  Milo , e poi  di  Lauel- 
loo  5epoJ-  lo,'huomod'infignc  letteratura , Poeta  Laureato,  e borico  Famofif- 
^ • fimo  di  cui  parlano  .con  degni  encomi  i Scrittori  più  nobili  del  luo 
tempo.  Riccuè  egli  la  Laurea  del  Dottorato  in  Siena  Tanno  mille.» 
cinquecento  dieci , nella  quale  funzione  recitò  vn  Poema  da  lui  com- 
pofto  in  lode  di  quella  nooil  Citta , c Rie  principali  Famiglie , tra  le  . 
quali  nomerà  TEcccllcntiffima  Cafa  Chigi,  il  che  riferì  aJTAutorc  il 
Regnante  Pontehee  AldfandroScttimo  in  occafionc,  chc  a vent'oc- 
to  di  Marzo  dell'anno  mille  ì^ccnto  feffaQt’vQO  fù  introdotto  a ba- 
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fiate  i piedi  a Sua  Santità;  Indi  fu  Canonico  della  noftra  Metropoli-  r^ichiò  Fèr-' 
tana  confórme  nella  defcrizionc'di  eira  abbiamo  detto , e refe  celebre  retti  Oititt»»' 
iJ  fuo  nomee  con  la  propria  virtù, c con  quella  anche  di  NicolòFcrret-  «c,»  Poeta.- 
tifuo  Padre , H qual  f u Oratore , c Poeta  ftimatiflimo  del  fuo  tempo , 
c di  Giulio  il  fratello  Giurifconfulto  infigne , e al  detto  fuo  Sepolcro 
icggcfì  quefto  Epitaffio  regiftrato  anchea  noftraiftanzanella^fiia  Ita-, 
ila  Sagrar  dàll’Abate  Fcrduundo  Vgheliri-  " 

TotPetro  Ferretto  Rhauen.I.V.D. 

Eauellinatum  Epifeopo  Poetar  Laureato , Hiftorico  celeberrimo* 
Vndecumque  doftiffimo , Magnoqiic  Scriptori 
ExujJcrantiusFerrettiisNepos- 
Éx  Fratrc  tulio  Doftoreeximio  Equite  Clariffimo' 

Sua  impenfa  poni  curauit  M D L XXXIX. 

V.  ann'.  LXXV.  obijt  prid.  Non.  Mai)  M D LVII.  . • . • 

Ddl’a'  quale  Famiglia  fu  anche  infigne  come  fi  è detto'  Giulio'  fuo  Gml^'Fet- 
fratello , oi  che  fan  fSe  i libri  da  lui  dati  in  luce-aucndo  egli  fcrifito  k- 
galmcntc..  De  Re  &difciplma  militari  ^urens  trailatus  y oc  caleSiis  , mofo. 
jpiritualis , legalis , oraatx , infìauratx  & illuflrata  militile  prxceptìs  ao~ 
tiquorum  exemplis  nec  non  Keceiitium  geftis  ttmnitm.-  DeKe&  Iure 
T^uali . Refponfa  de  Singolari  certamine . De  EieSiione  Officialimn\-Fa- 
Kietates  litris  Romani  '&  Longobard'orum . Exdefenforium  fiiei  Chn^ùout 
cóntri  bxretic OS . DeGabellisTublicanis  ,munerlous  , gir  Oneribus  ; De 
Eeudis  . De  Statutis , e vn  volume  di  Confegli  Opere  ftimatc  tutte  di 
gran  profondità  di  fapere , per'cni  però  fu  tenuto  in  si  gran  conto  ,- 
che  auendolo  la  noftra  Patria  mandato  fuo  Ambafeiatore’  a Papa^- 
Glémcnte  Settimo , volle  quel  POritefice  ritenerlo'  al  fuo  feruirio  di- 
ehiarandòlo  fuo’Camerier  Segreto,  e pofoia  Tlmperador  Cariò  C^in-  - 
tOmentre  fu  in  Bologna  lo  creò  Caualicre,  e li  concedè  che  aognm-  , 

^fe  all’Arme  Tua  l’Aquila  Imperiale  con  la  Corona  raccomandando- 
lo anche  quctGrà  Monarca  a DI  Pietro  di  TofcdòVìccrè  di  Napoli, da 
cui  fu  creaoo  Regio  Auditore  nella  Prouincia  di  PrincipatoVItri  e poi 
Cómedark)  Generale  di  Campagna  ne’quali  vfHzi  con  fama  di  huomo- 
gfuftjilimo,  e con  intiera: fua  lode , e della  patria  fi  diportò  conforme 
fcri'ue»  Vincenzo  Ciarlanti  Arciprete  d’Ifemia  nelle  Memorie  Iftori^-  “ cMìmr.- 
che  del  Saruiio  e finalmente  venne  a morte'  nella  Città  di  SiSeuero  in-.-^'^^'^*'**’ 
Puglia mentr’éra  iui  Regio  Auditore  della  Prouintia  di  Capitanata^, 
e Contado  di  Molili , e nellàChiela  della  Trinità  fu  polla  alfuaSo^ 
poltro  queftadegna  Memoria'.. 

luliuseftnomen  Rauenna  Pàtria' 

Pontifici  notus , & Imperio' 

Tura  Polii  atquc  forf,belli,  terrxquc  marifquc’ 

Defcrìpfit  ; tandem  clauditur  hoc  tumulo- 
Exiiperantius  Ferrettus  meerens  Pàtri  I’.  V.-Dl.^Equ.  & Com.* 

Et  Apulix'Prxfcdó  optimo',  fiébenc  merito-  P;  Ci- 
Viwt  aniirix  obijt  oa.  Id.  Màrt.  M D XLVU. 
r - ■ * O a NcDìtt 
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Le  Sagre  Memorie 

Nella  Piazaa  pnre  auanti  la  Chida  preflb  la  Porta  a mano  delira-* 
Gio;Arìgo>  entrando  è il  Sepolcro  di  Giouanni  Arigoni  Medico  Rauennatc  fopra 
ai  Medico,  di  cui  in  vna  lapide  di  manno  affilia  al  muro  Icggonfi  queiti  vcrii . 
e lào  Sepol*  Defitte  ah  Super um  fata  incufare  Deorum 

Surrigere&patulas  irrita  vota  manus 

reuocant  queinquam  lacrimis  fuprema  Sororum 
SuH  t vbi  Funeiia  fila  refe6ia  manu. 

Et  miferi  quorfiim  pla*£lus . exanguia  tantum 
- Membra  tegit  tumuliis , Spiritus  ^/ijlra  tenet 

"Petrus  lacobus  ^rigonius,  CT  ^rigonius  ^rigonius 
Filif  ac  Medici  V.  Kal.  M D LXXX, 

£ onorata  anche  quella  Santa  Bahiica  di  molte  Indulgenze  notate 
lodalgeme  in  vn’antica  Tabella , ouc  lì  legge  cfl'erc  quiui  Tlnduigenze  medelìme, 
che  fono  a S. Apollinare  in  dalle  per  tutto  Maggio  anni  trecento , e^ 
quarantene  trecento . Il  primo  giorno  di  Maggio  all’Altare,  che  con- 
fagrò  il  Cardinal  della  Rouere  Arciuefeouo  giorni  quaranta , e nel 
giorno  delia  confegrazìone  della  Chiefa  Indulgenza  Plenaria . E final> 
'mente qui  Ycngono  ogni  mefe  collegialmente  i Parochi  della  Cittd  a 
cantare  vna  McRa  nella  Capella  di  S.Bartolomeo  Airrogata  a vna  . 
Chiefa  di  tal  nome , che  l'anno  i6i  in  occalìone  di  aprir  la  piazza  . 
ch'è  auanti  cmella  di  S.Giouanni  fu  demolita,  e lo  denota  quella  Ifcri- 
aione,  che  è lotto  il  Portico  aiunti  la  porta  del  Monailcro . 

D.  O.  M. 

' , Plateam&viam  hancpriusférèimiiam 

Publicz  omnium  ad  Sac.  S.Io:  Euangelifla; 

Bafilicam  confiigientium  commoditati  _ j. 

Canon.  Regul.  D.  Saluat.  aperiendam  curaucre 
lubentc  ex  animi  lui  benignitate  amorifq.  przeipni  indudlione 
^ ' Erga  Congregationem  lIluRrill'.Card.  BonifjCaietano 

S.Sedis  ApoR.  legato  à lat.  & lepide  annuente 
MagillracU}8cCiuibu$Rau.aaooDo[n.MD!CXlII.  , 

^ > 
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SAN  GIOVANNI 

EVANGELISTA. 
Monaftero  di  Monache  del  Sagro  Ord.  Agoftiniano . 

Inglcdia  Donna  di  Regia  ftirpc.c  Nipote  diGal- 
la  Placidia  Augufta  circa  gli  anni  448.pcr  vifio- 
nc  auutane  erefle  in  Rauenna  ad  onore  dal  San- 
tilfimo  Profeta  Zaccaria  vna  Chida  polla  in  vi- 
cinanza di  «quelle  di  S.Vitalc,c  S.Crocc,  oue  ora 
fon  jgli  Orti  de’MonaciCafinenfi,e  prclfo  à quel, 
la  dopo  l’introduzione  in  quefta  Citta  deH’Or- 
dine  Eremitano  di  S.Agoihno  fùediricato  vn_« 
Monaftero  di  Sagre  Vergini  del  mcdefiinollli- 
tulto,e  quali  perche  quel  luogo  elTendo  all’ora  nella  parte  più  balTa  , e 
vmida  della  Citti  erafi  refo  inabitabile,  verfo  la  fine  del  patiato  fecolo 
dal  Card,  di  Vrbinonoftro  Arciuefeouo  furono  qua  trasferite , ou’cra 
prima  vno  Spedale  detto  di  S.GiouanniEuangclitta,  eciòfegui  l’an- 
no 1 578.  c dopo  quattordici  anni  auendo  il  Card.  Guido  Ferreti  detto 
il  Cardinal  di  Vercelli  Legato  all’or  di  Romagna  per  aprire  la  ftrada_. 
tra  le  Porte  Giulia,  e Gregoriana  demolito  l’ancica  Chiefa , egli  lldfo 
fabricò  quella , che  or  fi  vede , la  quale  poi  è fiata  à tempi  nofiri  dalle 
fiefìe  Monache  ampliata, e abbellita  fi  come  anche  il  Monafiero,  oue  è 
il  Dormitorio,  e Refettorio  labricati  l’anno  1^14.  dal  Cardinal  Pietro 
Aldobrandino,  & è abitato  da  cinquanta  Monache  Cotto  la  cura  dell'- 
Ordinario  ancorché  già  fino  al  tempo  del  nominato  Cardinal  diVr- 
bino  ne  aueficro  il  gouerno  i Padri  Agofiiniani  come  raccoglicfi  da_« 
Regifiri  di  quell’ordine  apportati  da  Tomaio  Herrera  nel  fiio  Alfa- 
beto Agoiliniano . Et  edendofi  la  Chielafcome  fi  è detto)  non  hà  mol- 
to, rinouata,  e ampliata,  fu  benedetta  da  Monfignor  Pomponio  Spre- 
ti Vcfcouo  di  Ceruia  à venticinque  Luglio  16^9.  e dopo  nou’anni  con- 
IqgratadairUlufirifs.Monfig.LacaTorrcgiani  Arciuefeouo  à ventitré 
di  Giugno  nei  qual  giorno  è Indulgenza  di  giorni  quaranta  in  perpe- 
tuo à chi  la  vifita , è in  memoria  Ji  ciò  in  vna  Lapide  cosi  fi  legge . 

Luc2  Torregiani  Cam.Apofi.Cler.Archiep.Rau. 

Et  Principis  .rtema  memoria  confccratur 
Hoc  m Tempio  quod  ille  folemni  ritu 
^ D.  O.  M. 

Et  Diuo  Ioanni  Apofiolo , He  Euangelifiz  confecrauic 
Nono  Kal.  luii)  M.DC.LVIII. 

Paula  Maria  à Cornu  Abb.Regente . 


CKicCi  di  S. 
ZaccatU. 


Mouaftero 
di  Mooa< 
che  . 


Chiefa  di 
S Gk>:  eoa- 
fegtata. 
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i.  Li  Sigrì  Mimm  i 


iS  A N GIOVANNI 


le  fuc  parole . II  che  per  appunto  vedefì  olTeruato  dagli  antichi  noftri 
Arciuefcoui , j quali  collocarono  il  Fonte  Battefimale  contiguo  aila_, 
Chicfa  Metropolitana  fe  bene  però  non  dalla  parte  di  Oriente  come.* 
fcriueSidonio,  ma vcrfo Settentrione.  Etèqucito  vn’Edifiaio  de’più 
antichi , c de‘piii  nobili  che  fiano  in  llauenna , imperochc  quanto  alla 
Ina  antichitd  noi  trouiamo , che  Neone , il  qual  fu  Arducfcono  Tanno 
quattrocento  cinquant’vno  lo  rinouò  come  dimoftrano  i quattro  vcr- 
fi,  che  già  qui  fi  leggeutno . 


la  fua  ftnittura , ella  è fi  elegante , efontuofa,  che  tri  le  più  celebri 
febriche  della  noitra  citti  degnamente  fi  annoucra , pofciache  è tutto 
di  forma  ottangola  con  le  mura  di  marmi  greci , e di  tauole  grandi  di 
Porfido  riccamente  ornate, nella  cui  fommìtà  ftanno  ventiquattro  co- 
lonne , dalle  quali  reggonfi  otto  Archi  foftentanti  la  Cupola  lauoraa 
tutta  di  vn  bcihilimo  Mofaico  con  TImagine  in  mezo  di  S.Giouaani» 
che  battezza  il  Redentore , e d'ogn’intorno  quelle  dc'dodici  ApoUoli, 
e Profèti  ; c cosi  anche  nel  mezo  del  pauimento  è vn  grandUTuno  Vafo 
tutto  pure  di  marmo  lauorato  in  ottangolo , il  qual  ferue  per  Sagro 
Fonte  con  vn  Pulpito  fimile , ouc  afeende  il  Sacerdote  per  battezzare. 
E quella  Chiefa  intitolata  i S.Gio:Batti(la  onde  hi  prelo  il  nome  di  S. 
Gio:  in  Fonte,  c il  Parocho  hi  incombenza  di  ammiiùlbrarc  il  bacte- 
fimo  i tutti  quelli  della  Cicti , è fuoi  Borghi , 


IN  FON  TE/ 
Chieraantichi(lìma,eParoc1irate.  ' . M 


Fonte  Bat- 
teHmaJe, 


il  SìJiut.  lii. 


Fonti  del  Santo  Battefimo , che  da  Scrittori  del- 
le cofe  Ecclefiafliche  con  voce  deriuata  da' 
co  chiamanfi  fùcoRume  antico 

Carli  fuor  delle  Chiefe , di  che  abbiamo  Tautori- 
ti  di  M Sidonio  Apollinare , che  in  vn’Hpiflola.. 
Aia  deferiuendo  la  flrutcura  di  vn’infigne  Bafìli- 
ca  dice, che  fuori  di  ella  flaua  il  Battiilero.  Huie 
Bafilics  appendix  Tifcina  ForinfecHs,fmè  ftgr aca- 
ri mauis  Baptijierium  ab  Oriente  tonneSitkr  fono 


Sua  Sttuv  * ^ efière  antico  d’anni  fopra  mille  duccnto  ; quanto  al- 


Cede  vetus  nornen , nouitaticede  vetufias 
'PuUhrius  ecce  nitet  renouati  gloria  Fontis 
Magnanimus  hunc  namque  T'inn , SummufqueSacerdos 
Excolitit  pulcbro  componens  omnia  cultu . 


SS.  GIO- 


Pétrtè  PrimA, 


SS.GIOVANNI,  E PAOLO 

Bifilica  antica  y eParochialc^ 

■ Rlcbratifllma  ncinftorie  noftrcè  la  memoria  di 
quefta  Qiicfa , di  cui  B anche  nobil  menzione 
* Paolo  Diacono  nciriftoria  de’Longobardi  , 
ooc  racconta  il  miracolo  quiui  auuennco  a Ve-  w//f  Lm, 
lunzo  Fortunato  di  nazione  Forlano.  Poeta  ce-  »• 

J kbratidìmoreche  poi  fù  Vcfcouo  Pittauienfe, 
e huomoSanto,  di  cui  lì  narra  « che  dimorando  ch^fa 
in  Rapenna  per  attendere  alle  feienze , che  all’-  d i Venanzo' 
ora  quiui  da  Profcflbri  dottiiiìmi  s’infegnaua- Fottuoico. 
no , & auendo  per  fuo  compagno  vn  tal  Felice  , che  molti  Icriuono, 
folle  Rauennate , e che  fù  poi  Vcfcouo  di  Treuigi  ,■  di  cui  deferiuendo 
la  Chiefa  Metropolitana  abbiam  parlato , perche  patinano  amentìuc 
grauillìmq  dolor  d’occhi,  venuti  vu  giorno  à quella  Chiefa  ou’era  vn’> 

Altare  intitolato  à S.  Martino  Vcfcouo  Turonenfe  inuocato  diuota- 
mente  auanti la  fua  Imagine  l’aiuto  del  Santo  , il  qual  lì  legge , t che  ‘ 
eflendo  ancor  viucntecurò  da  vna  limile  infermità  S.Paolino  Vcfcouo  'l'i.ììusJì'" 
(fi  Nola  lì  vnfero  gli  occhi  con  l'olio  della  Lampade , che  vi  ardeua , q m v!ta  Sa»’. 
coneuidente  miracolo  à tutti  due  ccfsò  fubito  il  dolore . E quello  po-:  Aunim.- 

foia  fù  quel,  che  moffe  Fortunato  à partir  di  Rauenna , ou’era  dimora-, 
co  molt’amn , eartdàrc  in  Francia  j^r  venerare  il  Corpo  di  S..M.irtinq 
nella  Citta  diTours , di  doue  portatoli  a Poitiers  fù  da  qual  Vefioup 
S.  Agricola  ordinato  Sacerdote , c li  fucccfl’e  anche  nel  Vcfcouadojiicl-j 
la  qual  carica  vilTc  con  opinione  di  Santità  così  grande, che  dopo  ruor- 
oe,fa  q^ual  feguì  circa  gli  anni  di  Chrillo  cinquecento  fettanta  merito  il 
titolo  , egli  onori  di  Santo  conforme  fcriuono  ilmentouato  Paolo 


ftio  Gallicanoa  diciotto  di  Giugno  ; la  quale  grazia  qui  ottenuta  de-  Ua  Oif  ià, 
fcriffe  poi  lo  llclfo  Fortunato  elegantemente  nella  vita  r che  compofe  Afy4»  is, 
ih.  verXo  eroico  di  S-Martino,.  ' oue  parlando- col  fuo-iibcO'Cosi  c^u~ 


to^ 


Me  Hauennatem  placitam  pete  dulcius  vrbem' 
TUlpita  SanSforum  per  relligiof.  i recurrens 
Martyris  egre?tj  tumulum  f^italis  adora 
JUitis  & yrficini  TaHlifub  foìte  Beati 
Rurfns\Apalinaris  pretiofa  lituina  lambe 
Fufus  burnì  fiipplex  y&  Tempia  per  omnix  curre 
Et  pete  Martini  loculum  t iure  Sacelli 

i>  4- 


in  *kpp  Sur. 

n i Atnrt. 

' Gtlliinn  in- 
i Snpplem.\t. 

. tn'iif 

, e eiiii  S.- 
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fyg/h.t.  fji$ 
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Le  S4§^  Memorie  '' 

Jam  defperatum  lumen  mihi  reddidit  ^uBor 
Munera  qui  tribuit  : faltem  rogo  verbd  repende . ' 

Eflvbi  BafiUcd:  culmen  Tallii , atque  Ioannis  »• 

Hic  paries  retinet  Sanili  fub  imagmc  formam 
^mpleilenda  ipfo  dulci  piilura  colore , 

Sub  pedibus  lupi  paries  habet  arte  Fene^ram , 

. . . . • - Lychnus  adefi , ctiius  vitrea  natatigjais  in  vrna 

Hùc  ego  dumpropcro  valido  torquente  dolof e . ,V: 

•r  Diffugiente  gemens  oculorim  luce  Fenejìris 

£>up  procul  vt  tetigi  benedico  lumen  oliuo  \ \ 

Jgneus  ille  vapor  marcenti  fronte  receffit  jj- 

Et  prafensmedicos  blanda  fugatvnguine  morbos  i , f 
T^noblita  mihi  mea  lumina  munere  Sanili  'V'  d . 

"FÌam  redit  antè  oculos  oculorum  cura  fidelis 
Et  memor  illud  ero  dum  luce , &"  torpore  confio  . 

£ poco  auanti  facendo  pure  menzione  di  queifa  grazia  nomina.^ 
quel  Felice  Tuo  Compagno  così  cantando . 

Qua  me  a Tarniftus  refidet  ft  malliter  intras 
, lUuflremSocium  Feliceniquaforequire 

Cui  mecum  lumen  Martinus  reddidit  olìm 
H quale  fteilb  miracolo  narran  griitorici  della  Cirri  di  Belluno  po- 
chi anni  prima  effere  accaduto  in  quella  L hiefa  mcdcfi.iu  f ad  vn 'al- 
tro Felice,  che  fu  poi  Velcouo  di  quella  Citta , e huoinodi  Santa.» 
vita  quello  j che  interuennè  al  Conc  ilio  Romano  Tanno  cinquecento 
quarantafette , di  cui  raccontano , che  vntofi  con  Tolto  di  detta  Lam- 
pade , e implorato  diuotamente  Tallito  di  S.  Marcino  ricuperò  la  per- 
duta luce  degli  occhi  , onde  in  memoria  di  fi  gran  benefizio  edificò 
poi  in  Belluno  a Tuo  onore  vn  nobil  Tempio , che  ora  ferue  di  Catte- 
drale. 

Da  quali  racconti  però  raccogliefi  e 1 antichità  di  fopra  mille  cent- 
anni, e la  grandezza  di  quefta  Ciucia  mentre  Venanzo  Fortunato  li 
da  titolo  di  Bafilica , con  cui  è certo,  che  anticamente  chiatnananli 
fol  le  Chicle  più  nubili , c magnifiche  g come  ferine  il  Baronio , com- 
prendendofi  anche  dalla  medefiina  fua  flriittura , e dalle  colonne , tz 
bafi,  che  mentre  ora  fcriuiamo  qui  fi  fono  crouate  clfere  fiata  mag- 
giore aflai  , che  non  è di  prefeiite  , fi  come  legge-fi  eziandio  cfl'er  già 
fiata  ricca  di  prez.iofiirime  fuppclectili , e maliimc  di  vn  libro  dc'San- 
ti  Vangeli  con  coperte  d’oro , e di  molte  Corone  pur  d’oro le  quali 
fi  coiiK  narrafi  nelle  noli  re  lllorie  furon  leuate  dalTArciuefcouo 
Giorgio,  che  fucceife  a Petronacc  Tanno  ottocento  trentacinque  per 
feme  dono  alla  piccola  figlia  di  Lodouko  ILI  mperatore  mentre  Ix^ 
tene  al  Sagro  Fonte,  &;  ora  non  ha  cola  degna  d’eflcr  veduta  eccetto  vn 
Pulpito  amico  di  marmo  con  varie  figure  d’animali , e con  quelle  pa- 
role . De  donis  Dei , & Sanitorum  loannis  , & TauU  ^deodatus  T*rim. 
Strator.in  L.T.  Tempi.  Dmi.  f'rb.  Marinian..Arc,  Epf.fecitlnd.xy;t 
Toglion  dire , che  detto  Pulpito  fu  fatto  da  Adeodato  Primicerio  io.» 

tempo 


Parte  Primet, 


217 

tempo  deirArciuefcouo  Mariniano  l’anno  cinquecento  nouantafette, 
il  qual’Adeodato  farà  forfè  quello , che  leggefi  elTcr  flato  Diacono 
dell* Arciiiefcouo  Giouanni  AntecefTore  di  Mariniano . ^ - 

Finalmente  per  conchiuderne  il  racconto,  quella  Chiefa  è tra  lo 
Parochiali  più  antiche  della  Città  , c nella  Vifita  Apollolica  di  Giro- 
lamo Ragazzoni  Vefcouo  di  Famagofla  l’anno  157?.  aboiamo , cho 
abbracciaua  anche  fotte  la  cura  ma  parte  deiranime  del  Borgo  di 
Porta  Adriana  prima  che  l’altra  di  S. Biagio  fuOe  edificata , e tra  Io 
Chiefe , che  i noflri  Arciuefeoni  auean  conceflTe  anticamente  a Vefeo-  > 

ui  Prouinciali  acciò  venendo  in  occafione  di  Concili , ò per  altri  loro 
affari  alla  Metropoli  auedero  luogo  commodo  da  trattenerli , h que-  /. 

fta  de’Santi Giouanni,  e Paolo  fù  affegnataa  Vcfcoui  di  Faenza , e in 
due  Bolle  di  AlefTandro  Terzo , e Vrbano  Quarto  è nominata  trà 
quelle , nelle  quali  i noflri  Canonici  aueuano  antica  giurifdizione  leg- 
gendofi  anche  nella  Tabella  cfiflente  in  S.GioiHuaiigelifla  efferui  In- 
dulgenza di  vn’anno  nel  niefe  di  Maggio . 

E già  che  abbiam  detto,  che  Venanzo Fortunato  dimoròinRa- 
uenna  per  apprender  le  Scienze , non  farà  improprio  qui  il  foggiun-  -, 
gere,  che  inque’teinni  io^Studio  Rauennate  era  celebrariflimo  anzi  ^ 
vnicoin  tutta  Italia  ifticuicoò  come  altri  credono  ampliato  finda_»  Raucm'ia!* 
tempi  del  Rè  dè  Goti  Teodorico  , e nobilitato  con  la  prefenza  , o 
dottrina  dica  Biodoro,  Boezio,  e altri  ingegni  di  prima  dalle , oue 
è fama»  circa  gli  anni  cinquecento  quarantafei  elier  flato  compoflo  ‘ 
quel  tanto  celebrato  Volume , che  da  Giurifconfultiaddimandafi  1’- 
Inforziato , ò che  iui  almeno  fufi'e  trouato  dopo  effere  flato  vn  tempo 
afeofo  il  che  tanto  é pili  verifìmile  quanto  che  in  que’medefimi  tempi 
l’Imperator  Giiùliniano  con  l’opera , c confeglio  di  Giouanni  Patri- 
zio Triboniano,  diTeofìio,  eDoroteo  huomini  tutti  tre  dottifiimi 
ridulVe  per  ordine  le  leggi  Romane  tanto  per  prima  difordinatc,  & 
incompolle . Così  anche  quel  Volume  delle  nuoue  Conilituzioni,clie 
le  Nouelle  fi  addimandano  furono  in  Rauenna  da  Valentiniano  Cefa- 
re  confegnace  ad  Albino  Prefètto  del  Pretorio , c Patrizio  coii  ordine, 
che  le  faceflè  aggiungere  al  Codice,  e inuiolabilinence  olferuarc , c-» . 
qniui  pili  e Pannò  mille  cento  vent’oito  come  narra  Guido  Panziroli 
nel  filo  Trattato  De  Claris  legum  Jnccrprctibus , in  vn’antica  Biblioteca  ‘ 

trouate  furono  le  Pandette , le  quali  oaHlinperatore  Lottario  Secon- 
do approuace  j^r  legitima  opera  di  Giofliniano  dace  furono  a fpie- 
gare  apublici  Profèllori,  E perche  per  le  guerre  ,e  perringiurie  de-» 
tempi  quello  Famofo  Studio  aucua  alfai  patito , m nel  mille  ducento  m Rutr.  hfr. 
feffant’otto  fu  da  noflri  Cittadini  tornato  alla  llia  priflina  dignità  , 
per  decreto  del  Senato , di  Dottori  cccellcntifil  ni  proueduto , e frà 
gli  altri  di  Palio  della  Noce  Brefckino  vno  de  primi  leggifli , che  ia_» 
qùe’cempi  l’Italia  auclfe;  ebenchc  oggi  fiainaiKato  affatto  cosi  no- 
bil  decoro , iwn  è però  piccolo  ornamento  della  noflra  Patria  il  nobi-  ^ huo^uu 
lifiìmo  Collegio  de  Dottori  eretto  con  autorità  Pontificia  Tanno  mil-  ^ 

k cinquecento  vcnt’occo,  che  con  fouima  riputazione  oggi  giorno  ^ucUo. 
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confcruafi , e da  cui  fono  vfciti  in  varij  tempi  huomini  percarichc,r 
virtù  fegnalatiflimi , trd  quali  di  quelli , che  ii'è  rimafta  memoria-.  > 
* JUii.W,  j.  meritano  qui  eflere  ricordati  Giù.Menghini,  * che  alle  lauree  Ìegìli  ag- 
& IO,  ^unfc  anco  gli  allori  di  Parnafo , e fu  Poeta  nel  padato  fccolo  dima- 
tidìmo . Ocijp  Manaldint , e T tbcrioCilla  Giurifconfuli  celebri . c peri 
la  Patria  a Romani  Pontefici  più  volte  Ambafciatori . f^mcenTpCar- 
r4ri Canonico, elfloriconobililfimo.  Oflafio Gi/Mani nofbro Arcidià* 
cono  fratello-,  che  fu  di  quel  Baldaifarc , al  cui  mento  vedefi  in  Roma 
nella  Chiefa  di  S.Agoftino  quefèo  dcgnillìmo  Epitabo  D.  0.  M.  &toe- 
vlorix  B.'iltaJJaris  Ginanni  Tioh.  Rau^  viri  prudentia  infignis  , dr  Tatti*' 
amantiijimi , qui  ad  Gregoriurn  XIII.  «&"Sixtutn  y.  Toni.  Max.  f*pè  gr*- 
uibus  de  caufts  Orator  cum  ab  yrbe  reditmn  pararet  in  Tatriam , prò  ter- 
rejhri  in  caleficm  vocatus  abijt  anno  fal.M.DJCCJ^IIII.  die  yiMartq 
atJtis  fu<£  anno  LXX.  Hoflafius  Mrchidtaconus  Rau.Frater,  iir  ftlij  mat^ 
flif}'.  T.T.  Carlo  Lunardt  hiiomo  di  ottimi  talenti , il  quale  dopo  ferui- 
toinnobili  impicglii  li  Duchi  Elfaifidi  Ferrara,  e i Gran  Duchi  di 
Tofeana  efertitò  eziandio  le  cariche  di  Vditore  di  Rota  in  Siena,  è 
Genoua  riportando  daquelle  dueilluftri  Città ampliflìmi Priuilegi 
tv.  dalla  prima  aggregato  alla  Nobiltà,  e dalla  feconda  alla-. 

' Cittadinanza,  Mndrea  Stanga , ^che  fu  Vicario  Generale  dell' Arci- 
udtouo  di  Nicofia  in  Cipro,  e dichiarato  pofeia  da  Pio  Quinto  Vica- 
rio A pollolico  di  Rimino , Gio: Marta,  e Mnnibale  Mattamli,  il  primo 
Vditore  di  Rota  in  Bologna , il  fecondo  Capitan  di  Giuftizra , c Sena-^ 
tore  di  Mantoua  , M.Mntonio  Morandt  Vicario  Generale  prima  di  Bo- 
logna , e poi  di  Como  Francefeo  Ingoli  Soggetto  di  molte  lettere, e.» 
di  maggiore  bontà  , di  cui  altroue  abbiano  fulficientcmentc  parlato  ^ 
Bartolomeo  Scapuccint  notiflimo  a leggifti  per  due  fuoi  Trattati,  il  pri-i 
mo  De  vtili  Salutano  InterdtSo , ch’ci  diede  in  luce  l’anno  1 609.  e che 
a gloria  del  Tuo  nome  fu  poi  Rampato  nuouamente  in  Perugia  l’anno- 
16 S:  i\  fecondo DeSuccelfotefingularian  Ù" quando  teneatur  flartcj- 
. coloni*  vel  locationi  ad  materiam  latmptorem  Caocati  Ifampato  in  Se- 
nezia  l’anno  1 da  z.G/4co/»oG4i/ifi4, che  portatoli  alla  Romana  Corte, 
e mandato  prima  in  Spagna  coatitolo  ui  Hfcale  pofeia  i.i  Franci:i-, 
Auditore  della  Icgazion  di  Auigndne , nel  Pontehcaco  del  regnante-» 
Alelfandro Settimo fù creato  Relercndario  di.Sig:Kicura  . Aobreuia- 
tore  Di  Parco  maggiore , e Prelato  di  Confnlta , ne'quali  onori  finì  di 
v.iuere  Tanno  i66l.  yefpaftano  Afo»drf/«/ Auditor  Generale  della  lega- 
zione di  Ferrara,  oue  morì  l’anno  i6\6.  e tra  viuena  li  Signori  Ca/utllo 
T.'andi  Auditore  di  Roca,  e Liiogocentitc  Ciuilc  in  Ferrara  , B irttÀo- 
meo  CauaUi  Auditore  del  SereniffimoGran  Duca  di  Tofeana ,.  e che,-, 
adellb  e (eccita  là-caricadi  fifcalc  grado  principalilfijtio  in  quello  Sta- 
to , Mndrea  CtUa  Auditore. di  Rota  gii  in  Ferrara  , 6c  ora  in  Siena  , c-» 
Podclfadi  Lucca  e Giacomo  Fantucci  Auditore  della  N-nnziaciui  di 
g;  riff  Polonia  prima,.  &.  or  di  quella  di  Spagna,  quali  tutti  col  ineritodcl- 
fulf^RauT  accrefeono  alla  Patria  dignità  , e fplcndorc , di  cui  pure 

oatt  lufigiie  è gloria  grande , che  tei  piu  infigni  GiuriTcoàTulcL  auuoueraci  uano 


patrie  Prtméi^  irp 

due  dc*fuoi  Cittadinii  il  primo  de  quali  come  pili  aiTtico  fiì  "Pier  Trxnr 
ff/co  detto  Rauennate  Famofiifimo  per  il  fuo  lapcrc  ,e  per  la  fua  atn- 
mirabil  memoria  > n nella  quale  tanto  (ì  efcrcitò  che  non  folo  fi  ricor-  n Pwitimi. 
daua  di  tutte  le  1»^  j , ma  eziandio  d’o(>ni  minima  Glofa,  diche  fe-^<^  »c.ii7. 
ce  egli  più  di  vn’ifpmenza  con  ammira/.ionc  grandiflìina  di  chi  l’vcli- 
ua  ; per  lo  che  refe  celebre  il  fuo  nome , e fii  oublico  Profeflbre  di  leg- 
gi Ciuili  per  lo  fpaziodi  ben  trent'anni  nelle  Vhiuerfita  di  Ferrara , e 
Padoua , ouc  fioriua  Tanno  mille  quattrocento  fettantaquattro , o 
Tietro  Tomai^hc  altri  chìaniano  de  Tornali  « dotato  anch'egli  di  tan-  ^ potrei. 
ta  felicita  di  memoria,  che  fù  Rimato  miracolo  di  natura,  e acclama-  j * 
toSuperioredi  gran  lunga  a Cameade  Greco , alli  Rè  Ciro , e Mitri-  ^$9,1^, 
date  , a Simonide  Mctrodoro , e allo  fteflò  Giulio  Cefare  tanto  cele- 
brati da  Scrittori  antichi, onde  meritamente  per  antonomafia  fù  chia- 
mato Tietro  dalla  Memoria  . Fii  egli  oltreciò  Soggetto  lettcratiffimo, 
e fece  pompa  de  fiioi  rari  talenti  nelle  Vniuerfitadi  Padoua,  Bolo- 
gna , Pania , Ferrara , Pifa , e Pilloia , oue  fù  d’ambe  le  leggi  publico  , 
cftimatillìmo  Interprete  dalla  cui  Scuola  vfeirono  Girolamo  Botti- 
gclla  da  Pauia , e Gio:Maria  Riminaldo  Ferrarcfe , che  amendue  poi 
nella  profelfionc  legale  riufeirono  Soggetti  eccellentiflimi  ; indi  con- 
dotto con  nobili  dipendi  dal  Duca  di  Pomerania , e poi  da  quello  di 
Vuittemberg  Icflc  nelle  Accademie  di  Gripefuitald , e di  Vuittembere  ' 

con  gran  fua  gloria , e fama  fi  che  dalTImperatore  Federico  Terzo  m 
creato  Caualiere.e  da  Malliniiliano  Rè  de  Romani  grandemente  ono- 
rato, di  cui  vedonfi  alle  ftampe  vn  Trattato  De  Fendis , vno  intitolato 
^Ifhabetum  luris.  Due  Compendi  Legali  vno  di  Leggi  Ciuili , e Tal- 
tro  del  lus  Canonico , c vn’Opufcolo  a cui  diè  titolo  La  Fenice , ouo 
infegna  il  modo , e regole  di  far  buona  memoria,  e racconta  molte  co- 
fc  da  lui  rccitatc,c  che  fiiron  ftimatc  miracoli, Icggendofi  (pezialmcnte 
che  vdita  vna  Predica  fubito  la  recitaua  fenza  fallirne  ne  pur  parola  , e 
che  alianti  TImperatore  MalFimiliano  oltre  le  lentcnze  di  tutto  il  lus 
Canonico,  e Ciuilc recitò  anche fopra  ventimila  Conclufioni  diCa- 
nonilli , c Leggifti , e più  di  fette  mila  propofizioni , e fentenze  de  Li- 
bri Sagri, e cosi  pieno  di  gloria  fini  di  viuere  circa  Tanno  mille  cinque- 
cento nclTAccadcmiadi  Vuittemberg  p lafciato  iui  erede  della  fua  fa-  p nw/t 
ma , e fuo  fapere  vn  figliuolo  detto  Vincenzo  Leggifia  anch’egli  infi- 
gne , c Confeglier  di  quel  Duca , Si  come  pure  oltre  le  Scienze  Legali 
molti  tra  medefimi  Rauennati  fon  fiati  quelli , che  nclT Arce  della  Me-  » . 

dicina  fonoriufeiti  huomini  celebri , tri  quali  abbiamo  Gugltelmo  del- 
la  cui  virtù  nelle  noftre  Illorie , e nelTEpiftoleSenili  di  Francefeo  Pe-  ggm , 
trarca  leggonfi  nobililllmi  tefiimoni , e fioriua  Tanno  mille  trecento 
cinquant’otto . Fabio  Calbi,  che  dal  greco  nel  latino  idioma  tradulTt-» 
gli  ottanta  libri  d'Ippocrace , quali  a Clemente  Settimo  da  lui  furono 
dedicati;  Camillo,  e Gioachino  Tomai , il  primo  de  quali  portò  m Vc- 
netia  il  nome , e la  gloria  di  Primario , e lafciò  vn  Trattato  De  Febri- 
bks , & bumani corporis  morbis,  e mori  in  Rauenna  Tanno  1 549.  e il  fc- 
coudo  fù  Lettore  Publico  di  Medicina  nella  Sapienza  Romana  in  tem- 
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podi  Siilo  Quinto.  Ft/o/o^o , il  quale  operò  con  tanta  feliciti 

in  Venetia  • che  ri  meritò  Statue,  e Memorie,  e diede  in  luce  dueOpe*^ 
te , la  prima  De  vita  hominis  vltra  CXX.  annos  producenda  llampata  iui 
l’anno  1 553.  c dedicata  a Giulio  Terzo  , la  feconda  De  modo  CoUegÙM- 
di  Aampau  pure  in  Venetia  l'anno  1575.  intitolata  a Gregorio  Terzo 
Decimo  , Giacomo  trigoni , di  cui  nella  Chiefa  di  S. Vitale  li  parlerà  ; 
£ quello , che  gli  altri  tutti  auanzò  Girolamo  Kojji  huomo  di  eminente 
letteratura , c Medico  di  Clemente  Ottauo , di  cui  abbiamo  vn’Opcra 
intitolata  ^dnnotationes  in  libros  o£lo  Comeltj  Celfi  de  Re  Medica  data_, 
alle  llampe  in  Venetia  dopo  morto  rAutoroTanno  i5i5.  evn’altra.» 
intitolata  De  deftillatione  ùber  in  quo  StiUatiorum  liquorum/iHi  ad  medi- 
cinam  faciunt  methodus  t acviresexplicantur,  & Chymicaartisveritas 
ratione  iir  e.xperimento  comprobatur  vfeita  alle  (lampe  in  Rauenna  l’an- 
no 1 581.  e parco  del  cui  inge^o  fono  gli  vndici  doctilTimi  libri  dello 
noRre  lilorie , con  l’edizion  delle  quali  tanto  di  applaufo , e lode  (ì  ac- 
quiilò,  che  merìtò  eder  tenuto  vno  de  più  celebri  Illorici  del  fuo  tem- 
po , e dal  Cardinal  Baronio  f in  più  d’vn  luogo  con  encomi  nooiliilìmi 
edere  onorato  Rubeus  vir  inftgnis  amicus  uojter  ferine  egli  nei  fuoi  An> 
nali . ^ Hierouymo  Rubeo  viro  per  eiiidito  replica  nelle  Annotazioni  al 
Romano  Martirologio  ; a quali  tra  quelli  della  noflra  età,  deuono  ag;- 
giungerfi  il  Sis.Mnton.Maria  Figliuol  di  Girolamo  oggi  viuente , e (fa- 
matiliìmo  in  Roma , Antonio  Donati , e Maffmiano  Zauona , de  quali  il 
primo  diede  in  luce  vn’Opufcolo  De  aere  Rauennati  Rampato  in  Ra- 
uenna  l’anno  i <54i.e  il  fecondo  due  altri  pur  ne  Rampò  l’ vno  De  Rauemr 
natis  aeris  admirandis  aufcultationibus  t e Taltro  ^bufo  del  Tabacco  de 
nojìri  tempi  vfeiti  alle  Raftipc  , quello  in  Rauenna  l’anno  1649.  e quello 
in  Bologna  l’anno  id$o.  oltre  vn  volume , che  lafciò  roanoferitto  inti- 
tolato. In  librum  Galeni  de  Renum  affebiionum  iignotione , & medica- 
tione  Comentarium  ,U  che  à noibaRi  d’auer  qui  incidentemente  narra- 
to rimettendoci  circa  la  nobiltà  deH’ancico  Studio  Rauennace*  e fuoi 
doteifliau  Prolèirori  a quel  più  > che  ne  (criuono  le  noRre  IRorie . 
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SAN  GIROLAMO 

Chicfa  moderna  già  Conuento 
De  Frati  Giefuati  ora  Collegio  della 
Compagnia  di  Giesù. 

Anto  fiì  I e fi  grato  Todore  di  Santità , che  Tparfe 
in  ogni  luogo  il  B.Giouanni  Colombino  Sanefc, 
c Fondatore  de  Giefuati  $ che  molte  nobili  Cit-  Frali  Oic- 
tà  dell’Italia  concorfero  a gara  a riceuere  i Re- 
ligiofi  dcirOrdine  da  lui  fondato,  tri  le  quali 
non  deH’vltime  fo  Rauenna,oue  eglino  abitaro- 
no VII  tempo  in  vn  Conuento , e Chiefa  dedica- 
ta a S.Liica,  & polla  in  quella  parte  della  Ot- 
ti, che  riguarda  il  Molino  da  vento  in  mezo  agli 
Orti  j che  ancor  oggi  chiamano'diSiLuca.  Mi  perche  il  fito  erafog- 
ffctto  all’aque,  e fuori  dell’abitato,  perciò  circa  cent’anni  fono  fi  tras-  . . , 

ferirono  a quello , oue  edificarono  la  prefente  Chicfa  ad  onore  di  San 
Girolamo,  lotto  la  cui  prottezione  volle  il  Beato  Giouanni , che  mili-  ■ . 
taflero  i fuoi  fcguaci , c promotori  dell’opera  ftirono  alcuni  Padri  Bre- 
feiani,  quali  con  limoline,  che  raccolfcro  la  principiarono,  e non  fono 
molc’anni , che  aggiunta  vi  fu  la  Tribuna  col  Choro , c ampliata  la  fa- 
brica  del  Conuento . 

Hi  quella  Chiela  otto  Capclle  oltre  l’AlurmagdorCjOu’èviiaTa-  , 
noia  grande  di  S.Girolamo  con  altri  Santi  Opera  di  Gio:Battilla  Ra-  * 
gazainiDipintornonignobiledelpaflatofecolo,  cfù  confegrataalli 
tre  Dccemore  l’anno  1 564.  da  Agolliao  Molignati  Vefcouo  di  Berti- 
noro , e Suffraganco  di  Rauenua  come  narra  quell’Ilcrizionc , ch’è 
prclTo  al  Choro . 

^nno  Doni.M.D.LXlK  III.'Hsn.Ùecemh. 

Ecclefiatn  hanc  à Fratribus  lefuatis  in  D.Hieronymi 
Memoriam  Keligionìs  a B.lo:  Columbino  Senenft 
Infiitut A Tutelar is  ex<edifìcitam 
^uguiì.Molignatus  Fercellenfis  Epife.  Britinorienfit 
Et  S.Baii.  ECcL  Suffraganeus  folemni  ritu 
D.O.M^in  honorem  eiufd.  S.Hieronymi 
De  more  dicauit , co^ecrauitque . 

Ma  perche  in  quello  Conuento  abitauano  non  più  ordinariamente  Sopprefllo- 
chc  cinque  Frati  j entrò  nella  fopprelfione  di  piccoli  Coniienti  latts_,  «»e  iel  Coo- 
dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Decimo , c le  fuc  rendite  ftirono  ap-  • 
plicatc  parte  alla  Cala  degli  Orfani , parte  alle  Conucrtite,  e parte  al- 
la ChicU  Parodù^  di  S.Qemencc  iq  Primaco . Perla  partenza  dun- 

■ que 
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D»tO‘  à Pa^ 
diiGicfiiùv 


rRitè.Liu 


(Orniti  Skr 
tèi.  tornai. 


S.Fraoeefco« 
Sauerio  paC' 
(a  di  Rane*- 


na;. 


que  deGicTuatieffendo  qiiefto'Iiiogo’ vacante e Tanno  mUIe  fcrccnW 
(effanta  con  autoriti  Apoflfelica;,  c niediantclo  sbocfo  di  feudi: qua- 
tto mila  al  Seminario*,  a cui  era  fiato  vnito  > fùconceffo  aPàdridclla 
Compagnia  di  Giesà  abitanti  prima  incontro  al  Seminario  in  fito  an- 
gufto , c poco  atto  per  i ibiritnali  efcrcizi  , ne’quali  quefta  Santa  Re- 
ligione s’impiega  in  aiuto  de  proflìmi  .•  E quantunque  moderna  fu  la 
fondazione  del  lor  Collegio  onde  non  ci  porge  materia  di  fcriuemo  y 
molto  auanti  però-  aueua  la  Cittd  noftra  guftatq  il  frutto-  della  loro 
dottrina , e zelo  > ^ poféiaclie  fin  dell’anno  mille  cinquecento fettanta- 
noue  l’Arciucfrouo  CHriftoforo  Bbneompagno'  chiamò  qui  alcuni  di 
cflì  affinché  regolafler  le  Scuole* del  la  Dottrina  Chriftiana c due  armi 
dopo  predicòla  Quarefìiiia  in  Duomo  con  grande  applàufo'il  P.Gm- 
lio  Mazarino  Palermitano  Soggetto  eloquentiffimo,.  le  cui  Opere  ve- 
donfi  alle  ft’anipe,  anzi  nelTÒtbrie/ della  medefìma  Compa^a-^ 
abbiamo , che  Tanno  mille  cinquecento  trcncafette  in  tetn-  • 
po  che  non  era  per  anche  con  autorità  Apoftolica  coa- 
fermata , il  Grande  Apoftolo  dclTIhdie  S;Francc- 
feo  Sauerio  con  gli  altri  primi:  otto'  Compa-* 

/ gnidiSilgnazionerviaggio,cHcih’queI- 
Tanno  fecero' da  Veneziaa  Roma!»' 
palfarono' per  Rauenna, eque’ 

' . Grand*  nuomini  ilhiftrt 

tutti  per  Santità , e-  , 
per  lettere  co- 
me Semi: 

wnilii  del'  Signore’ , c volontà-* 
siamente  pouerì  per  Gicsù> 

Chrifro  allòg^aro- 
, * , no  nello  Spen- 
dalo** 


:à- 


OigRizecI  Dy  Cio.i 
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SANTA  GIVSTINA 

Confratemità  di  Laici. 

I Bbcndic  tré  ‘Sante  Giaftine  Vergini , « Martiri 
noi  abbianio  nel  Romano  Martirologio , la  pili 
celebre  però  è quella  di  Padoua  -,  al  cui  onoro  '■ 

la  prefente Chicfa  ò intitolata,  poiché  fiilllu- 
ftre  e per  la  nobflti  dd  fuo  mattino,  e per  quel- 
lo della  fila  nafeitd , dal  cui  Legnaggio d fama-, 
difccndcrelaFami^iade  Borromei  nobilHfima 
in  Milano  t conforme  jiell’Iftoria  fua  Ecclefia-  * 

Bica  ferine  il  Ripamontio , c di  lei  cel^ra/ìia 
memoria  alli  fette  Ottobre.  Quanto  poi  alla  fondazione  di  detta-, 

Chiefa , la  phì  antica  memoria , che  fe  ne  abbi  è dell’anno  mille  cento  Àoiichiti 
fcll'anta , "nel  qual  tempo  Papa  Alcfl'andro  Terzo  annqucrandola  tra  di  qoeft* 
quelle , oue  i noflri  Canonici  aueuano  antica giurifdizion'e  la  chiama  ChieCi , 
con  titolo  di  Monaftero . Monafierium  SanBa  lisina  in  capite  Torticus 
leggefi  nella  Bolla  ^ quel  Pontefice,  e in  vn’ altra  di  Vrbanq  Quarto 
cenVanni  dopo , il  qual’cpitcto  In  capite  Torticus  li  dieder  gli  Antichi 
per  la  ragione , che  in  quella  di  S.Giorgio  abbiam  toccata.  ElTendo 
poi  Parochiale , il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  con  autqritd  Ponti- 
iìcia  la  fnppreflè , c con  le  rendite  lue , ch’erano  affai  pingui  ereffe  «el- 
la Metropolitana  alcune  Man/ìonarie  concedendola  ad  vfodi  Orato- 
aio  alla  Confratèrnitd  del  Santìdimo  eretta gid  nella  Cattedrale  fin-,  Confratrr- 
dall’anno  da  Giulio  Card.di  Vrbino  ,equiui  conuengonoi  «itidci  si« 

Confrati  ogni  giorno  fè.ftiuo  a recitare  l’Offirio  della  B.V.  tiflùw», 

. vertono  Saccni  bianchi , interuengono  l’vltime  Dome- 
niche (fogni  raefe  alla  Proceflìone  del  Santiflìmo  « 
che  fi  fi  in  Duomo  , e con  le  rendite  che  an- 
no afeendenti  d mille  feudi  annoui  di- 
ftribuifeon  le  Doti  d ponete  Zitel- 
le , vifitano  gl’infermi  bifo- 
gnofi,  c li  fouucngono  di 
limofine,  efieferci- 
tano  in  altr’ope- 
re  di  cari- 
td . 
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Li  Sa£re  Memrle 

SAN  LEONAB.DO 

Oratorio  di  Laici. 

là  ropercpiù  egregie , che  ad  ohor  della  Chiefa  ope- 
rò il  Seraheo  Dottore  S.Bonaiicntnra , non  fù  dell - 
vltime  quella  d’iftituire  in  Roma  la  Confraternitd 
del  Gonfalone , qual  fu  la  prima  Congregazione  ^ ò 
Radunanza  di perfone  fecolari  > che  fotco  regole  di 
ben  viuere  fi  fonnafle , la  cui  fondazione  fegui  per 
opera  di  quel  gran  Santo  circa  l'anno  mille  ducento 
wTk  Bnim  fettanta  conforme  aflcrma  » Temafo  Bozio  nel  fuo  Trattato  De  Si^is 
tnn.ìM.9.  ^ ^qj  cui  efcmpio  altre  poi  fe  ne  fondarono  in  tutta  Italia> 

aZùu  Id  ^ in  Raucnna  « fi  come  narrano  le  noftre  Iltorie . Egli  c ben 

Mtfi.  1 1}  » . vero  però , che  delle  iftituite  in  detto  tempo  ninna  a giorni  noftri  è in 
cflere  , onde  la  prima , e la  più  antica , che  abbiamo  è quella  j che  per 
Fondano-  efier  fondata  in  quefta  piccola  Chiefa  ; di  S.Leonardo  hà  prefo  il  no- 
ne di  <]ucl  meda  cui  erezione  fegiii  a dieci  Agofto  l’anno  mille  cinquecento  tren- 
S.  Leonardo  tatrè  per  Opera  di  fei  dinoti  Cittadini  > i quali  prefo  per  loro  Padre.» 
Spirituale , e Direttore  D. Antonio  Monuetoli  da  Monteuecchio,nclla 
Marca  Sacerdote  di  molte  lettere,  e di  gran  fpiritq , e perciò  nelle.» 
b Buh.iih.^.  nofire  Ilforie  ^ meritamente  encomiato, nelle  Chfiftiane  virtù  talmcn- 
t*À  /w.ij;5,  te  fi  aprofittarono , che  oltre  la  gloria  d’eflere  i primi , che  nella  no- 
• ^ lira  Città  Fondalferò  vn  fi  Santo  iftituto , fcruirono  anche  c di  efem- 

- V pfo  > c guida  ad  altri,  che  alcune  limili  Compagnie  iftituirono . Vfi- 
"i  fiziano  quelli  Confidati  con  gran  diuozione  la  detta  Chiefa  verfo  la  fi- 
^ ■ ne  del  paffato  fccolo  da  em  rifatta  da  Fondamenti , e ampliata , oue.» 
conuengono  tutt’i  giorni  feftiui  a recitare  l’Vlfizio  della  B.V.  & altre 
preci,  vellonoSacchi  bianchi  lopra  de’qualianno  aggiunto vlt^a- 
mente  lo  Scapolare  nero  per  conformarli  all’abito , con  cui  fi  dipinge 
^dtViriUu-  Santo  lor  Protettore  c Titolare,  quale  ferine  f il  Tritemio,  che  fu 
fir  ord.  s.  Monaco  di  S.Benedetto  nato  di  nobii  fangue  in  Francia  vdifcepolo  dd 
Be«ed.  iib.i  Vefcouo  S.Remigio  ,^e  chiariflimo  al  mondo  per  la  lua  fantità , e mi- 
racoli  mafiìme  nell’impetrare  la  libertà  a carcerati , il  cui  Corpo  con- 
Icruafi  in  Limoges  Città  nobile  di  Guafeogna , e la  fua  Fella  qui  fi  ce- 
lebra a fei  Nouembre  giorno  del  fuo  pafl'aggio  al  Cielo,  il  qual  feguì 
l’anno  cinquecento  cinquantanoue,  & in  fine  anno  proprie  Collituzio- 
ni  compone  da  Francefeo  Rolli  vno  de’primi  fei  Fondatori , e Padrc^, 
che  fu  di  Girolamo  Scrittore  clegantiffimo  delle  noftre  Jllorie 
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SAN  LO  RENZO 

^ INC  E S A R E A, 


MonafterbanticbiiTimo  di  Monaci' BaHliam  j 
Poi  dcirOrdiric  di  S-Bcnedettoi  orth  vnito 
; à CantKeg.LaC€raDeniì,e  demolito. 

::  . £1  • »tM>  ; , | !l5  ■ 

E ben  qaóihxf^jtTz  orche  fbrioìamoè  demotta 
afbcto  r e nd  fko'Jicve  gii  fu  non  vedefì  altro  s,co  ami  • 


ohe  ^Ceoce  di  marino  antka  , con  tutto  ciò  codi  qacfta 
perche  nc  tempi  andati  flì  BaiìiiraFamofHnma»  Chieu. 
e da  infigni  Idonei  celebrata , ella  però  è ben_» 
degna  d'cfTcrc  qui  deferitta  » accio  ne  redi  sii 
quede  carte  almeno»  viua  anodrìPodcrila.. 
memoria . Vna  delle  tré  parti  > nelle  quali  an<- 
dcamente  come  dicemmo  aloróae , partiuafi  la 
Citti  di  Rauenna»  era  quella,  che  addimandauano  Cefarea  » >di  cui 
oggi,  tale  è rincodanza  delle  cofe  vmane , nepurvedefi  vnfolvedi- 
gio  e dendeuafi  lungo  il  mare  tri  Rauenna , e Ciade . Tmo  rrbs  ipfa 
•pocabulo gloriatur , trtgeminaque  pofitione  exultat  idefl  prima.  Rauenna , 
vltima  Clajfts , media  Cafarea  inter  vrbetn  tT  mare  plana  mollitie  , are-  . ^ 

naque  munita , -pelati onibus  ferine  di  Rauenna  GioraatidoGo- 

to , & é quella  defla , che  con  altro  nome  Sidonio  Apollinare  chiamò 
Via  di  Cefare . f'eterem  ciuitatem , nouumque  Vortum  media  f'ia  Ctefa-  tpift.f. 
ris  ambigas -Ptrum  amneSat  an  feparet  fono  le  Tue  parole . Cefarea_,  Cetatei  pec^ 
poi  la  chiamarono  dairimperatore  Cefare  Augudo,  * che  nc  hi  il  Fon-  cod  det 

datore  portandola  tradizione  antica , che  in  Rauenna  i Nobili , in_, 

Qaflc  i Mercatanti , c quiui  abitafl'er  gli  Artefici , di  che  però  ciò  che 
fianC'j  quodo  è terto,  che  l lmperador  Caio  Cefare  fiì  folito  far  qui 
fuernare  il  (no  efercito , onde  (ino  a tempi  a noi  Ticini  nella  Chiefx^' J67. 
di  Porto  prclTo  al  mare  Icggenanlì  molte  Ifcrizioni  Sepolcrali  di  Sol*-’ 
dati,chepre(lbGiano Grutero  vedonC  regidrate,  c (ì  sa ,/ che  Lon^  f SahU. eh- 
no  primo  Efarco  d'Italia  per  opporli  alle  Ibrzc  di  Alboino  Re  de  Lon-  '»'^-*- 1-  r- 
gobardi  la  cinfe  di  (olle,  e fortifico  di  badioni  come  narra  il  Sabellico  ; 

Nel  tempo  poi  ,che  i Rauennati  abbraedarono  la  ChridianaFcde,  chiefe  in 
edificate  furono  in  quedo  luogo  piò  Chiefe  , e oltre  quclladi  Santa_»  Cefatea . 
Maria  in  porto , i fino  all’anno  mille  ducento  feflaatatrè  • due  n’eano  g Ap.  Eub. 
ancora  in  piedi  vna  detta  di  S.Ippolito,  c l’alcra  ad  onor  della  Vergi-  ^ 
ne  contbrme  leggefi  in  vn  PriuilcgiodclJ'Arciucfcoao  Filippo  a noltri  gjJgjj  • 
Canonia . Ma  rrà  gli  editìzi  Sagri , che  quiui  erano , il  puì  fontuofo, 
e il  pili  celebre  fu  quedo  Tempio  di  cui  parliamo  dedicato  all’inuittp  diS.Loiczo 
Martire  S.Lorenzoa  c Fabricato  da  Laiirizio  huomo  altrctanto  reli- 

P giofo 


(MIT 


Lt  A^rìi  àieStorie 


i <uh  lib.  i.Vcg^c , h avcildolUlmpo^orevai#itrcjJtouaua(^  M^iX>  l’In? 
m j 96.  no  trecento  nouantafei  commena  la  Fabrica  di  vn  Palagio  in  Rauen- 
•na , oue  aucna  d^cniyna(|>  rifcd^e  ,|^li  T^o  Sganno  in  vece.» 
del  Palagio  Fabf-icò  queKa  Chìefa , e coF  oifegno  di  Opilione  Archi- 
tcttoingcguoliffimo  di  qiie’tc/npi  ncUpipa?io  di  quattr’anni^  c mezo 
la  teriiiìnb  1 wir^àttdnis’Wollrt’IlltfrliV  dièiBfkih«tdKDikff{diin  vede- 


re il  Pal^gio.ve^pf.aRaiiehua,  «pndotm,quà4da^ajiKÌWPJ>cl  nnii- 
rarc  in  vece  di  quello  Tedifizio  di  vna  Chi(;ia  noijTòl  bialìmo  Tintem- 
peftiua  pietà  del ‘Minillro  > •mà'Calfnente  aitdhc'feHe.a^ttre , che  sfo- 
Mifacolo  dcraca la fpada fiì  per  reciderlo,  eaurebbclo  fatto fc  mentre  Lauri- 
<)ui  auup- £Ìddtiggiua^rib!l!Altarcii 

fuft:  appai;fo 'rinbiinacnec  il  Mntp,  ogvvnò 

n.’kfi  <!^n.  foiba  la  inaix}  ruìcapoalllQBQcencej[giÀdòiinch<^Ttnpiir(uior$:^chc 
jsondennaife' per  reo, '.chi  non  ceooua  altra  co^  c)Wlafietà4.dal 
qtial  miracolo  fpauoncato  Onorio  1 e'rauueduto^eonc  poi^lopqin., 
itima  grande  il  buon  Lauci^  , il  quale  lino  all’.àtà  di  nouantlanM 
" faiiitaàìentiQ  villuto,  ivalle  dopo'  tuorcc  io  qudba  nt^delì  nip  Chiefa-dOlfr 

fopolco  entro  a ima^nobil  (iapeila  daiiui  tonda^  ad  .^tote  de^aró 
Stefano  i..Prpsa6o  Uc>Garuai£Q.in  otemoria  di  chea'càratteri 

WiCraxiucÉfa.IfOiiioQCvjri.riboi.  <;  r.!i-JU|.  » • " i.> 

ì^i'i  &ttplumo ,^^tvfvT4{i&iGcrHti^.Retto:àitrtyrh  . r. 

, . Xfll.  h^.Òihtbr^Thcodofto  XI.& 'Placido  yalentimano  Co/f. 

Abbiamo  anche  di  quolba/Cbiefa  vna  nobil  msmocia  prelTo  S.Ago- 
(tino  ne.fuoi  SermonÙ60tll*X>pera  deduitate  Deh  oue  racconta,  1 che . 
io  CcfaccadiiCapptdoQuatnuatKiQiìxlieci^atellldi  buon  Cafato  fcc-, 
A f ^ Feniine , vnod’cflì  va  giorno  iugiuriò , .e  battè  mala- 

W^dac  vedouajfa  prefenzadfigUaUri  tutti , niilò»)  de -quali,  ne 
ii6\.qu^  pur  Hiolfe  parola inidaaJiidfa, diche quclla  oitrcinodofdegnaca , e.» 
fta  y ^ , ' parcitaitìi  cafaipenmix!ireilifigJiuolo»<^rauca|Ka:cofla , pecftra- 
, *‘".,  ^dafe(iifeiacoatroil  demonio  lotto  fcmbiantc  d’w  ilocQ Zio <Pa temo»  > 

.«T  j .«**v<5cbitftltla  cagk^dcl>bio  dolore.  Raccontò  cHa.minucamepte  il' 
.X*  tfcduito,edid'cciVorerifolotBamiediccqucir«inpi0iìglio.»iclie>uffuar) 
la^^rudaniente  batcom  lillche  intcfod  fdlp  Zio  molhròfioiqp«tirlai'< 
a a>4fcac^oQaiiaola.petfidiaixliil>ooia  percuoterle «‘cl'cinptótà, degli.aL*- 
.1  .*.^»»«rriim1rabece  anzi, li:  diflb  turti  dourebbero  maledirli  pcrochc  fono. tue-  1 
ti  ooJpbuoii  ,ie  rcidigrauìRtmo  fallo . Nc  altro  per  ap^iaco  ò.  voile 
ni  ,ktiiv<aipcrluader&aiiii3ilc<ynai>oui»inhamtnatagiidallolci^*gno . Andò 
.i  :l  duaqne<ailaiCbicra,  eiui  auancialSagro  Fonte  (capigliata^  egcim- 
.W-i  ty  'delia con  lolennciaiprecazioiieinalediiiè  catt'iiigliuoii.,  e inodoro  la 
■ DiuinaGiuftizia  a Biolirarrie vendetta  cferaplatìlHma,  fcnoaaiuia*i., 
V"  - tono  X lUiocu  1 c inateme  maleditioai , iniprtothe,  à meU  fu  - , 

r*'  f ' ,ni  da’prodigiof<^ceinorc,chcIc  membra  tutte  icuoteuin.  lycrgogoau-  ■ 
. doli  cllcr  veduti  in  Patria , andarono  v«  tempo  dii  iuiaclii:la  in  vane 
parti. pcllegrinindo,  cdouc  niatiìmc  ioicndfiuaiK)  qlW Gl»i4c> ò '».c-  ' 
' . morie 
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\y  Pwfit.  Primi  . 


'lnorfe(lff>Sattftmn*àtok)fe^!e1lAr^l.  S^góftifuTl^^he  di^uc'diod  kjr- 
stelli  vno,  ch'era  il  Secondo  genito  venato  a Rauennaa>TÌ(itar.qiic^ 
Chiefa  poco-dianei  edificata,  impiotando  i’incerccfUone  del  Sanep 
. miraoalofanicnteriàBbbe  la  finiti  «nfr  H9bis,dc.(evi  Frairihf^ 
qùinafbtndi  disine f>rimunr,faqintmn*i<  Gl<rnoft^Martyw,^urenttj 
-ihàriittn  if*itvf  i4Ì^Kituenmmjatper  ctMocat*  efit  fieHt  aitdìmmHf(ì»er40f 
-/i24fT>«riY;^,icnae  egli  ra-'perfona-.d’rnaclc  già  detti  fratelli.  ; 

' •£  gumctièpoi  > chacflend(H[lata>irceJebrtì  in.  que(lo>  luogo  |a  i^encr 
nrtioncdelwrtircS.Loccnzo^  di  qiut  vogliono  alcuni  i clieiaScr;^- 
da^cliedaRaiiennagnidaaClafl'cneendefl^sil  nomedh  ^urentina^ 
fc  bene  però  il  Barorró  ndlcrfitcNoteal  RiomanoIVfaniirolosio>.  c» 
' ^sailiimi  airrì aaton  la  chiamano  lAHrttiui^  jA  nome  fi  crepe  audTr 
-TC 1 perche  vàcinaOTaqiieliaAafl'c  anticamente  vn  boTco  di  Lauri , coi 
-quali  co ftimcauoniì  cotonare  qus^Capicaniy»chcidalIe.guerretornar 
nano  alla  Patria  vietorìofi.,.  maflìmechc  ncU'liiorAe notabbiaipo , e(r 
IfercftatrauticamcntcpccdolaCittidue.  luoghi. vno  daJlapatteOii- 
enrale  phmeato  di  Lauri che  addimandauan  l4Hretnm  d’altro  di 
Palim  vecfo  Occidente  detto  'Palmatn  % che  con  altro  nome  chiar 
m<Hi3^  Campo  Nfartio  leggendoli , che  coi  ramideh’.vne:»  c degli  aJr 
tri  H coconauano  quelli,  che  ne  giucichi  militari riimncuanoviacitór 
ri , e anche  quei  Cittadini , r quali  dopo  qualclic  fegnalara  ii0prera4.r 
ritomandoallapatria  entraiiano  trionfànttnei-Carapidoglio  eoe,  co^ 
meleggelì  neh’anrkhevtte  di  S./Vpollinare  , aTonuglanzu  di  quel  4i 
RomaaucuanoiRauennari . Cosi  anche  nel  tempo  delle  perfecuzior- 
' nicontroChrìilianrinquelèaSatada  era  il  macello'^ Santi  Mattiti , 
eqaiui  rvalorofiiCauaJieri  di Chriliof  dando  le  loro  vite  per  onoc  deir 
•la  fede  non  krghiriande  òr  Lauro , oTa.riccifc;uaao  le  corqneinjunarcc- 
•fcibili  deilaiCiloria,  trà.quah  innitmerahili  celebre  ne  Sagri  Sadfè 
'Sant’isdtiiioMtrùreglocioliiiiino,  il  qual  patilUmo  trecento  dieci 

nella  perieoozicoedi  l^kzianO  j.e.di, cui. iwm  inenóop^ 

Feda,  Vfuaido  ^ c il' Remano  Nlarcirolpgio  adodicr  (>ttpt)rcc,pj^ 
quelle  parole.:  lUuenm£.vta  LaMretmaTf{g(aiis.  Sauiti  EÀisì^ 
c indetcogiotnolaGhiefa  Rauennate  con  rito  femidoppio  uevceicbi^ 
h.  memoria  ,c  no  parla  anche  il  Molano  epa  quello  OMUep,  . f.., 

. Idustkm^qttart^s  mentii  Ediftms  att^t  , j jg 

- A^rbtH>menni  fmeekkkf,<jM(/ Mavtyr^  pfd^  , , 

MaparproUegnire  ildifcorfodella  Ch»c<d  J nq.^ePT^ 

che  gir  Elarchi  degl.’ImpcratOFÌ  d’Qrieoj»  riAjdeuappi  i^i 
«hianuronoad  abitarui*Mona».iCKecidÌ  S.lMu‘0|  ? ^ 
lTaltr»di  Santa  Maria  iu  Cofmodiin,  ef>’ecapur  Monaftetp;  dp 
Monaci,  onde  fi  legge,  clic  l'Al>t‘teCQl«Kulwq«  ufi 
ingtelio , elielacetiano  gli  Actaielcpui;  ne|4  Cjytii  v^iv^^-qf^s^^icci^- 
dotaimcntc  parato , c lipottcpa ^oleaneiiiente  I^I^ff.a iv e^HCl 
tempo  rch’cfli  vidimomuancUu  an-icchK4  cfàqrcùiWiyajifM.®'/ 
che  per  U-loiiglicza»  graedc;deg)iajii)^ ò pcc  la^Iigen^a^c;^ 
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quale  j conforrtièncliaBafiliea  di  S. Apollinare  N<hio 
coiìferuafì  il  fuo  Capo  abbiain  narrato , per  teftiinonio  di  graumimi 
autori  abbiamo , che  fu  portato  a Rauenna , e collocato  in  vii  Moiia- 
«ftero  di  Menati , c fe  bene  da  detti  Iftorid  non  fi  cfpriinc  qual 
Crediamo  però  e con  ragione  non  eifcr  altro  xhc  queRo  mamniechc-» 
ìfie  abbiamo  la  Brauiflìma  antorkà  degli  antkbi  Statuti  della  noftriU# 
Òtta , » nc  quali  alla  Rubrica  De  Fifitatiùne  EccicjUrHnh&  Cereis  oAn^ 
dis  COSÌ  fi  legge , Sanali  Helif^i  Tropheta  euius  Corpus  iacftin  Bttrgis  Rtf- 
nennnt  ad  Eccleftam  Sanali  Laurentuf  in  Cafaria  in  Capella  San^orum  (^r- 
uasij  3 & Trotasp  Feiittm  euius  eft  die  XII fi.  lanij  • ludi  celiato  tn  Ra- 
uenna , e neiritalia  il  gouerno  degli  Efarchi  fu  fatta  Radia  di  Monaci 
di  S.Bencdecto, quali  fi  sdjche  vi  abitiuano  Tanno  nouecento  cinquai»- 
taquattro  leggedofi  in  vn  Concìlio  celebrato  dall’ Arciuefeouo  P etip 
Quinto  nel  dett’annovn  tal  Pietro  Abate  Regolare  di  S.Lorenaoii^ 
Cefarea  ; onde  trd  Monafteri  di  S.  Benedetto  Tannouerano  i Croi^i 
di  quell’ordine  > c fiì  arricchito  di  molte  rendite  dalTArciuefcouo  Ge- 
rardo , e onorato  di  nobili  priuilegi  dalTIniperador  Federico  nientro 
Tanno  mille  cento  fcttantaiettc  troiiauafi  in  Rauenna  j nc  fi  ^ poi 

3ual  caufa  dettiMonacinepartiflero  Icggendofi  folo , che  Tanno  mille 
ucento  fcfl^tttafci  non  eflcndoui  più  alcun  Monaco  TArciuefeouo  Fi- 
lippo Fontana  o vi  chiamò  i Canonici  Regolari  di  S*Giacomo  di  Cella 
"Vplàha  Congregazione  in  que’tempi  nelle  noRre  parti  afiai  celebre  , o 
eost  detta  da  vn  luogo  nella  Diocefi  di  Cotiwcchio,  ouc  era  il  prmei- 
pal  MonaRero  dclli  detti  Canonici , quali  pofledeuano  anche  S.  Alber- 
to nclllfola  dìPerco,  evi  abitarono  iniijche  mancata  quella  loro 
Congregazione  Papa  Eugenio  Qiwrto  Tanno  mille  quattrocento  qua- 
rantaquattro p rvnt  i quelli  della  Congregazione  Latcranenfe  > i quali 
Ventiquattr'anni  ananti  con  autorità  di  Martino  Qmnto  erano  Ra¥i 
introdotti  nèllSnfigne  Canonica  ckS*Maria  in  Porto  vicino  al  mare,& 
eflìpurcvi  dimorarono  fin’alTanno  mille  cinqueccataciaquantatre, 
poiché  alTòra  m occorrenza  di  fortificar  la  Citta  i per  ordine  di  Gi^ 
Oo  Terzo  fù  quefta  Chida  , e MonaRero  batrutoi  terra  , e la  materia 
applicata  alh  fabrka  della  nuoua  Bafilka  » che  detti  Padri  edifkaua- 
no  nella  Città  eccettuate  però  le  lìobiliflìn^,  e preziofe  colonne  pofte- 
DÌ  da  Laurizio,  quali  fiìconodal  Cardinal  Girolaino  Capoferro  Lega- 
to all'ora  in  Romagna  mandate  à Roma,  reflaodo  i Beni  del  Monallc- 
rò  meÒrporatia  queHO'diS.Mafia  in  POrtO,onev!edcfivtf  Altare  aflai 
xnagnffico  ad  onore  di  S.Lorenzo  j e’ perche  non  periiiè  afiatttì  la  me- 
mòria di  hiogo  fi  celebre  , e venerando  nel  fito  Redo  , ou’era  l’antico 
Tempio  crefiero  ma  piccola  Chiefo  , la  quale  anclTefia  pochi  anni  fo- 
no fi  è demolita  in  occafione,  che  il  Cardinal  Gio^Stdano  Doiighi  Le- 
gato de  Laterc  hi  Romagna  nel  PoiKctìcato  d’Innocenzo  Decimo  con 
animo  da  paragonarfr  a oucliode  Romani  antichi  dal  Porto  dettoli 
Candiano  per  lo  fpario  di  ocn  fopra  tri  miglia  condufle  finpreflb  alla 
Città  TU  Canale , che  per  alludere  al  cognome  del  Pontefice  all’or  re- 
gnante fù  chiamato  Panfilio,  per  ilqiiak  ungonic  barche  fin  vicino 
^ alle 
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alk  imn«  con  gnhMMnnMdo  de  Mercatanti  » e fpkndore  della  Otti  «' 
in  memoria  di  die  fopra  la  Poru  detta  Grecoriana , c che  dal  noftro 
Volgo  chiamafi  Porta  Nuoua  ftd  collocau  u Sutua  di  ^uel  Ponccfic* 
fcolpita  in  marmo, c da  lati  fi  ledono  quelle  duelTcnzioni. 

A mano  delira 


Columba  nouum  Mare 
Si  Columbus  nouamTcrram 
Inucnit 

Ncptunus  Cereri 
Naues  fuccedunt  aratro 
Vbi  ohm 
Neptunus  Cereri 
Naues  ceOcrunt  aratro 


Romana  Columba  imperante 
Liguilia  Aquila  exequente 
d nommis  Painphilij  xtemicatc 
Anno  M.  J>C.  LIUI. 
ioanne  Stephano 
Card.Donghio  Legato 


La  quale  prima  Ifcrizione  è allufiuad  ciò  I che  dell'antica  Rauenna., 
rcrìli'e  Strabene , 9 ch’ella  cioè  era  in  mezo  aH’acque . In  Taludibus  ma- 
ritma  eli  Hauenna  tota  ligneis  conflans  xdificiji,  aquis  perflua , onde  da_j  . 
Marziale  fù  chiamata  ^equorea , e da  Sidonio  Apollinare  f^ndofa , e a qstrMh  i.  /. 
quello  anche,  che  nè  lafciò  (critto  Giornando  nella  fua  IlloriaGoti- /.ij. 
ca^^ue  parlando  deH'antico  Porto , e di  quello  fico , dice  ,cheouegià  fp>r  n.w* 
fu  il  Marc , i fuo  tempo  erano  tutti  Orci , c in  vece  degli  Alberi  delle 
Nani  vi  fi  vedeuano  quelli  de  pomi, e frutti  : Qua  aliquando  Tortus  fue-  * 

rat  fpatiojilfimos  hortos  olìendit  arbortbus  plenos  yerùtn  de  quibus  non 
pcndeant  vela, fed poma. 

Ebbero  finalmente  fopra  quella  Chiefa,  e Monallcro  i Canonici  no-  ciunfd. 
fili  antica  giurìfdizione  , e venendo  qud  il  giorno  felliuo  di  S*Lorenzo  noftcìCano 
cran  tenuti  i Monaci  riccuerli , c darli  da  pranzo , il  quale  poi  fu  com-  mci  m que- 
murato  il  lire  cinque  di  moneta  di  Rauenna , che  oggi  pure  fi  pagano  Chiefa. 
da  Padri  di  Porco,  riferuato  però  il  pranzo  agli  Olliari),  c Crociferarij 
della  Chicla  Metropolitana , ••ecio  per  laudo  dell’ArciucfcouoTedc- 
rico  CompromilVano  tra  il  Capitolo  , e Monaci  l’anno  mille  ducento 
ventitré, c così  anche  tra  gli^ncichi  Beni  di  quefto  Monaftero  fi  anno- 
ucra  il  Callello  di  Cìiozzauo  detto  nelle  memorie  antiche  Gluganumj 
pollo  in  Romagna  fra  Innola , Faenza  e l’Alpi , e tra  li  fiumi  Marzano, , 
c Sanremo , del  qual  Caftello , fua  Corte , e pertinenze/  Icggonfi  alcu-; 
ne  Inueflicurc  fatte  da  Priori  di  S.Lorcnzo  alla  Famiglia  de  Manfixdi 
di  Faenza , quali  io  pofledectero  fino  all’anno  mille  cinquecento , nel 
qual  tempo  per  morte  di  Allorgio  Manfredi  detto  luniore  reftò  dcuo- 
luto  al  Monallcro  le  bene  però  ora  è polTcduto  dagli  huomini  di  Bcr- 
figiielia . 
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SAN  LORENZO 

IN  POSTE  evia, 

Confraternicà  di  Laici ^ 

^Ltrc  il  deferì tto  Tempio  vn  altra  memoria  noi 
abbiamo  in  Rauenna  del  Martire  S.Lorenzo  in 
quella  Chiefa , che  gli  ^ntichi  addinvindarono 
Jn  TefieruU . Col  qua!  titolo  poiché  alcun’altrc 
.delle  noflre  antiche  Chiefe  leggoolì  denomina^ 
te  fi  conie  in  quelle  di  S. Apollinare  in  recto  « 
di  S.Stetimo  aobiam  toccato,  egli  è perciò  a_. 
faperfi , che  quella  voce  Toflerula  non  lignifica 
altro  che  Piccola  Porta , delle  quali  molte  f gii 
furono  in  Rauenna  nelle  mura  della  Ottd  fatteui  da  principali  Citta- 
dini in  tempo  delle  Fazioni , quali  teneuan  murate  con  vna  femplico 
incrollatura  di  ffietre , e calce,  e aprendole  a kn- piacere  introduceua- 
no  nella  Otri  i $c^aci  del  lor  partito  conforme  portauane  il  bifo- 
' gno  ; c fi  chiamauan  TofteruU  quali  a dire  T^icuU  che  così  da  Latini 

vengon  dette  le  Porte  di  dietro , le  bene  però  Anallafio  Bibliotecario 
u Aru/i.in  ^ vuole,chc  quella  voce  TofieritlaRi  voce  de  Safibni  quali  abitando 
Letmtiy,  in  Roma  in  quella  parte,  che  da  Papa  Leone  Quarto  circondata  di 
mura  fu  detta  Leonina , delle  fei  Porte , che  quel  Pontefice  vi  aprì , a 
quella,  ch’era  vicina  al  lor  (^artiere  in  lingua  Saflonica  diedero  il  no- 
nK  di  Pollerula . Ma  di  ciò^e  che  liane  luor  di  quella  denominazio- 
ne dimollrante  detta  Chiefa  cllere  antica , ninna  memoria  ne  abbiam 
^ Confrater-  Scritture  antiche , e folo  abbiamo , che  l’anno  mille  fei- 

centotrentaouattrovifù  eretta  vna  Confratemiti  fotto  l’inuocazio- 
t’  Anna  in  ne , c titolo  oi  S.Anna , il  cui  Illituto  è di  aiutar  con  Sufiragi  di  Mefiè 
auefta  Chic  l’anime  de  Defonti , i cui  Conlrati  vellonoiSaccbi  bianchi  > e l’anno 
u . grandemente  rifiaurata , He  abbelliu . 
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SAN  M A M A 

.1* 

Chicfa  ajitica  ^ c Mtìnaftcro  già  df  Mortaci 
Df  San  Benedetto y poidi  FranccfcaniOflcruantf 
Ora  vnicoaUa  Badia  di  S Gio:Euangcli({a> 

De  Canon4lcgol,dcS.SaIuatore^ 

Elcbratiilinìo  neUiChicfadiDio  tri  quelli  do 
Santi  Martiri  c il  nome  di  S.Mama , ò Marnan- 
te martirizaco  in  Cefarea  di  Cappadocia  fotto 
rimpcratore  Aureliano,  » ad  onore' di  cuiles-  a’ 

, gonfi  due  Oniilie',  vna  di  S.B'afilio  Magno  , cI’-« 

' altra  di  S.Gregorio  Papa,  e al  cui  nome  furono 
dedicate  * anticamente  nobUilfimcCnicfevna 
maiiìme  inCoftantinopoli  ,c  l’altra  in  Roma^  j,  Bttrom  ii, 
conéume  narrano  il  Cardinal  Baronio  , e Nice-  sìttfh.  ht, 
^o;  onde  nel  Romano'Martirológio  idicialfette  Agofto  la  memoria  **> 
fna'con’  queftonobilc  elogio  cosi  fi  onora . C sfarxx  in  Cappadocia  m- 
talisS.MamoJìtisMartyris,  quiàpuerttiaad  feneilntem  vfqiie  iongum 
martyrium  dujit , & tandem  imperante  Aureliano  fub  jtlf  xandro  Vrx^ 

Gde  iìltid  FeUciter  confummauit , quem  Saufìi  Tatres  BajUins , &Grego~  , . . j 
rius'HBtian'^enKs  fHmmis  LaHdibuscelebraì'Mnt.  InRaucnna  poi  la  ve- 
nerazione  tua  può  chiamarli  antica  poiché  fi  hd  ,■  che  i’anno  niilledu-  , 

cento'  vent'vno,  Simeone  noftro  Arcuielcouo  il  pritno'giorno  di  Vid- 
ero folcnncmcnte  ad  onor  fuo’confagròqpcfta  Chiefa  fituata  w^lo  le 
mura  della Citti  alle  fponde  del  Fiume  detto  dagli  Antichi  Bedefo,  da 
£atini  chiamato  Bidcm,e  volgarincntc  addiimandato  H Ronco, e polla 
fiior  della  Porca ,chc  dalla  Chiefamedefima  ha  prefo  il  nonici  e counia 
credcrcjche  Iurte  giiTcmpio  nobile  mentre  vi  ebbero  monattero  i Mo-  y 

rtaci  di  S.Benedctto  conforme  ferine  * Antonio  de  Ycpes  Cromila  c^ 
lebre-di  queirOrdinc-  . quali  anche  abbiamo , che  viibicarono'i  fin’al-  c amo»  dt 

l’anno  mille  trecento  fcrt'antafette.dopoilqiralteinpo  fa  vnicocoiy  r.ftt  »>m. 
Otoiò.  r Priorato all’Iiifigne Badia diS.  Gip:  Euangdàta»  Ouepurrii- 
raocauano  Monaci  dei medcfi  iio  IlUcuto  infintanto,  che  andata  quel-^  ad  d aìm 
la  iniComcnda , il  Priorato  anche  di  S.Mama  fu  poifcduto  dagli  Alu-  ' 

ti  Coincndacan  per  molto  tempo  cioè  fia’all’anno  mille  q|ia«rocento 
quarantaq’iatcrty,.  » nel  qual  tempo  con  autoritiidi»  Papa  ^Sufiiyiio  e r 
Quarto,  c col  confenfodclCardmal  Beflariooc,  cheaueuafo  m Co- 
menda, ad  ilbnza  de  Cittadùii  furonuiintrodoCtii  FrauMuioii  Oliar 
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uantidi  S-tranedeo ..  Md  non  piu  che  Ictcant’anm  hv  circa. abitarono 
dei,  imperochc  ranno  mille  cinqiiccento  qiiaaordtt.» 


quiui  li' de  c ti.  Padri  j 
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1$  2 Le  Sagre  Memorie 

dopo  il  Sacco  memorabile  di  Raoenna  poiché  nel  palTaco  afledio  que- 
fto  luogo  auea  Teruico  di  ricouero  al  Campo  Franzefe  f>cr  battere  1^^. 
Deraolitio-  Città,  con  autorità  Apoltolica  dW.eone  Dccinx)  fu  demolito , &rtlì 
Dc  del  CoD  trasferiti  alla  Balìiica  di  S.Apoiliuare  Nuouo  conforme  iui  opportu- 
namen^e  abbiam  narrato , c all’ora  fu , che  per  confermare  in  gualche 
parte  almeno  la  memoria , e la  venerazione  del  Santo , fii  nel  nto  mo- 
de/ìmo,  oue  era  l’ediiìzio  antico  eretta  vna  piccola  Chiefa,  òpiiito- 
fto  Capclla  che  c pur  mcnibro  della  Canonica  di  S.Gip:Huancclilla_,  * 
oue  à diciaflcrte  Agotto  cclebrafi  la  fua  Fetta  con  diuozioné , c con- 
f ap.  VmM.  corfo  grande  del  popolo , c dell’antica  Chiefa  fanno  menzione  /Fran- 
dinihtMt.  cefeo  Gonzaga  nelle  Cronache  Francefeane, oue  la  chiama  San£ii  Ma- 
monis,  Papa  Eugenio  Quarto  in  vna  fua  Bolla  in  cui  l’intitola 
A/4«iam,  Antonio  dcYepcsiKl  le  Cronache  di  S.Bcnederto,  c Giro- 
lamo Rolli  nelle  noltre  ll(orre,che  la  chiamano  S'aa8i  Mamjt,coi  quali 
tutti  tri  modi  è nominata  da  Luca  Vuadingo  ne  fuoiAnnali,e  finalra^ 
te  in  due  Bolle  vna  di  Onorio  Terzo , c l’altra  di  Vrbano  Quarto  l’anr 
noucrano  qnc’Pqntcliti  tra  Monafteri  di  giurifdizione  dc  nottri  Arci- 
ucfcouìiC  Canonici,e  tutti  due  la  chiamano  Monaftarium  SanHiMama, 
E già  che  quella  Chicla  non  ci  porge  maggior  materia  di  ragionao- 
ne , ^rconchiudcmc  la  narrazione  non  (ara  forfè  improprio  qui  il  ti- 
?****Ì^*<K*  ferire  vn’Ilcrizione,  che  li  legge  ad  vn  Molino , che  è in  vicinanza  di  eC- 
Girolamo  Donato  Nobile  Veneto  mentre  l’anno  mille,» 
^ ^ " quattrocento  nou anta  dl'endo  per  la  fua  Republica  Prelidente  in  Ra- 

uenrra  lo  rifece  da  fondamenti,  la  quale  benché  profena,  per  cfl'ere  pe- 
rò graziofìllima,  e da  pochi  auuertita , rabbiaoi  creduta  non  indegna 
d’cflerc  qui  regillrata , & è come  lìegue . 

Hieronymus  Donatus  Przfes  a fondamentis  inftaurauit 
Inftiror  Mokndinarius  diligenter  molas,&  reliqua  inllrumcnta 
Curato,  Frumenta  citta  dolum  maliim,&  fupinam  indiiigentiana 
Seruata,&  molita  rcltituito,pr*rcr  Cuppolam  nihil  carnuto 
••  Siquid  dolo  malo  exemcrìs  tripium  reddito 

. XL.  nummum  exfoiuito  , coilum  & manus  ambas 

InColumbariconclufas  perdiemlcgitimam  teneto 
Sed  hcùs  tu  qui  molenda  Frumcnta  contuleris 
' Edido  ne  Hdito , nec  ob  id  fecurus  accedito' 

Manus  oculatas-habeto , & fcico  Inllitores  Molcndinarios 
Ex  editìo  puniti  poflé  non  corngi  M.  CDvXCUI. 

La  quale  Ifcrizione  efprime  al  viuo  i vizi  dc  Molinaritdclla  rapacità  de 
^Tm,Gar.  quali , oltre  ciò,  che  ne  fcriuet  Tomafo  Garzoni  nella  fua  Piazza  Vui- 
uerfale,  parlando  lo  Statuto  della  Città  di  Tiuoli , oue  per  la  vicinan- 
za del  Fiume  Aniene , quett’arte  grandemente  liorifee,  aicc,  che  i Mo- 
, . . linari  ruberebbero  la  Farina  etiam  ft  eìs  manus  Ugarentur  ; c quanto  al- 

nudsm  * la  parola  Columbari  cHa  è voce  Latina  antica  vfata  l>  da  Plauto-,  c non 
ftgniiica  altro  che  vna  fpczie  di  Berlina- 


SAN 


Pàrtt  Prima  , 


SAN  MAMMOLINO 


Coniiaternità  de  Laici . 


E mai  è n'ufcito  al  volgo  corromper  le  voci , o 
llraiiolgerc  a fuo  piacere  i nomi , certamente  è 
fiato  in  quella  Chiefa , la  quale  intitolaca  gii 
alla  Beatillima  Vergine,  ncome  da  noi  con- 
gieteurafì,  e conforme  ne  fiì  Fede  l’Imagine  fua, 
clic  prima  anco  che  l’antico  edilizio  ìiriltau- 
ralVe  vederi  afi  di  pittura  antica  Copra  l’Altare  » 
dal  Bambino , che  uenc  in  braccio  fri  chiamata 
con  voce  barbara^.M^iMmo/ino,  e ciòtanto  più 
è credibile , quanto  che  di  Santo  di  tal  nome  non  trouali  per  quanto 
abbiam  veduto,  neH’Ecclelìaftichc  Iftorie  memoria  alcuna  » E quella 
Jòrfe  farà  quella  Chiefa  , che  gli  Antichi  addimandarono  Santa  Maria 
in  yhrtute,  la  qual  daua  il  nome  ad  vna  delle  quattordici  Rcaioni  del- 
la Citta  , e ccl  là  credere  il  leggerla  m alcune  Scritture  anticne  nomi- 
nata immediatamente  dopo  quella  di  S.Agata,  a cui  per  appunto  ella 
è vicina . Nelle  Vifite  poi  delli  noftri  Arciuefeoui , la  pili  antica  me- 
moria , che  ne  abbiamo  è in  quella  del  Cardinal  di  Vrbino , oue  ordi- 
no, che  la  Fefta  fiia  principale  fi  cclebrafle  il  primo  giorno  di  Maggio 
ad  onore  de  Santi  Apoftoli  Filippo , e Giacomo , & cffcndoui  eretta 
la  Confraternità  degli  A finari , eliì  la  tengon  prouifta  di  quanto  fpct- 
u al  Dmincolto  , e l’anno  1650.  tutta  la  rifarcirono  con  alzare  il  pa^ 
nimento  , che  prima  era  bafiìifimo , con  la  qual  occafione  fi  vide  effe- 
re  detta  Cbkla  molto  aouca>  c afl^  maggiore  già  che  non  c di  pre- 
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SANTA  MARIA 

DEGLI  A N C E"  L I, 

Chie{k  moderna ,,  c Conuenco Nobile  de  Fra» 
Minori  CjpuccinL 

Frati  Minori  detti  Capuccini  il  luftrc  propagine’ 
del  Sagro  Ordine  Franccfcano , c vini  cfcroplari 
dcirEuangelica  poucrti  vennero'  ad  abitare  ia 
Kaucnna  « Tanno  mille cinqueccntofeflant’otto 
chiamatiui  dalGran  CardinaTdi«Vrbinonoftro 
Arciuefcouo  ^ e lor Protettore  c dimorarono 
al  principio  ndlo-  Spedale  di.  S.Gio:Batcifta_»  ,• 
che  era  nella  Contrada  di  Borghecto' infìntaa- 
to , che  li  iti  edificata  la  Chiefa,.  eCo|nuento  « 
che  or  vediamo»  dicui  la  gloria  di  Fondàtore  deueflal  medefìnio  Car- 
dinale , che  due  annidopòla  loro  introduzione  volen'  oli  prouedero 
' di  luogo  atto  per  Torteruanza  del  loro- Tanto  Iftituto  cconfiderato 

cJ^^gj'rquefto  per  il  più commodofcome che eflendo dentro  lètnura',  è però 
ficaia.  rimoto  dalTabitato , la  ferade  due  di  Giugno  conforme  narrano 

le  noltre morie , feben  Tlfcrizione  che  da  noi:  quì-foctoèregillrata-. 
pone  diucrfamenteil  tempo  > dalia  Chiefa^  Mecropolitaua  venne'qui 
proceiTionalmente  con  tutto  il  Clero  a difegnarc  il  fico  inalberandoui 
vna  Croce  di  legno , e vn  incfe  dopo  il  dì  Fefttuo^dclla.Vificazion  della 
Verginebenediffe  folenncmentc  » e pofeui  la  prima  pietra , ia  memor' 
ria  che  fópra  là  Porta  così  fi  legge .. 

D.  o.  m: 

SanA*  Marie  ab'Angelis  Titulari  ac  Tutelari’ 

Santìis  quorum  ad  Altare  maius-Rcliqui*  afleruantur' 

Vitali , Vmccnrio»DJom  fio;ModcItoJ'eliciano,  Felicii^ 
AdauAo,&  ScrgioMiwtyribus  Agnello  Gonfirtl'ori‘ 
YnicxSocijsS.Vrfulx V.&  M.SanCtxGermanx Màrtyri 
Mcmorir,tfc.veneratioms  ergo  Fratres  Capuccini  P.P.- 

Il  Conuenco'  parimentrè  dfnobil  ftruttura  dentro'  a termini  Mro 
ddla  pouortxCapucc  ina,  abitato  da  Copra  trenta  Religiqfi  , e la  Chie- 
fa  èitaca  poi  coinegrataa  noiixi  giorni  da  M.  Antonio-Càrdinal  Fran- 
CK'ttii  legato  dcgnillimo  di  Romagna:  Tanno  164 a',  alli  tré- Agollo  - 
conioruie  indica  la  fegucntc  licrizionc  ». 

. * .♦  TetOr- 
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Templum  hoc  ^od  lulius  a Rauere 
Card.Vrbiaas  Rau.  ^r<£iep.  anno  Dom.  M DUTXIV. 

^ V Non.  lon.  in  Crucis  ereéttone  tit.  S.Marìae  ab  Ai^elis  prxfi^ 

* M.  Ant.  Card.  Frandotcos  Eptfc.  JLaceniìs  Prou.  Romana,  de  lat.  leg,' 
Ad  fux  in  Capucc.Ordinem  propenfz  voluntads  dcdaracionem 
Eidem  San^tz  Marìz  ab  An^is  dedicatam 
Plau/ibili  tocius  ciuitatis  concuriii  folcmni  rìtu  confecrauic 
Prid.  Kal.  Sepc.  anno  Dom.M  PC  Xlil.  . 

Vrbani  Papz  Vili  JPC  & Aloyfì)  Qard.  Cappomi 
Rau.  Ard^.  XXJL 


Ì3^  . Li  Sagre  MenrnU 

SANTA  MARIA 

annvnziata, 

Chicra  ynitaalCoDuento  di  S.Sebaftiano 
DcirOrdinc  de  Semi  di  M.  V. 

4 capo  al  Borgo  di  Porta  Adriana  oue  aprefi 
vna  Strada,  che  dalla  Città  di  Faenza  oue  ar- 
riua,<  con  nome  corrotto  dal  noltro  volgo  è ad- 
dimandata  Fantina , ftà  quefta  Chiefa  intitola^ 
ta  alla  Beatidima  Vergine  dall’Angelo  Annuii 
aiata,  la  quale  è menmro  della  n^il  Badia  di 
Santa  Maria  in  Cofmodim,  e da  Pietro  Sacrati, 
che  ne  era  Comendatario  l'anno  mille  quattro- 
cento  ventiquattro  fiì  conceda  a Padri  della-* 
Frati  deli'-  Religione  de  Sarai  di  M.  V.  venendo  a prenderne  il  pofl'edb  il  Gene- 
Ord.de  Ser.  rale  dell’Ordine,  chc  era  all’ora  F.  Fortunato  da  Brefcia  conforme  nar- 
**k”?**'^*  ra  Arcangelo  Giani  ne  fuoi  Annali  cosi  fcriuendo»».  CumiamCon- 
a’  d gregatioSeruormnextràSenartHm  c£pi([et  rbiquè  dilatar iTaterFortu- 
Brixia  eiufdem  Congregattmis  Gtneralis  Trafetius  hoc  temportu 
bu!  d ord.  Raiiennam  proficijcitur  locum  quemdam  ibijprò  Congregatione  recepturua 
odi.  nam  D.Tetrus  Francifeide  Sacrato  Ecclefiam  quamdam  fub  titulo  B.f'. 
Cauur.  fub  ^nriHìitiaUt  in  Burgovorta  Adrian*  habebat , quam  eidem  Tatri  Fortn- 
«»a.i4t4.  fiato  refigmret,  Qu{imobrem  D.Cyrns  Èpifeopus  Fauentinus  qui  tunc 
Trolegatus  erat  in  tota  Flatamiaprò  D.Innocentio  Cibò  Card.Legato  eam- 
dem  Exdefiam  fua  aiiBoritaté  ijfi  Congregationi  reluti  indicant  monur 
menta  Conuentus  Brixia  concefjit . <^ui  dunque  abitarono  detti  Padri 
per  io  ipazio  d’anni  cento  due , cioè  fin’all’anno  mille  cinquecento 
vcntifei , nel  qual  ten^o  ottennero  dal  noftro  Publico  la  Chiefa  di  i 
Sebaftiano  dentro  la  Città  , oue  di  prefentc  anno  il  lor  Conuento  ri- 
tenendo però  il  pod'edo  ancor  di  quella , in  cui  fi  celebra  il  di  Feftiuo 
dell’Annunziazion  della  Vergine  a venticinque  di  Marzo . Con  la_* 
qual  occafioiK  deuefi  accennare  oltre  quella  Chiefa,  di  cui  parliamo, 
Or«orio  d eller’anche  in  Rauenna  vn’Oratoriofottqla  medefima  inuocazione-* 
U.  V,  Au-  cretto  con  autorità  dcU’ArciuefcouoChrilloforoBoncompagaol’an- 
ounziita.  no  mille  cinquecento  nouant’otto,  i cui  Confrati  conuengono  ogni 
Fella  a recitami  l’vflizio  della  B.  V.anno  proprie  Collituzioni , vclto- 
noSacchi  bianchi,  e benché  l’Oratorio  non  abbi  entrata  alcuna,  lo 
mantengon  però  di  tutte  le  cofe  neceflàrie  al  Diuin  culto  con  le  fpon- 
tanee  limoline  chc  ogni  vn  di  loro  contribuifee . 
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SANTA  MARIA. 

■D  E L f A L B O R E. 

fi  ' k:  t 

A Regina  de  Cicli , che  oltre  mill'altri  epiteti 
tigli  da  Padri  Santi  -p/Wa  fù  detta  D4«»^, 

da  Damafeeno,  volle  poch’amufono  eflère  ono- 
rata  in  vna  Tua  dinota  Itnacinepofla  sùl’tron- 
codi  vn  arbore  piantato  alla  rnudcl  fiunio  imagme 
Ronco wv miglio , e mezo fuori  della  Ctttd,ouc  della  B.V. 
da  vn  nollro  Cittadino  il  cui  nome  da  noi  fi  ta- 
ce per  eflcrc  mentre  orafcriuiamo  ancor  viuen- 
te  per  fuo  tratcenùncnto , e diuozionc  diointa , 
e coJlocau  l’anno  mille  fcicento  vcnt’vno , ini  dalla  diuozionc  de  coo- 
uicini , epalfaggieri  comiiKiò  ad  cfTcre  venerata  infinche  l’anno  mille 
feiccnto  trcntjfci  memorabile  per  l’inondazione  de  fiumi  > che  alla- 
garono la  Citta  edciulo  dopo  il  dcplorabil  fucceflb  per  dar  lut^go  all’- 
acciue , che  minacfiiaoano  nuouameiite  maggior  pericolo  flato  rotW 
raréme  , che  da  quella  parte  guardaua  icanipimentrc  ipouen  Co«- 
ttrlini  piangendo  a caki’occhi  attendeuano a moinenti  la  rouina  delle 
campagne  > c delle  cafe  y due  Contadinclle  knatidaU’arbore  r ou  era 
JaSanta  Imagi  le  due  rami  ^ «formatane  vna  Croce  pi^itaronla  su 
l’argine  atterrato  oue  più  p^enuneo  feorgeuafi  il  pericolo . Et  ò 
fi  fli;  quella  vna  pura  feniplicità,  ò pure  atto  di  vna  ffan  Fede,  quefl’- 
et^l^ècc^:o , che  il  fiume  beiKhe  tumido,  e pieno  u acque  riilettcnèl 

EroprioJetto  ne  vici  come  certamente  ogni  vn  credena  a danneggiar 
r campagne:  il  che  tutto  ragioncuolmente  attribuito  aj  patrocinio 
della  Vergine  dell'arbore  cagionò  raccrcrchnento  dcIU  dipozionq,  ó , ,-i  ^ , 
l colto  con  ardenti  poi  Tempre  auanà  vna  Lampade , p con  molti- 

plicaruifi  l’oblaziotH»-civoti»  ^ - , , • ■ 

...  ^.iunfckttanto  la  folcnniti  deprimi  giorni  dt  Maggio  dell’anno 
. mille feiccntoxrcotaf ette,  noqwalidaogni  parte- della  Prouiiicia con- 
corrono i Fedeli  a venerare  la  Rdìqoia  del  Saflo^die  nella  nollra  Me- 
tropolitana confcruafi  , e di  cui  nella  deferiamue  di  quella  abbiamn  ^ 

.parteito.  Or  cràmoltùcbc  veniKtoalla  diiKizionewiaotutalSpballia- 
«o-Orzi  da  Iniofci , d-quakUorpio  delle  gambe  ùvmodo,  che  conue-  7, 
niuali  rcffgcrfi  con  le  Stanvpdle  mentrellaua  alla  Porta  dcHa  Chicli^  • 

auukato'eilere fuori  della  Città  vii’imaginc  di  Maria  per  le  grazie,  che 
Éiccua  dalconcorfo  del  popolo  frcquencaciffima  a qucfla  volta^- 
uiofli,  ouegwntoagranfàttcadopoimploratocon  fciuentiprcghio- 

fe  l’ai*to  dèflxgran  Madre  delle  mifcricordic , accoUatofi  alla  Lan>- 
fKidc,  c vntofi  con  qiicll-’olto , fenza  fraporuifi  indugio  alcuno  immane 
cencnte  fi  trono  fano  » al  qual  luitàcolo  lucceUeudopoCya  ipolt  alt^e  , 

grazie. 
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Lf  Sagte  Meritorie 


. grazicj  c crefcepdo  perciò  giornalmente  il  concedo  conforptie  infc- 
>.  gnan  le  Pratiétié , fu  qtfdinat<^ , <?he  la  SanA  Ima2»^ic^iiott9\eiripi, 


Vi*%« 


Di 

.X 


o'Brux.Af 

th-ep  Hfap.  gnan 

».  ».  e fenza-poiTrj^-Jdcunà  alla  Péró^iiale  di-  S.floccb  fi  tfasfcriffe  p Hciùi 
in  luogo  prillato  , e con  vn  velo  coperta  fi  collocafl'e  infinche  fopra  la 
verità  de  pLiblfeti^iraooIiic  griziqr  fi  ftifl'e  Jfrof^  gjilridica  inforina- 
zione  »nel  qual  tempo  auuenne  pure  vn’àltro  fimil  miracolo  iti  perfo- 
lu  di  Gio'.Battifta  Naccada  Bagnacaiiallo.  il  quale  per  Diabolica 
"^inalefìtio  tronàttdbf?,ét^<idqil^^i , cÒ!S'mdlWndò‘/.<^^  p6- 
"teaniuób^ìre'ne  lebràdeik  j,  rte  le  gambe , e di  più  da  d'ótótì^'i|tcn^ìlfi- 
mi'tornfientàtò'  gfortto , c ndttt  continuamente  ^dauaTcttndfoeco  ^ 
Rancnna  ,e  portaròfiaS.Kocco‘>  iuivntofi  egS  pare  con ?olia<kIla 
lampade , che  àt*dfcua  auami  rimaginc?  rkupcrq^immcdu«arft<ait*c^  > 
fa'fanrfà’ óltre  eid^dCgna , diiiòri  minor liiaraiuglia  , che 
accadde  ad*^i'altto  pèì* nome FfànfcefeaFatìftino  > il  qiial  vópèrido  a 
'Kàiifcrtftà  di  Gefeha  luà  pàtfta  giiihto  nella  Villa^chechiaraattò  fl  Dif- 
' ' tiìàno  nel  vòler  rimettere  il Caualfo  nella  Strada  inaeiTra  » d’ond^cra_j 

yfeito  ptòcijS irò  dentrò  trr  Pozzo  aflài  profondo , che  nòn  auea  riparo 
alcnnov  impefoche  certi  Contadini , che  ilvideroinuocarono  a gran 
voci  fti  dtfe  Volte  rainco  della  Beata  Vergine  delKarbore,  c Tubi co  ac- 
correndo al  Pozzo  con  loro  gran  maraniglia  nel  trailer  ftiori  fenza.* 
u cHè'egli , ne  il  Canallo  auell'e  kfionc  aicnna . Così.ftecte  dunque  la^ 

Jàntalmagineptì'Io  rpariOdiducmefidopodc  quali Fabrkatofi  già 
proceffo,  e ptouata  concludentemente  la  verità  delie  grazie,  e mica- 
^i3»eocra./.^(jfì  ^ fidai  Gatdinal  Luigi  Cappóni  Arciuefeouo  con  rintcruento  ,»c 
*zj«M»c.  ‘^óiifcgfio  di  huomini  letterati  ordinato , che  leuatoneiJ  velo , clic  la 
copriua  fi  efponefrealla  publica  venerazione,  il  che  feguì  cort  molta-* 
j pompa  , c con  grande  concorfo  non  folo  de  Cittadini  , ma  anche  di 
f f ^ #ìòlri  di  BàgnacàdaIlo,i  quali  in  compagnia  del  Naccaliberaco  selli- 
ti dì  Sace  hi  venneró  procellionàrmentc  con  oblazioni  c votf  a rendere 
più  còfpicua  la  fiinzxdnc?  E perche  le  limofine  de  Dinoti  crano  giuntc 
Fòificaxio  ^ fòhjtnà  cof)fidA‘abiIe  fu  j^rcrò  rifolucala  FabricadcHa  pcrlètìte-r 
uc  d t que-  Gftrcfa  Ut  fico  nomtiolto  lontànadal  luogo  y ouegià:  era  i^Arbore  ,ia 
ft^Oucla.:  quale  pofeia  finita  con  proceflìone  foleiinc  il  prima  giorno  dìMaggiO' 
ùèiramio  mille  feìcenta  qliaràntr, . • vf  ftì  portata  L’ìmagùie,.  e detta 
€hiefe  è frequentata  dalia  diuozioric  del  popola  cidtodita  da  vn-^ 

Sacerdòte,  che  hàanche'cura  tTànàminiltrarc  i Sagramentiagfi  abi- 
. «antii  nelle  vicine  campagne  dalla  Parochiaic  di  SjR^co  aliai,  lomani. 

ra»o4i  ar-  Eglic poi celebre  ncirillorie  ilfitodi quelU  Chiefa  ioiperwhe  jie 
wedj  Rati»  contorni diqucll'a  nel  luogo  oue  ancor’og^  chiamano  il.  Molinacc^ 
^aiui.  pofcgli  alloggiamenti  Pelcrcrto di  PapaGiuIioSecoudo,  edi  Eerdi- 
nando  Rè  dt  Aragona  ,.chc  hifieme  erano  Collegati  confidente  p in^ 
tredici  mila  e piùSoIdati,  cioè  mille  diiccncohpomini  d’arnie,,  fekcd- 
to  Lancie,  dica  mila  , ecinqaeccuto  Fanti,  einiilcCai^li  Leggieri 
quiuitràefli,  erclcr  irodiLodoiùcoDixBKlecinK)  Rèdi  Fraucii na- 
ti icrofo  di  fopra  va  u duemila  Combatteiui.;.  cioè  cinque  milà^Faiifi 
Tcdeiichi  ^ otto  mi*apam‘Gualcooipaxtc  Piccardi,  c cinque 

icalu.- 
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Italiani , ^lpwc^?otoUftci^^^cputo;rtcU9)<4^ 

^ffi)nro.crEftci>uca  di  Ferrara , egli  Arcieri.,  e.jpa«alli  legg^^ri , -che  Dcfcritra . 
PàiJTawa^o  n^me^o  di  tre, mila.,  J1  quale  elercitp.dQ^^  aucrè’jiótmc- 
tiipfa, olente  ientatii  refpygaa?iojci.di  jRiuephàiM  ,cuipre(ìdfo4;i^^^àp- 
d:Antpht0  Colonna yajpronflimo  Capitanò^  ,dàUuogo  ónc  ,er^  ao- 
éanwato.in  mczoaili  dge  Fiumi , che  bagnano  jà  Citt^.pafrarp  ju^Fh^^ 
ine  Aoncpqqd  venne  ad.  aflakarJi,  .feguì  ranno  qwlle.diiquecca^  doì- 
dici^  il  giorno  vndecimo  d’Aprflc.,  Jn  cui  cadd^iù^queJi’auao  'là Tolen- 
•nìtà  della  pafqua  quella  gran  giornaraxampale  Stanco. ricorderà  dal> 
qy.ei  che  OprilTecp  i farti  Aie.morabi|idi  quelFccpJo , e la.ma^iorA,  che 
dà  inQlraphi  vedura  aaeCfe.rXtalia.,  one  .combarfèndo  dne^andiefec- 
citi  .in  tarnp^gna  piena,  fenza  impedimentq  d’acque  * PfTJpari ; coi^ 
^iiruip/linati  alla  vitroria,  ò alla  morte,  eiqfiammatinon  .fpj  dal  pe- 
ricolo , dalla  gloria , e dalla  rperan2;a;>  ma  cziand.ip  dafodiq.di  paziar 
np  contro  nazione  reftarpn  morti  tra  l’vna , e f alera  parte  quai  venti 
miU  huòmini  fé  bene  il  Guieciàrdini  li.reftcinged  dieci  m^a  > al  qual 
conlìicto  troiiaronfì  i più  nobili  Perfonaggi,  e i Capitani  più  celebri  di 
quella  età  tra  quali  conraiMi  uell’eferciro  Pontifteio  Raimondo  diCar- 
dona  Vice  Kè  di  Napoli , c Capitan  Generale , ‘Pietro  Nauarra  Con- 
dottiero della  Fanteria  Spaglinola , Ferrando  d’Au^alp  Mwchefe  di  Pe- 
lcara, il  Marchefe  della  Palude  , Fabrizio  Colonna , Giulio  Medici  Ca- 
ualiere  Gicrofolimitano  che  fù  poi  Clemente  SetMmo>c  GipuanniMc» 
dici  Cardinale  , e Legato  del  Papa  quello,  .che  fanno  appreirq/ùjpoì 
creato  Pontefice  col  nome  di  Leone  Decimo  , .trd  quali  u Colphoa , il 
Pefe^rà.,  il  Nauarra,  il  Marchefe  dd/Ia  .Palude.,  é^loil^ìfe)  Car  anoJ  Le- 
gate) turon  fatti  prlgiò^^^  Fr^nerfòè  (^.a,ftoqdi^fpÌ§  Nipo^idel 

Kè  diFràhcia  Giòuahe  di  ventitré  anni  fanioiìlRmdjper.jc.vJrror^ 
tenute  poco  prima  contro  Venctiaai  Collegati  em  puré'col Pontefice 
iaLombardia , e-C^apkau  C>e.ner.aiftMi  mito  l-erfrcitQ  , i^de.uo4Ìij^ia 
Signor  di  Lutrcch , luo  d’AIlegri , Federico  da  Bozzolo  Condottiero 
della  Fanteria  ltaliaiiq4<i«ti<hial^fiii'€Apitaiì$ì/a^^erico  Sanfeiicri- 
no  Cardinale,  c Legato  del  Concilio  Filano , tra  quali  fù  ferito  i mor- 
te Lutrech  , cheisond<dtto  poi  a Feyara  per  la  dilfgènic%^ira  de  medi-  - . 
ci  faluò  la  vita  , e vi  morì  lo  Itefib  Cjalion  di  Pois  , a cui  parendo  non 
efl'ere  peHtscà' idv'Kwria,  dcltmìta  dF  liemièf-fe'Colyimahèn-' 

te  d6^PObtih^io  ePòi^iroigiàd^fpato  non  roiDpeua  irn^be  là  Fantasia 
Spagrwola  egregie  prone  del  fuo  valerle  eflerido 

col  Virerèfiig^itlErghi  tottà^ttCauailcria , rirraeuafi  dalla  battaglia  in 
tutta  ordinanza,  c a guifa  più  di  vincitrice, che  di  vinta,  portatoli  con 
vna  Squadra  di  Caualii  furiofainente  ad  allaltarla  , nel  percuòterò 
qùèrdcn’vltimclile  , attórniTto  da  cììT , e ^tratò  da  caualTb7ò  ^hic 
altri  diflero  cadutoli  nel  combattere  il  caiiallo  adofib  ferito  di  Piccai 
in  vn  fianco  fù  ammazzato,)!  cui  morte  fù  di  sì  gran  confegucnza,chc  ' 
per  quello  capo,  aggiuntoiù  il  numero  grande  de  morti , e de  feriti, fù 
lèimato  maggiore  il  danno  ne  vincitori , che  ne  vinti , imbcrochc  con 
la  perdita  di  quello  mancò  del  tutto  il  neruo,  e la  ferocia  di  quell’efcr- 
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«ito  ; Dopo  lacuale  fango  ino(a  vittoria  ritornato  fdercito  vincìttW 
^tgli  allt^iamenti  in  mczo  ai  fiumi , i Rauennati  mandarono  fubito 
ad arrendere,  mi  mentre  che  gii  conuenuti  della  refa  col  Cardinal 
^an  Scocrino,  i cui  mandati  aueuano  quattro  Ambafeiatori  attendo- 
no ad  orinar  vcftooagUe  per  mandarle  al  Campo,intermefla  fciocca- 
Aientcla  ditìgenza  di  guardar  le  mura , i Fanti  Tedefcln,  eGuafeOni 
dntrati  perla  rottura  del  muro  fetta  gii  nel  precedente  affalto  crud&* 
liifimamente  feccheggiarono  la  Citti  acccndradoli  a fierezza  mag- 

fiorc  oltre  rodio  naturale  contro  il  nome  Italiano  lo  fdegno  ancho 
eJ  danno  riceuuto  nella  Giornata . Del  qual  fucceffo  però  a tutt’i 
fecoli  memorabile  acciò  viua  ne  Pofteri  rimanefle  in  ogm  tempo  la^ 
licordanza,  Pier  Donato  Cefi  Vefcouo  diNami,  che  fiì  poi  Cardi- 
nale mentre  Tanno  mille  cinquecento  cinquantafettc  era  Ptefidentc  di 
Romagna  nel  luogo  fteflb,  oue  fegui  il  fatto  d’armi  circa  mczo  miglio 
fopra  detta  Chicla  fece  alzare  vna  Colonna  di  marmo  quadrata , nel- 
le cui  quamo  feccie  leggonfi  quelle  otto  Ifcrfeioni, 


Dalla  parte  del  Fiume  cioò  a Ponente . 

Da  Bafio  Di  Sopra 


c •• 


yidebis  Hojbes  bue  parMtn  attoHens 
caput  injcriptut  ifte  quid  velip 
lapis fìbi  i[recenfet  illam  nempe 
cùdem  maximum  Galli , atque 
Iberi  exercitus  ^enfUiam  qua 
penè  totam  maculaupt  fanguiué. 


Heus  Fiatar  Ulte  trans  f lumen  ca- 
ftrametatus  olim  Ca^o  fòi^eius 
Calliarum  DuSor  Kauennam  ap- 
pugnat,  murum  aperti  tomten~ 
tis,  ^ canatur  irrumpere . 


Dalla  part$  dc.lCap>pi  a Lcuante. 

Da  Rafib  i l I>i  Sopra 


Tetra  Tetrus  Do^afus  d^nat 
fberosGallofque  hicPafos  .Catfius 
enumer/u,  , ^ 


nei  fUdeiu  horrendam , ille  perce- 
leffris  ager  eji  Fiatar, in  quo  acer-.' 
rimi  vtrinque  pugnantium  yigin^. 
ti  peni  bominum  miìlia  cottctde~ 
runt 
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Dalla  parte  di  Raaenna  a Settcntriouc; 
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Da  BaiTo 

7itulo  ITTI,  'Pont^Mnx,  Sedente  fe- 
trui  Donatus  Ccefius  Epifc.T^m. 
Vtr.  Sìgn.  Refer.  dkm  ^Emilia 
prajtderet,  locumque  hunc  con- 
jliniis  Rauennatis  celebritare 
clarum  diligenter  explorafTet  ne 
tanta  rei  memoriam  -pett^as  té- 
porum  aboleret  hoc  ereSo  Mar- 
tnore  conferuandam  curauit . 


Di  Sopra 

Reieflusab  Oppidanis  amnm  tUaè 
^aifcit^cies  inflruRas  bue  duciC 
& cum  Tro  Rege  Hifpano  & 
'Pontifìcio  exercitu  mdi&o  bellt 
confiigit. 


i _ 

Dalla  parte  di  S.  Bartolomeo  a mezo  giorno . 

Di  Sopra 


Da  Baflb 


Cejla  fuerunt  hac  pridie  Idus  ^pri^ 
ttt  'Anno  à partu  Firginis  fupra 
J^jqutmtUefitnum  duodecimo  lu- 
«0 II.  VoHt . Max.  Chriflianorum 
P-omp.  gubemante , 


t 


Mine  pofl  cruentam  Gallorum  Vi-' 
ùtoriam  Gaftone  perempto  Hifpa- 
norum  reUquia  euaferunt. To  fre- 
mo cajittur  Rt-yenna  d moribus 
fc  dirtpHur-'  " ' 


V 


M A- 


4 


tt  Mcmrie 


qEeel.i^ 


madonna 

DEL  BORGO. 

Ua  Vergine  Santillìtna  > che  difle  di  fc  nncdcfinia 
« Quah  Tlatanus  exaltatafum  iu . ta  aquas  è dc- 


dSquSa  piccola  Ch.cfa  nel  Borgo  di  Por- 
ta Sili  alle  fponde  del  fiume  Ronco , e in  efla  fi 
riuerifee  vna  fua  diuotiflìma  Imagine  <hpinta_> 
fui  muro,  la  quale  aucndo  operati 
coli  molTe  la  pietà  de  fedeli  a edificarli  la  detta 
Chiefa.  oue  fu  col'ocata  l’anno  mille  feicento 

- - - ventiquattro.della  qual  traslazione  oc  tre  gior- 

ni di  Pcntccofte  qui  fi  celebra  annona  la  memoria  * 


Parte  Primi. 
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SANTA  MARIA 

IN  COELOS  EO, 

Chiefà  antica,  c Parochialc . 


Ri  le  mofte  Chicfc,  edificate  m Rauennà  àd 
onor  della  Vergine  qucfta,'  di  cui  fcriuiamo  è 
dedicata  alla  gloriofa  fua  Aflnnzionc,  ond'è 
però  , ch’ella  chiatnafi/«  Caloseo  fc  ben  vera- jis^Benedr 
mente  nelle  Scritture  antiche  fi  legge  In  Cert~  ,n  queft» 
/<co . la  pili  antica  memoria  poi , che  noi  ne  ab-  Cheu. 
biamo  è dell’ànno  nouccento  ottant’vno , nel 
^ qual  tempo  eraui  vn  Monaftero  di  Monache  di 
- - T ^Benedetto,  e Ottone  Secondo  Imperadorc-»» 

che  all’or  troirauafi  in  Rauenna  ad  iftanza  di  Teofane  fua  moglie  con- 
fermò a Benedetta  Badefl'a  di  quello , ch’egli  chiama  in  Cerefao  il  Ca- 
fteldi  Taibano , detto  oggi  Tibano , e altri  Caftclli , e ^ni  come  put 
fatto  aueuano  gli  altri  Cefari  antcccffori  .Effendo  pofeia  dette  Mona- 
che trasferite  a S.  Andrea , quefta  Ghicfa  ftì  eretta  m Parochiale , e nel 
Mandato  di  procura  fatto  dal  nofiroClero  in  perfona  di  AlbernnoCa- 
nonico  Cantore  per  impetrare  da  Benedetto  Vndecimo  la  conferma-, 
del  B cato  Rainaldo  eletto  Arciuefeouo  di  Rauenna , tra  gli  altn  è n<> 
minato  Diotallicuo  Rettore  di  Santa  Maria  in  Calos  co, onde  fi  vede  ef- 

fcre  circa  quattrocent’annirCh’ella  è Parochialc,  ne  hi  cofa  degna  d- 

cfler  veduta  eccettuatane  la  fna  fola  antichità , c il  feguenre  Epitafio» 

&>prà  vna  lapide  nel  pauùncnto.. 

p.  O.  M. 

Viro  proiiido  Francifeo  Benfao 
Rarx  probità tis , morumque  exempr. 

Tanpli  hiiius  Parocho , optimoque 
Archimandntx . Hicronymus  Benlaus 
Pro  tempore  Succeffor  Nep.  ex  Fratte 
' McelUff-pofuitMOXXIll. 

Virms  Socia  vicx , gloria  mortis  comes  Altri  Won* 

Egli  è poi  a faperfi  , che  oltre  quello  dr  Santa  Maria  inCoclos  eo' 
furono  anticamente  in  Rauenna  due  altri  Monaltcn  di  Monache  di  S. 

Benedetto , r vno  dettadi  S.Gtorgio , c l’altro  di  S.Mcrcunalc  contbr-  ^ J ^ 
me  atrefta  Antonio  de  Ypes  Cromila  celebre  di  qucirOrdinc,  il  che  tem  t . 
balli  qui  a noi  di  auerc  incidentemente  notato  non  croiundofcnc  da_,  ctnt  i 
QOltri  Autori  fatta  iiiciuiouc  alcuna  ► 1 9f-  ^ nr 

a.  san;- 
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SANTA  MARIA 

IN  COSMODIM, 

Chiefa , e Monaftero  ancichifllmo  di  Monaci 
Greci  poi  deirOrdine  di  S.Bencdctto 
Ora  in  Comenda. 

/’efta  t che  o^gi'  benché  poda  nel  cuore  del  Cit- 
tà a molti  è incognita  flì  ne  fecoli  a noi  più  lon- 
tani Bafìlica  £imo(ìifima , e ha  più  antica  > 
bella  trà  quante  già  in  Rauenna  alla  Regina  de 
Cieli  fuHero  dedicate  > imperoche  noi  trouia- 
mo  la  fondazione  Tua  in  tempo  di  S.Agabitoil 
primo  di  quello  nome  > il  quale  fù  creato  no*- 
ilro  Arcinefcouo  l’anno  di  (aluce  cento  ottai^ 
cacinque , e lappiamo  ancora , che  dagli  Anti- 
chi in  riguardo  di  Tua  bellezza  li  fù  dato  il  cognome  In  Cojtuodim  voce 
Greca  > che  nel  Latino  Idioma  Tuona  il  medelìmo  che  Omamentum . E 
ficuata  quelU- Chiefa  prelTo  il  Famofo  Tempio  dello  Spirito  Santo  i & 
è vnita  col  vicino  Oratorio  della  Croce  fondato  l’anno  mille  fcicento 
c otto , fc  ben  quella  in  vero , che  or  li  vede  è poca  parte  di  h nobile^ 
edilìzio  conforme  dopo  li  narrerà,  cvifù  aggiunta  dal  Rè  de  Goti 
^ Teodorico  , il  quale  volle  chela  vfHziairero  i Tuoi  Sacerdoti  Ariani 

onde  fu  poi , che  cacciati , clic  furono  dall’Icalia  i Barbari  per  opera 
del  famofo  Bdil'ario , che  ricuperò  q.nanto  ipielli  aucuano  occupato  > 
cfèprimone  Vitigc  loro  Rè , rArciuelcoiio  S.  Agnello  per  cllirpart-» 
affatto  l’infami  reliquie  deirArianefimo  al  rito  Catolico  nuouamente 
laconfagrò.  Succedendo  poi  nel  gouerno  d’Italia  gli  Efarchi , man- 
dati  qua  dagJTmperadoridi€oftantinopoli,Magilìrato,  che  comin- 
ciò in  Longino  l’anno  cinquecento  reirantafcrtc  »è  auendo  efll  dichia- 
. rata  Rauenna  Capo  d’Italia,  ciènnatani  la  loro  Sede,  Fabricarono 
preffo di  quella  Chiefa  vno  Spedale  per  quc’poueri  Greci,  che  andan- 
ti Moaaci  ^ vilitarc  i luoghi  Satiri  di  Roma  di  qua  palTauano,  Se  anche  vil. 
Greci , Monallero, quale  lecere  abitare  a Moiwci  di  rito  Greco,nel  qual  tem- 

po però  li  crede , che  aucndola  cfli  abbellita , e rillaiirata  gli  aggiun^ 
toff  PM  , malììme  che  il  medelìmo  titolo  cgli- 

tirt^tzì-  pure /quali  ducenc’annidopo  diedero  a vn’altra  Chiefa  , che  Papa 
tU/Remém  Stefano  Terzo  l’anno  fcttccento  cinquantaduc  li  conccflc  in  Roma_, 
$M,  quandoda  Collantino  Copronimo  Impcradorc  Eretico  per  lo  culto 
celle  Sagre  Luagini,  e Reliquie  caccuti  dairOtieutc  nell’Italia  li 
ùcourarono  r 


Tri 
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Tri  le  molte  prerogatiue  poi, che  aueua  l’Abate  Cofmodiano,  l’vnà  Dìgn.fi 
fi  era , che  nel  primo  folcnne  ingreflb,  che  faeeuano  gli  Arciuefeoui  dell*  Abate 
inRauenna , » egli  Sacerdotalmente  parato  precedenti  tutc’ifiioi  Mo-  Cofmodia- 
naci,  che  cantauano  certe  litanie , c Inni  al  rito  greco , andana  fuo- • 
ri  della  Cittd  incontro  alnuouo  Arciuefeouo,  acni  nella  Cliicfadi 
S.  Lorenzo  in  Cefarea,  che  era  membro  di  quefto  Monaftero  poncua 
la  Mitra  in  capo,  con  la  quale  poi  egli  ponteiìcalmcntc  adorno  cn- 
traua  nella  Città,  c alla Chiefa  Metropolitana  con  pompa  folemiif- 
fima  incaminauafi . Così  anche  lappiamo , che  qiiiiii  onorarono  det- 
ti Monaci  le  memorie  di  molti  Santi  della CInela  Greca,  emalTimc 
del  grande  operator  de  miracoli  S.Nicolò  Vefcoiio  di  Mira  leggendo-  Aitire  <i; 
lì , che  ad  onor  fuo  crani  dedicato  vn’Altare , u fopra  di  cui  ccrebram  San  Nicolò, 
do  Sergio  noflro  Arciiicfcouo  in  fcioglimcnto  del  voto  fatto  al  Santo  « miracub 
all’ora , che  per  clTcr  fiato  creato  di  Laico , ch’egli  era  contro  il  di-  ‘1“'“'  ®“ue- 
nicto  de  Sagri  Canoni  immediatamente  Arciucfcoiio  trattaualì  di 
‘'•rieporlo,  accompagnò  il  rendimento  di  grazie  con  tal  profliiuiodi 
lagrime,  che  con  prodigio  marauigliofó  ne  rimafero  ini  per  molt’an- 
nì'i  fegni . Finito  pofeia  l’anno  fetteccnto  cinqiiantadue  in  Eutichio, 
che  fu  il  Quintodccimo,  òclVItimoil  gouerno  degli  Efarchi,  o 
conciò  terminato  rimpcro  Greco  in  Italia  partirono  anche  li  detti  Molaci  di 
Monaci , a quali  nel  poflefib  di  quella  Cliiefa  fucceflcro  quelli  di  S.Be-  *1“'* 
nedetto,  «quali  leggefi , che  vi  abitauano  fin  dell’anno  mille  treeen-  ìRmUU,6. 
to  rcUàntafettc , c fu  Badia  affai  nobile  •,  c come  leggefi  in  molte  Bol- 
le , c in  due  mallìme  di  Onorio  Terzo , eGregorioNono,  digiurif- 
dizionc  antica  dclli  noltri  Arciuefeoui.  Non  è poi  certo  di  qual  tem-  «i  • ^ . 
po  quelli  Monaci  laperdcllero  aucndonoi  folo,  che  clfendo  andata 
in  Comcnda,  l’cbbc  da  Eugenio  Quarto  il  Cardinal  Belfarionc,  c Tan- 
no polfcduta  poi  Tempre  lì  come  oggi  pure  pofl'edonla  gli  Abati  Co- 
médatari  chiamandoli  comunemente  la  Badia  dello  Spinto  Santo  per 
auere  annclTa  laChiefa  famofilfima  di  tal  nome  ancorché  nelle  memo- 
rie antiche  iron  altrimenti  fi  nomini , che  Santa  Maria  in  Cofmodim . ' 

Mà  per  venire  alla  deferizione  di  quella  parte , che  dopo  il  longhif- 
fimo  corfo  di  tanti  fccoli  è rimafia  in  piedi , ella  non  confifte  in  altro,  ^ 

che  in  vna  Capella  ò Tribuna  di  forma  ottangola  contigua  anzi  in- 
corporata  con  l'Oratorio  della  Croce , la  quale  però  benché  di  mole  ftaChiefa. 
non  molto  grande  , è dcgr.illlina  però  d’cllcr  veduta  impcroche  den- 
tro vi  fi  confcruano  alcubs  memorie  antiche  affai  nobili  feriuendo 
graui  Autori  che  gli  Ariaiii  la  edifìcafero  ad  vfo  di  Battificro , di  che 
fan  fede  l’Imagini , che  ancor  vi  fono  sù  l’alto  della  Cuppola  di  S.Gio; 

Battifia , che  battezza  il  Redentore , e del  Profeta  Mose  lauoratc  tut- 
te a mofaico,  del  quale  fieffo  la uoro  d’intorno  al  circolo  didetta^ 

Cuppola  fono  quelle  de  dodici  Apoftoli , quali  furonui  aggiunte  dalT- 
Arciuefeouo  S. Agnello  quando  come  fi  diflè  purgata  ebbe  la  detta 
C^iefa  dalTAriana  empierà . E perche  quefia  è vna  delle  reliquie,* 
più  nobili  delTecdcfiafiica  antichità , egli  è a narrarli , che  tutti 
li  detti  Apofioli  fiatino  in  atto  di  ofirirc  certe  ghirlande  di  fiori , o 
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nel  mezo  a due  primi, che  fono  i due  Principi  del  ScnatoApoftolico  ftà 
vn  Altare  con  Ibpraui  la  Tua  Croce,dallc  quali  pitture  antiche  di  foprx 
mille  cent’anni  contro  l’empietà  de  moderni  Eretici  chiaramente  fi 
prona  quanto  fìa  antico  in  Santa  Chiefa  l’vfo  degli  Altari ,e  delle  Sagra 
Imagini , e così  anche  tra  detti  Apolioli  S.Pietro  tiene  due  Chiaui  in 
mano, e ciò  in  fegno  della  fuprcma,c  pontehcalc  autorità  .ch’egli  ebbe 
daChriftodifuo'Vicariointerra,  il  che  pure  chiaramente  conuince 
quanto  antico  Ha  il  collume  di  dipingere  in  mano  fua  leChiaui,e  che  a 
lui  folo  però  fu  data  l’autorità  fuprema,e  nò  a ruttigli  Apoftoli  vgual- 
méte  com’ellì  vogliono.Qiiclli  poi  che  fi  vedono  in  mano  a S.Paolo  fo- 
no due  libri  per  dinotare  Tammirabile  fua  dottrina, e fono  amendue  di 
forma  longa,c  orbicolare  conforme  aH’vfo,che  gliAntichi  aueuano  di 
(criuerc  in  carte ,chc  auuoltauano  poi  ad  vn’ollbiò  legno, onde  i Latini 
à voluendo  gli  addimandaron  yolumina,  c ciò , che  finalmente  è degno 
di  riflcllìoncfiè  , diede  detti  primi  due  Apoftoli  S.Pietro  ftà  collo- 
cato alla  finillra , e S.Paolo  alla  delira  conforme  in  altre  pitture  an- 
tiche, c ne  piombi  appefi  alle  Bolle  de  Sommi  Pontefici  oggi  puro 
hPtt  DMm  fioflerua,  lopra  che  difeorrono^  dottamente  tràgli  Antichi  ilno- 
um.  I ntr.x.  Uro  S.Picr  Damiano  , in  vna  fua  epillola  a Defidcrio  Abate  di  Mon- 
tp.  1 6 B»r.  te  Calino  intitolata  Cur  "Paulus  ad  dexteram , Tetrus  ad  ftnifbram  in  pi- 
in  Omc.  Nt  £iura  ponatur , e fra  moderni  i Cardinali  Baronio , c Bellarmino  , qua- 
^‘^iegnano  molte  r^ioni , per  cui  S.Pietro  feben  come  Capo 
««w  ' Pont  Chiefa  è maggior  di  S.Paolo , venga  però  nell’antiche  imagini , 
top.  ij.  c pitture  collocato  alla  finillra , c la  piu  letterale  forfè  è quella  , elio 
prelTo  gli  Antichi  come  pur’oggi  alcune  Nazioni  olTeruano , la  finillra 
parte  era  piu  nobile  ddia  delira  , onde  per  la  llefl'a  ragione  in  molte 
, figure  della  B.V.  e dell’ ApoftoloS.Giouanni  a piè  della  Croce  vedefi 

' quella  della  Vergine  alla  finillra  come  a parte  più  nobile , c più  de- 

gna come  abbiamo  detto.  Sopra  poi  dell’Altare  è vn’antichillìmo 
Crocefiflb  dipinto  fui  muro , e su  l’arco  della  Tribuna  vn’Imagino 
della  Beata  Vergine  in  tauola  Opera  di  eccellente  Artefice,  auanti  di 
cui  pendono  molte  Tabelle , e voti  fapendofi  , che  tra  gli  altri  ebbeui 
Corrado  gran  diuozioue  l’Abate  Corrado  Grallì  Bolognefe  , il  quale  eiiendone 
Graffi,  e fua  (jomendatario  vi  rifece  il  pauimcnto  , l’abbcllidi  pitture  di  mano  di 
memoria . Luca  Agrclli  Dipiutor  Eorliuefe  aliai  filmato , e in  tcllimoiiio  dcllc.> 
grazie  ottenute  a incerccllion  della  Vergine  vi  iè  porre  fopra  la  Porca 
la  fcgucntc  Ifcrizione,  che  adcUò  per  cflere  confumata  dal  tempo  può 
appena  leggerli , 

Deiparr  Virgini  in  Cofmodim 
Corradus  Grallus  huiusCoenobij  Abbas 
Vari;s  argritudinibusSi  pcnculis  cius  ope  lioeratus 
InlUurauit, ac  exornato  Tempio 
■ ■ ' Beneficitìrum  acceptonim  muiior 

‘ • Tabcllamprs  poribus  ex  V'oto 

IiiGratiarum  memoria  ni  afhxit 
’ i ' ‘ Anno  a Parcu  Virginis  M.D.  XLllL 


Mol- 


r 
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Molto  nobile  in  fincèqucfta  Chiefa  non  folamente  per  la  fua  ve- 
nerabile ancichiti , mi  anche  perch’è  dotata  di  rendite  afccndcnti  i 
due  mila  feudi  annui , e per  l’ampia  fua  giurifdizionc  in  altre  Chiefe  » 
eh  erano  gli  Aie  Agliali  com’era  quella  di  San  Lorenzo  inCefii- 
rea,  diSanGiacomodi  Ponte  Marino,  chepoi  Aìconcefla  ” 
alle  Monache  Terziarie  tliSan  Francefco,  & ora  do- 
po la  fuppreflione  di  dette  Monache  fetta  in  rem-  ' 
po  del  Cardinale  Aldobrandino  è profena^  ' 

U,  e quella  di  Santa  Maria  Annunzia-  ' 

Ca,  c dello  Spirito  Santo  poìfedó- 

ta  ora  da  Padri  Chierici  Re- 
golari confórme  noi  nel- 
la deferizinnedi  ef- 
fe, ampiamente 
ragionare- 
ao» 
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MADONNA 

DELLA  CROCE, 

Spedale  d’infermi,  Efpofti,  Pellegrini . 


tn  t$m 


VA»  di  al»  ^ Omc  che  l’vfo  di  riceucrt  cariratenolmcnte  iPer- 

loggiarc»  legnai  i c dare  agrinfèrmi  ncoucro , e foccorfo 

Pellegrini  aiùichidìmo  lìa  nel  Cliriftiancfimo leggendoli 

quatwao  «r  fopratió  le  menwrie  di  Gallicano  e l’opcre  di 

'c«*  VJI  Balllio  il  Magno  oltre  ciò,  che  degii  Efarchi  d'- 

Italia narrai  nelle  noftre  Iftorie  conforme  nel- 
la deferitta  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cofmodim 
da  noi  fi  è difoorfo  egli  però  dopo  le  rouinc  ca- 
gionate daldiluuio  de  Barbari  che  la  inondaro- 
Primr»  Spe-  rinouato , e il  primo  Spedale , che  dopo  detto  tempo  fappiafi 
daie  in  Ita  • cficr  fiato  eretto  fii  il  nobiliflimo  della  Scala  fondato  in  Siena  per  ope- 
ra di  vn  buon  Seruo  di  Dio  chiamato  Sorore , il  quale  per  la  Tua  gran- 
de pietà  verfo  i poueri  meritò  dopo  morte  il  titolo  di  Beato , il  cui 
Felice  tranfito  notali  nell’anno  ottocento  nouant’otto  c cotne  icriuoii 
gli  Autori  della  Tua  vita . Ad  imitazione  adunque  di  quel  di  Siena_» 
molt’altri  ne  furono  poi  fondati  altroue , c fpczialmente  in  Rauenna 
Spedali  in  Oltre  i tré  di  S.CIcmcntc  in  Primaro , de  Santi  Geruafio , e Protafio , 
JUneana , ch’era  vicino  al  fiume  Sauio , c di  S. Pietro  nel  Bot^o  di  Porta  Sifi , fei 
altri  ancora  fé  ne  contauano  dentro  la  Città , & erano  quelli  di  S.Bar- 
naba , di  Santa  Catarina  , di  S.Gionanni  Battifta , di  S.Gio:Vangcli- 
fta,  di  S.Apollinarc , c di  Santa  Maria  della  Croce , di  cui  ora  fenuia- 
mo.  Ora  di  quefti  lei  dal  Cardinal  di  Vrbino  ne  furon  fuppreflì  quat- 
tro l’anno  mille  cinquecento  fcfiantalcttc  e le  rendite  vnitc  alli  duo  > 
cherimafero,  acciò  nel  primo  di  S.Apollinare , òcome  fùpoiclùa- 
xnato  della  Trinità  fi  allcuaflcr  gli  Efpofii , e in  quefio  della  Croce  fi 
curafler  gl’infermi,  c ricouraflér-o  i Pellegrini  innnehe  poi  nella  me- 
morabile inondazione  dell’anno  idjd.  ellendo  rouinata  la  Fabrica  di 
quello,  le  rendite,  eil  pelo  fuofiirono  applicate  a quefio , che  forfè 
Anncbità  wd  gli  altri  cinque  da  noimentouati  è il  più  antico  pofciache  ne  tro- 
a (jaefto;,  uiamo  fatta  menzione  fin  dell’anno  mille  cento  rcflànta  in  vna  Bolla.» 

«liAlefiandro Terzo eue  l’annoucratrà  le Chiefe,  in  cui i Cardinali 


lia . 

c P.  Grtg. 
iMmiuirJtl- 
(mt 

vit» . 


della  Chiefa  Rauennate  aucuano  eiurifdizionc , e la  chiama  con  tito- 
lo di  Spedale.  MonaUerium  S.tnCtit  Mari*  in  Senodochio.  Ha  quefio 
Spedale  di  annona  rendira  Scudi  quali  due  mila , e vi  fi  celebra  la  Fe- 
fta  déU’Afiunzion  della  Vergine  a quindici  di  Agofio . 
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SANTA  MARIA 

IN  T)OMO  ferrata. 

\ 

'Edificazione  diquefta  piccola  Chiefa  dedicata  Antichità Jr 
alla  Gloriofiflìma  Vergine  è antica  di  fopra  fet-  ouefta  Chi» 
tecento  cinquant’anni  Icggendofi,  che  Tanno  u, 
ottocento  nouantaquattro  Ingenrada  Concefla 
moglie  di  vn  tal  Martino , che  nelle  memorie  di 
quel  fccolo  col  titolo  di  Gloriofo  Duca  è nomi- 
nato la  edificò,  & ebbe  già  nome  di  Monaftero 
come  raccogliefi  da  vn’Iftromento  di  dqnazio- 

- ’ che  la  detta  Ingenrada  ne  fece  à PictroDiacdno 

della  Santa  Chiefa  di  Rauenna  Tuo  figliuolo  . d jtem  domum  in  hac  eh  i MM.s, 
uitate  Rauennte  qtiivocatur  Ferrato  cum  Monafterio  San^a,  femperque 
Virginis  Dei  Ccnitrkis  Marta  à nobis  à fundamento  adifitato  cùfru 
omnibus  pojjejionibus  ad  idem  Motiaflerium  fertinentibus,  . 

• &Turricelia  tranfplateam  fon  le  jparole  della  . . 

V*.  C.  :.  medefima  donazione . In  quella  Ghie-  , 

' . , £a  fi  Iblenniza  la  fella  delTAn- 

. , ^ , nunciazion  della  Vergi-* 

u.  f.  ^ V,  à venticinque  . . ‘ 

^ V.  diMarzo» 

* ' iUc  vnita  alla , Congregazior  , . ' 

ne  dcManfioiiaridel-  , . 
la  noftra  Metro- 


- •/ 


policana 


. . 1. 
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SAN  ' T A MARI 


no  furono  alzate  le  mura , e il  tetto , aggiuntaui  la  Sagreftia , c rìdot>  , 
ta  nella  forma  , che  or  (i  vede . Celebrai  qui  il  di  fcftiiio  dell’Imma- 
colata  Concezione  di  Nfaria  Vergine  agli  otto  Decembre , c fi  si  > che 
laluacuraabbracciaua  già  anche  la  Chiefa  di  SanPaterr'™  ^ ‘ 
che  nel  paffatq  focqlo  fu  poi  eretta  in  Parochiale  » veder 
fianco  ne  limiti  di  efla  vn’antica  Chiefa  (cheè  nella. 

Contrada  detta  de  Strigoni  , oggi  profanata»*^ 


I N F O R I s, 
Chiefa  Parochiale. 


‘Tanto  incerta  la  fondazione  di  quefta  ^ieTa_r 
quanto  ignoto  Tepiteto  con  cui  fi  chiama  di 
Santa  Maria  In  Foris , ò pure  In  Foro  come  leg- 


alcune  Scritture  . Potrebbe  trarfone  It^ 


deTOminazionc  da  qualche  Piazza , che  già  fiif- 
fc  in  quefta  parte , mà  di  ciò  non  fanno  Tlftorie 


noitre  menzione  alcuna , Onde  folo  abbiamo» 
che  l’anno  1 606.  a fpefe  del  Parocho,e  con  le  li- 
mofinedc’Parochiani  » c del  Card.Aldobrandi- 


intitolataal  Prencipe  degli  Apòftoli  e detta 
nelle  memoria  antiche  S.Tietro  in  jln- 
drona , la  quale  anch’cfia  aueua.» 
cura  d’anime  » & è mentoua- 
ta  in  più  di  vn  luogo  nel- 
le nollrc  Utonc  - 
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SANTA  MARIA 

MADDALENA, 

Chicfa  Parochial cantica. 


3 Vcfta  che  ora  chiamafi  S.Maria  Maddalena  tro- 
uaH  ne  paflaci  (ecoli  incicolaca  Santa  Maria  Iit 
Luminaribus , onero  In  Luminaria , che  in  tutti 
due  quelli  modi  è feritto  nelle  vecchie  memo- 
rie . £ fé  bene  la  Tua  prima  edificazione  è afiat- 


Ampinu 
antica  di 


to  ignota, dalle  fue  mura  però  vedcfiefl'ere  mol- 
to  antica , e che  già  fii  maggiore  alfa! , che  non  fa , 
è di  prefente  tanto  più , cne  fi  si  , che  antica- 
mente pad'aua  la  Strada, che  ora  guida  a S.Gior- 
cio,  e che  giungeua  fin  doue  è ora  il  Palazzo  degli  Emm.Legati , e del- 
la Teforeria , oue  nell’edificarlo  vltimamente  fi  è trouata  parte  della 
Tribuna , Volti,  Capitelli  di  colonne, e altri  vefiigi  deH’antico  edifizio 
di  detta  Chiefa , della  quale  abbiamo  che  i Polentani  Signori  di  Ra-  Polcmanì 
uenna  furono  fi  dinoti , e benemeriti , che  minacciando  forfè  rouina 
cfll  più  d’vna  volta  contribuirono  per  il  fuo  rifarcimento  trouandofi , • 

che  l’anno  mille  quattrocento  trentadue  Elifabetta  MaJatefta  figliuo- 
la di  Malatella  Signor  di  Cefena , e moglie  di  Obizo  Polentani  Signor 
di  Rauenna  nel  fuo  tellamento  la fciò  alcuni  danari  per  detto  effetto  fi 
come  per  prima  fatto  aueua  Anglico  figliuolo  di  Guido  Polentani 
Protonorario  Apollolico . Egli  è ben  vero  però,  che  quella  , che  or  fi 
vede  è vna  piccola  fua  parte, & è gran  tempo  fù  Parocniale  leggendofi 
fin  dell’anno  mille  trecento  tré  in  vn  Mandato  di  Procura  fatto  dal  no- 
ftro  Clero  in  perfona  di  Albertino  Canonico  Cantore  per  impetrare-» 
in  Roma  la  conferma  del  Beato  Rainaldo  eletto  Arciuefcoiio  di  Ra- 
venna dopoi  Canonici  della  Metropolitana,i  Procuratori  de  Vcfcoui 
Suffraganei , e gli  Abati  di  S.Vitalc , di  S.Gio;VangcIilla  , di  S.  Apolli- 
nare Nuouo,  di  S.Apollinare  in  Claflì , di  S.Ilaro  di  Galiata,  c di  San- 
ta Maria  di  Vrano,  che  tutti  aueanvoce  nella  elezione  dell’ Arciue- 
feouo  , auanti  gli  altri  Parochi  nominato  in  primo  luogo  Collantino 
Rettore  di  Santa  Maria  in  Luminaria  , che  chiamafi  anche  Primicerio 
della  Congregazione  di 'vant’Agnefe.  Nel  rimanente  non  ha  quell a_> 

Chicfa  cou  degna  di  offcruazionc  fuori  che  alcune  reliquie  , tra  ic_» 
quali  è la  piu  nobile  vn’Offb  della  Santa  Titolare  , che  dponfi  alla  pu- 
blica  venerazione  del  popolo  il  giorno  della  fua  Fella . 
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SANTA  MARIA 


MADDALENA, 
Cafa  Pia  di  Domic  Conuertite . 


Rd  le  più  illullri  memorie  delia  Tua  pictd  > dio 
lafciafTe  in  Raucnna  Pietro  Aldobrandino  no- 
ftro  Grande  Arciuefeouo,  c Cardinale  vnafù 
Terezionc  di  quefta  Cafa  Pia  per  riftigio  di  quel- 
le Donne,  che rauuedcndofi delle  lor colpe,  e 
laiciando  i piaceri  del  fenfo  tocche  da  foaui  im- 
pulfi  della  Diuina  grazia  voglion  ridurli  a peni- 
tenza,alle  quali  il  dettoCardinale  per  il  lor  buon 
gouerno  ordinò  proprie  CoiHtnzioni  e oltrcj 


auerle  prouifte  di  commoda  abitazione  le  fouuenne  anche  per  longo 
tempo  di  tutto  ciò , che  per  il  vitto  quotidiano  gli  abbifognaua . Vi- 
Bono  dunque  quiui  trenta  Donne  Penitenti , le  quali  fe  bene  non  fan- 
no voti  folenni , offeruano  pwò  la  Claufura , vdtono  di  color  bigio  a 
fomiglianza  ddle  Suore  Terziarie  Francefeane , viuono  fotte  la  ciira_i 
dcirOrdinario!,  e in  quefta  piccola  Chiefa  eretta  ad  onore  dcirAuuo- 
cata  delle  Peccatrici  folennizan  la  Fefta  di  detta  Santa , e quella  anco 
di  S.Filippo  Neri,  di  cui  anno  quiui  vn’Altare, 


.K'-' 
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SANTA  MARIA 

MAGGIORE, 

Bafilìca  ancichi(!ìtna , e Parochiale  ^ 

Ran  priuilegio  è Rato  quefto  deUa  Ghiera  nobi-  l^odì  dell» 
Jiliima  di  Rauenna,chc  fc  bene  ne  tempi  andati  Chiefa  di 
alcuni  de  Tuoi  Arciucfcouirvbbidienza  doim- 
ta  a Romani  Pontefici  ambiziofamente  mega- 
fono, # ond’ella  vn  tempo  fiì  cognominata  M- 1 lotUtki, 
locephaliùsy  nome  Greco,  che  nel  Latino  idio- ««*.«80. 
mafuona  ilmedeiìoio  cbeS/né  capite;  nulla  . 
dimeno  mai  abbracciane  veruna  dell’erefie,  che 
in  varifecolitanto  affìill'eroil  ChrifUanefìmo, 
anzi  mentre  l’altrc  d’Italia  eran  da  quelle  (mpreffe , il  Signore  prouid- 
de  a quella  di  Santilllmi  Arducrcoui , e Pallori , che  con  la  loro  San- 
ati , c dottrina  mantennero  in  elfa  illibato  il  candore  della  Cattolica 
religione,  al  che  però  riflettendo  rimperadorGiuflinianoinvnTuo  . 
Priuilegio  concdTo  alla  Chida  Rauennatc  / con  q^ueflo  degniffimo  do- 
^ la  onorò . Sanda  Matcr  Ec delia  Kauennas  vera  mater , vera  Ortho- 
aojca  ; nam  ceterjt  »t/dt.c  Ecclefu  falfam  propter  metto»  ,.  & minas  Vrin-  *' 
cipum  r & tei  roresJ'upcrÌHcl»xere  do:iri»am,  velrecepere;  hoc  vero  & 
verta»  y &vnicatH  JanSamcatholicam  tenHÌt  fidem , numquam  muta- 
Hit , Flti^Hotionem  fniìmuity  numquam  nec  tempefiate  qual.<ata  a.fua  fia- 
bilitate moueri potuit,  immobilis  permanfìt . Edo  auucroiii  principal- 
mente all’ora  quando-l-empioRc  Teodorico  occupata  Tltalia,  e fat- 
ta Rauenna  Sede,  c Metropoli  del  fuo  Regno  introduiìe  in  quelle  par- 
ti l’erefia  Ariana , impcroche  all’ora  Iddìo  prouiddela  noltra  Chida- 
divn  zclantillìmo  Prelato,  e di  vn  Santiflimo  Arducfccuo  , chefli  , « 
Sant’Hccldìo  nato  in  Rauenna  della  Famiglia  nobiliflìma  de  Prefetti  r Aref''  d 
il  quafe  afeefo  alla  Cattedra  Arciiidcouare  l’àiino  cinquecento  quat-  ficT'’quclC 
rordici  mantenne , e coiiferuò  nel  fuo  Popolo  con  ogni  Jludio  la  puri-  Chiell 
Cd  della  Cattolica  Religione , e come  feudo  e antemurale  fortiflìnio 
fi  oppofe  con  gran  coftanza  ai  Fautori  delJ’cmpiaa  ^ Narrano  le  no- 
flre  morie , ch’ci  fii  di  vita  innoccniilfima,  echeinfieme  colSaoto 
Pqntdice  Gioiianni  primo  andò  in  Coltancincq^oli  per  trattac’iui  dc- 
gi’intereiil  della  Cattolica  Fede  con  rimpcradoreGiutlino,  e che  ol- 
tre aucr  dati  più  fegni  della  (ii.  grande  pietà  r lafciò  anche  a Polleri 
molte  degne  memofir  della  f:’.  • -li.^iofa  munihceiua  coi  ricchi  doni 
die  fece  al  Tempio  Moiro^  •;  10 , eva  quali  concoidi  molti  Vafi  d’- 
oro  tenipeiUti  di ge.i..»  ' 1 vaudeiicri<ù argento,  vna  Patema 
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d^orodi  cinque  libre  ^ e v n*  Alta  re  tutto  di  argento  pelante  ducento 
libre  > c eoa  la  fontuofa  Fabrìt  ^ r.iqiis?«ra  nobilifli ma  Chicfa,ch’ci  de- 
dicò ad  onore  della  Gran  Madr-  del  Ijgiio  di  Dio  > a cui  gli  Ariani 
cmpicmante  niegituano  la  . 

Titola^  c Notai!  dunque  la  Foiidazionc  fuaneiranno  cinquecento quarant- 
Strutmradi  vno , & è iìtuata  net  luogo  itello , ou’cragià  il:  Palazzo  paterno  del 
quella  *.  Santo  Arciiiefcouo , c di  Santa  Maria  Maggiore  egli  nicdeiimo  li  diede 

il  nome  per  efiere  la  piiigrande,  che  traìe  dedicate  a Ila  Vergine  ia_» 
que’tempi  fulfe  in  Rauenna  • E quanto  alla  Tua  bruttura,.  trèNaui 
Formaao  il  fuo  corpo  con  fedici  colonne  di  marmo,  che  le  foftengo- 
no , le  quali  però  fono  tutte  poco  menche  fepolte,  pofciache  più  del- 
Taltre  in  Rauenna  quella  Chiefa  hd  patito  l’mgiurie  de  tempi  r E gii 
che  oltre  vnlUuftre  reliquia  della  Chriftianaantrehiti  non  vi  è cola-» 
altra  di  Angolare  1 ballerdqui  riferire  quegli  ornamenti  > de  quali  lù 
Sani,  orni*  negli  andati  fccoli  arricchita  , tra  quali  in  primo  luogo  vien  celebrata 
rncntt  aoti  vn’Imaginc  della  Santiffima  Vergine  di  (ingoiare  bellezza  dipinta  gii 
• a mófaico  sii  l’alto  della  Tribuna  , Cotto  a cui  piedi  Iccgcualì  qùefta 
EfalUco.  T 

Virginis  aulamicatChrìjìumqUitcepit  abaJirU 
^tmciusèccelisMngelusantèfuit 
''  MyPerium  Ferbi  Genitrix , & Firgo  perenms 
^/£uStorifque  fui  faff a Tarens  Domini 
■ ^ Fera  Magfy  Claudi  ycacvymors  y vita  fatentUY 

Culmina  Sacra  Deo  dedicai  Eccleftus  ► 

g M lib.  jv  Et  eraur  anche  Tlmagine del  Santo  Fondatore  g in  attodi  offerire.^ 
j 41..  alla  Regina  de  Cieli  il  Tempio  da  lui  fondato , la  quale  inlkme  con-» 
tutto  il  Ntofaico  rouinò  l’anno  mille  cinquecento  cuiquanta , leggen- 
dofi  oltre  ciò , ch’eglipuc  l’arricchì  di  molti,  e prezioEflimi  doni  cioè 
di  vn  Calice , e Patena  d’oro , e di  altri  fette  di  argento,  e vi  fondò  vii 
Collegio  di  Sacerdoti , qiiali  volle  viueflèro  in  comune  allègnando  per 
/•  il  loro  ioftentamento  quattro  Poderi  nel  territorio  di  Rauenna  ► Ol- 

trepoi  Sant’EccIeiìo , credefi  anche , che  TArciuefcoiio  Pietro  dique- 
ilo  nome  il  Terzo  cognominato  Seniore,  il  qual  fu  eletto  Tanno  cin- 
quecento fettant’vno  Taccrefeeffe-  di  niioue  Fabricheil  die  argomen- 
tafi  da  vn’lfcrizionc ,,  che  già  leggcuaii  nel  Molaico-  con.  le  feguenti 
/ parole^ 

Safuo  nir^'FapaJ^C.  Tetro'’  ^ 

Laurentius  F.  R.  Subdiaconus  S»  R,  E.. 

Trapojitiis  Fabrica  huius  votumfoluit 

Papa  coG-  Et  ancor’bggi  Ita  intagliata  pure’ neirarchitraue  della  Porta Mag- 
. gioie  , nella  quaTHcrizione  dlèndo  chiamato  il  detto.  ArciudcGUO- 
Pietro  col  titolo  di  Tapa , egire  a faperfi , che  oneito  nome Tapa  è de- 
riuato  dalla  voce  Greca  Tapx,  chedaLatiniè  prefa  per  Egniticare-»- 
b Tir;  !»•  un’atto  di  ammirazione  b Tap£  hxc  fuperat  ipjam  T baidem  dille  Tercn- 
iwfli  * > onde  perche r Romani Ponrefici.  nella  Chiefa.  di  Dioanno  lafu- 

pccma  autorità  x g dominio  > perciò  in  riguardo  della  grande  lor  di- 

gpicà* 
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gmrì>fì  chiamano  Papi  * o4b  admiratione , & flupore  Tenue  il  Pccrarcaf  '>petr»  ! x. 
c molto  auanti  lui  Remigio  Altifiodorcnfe  Tapa  , dice  egli,  dicitur 
Mdmirabilis  vel  coronatus,  denuandoJo  anco  altri  dalla  voce  Latina.#  « '*•/'<*  >• 
Papw  jchefignilicarAuo.  *'”'2 

»—»■  ■■.  . , Tapos » ,AuìafqHe trementes  * • 

^nteftTHnt  Tatribus  feri  noua  cura  7{epotes 
Cantò  il  Poeta  i Aufonio , onde  anche  abbiamo , che  i popoli  dell  a.»  i ^ 
Bitinia  chiamauano  Gioue  Jupiter  Tapas  cioè  a dire  Maior  Vater . Or  tftf. 

* qucAo  nome  adunque  di  fuprema  grandezza , con  cu i oggi  i Romani 
Pontefici  antonomaAicamentc  (i  chiamano  fu  da  ChriAiani  antichi 
attribuito  anche  a Vefeoui  delle  Città  grandi , e principali  come  ma,  m pmuìb. 
quei  d’Aleffandria,  Antiochia, Gicrulaleinine , Cartagine , & altro  ^ 
conforme  fcriuono  grani  Autori  ; pedo  che  eAcndo  Aa'ta  in  ogni  tem- 

f)0  la  Chiefa  Rauennatc  la  prima  , c la  più  nobile  in  Italia  dopo  quel- 
a di  Roma  A conie  altroue  abbiam  moArato , qucAo  gloriofo  titolo  Arciuefe.  di 
di  Papa  fu  alli  Tuoi  Arciuefeoui  ragioneuolmcnte  partecipato  Tecon-  ic»u.  dewo 
do , che  in  altre  Ifcrizioni  nel  decono  di  queft'Opera  da  noi  notate  fi  • 
può  vedere . Era  finalmente  oltreciò  in  qucAa  Chiefa  vn’antico  Pul- 
pito di  marmo  poAoui  in  tempo  dell'Arciuefcouo  S.Fclice , il  qual  vi- 
ucua  l’anno  lettccento  quindici  con  ma  Ifcrizionc , che  dinotaua  efl'c- 
re  Aato  fatto  da  vn  Diacono  Semente  di  quella  nominata  iui  col  tito- 
lodiBafilica,  eladettalfcrizione  rapportata  da  Girolamo  Roflìc 
come  fiegue . 

VB.i£DO.APOSTOLJELICISSaSM.ARCHIEPISC. 

SCE.ECCL.RAV. . . . CIVS.DIACSCE.ECCL.B.^. 
DESERV1ENS.HVIVS.BASIL.FF. 

Il  qual  Pulpito  però  non  vi  è più , come  ne  meno  il  nobil  Scpolchro  ^ sèaeral 
della  Famiglia  de  Prefetti , che  l’anno  niillc  cinquecento  fettanta  ne  fu  di  s. 

louato  , c come  già  fi  è detto  non  hà  di  prefente  altro  di  riguardeuole  Lcctcfio,  c 
fe  non  la  fola  antichità , che  la  rende  venerabile,  &è  Aequentata.#  Tua  ma . 
dalla  diuozione  del  popolo  per  efi'ere  Parochialc,  e nel  numero  delle 
fette  Chiefe . 

Quanto  poi  all’Arciuefcouo  Sant’EccIcfio,  egli  viflc  nella  carica  pa- 
Aoraie  peni  corfo  di  vent’ctt’anni , e il  Tuo  Corpo  fi  riuerifee  nella  vi-  '• 

cina  Bjfihca  di  S. Vitale  notandoli  ne  Calendari  della  noAra  Chiefa  la  ’ * 

beata  fua  n>orte  a ventifette  di  Luglio , nel  qual  giorno  con  rito  dop- 
pio fe  ne  celebra  la  memoria  ediìui  parlano  Filippo  Ferrari,  Fcrcii- 
nandoVghclli  , e(,irolamo  Rolli,  il  quale  (crine  ancora,  "ch’egli  nRub.ULì 
ebbe  vn  Nipote  figlio  di  vn  Aio  fratello  per  nome  Seuero  huomodi 
eminenti  virtù , e eli  gran  Santità , di  cui  racconta  , che  ne  fuoi  primi 
anni  dal  zio  Arciuefeouo  raccomandato  alla  cura  di  vn  Santo  Mona- 
co chiamato  Cornelio  Abate  del  MonaAero  di  S. Vitale  , fotto  la  difei-- 
piina  di  quello  canto  fi  aprofittò , e giunfc  a tal  fegno  di  perfezione  , c 
lancità,  che  con  le  fue  orazioni  ad  vn  cerco  Eucizio  torno  la  luce  degli  Mìracolodi 
occhi,  che  da  quattr’anm  auanti  auea  perduta.  Ordinato  poi  Saccr  S.Siucro. 
dote,  c poriACofi  di  li  à vn  tempo  à vificarc  i luoghi  Santi  di  Roma  cf- 
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fendoli  occorfo  nel  viaggio  di  paflar  perla  Valle  Interocrinà  pàefede 
popoli  Marfi  ficiiato  neH’antica  Prouincia  Valeria  fra  Tagliacozzo,  c 
Rieti , e giuncando  quel  (ito  per  la  fiia  amenitd , e Solitudine  molto 
atto  alle  Diuine  contemplazioni  nel  ritorno  da  Roma  rifoliiè  di  fcr- 
niarui/i , e vi  creile  vna  Ohiefa  adonor  della  Vergine , oiie  viuendo  in 
lo  s Gregùr,  continui  digiuni  c penitenze , S.Gregorio Magno  « ne  fnoi  Dialoghi 
M i.  Ufal-  ferine  , che  raoifi  dalla  fama  della  di  lui  Santità , e dalla  grandezza  de 
tap  1 1.  j j-acoli , che  opraua i popoli  comiicini , cominciarono  coiKorrerc  à 
Ai'rn  Romitorio,  e lo  elefsero  Direttore  delle  lor’anime . Tra  Io 

jD.tacQlo , Stupende , che  di  lui  fi  raccontano  l’vna  fiì  quefta,  che  eflendo 

chiamato  vn  giorno  a confeilare  vn’infermo , e rifpofio , che  farebbo 
’ andato  finito  che  auefse  di  potar  certe  viti,  intorno  alle  quali  Itaua  al- 
l’or lauorando , portò  il  calo , che  mentre  andana,  aggraiiato  dal  ma- 
ie  i’infermo  fe  ne  mori  ; Al  quale  inafpettato  accidente  afflitto  oltre 
^ -V  modo  ^uero  corfe  a gran  pafii , oue  giaceua  il  cadauero , & iuicon«# 
fingulci,  c lagrime  chiamandofi  reo  della  fua  morte  ànfta  di  tutti 
tornò  il  Defonto  in  vita  > il  quale  da  Tuoi  Parenti  per  il  miracolo  atte 
niti  interrocato  oue  Itato  fiifie , rifpofe , che  mentre  da  certi  huomia 
neri,  c che  dalla  bocca , .e  narici  fpirauan  fuoco  era  condotto  per  Uio» 
ghi  ofcuri,e  tenebrofi  vide  vn  Giouanc  di  vagbiifìmo  afpctto , c nobil- 
mente accompagnato , il  quale  ordinò  à coloro,  che  il  riconduccficro 
d’onde  l’auean  leiiato , imperochc  perle  lagrime  di  Seucrocomanda- 
ua  il  Signore , che  fi  tornaflc  in  vita  ; le  quali  cofe  da  tutto  il  popolo 
con  marauiglia  intefe , egli  fece  auant’il  Santo  vn’intiera  confcflionc-» 
delle  fue  colpe,  e dopo  otto  giorni  refe  Tanima  nuouamente  àDio. 
Autori,  che  E quello  è quel  S.^uero,  di  cui  parla  il  Romano  Martirologio  a-» 
fcrmoQo  di  quindici  JE^braro  con  quelle  parole  « In  Trouincia  Valeri  a Sancii  Scue^ 

. cuqro . Tresbytert , de  quo  Beatus  Gregorius  fcribk^  quod  fufis  lacrymis  defun- 
(ìnm  reuqcauk  adyitam , e della  cui  Santità  fanno  illullrc  celUraonian- 
za  trà  gli  antichi  il  nominato  Pontefice  S.Gregorio , e Adone  Arciue- 
fcouo  di  Treuiri , e trà  moderni  Filippo  Ferrari , e Giouanni  Bollan- 
do , i quali  tutti  fc  ben  non  fcriuono  di  qual  patria  egli  fiilTe , noi  ab- 
p btamo^rò  p l’autorkà  di  Girolamo  Rofiì , e molto  auanti  lui  di  Pie- 

mm  f^t.  Velcouo Equilino , i quali  afiermano , ch*^’  fù  Rauennatc , fe> 
ben  veramente  l’vltimo  de  detti  Autori  lo  confonde  con  l’altro,  che 
* ’ ’ fu  Martire , di  cui  la  noftra  Chiefa  riuerifee  il  Natale  il  primo  giorno 
di  Febraro  ; e finalmente  quello  S.Seuero  ConfelTore , e non  il  Marti- 
re, nelcheprefe  equiuocoii  nollro  Illorico,  è quello,  il  cui  Santo 
Corpo  dicono  conferuarfi  nella  Città  di  Oruieto  Icriuendo  altri  però 
eflere  flato  di  là  trasferito  a Munfter  Callello  della  Diocefi  di  Treuiri 
in  Germania  come  a^rma  il  Boilaodo  nella  fua  Vita  4 
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SANTA  MARIA 

DELLEMVRA, 

Confraternicà  di  Laici . 

Vattordici  Porte  ebbe  anticamente  i la  Città  di  1 ^ÌU.spr. 
Raiienna,  cioè  L’^naflafia  cosìdettada  Ana- *•  ***• 
ftafio  Onefti  noftro  nobililfimo  Cittadino , Ia_.  , 
quale  ( come  fi  è detto  nella  Chiefa  di  S.Barto-  • 

lomeo  ) oggi  chiamafi  Porta  Serrata , Viària-  crPotnlà 
na,ò  Andriana,y.a  Volente fta, e la  Cai^a  così  dee-  Raucooa, 
te  da  tré  famiglie  di  quel  nome , La  Mari^odofa , 

Quella  de  Santi  Giouanni,  e Vaolo  così  chiamata 
per  ellèr  vicina  d quella  Chiefa,  £4  T/new , ò de 
Pizzi  così  denominata  per  auerla  il  Rè  Teodorico  abbellita  coi  marmi 
della  Porta  Pincia  in  Roma, che  di  Aio  ordine  portati  furono  à Rauen- 
na , La  Tompofa , Qpella  di  S. Manta,  rVrficina,  ò Frficiana  detta  <xgi 
Porta  Sifi  f Q^lla  di  S, Filippo , la  Tremeldula , di  cui  vedonfi  i vefuà 
preflb  al  Molino  da  vento , Quella  di  Santa  Maria,  oue  al  prefente  è ìa 
Rocca,  e in  vltimo  ^ Tcfierula,  ò PuAerla  cosi  detta  ò dalia  Famiglia 
de  Pufterli  come  fcriue  il  noftrolftorico , ò pure  per  la  ragione  nella 
Chiefa  di  S.Lorézo  da  nqi  toccata,  le  quali  tutte  eccettuatene!*  Adria- 
na , rVrficina  , quella  di  S.Mama , e la  Gaza  Alton  chiufe  da  Voiezia' 

Ili  quando  l’anno  mille  quattrocento  quarant’vno  s’impadronirona 
di  Raueniia . 

Or  vicino  alla  detta  antica  Porta  Pofterula  è la  prefente  Chiefa,  la 

3 naie  prédendo  da  quella  il  cognome  S.Maria  in  Vofierula  fu  addiman-  Confratet- 
ata,&  è venerabile  per  vna  dinota  Imaginc  di  Maria, che  l’anno  1550. 
eflendofi  refa  illuflre  per  molti  miracoli  mofle  l’animo  de  fedeli  a con- 
tribuire per  il  rifarciiuento  di  ella,  oue  poi  l’anno  1659.  e fiata  eretta 
vna  Confraternità  di  Laici  fotto  il  titolo  della  Natiuità  della  B.Verg. 
quali  vefiono  Sacchi  bianchi  con  Mozzetta  violacea , c celebrano  qui 
la  Fella  agli  otto  Settembre . 

E già  che  di  detta  Chiefa  non  ci  refia  che  fcriuerc  ; poiché  fiamo  a 
ragionamento  di  Porte  non  farà  forfè  difearo  il  fapere , che  oltre  Io 
quattordici  nominate , ne  fccoli  più  antichi  vn’altra  n’ebbe  Rauenna 
dell'altre  tutte  la  più  celebre  detta  Afiana,òSpcziofa,  e più  comune-  A“- 
mcnte  Torta^nreaM  quale  corformc  narrano  le  nofire  Iftorie  era  po- 
Ila  a Garbino, e fù  opera  infigne  deirimperadorTibcrioClaudio^l  qua 
le  aucndo  cinto  Rauenna  di  quelle  mura^  che  come  fcriue  il  Bionoo , r sjdJ. 
dopo  vn  lunghiflìmo  corfo  di  ledici  fecoli  ancor  fono  in  piedi  la  libri-  i./rf-i  j* 
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co  l’anno  dalla  fondazione  di  Roma  fettccento  nouantacìnque  > e dal 
Parto  Verginale  quarantefimo  terzo  come  denota  lT(Ì!tizioije^  cheCp- 
pra  quella  già  fi  leggdua . 

TI.  CLAVDIVS.  DRVSI.F.C^.  AVG. 

GERMANICVS.  PONT.MAX.  TRJB,  POT. 

COS.  DES.  III.  IMP.UI.  PP.  DEDIT. 

Efù  edilizio  di  nobililfima  flruttura,  imperochc  oltre  le  Porte  prin- 
cipalijche  eran  due.ven’crano  altre  due  minori  tutte  di  marmi  prczio- 
filTìmi,  c fopra  quelle  alcuni  orbi  con  vaghiflimi  lauori  d’animali,  e fo- 
gliami,e per  dentro  due  lucidilfimi  Specchi  eflendo  oltre  ciò  gli  Archi 
delle  due  Porte  maggiori  lauorati  a réte , c meflì  à oro  con  altri  vari 
ornamenti  nella  forma,  che  ancor’oggi  fc  ne  vedè  vn  difegno  delinca- 
to nella  Sala  Maggiore  del  noftro  Publico . Egli  è poi  fama , c lo  fcri- 
iiono  i noftri  Iftofici , / che  sii  l’alto  di  quefta  Porta  fiifl'c  vna  Statua  di 
bronzo  aflìfa  sù  vn  feggio  d’oro  rapprelentante  1 Imagine  di  Cefaro  > 
che  il  capo  di  quella  fullc  compofto-d’vna  gemma  di  grandillimo  prez 
zo,  che  nelle  mani  tenede  vna  pietra  prcziòfiflìma,chc  auelTe  il  ventre 
pieno  d’oro , c che  fotto  il  piedcftallo  fotterratc  fuflero  mille  libre  d’- 
oro con  quefta  enigmatica  Ifcrizionc . Kalendis  Maij  Oritntc  Sole  caput 
aureum  habeo , le  quali  parole  dicono  dferfi  trottato  finalmente,  chi  le 
interpretò  , aucrfi  cioè  a trouar’iui  fcpelito  vn  telerò  in  quel  fito  mc- 
defimo  , oue  il  primo  giorno  di  Maggio  nello  fpuntarc  il  Sole,  c nel  fe- 
rire co’raggi  Tuoi  il  capo  di  quella  Statua  andadé  a terminar  la  fua.^ 
ombra  come  pofeia  fegui  ; e quello  cafo  medefimo  fcriuc  / Simono 
Maiolo  ne  fuoi  giorni  Canicolari  elTcrc  auuenuto  circa  fcicent’anni  fo- 
no in  Puglia,  c che  il  lignificato  di  quelle  parole  tanto  olente  fu  com- 
prefo  da  vn  Saracino  ^hiauo  di  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Puglia , 
Calabria,  e Sicilia , il  quale  legnato  il  luogo  trouò  fcauando  vn  gran- 
teforo  , con  cui  pofeia  lì  rifeattò  . Kalendis  Maij  ( dice  il  Maiolo  ) ma- 
gna  auri copa  ibi  comperta  ejl  dcfojfa  vbi  capitis  rnibra  Sole  oriente per- 
tingebat,  jeque  ea  pecunia  Saracenus  redemit . 

Aggiungono  altri  ancora , che  vicino  a quefta  Porta  fù  vn  ricchilfi- 
mo  Tempio  dedicato  a Mercurio  » la  cui  Statua  li  vedeua  fopra  vn’- 
cmincnte  Pilaftro  di  bronzo  fabricata  di  finillimo  argento , e le  auuc- 
niua , che  alcuno  ò ncH’cntrare  , ò ncH’vftire  dal  Tempio  volgelle  le-» 
fpalle  all'Idolo,  fentiUanli  da  quello  vfeire  voci  cosi  orrcnde,che  pone- 
uano  in  ifpauento  tutta  la  Città  , e fé  colui  non  riuolgeua  la  faccia , e 
con  ogni  termine  di  riuetenza  non  s inchinauaalla  Statua,  ò per  dir 
meglio  al  Demonio  che  dentro  vi  abitaua  rimaneua  miferamente  at- 
tratto, c non  lenza  pericolo  di  perder’anche  la  vita  . Mà  ora  di  fabri- 
ca  cosi  nobile  della  Porca  Aurea  non  li  vede  vcftigio  alcuno  , impero- 
che  l’anno  mille  ducenco  quarant’vno  Ili  fmantellata  da  Federico  Se- 
condo Imperadorc  de  marmi  più  preziolì,  che  mando  in  Palermo , cj 
nel  pallato  leccio  atterrata  poi  del  tutto  da  Guido  Fcrrcri  detto  il 
Cardinal  di  Vercelli  mentre  l’anno  millecinquecento  ottanraduc  era 
Legato  di  Romagna . 

^ SAN- 


fatte  Prima  • 


15P 


SANTA  MARIA 

I N O R T O, 

Cbiefa  antica  , e annefsa  alla  Badia 
Di  Claisc  de  Monaci  Camaldolenfi  » 

E ben  quefta  Chiefa , di  cui  fcriuiatno  è di  flrur- 
tura  affai  moderna,  la  fondazione  fuaperòè  Antichi* 
molto  antica , e per  eifere  fiiori  dell’abitato  in  di  quefta; 
mezo  agii  Orti , perciò  nelle  antiche  memorie  chieia , 
è intitolata  Sancì  a Maria , in  Mortale,  & è quel- 
la di  cui  parla  TArciuefeono  Gualtero  in  quel- 
la tanto  memorabile  Donazione,  che  l’anno 
mille  cento  trent’otto  fece  a Monaci  Camaldo- 
Icnfi  del  Monaiicro  di  Sant’Apollinare  in  Claf- 
fe  , ouc  tra  gli  altri  beni , che  li  conccife  leegelì  nominato  « Monade- 
rium,qiiod nominatur  Banda  Maria  inHortaU'eum  cafis,&  bortis,& om- 
mbas  jibifertinentibus , E poiché  per  la  fua  molta  antichità  minaccia- 
ua  rouina , GiorFrancefeo  Ruggiero  di  patria  Veneziano  huomo  aliai 
facoltofo , e che  dalla  Corte  di  Roma , oue  fù  Chierico  di  Camera  per 
defiderio  della  vita  priuata  ritirato  erafi  in  Rauenna , la  rinouò  tutta 
da  fondamenti  nella  bella  forma , che  or  vediamo  collocando  fopra_» 
l’Altar  Maggiore  da  lui  nobilmente  ornato  l’antica , e dinota  Imagi- 
nc  della  B.V.  in  memoria  di  che  predo  detto  Altare  a mano  delira  ftà 
vna  lapide  con  quella  Ifcrìzione  ^ 

D.  O.  M. 

In  hunc  lubieAum  Lapidem 
' Deip.Virg,  Mari*  iacebat  Imago 
C^am  lo;Francifcus  Rugerius 
Deuotionis  ergo  fiur  transfcrfi  manda  uit  ‘ 

M»DC.II.  dielVr  Aprilis. 

Ecosì anche  nel  frontefpicio  deH’Altare  Icggonfi  quelle  parole^ 

^ PollrellitutumTemplum 
Deip.  Virg.  Alfumptioni  dicatum 
Aram  hunc  in  locum  decenciori  forma  trandulit 
Omauitque  deuotionis  ergo 
lo-Francifcus  Rugerius  M.  DC.V. 
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E poi  quefU  Chiefa  di  grandiflìma  diuozionc  * vi  fi  celebra  la  Fcfla 
deirÀfiunzione  della  B.  V.  c vi  è il  Sepolcro  del  detto  Ruggieri  tutto 
di  marmo  grego,  e degno  d'efler  veduto , fi  come  anche  vicino  à quel- 
la merita  elicre  olTeruata  la  Fortezza  della  Città  fabricata  da  Venezia- 
ni l'anno  mille  quattrocento  cinquantafette , ouc  pofe  folcnncmente 
la  prima  Pietra  Bartolomeo  Rouerelli  noftro  Arciuefequo  cflendo 
Podeftà  di  Rauenna  Pietro  Giorgi  Nobile  Veneto  j Edifizio  vcramci^ 
te  in  ogni  fua  parte  fontuofiifimo  attorniato  di  mura , fbflc,  baloardij 
e merli,  t a cui  diedero  nome  di  Brancaleom,c  doue  ftà  l' altre  cofe  più 
cofpicuc  in  tempo  di  Clemente  Ottano  dopo  la  riaiperazion  di  Fer- 
rara fu  fatta  l’Armeria  come  denota  rifcrizione  > che  in  Lapide  di 
marmo  leggefi  sù  la  Porta . 

Clemente  VOI.  Pont.  Max. 

PetroAldobrandino  Card,  cxcrcitus  Imperatore 
Franciico  Sangiorgio  Card.  tit.S.  Clementis 
Huius  Prouincix  Legato  Marfilio  Landriano 
Epifeopo  Vigleuaa,  eiufdem  Reftorc 
Locum  dengnante , & confilio  audoritateque  iuuante 
Ferraria  nuper  fèliciliimc  recuperatz 
Incruente  fignum  vi&orix  tuendz  sterne  paci 
Et  bello  longifiimè  propulfando 
Summi  ipfius  Pont,  iufiu  infiruflum 
Ann.SaLM.DXC.IX. 


SAN- 


\ . Pmì  frimài 


xSi 


SANTA  MARIA 

V bl  PALAZZO  LO, 

Monaftero  antico  deirOrdine  di  S.  Benedetto 
Ora  demolito,  e anneflb  à quello  di  S.  Vitale 
dè  Monaci  Cafìnenfi  > 

/ 

Rà  le  Selue  tutte  della  bella  Italia  fe  non  la  più 
grande,  la  più  celebre  al  certo , c la  più  rara  è 
Quella , ch^er  eiTeré  occupata  tutta  da  alberi 
à pino  altiflimi  Pignetadi  Rauenna  comune- 
mente fi  chiama . E ficuata  quefta  nobilifiìma 
Selua  nel  territorio  Rauennate  in  diftanza  di  tré 
in  quattro  miglia  dalla  Città  lungo  la  fpiaggia 
del  mare  Adriatico , che  la  bagna,  calcuni  pic- 
coli Porti  vi  forma , e a cui  fi  ella  di  fe  medefi- 
ma  vaga  > e Tempre  verdeggiante  corona . Stendefi  la  Pigneta  qual  fu- 
perbo , e maeftofo  teatro  dalla  foce  del  fiume  Sauio  fino  a quella  del 
nume  Amone  oltre  venti  miglia  in  lunghezp , e doue  la  larghezza  fua 
è maggiore  arriua  a quattro , il  quale Tpazio  tutto  fpiaggia,  e pianu- 
ra , c ingombrato  da  alberi  di  Pini , che  ini  come  in  terreno  molto  at- 
to a prcSurli  crefcono  a grande  altezza  « ^mantem  littora  pinHs . can- 
tò Silio  Italico , e da  quali  tracfi  fi  gran  quantità  di  pignoli , che  fon_, 
badanti  non  folamentc  per  vfo  di  tutta  Italia , mà  per  fomminiftrar- 
ne  eziandio  in  abbondanza  anche  a popoli  più  lontani , & è fauorita-» 
dalla  natura  di  amenità  di  fito , piaceuplczza  d'aria , varietà  di  vedu- 
te , diuerficà  di  caccie , copia  di  pefcagioni , abbondanza  di  pafcoli,  e 
di  Ojgni  altra  più  nobile  qualità  fufficiente  a rendere  vn  luogo  vago  , 
aprico , e diletteuole  ; che  però  ben  con  ragione  vien  celebrata  dalle 
penne  di  Famofi  fcrittori , c chiamata  ornamento , e decoro  di  tutta 
Italia . ItalU  totius  ornamentum  > la  chiamò  per. appunto  in  vna  Tua.-» 
Bolla  il  Sommo  Pontefice  Silto  Quinto , e della  cui  bellezza , e nobiltà 
parlando  Girolamo  Roffi  fcrittore  grauilfimo  delle  noftre  iftorie  ele- 
gantemente cosi  le  defcrilTc  d . hìc  vefhtus  terr£  virìdijimus  numquàm 
non  cernitur , & in  naturali  ferè , eademque  iucundiffima  porticu , & 
Xyjìo mter pinus  celftjìmas  ambulare,  fubipfis  colloqui,  conjìderequ(^^ 
hyetfte  vel  media  quajì  in  altera  Tempe  licei . Hìc  volnùtuariùs  exerceri 
yenatus  , & pifeatus poteft  nonadlitus  marismodòfed  maquis  etiàmj 
intra  an^ufios  euripi  tcrminos  coar^atis\maris  hìc,terr£que,nauium^rbo- 
rum,  pi]ciÌ4,nrmétorim  terrejirium  profpettus  incredibili  deMatione  per- 
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funài t oculos , atqite  anìmiaa , c per  cffcrc  come  abbiam  detto  rCO^ 
l^oJariHima  in  Italia  j perciò  a Raucnna  fa  dato  epiteto  di  P1{iueia 
cioè  madre , e produttrice  di  pini . 

. , Et  quà  pinifers  fpeffanturftagna  Rauennx . 

A ^T*'  cantò  la  nobii  Mufa  * di  vn  Poeta  renante 

e poiché  il  Pino  preflb  gli  AntichT  fiì  (limato  li  piatto  fri  tutti  gi 
phyhmMi  alberi  per  Fabricame  le  naui , le  q.uali  però  da  Poeu  col  nome  di  Pini 
Mu/d /uuf  fi  addimzndiao , 

nilet  cmrm.  - 

‘ ® Mutabit  merces  ■ 

{ l'trgil.  in 
Bucai. 


.nec  nautica  pinus 


Muiaou  merces ...  — . 

Cantò/ Virgilio  ; perciò  egli  è lama  i cheiRomam,  quali  li  conio 
abbiam  narrato  altroue,  manteneuano  in  Raucnna  vna  Rodcrola 
raata  oauale  per  cuftodia  dc’mari  Adrianco , e Ionio  > ad  di  q - 

la  faceflcro  fcminarla , c che  a Nctunno  Dio  del  nu^  » ® ^ ^ i 
Pig««a  quadre  di  tutti  i Dei,  a cui  da  Gentili  fiì  coofegratoil  Pino  ladeaicaiic- 
^ff.-»-  . rolcggcndoamaflime  fin  vna  lapide  antica  crou^ainRoma,  cno 
gRui  mfra  Lucio  Antidio  Ferocc  Prefetto  dk’ Annata 

onore  dc'detti  Numi  la  confagrò , fc  bene  però  ^tri  fon  di  par  , 
non  per  arte  vmana  mi  naturalmente  3 e da  fc  ftcìila  lia  nata  » 
h bmì.  tu.  iciuta  h . Caiirametatus  autem  cf?  > parlali  di  Teodo  rico  3 " * 

j.  MÀMH.  yt’Paulus  Diaconusferibit  Tinctum  nomenefly  r * 

ritimam,  vbi perquam longilTmi teniporis traSu  > J ? 

Tùnuum  matcriam  natura  ipja  prouexit  fcriuc  il  noftro  licori  ’ , - 

ciòcbcchcfiane,quclt’eglièccrco,  ellaeCfcrc  *o^c^lIì^a > 
i Puui.oia-  che  nè  trouiamo  fatta  menzione  • da  Paolo  Diacono  nei  libi  o 
f "•  cimo  deU'opere  de’Romani , e molto  auanti  lui  da  Giornanno  » 

c da  Rufino  Prete  di  Aquilea  Iftorici  tutti  tré  molto  etichi , da  q^ 
con  voce  Latina  è detta  Tinctum , ò p\ìreTinftaì  onde  dal  “u- 
di  elfi , c raalfimc  di  Rufino , il  quale  viOc  molto  alianti , che  ^ 
il  Patriarca  dc’monaci  S.Bencdctco  fi  conuincc  ^croMa  l opii^  ^ 
quei , che  credono  auerla  feminata  i Monaci  di  quell  Or^c , ch^  ^ 
la  più  parte  or  la  poffedono , c per  eflcrc  come  abbwm  1,  _ ‘ 

nobiliffima  fingolarc , c vnica  in  tutta  Italia , quindi  e ebe U coi> 
Icruazionc  di  clfa  Icggonli  molti  Brcui  Pontihcij>c  “ 

nocenzo  Terzo , Gji^o  Secondo , Clemente  Semino , P^o|p  T^cr^ 
Pio  Quarto , c Quinto , Silfo  Quinto , c Clemente  Ottano , 
li  fotmpcna  di  (comnìunica  alla  Sede  Apollolica  rifcruata  ^ P^bifce 
il  tagliarui  pini , ccfpugli , c fpini  verdi  fi  come  nelle  accennate  Colti- 

d.  Monaci  all’Ora,  chc  l’tmno  quattrocento 

d.  S.lka.  odoacre  Rè  degli  Bruii , dalla  pieti  degli  antichi 
cata  <ii  vna  Chiefa  ad'onor  della  Vergine  con'vn 
I ■n.iMI.,.  fa C“‘  Icgsi»™,  I Che  l'anno  ottocento  nouanf otto  f«0“? 


Parte ’PritMi» 


'ì; 
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J At^wCirAìnc  di  ^.Benedetto  facendogliene  àmpia , e liberalif- 

r Nono  noftro  Arciuefeouo , che  li  concede  Già  Atchu 

fima  donazione  Gio^  Monaftero  mi  tutta  rilbla  Palatio-  dona  b 

non  folamenw  fylu  is,  adificijfque  omnibus  ac  paludibus , 8"'^* 

che  poi  Verni  a venf  vno  Nouembfc  . e i tre  feguent. , tutti  li  Sacerdo- 
ti cefibra&ro  per  1-anima  fua . e in  o'ctto  giorno  perpetuamente  ogni 


ilMatutmo,  eoopo 

che  e accréfeiuta  dall’Arciuefcouo  SimcOne  _ - - - 

ft^rTftntt"  ruKffot^^^ 

* E benché  ora  di  Tt 

moria  non  vedendoci  oggi  iwtl  luogo  oue  gii  fb  altro  che  le  rouine  de^- 

Ltico  edifizio . e maìiime  nella  Chiefa  . la  quale  1 anno  mille  ouae- 

{Lento  trenfotto  daft-efercho  di  Nicolò  Piccinino  Capitano  Famo- 

fo  di  FiUppo  Maria  VifccJnti  DiKa  di  Milano  fu  demolita  mentre  (^i 

Lntoab^nidelloStatoecclcltaftieocontro  Eugenio  ^arwqui- 

«i  fi  accampò , e che  con  tuttele  fue  aamenze  « aggregata  al  Mona- 
fterodiSan»  MariaRotonda  r epoiaqu'ello  di  S. Vitale  de^onaa 
Cafinenfi,  contuttoció  egli  è a 

monafticaofléruanza , non  vi  “aldo  nè  fó  man  con"  * 

topinchefappiamo,  chementceviu'SuaS.KWiualdonéte^a^  ^ 

taf  ondefi  legger  che  in  fuo  tempo'  ellcndqfiabbrugiato,  «il^nto  Ma- 

Abate,  chealfortrouauaff  nel  Monaftero  di  VergVimo  ''J'c'noa  wftero. 

eno  vi  mandò'  per  la  fabrica  buona  fomma  di  danari  donatiJr  dal  Mar-  n Pct  Dam. 
chcfc  Vgcydi  Tbfcanav  di  che  tanto  fdegnaronfi  i MonaCJ  drV^ergarc- 
to , che  ìo'cacciarono  dal  Monaftero',  e'n’èbber  perciò*  dali^  Diiiina^ 
ciuftizia  vncaftigo  molto  efctoplare;  impcrocheil  giorno  appreflo 
cadde  di  notte  tempo  tanta  neut  dal  Cielo-,  che  sfondatoli  per  il  granf 
pcfoil  tetto  rouinò  fopra quelli  che  il  Santo  alienano  difcacciato , 
d capadella  congiura  vfeito  quella  Cerai medelihia  per  comprare  non' 
sò  checofa  nel  paffare  il  fiume  Sauio'  vi  refiò  aftbgato  conforine  nella 
▼ita  fua  narra  SiPicr  Damiano  ; anzi  quello',  ch’è  piiì  nofabile , molto' 
alianti,,  che  il  Patriarca SiBènedettopropacafi'e  rOrdiiie  monaftreò' 
in  Occidente,  e ben  cinque-  fecoliprima ,-  che  veni^ro^  ad'abitariii  i ^ * 
(boiReligiofi  noi  ritroiuamo',  che  in  quefta  folìtudine  come  in  luogo 
molto  atto  alle  diuinc  confemplazionifii  vn  Monaftero  di  Monaci’,  di  Monaftav 
^he abbiamo  il  grauiflimo  teftimonio' del  mcntouaro  Rufino  Prete  di  qumi  <}U4M\ 
Aquile»  cootetpporaneO'di.SiGicolamov  il  qpale  ferine  , cheritor- caaw*c<y..^ 
^ R-  .<jf  luado^ 
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nàndo  in  Italia  dalle  pellegrinazioni  di  Oriente  venne  al  Monaftero 
della  Pigneta  ou’era  Abate  vn  Monaco  chiamato  Vrfeio , a cui  dedi- 
cando pofeia  la  Regola  di  S.Baniio,  che  dal  Greco  aucua  tradotta 
egli  in  Latino  e parlando  del  fico  di  quello  così  il  deferiue.»  Satis  Libety- 
ter  carijUìme  Frater  aduentantes  de  partibus  Orientis,&  deftderuntes  idm 
Fratrum  confueta  ionfortia , Motuflerium  tMHtn  ingreifi  fumus , quod  fu- 
perpofituìa  anguflo  arenoft  nemoris  dorfo  bine,  atque  bine  pajjiiii,&  incerti 
tnsris  vttda  circumlnit , rara  tantummodo  latentes  iocos  eminàs  arguii 
pinus , ex  qua  & Pincti  clarum  nomen  fecttlo  dedit . 

Oltre  poi  quefnfola  di  Palazzolo  abbiamo  pure  nel  ^ftro  territo- 
rio vna  Villa  del  medeflmo  nome  dillance  miglia  dodeci  dalla  Citti,.e 
polla  in  vicitunza  di  quella  di  Gambellara  , della  quale  ben’è  ragione» 
che  qui  fi  fcriua , impcrochc  ne*  primi  tempi  della  Chida  ancor  ban»- 
bina  fu  illuftrata  da  vna  fanta  Vergine  Rauennate , la  quale  abbrac- 
ciata la  Chriftiana  Fede , e cangiato  per  auuifo,  ch’ebbcne  da  vn’ An- 
gelo il  nome  di  Cefarea  > che  aueua  auanti  il  batrefi  ik>  in  quello  d’ Il- 
luminata , per  isfuggirc  le  perlecuzioni  degl  Idolatri  quiui  n ritirò, c vi 
Rette  infinche  da  Marziano , c Flabiana  Tuoi  genitori  accufata  cornea 
Chriftiana  a Scfaaftiano  Prefetto  di  Rauenna  per  l'Impcrador  Malfi- 
miano,  fii  quiui  da  fuoi  miniltri  mentre  ftaiia  orando  ritrouata,  c prc- 
la . Manebat  fune  temporis  SanSa  f^irgo  in  villa , cui  nomen  Talatiolum 
duodei  im  pafjuum  millibus  Hiuenna  difìami , leggefi  nella  Tua  vira . E 
perche  l’empio  giudice  d’eira,  c di  amore  doppiamente  accefo  tentai» 
farli  perdere  con  la  Fede  anche  la  Virginità , vn’ Angelo  dalle  carceri 
miracolofamente  la  liberò  con  la  cui  guida  giunta  à Bertinoro  cafteW 
Io  , ora  Citti  di  Romagna , hii  molti  miracoli  operò  impetrando  tri 
Valtri  col  fegno  della  Croce  la  faniti  a due  figli  di  vna  poucra  donna»> 
fuaofpitc,  vnode’quali  era  cieco,  c l’altro  indemoniato  ; nid  poiché 
iuipurccrafi  mofla  perfecuzione contro  i fedeli , la  lànta  Vergine  dì  lì 
partendo  andollcne  nella  prouincia  dclI’Vmbria , oue  dalPAiigelo  au- 
uifata , che  i fuoi  Padre,  e madre,  i quali  in  pena  della  lor  fccierag^ 
eran  ftati  percoffi  di  cecitd  , rauueduti  del  proprio  errore  fi  era  n lat- 
ti Chriftiani,ripiena  di  vn  fanto giubilo giii  che  aueuano  aperti  glioc- 
chi  dell’anima,  gi’impetrò  anche  la  lucedi  quei  dd  corpo,il  che  fapco- 
do  auer’eflì  ottenuto  per  i meriti  della  fanta  lor  figlia , fi  pofero  in  ca- 
mino per  ritrouarla,  e con  la  edefte  guida  dell’  Angelo  finalmente  la_, 
titrouarono  in  Mattana  antica  Cittri  dell- Vmbria  polla  in  lontananza 
di  cinque  miglia  da  Todi  . alle  radici  ddinonti  detti  Martanr,  il  qual 
luogo  Santa  Maria  di  "Pantano  da  Terrazzani  oggi  giorno  fi  chiama-.  > 
knpcrofhc  detta  Città  di  Martana  ftrfmantellata,  c pofta  a lacco  prir^ 
ma  da  Goti , pofeia  da  Longobardi , c inVltimo  diftrutw  affatto  da_^ 
Saraceni,  delle  cui  rouinc  e tama  fuflero  edificatele  vicine  Terre  di 
Aquafparta,e  Mafia  conforme  p nella  vita  di  San  Seucro  Vcfcouo  Mar- 
tanefe  ferine  il  lacobillr . Quiui  adunque  trouatala,  c auanti  lei  gwu- 
flelfi  con  lagnine  , che  grondauanlipiù  dal  cuor,  che  da  gli  occhi  dei 
commeflo  errore  li  cbicfcro  voiil  perdono . Mà  poca  ancora  iui  può- 

celiai- 


Parte  Prima  , 

tc  ftire  cehtta  la  fua  gran  Tantiti , hnpcrochc  <^>cwndo  Iddio  pcr^- 
zo  fuo  ftupcodt  > ccontinuarimiracoli  maflme  in  fitomar^  vil^^ 
a ciechi}  liberare  indemoniati,  enfanare  infirmi  non  mofto  ancra, 

^'che  accuTaca  al  Prefetto  di  quella  Città  jjcllimo  idolatra , auefto  die 
ordine , che  ftiffc  prefa , e carcerata . Impaurì  alf  auuifo , che 
corfe  la  Santa  Vergine , pofciaclie  clPcodo  di  belliifimo  afpctto  dubi-  Bf«a  moi- 
cana aflai  più  di  perdere  la  verginità  , che  la  vita  ; onde  raccorrà  in  fc 
medclìma , e riuolta  vnitamente  coi  fuoi  genitori  a Dio,  il  pregò,  che  mioati. 
.liberandola  da  tante  angulb'e  la  chiamalTé  a fe  j Nè  andarono  a vuoto 
le lor  preghiere,  pofciachc  mentre ftauano in  orazione  rccicandoll" 
luminata  il  Salterò , arriuata  che  fu  al  cinquantefimo  Salmo,  iloro 
fpiriti  con’vna  placida  morte  abbandonaron  la  carne , c i Corpi  da_» 

certi  Chriftiani  furono  repelliti  in  vn  luogo  detto  Papiniano , didouc 

poi  vn  braccio  di  Sant’Illunimata  fu  portato  a Todi , ouc  nella  Chic- 
fa , e Monaftero  detto  delle  Milizie  ancor’oggi  fi  riuerifee  operando  il  J 
Signore  col  bacio  della  fatua  reliquia  molte  grazie  maflime  nrf  fatia- 
te i mali  degli  occhi  » Patì  quella  fanta  Vergine  ne'tcmpidcH’Impc- 
rador  Mammiano  che  perfcgiiitò  i Fedeli  circa  l'anno  diChriftotrc- 
centefìnio  terzo,  c la  Chiefa  di  Todi  nè  folcnniza  con  lezioni  proprie./  i 

il  natale  a vcnthioue  Nouembre , nel  qual  giorno  è regiftrato  il  nome 
fuo  nel  Romano  Martirologio  ,c  betulle  di  ella  non  trouifi  &cca  men- 
zionc  da  veruno  de’noftri  luorici , quelU>è  certo  però , che  ne  ebber 
notizia  gli  Arciuefeoui  iioftri  antichi , a quali  ne’paflati  fecc^i  fpcttò 
il  pofieftodcl  Monaftero  di  Santa  Illuminata  di  Todi,  chevnitoa.^ 
quello  di  Sant'Apolliiiare  in  Clallì  fùpoi  dall' Arciuefeouo  Gualtero  . - 

l’anno  mille  cento  trctit'viio  concdlb  a Monaci  Canialdolenfì  ? • 
territorio  Tuder tino  mon  ifterium  vnnm , cui  vocabulum  e(l  Sanala  Lumi- 
nata  càm  ottimi  videUcèt  uppenditijs  eircumqnaque  t cr  vbique  adtar 
ce»xiè«r  parla  l'Iftromcnto di conccmonc , ca tempi  noftri  l'Arciuc- 
icono  Chriftofbro  Boncompagno  fti  quello , che  nella  Chiefa  ^ Ror  Veneraiio- 
uenna  rinouaiidonc  la  memoria  la  pofe  nel  Calendario , e ordinò , che  J 
ogni  anno  con  rito  femidoppio  fe  ne  htcelle  vifizio,e  (c  bene  la  Chiefa  * 
Todina  la  riiicriftefol  come  Vergine,  c il  Romano  Martirologio  co- 
sì la  chiama,  cotitutto  ciò  nella  noftra  onorati  col  titolo  eziandio  di 
Martire,  il  qual  nome  ben  li  cotiuicnc  perla  IkcfTa  ragione,  per  cui  ’ 
leseli  neirccclcfìaftichc  lllorie  efl'crll attribuito  anchè^ ad  altri  Santi,  - 'T 

squali  fc  ben  non  fparfero  il  fanguc  , patirono  però  per  la  Fede  come 
i cinque  Santi  l’on telici  Martino , Giouanni , Silucrio , Ponziano^  c/ 

Marcelln , SJ^licc  Nolano-,  c la  Vergine  Santa  Tecla  , c di  lei  fcriuo- 
no  il  Baronio  nc’fuot  Annali , c nelle  note  al  Martirologio , Filippo 
Ferrari  nel  fuo  catalogo,  cGio.-BattiftaPofrcuino  nelle  vitedc’Santi 
della  Qua  dsTodi.,- 
. 
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Li  Sdffre  Memorit 


SANTA  MARIA 

I N P O R T O, 

i 

Vicino  al  lido  del  Mare  Adriatico 
Monaftero  antico  di  Canon.  Regolari  detti  Portuenfi  ^ 
Ora  vnito  alla  nobile  Congregazione  Latcranenle. 

Ve  mklia  fuor  di  Rauenna  predo  al  lido  del  ma> 
re  Atiriaticovedefìvn  Tempio  alla  Remnade  - , 

Cieli  intitolato  > che  venerabile  per  la  lua  anu-  { 
chitd , n^li  andati  tempi  in  riuercnza  grand^ 

/ima  fii  tenuto  > & è però  celebrato  da  Iftorid» 
e Poeti>remadimedaDante»  e dal  Petrarca. 
Edificatore  di  edb  fiì  vn  noftro  nobiliduno  Cit- 
tadino chiamato  Pietro  degli  Onedi  Calato 
ne'padati  fecoli  adai  r^uardeuole»  e che  allo 
tiMlikfi  rcriuerc/ di  grani  Idorici  è Io  deflo  con  quel  dè’Duchi>d^  quale  vld 
éutaHH.97f  il  gran  Padre  dc’Monaci  Camaldoicnd  S.RomuaIdo  eciò>  che  diè 
Jjtfid.  Sfr.  caufa  a queda  Fabrica  fù  > che  trouandod  egli  per  viaggio  in  mare,  e 
’ ' folleuatad  così  fiera  borafca  , che  il  legno  daua  già  per  fommergerd, 
is«^  Lf.ad  conolcendo  inutili  gli  vmant  aiuti, doucrd  perciò  ricorrere  a diuinijr 

voto  alia  Lncidiffima  Stella  del  mare  Maria  fé  fcampaiu  dall'immtné-  ' 
te  pericolo  edificare  vn  Tempio  al  Tuo  Santidìmo  nome.  £ non  cardò 
la  confolat  rice  degli  adìittt  efaudir  le  preghiere  del  ino  diuoto  ; ondo 
con’euidence  miracolo  radercnaco  tnconcanentc  il  Cielo , eabbooac- 
ciato  il  mare  , il  fortunato  legno  felicemente  folcando  le  placid’onde, 
at  fofpirato  porto  in  brkue  condud'e  i pafiaggieri , che  conofccndo 
dalle  fàuci  di  morte  per  opra  celcde  eder  Icampati  refero  tributi  a^ 

B.-  tirerà  bondantidimi  di  mille  lodi  , e grazie  a Dio , e più  di  tutti  il  buon  Pie- 
Ooeftiifbn*  tror  il quale  c del  benefizio;  edell’obligo  molto  ben  ricordcuolcfi 
datore  , accinfe  alla  Fabrica  di  queda  Chiefa  > che  per  eder  vicina  al  porto  del 
mare  Santa  Maria  in  Porto  fi  addimandò  . 

In  quello  Porto  adunqueedendo  egli  ordinato  già  Sacerdote  deter- 
minò ritirarli  per  feruire  il  Signore  nulla  parendoli  cd'er  feampato 
dalle  bcrafchc  dcll’ondc , fc  anche  dal  tempedofo  mare  del  fecole  nel 
Porto  licuridìmo  della  vita  rcligiofa  non  ricourauafi  ; peclocbe  prel- 
Motufìero  fQjadetta Chiefa fabricò  pure  vn  Monadcro,  incili  ritiratod diè  fi 
**°fua  Con-  S''*”  faggio  a tuttidel  fuo  feruorc , che  in  bricuc  raglino  molti  difcc- 
gtc«*#iioiie  poli  * 0 meritò  edere  fondatore,  c Padre  di  vna  nobile  Congregazio- 
“ “ oc  diCbicrici , ò Canonici  Regolari , che  da  quedo  luogo , ou’cbbcro 
“ laloro 
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laioroorìdneftddimandaroofiPortueafi}  «eciòfegul  ranno  millo  a 
ottanta . Omauano  il  fant*huotno  le  più  belle  virtù  > che  pollino  ren*  Hifi.  Trìf. 
dere  accetta  a Dio  Tanima  divn  giudo  > etri  quelle  in  primo  capo 
fegnaiauanlì  rvmilti  » e il  balTo  conofcimenco  di  fe  medelìmo  > che^ 
però  egli  abbenche  fùlTedivna  vita  efemplaridlma  > per  moltrarche 
col  fecoloaueuane  abbandonate  anche  le  pompe  in  vece  di  chiaraarfi  . 
col  cognome  degli  Onelli , mai  volle  con’altro  titolo  nominarli , che 

• di  Pietro  Peccatore,e  così  nelle  lettere  Tue  coftumò  rottofcriuerll  con- 
forme leggelì  in  vna  fcrìtta  al  Sommo  Pontefice  Pafchale  Secondo  * . ^hpMi  fi- 

Tafcbali DeinutitSumma&  ^pojìolica  Sedis  EpifcopoVetruspeccator 

clericus  ; nè  minore  in  lui  fu  il  zelo  del  diuin  culto , e della  regolare  of-  *7»  »*>•*- 
feni^za  » onde  voleua,  che  i Tuoi  Religiofi  olfri^ero  alla  Diuina  Bon- 
tà dinoti , e frequenti  tributi  di  affettuofe  orazioni , ordinandoli  fpe- 
zialmente  ,che  recitaflfero  i Salmi  di  Dauide  come  molto  atti  ad'inal-  Aanenimc- 
zarc  la  mente  a Dio , nel  quale  fatico  efcrcizio  mentre  eglino  con  gran  mariai- 
femore  impiegauanfi , il  Signore , che  non  lafcia  alcuna  buon’opera^  giiofo. 
fenza  premio  volle  con'vn  prodigio  fingolariflìmo  manifeftare  a ferui , 
fnoi  quanto  care  a lui,fùirero  le  loro  fante  orazioni,  e fu,  chc^viag- 
giando  inliemc  certi  pellegrini  giunti  vn  giorno  ad’ vna  valle  per  ogni  ùtchrM.r. 
parte  da  monti alciUimi  circondata,  quiui  mentre  dubbiolìiuanfe- m/.u.  f,m- 
guendo  l’incerto  viaggio , vdirono  all’improuifo  alcune  voci , che  al-  nt.  Hia»r. 
cainente  gridando  così  li  diffcro.  Non  più  auaiiti  ò paffaggicri  pofcia-  Ui. 

• che  errato  aucte  il  camino,  e però  tornando  in  dietro  la  doue  partcfl  **  •^7. 

in  due  capi  la  itrada  teneteui  alla  delira , che  quello  il  buon  fentiero 

per  giungere  oue  bramate . Arredarono  all’improuife  voci  cremante 
' il  padb  attoniti  i pellegrini,  e quantunque  con  diligenza  guardaflero 
per  ogni  parte , non  vedendo  alcuno , vno  di  effi  il  più  animofo  volto- 
li vcrìo  doue  vdite  eranfi  quelle  voci  ; vi  feongiuro , efclamò , nel  no- 
me dell’Altiillmo , che  ci  dichiace  chi  liete  ; Noifìamo,  fobico  fùrif- 
poflo , anime  di  defbnti , che  dal  giudo  rigore  della  diuina  giudizia., 
liani  confinate  in  queda  ofeura  valle  a cancellare  le  macchie  di  quelle 
colpe  , delle  quali  in  vita  non  faceflimo  penitenza,  e perche  gli  angioli 
nodri  cudodi  ci  an  ciuciato , che  voi  venite  dalle  parti  di  Romagna.,,  ’ 

perciò  idantemente  pregluamoui,  che  nel  ritorno  vodro  alla  patria 
rendiate  in  nodro  nome  grazie  infinite  al  Padre  Priore  di  Santa  Maria 
in  Porto  fuor  di  Rauennadc'Salmi , che  con  canto  femore  di  fpirito 
recitano  i fuoi  rciigiofi  fi<;njficandoÌi , che  la  diuina  mifcricorcua  hà 
applicato  a noi  il  frutto  cTdle  loro  fante  orazioni , col  merito  dello 
quali  quotidunamente  qpalch'vno  di  noi  liberato  da  quede  pene  af- 
cende  a godere  gli  eterni  gaudi  del  paradifo . Le  quali  cofe  non  fenza 
gran  nurauiglia  da  palfaggieri  vdite , terminato  il  viaggio,  cricor- 
nati in  patria  vennero  fubico  alla  Canonica  Portuenfe,  e narraron  per 
' ordine  al  Beato  Padre  cucco  il  fcguico,che  da  lui  pofcia  a tutt’i  fooi  fi- 
gliuoli fù  raccontato  femendofi  di  ciò  per  motiuo  efficaci  flìmo  a ina- 
nimirli alla  pcrfcueranza,e  diuozione  nel  recitare  i diuini  vffizi  mentc’- 
cran  certi  « che  le  loro  orazioni  tanto  veoiuano  da  Dio  gradite . 


<2^  lÀ  Sigfi  Mmorie 

' Con  jacontiimazionc  adunque  disìlodeuoli  efercizi  vifTcro  lamà^ 
fnentc  vn  tempo  i Canonici  Portuenfi  iniìnchc  riflettendo  per  lo  fta- 
_ Alimento  peipetuo  della  regolare  oSeruanzaeiTerenecertario  porrei 
«deCauenid  ^^^^tamente  in  fcritto  quella  norma  di  viuere , che  da  loro  fi  ptofeffar 
J^Quucofi.  > conuennero  infieme  > che  da  detti  della  Scrittura  j daU’ordinatio- 

•ni  de’Concili , e fentenze  dcTadri  Santi  fi  componelTevna  regola  par- 
ticolare, e die  quella  corretta  poi , e approuata  che  falTe  dalla  Sedta 
Apqllolica,  douefiero  tutti  inuiolabilmenteofleruare  ; c di  ciò  diede- 
ro l’incombenza  al  Beato  Pietro  j il  quale  fapcndo  per  ifpirienza  qua- 
li fufl'er  le  cofe  più  necefiarie,  e profitteuoli,  con  diligenza  grandifiima 
la  compilò  e diilintala  in  tré  libri  sù  la  fine  dell’anno  mille  cento  ledi- 
ci la  mahdò  al  Pontefice,  ch’era  all'ora  Pafchale  Secondo  pregando 
’S^  Sanciti  in  nome  di  tutt’i  Tuoi  Concanonici  per  la  confermazione 
di  ella.  Aueua  gii  il  Papa  con  Tua  bolla  particolare  diretta  i Pietro  i 
efuoicotnpagniriceuuto  due  anni  auanti  forco  la  protezione  della.» 
Conferma-  Scdc  Apoltolica , c confermato  l’Illituto  di  quelli  Canonici  Portuenfi, 
ta  dal  Papa,  ricèuuta  la  nuoua  regola  con'altra  bolla  fottoferitta  daquator- 
cÀpudsuUt.  dici  Cardinali  la  confermo . ^ Hanc  infiitutionis^anonica  reguUmtam 
Ulf.sM  sa.  ex  San^orum  Tatrum  au^oritate  conceptam , quàm  & relmoforum  vi- 
1 1 1^.  rorum  exemplis , & morum  honeflate  compofttam  nos  perfpeaam  Deo  nn- 
ùort  fufctpimus , & au6Ìoritate  Sedis  ^poftolica  confirmanres , yobis  per 
Beigratiam  efficaciter  obferuandam  inUtngimus , fono  le  fue  parole  ; nel- 
l’oflcruanza  di  cui  moftraronfi  pofda  eglino  sì  zelanti , che  dal  loro 
faiito  efempio  molti  altri  Colle^  de  Canonici  Regolari  fi  moflcro  ad 
d Ptìmot,  i.  oficruarla-,  c nominatamente  d auei  di  Gubbio , di  Nicofia  nel  terri- 
1.  f.47-  torio  Pifano , e di  Santa  Maria  del  Reno  sù’i  Bologncfc  d’ordine  d’In- 

t}.  Rub.iib.  nocenzo  Secondo , e tal  fu  Tempre  l'odore  di  Paradifo , che  diedero  al 
$.  ad  ann.  mondo  i profeUoti  di  qucfto  faiito  illicuto , cheinbreue  tempo  que- 
*MoDaftcri  Ganonica  diuenne  capo  della  nobile  Congregazione  Portuenfe,che 
della  Con"!  dilatatali  in  più  luoghi  poffedè  molc’altri  monafteri , t trà  quali  con- 
PorUKnfc?  tanfi  Santa  Maria  del  Vado  nella  Città  di  Ferrara , abitato  al  prefcntc 
cftmotMb,  da  Canonici  di  S.Saluatore , Santa  Croce  di  Cefena , e S.Bartolomeo 
1 f4^.47.w.  di  Mantoua  amenduc  ora  goduti  dalla  Congregazione  Lateranenfo  > 
Santa  Maria  della  Scradellafiior  di  Faenza  ora  di  firn  tco,  Santa  Marga- 
rita preflb  la  Terra  di  Porco  Maggiore  nella  diocefi  di  Rauciina,e  San- 
t’AgolHno  in  quella  di  Forlì  tutti  due  al  prefente  anndfi  à Santa  Ma- 
' ria  in  Porto , immofo  monaflero  delle  Carceri  nella  diocefi  di  Pado- 

f M r andato  poi  in  comcnda , da  Gregorio  Duodecimo  ftì  concef- 

mJdp  xc  ^ Monaci  Camaldolenfi  /'conforme  narran  l’illorie  di  queU’Ordinc, 
fc  bene  Gabriele  Pennotto  Iftorico  JLateranenfe  per  altro  diligentifli- 
mo  di  ciò  non  fà  menzione  alcuna , c finalmente  Santa  Maria  della.» 
d 11  c Charità  in  Venezia  pofl'edutocflbpute  da  Canonici  Lateranenfi  ; c-» 
oica^  Por-  è piu  flimabilc , non  folo  il  monaftero  Portuenfe  era  capo 

tuenfc.  degli  accennati  della  detta  Congregazione  , mà  di  tutti  gli  altri  anco- 

g ra  della  Romagna , g onc  viiieuanc)  Canonici  Regolari , i quali  però 

(k.itu.  1 1.  coflumauano  celebrare  annualmente  in  quello  luogo  i Capkoii  gene- 
rali, 
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rali , anzi  di  qui  riceueaano  i Prelati , e Superiori  > il  che  oltre  ciò, che 
nè  parlano  le  noftre  lltoric , leggefì  apertamente  in  vn’antica  vitadi 
Sant’Aldobrando  Canonico  Portiienfe  regìArata  dall’Abate  Ferdinan- 
do Vghclli  nel  Tuo  catalogo  de’ Vefcoui  di  Foflbmbrune  con  quefte  pa- 
role. h Canonici  ^riminenfci  carentes  Trapofito  ipforumfeceruntftcut  fa  VihiuU 
alij  capiiulidediSia  Trouincia  KomandioUcum  carebant  Tr£Ìatis  , & 
ficiuerunt  adCanonicam  prjedi6iam  deRauenna,  & pet-ierunt  a Domino 
Do6lore  illius  loci  vniim  hominem  habilem  , & jufficientem  prò  eorunu 
Trxpofìto  i hahito  conjiliot  & deliber adone  tribnernnt  eis  Santìum  u4ldo~ 
branditm , e tanta  è la  iiima , in  cui  quefto  Tanto  luogo  fu  tenuto , che  . . 

molti  Sommi  Ponrefìti  di  nobili  primlegi  meritamente  lo  arricchirò-  ^2* 
no , , come  fccer  tra  gli  altri  Pafchale  Secondo , Onorio  Secondo , In- 
noccnzo Secondo , Celeftino  Secondo,  Adriano  Quarto,  Cekftino  tApudpm- 
Terzo , Innocenzo  Terzo , e Quarto , Vrbano  Quarto , c elemento  hi  5.  t. 
Quinto,e  t ri  grimperadori  Ottone  Quarto,  Federico  Scendo,  Arri-  >6  «*.0 
go  Quarto,  Lotario  Terzo,  c Arrigo  Sello  Rè  de’Romani , /Icggen-  HfSsti.Si- 
doli  mtre  ciò  , che  Ciouanni  Abate  di  S.Gio.'Vangdifta  al  medèumo 
Beato  Pietro  donò  molti  beni , e il  fito  ftefl'o  oue  pofta  è quella  Chic-  ^ 

fa,  eMonallcro,  clkc  nelle  memorie  antiche  chiamafi  Fondo  Corre-  AiciuefdJ 
gio  , e che  Guakero  nokro  ArciiKfcouo  m lo  accrebbe  condona-  Rau.  dona- 
zione libcraliflima  d'ampli  poderi,  che  da  Mosè  Tuo fucceffore  fiu'ono  noà  Canon, 
confermati,  e nominatamente  del  Priorato  di  Santa  Margarita  nel  Ponueufi. 
ìrevNiXticcummanftsdecem,  fyluifqne  , & pifcindpsirh  laconcellìo- 
ne , e del  Monaftero  di  Santa  Maria  del  Vató  nella  Città  di  Ferrara^j 
donato,  òdaPoftelTo  Arcinefeouo  come  narra  il  noftro  Iflorico  ,ò  t^ney.Pi, 
dal  Vefcouo  Landolfo  ad’iilanza  di  lui  come  Tcriuono  altri,  il  qual  not.m.i.e. 
Monakerodi  prefence  è abitato  da  Canonici  Regolari  delSaluatorc , t'i  nu  1. 
e altri  bem'  concelTe  pure  l’ArciucTcouo  ligidio  fi  come  leggefi  nelle., 
noftre  Iftorie . 

Eglièpoibellillìmo  afaperficiò,  che  trouafi  Tcritto  Jelcoftume 
antico  di  quelli  Canonici  Portuenfi,  &è,  che  frà  elfi,  e i Canonici 
della  Chiefa  Metropolitana  palTaua  vnione , e amilli  così  grande,  che 
riputauanfi  come  Fratelli , e parcua  , che  fuflero  di  vno  Hello  collegio  Cofiufrj 
fi  che  morendo  vn  noftro  Canonico , quelli  di  Porto  celsbraiianH  tut- 
te  l’efequie  folite  farli  a quelli  della  ftellà  loro  congregarne  , c i no- 
ftri  verlo  i Portuenfi  delbnti  reciprocamente  oftenianano  il  medefimo 
atto  di  fratellanza , e chacità , della  quale  lodeuoliilìnva  conluetudine 
abbiamo  il  tellimonio  » di  Gio:Filippo  Noiiarienfc  Cronifta  celebre..»  " 
Lateranenfe,il  quale  parlando  de’Portuenfi  antichi  così  ne  Icriue.  Co- 
nonici  huius  venerandi  cxnobij  obeorum fanihtateia , & morum  ìjonefìar 
fewi  cum  Reuerendis  Canonicis  Cathedralis  Ecclefis  confratcrnitatem  ha-  ».  ^ 

bebant , vt  in  H&a  Eedefut  ^rehhfis  habetur  in  tantum  vt  videretnr 
vnum  effe  coUegium  i& intèr  cetera  ordinanerunt , vt  quando  vnuy Ca- 
nonie hs  Cathedralis  Ecclefta  ex  huc  vita  migraret , Canonici  Tortuenfes 
tamquamfratri  fnoomnes  exequias  celebrarent,  crfic  è coniiei  fo  ; e ciò 
crediamo , clie auueoific  perche  anche  i noftri  Canonici  ùr  qne’tempi 

uicJcfi- 
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Cao.  della  tnedcfìmì  erano  Regolari . e viueuano  tuct’infìeme  in  quella  famofa.» 
Cattedrale  Canonica , che  prefFo  il  Tempio  Metropolitano  gli  antichi  noftri  Ar- 
pà  Reg«- ciuefeoni  aiican  Fondata  I il  che  comprendefi  da  vn  Priniicgiodi  Gi- 
lari;-  berto  Arciuefeouo  l’anno  mille  ottant’vno  , in  cui  concedendo  ano- 
oJtMA/iA.j.  ftri Canonici  molti  beni,  li  nomina  Regolari.  cUxc omnia  beneficia 
ilii  fotummodò  clerici  noflrx  Ecclefta  perpetualitèr  ad  fuum  necefiariumt 
(5“  quotidunum  yi6lnm  obtincant  quifumque  in  Canonica  noilra  indefi- 
nenter  & fecHndum  paginam  canonica  reguU  vitam  ducere  y&  hnmiìem 
conuerfationem  habere  protniferint,  ideft  yt  fmul  omni  tempore  dormiant, 
fimnlpue  manducent , & certas  horasdierum  adoiandumprò  viuis , & 
defunhis , ad  reddendas  Deo  laudes  fnmmo  ftudio  obfernent , vt  cùm  Tfal- 
mifta  veridica  voce  dicere  poffint . ecce  quàm  bonum  , & quam  incundum 
habitare  Fratres  in  vnum  . Cosi  parla  il  priuilegio . Mi  tale  è l’inco- 
CanoDica  Ranza  delle  vmane  viciifìtudini , che  non  efl'cndo , come  dilTe  il  Sauio, 
Poitueiifcin  cofa  Itabilc  Cotto  il  fole  » quel  primo  fcruore  con  cui  gii  viueuafi  nella 
Coreeoda.  Canonica  Portuenfe  cominciò  raftreddarfi , c fminuiriì  inCìeme  il  nu- 
mero de’Rcligiofi  a fogno,  che  il  Monaftero  andò  in  comcnda  e , l’ot^ 
tenne  Panno  mille  trecento  fettant'otto  Angelo  Cardinale  del  titolo 
1 eTr*  ^ diSanta  Pudenziana , nel  cui  tempo  ogni  coia  andò  in  roiiina , f c fo 
bene  Cotto  Innocenzo  Ottano , come  narra  il  Pennotto , ad  iftanza  di 
Obito  Polentani  Signor  di  Rauenna  il  dett’Angclo  lo  ralfegnò  libera- 
mente in  mano  al  Papa , che  per  rimetterlo  in  buon  Rato  lo  diede  in 
cura  a Pietro  Mini  da  Bagnacauallo  Canonico  Regolare, con  tutto  ciò 
perche  i beni  per  la  maggior  parte  erano  ò alienati , ò incolti , e il  nu- 
D,ta  iCa>  mero  de’Canonici  era  ricotto  a due  foli,  quindi  fù,  che  Papa  Marti- 
noiMci  Li-  no  Quinto  a preghiere  del  uoflro  PubIico,e  del  mcntouato  Obito  Po- 
tè lanenri . lentani  alHncne  vn  luogo  tanto  infigne  nondirupafl'c  affetto  vi  chia- 
mò ad’abitarlo  i Canonici  Regolari  della  Congregazione  dìFrifona- 
glia  detti  pofeia  Lateranenlì.  Con  l'antorità  dunque  di  quel  Pontefice 
vi  vennero  li  detti  Canonici  l’anno  mille  quattrocento  venti , c vi  abi- 
tarono fino  al  principio  del  fecole  decerlo  , poiché  all'ora  auendo  ri- 
dotto a perfezione  il  (bntuofifllmo  MonaRero,  che  ora  vedefi  dentro 
le  mura  della  Città  abbandonarono  qncRo  antico,  oue  ancor’oggi  é 
in  piedi  parte  della  vecchia  Fabrica  con  Ta  Chiefa  in  tre  naui  difiinta 
StruiTofft  corr  la  Tribuna  in  Faccia , educ  Capello  a lati  di  eccellenti  pitture  di 
àciìi  Chic-  Profeti , ApoRoli,  e altri  Santi  vagameute  ornate , e a man  finiRra_# 
i-*  • entrando  prelTo  l’altarmaggiore  vedefi  in  fito  eminente  vn  fcpolcro 
di  manno  aliai  nobile , incuiripofa  il  Corpo  del  Beato  Pietro  San- 
ilo ^ Fondatore  diqueRo  luogo,  evi  fi  legge  queRo  epitalìo , dal 

quale  e molto  più  dalla  concellìonc  del  /ito  oue  è queRa  Chiefa  fatta 
^ al  incdefimo  B.Pietro  dall’Abate  di  S.GioiVangeliRa  come  già  fi  è 
detto . apertamente  fi  vede  cilere  Rato  egli  il  pruno  autore , c non.» 
riparatore  come  alcuni  anno  Icritto  della  Chiefa,  e Canonica  Por* 
tuenfe . 

Hic  fitus  efl TetrucTeceans  cognomine  diSus 
Cui  dedit  hanc  aulant  meritornm  condere  Chriftus 


«/£uno 
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;.!i:  . tjùmo  milleno  conteno  debita foliMt 

In  decimoquc  nono  defuniìns  corpore  dortnit 
Quarto  l^l.  ^prilif 

Si  come  pure meriu ciTcre  confideratoil  Campanile»  cheèvna.» 

Torre  di  forma  quadra  » e di  ftruttura  molto  antica , fi  che  Girolamo  Torre  detti 
Roflì  fcrittore  delle  noltrc  illoric  fii  di  parere , ch’ella  pofs’clFer  parte  i»  Fano, 
di  quella  Famofa  Torre  tanto  dagl'Iftoric»  celebrata , che  i Romani 
edificarono , come  altrouc  abbiamo  detto , alla  foce  del  Porro  Can- 
diano  detta  il  Faro , onde  q neirindicc  di  dette  Ifioric  così  nè  fcriue_» . q 
Cùm  Sacra  Turris  D^Maria  in  Torni  Rauennati  ea  ferè  edificata  ratione  tnd.  %trh» 
videatiir  quam  deferibit  Uerodianus , faciU  adducor , vtconijci-vnTha-  Phms. 
ron  effe  potuifle , 

Mà  oigniflìmi  fopra  tutto  di  eflcrc  qui  regiftrati  fono  i nomi  di  quei 
fantiflìmi  Rcligiofi , checflendo  vifl'uii  anticamente  in  quefiq  luogo,  Huommi 
l’anno  refo  celebre  al  mondo  con  la  loro  gran  fantità  j concio/Ianechc  Santi  nella 
in  quc’primi  tempi , nè  quali  tìoriua  in  cìlo  l’aullerita  della  Canonica  Canonica 
oll'eruanza,  molti  furono  quelli,  che  inuitatidalbuon’e(empiocon_.  Portucofe. 
CUI  viueuano  i profcfibri  di  quel  (anto  Ifiituto , vennero  qua  per  ferui- 
jx  a Dio  » c riufeirono  huomini  per  fantità  di  vita , per  fplendorc  di 
dignità,  cper  eminenza  dif^ere  fcgnalatiflimi , onde  ben  merita-  tPtmitt.  7. 
niente  la  Canonica  Portuenfe  fu  chiamata  rr»«/forttw*  Sanóiortm  viro-  a.c.ii.n.4. 
rum,  &■  praclarijjimorum  Do^lorum  domiciliim,  poiché  trà  eflì  coutanfi 
due  Santi  infigni  cioè  Sant'^ldobrando  Vcfcouo  di  Foflbmbrune , o 
Sant'ybaldo  di  Gubbio  amendue  per  fantità  vgualmente,e  per  dignità 
illufiriiiimi. 

Sant’Aldobrando  gemma  de’Sacerdoti , e fpicndor  delle  mitre  nac-  vita  <ii  s. 
que  in'vn  Caflcllo  pollo  trà  Cefena,cGaliata  detto  dagli  Antichi  Sor-  AidobiàJo. 
betuhm,  /c  che  alcuni  vogliono  fia  quel  medefimo,  che  fi  chiama^ 
oggiSoriuoli , di  doue  ancor  gioitane  portatoli  a Rauenna  moll'o  ini 
dairolTcruanza  , con  cui  viueuano  i Canonici  Portiicnfi  Torto  la  difei-  ctfiKthl,.  6 
piina  del  Beato  Pietro  all’or  viuente,vefU  trà  elfi  in  quello  luogo  Tabi-  «d  -m  u ly 
to  religiofo . Attendeuafi  quiui  all’ora  e alle  feienze  più  nobili , e alla 
vita  più  efcmplarc , c nell’vne , e neH’alcra  giunfe  Aldobrando  ad’emi- 
nenza  tale , che  portò  nome  e di  grandillimo  letterato , e di  cfcmpla- 
rilììmo  Religiofo , c quello  poi  fu  il  motiuo , che  ( efl'endo  venuti  qui 
alcuni  Ononici  di  Rimino  perche  li  fùflè  dato  vn  Frepofto  conforme  e creato 
olTcruanano  i Collegi  tutti  «'Canonici  Regolari  in  Romagna  i quali,  Piepofto  Ji 
come  già  fi  è detto  , da  quello  come  da  capo  di  tutti  gli  altri  riccuc-  Rimm» . 
uano  i Superiori  ) molfc  il  Beato  Pietro  a fcegliere  per  quella  carica-, 
Aldobrando  ; Ma  il  Signore  , che  a dignità  più  confpicua  aueualo  de- 
iliuato  perniile  anche , che  in  Rimino  ci  fulic  fi  poco  accetto , che  vn 
giorno  trà  l’altri  predicando  alianti  la  cattedrale , e con  zelo , c liber- 
tà apollolica  riprendendo  i vizi  dc’cittadini,  che  frà  gli  altri  loro  pec- 
cati , tirannicamente  occupaiuno  i beni , c rendite  ccclefiaflichc,  po- 
co mancò , che  a liirore  di  popolo  non  rcllaflè  vccifo , il  che  farcbbtj 
feguito  al  cerco , fe  faluatofi  con  la  fuga  non  fi  fulfe  nafcollo  dentro 

al  cam- 
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al  campanile  : perlo  che  rifoluto  partire  da  vna  Cittd  » out  talmente 
la  veritd  (ì  abborriua,  mentre  occultamente  fiiggiuane  ecco  poco  It^ 
K fa  V f Otti  preifo  la  Chiefa  di  S.Gaiidenzo  incontrò  gli  Ambaicia* 

couripof  con  della  Città  di  FolTombruneicui  cittadinifier  Ja&nU}  che  fin  li 
(•mbraoo . ^ca  giunta  delia  fua  gran  fantiti  aueuanlo  eletto  per  loro  Vefeouo  >e 
vcuiuano  a Rimino  in  nome  di  tutt’il  popolo  a rall^arTcne  e condur- 
lo coii’efiì  loro . Riceuuto  adunque  Aldobrando  rinafpettato  annun- 
zio , e riputandolo  come  veramente  egli  era  vn'oracolo  della  Diuini- 
tà  chinò  il  capo  alla  volontà  del  Signore, e accettò  la  carica  pailorale, 
che  dopoi  per  molt’anni  fofienne  con  si  gran  fama  di  vigilanza,  e bon- 
tà , che  vino , e morto  in  fomma  venerazione  tenuto  fù  il  Tuo  nomo . 
1£  veramente  raccontanfi  per  ammirabili  le  fue  mortificazioiii , e pe- 
nitenze leggendofi , ch’ei  portaua  continuamence  il  cilicio , che  il  luo 
letto  eran  le  nude  tauole  con  fopraui  alcuni  fafei  di  vite , e il  cibo  Tuo 
sì  parco , che  non  mangiaua  mai  carne , nè  beueua  mai  vino , e che  il 
fcruore  della  Tua  charità  verfo  i prolfimi  era  fi  accefo , che  per  fouuc- 
nimentodè  bifognofi  llauano  in  ogni  tempo  le  porte  del  Veicouado 
aperte , e le  tauole  imbandite  mandando  oltre  ciò  a poueri  inférmi  le 
viuande  fino  alle  proprie  loro  abitazioni.  Nemen  pronto  di  quel , 
che  fufTe  in  faziare  la  fame  de’poueri  col  cibo  cotporale  molhom  in-, 
prouedere  a quella  dclTanime  col  pane  faporicimmo  della  diuina  pa- 
rolate tanto  era  il  conceCto,che  aueualì  della  Tua  fancitàtchc  congiun- 
Suc  viitù,  c ca  con  reminenza  del  luo  taléco  produccua  frutti  marauigliofi  di  peni- 
miracoli . animi  di  che  l'vdiua  malfime , che  non  di  rado  aH’efficacia 

delle  parole  aggitigeuafi  lo  llupor  de’miracoli  come  accadde  fri  gli  al- 
tri vn  giorno  mentre  predicaua  in  luogo,  ou’erano  molte  Rondini , le 
quali  perche  có  l’importuno  garrire  difiurbauan  la  predica, inuocàdo 
egli  il  nome  dclSignore  li  cómandò,che  cacefrero,e  come  capaci  fulTer 
d’intendimento  fiibico  vbbidirono . Con  quello  tenor  di  vita  arriuò  il 
SantoVelcouo  all’età  di  predo  cent’anni  ,c  ormai  giunto  a giorni  edrc- 
mi(come  che  in  brieuc  douea  ed'er  faziato  deiretema  beatitudine  nau; 
feando  ogni  cibo  terreno  ) portò  il  cafo , che  vn  giorno  i Tuoi  Senienti 
portatali  vna  Pernice  inuitaronloa  mangiarne,  alche  egli  non  folo 
non  confentì  in  riguardo  al  non  mai  interotto  (no  coflume  di  nqn.j 
mangiare  mai  carne , màdipiu  tàttoli  fopravn  fegnodiCrocc,  im- 
mantinente il  morto  vcccllo  rauuiuato  lo  l^pirito  , (puntò  le  piume-*  * 
fpiegò  l’ali,  e con  ftuporc  degli  attoniti  circonftanti  ic  ne  volò . Poco 
dopo  continuandoli  1 inappetenza  venneli  volontà  di  Ccrafa,  c perche 
era  fuor  di  ftagione  elTendo  tempo  d’inuemo  dille  a fuoi , che  andadc- 
ro  all’altare,  ou’cra  folito  celebrare  Infanta  meda,  che  vene  aureb- 
bcr  trouato , c così  fu , riportando  i bramati  frutti  fi  frefehi , e belli , 
che  ben  moftrauano  ed'er  colti  negli  orti  fempre  ameni  del  paradilo . 
Molto  fii  altresì  quel , ch’egli  oprò  mentre  vilfc  , or  facendo  Itiggire.* 
col  folo  fegno  dclla  Croce  fantidima  i Demoni  da  corpi  oirdlì , ora., 
Sn»  mouf , curando  infermi  da  morbi  più  difperati,  onde  fi  come  la  vita , così  an-. 
e miracoli  ! che  la  morte  Aia  Ai  da  Dio  nobilitata  con  molti  ,e  fegnalau  prodigi, 

impc- 
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imperoche  fabito  morto  le  campane  della  Cattedrale  lenza  che  alcun 
le  mouefle  nè  diedero  con  flebil  Tuono  alla  Città  il  Funefto  auuiToje  di 
più  amienne , che  efpofto  il  Tuo  cadauero  nella  Cattedrale  medefima  « 
ch’egli  aueua  edificata  abbenche  pioueiTe  dirottamente , non  caddo 
però  nè  pure  vna  goccia  d’aqua  fopra  la  Chiefa , che  per  non  efTero 
ancor  finita,  aueua  il  tetto  in  buona  parte  Tcoperto . AH’auuifo  poi , 
ch’ebbefì  della  Tua  morte  da  finitimi  luoghi  numeroiìffimo  concorfeil 
popolo  per  venerar  quel  cadauero,  cheviuoera  fiato  ricetto  di  vn’- 
anima  cosi  Tanta , e qui  anche  moltiplicaronfi  i prodigi,  trà  quali  nar- 
rafi  , che  finite  l’eTcquie  auendo  i Canonici  preparato  à tutti  il  pran- 
zo, vna  Tola  botte  di  vino  anche  affai  piccola  baftò  per  bere  a ben  due 
mila  perTone , ne  era  per  ceffate  il  miracolo  Te  vn’huomo  empio  ve- 
dendo vTcire  Tempre  più  abbondantcmaire  il  vino  , in  vece  di  ricono- 
feere  nella  moltiplicazione  di  quello  la  mano  operante  della  Diurna.* 
liberalità  non  prorompeua  in’vna  Tcelerata  inuocazion  del  Demonio 
e che  è mai  quello  ò Dianolo  ( dific  colui,  che  quefia  botte  ancor  non 
lì  vuota  ) alle  quali  parole  a confùfione  di  quelpcrucrfo  ccTsò  il  vaio 
di  dare  il  vino,  ereftò  vuoto.  AlTepolcro  pure  del  Santo  Teguiron 
▼ari  prodigi  vdendouifi  canti  angelici,  e vedendoli  vn  gran  Tplendore, 
che  a guiTa  di  nuouo  fole  Tchiariua  le  oTcure  tenebre  della  notte , e ca- 
ligando il  Signore  alcuni,  che  auean  mofirata  poca  riuerenza  verTo 
di  quello  li  come  auucnnc  ad’vno , che  anca  rubato  Foglio  della  Tua^ 
Lampade  , e ad’vn’altro , che  Icuò  vn  deto  dal  Tagro  corpo , poTcia- 
chc  il  primo  refiòTubito  acciecato , e il  Tecondo  appena  giunto  a ca- 
fafùaffalitoda  vna  mortale  infermità  nè  riebbero  quello  la  luce,  o 
quello  la  Tanità  infinche  confèffando  amendue  il  Furto  non  riportaro- 
no l’vno  Foglio , e l’altro  il  deto , il  quale  con  miracolo  llupcndilfimo 
corTc  da  le  mcdefimo  ad’vnirli  al  Tanto  corpo.  Narrali  tìnalmentc,che 
auendo  moffo  guerra  i Faneli,c  preffa  e polla  a Tacco  laCittà  di  FoTsó- 
brunc , Icuaron  trà  Falere  coTe  le  campane  alla  Chieia  del  Santo , c le 
portarono  a Fano  ; mà  auuenne  gran  marauiglia , e fù , che  polle  Tul 
campanile  della  lor  Cattedrale  mai  fù  poilìbile  Farle  Tuonare , che  pe- 
ròconoTciuto  il  prodigio  riportaronle  i Fancfi  a Foffombrune , quan- 
d’ecco  appena  giunte  a villa  della  Città  Tul  ponce  detto  di  S.Cipriano 
con  miracolo  maggior  del  primo  cominciarono  da  Te  lleffe  a muoucr- 
li , e Inonarc . Vliic  Sant’AIdobrando , come  llima  il  Penotto  circa., 
gli  anni  di  Talutc  mille  cento  diecinoue  , e dalla  ChicTa  di  Follbmbru* 
ne,  della  cui  Cicca  è Protettore,  celebralila  Tua  memoria  il  giorno 
primo  di  Maggio , che  è FanniuerTario  della  Tua  depolizione  effendo 
egli  morto  la  notte  antecedente , » c di  liiiTcriuono  Girolamo  Rolli , 
Filippo  Ferrari  , Gabriele  Penotto , Ferdinando  Vghelli,  e Scipiono 
Ghiaramonti  nelFlllorie  di  CeTena . 

Sant’Vbaldo  pure  VeTcouo  di  Gubbio  con  la  Tua  abitazione , e pre- 
fcnzaillullrò quello  luogo,  «onde trà  Canonici  Portuenli da  grani 
Scrittori  meritamente  è annoucrato,  e di  lui  leggeli,  che  cll'endo  Prio- 
re delia  Canonica  dè  Santi  Giacomo , e Mariano  nella  Tua  patria,  ca 

S braman- 
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« ptnn  brainatìdo  introditrui  larcgolarcofleruanza  jintefoil  modo  di  viuerò 
t$p  ‘47.  dè  Canonici  Portuenfi , e la  fama  mndp  della  loro  bontà  venne  apo^ 
ni.  d*  I j.  /la  da  Gubbio , e per  tré  mefi  qui  fi  trattenne , e nel  partire  portò  fc- 
sjtr  to  3.  QQ  ^ regola  > che  già  dicemmo  il  Beato  Pietro  ciier  compofta,  la  qiia- 
A n*  "!?  quantofulfe  fajuteuole , e fanta , chiaramente  ilmoftrò  Dio  i con- 
jj'oKucn-  ooliaocche  nel  ritorno , che  Biceua  il  Santo  a Gubbio  vcnneli  lafciato 
fc , il  libro  dentro  a vn  bofeo,  oue  fianco  del  viaggio  erafi  fermato  a ripo- 
l'are , ne  prima  fe  nè  àuuidde , che  dopo  auercaminatq  buona  pezza-» 
aPennotiè.  djftr.ada,  onde  tutto  aft'annato , canfiofo  tornando  indietro,  '^tro- 
#1.1  &SHTt  uò,  che  fe  bene  il  detto  libro  era  flato  efpofto  alla  pit^gia , chein_» 
Jof  cif.  j grandiffima  era  caduta , contutto  ciò  era  rimafto  affatto  illc- 

fo  fcnzaeflereiiè  pur  bagnato  dal  qual  miracolo  tanto  più  inanimito 
Vbaldo  giunto  che  fò  alla  patria  Fondò  in  quella  Cattedrale  THlitu- 
to  de’Canonici  Regolari,  edepovn  tempo  vi  fu  affiinto  alla  digni- 
tà Vefcqualc , c fu  mfigne  per  fantitd , c miracoli  fi  come  leggefi  nel- 
la fua  vita  ^ . 

Altri  hiio-  Oltre  poi  quelli  due  fantifilmi  Vefcoui , tré  altri  fi  contano , 1 oua- 
mmi  iiiiiftri  li  non  di  qua  come;  primi  afiiinti  furono  alle  dignità,  mà  con*cfctn- 
di  quefta  pio  di  vn\iltà  profonda  dall’alto  grado  dè  Principati,  e Prelature  vmi- 
Caoonica.  Jiaronfi  in  qucflo  luogo  per  feniireaDio,  c furono  T/erroZw«ino- 
biliflimo  Veneto  e Doge  di  quella  grande  Republica,  T omajo  Patrìar* 
ca  di  Coflantinopoji , c Vbaldo  nottro  Arciuefcouo , i quali  nnunzia- 
,ti  i gouerni , e cufprezzati  gli  onori , dal  mar  procellofo  delle  mon- 
hRuùhi.6.  ciifc  fèrmaron  Tanchore  in  quello  Porto  > oue  i tutti  tré  vineto 
in’vn  medefimo  tempo,  il  cheiù  circa  l’anno  mille  ducento  quindici, 
equi  finirono  con  forte  degna  d’eflcrcinuidiata  priuatamente  1 loro 
S.  Raincro  giorni , Icggcndofi  oltre  cio  auerc  qui  alloggiato  S.Rainerq  Arciuc- 
Atemefeo.  /cono  di  Spalatro  in  Dalmazia  e Martire , mentre  l’anno  mille  ^nto 
uo  d.  Spa.  fettantacinque  dal  Vcfcouado  di  Cagli  paffaua  al  goucrno  della  Chi^ 
fa  Spalatene  conforme  narra  Tomaio  Arcidiacono  di  Spalatro  nell - 
L Canoni-  iftoria  fua  manoferitta  de’Vefcqui  di  quella  Città  , il  quale  racconta 
ra . che  aiicndo  il  Santo  molti  vafi  di  argento , c fuppelettili  fagre  prczio- 
fc  per  dubbio  de’Corfari,  chcinfcftauanoilmarc,  lelafcio  indcp<^ 
fito  preffo  quelli  Canonici . Kainerius  aincm;  fcrioc  c^iM^epto  dtgn^ 

ratis  Tallio gaudensy  6- Utuscumnoflris  nimctjs  Iter  arripmt^ 

defcendernnt  ergo  KauenMm  ; habehat  anthn  Kainerius  ,Archtcpt}cùp^ 
vafa  Argentea  non  modica , pecuniam , & indumenta  Vontificalia  pyetto^ 
fai  cùmaiitèm  timerentjnmari  latrocinia  Tiratarnmnolueruntpradh 
Qas  opesfecùm  in  nani  portare , fed  indudens  eas  ArchiepifcùOus  in  quo- 
jiam  dolio  recomendauit  feruandas  apud  SanBa  Maria  monajtcrium 
Torta  Kauennate  mandane , yt  nulli  hominum  itlud  depo^  ipum  traderetur 
nifi  ad  manus  cuiuj'dam  fer nienti s fui , quem  eie  prajentein  ojteadtt , tun€ 
confccndcntes  nauim  ^c,  e poco  doppo  parlando . del  la  reilimziontA 
, fattane  dopoM  morte  fiia  cosi  nè  fcriue  . Ohijt  M$em  V*,nerabtlts  Kat- 
. - nerius fecundo  J^nas  ^ugufli  anno  Pom,i  1 8o-  prujuit  yero  ^dtjta  an^ 

nisquinque»  pojlcuiusdecefimSpalatenfesrogaucruntSerMfcntem  em 
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fuatcnàsnaueanampfi^eretf  depofitumque  ^rchìepifcopi  ad  EcclefutH 
Spalatenfem  deferret , ipfe  autèm  cùm  effet  fidelis  > & bonus  Acquieuis  ci- 
' uibus  t ^ preparato  nautgia  perexit  Hauennum  ; miferunt  aurem  cùnu 
ipfo  quemdam  dericum  nomine  Raddam  Marulla;  tùncofienderuntde^ 
pofjtarijs  qaxdam  inter fìgna  ^rchiepifcopi , &quia  Ole  idem  erat,  ad  "■ 
cuiustnanus  depofitum  iùudiwjerat  ^drcbiepifcopus  tradi,  reddiderunt 
totum  iUud  dolium , in  quo  fuerant  opes  illa  recluja . Receptis  vero  omni- 
bus reuerfi  fune  ; de  rebus  itaque  illis  quadam  Ecclefia  data  funt , de  alijs 
Communitasfecit  voluntatem  fuam.  II  qual  fatto  fc  bene  forfi  non  co- 
sì importante  abbiam  voluto  qui  riferire  per’elfere  flato  egli  Santo  ' 
celebre,  amico  del  gloriofoSanc’VbiIdo  Canonico  Portuenfe,  acuì 
dopo  morte  apparue,  cchc  per  difendere  l’ecclefiaftica  immunità, 
e ia  giurirdizione  della  Tua  Chiefa  lapidato  dal  popolo  pati  if  matti-  > 
rio , onde  la  Chiefa  di  SpaJatro  come  di  Santo  Martire  ne  celebra  Ia_^ 
memoria  alli  quattro  Agofto , c di  lui  fcriuono  il  meneouato  Tomafo 
Spalatenfe  antico  Iliorico  nella  Tua  ifloria  manofcritta  da  noi  veduta 
in  Roma»  e l’Abate  Ferdinando  Vghclli  nel  catalogo  de’Vcfcouidi 
Cagli. 

Mi  per  runettcrci  oue  aueuamo  lafciato  della  fantiti , c meriti  del'  Eerieiflrmi' 
Beato  Pietro  ; eflendo  egli  in’età  già  cadente  , e approffimatidofi  it  ^nrt>A?iB,. 
tempo  del  fuopalìàggio  al  Cielo,  mentre  aggradato  daf  male  giàceua  Pietro', 
in  IcKo , dilTc  vn  giorno  al  fruente  , che  gir  afliftcua  cfTerli;  venuta-, 

▼t^liadi  pefee  ;oirac  quegli  trouata  vna  Lampreda' , c conditala  glie- 
la portò.  Stana,  l'infermo  Padre  gii  per  cibarfené,  f quando'  vdito' e w 
toccare  il  campanello  alla  porta  del  Monaftero , ordinqlli , che  andai- 
fca  vedére  chi  fulTe  , il  che  fetco  , e trouatoui  vn  vecchio  inférmo’,  che 
chiedeua  lanolina , c dettoli , che  afpettaflé  yri  poco , che  gli  aurebbe 
portatopanev  c vino  s Nò  Padre  ( loggiunfe  il  pouéro  ) ne  pane  y nè  * ' 


viQOiocerco>  mà portatemi dierazia vna  Lampreda y allaqualedi- 
manda  come  impertinente  egli  fdegnato  chiufali  la  porta  in  faccia-, , 
tornòalla  cella , ouel^ua  rinfermo,  da  cuirichicllo'  chi  età  quello 
alla  porta,forridcnd^o  ilScrueJite  con  dirli,  che  dopo'aueflé  mangia- 
to glielqaurebbepoiidetto'y  h^nalraente  volendo  pure' faperlo  li  rac- 
contò ciò  y checolpouero  craliaunenuto  r il  che  vdéndb',  raccolti  il 
fatuo’ vecchio  gl’indeboliti  rpiriti  Ah  ( non  vedi  Figlio}  clclamó',  che 
iimio  Signore  vuol  fare  prona  di  me  in  qxicft’vftimò  termihe  di  mia-, 
vka  f Deh  và  corri  pure , e porta  il  pefee  al  mendicov  ch’iofórfpron- 
ti0ìmoapriuanniai'qu'eilopiccotrifloropcr’amordelmio  Dio*.  An- 
dò per  tantoeoi  pefee  il  Seruente  alla  porta,  mà  rtoìttrbuandouiai- 
cuno,  ncftomarealla  cella  vidde , che  rimaflofenza  moto',  e fehza_y 
l{»ico  ilcorpoy  quella  fant’ànkna  nello  ft’eiro'  tempo'efa  volata  in_* 
co^agnia  délSi^wrev  che  infembianza  di  q^ucLpolierO  era  venuto 
ariceuetlaabeatiripofidél  paradifo  f onde'  tutc’ì  fuoifiglwolinOiLr 
tanto  attriftaron  fi  delta  fua  morrey  quanrqfi:  rallégratono  pcrlaccr-'  frr.jti.ijji 
tezzadella  ruagioria,ecosi'mefcorandoil'gk!bilocofdoh)r8‘dierqnli  Beai» 
Debile  (épokura  in  quc0ia  Chiefa  conforme  abbiamo  fet  itto.  Lafeiò* 
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di  viucTMl  Beato  Pietro  in  recebìa  ctd  l’anno  mille  cento  diecinone  a 
▼entinoue  di  Marao  dopo  aucrgonernata  fantifllmaniente  Quella  Car 
nonica  per  lo  fpazio  di  anni  trentanouc , c ciò , che  di  lui  fi  e narrato, 
leggefidprcflbGiorFilippo  Nouarienfe , Girolan.o  Rolli  >Gio;Bat- 
tifta  Segni,  Giaconio  Mofandro,  Gabriele  Pennotio  e Afeanio  Tam- 
burino , i quali  virimi  tré  autori  meritamente  l’onorano  col  gloriofo 
titolo  di  Beato . 

Egli  è ben  ouì  però  d’auuertirfi  l’errore  di  molti  Ulorki , i quali  di 
lui  feriuendo l’anno  confufocolCardinaleS.  l icr  Damiano  ingannati 
facilmente  daireffcrc  amendue  Raucnnaci , c molto  più  dalla  identi- 
tà del  nome , c dail’epiteto  di  Peccatore  con  cui  a l’vno , c l’akro  per 
vmilcà  collumaron cnianiarfi , diche  (criue  diffuCamente  Girolamo 
Rollìi  e dopo  lui  l’Abate D.Coftantino Gaetano,  eGio:BolIando,  c 
-dimuflralo  oltreciò  il  Poeta  Dante  mentre  introducendo  a parlare  S» 
Pier  Damiano  dice  clTerc  vilTuto  nell’Eremo  del  Matte  Catria , e que- 
ft’altro  Beato  Pietro  nelMonaftero  di  Santa  Maria  in  Porto;  onde-r 
defcritto . ch’ebbe  il  detto  cremo  * così  cantò , 

in  ^iiel  luogo  fui  Tier  Damiano  > 

£ Tktro  Vecfator  fii  nella  Cafa 
Di  'H^ra  Donna  in  su'l  Lito  .Adriano 
Dal  qual  medefirao  equittoco  è nato  poi  ciò,  che  molti  pure  han  ferk- 
to , ^e  S.  Pier  Damiano  abkaflc  in  quello  luogo , e ch’egli  abbi  com- 

gofta  la  Regola  de’Canonici  Portuenfi  douendofi  il  tutto  aferiuere  al 
eato  Pietro  Onefti  primo  iftitutore  della  Congregazione  de 'detti 
Canonici , c vero  autore  di  detta  regola , che  in  tré  libri  dillinta  dal 
nominato  Gaetano  è Hata  polla  in  luce , e inferita  nel  quarto  tomo 
dell’opcrc  di  quclSanto  Dottore . 

Quiuièpurfcpoltoil  P.  D.  Galdino  Bardipiacentino  vnodc  primi 
dodici  Autori  della  Riforma  di  Frifonaglia  -huomo  di  venerabil  me- 
moria, c di  grande  olferuanza , e fpirito , il  quale  dopo  foflenuta  più 
volte  la  carica  di  Generale  morì  Priore  di  quella  Canonica  l’anno 
mille  quattrocento  trentatre , de  cui  fatti  egregi  Icriue  diffufamcntju 
l’Abate  Cello  Rofino  nobile  Iftorico  Latccanenfe  nella  fua  Opera  ior 
titoliti  Frigdionarij  duodccim  J\cforwator«s,&c  è ancor  fama  prima  dclr 
l’erezione  del  Monallepolàtta  dal  Beato  Pietro  auer’abitato  mquella 
Solitudine  vn  diuoto Eremita  per  nome  Andre»  della  irobil  Famiglia., 
de  Sette  Callelli  che  cosi  per  appunto  fcriiie  f vn  nollro  Illqrico . E fi- 
nalmente deU’antica  aiurifdizioné  degli  Arckielcouì  notiti  lopra  que- 
Ra  Canonica  parla»  (Tue  Bolle  di  Onorio  Terzo , e Gregorio  Nono , e 
altre  memorie  antiche , nelle  quali  fi  legge  l’obligo , che  quelli  Padri 
aucuano  di  dar’ognianno  vn  pranzo  all'Àrciucfcouo , e a venticinque 
Aioi  Famigliati  con  altretanu  caualli , e ciò  per  leiitcìwa  contro  ior 
fulminata  j dal  Cardinal  di  Santa  Sabina  Giudice  Delegato,  e conferà 
mata  da  Onorio  Tcrzo-l’anno  mille  duccnto  ventiquattro, il  qual  Pon- 
tefice anche  ncir  accennata  fua  Bolla  diretta  l’anno  lidio  all'Arciue* 
fcouo  Simeone  dichiara  detta  Canonica  dìcrc  di  giurifdiziouc  de’nuf 
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ftri  Arciucfcoui>  à quali  in  vece  dclpranzb  pagano  vn’annua-» 
ricognizione . 

Per  vicimo  in  quella  Chiefa  Uà  vna  Lapide  Sepolcrale  con  quell’an- 
ticaifcrizione. 

D.  M.  , 

Pompufiat . Svnfcru 
Q;MaIlius  Crefccf.  C.  C. 


E poiché  quella  Chiefa  è litnata  ( come  abbiam  detto  ) in  vicinan- 
za del  Porto  Candiano  già  tanto  celebre  nell’antiche  Iftorie , onde  di 
Santa  Maria  in  "Porto  prcfe  il  nome , qui  dobbiamo  aggiungere  , che  il 
detto  Porto  nel  lungo  corfo  di  tanti  Iccqli  efl'endolì  atterrato  ; al  tem- 
po denollri  Padri  dal  Cardinal  Bonilàcio  Gaetano  lu&ttonuoua- 
meqte  fcauare , e ridotto  nella  forma , che  or  fi  vede , in  memoria  di 
che  in  vna  colonna  di  marmo  vi  fi  leggono  à gran  caratteri  quelfo  pa- 
rdo. 

BONIF.  S.  R.  E.  CARD.  GAETANVS 
LEGATVS 

CELEBERRIMVM.  OLIM 
CANDIANI.  PORTVM 
IMPORTVOSVM.  UTVS 
OMNINO.  REDDITVM 
IN . VRBIS . RAVENN/E 
COMMODITATEM.  APERIRI 
ATQVE.IN.HANC.  FORMAM 
REGIDì.F.CIdI3CXIL 
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SANTA  MARIA 

IN  PORTO, 

Bafilicanuoua,  c Abazia inlìgnc 
De’Canonicì  Regolari  Laceranenfi . 

Orrcua  l’anno  mille  quattrocento  nouantifei 
quando  i Canonici  Regolari  della  nobili(fima_» 
Congregazione  lateranése  introdotti  già  in  luo- 
go de*  Portucnfi  antichi  nel  Monaftero  di  Santa 
Maria  in  Porto  prcflb  al  lido  del  noftro  maro 
Adriatico , fi  come  nella  dcfcrizionc  di  quello 
abbiam  narrato , conofeendo  pcr’ifpirienza  riu- 
fcirli  oltre  modo  incommodo  abitare  in  luogo 
così  rimoto  rifoluCttero  ritirarli  nella  Città , 
Olle  però  l’anno  ifteflb  a cinque  Agofto  pòfero  la  prima  pietra  della  . 
niioua  Canonica,  oue  fett’anni  dopo  vennero  ad’abitare . Douendofi 
poi  Fabricare  la  nuoua  Chiefa, l’Abate  D Vitale  Mercati  preparò  tut- 
ti i materiali , che  per  fi  grand’ediHzio  abbifc^iaiiano , c l’anno  mille 
cinquecento  cinquantatrè  nè  fii  gittata  la  prima  pietra  ad’onor  della 
Vergine  col  titolo  mcdefimo.che  auca'  l’antica  di  Santa  Maria  in  Poi^ 
to  , e trentaquattr’anni  dopo  cominciarono  a celebraru ili  i Diuini 
Vffizi  cantandoui  la  prima  MelTa  folennc  l’Abate  D. Ambrogio  Por- 
daoo Rauennate  lanette  fantilllmadi  Natale,  c finalmente eflendo 
del  tutto  ridotta  a compimento , il  Card.  Pietro  Aldobrandino  l’anno 
mille  fcicento  fei  agli  otto  Ottobre  folenneniente  la  confagrò  , in  me- 
moria di  che  sii  la  Porta  Maggiore  in’vna  gran  lapide  così  fi  legge . 

Paulo  V.  Pont.Opt.Max. 

Petrus  AldobrandinusClem.  Vili.  Summi  Pont.  Fratris  Filius 
S.  R.  E.  Card.  & Camerarius  Ran,  Archiep. 

Bafilicam banca  Can.  lat.  Rcg. in  l!)ei , ac  Virg.  honorem 
A'  Fundamenris  extruótam , ornatainque 
D.Hcrculc  Monaldino  Rauennate 
Predicatore  & Abbate  procurante 
Solcmni  ritu  confccrauit  V'IIl.  Id.Od.M.  DC.  VI. 

Trà  le  Chiefe  poi  tutte  della  noftra  Città  di  Moderna  firuttnra  cer- 
tamente tiene  queita  il  primato  . Tré  naui  aliai  grandi , c nobili  con 
fua  Tnbuna.e  Coppola  lormano  il  fuo  corpo  , e romano  da  ogni  par- 
te fette  Capelle,  trà  le  quali  alcune  fon  mclfeacro,  c l’altrc  di  prc- 
ziofi  marmi  vagamente  ornate , fra  le  quali  nobiliiiima  fopra  tutte  è 
quella  della  Beata  Vergine  , il  cui  altare  di  magiuaca  ardàtettura  è 
' V /.  t ; ricco 
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ficco  di  quattro  nobili  colonne  di  manno  * e di  quantica  >,ran- 

dc  d’altri  marmi  di  gran  valore,  c incflbfi  rintfrifcc  vn’antica,  c deuo- 
tiflìina  Imagine  di  Maria  fcolpica  in  marmo, c venuta  di  Grecia  mira-  • 
colofamentcd  galafopra  Tonde  del  mare  fi  come  porca  la  tradizione 
antichiilima  regiftrata  nelle  Croniche  del  Monafiero';  la  quale  dall’- * 
antica  Chiefadi  Porto  fuori  della  città  fiiquà  trasferita,  e dirim- 
petto à queflo  vedefi  vn’ altro  Altare  della  Ilcfla  architeettura  in- 
titolato al  Martire  S.  Lorenzo  che  di  prefente  non  è anche  finito . Mà 
(òpra  tutto  nobiliflimo  vien  ftimato  il  Choro  di  noce  con  bclliflìme  fi- 
gure , c fiatue  eccellentemente  incagliato , di  cui  però  conne  di  cola  in 
quello  genere  affai  rara  là  onoreuoì  menzione  />  Tomafo  Garzoni  nel-  h Ooruw, 
lafua  Piazza  vniucrfale,  c fu  opera  di  Mariano  Franzefe  infigne  arte- 
lice  del  fecolo  palTato che  intagliò  anche  nel  Choro  di  Santa  Giudi- 
nain  Padoua  ; e non  meno  marauigliofo è Tvn  de’due Organi,  quello 
cioè  à man  finidra  entrando  preflò  Taltar  maggiore , imperoche  hà  le 
canne  tutte  non  già  come  gli  altri  di  dagno,  mà  di  carta  lauoratecon 
sì  gran  maedria , che  oltrc’^Teflcr  bianchiflime , fon’anche  fodc , e ren- 
dono vnperfcttilUmo  Tuono  ; onde  l’Abate  Celfo  Rofino  erudito  au- 
tore del  Liceo  Latcranenfe  nclTelogio  di  Gio:  Crifodomo  Magni  no- 
ftro  Rauennacc  Miifico  infigne  diqbed'Ordinecosìnè  Icruic , » Habet 
BafiUcaìlla  y quod  fortè  mllihi , vel  paui  is  faltem  in  locis  confpicitMr , or- 
gana ex  papiracea  materia  compofiu  art^cis  ingenioftffimi  opificium  ad- 
mirabile,  in  qua  candor,durities,  juauitas  machinam  reddant  confpicuamj 
ficome  degno  pmu  di  edère  non  fol  veduto , mà  eziandio  ammirato  è 
il  Tabernacolo  del  SantiflìmoSagramento  di  raro,  cmacdfeuol  dife-  Tabwnaco» 
gno  rapprelenrantela  celede città  della  trionfanteGierufalemme  in_.  •<>  preziofo, 
quella  forma,  chenclTApocalifTc  è deferitta  da  S.Giouannicon  colon-  e 
le  di  Diafpro , c con  tuue  quelle  pietre  prezfofc,  e gemme,  che  iui  leg-  • 
gonfi,  c fu  inucnzioneingc^ofiflima  diD.Giufcppe  Viuolùchefù  Ge- 
nerale delTOrdinc , dacui  lafcmo  imperfetto , dalP.D.Aftanio  Mula 
Abate  meritifiìmo  di  quella  Canonica  è dato  vitimamentc  perfezio- 
nato , &;  è finalmente  arricchito quedo  fontuolìlfimo  Tempio  dì  fu-  ' ^ 
perbe  Pitture^  trà  Ic  quali  fonie  più  edebri  Vn  S-Marco  condotto  al 
martirio  Opera  dimarrtfimadrGiacomo  Palma  detto  il  Giouanc , c_r 
tenuta  la  più  eccellente  di  quante  egli  inai  ne  facelfc-,  Vn  SvGiacomo 
Minore  precipitato  dal  Tèmpio  di  Gierofolkna  d’Ippoliro  Scarfcllini 
Feirarcfe,  di  cui  pure  è il  Quadro  di  Santa  Caterina  V,c  M.  in  Sagrc- 
ttia,VnS.Agodino,Si.Vbaldo ,eS.BcrnardoCanonkiRcgolari  tutti  .. 
tré  in  vna  Tauola  di  Luca  Longhi  Rauennate,  di  cui  pure  e nella  Sala 
del  Capitolo  il  Quadro  belliflìmo  del  Saluatore.e  nelle  Stanze  Abazia- 
li  il  Ritratto  ddTAbatcD.SerafinoMcrlinr,c  VII  Quadretto  con  laB.  ; 
V.il  Bambino  Gicsù,eS.Gio:Battida,c  finalmente  vn  S. Lorenzo  Ope- 
ra di  D.Pictro  Bagnara  Iraolcfc  Canonico  di  quell 'Ordine  , cScolaro 
dt  Rafàdle  di  Vrbino  , del  qual  autore  oltre  la  gran  Tauolancl  Refe- 
torio  , di  cui  poilìdiràvcdelivn  Dileguo  in.  Lapis  della  Croccfiilionc 
diCbridoiu  va  Quadro  grande,  che  ìndie  Stanze  Abaziali^  ouean- 
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che  è vn  Chrifto  in  Ckcc  Opera  di  Rafecle  « ò di  Titiano»  & è oltre  di 
Reliquie  ciò  nobilitato  di  prcziofc  Rcliq^uic , tra  le  quali  fon  le  più  infigni  Del 
pili  jpfigQi,  Leeno  della  Santilfima  Croce , La  Tefta  di  SJppolito  Martire,  Vn’Of- 
fodi  vn  braccio  di  S.Lorcnzo  Martire , Vna  parte  della  Tefta  di  vno 
de  Santi  lette  Fratelli  Martiri , vn  Ginocchio  di  Santa  Maria  Eeizia- 
ca,Je  Vna  delle  Tei  Idrie , nelle  quali  il  Redentore  li  nelle  Nozze  di  Ca- 
na  Galilea  lè  il  fuo  primo  miracolo  di  conuertir  l'acqua  in  vino  , & è 
quello  vn  Vafo  grande  di  ForHdo  con  vn  foro  nel  fondo  factoui  d’ordi- 
ne di  Papa  Giulio  Secondo  quando  fu  in  Rauenna , acciò  non  potellc 
feruirc  ad  altr’vfo , e fi  cfpone  ogn'anno  alla  publica  venerazione  la 
Seconda  Domenica  dopo  l’Epifania  ; e come  Reliquia  conferuano  an- 
che quelli  Padri  rOriginale  , ò fiali  vna  Copia  antica  della  Rcgola_. 
compolla  dal  Beato  Pietro  Fondatore  dell’antica  Congregazione  Por- 
tuenfe , il  qual  libro  non  fenza  miracolo  Ipira  vn  perpetuo , e gra- 
to odore . 

Ampiezza  La  fabrica  p oi  del  Monallero  è oltre  modo  magnifica,  oue  degno  in 
del  Mooa-  primo  luogo  di  effer  veduto  è il  Clauftro  maggiore  con  tré  ordini  di 
fiero.  ftanze,  e portici  nobililiimi  follenuti  da  moltilfimc  colonne  di  mar- 
mo , il  Refettorio , oue  è vna  grandilfima  Tauola  con  dentroui  il  mi- 
racolo della  moltiplicazione  fotta  da  Chrifto  de’  cinque  pani , e duo 
pefei  opera  llimatillìma  di  D.Pietro  da  Bagnata  Canonico  Regolato 
di  quella  Congregazione, e le  ftanze  Abaziali  fobricatecon  gran  fplen- 
dore  dall’Abate  b.  Gabriele  Brufa  noftro  Rauennate , oue  intorno  a 
vna  gran  Sala  eiiigiati  al  naturale  in  Quadri  grandi  fi  vedono  gli  Aba- 
ti tutti,  che  an  goucrnata  quella  Canonica,  la  quale  però  con  ragione 
viene  annouerata  tri  principali  monafteri , che  abbino  i Canonici  Re- 
golari Lateranenfi , i quali  frequentemente  an  celebrato  quiuiiloro 
Capitoli  generali , onde  fù  onorata  dal  Sommo  Pontefice  Pio  Quinto 
del  titolo  di  Abazia  , pofiache  prima  i Superiori  alienano  folamento 
quel  di  Priore,  per  elTcrc  di  fabrica  tanto  nobile  ( come  fi  è detto  ) vi 
Fteocipi  , 4ono  alloggiato  in  vari  tempi  Perfoiuggi,  ePrcncipiGrandi,e  nomi- 
e fontefici  natamente  Francelco  Maria  Galeazzo' buca  di  Milano  mentre  per  vo- 
to  fatto,  l’anno  mille  cinquecento  vent’otto  andò  aLoreto,  il  Card, 
giaci , Giouanni  Saluiati , che  quiui  giunto  infemio  vi  morì  l’anno  mille  cim 
quecento  cinquantatrè,  e quelli , che  in  primo  luogo  doucuanfi  riferi- 
te, i due  Sommi  Pontefici  Paolo  Terzo  mentre  l’anno  mille  cinque- 
‘ÌA^ntp  qiiarant’vno  da  Lucca  > ou’erafi  aboccato  con  Carlo  Quinto 
tonjauaà  Roma,  etrent’anui  alianti  Giulio  Secondo,  il  quale  àdic- 
CoRciftor»,  jji  (^arzo  tenne  quiui  piiblico  Concilloro,  e vi  tè  promozione  di  no- 
uc Cardinali , quali  furono  Chrifioforo  .Anglico  Arciuefeouo  Eboracen- 
Mli'wiiui.'  Antonio  del  Monte  Arciuefeouo  di  Manfredonia  , Matteo  Schiner 
™ * Vcfcouò  Sedunenfe  in  Eluezia,P/efro  Aretino  Velcouo  di  An- 

cona , che  fùpoi  noftro  Arciuefeouo , Achille  Graffi  Bologncfe  Vefeo- 
uodi  Città  di  Caftello , e Auditore  di  Rota , Francefeo  Argentino  Ve- 
neziano Vefcouo  di  Concordia,  Bendjnello  Sauli  Gcnouefe  Vefcouo  di 
Ceracc , c Matteo  Langio  Tedefeo,  e Vefcouo  Curcenfe;  che  però  nelle 

ftaiuc. 
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ftatxx , oue  allo^iarotio  fopra  hi  porta  vedonfi  le  loco  arme  > e a raC' 
moria  dcToftcri  cosi  vi  è fcritto . 

Quod  lulius  ni.  & Paolus  IH.  Ponr^ 

Max.  humili  huic  bofpitio  maxtmi 
fucceiTerunc  hofpites  > obid  maxi- 
mum femper  dicecur  nobis  > Se  ma- 
ximum fempererit. 

■M.D.XI.  M.D.XLL 

E*  arricchita  quefta  irol>il  Badia  di  ^oife  rendite , Se  è numa-ofa  di 
trenta  Canonici , che  vffiiian  la  Oiicia  con  gran  decoro , e vi  tengo- 
no  il  Nouiziata,  e Studio , c fi  come  tutta  la  Congregazione  Lacera-  mudri  in 
nenfe  è (lata  in’ogni  tempo  Seminario  dihuominiinftgni^  Egregiunu  quella  Ca- 
boiDrHmhominum , & doflorum  Semnariitmìx  chiamò  perapnnto  il  nouiea. 
noilro  Iftorico , cosrtrdRaucnnad  nè  fono  fioriti  in  ella  moltiillu- 
ftri  per  lettere , e dignici , che  col  loro  merito  e all’Ordine , calla  Pa- 
tria  anno  accrcfciuto  fpleiidore  tri  quali  oltre  il  Reuercndiflìmo  Pa- 
dre D.Afcanio  Mula  Soggetto  di  ottima  letteratura  , che  in  premio 
di  Tua  virtù  adunco  alla  dignicidi  Abate  Priuilegiato  , con’intiera.» 
fua  lode  hi  follenuta  la  carica  di  Vilkatore , e mentre  ora  fcriuiamo 
è Abate  degmlftnno  di  quefio  luogo , i piti  celebri , e degni  di  edere.* 
qui  ricordati  furono . 

D.Vkale  Mercati  huomo  di  vn'infigne  bontd , c zclantiflirao  della 
Canonica  oderuanza,  per  lo- che  nelle  Croniche  Lateranenfi  meritò 
eder  chiamaco  »»  rir  inculpatiffhnus  y & Canonici  difciplinA  “fiatar  fer-  m Pomot^ 
uidtts  y di  cui  abbiamo , che  ben  citane  volte  foftenne  la  carica  di  Vi-  ^ cap  4'+. 
ficatcrc , c di  Procurator  Generale  in  Roma  ,c  fu  il  primo,  che  con_, 
titolo  di  Abate  goueniade  quedo  Monadero  dopo , che  da  Pio  Quin- 
to fu  dichiarato  Badia , c hnalmcntc  morr  in  Cefena , ou’cra  Abact* 
l’anno  nr>illccinqucccntofclTanc'vno,  c io  ccftimonio  dcirintcgriti  di 
fua  vita,  l’anno  mille  feiccnto  ventiquattro,  che  fu  il  cinquancefimo 
terzo  dopo  la  morte  fuafùcrouato  ilfuo  corpo  ancora  intiero  con- 
fornac  acceda  l’antore  del  Liceo  Lateranenfe . 

D.Gabrielie  Palcoli  Religiolo  di  ottimo  efempio,  e di  boned  fingo- 
larc,  di  cui  fcriue  il  Pennotto-,  « che  fù  f^ux  integricate , & pietate  con-  ir  pmnor. 
fpicicis . fù  egli  Abate  della  Canonica  di  Cefena,  e lafciò  inolt’opcrti 
alle  Rampe  ciegiie  della  fua  pietà  cioè  II  glorio  fo  trionfo  della  Croce  ; fi  *• 
perfino  ritratto  deU'huomo , e lamcntagiom  della  Beata  {^ergine  in.  verfo. 

Viueua  egli  l’anno  mille  cinquecento  ottanta , e di  lui  oltre  gl’Iftorii 
ci  Lateranenfi,  fii  menzione  anche  nclluo  Apparato  Sagro  il  Pod'c* 
nino. 

D.  Antonio  Miferocchi  Soggetto  di  molte  lettere  e irà  gli  liuomini 
iiiodri  di  queda  Congregazione  nel  Liceo  Lateranenfe  degiuinente^ 
annouerato , ci  cui  vcd^alle  Rampe  vn’Opera  volgare  , a cui  diè  ci> 
tolo . Della  toleraii'S^a  ncHe  auHerftdte  della Falfa  profpcrità  di  catt.-m  • 
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fi  ^li  Abate  di  Porto  « indi  Vifitatore  > c lafciò  di  viuere  Tanno  miHe 
cinquecento  nouantanoue . 

D.  Apollinare  Calderino  > il  quale  con  l’eccellenza  della  fua  virtiì  il- 
lultrò  quella  Canonica  verlb  la  fine  del  pafl'ato  focolo , di  cui  leegciì 
alle  ftampe  vn’Opera  intitolata . Della  ragione  di  Stato  [oprai  dieci  li- 
bri di  Giouanni  Boterà  conforme  ferine  il  mentouato  autore  del  Liceo 
Lateranenfe . 

D.ErcoleMonaldino  Predicatore  di  sì  gran  nome,  che  meritò  eflcr 
filmato  il  più  celebre  dc’hioi  tempii  Scorfeegli  perillongocorfodi 
quarant’anui  i Pergami  più  famofi  non  fol  d’Italia , ma  anche  della-» 
Sicilia,  c di  Dalmazia  e con  frutto  sì  grande  in  chi  l’rdiua,  che  fpezial- 
o Ttnnot^  mente  in  Roma  • conuertì  alla  Fede  molti  Ebrei  a famiglie  intiere  fino 

gride  dottrinale  focondia 
nel  predicare  creato  Abate  priiiilegiato  gouernò  vn  tempo  quella  Bi- 
P Crtfttnt  ^ l’anno  mille  fcicaito  otto  » di  cui  gli  Iftorici  Lateranenfì  » 
ìit.i.  narMK  f ^ ^‘Autorc  del  Prefidio  Romano  parlanocon  degne  lodi . 
x.nu.  IO,  DXeifo  Mancini  filofofo , e Teologo  acutifiimo  come  dimoflrano 
TOpcredalui  polle  in  luce,  lequalifono^  Delurtbus  Vrincipatnumj 
lib.lX.  De  cognntone  homiois  qua  lumine  naturali  haberi poteri,  lib.JIL 
De  Somuis  .UbJ.Dertfu , cJr  ridic/tlis  lib.L  DeSynaugia  Tlatonicalib.I. 
Comeutaria  in  diiodecimum  Metaphiftea  //frXevn’Opere  volgare  intito- 
lata il  Padrino  Cfir/^Mno.  Efercitòegli  vn  tempo  il  talento  fuo  nella 
lettura  delle  Scienze  fpecolatiuc  per  il  corfo  di  diciafdfett’annine’Stu- 
di  piùcelebri  del  fuo  Ordine,  nel  quale  fu  creato  Abate  priuilegiaro  » 
finnou  e chiamato  con’onorati  flipendidal  DucaAlfonfoin  Ferrara,  irlcfle 
la  Filofofia  morale  in  quell  Vnkierfìtà , che  all'ora  aliai  6o- 
riua , e finalmente-  andato  in  Roma  col  merito  delia  fua  dortrinafil 
da  Clemente  Ottano  creato  Vefcouo  di  AlelTano  in  Puglia , nella  qual 
dignità  vifle  ( fe  crediamo  a Scrittori  LatcranenlI  )anni  venti  con  gran 
Tua  lode  auendo  accrefeiuto  il  palazzo  Epifcopale  di  nuoue  Fabrìche 
c ornata  la  Cattedrale  dinobili  fuppelettili , e ntorì  nella  fua  Refìden- 
za  l’anno  mille  feicciito  diefanoue , di  cui  fcriuonocon  degni  elogi  gl’- 
» yghi  tom-.  jRonci  di  qucltOrdine , r Ferdinando  Vghclli  nel  catalogo  de’Vcfco- 
Alcflànoouepcrò  poncla.fùa  elezione  nell’anno  i j97.e  la  mor- 
te  Tanno  1 6i  2;  e nel  fuo  Apparato  Sagro  Antonio  Poflcuino . 

D.Setafino  Merlini  Predicatore  infigne  , il  quale  con  gran  fua  lode 
fece  pompa  del  fuo  faperenclle  piùceìebn  Circi  dell’Italia,  e mafDnsc 
due  volte  in  Roma  vou’ebbei  Pulpiti  di  S.  Luigi,  e di  Santa  Maria  in-> 
Vallicella  chiamatoui  ( il  che  certamente  è tèilimonio  grande  delie^ 
fue  virtù  ) dalmedcfimaS.FilippaNcrifondatore,  e Padre  della  Con- 
gregazione dellt^ratorio , che  all’or  viueua  « Fù  egli  più  volte  Abate 
di  quello  Monaflcra , Vifkatore,  e Procorator  Generale  in  Roroay  > 
dalle  quali  cariche  per  il  conccttov  che  aucuafi  della  fua  grande  oflcr- 
asnza,  edifciplina  regolare  gradatamente  afeefe  alla  fuprcraadel 
Generalato  ,a  cui  tri  tré  volte  fu  afluntov  tri  lei  cut  opere  più  fegp*' 
late  l’vna  fù  quella  > che  con’autorità  apoflolica  leuò  la  perpetuità 


Pam  Prima,  283 

^lle  Prelature , e dichiarò , che  i Superiori  in’auuenire  hiflero  crìea- 
nali . Mori  quello  de^iiTimo  Padre  nella  Patria  in  decrejpita  età  l'an- 
no mille  feiccntoventidue  e li  furono  celebrate  folenni  eiequie,  o lo- 
dato con  hinebre  orazione  da  Domenico  Valeriani,  di  cui  altroue  ab- 
biamo fatta  menzione . 

D.Giufcppe  Viuoli  huomo  ornato  di  molte  virtù  ; pofcia  che  oltre 
il  talento  grande  nel  predicare  fu  verfatiilìmo  oltre  ciò  nelle  Scicnzo 
Matcmacfche , per  la  co^izion  delle  quali  dopo  ricuperata  Fcrrara_p 
da  Qemente  Ottauo  : fu  da  quel  Pontefice  adoprato  in  vari)  affari , c 
gouemò  alcuni  meli  per  la  Sede  Apollolica  la  Cicca  di  Comacchio , e 
finalmente  ritiratoli  alla  foiicudine , da  quella  dopo  molt’anni  fù  ri- 
chiamato improuifamcntc  al  gouerno , e creato  Abate  Generale  ran- 
no mille  feicencoventifette>  nella  qual  dignità  fini  di  vi  uere  due  anni 
dopo  in  Bologna . 

D.  Arcangelo  Pignatti  Abate  di  llauenna , di  Gubbio,  ediSanta_» 
Maria  della  Pace  in  Roma , ouc  con  molta  lode  cfercitò  la  carica  di 
Procurator  Generale,  dopo  di  che  cornato  in  Patria,  c creatoui  nuo- 
uamente  Abace,iui  morì  l'anno  mille  leicento  quarancafette . 

D.Àntonio  Parmifani  Teologo  infìgne , il  quale  dopo  lecce  le  feien- 
ze  per  lo  fpaaio  di  fedici  anni , in  premio  della  Tua  virtù  creato  Abate 
Priuilcgiaco  gouernò  i monafteri  di  Rimino , Sufa , e di  Rauenna , o 
inafpcctatamente  fu  creato  Generale  l’anno  mille  fcicento  quarant'- 
vno,ncl  qual  tempo  abbellì  quella  Canonica  di  nuoue  fabriche,vi  con- 
uocò  il  Capitolo  Generale  Tanno  mille  feicento  quarantafei,  equini  in 
fine  mori  in  grane  età  Tanno  mille  feicento  cinquantacinque , e li  fu- 
rono celebrate  folenni  efequie,  e lodato  con  orazion  funerale  dal  Sign. 
D.Francefco  Lolli  Publico  Profellore  di  lettere  vmane  nella  noftra_. 
Patria-» . — ; 

Finalmente  quello  infìgne  Monafterp  è ornato  di  nobiliffimi  Priui- 
Icgi  d’imperadori , c Sommi  Pontefici , coiìformc  deferiuendo  l'anti- 
ca Chiefa  di  Santa  Maria  in  Porco  abbiali  narrato,  tra  quali  fono  ì piu 
celebri  quelli  di  Lotario  Secondo  , c Arrigo  Sello  Rè  de'  Romani,  che 
efencano  quelli  Canonici  da  tutte  le  Collette , Gabelle , e Dazij  con_» 
facoltà  di  trafpmcarc  liberamente  le  loro  rendite  in  ogni  luogo,  di  Fe- 
derico Primo  , ulttone  inarco , c Fetlerico  Secondo , che  li  concedo- 
no quel  sì  nobiloà*riuil6giojdcra'lffcfcrizjonc  ccntcnariaa  foinigJian- 
za  della  Chiefa  Roiiana,  e Raneimate , etra  Sommi  Pontetìti , di 
Onorio  Secondo , e Innocenzo  Terzo , che  li  efentano  da  tutte  le  Ga- 
belle , Dazi) , c Grauezze  ; di  Cclcflino  Terzo , che  li  conferma  il  pof- 
fcllb  di  tutc’i  Beni , c malfiine  de'concelfi  da  Gualtero , Mosè , Anlel- 
mo , c Gerardo  noltri  Arciuefroui , da  Canonici  Cantori  della  Chiefa 
Metropolitana , c dagli  Abati  di  Saiit’Apollinare  in  Clalfc,  c di  S.Gio- 
iianni  iìuangclilla  ; di  Clemente  Qiiinto , ii  qual  li  conferma  tutti , t-» 
fìngoli  Priuilegi , Libertà  , clmmu-iicà  concede  non  foio  da  Romani 
Pontefici , ma  eziandio  da  medcfiirii  Imperadori  ; e di  Giulio  Secon- 
do, che  con  fua  Bolla  data  in  Rauenna  atrcnt’vno  di  Marzo  Tanno 
> mille 
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mille  cinquecento  vndeci  dopo  auer  dcfcricta  la  nobilti  deirEdiiùio 
Porcuenfc  > ch’egli  chiama  Opera  magnifica , e jfontuofa  conccfTe  Indul- 
genza Plenaria  a chiunque  concrìbuiii'e  per  la  rabrica  della  Chiefa,  che 
in  que’tempi  lì  edihcaua , e a quelli  anche  in  perpetuo)  chcvifitano 
detta  Chiefa  nel  dì  Felliuo  deH’AnnunziazioQ  dcUa  Vergine;  a quali 
priuilegi  delie  in  fine  ragkmeuolmente  aggiungerli  il  nobil  dominio  di 
Gualdo  Tetri  ora  diltrutta  nel  Territorio  di  Longiano  Dicceli  di  Ri- 
mino', ouc  oltre  vn  gran  tenimcnto  di  tcrrem , che  godono , aueuano 
già  temporale  gitirifclizionc  in  ciuile,  c in  criminale  con£acoltà  tnnl- 
aandi,  & edam  puniendi  vpque  ad  fufiigadonem  incluftuè  ; e di  trafpor- 
tare  in  c^ni  parte  fenza  pagamento  di  tratte  le  rendite  di  detti  Beni , 
quali  per  la  più  parte  fùron  lafciaci  dalla  generofa  pietà  di  Lucrezia  fi- 
gliuola di  Sigifinondo  Malatefia , c moglie  di  Alberto  d’Eftc , à cui 
memoria  però  leggcfi  in  quella  Chiefa  in  vna  Lapide  quella  Scrizio- 


ne. 
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SANTA  MARIA 

ROTONDA, 

. Monaftcro  antico  de H’Ordine  di  S.  Benedetito 
Ora  vnitoà  quello  di  San  Vitale 
De’Monaci  Cafinenfi  * 


^Na  delle  più  nobili , e più  fontuofc  nlcmoric,ch^ 

* la  bellicofiifima  nazione  dc’Goti  nel  longo  do-  ^ ^ 
ininio,ch’ ebbero  dcU’Italia  lafcialfe  a fecoli  au- 
uenire  in  Rauenna  Città  fatta  da  effì  Reggia».  > ^hi  fonda* 
Sede , c Capo  del  loro  Impero  fu  l’edifizio  am-  ^ 
mirabile  di  quefta  Chiefa  dedicata  ad’onore-j 
della  Vergine  Santiflima , e porta  alle  riue  del 
fiume  Montone  in  dirtanza  di  mezo  miglio  dal- 
la Città.  Porta  la  comune  opinione  di  grauif- 
fimi  II  borici,  che  qucfta  furt'e  opera  della  Regina  Amaliafunta  figliuo- 
la del  Re  Tcodoi  ico*,  e Donna  di  quel  valore,  e fenno , che  raccontan 
Virtorie , la  quale  per’altamcnte  onorar  la  memoria  del  defqnto  fuo 
Padre  con  quantità  grande  di  marmi , che  da*  Coftantinopoli  li  man* 
dò  rimperator  Giultiniano  inalzò  quella  machina  per  fuo  Sepolcro 
acciò  non’airelFe  che  inuidiare  la  nollra  Italia  le  tanto  celebrate  Pira- 
midi , e Maùlolei-dei  Kè  di  Egitto  .♦  Di  Rotonda  il  nome  li  dieron  gli 
antichi  per  la  figura fua  circolare,  & ò edifizio  veramente  marauiglio- 
fo , e vnico  in  tutta  Italia , e forle  anche- in  Europa , pofciache  oltro 
refferc  fabricato  rutto  di  pietre  quadre  coinpolle  a Icacco , ò a rete  , 
che  i Latini  addimandarono  Opus  reuculatum  t ciò  , che  è più  mirabi*» 
le  ha  per  tetto , e coperto  vna  grande , e nobiIilfima'Cup}X)la  fatta—» 
tutta  di  vn  Colo  marmo  aliai-  duro , c che  per  quanto  moltrà  ftimafi 
fia  Granito , e quefta  dalla  parte  Ina  intcriore  è concaua , e fatta  in; 
cubo  : Machina  cosi-grande  e fconcia,  che  fembra  impolTibile  confor- 
me aflcrilcono  molti, che  nè  an  fcritco-,  nè  alcuno  può  fecilmente  ima- 
ginurlicon  quale  ingegno  abbi  potuto  tirarli  in’alto  yn  sì  gran  falTo  > 
il  quale  di  larghezza  arriua  a dicci  braccia , e a due  di  grolìèzza  fi  che 
il  diametro  dcirorlo  di-elfa  appoggiato  fopra  rmuri  della  Ghiefa,co* 
meli  può  comprendere  dall’area  interiorè  , il  cui  diametro  è di  piedi 
venticinque ,*€'dallagroirezza  della  muraglia,  comi ien  che  fia  trenta-^ 
cinque  piedi  almeno',  e-forfe  più  ; che  però  incoraola  detta  Ciippol^ 
oltre  il  lito , che  occupano  l’Altare , c la  porta  , venti'  perfone  alfa^ 
comodamente- viifcdono>,.e4aUa  parte  di  fuori  vedonfi  dodeci  Rali» 

..»)!*  fcautiK* 


Sua  Sctut» 
tura  mara*' 
ut^iiofa. 


Saffo  di 
fmifurata* 
graudczzaii 
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fcauate  nelmedeftmofàfTo»  chefoOcntauano  anticamenteledodcci 
Statue  degli  Apoftoli , i nomi  de’quali  in'ogn’vna  di  ef!e  a lettere  Go- 
...  tiche  leggoofi  intagliati.  Marauìglia  dunque  non  e T che  la  Rotonda 

celebrata  fia /dalle  penne  do  più  fame  fi  Scrittori,  e da_» 
$>»  itsl.  tutti  quelli  particolarmente , che  fcriuono  g!*Ttinerari  dTtaIi.i , cxuali 

ffr.  Vafar.  vnitamentc  fa  chiamano  Opera  maraniglidfa  , Mole  immenfa  , Ma- 
io ìroem.  china  mirabile , iingolarc , e degna , ^ cdnfòimc  pondera  Antonio  de 
r Knton,  d*  Ypes  nelle  fue  Croniche , di  molto  maggior  maraniglia  di  quel  che-r 
Tpes  anfu  /ìanoglì  Obclìfclìi  di  Roma . ^edijìcium  profetò  admìrabile , ac  jingu- 
& ^ " icrilTe  anche  vn’Iftorico  di  gran  nome , e Leandro  Alberti 

Il  orteL  in  meritamente  attefta  non  auere  veduto  nè  inlralia , ne’altroiie  edifi 
S(>ec.\  orhit  2Ìo  in  qucilo  genere  più  Itupendo  ; onde  moltiflìmi  fono  quelli , che-r 
ttrr.  da  lontane  parti  vengono  a vederla , c Io  ftclTo  Sommo  Pontefice  Pao- 

lo Terzone*  pattar,  che  fe  di  Raueiina  l'anno  mille  cinquecento  qiia- 
rant'vnoo  venne  qua  con  tutta  la  Corte  Pontifìcia  e ttimolla  degnif- 
fìma  detta  Tua  ammirazione  come  pur  fece  a tempi  noftri  Ferdinanda 
Terzo  d’Auttria  , che  poi  fiì  Iraperadore , il  quale  nel  ritorno  Tuo  da..» 

*'  Loreto  in  Germania  pattando  per  Rauenna  fi  portò  egli  pure  a veder 
quello  Sattb,  e in  vna  di  quettc  batt , di  cui  fi  è detto , che  è quella-» , 
ouc  fi  legge  il  nome  deirApofloIo  S.  Paolo , con  Io  itile  fcrittc  il  nome 
dio  Ferdinandus  ^uFiriacus  » 

- Or  nel  più  alto  di  qiiefta  Cuppofa  collocò  Amaliafiinta  if  cadauero 

Tc»clor^o[  Teodorico  Tuo  Padre  dentro  vnVafo,ò  Vrna  di  Porfido  degna 

di  effer  veduta  per  la  Tua  grandezza , che  è di  otto  piedi  in  lunghezza , 
di  altezza  quattro,  e oncie  otto  in  grottcKa , la  qual  ftà  oggi  pretto  la 
Chiefa  di  Sant’ApolIinare  Nuouo  come  iui  fi  è detto.  Era  coperto  gii 
qucfto  vafo  con  vn  coperchio  di  Bronzo  figurato  mirabifmente,  efli 
citrato  a terra  nclttattèdio  r che  Francefeo  Maria  della  RouereDuca 
di  Vrbinopofe  a Rauenna  per  leuame  il  dominio'  a Veneziani  l'anno 
mille  cinquecento  noue,^>  peroche  all'ora  airciido  piantati  il  detto  Div 
b g|£  aifo^famenct  vicino  à quella  Chiefa,  quei  di  dentro, che  cullo- 

diuano  fa  tortezza  mentre  con  Io  fparodel  Cannone  procurauano  in- 
feilarlo,  con'vii  ^olpo  di  Bombarda  lo  buttarono  à terra,  e così  anche 
la  Cuppofa  con  vna  fenditura  di  quattro-deta  è fpaccata  tutta  per  me- 
lo, ò ftifle  colpo  di  artiglieria  nel  detto  tempo, ò pur  di  vn  folgore^co- 
m*è  opinione  del  nofl’ro  volgo  ) poiché  di  ciò  veramente  noi  non  tro- 
maino  fatta  menzione  pretto  alcuno  de’hoftri  Iftorxci  ; e nel  mezo  in-» 
fine  ftà  vnpiccol  fòro  con  dentro  vnfccro>  lungo  quanto  e lagrottézza 
di tutto  il  fattfo  . ir pauimcnto  poi  detta  Chiefa  è laftricato  di  manni 
di  più  coforr , fe  ber  però  quella , che  or  fi  vede  è vna  parte  piccola  di 
detta  Chiefa , alla  quale  fi  afceiide  per  vna  fcala , poiché  la  parte  fua 
Inferiore  per  la  vicinanza  del  fiume,  e per  il  fito,  che  a caula  dette  fre- 
quenti inondazioni  è molto  alzato, è qiiafi  tutta  ricoperta  dal  l’acqi^*^ 

^ ...  Abitarono  qiuui  da  tempo  antico,  di  cui  noiVàbbiaroo  memoria  4 

i Monaci  dell’Ordine  di  SJ?èncdctto,  etti  Mona  fiero  infine, 

IO  qmqi  celebrato  nelle  Croniche  di  qucirOrdinc , c onorato  di  aobift  primc- 
‘ * gidair 
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d dalli  nofirìArduefcoui  quali  vi  anno  alitici  giurirdiuone  fi  corno 
^gefi  in  due  Bolle  vna  di  Onorio  Terzo  » l’altra  di  Gregorio  Nono  » 
nufe  quali  tra  Beni  della  Chiefa  di  Rauenna  fi  nomina  il  Monafiero 
della  Rotonda . Mom^ritmi  Sonda  Maria  Rotonda , e in  eflfo  fioriro- 
no molti  Monaci  di  vita  eremplariflinu  conforme  nè  laliciò  fcritto  !’> 
Arciuefcouo  Simeone/  il  quale  l’anno  mille  ducento  vent’vno  ad  ifian-  c BmìM 
zadi  Ventura  Abate  confagrò  fulennemente  la  Chiefa  ad’onor  della 
Vergine , de’Santi  Gio:Battifia  , Pietro  Apoftolo  > Lorenzo  Martire , 

Marna  Martire,  e di  Santa  Giuliana  Vergine , e Martire , il  cui  Corpo 
fcriuc  egli  qui  ripofare  , e concelTe  oltreciò  anni  tré  di  perpetua  In- 
dulgciiza  a quelli , che  il  giorno  anniuerfario  della  fua  conG^razione , * 

che  fù  agli  otto  di  Marzo , e per  qu indeci  giorni  apprelTo  diuotamen- 
te  la  vifitaflero  leggendofi  anche  in’vn’antica  tabella  efifiente  in  San_> 
Gio:Vangelifia , elierui  Indulgenza  per  tutto  il  mefe  di  Maggio  di  an-  hidulgeote 
pi  trecento , e altretante  Quarantene . Mi  come  accadde  a quafi  tut- 
ti i Monafteri  di  S. Benedetto  in  Italia , elTendo  andato  poi  in  comen- 
da,  peruenne  finalmente  alle  mani  di  Giacomo  Guarino  Cittadino , e Mouftero 
Canonico  Rauennate,  il  quale  clTendone  Comendatario  l’anno  millo  <ldla  Rotò- 

Suattrocento  quarant’vno,  impetrò  da  Eugenio  Q^rto  facoltà  di  ve-  *1*  ^ 

irli  Monaco  nel  Monafiero  di  S.  Vitale , aobencheripugnaffero  i Mo-  V*»*- 
naci , che  ancor  fiauano  a Santa  Maria  Rotonda , e ciò  fatto , e poco 
dopo  creatoui  Abate  procurò,  che  la  Badia  della  Rotonda  filile  con-  d SmìMì.j. 
ferita  a Matteo  Biondi  da  Forlì  Fratello  di  Flauio  Biondi  Ifiqrico  af- 
fai noto,  il  qual’cra  monaco  in  S.Vitale , c v’interpofc  l’autorità  Poa- 
lificia  il  nientouato  Eugenio  Quarto  a intcrceifione  di  detto  Flauio 
fuo  Fratello , che  era  Segretario  di  quel  Pontefice , c così  quefto  Mo- 
nafiero fò  vnito , e incorporato  con  l’altro  di  S.  Vitale  de’Monaci  Ca- 
finenfi , c vltimamente  è fiato  in  gran  parte  demolito . 

Finalmente  narrano  le  noftre  iftorie  eifer  fepolto  in  quella  Chiefa.» 

Paolo  Teauerfari  nollro  nobilillimo  cittadino,  e Duca  di  Rauenna,  jepoferi, 
che  cosi  chiamanlo  le  memorie  antiche , il  qual  mori  nella  patria  l’an- 
no mille  ducento  quaranta , quiuial  fuocadaucrocongrandinima 

pompa  celebrati  furono  i funerali , e nella  facciata  dentro  al  muro  ifà 
vn’vma  quadrata  di  marmo , in  cui  fono  fcolpici  due  putti  Fratelli , i 
quali  inficme  nati , infieme  pure  di  naufragio  perirono , c vi  fi  leggo-  _ 
no  quelli  verfi . 

Duo  luuon.  Lupi , & ^pri 
ynalunaneixdomus  hosproducit  alumnos 
Ubertatis  opus  contulit  yna  dies 
"naufraga  mors  paritcr  r^uit  quos  iunxeratante 
EtdupUcesLHdusJicpermiquadedit. 
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Confraternità  di  Laici . 
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£ bene  di  quella  piccola  Chiefa  di  Santa  Marta.» 
noi  non  trouiamo  neH’antiche  Scritture  memo- 
ria alcuna»  dalli  Statuti  noftriperò  compren- 
diamo efTere  ella  antica  d'anni  fopra  ducento , f 
& effcrc  dedicata  non  folo  alla  Vergine  Santa., 
Marta,  ma  inlìemc  anche  al  Martire  S.Cailìano. 
Effendo  pofeia  Benefizio  fcmplicc,  che  dal  Car- 
dio. della  Kouerefù  vnico  al  Seminario,  fiì  con- 
ccifa  l’anno  1 5 8p.  alla  Compagnia  de  Muratori 
eretta  ma  dodici  anni  auanti,a  cui  Conflati  poi  Paolo  Quinto  confuo 
ladolKtoze  Roma  l’anno  mille  feicento  lei  conceflc  molte  perpe- 

^ tue  Indecenze , cioè  Indulgenza  Plenaria  nel  giorno  del  primo  loco 
ingreilo  nella  Compagnia , nel  giorno  fèiliuo  di  Santa  Marca,  e in 
articolo  di  morte , e Indulgenza  anche  d'anni  dieci , e dicci  - - 
(juarancene  nella  fefliuità  di  S.Toma(o , delia  Natiui- 
ti , Annunciazione , e AlTunzione  della  B. V.  Ve- 
ftono  effì  Sacchi  bianchi , anno  propri)  Sta- 
tuti, e Colticuzioni  approuate  dairòr- 
dinario , fanno  celebrare  in  quella 
loro  Chiefa  tutte  le  fede,  o 
interuengono  alle  PubU- 
chc  Proceflìoni , 


SAN- 


i 


FmeTrlrnéi 
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SAN  MICHELE 

Chiefa  antichiflitia , c Parpchialc . 

« ’ » 

,iii^RandilIì^ma  infin  da  tempi  più  i noi  fontanic  fta- 
\ ^ ne  Fedeli  lariuerenza,  e diuozione  verfoil 
PrenaDc  della  ccleftc  Milizia  l'ArchangeloSaa 
Michde , però  che  egli  fi  come  gii  fiìtSitodo 
^ ^ Ebrea  » così  anche  è ora  Protet- 

tot"  della  Chiefa  « Aiiuocato , c difènfore  dello 
■iioft.r  anime . In  tempo  di  Gelafio  Primo, il  qual 
ledem't  nella  Cattedra  Romana  Tanno  quactro- 
I u «I  1' ^^*’f*tfc,apparuc  su’l  monte  àrgano 

Sia  F!f  ’ ® del  Vefccìuo , i cui  TArcangclo  inedefimo  il  ri- 

wio,dedicarqno  i Sipontini  a fuo'  onore  quel  luogo , che  Spelonca  pri- 
ma di  armenti  fu  conuertito  in uo,biliflìmo Tempio,  cvn^ltro  d^o 
fe^fP^Boniùdo  (emeferiut  Adone)  nèLllì  ■„Rom!.'TÙ 

V«niC12  tllCCA  ^ VCntinoiie  Settembre  r.^è  relehra  


I 


pSaldio».v  dal  Santiflìmo  Arcangelo  vn  huomo 

nominato  Bacauda  . ò pur  Baucada,com'aItri 
r„.ii, ^ del  famolo  Giuliano  Argentario , di  cui 

perta^rka^^oSfè"**^*^^^^^^  ® ‘ awh'eflb contribuì 

terminata, TArciucfcouo  Sant'Vrficinod  fette 
Maggio  I annóficflb  la  confccrà-e  Bacauda.rhi* 


Sua  confc 
graziMK . 


Tf^  ìw'iT  f V’ t^ra preiio  11  campanile. 

AIefl?n  di  antica  giurifdizionc  del  noftro  Capitolo, 

chele  rh v/n  ' rbano  Quarto  annoucrano  anche  queffa  di  S.Mi- 

dalla  pum  ritiene 

mauafì'  elUw/l  ouc  é porta,  la  qual  cosi  anticamente  chia- 

di  cui  fin-om  non^X  Latina,nè  Greca,  mi  affatto  barbara,  Moa.»« 

poideuS^^^  Ntìlc  Croniche  ^ 

S'^oedetto  abbiamo , che  qui  gii  fiì  vn  Monartero  • 

«wwteca,  eh  crauidi  Libn  antichi , nefisippi  liqual  tempo  detti 

T Mona^ 
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Monaci  lalafciaflcro,  efTcndo  ella  da  molti  fecoli  in  qui  I>ìir(KchbIic,6  ** 
nel  dccOTfo  fccdo  fù aliai  riftaurat»,  e ri  fiì  aggiunta  la  fiicciaPj.,  cil 
Campanie,  e dentro  la  Chiefa  degno  di  efler  veduto  è,  yn  Qua.dro  gra- 
do con  doitro  l' Arc’angelo  S.Micnele  Opera  di  Bernardo  Z'accaro  Di* 
pintor  non  ignobile,  e così  anche  1 tribuna  antica  lauorata  tutta  a_, 
Mufaico  , nel  cui  mezg  è il  Redciiroe  in  piedi  c^n  vna  gran  Croce  in 
mano,  c nella  finillra  vn  libro  apAto , oue  nella  prima  'facciata  è fcrit- 
to.  Q«i  videt  me  videe  & Tatrem  meuntt  e nell.’altra  E'^o  & Tater  vnum 
fumus,  e dalle  bande  due  Angioli  in  forma  vmana  con  l’ali  a fianchi, 
4^pra  l’vno  de’  quali,  ch’è  a mano  delira  fi  legge.  Iffichael  ; c all’altro  a 
man  finiftra . Gabriel  ; c nel  di  fuori  della.  Trxbun'ji  fono  dai  lati  i Santi 
Cofmo,e  Damiaao,ncgli  abiti  de’quali  chiè  ciir.iolb  delle  Romane  an-  ^ 

lichiti  può  comprendere  come  fuflcr  quei  cip.goli,  che  nelle  dignità  sì  , 
dplla  "Toga  come  della  Spada  erano  in  quel  r jmpo  così  famofi . 

, Hgli  è poi  fama,  anzi  lì  legge  in  molte  n?  emorie  antiche , che  dirinv  .s 

f>etto  a quella  Chiefa  i Polcntani  Signo.ri  già  di  Rauenna  aucflcroil 
or  palazzo , di  cifi  credefi  elfere  poco  a' juanzo  quSl’edifizio , che  ora 
Polentaai.  f^rue  ad’vfo  di  pefearia  polfeduto  fott'  j il  diretto  dominio  del  noftro 

Capitolo  dairVniuerfitd  de’Pefcator'i  /che  qui  radunanfi  per  far  i loro  - 
VfiiziaJi , la  quale  Vniuerfità  è oltr  c modo  antica  leggendoli  nelle  no-  ^ 
lire  i/loricjche  fino  quattroccnt’aMni  fono  aùeua  (conic  hi  pur  di  pre-  ^ 
fente)  proprie  Collituzioni,  cr^ofledeua  vicino  al  fiume  Pò  trentalci  W 
mila  tornatnre  di  Paludi , dalle  quali  con  l’vtile  della  pefea  ritraeuafi  J 
rendita  tanto  confidcrabile,cl\c  i principali  Cittadini, c gl’iftclTi  Polcn- 
tani  Signori  all’ora  della  Citcà  ambiuano  clTcrui  aggregati , onde  in- 
Cafa  Ama-  ]pr  memoria  chiamali  ancor  oggi  Cafa  Amata  per  alluder  forfè  coru*  1 
ta  ò Matea . cjò  alla  fiiiiu , che  ne  lèccro  i medefimi  Polentani } le  ben  veramente  J 
nelle  Scritture-più  antiche  è nomiiuta  Cafa  Matta  dalia  voce  Latina_> . 3 
Matta).d\c  lignifica  Stitora  quali  voglia  dire  Cafa  della  Stuora‘,lì  che  ba-  1 

jìi  auer  detto  per  elfere  quello  luogo  in  faccia  di  detta  Chiefa, d cui  1’- 
Vniueflicd  prefenta  ogn’anno  vn  Cerco , e vi  celebra  alcuni  vffi4  Pff  • 
l’anime  de’fratclli  defonti , e doue  i medefimi  Pefeatori  aueuano  gu 
vna  Confraternita  fotto  l’inuocazionedi  San  Pietro  Atpollolo  , che  di 
prclcnte  non  è piu  in  elfere . 

Torre  /a-  Nel  Recinto  authe  di  quella  Parochiale  è la  Torri  del  nollro  Publi- 
mola . co  di  grande  altezza^  di  tprma  quadrangolare , c tutta  pendente  da_ 
vna  parte;pcr  lo  che  da  molli , che  fcriuono  gritinerari , tra  le  più  ce- 
lebri dell’Italia  meritamente  fi  annouera , & è così  antica , che  la  fon- 
, , dazione  fua  è affatto  ignota  < leggendoli  folo,  che  rimpprador  Pedcri- 
■ ' ' co  Secondo  mentre  fu  in  Rauenna  l’anno  mille  duccnto  quarantadue 

fe  rifarwirla  nella  magnifica  forma,  die  or  fi  vede  . Per  vkimo  iu.quc- 
, Ila  Cniela  fono  alcune  Reliquie,  tri  le  quali  la  |mu  infignq  è vn'Oliodi 
S.l  ouafo  di  Aquino , c in  vn’antica  Tabella  polla  inS.Gio:Vangclifta 
indiiigtn  e ^ il-mcfe  di  Maggio  clfcrui  Indulgenza  di  antii  trè,c  al- 

Rsl^uic  . tretantc  Qiiarautene . , • • 

* ' SAN-' 


'Parte  Primi 


2pi 


SANTI  NAZARIO 

£ CELSO 

Chiefa  antichia , e nobiliffima 
Ann  efsa  al  Mon.  di  S<  Vitale  de'Monaci  Ca(ìnen(t. 

Ard  fempre  ndic  memorie  di  tutti  i fccoii  glo- 
riofo  il  nome  di  Gallar Placklia  Augufta , Don- 
na,  in  cui  per  rcndetla  celebre  concorfer  del  pa-  d,a,etK.  i©». 
ri  la  nobiltà  del  lignaggio,  c la  grandezza  delle^  di. 
virtù . Nacque  quella  gran  Principeffa  dall'Im- 
pcratorTeodolìo,  e da  Galla  figliuola , che  fiì 
di  Vaicntiniano  il  Vecchio  , e fuoi  fratelli  di  yn 
medefimo  Padre  fiirono  Arcadk),c  Onorio  egli- 
no  pure  Imperatori.  ElTendo  ancor  giouane«*  » 
nel  facco , che  diede  il  Rè  de’Goti  Alarico  a Roma,  fù  da  lui  prefa , c 
dopo  la  morte  fua  congiunta  in  matrimonio  prima  ad’Ataulfo  Rè  de 
medefimiGoti,  indi  a Cofianzo  Augnilo , quello,  che  fu  Collega.» 
neirimpero  ad'Onorio,  da  cui  poi  ebbe , e partorì  in  Rauenna  Valen- 
tiniano  Terzo , che  in  età  di  fect’anni  fù  dichiarato  Impcrator  di  Oc- 
cklence , e per  lui  gouemò  ella  quel  vallo  Itrfpcrocon  fanoa  di  gran.» 
prudenza.  Della  Santità  poi  di  Galla  Placidia  parlano  altamente  1- 
illoric , nelle  quali  raccontanli  le  fue  frcquaiti  pellegrinazioni  a Ro-  ' 
ma  pcr’iui  riuerir  le  memorie  dc'Santi  Apolloli , la  marauigliofa 
tanto  dagl’lllorici  celebrata  vifione,  che  ebbe  del  Santo  Vangcliila 
Giouanni  nel  Famofillimo  TcmpiOjChe  in  Rauenna  edificò  albo  ono- 
re, la  dima»  e riuerenzagrandiifi  Ila , in  cui  ebbe  gK  huoimni  Santi , 
che  videro  in  fuo  tempo , onde  volle  da  Roma  cotulurre  quà  Icco  per 
direttore  dell’ anima  lùa  S.Barba:'iano  Sacerdote  AntiochciK) , cotjo- 
ròaltamanteilnollro  ArciucfconoS.Picr  Crifologo,  cS.Gcrmano 
Ycfcouo  Autilìodorenfc  »,  che  in  tempo  fuo  venne  , c morì  nella  no-  , 
lira  Città,  c in  fine  il  nutnercr  dc’Sagn  Ten>pij-,  clw  con  regale  magni- 
ficenza inalzò  al  Proto.nartire  San  Stefano  in  Rtmiuo,  e m Rauenna 
al  Prcf  mfore  Battifla , al  Vangeliila  Giouanni  » ad’ojìor  della  Croce, 
eadueSaqtiiUartiriNazario,cCcl(ò>,  cheèqutllo,  di cuìorafiri- 
tiianio.^'  • 

Qugjtla  ChieTa  » che  da  nobili  Illorici  è ccJcbraca , e che  da  Leandro  . 

Alberti  vigli  con  r^gione  chiamata  i Ditiffinta  ^éedes,  maxìHtx  profeSlò 
arf  is  ,<&  indHÌiria  , ntaximique  fumptus  opus  . è Ikuata  prcllb  le  due  di  j ceml.  ir 
S.Vit^,e  diSanta’Croce,&  c ubrica  di  non  moka  mole  in  vero  qtuni- 
^oairarapie^j  inà  di  maceria  4 ediarccoltre  modo  marauigliofa» 
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2pX  Le  Sagri  Memoriè 

* . ^fciache  tottelè  fue  pareti  1 Volte  t e Tribuna  fono  di  beUiifitnoMo*'  ^ 

laift)  vagamente  internate,  oue  con  diletto  grande  deH’occlu'o  vedon-  ^ 
Sao'bini  ® '^^rie  figure  di  huomini , c di  animali  ; c la  edificò  , 

«nam!^  quefta  Santa  Imperadrice  circa  gli  anni  diChrifto  quattrocento  qua- 
c jepalcti.  * nnta  deilinandoia  per  fuo  Sepolcro , e acciò  anche  feruifle  di  n(»ile 
Maufoleo  alle  ceneri  Augufte  dc'Prinripi  di  fha  famiglia.  Entrando- 
nì  adunque  per  la  Porta  Maggiore  rifpondente  ora  nell’Orto  de’  Mo- , 
naci  Caunenfi , che  l’anno  in  cura , vedonfi  dalle  bande  dite  Sepolcri 
gràndidinurmobianco,  mdperòdirufticanolauoro,  oiicèfama.4  ' 
effer  fepolti  i due  Ai)  di  Valentjniano , e di  Onoria  figliuoli  di  Gallai 
Placidia , e piti  aitanti  nè  ftan  due  altri  della  ItefTa  materia , mi  di  piti 
nobil  fcoltura , nei  primo  de’ quali,  ch’èamano  delira  è fepoltoil 
Cadauere  dell’lmperadore  Onorio  il  quale  mori  in  Rauenna , e nell’-  * 
altro  i man  finiflra  quello  di  Valentiniano  Terzo , ò pure  ( com’altri  t 
{limano ) di  Coflanzo  Augnilo . Mi  il  piti  nobil  Sepolcro , che  qui  fi  ■> . 
veda,  è quello  in  capo  alla  Chiefa  dopo  l’Alcare  poiché  non  foto  è di 
grandezza  notabilmente  maggiore  degli  altri  quattro , mi  anche  di 
5epokto  dì  *parnio  piti  fino , e d’intaglio  più  nobile , e in  quello  lontuolidimo 
Galla  Pia-  Auello  Iti  fepolto  il  Corpo  della  mcntouata  Galla  Placidia  non  gii 

cidia.  colcato  fi  come  ordinariamente  collnmali  ,»>  mi  fedente  fopra  vna_» 

bìSmS.Lì.  Sedia  nobiliflima  diCiprelTo,  nella  qual  politura  per  teflimoniodi  j 
molti , che  l’an  veduto  li  è confcruato  intiero  per’il  longo  corfo  di  bc-  ' 

I.  n’oltre  mill’anni , e farebbelo  ancor’oggi  fé  non , n che  l'anno  milieu  ^ 

cinquecento  fettantafette  a tré  di  Maggio  mentre  'alcuni  putti  pef’vn  , 
foro , che  è nel  Sepolcro  vi  guardauano  dentro  con  candelette  accefe , 
eflendo  quello  foderato  lutto  di  tauole  di  CipreHb . vi  li  accefe  d’im- 
prouifo  il  fuoco,  il  quale  benché  da  Monaci  follecitamenteeflinto,arfe 
* però  il  Cadauero , di  911  rcllaron  folo  l 'offa  fpolpate , e nude  rparfo 
per’il  detto  Sepolcro , dalie  quali  fi  vede , ella  effer  fiata  di  grande,  e 
maeHofa  Statura . 

Notafi  la  mòrte  fua  nelle  memorie  antiche  d ventifette  Nouembre , 
òpure  il  giorno  appreflb  ( com’altri  fcriuono  ) * circa  gli  anni  di  falu- 
inNtfkch.  te  quattrocento  quarantafei , e narrano  grani  autori , che  fi  còrno 
Tirm  ^ jj  anchc  mori  con 'opinione  p-ande  di  Sanciti  ; onde  Tirono 

Profpcro^  Cronilla  antico  la  chiamò  Donna  di  vita  irrcprcnfibilc , è 
ntfua.t.  u nel  Martirologio  Ifpano  è annoiicrata  tri  Santi  di  quella  nazione,  óae  ■ 
però  così  fi  legge . q Kauentui  in  ^emilia  Italia  Sanala  Galla  Tlacidis 
X»  ilMtiir.  Tbetnhsij  Sfiorii  Imperatoris  origine  Hifpani  ftlia , tjua  pofltfMam  vtriuf- 
que  Impé^Orientis.&Occidmtis  regimina  deJeruiJJet,HaHennam  fetedens 
cottflrudis  magnificis  tccleiijs,  & coagulatis  infiptiam  facinornm,  Cr  vir- 
tuti  ntanipulisattndem  SanÙitate  Celebris  inDomino  quieuityC  Santa  pure 
la  chiama  Arturo  a Munller  dcH’Ordine  Fràcefeano  nel  Sagro  fijo  Gì- 
r Artm  die  neceo  r con  quefte  parole.  Rauenna  Dormitio  S.GalU^TlacidU  ^ngnfl.e 
*7.Sm.  piftate,  jidet  ac  religione  inftgnisi  leggendoli  oltre  ciò,  che  anticamente 
fù  tenuto  in  venerazione  il  luo  corpo , e fi  hi  fpeziilmente , che  Tan- 
no mille  trecento  trcBCafei  veonerda  Fano  due  mandati  a polla  da^ 
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vna  Matrona  nobile  di  quella  Città  a fciorre  il  voto  da  lei  latto  alla.» 
Rraina  Galla  Placidiaper  lafalutedi  vnafua  figlia  incurabilmente 
infama,  la  quale  perche  &tto  il  voto  reflò  libera , efana,  perciò  la 
Madre  > che  auea  promeffo  offerire  al  Tuo  Sepolcro  tante  libre  di  cera 
quante  pefata  nè  fuflè  la  Tua  figliuola , adempì  la  promdlà,  c nè  offer- 
le  libre  nouantafette , che  canto  montò  il  pefo  di  Druda  ( cosi  quella 
chiamauafi  )il  qual  fatto  in’vn  libro, in  cui  nocauanfi  i dcionri  del  Mo- 
naftero  di  S.Vitale  con  quelle  parole  fù  regiftrato/.  In  Chnfii  nomine 
amen . ^nno  Dom,  M.CCC,  XXXFI.  IndUi.  IlII,  die  quarta  Inntj  tempore 
D.BcncdiiUVapaXlh  yannutins  y & Bartolus  de  (ano 'Hunttt  , aefami- 
liares  ’Hpbilis  D.D.  Tbilippx  vxoris  q.Sampiroli  Tetri  Fenarix  de fano 
obtkleruut  Ecclefix  Beginx  Gallx  Tlacidix  ^uguflx  centim  minus  tribut 
libris  cera  eo  quod  quxdam  eius  filia  nomine  Druda , qux  longo , & inetta 
rubili  morbo  neefe  iuuare , nee  fufientare  poter at , & à Medtcis  dcreiida 
tenebatur  y ficut  Domino  placuit  prccibtts  diStx  Domina  Re t inxfkit  libe- 
rata y & prifiinx  j'anitati  reflituta  . Fouerat  igitur  di£la  D mina  , quod 
~ fi  eius  filia  foret  liberata  y quod  ofj'erret  eidem , & Ecclefix  fux  tantam  ce~ 
ram  , quahtum  pender arety  &fa£io  pendere  cùm  pannis  & Zoijs  fuis  in- 
nenta  efl  pender  affé  quantum  fuprqdifinm  efl , & sic  volens  votum  imple- 
re  y dederunt  Rcligiofo  viro  Domino  Don  Guidoni  .Abbati  Fenerabilis  Mo- 
nafterij  SanSi  Fitalis  Rauennx  pondus  cera  prxdiSum  prxfentibus , & 
adflantibus  in  Ecclefia  diffx  Re^nx  Monacnis  fuis  vtdelicèt  Fratre  la- 
cobo  y Fratre  Ioanne  7<lanni  Reclore  Barbatiani  , Domino  FranciCco  de 
Rafponis  luris  perito , .Antonio  de  Genarijs , & alijs  quampluribus  de  Ra- 
uenna  . 

Nè  tri  l’infime  Iodi  di  quella  gran  Principefla  deue  a fcriiierfi  an- 
che la  Sancita  di  Placidia  la  Nipote  nata  in  Rauenna  da  Valentinia- 
no  Terzo . e daHudodìa  figliuola  di  Tcodofio  il  Gioitane  , pofciache 
ncireducazione  diefla  ebbeui  Galla  Placidia  vna  gran  parte  , el’ef- 
fempio  Tuo  fii  quello , cheli  fefcala  per  giungere  a quell'altezza  di 
fancità  , e di  merito,  che  in’età  ancor  tenera  rcfela  ammirabile  agli 
huomini , e cara  a Dio  ; impcrochc  la  modeftia , i ’vmilti  , il  candor 
Virginale  furono  in  lei  nel  grado  più  eininencc , che  dir  fi  pofla , alle 
quali  doti  deirànimo  aggiungeuanfi  la  frequenza  dc’digiiini , il  rigore 
delle  penitenze  , la  liberalità  nelle  limofine , eralfiduicà  nell'orazioni. 
E quindi  è, che  la  riucrenza,  e l'amore  di  tutti  verfo  Placidia  era  gran- 
de, e più  anche  li  accrebbe  conia  marauiglia  aivn  fucceilo,  che^ 
Iddio  a quello  fine  acconciamente  ordinò . Aueua  l’Aiiola  Tua  Galla 
Placidia  per  voto  fatto  al  Vangelilta  Giouanni  edificata  a fuo  nomo 
la  Bafilica  infigne,che  ancorfi  vede.  Aniano  Cittadino  nobile  di  Ra- 
uenna, e caro  a Cefare  mentre  girando  per  l'alto  di  quella  fabrica., 
andauane  contemplando  la  magnificenza , e la  ilrutcura,  auuenne,cbc 
fallitoli  incautamente  vn  piede  cadde  sì , che  perduta , c la  parola  o 
il  refpiro , riportato  a cala , da  tutti  fi  ebbe  ^r  morto . Galla  Piaci- 
dia  ail'auuifo , che  n'ebbe  accorfe  fubito  con  la  Nipote  Placidia  alla 
Chiefa  di  S.Giouanni  a pregar'iui  il  Santo  per  la  faiute  del  moribon- 
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Li  Sdgre  Memorie 

; & ceco  mentre  ancor  ftauano  in'orazione  fopràuenne  con  ftupo<^ 
re  di  cucci  Anfano  » che  ricomaco  miracolofàmente  a fenfi , e al  zacofi 
fano , narrò  eircrli  apparfo  vn’huomo  di  venerando  afpecto , e di  abi> 
ci  Ponceficali  adorno , il  qual  li  difTc , che  andalTe  a render  grazie  alla 
Vergine  Placidia , poiché  il  Signore  a incercellìone  di  lei  aueuali  con- 
icruaca  la  vira  ; Nè  men  llupendo  miracolo , e nobile  teftimonio  della 
cminence  iua  fancicà  èciòchelìcgue.  Auca  Placidia  vna  Sorella  per 
nome  ^udocia  ò pure  Onoria  ( com’alcri  fcriuono  ) naca  ella  pure  in 
Rauenna.  Queftainferraacafiamorce,  ad’EudolIìalamadre^  che-» 
Rauane  olcre  modo  eifìirca , vna  nocce  tri  vegliando , e dormendo  ap- 
parite vn'huomo  di  veneranda , e maellofa  canizie , il  quale  con  lieca 
taccia,  e con  dolci  parole  portoli  a confolarla  , animolla  a rtar  di  buon 
cuore , e dirteU , che  per'i  merici , e preghiere  di  Placidia , la  fua  figlia 
inferma  era  gii  rifanata  ; e che  ciò  fuife  non  vn  fogno  fallace , ma  vna 
chiara  vifionc , l’euenco  il  dimortrò , conciofianeche  alzacafi  imman- 
cincnce  Eudolfia , e andaca  al  lecco , oue  giacea  rinfcrma  crouò  in’cf- 
fecco , ch’ella  era  del  cucco  libera , e fana . 

Succede  in  querto  mcncre  la  morcc  dell’Auola  Galla  Placidia  , e poi 
del  Padre  fuo  Valcnciniano , c quali  nello  Itcffo  cempo  accadde  il  Sac- 
co niemorabile  di  Roma  porta  oarbararoencc  i ferro , c d fiioco  dall’- 
armi  del  Rè  dè  Vandali  Genferico  oue  la  ftefla  Eudollia  con  le  due  fi- 
glie Placidia,  c Eudocia  rertò  preda  del  vincicorc , dal  quale  condoccc 
jn  Africa , quella  fu  maricata  al  Rè  Tranlimondo , ò Hunerico,  come 
il  chiama  Procopio , figliuolo  di  Genferico , da  cui  generò  Hilderico , 
che  fuccellè  nel  Regno  al  Padre,  erti  da  lei  nella  Cacolica  Religione  si 
fanc?imence  ammaertraco , che  ne’fcct’anni , che  imperò , fgombrò  l’- 
Africa daH’Erelie  ,e  richiamò  tucc’i  V^feoui  Carolici  dall’clìglio . Mi 
Placidia , che  fc  ben  dal  fuo  Padre  Valentiniano  fu  dcrtinaca  Spofa  ad’ 
Olibrio  Scnaror  Romano  della  famiglia  Anicia , c Capitano  valorofif- 
fimo , che  nel  mcncouato  facco  di  Roma  fuggito  in  Collantinopoli , 
dopo  vn  cempo  mandato  poi  in  Italia  dà  Leone  Imperadore  fu  dal  Po- 
polo Romano  acclamato  Imperador  di  Occidente,  aucua  però  rifolu* 
co  di  viucr  Vergine , con  forte  piu  auucnturofa  in  mezo  a Gente  bar- 
bara conferuò  la  Verginità  del  luo  corpo,  e benché  fchiaua  mantenne 
la  libertà  dello  Spinto , infinche  jrimefia  in  liberta  pellegrinò  due  anni 
per  i luoghi  Santi  di  Paleltina,  c iudi  imbarcatali  in  Tripoli  nauigò 
vcrlò  Italia , otte  giunca,  e sbarcatoni  numero  grande  di  poneri  Pelle- 
grini, che  fcco  anca  prefi  in  naue , fi  portò  a Venezia  prima , pofeia  a 
Verona , oue  da  Cittadini,  a quali  era  già  nota  l’infigne  ftia  Santità  tù 
riceuuta  con  molto  applaufo  , e tenuta  in  Ibmma  venerazione  malli- 
mc  all’or , che  viddero  i miracoli,  che  il  Signore  per  mezo  fuo  opcra- 
ua,  tra  quali  leggefi  la  fanita  marauigliofamente  rdlimica  alla  figli- 
uola di  vna  Matropa  nobile  Vcronde , che  per  rtrana  , e jncurabiic  in- 
fermità anca  pc;  lo,  e l’vdito,c  la  tauclla . 

Dopo  eflère  Hata  alcuni  mefi  in  Verona  aucua  intanto  nfoluco  Pla- 
citiia  tar  ritorno  a Rauenna  fua  patria  j ma  da  quel  Popolo , che  vni- 
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candente  nè  Fa  pregò , forzata  à crattencruifi  pili  di  quclfo , chc  aueUi 
penfato,  in  capo  avn’anno  la  chiamò  il  Signore  alla  patria  de’Viiicn-  ^namn-tr^ 
li , ouc  dopo  alciwii  giorni  di  febbre  volò  l’anima  tua  beata  agli  vndcct 
Ottobre  t ciccagli  anni  della  Redenzione  vmana  quattrocento  feffan-  t i/-r.  tr/p: 
ta  ^ Molti  furono  i miracoli , coi  quali  Iddio  manifefliò  la  gloria , che’  > m 
godeua  la  Santa  Vergine  iti  Cielo  , ei  Veronefi  con  folcnnilfima  pom- 
pa , e qual  conueniuafi  pcrappunta  ad’vna  PrincipdTa  Vergine,e  San- 
ta li  celebrarono  i funerali, c ripofero  il  fuo  Corpo  nella  Balilica  di  San 
Stcfano,chc  in  que’tcmpi  era  la  Cattedrale  oue  ancor’òggi  ripofa  deii- 
tro  vn’ Altare  dedicato  a fuo  onore, e il  nome  fuo  è rcgilirato  nd  Mar- 
tiroloeio  della  Chiefa  Veronefe  con  quello  elogio . « yetond  SanHd 
Tlaciftd  rirginis  f'alentiniani  Imperatoritfìlu , quxfpretis  illecebris  om^ 
nittm  voluptatum , ieiimijs , elexmoftnis , orationibus , &' peregriAationi~ 
bus  affìduè  VAcans,  Hierofolymam  vt  ea  fan  la  loca  vifitaret  y deindè  V 
ronamprofeBa  efi vbifimmis  ciuium  precibus  per  annuw  commorata , 
rrauiffwta  febri  correptamultis  miraculisilli^ris  migrauit  in  cxlum  t c di 
lei  fanno  nobii  menzione  «il  Martirologio  Romano , Pietro  Vcfcouo  ,,.03/»,/.’^ 
EquHino  , il  Carditi.  Agoftino  Valicri  nelle  fuememorfe  della  Chiefa  in  Cnt  lib.  9' 
Veronefe , Giouanni  Torneo  Vcfcouo  Bofnenfe  nelle  Vite  de’Santi  II-  c 70.  cari. 
lirici , Girolamo  Rolli  lidie  noflrc  Iftorie,  e l’autore  del  Martirologio  >«  P</ 
Ifpano,  il  quale  così  nè  ferine . bt'^eronxin  Italia  Sanila  Tlacidix  yir- "» 
ginis^ugufix,  qua e.c genere Tbeodosij  Magni  Imperatoris  Hifpani  pro-  \‘ 
genita.  Galla  VlacidU  Auix fnx  SanBilimx  vefligiafecuta  miraculis  da- 
rijjima , & yirtutibus  egregia  inter  opnlentix  , & diuitiaru  m vincala,  eo-  1 1 03.  ^ 
rum  nexibus  defpeBis  foliaa  ad  xternx  beatitudinis  thsfauros , & bonores 
SanàitatFs  clamyde  induca  properauit . 

Or  quanto  al  titolo  di  quella  Chiefa,  che  co  l’autorità  di  Girolamo' 

Koflì  abbiamo  detto  elfer  de’Saiiti  Nazario , e Cdfo , fcriuono  Leaii- 
dro  Alberti,  e il  Biondo  dfera  dedicata  a Santi  Gerualìq,  e Protafio,  il  (, . 
che  facilmente  può  effcredfetTdo  quelli  due  Santi  Martiri  f nati  (con-  c RnbMb  i. 
forme  creddr)  in  Rauenna,  c figliuoli  del  nollco  S.Vitalc,  oiidelano-  «»’»  44-  ^ 
ftra  Chiefa nc’dioi  Calendari  ellannoucratrà  fuoi  S^iti,  c con  rito  fe-  ss.G<rnia^o^ 
midoppio  annualmente  nè  celebra  la  memoria  a dicianouc  diGiugno, 
e ciò  tanto  più  è probabile  quanto  che  a loro  onore  in  llauetina  non 
trouali  altra  Chiefa  eretta  che  la  prefente . Furono  ( come  dicemmo) 
quelli  due  Santi,  Fratelli , c figliuoli  de’Santi  Martiri Abitale, c Valeria, 
e non  punto  degenerarono  dalla  Santità  de’lor  Genitori , dopo  il  mar- 
tirio de’quali  dillribuito  il  loro  aucre  a poueri  , ebbero  per  Madiro  ^ 
nella  Chrilliana  legge  il  Dottor  delle  Gaiti  Paolo  Apollqlo , ^ dì  che  ,p 
abbiamo  il  teftimonio  di  S.  Ambrogio,  vilfero  vn  tempo  vita  rcligiofa,  itai.  fratus 
c monaftica(come  ferine  S.  AgoIlinq)c  filialmente  con  la  Laurea  d i vn’  ot 

illuftre  martirio  coronarono  il  mento  della  lor  vita  ne’tcmpi  di  Mar 
co  Aurelio  Antonino , e di  Lucio  Vero  Imperadqri,  come  llinia  il  Ba-  virTvìn 
renio,  ediclfifcriuono'i  mentonatiS.Ambrogioi  SiAgolliuo,  .*  cil 
noftroS.Pier  Damiino  „ad’onore  dè  quali  vedonfi  erette  in  varie  par-  «.  ie>h. 
ùnobiJilfimeChiefci  c fpccialmcnte  in  Francia  / tré  Cattedrali  infigni 
' T 4r 
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{iurt  ad-  la  Sueffionenfc,  la  Sadenfc.c  la  Leaorcnfc,c  vna  fontuofe  B^ica  ncf  'T 

lie.  if.  iMH.  la  Cittd  di  Parigi , cìfendo  oltre  ciò  degno  di  particolar  nfleflìone.cte  ^ 
Chieìa  Santa  gli  abbi  priuilegiati  con  lezioni  nel  Breuiario,  e con  Mci- 
fa  propria  nel  Meflale  Romano , e ciò  fin  da  tempi  di  S.Gregorio  Ma- 
g gno,  4 il  Quale  perche  in  tal  giorno  fi  {labili  la  tanto  bramata  pace  trd  ^ 

W.7.  Mj.  xRè  Longobardi , e il  Romano  Impero , ordinò,  che  nella  Mcfia  j 

detti  Santi  fi  cantaffe  quel  bell’introito . Loquetur  Dominus  pacem  in 

fia.j.e.i,  ple^m [iiam . . • j-r»  I 

5pedaiedi  Finalmente  leggiamo  eflcte  ftato  anticamente  ncl  Territorio  di  Ra-  J 

S.GenuCo.  uenna  vno  SpecWc  fotto  Tinuocazionc  di  S.Gcrua fio  iftmuto  per  al- 
loggio dè  Pellegrini , che  andando,  ò tornando  da  luoghi  Santi  di  Ro- 
h M.m.  f ma  di  qua  pa(fauano,^>  & era  pofto  ouc  fon  ora  i Beni  pofleduu  da  Ca>- 
m,ti  17,  * nonici  Regolaci  di  San  Gio:VangcIiUa  vicino  al  fiume  detto  il  Sauio . 
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SANTI  NICANDRO 

emarziano. 

' » 

Chiefa  antica  c Parochialc. 


I F.lebratiffimo  nc’Sagri  Tafti  è il  nome  dc’diic  San- 
ti Nicandro,  c Marziano  Martiri  di  Venafro' . 
Quelli  nella  pcrlecuzione  dcirimperador  Maflì- 
iniano  dopo  folferti  con  «ran  cuore,  c con  Chri- 
lliana  intrepidezza  vari),  e crudeli  tormenti  j 
conVna  gloriofiflima  morte  coronarono  il  me- 
rito di  vna  vita  innocente , e vincitori  del  mon- 
‘•o  » trionfanti  gli  accol/c  il  Campidoglio  del 
Ciclo . Ad’onorc  adunque  di  quelli  due  Cam- 
pioni di  Paradifo  dedicata  è quella  Cliiefa , la  quale  abbiamo  nell’an- 
tiche  memorie  cfler  chiamata  col  nome  di  Monallcro  fi  come  leggefi 
in’vna  Donazione  fatta  dall’Arciucfcouoi  Oncfto  l’anno  noueccnto 
fettant’otto  di  alcune  cale , oue  chiamanfi  per  confini  da  vna  patte  la 
Bafilica  di  S.Tcodoro  detta  oggi  dello  Spinto  Santo , e il  Monallero 
de  Santi  Nicandro , e Marziano,  e di  elfi  a dicialTette  di  Giugno  gior- 
no del  lor  martirio  qui  fi  celebra  annua  la  memoria . 

E‘’Ii  è bene  qui  però  a (aperfi  , che  oltre  quello  S.Nicandro  Marti- 
re drVenafro,  molti  altri  nè  hà  la  Chiefadel  iwine  Peflò,  trd  quali 
Rauenna  pur  nè  bà  vno , che  in  compagnia  di  fei  altri  fratelli  fuoi  ac- 
quillò  la  Laurea  del  martirio  non  fi  si  di  qual  tempo  , c i loro  nomi , 
rte  fon  Nicandro , Cardro»Blallro , Dorollro,  Fione  Aena , e Ihco 
Iceconfi  regillrati  negli  antichi  Martirologi  adiciaircttc  di  Giugno 
con  quefte  parole  « . Decimi  Quinto  kjletidas  lulij  Ranennx  San£iorum 
Martyrum  feptem  Fratrum  J^candri , Cardri , Blaftri , Dorojiri , Thioni 
jlhtìutt  attfueYphici , Onde  cadendo  il  giorno  della  beata  I<^  morte 
nello  ftefib , che  quella  de'Santi  Nicandro , e Marziano , non  farà  for- 
fi  improbabile  il  credere  che  la  prcfentc  Chiefapiù  tolto  a Santi  Ni- 
candro , c Fratelli  Martiri  Rauennati , che  agli  altri  due  filile  antica- 
mente intitolata,  e che  poi  per  eqiiiuoco  da  detti  Santi  Nicandro , o 
Marziano  abbi  prefo  il  nome  pcr'dTet'  quelli  nelle  Sagre  Illorie  aliai 
cclebri.là  doue  dè  noftri  poca,  ò ninna  memoria  fe  n hà  prcifo  i Scrit- 
tori dell’Ecclefiaftiche  antichità.  Efeben  queftanollra  èfcmpliccj 
coiif^iettura , e niente  di  certo  fi  pai  atfennarc , abbiamo  però  di  ri- 
mile confufione  di  nomi  altri  efempi  eziandio  in  Rauenna  , e mafiìme 
nelle  Chiefe  di  S. Vittore,  e di  Sant’Eufemia , conciofiancchc  nella  pri- 
ma dedicata  a Santi  Valentino,  Solutore,  c Vittore  Martin Rauen- 
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ìnàticclebroffim  tempa  ildifcftiuo  dt  vn*aIm>S*Vittorc  Martiredi 
Milano , c nciraltra  > che  hd  il  molo-  di  Sanc’Eiifèmia  Vergine,  e Mar- 
tire di  Aquilea , pure  vn  tempo  (i  riucrì  la  memoria  dt  Sant'Eufemia^ 
CaJccdonenfe,  onde  tanto  più  può  lo  ftcfroefTcrequi  auuenuto,quan-  ^ 
to  che  il  martirio  di  quelli  fette  Santi  feguinel  incdeUmo  giorno  , che 
quello  d^Ii  altri  due  conforme  Copra  ahbiam  narrato. 

Nel  rmanente  quella  Chiefaè di  flruttura  antica,  nèhdcofade- 
gna  d'^èrequiregillrata  l^^ndofi  foloin*vn*antica  Tabella  polla 
inS.Giq:Vang(elilla,  da  quindfeci  di  Maggio  lino  al  fine  cflcrci Indul- 
genza di  anni  qoarant*vno  » c altretante  Quarantene .. 
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Chiefa , e Conuenro  llluftre 
De*Padr  i Eremitani  dcirOrdine  di  S.Ag  odino* 

Ntichilllma  nella  Città  di  Rauenna  è la  diuozio-  VfMrazìo* 
nc  all’Operator  dc’miracoli  S-Nlcolò  Vclcouo«cdi  s Ni- 
di Mira,e  ve  la  introdulTero  i Monaci  Greci  del-  «‘'tò  io  Ra- 
rOrdinediS.Bafilio,  i quali  n;‘tempi , chegli’*«“» 
Efarchidcgriinperadori  Oricita li  ^oucrnauan 
ricalia  podedectero  la  Badia  iiifigiie  di  Santa  . 

Matia  in  Cofmodim , oue  ad'onore  di  quello 
Santo  vno  de’primi  Padri  della  Chiefa  Greca_» 
creflcro  vn’AItare  (ìconie  nella  deferizione  di 
quella  da  noi  n è detto.  L’onorariì  adunque  in  detta  Chiefa  la  Tua^ 
memoria  fù  quello,  che  dié  mociuo  a Sergio  noilro  Arciuefeouo  d’ini-  ' 

plorare  il  di  lui  patrocinio  all’ora , che  nel  Concilio  conuocato  in  Ro- 
ma nella  Bafìlica  Latetancnfcda  Papa  Stefano  Terzo,  egli  era  (lato 
citato , etrattauafi  di  deporlo  perche"  contro  il  diuieto  dc’Sagri  Ca-  n c.  n»nnt- 
noni  era  (fato  di  Laico  creato  immediatamente  Arciuefeouo.  Onde^"”*' 
tornato,  che  fu  dal  Concilio  fabricò  iubito  per  voto  fatto  al  Santo 
nientr’era  in  Roma  ad  onore  di  lui  quello  Te  npio , la  cui  fondazione 
però  è antica  di  preflb  uoue  fccoli  cioè  circa  gli  anni  fettetcnco  fefl’an- 
t’otto , e nell’antichc  memorie  leggefi  denominato  in  Vincis  forfi  per-  • onda  fio- 
che in  vece  degli  Orti , che  or  vi  fono  apprdl'o  doucua  dlèrui  qualche  oc  di  q;ie- 
vigna.  ftaCh  efa. 

I:  qi^iefla  Chiefa  di  vna  fol  Nauc  sì , mi  molto  ampia , e magnifica,  Conuemo 
e la  vitiziano  i Padri  Eremitani  dell’Ordine  di  Sant’AgoIlino  ,"i  quali  dell*  Ofdi- 
benché  non  trouifi  di  qual  tempo  vi  fullèro  introdotti , noi  fappiamo  Agofti. 
però  eflérc  molto  antico  il  lor  pofl'ellò  leggendoli , o che  l’anno  millo  ‘ 
duccnto  nouantadne  vn  tal  Vitale  Pagliolo  apeliò  aJ  Sommo  Pontefi- 
ce da  vna  Sentenza  d'IldebranJino  della  Eamigha  dé  Conti  Gnidi  og- 
gi detti  di  Bagno  Conte , c Rettore  , ó come  ora  dirdlimo  Prelìdciice 
di  Romagna  alla  prefenza  de’ìYiori  de’  Oomenica  li , e Francefca.ii,  e 
diGiouanni  da  Reggio  IViorc  degli  Eremitani  di  S.Agollino  di  Ra- 
uenna i Anzi  abbiamo  da  Nicolò  Crulenio  in’vn  luo  libro  intitolato.  > 

Morufiicon  ^nguflinianuiu,  che  la  fondazione  di  quello  nobil  Conuen 
to  icgui  circa  gli  anni  mille  duceato  cinquantafci  dopo  l’vnion  gene- 
rale deirOrdinc  latta  da  Papa  Alcllandro  Qiurto  , nciqual  tempo 
cfl'cndo  ripiena  la  Religione  Agolliniana  di  SantiUìmi  Rcligiolì , mol- 
te Città  d'Italia  faccuano  a gara  per  fondarli  Conuenti , tra  le  quali , 
delle  a noi  più  vicine  furon  Cefena , Ancona , Rimino , Recanati , zj 
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Rauenna  fi  come  narra  il  detto  autore  • Et  è numerofo  di  fopra  venti 
Padrij  tri  quali  molti  (rà  Rauennati  fon  flati  huomini  di  gran  fapercj 
c di  molta  bontd , e perciò  degniflìtni , che  a memoria  de’Poften  i lo- 
ro nomi  da  noi  qui  fiano  regiftrati  > e furono . 

F.Mauro  , di  cui  non’ abbiamo  il  cognome , Maeftro  in  Teologia-» 
Soggetto  di  molte  lettere , e buon’Iftonco , il  quale  fcriffe  l’iftorie  del- 
la patria  conforme  attefta  Girolamo  Roifi , e di  cui  fi  anche  nobil 
menzione  Tomafo  Herrera  nel  fuo  Alfabeto  Agoftiniano,  oue  fcriue, 
che  dall’Ordine  Eremitano  pafsò  poi  alla  Congregazione  de’Canonici 
Regolari  del  Saluatore^  nella  quale  non  fi  sà-di  che  tempo  precifamen- 
te  viueife, 

F.Giacomo  Battifta  Alouifij  lettore  Teologo  nel  Conuento  di  San.» 
Stefano  in  Venezia  ^ lodato  molto  da  Girolamo  Romano  nelle  fuc-» 
Croniche , da  cui  fù  chiamato . Do^or  eximius , da  Pomponio  letOi  e 
da  M.  Antonio  Sabellico,  il  quale  di  lui  parlando  così  nè  fcriue.  /»• 
tercedunt  mihi  cùm  Kauennate  meo  necejfitudines , fed  nulla  maior  qudm 
rei  litterari£  i atquecadem  afludijsnofiris  non  aliena,  fauci  homo  Di- 
uinarujn  lieterarum  peritidimus  fuprd  quamdicipoffii  noflratibus  liiterist 
c fiorì  circa  l’anno  mille  quattrocento  noiiant’otto  . 

F.Batdfta , ò GiotBattifta , com’altri  il  chiamano , Alouifij  celebre 
Cronifta  1 e Scrittore  infigne , che  meritò  effer  chiamato  r R,erum  jiu- 
gufliniani  Ordinis  illuflrator  > il  qual  viueua  l’anno  mille  cinquecento 

, F.BartoIomeo  Riuolta  Predicatore  ftimatiflimo  del  paffato  fecqloj 
di  cui  parlano  i Regiftri  deU’Ordinc  con  molta  lode  ì e che  da/Giro* 
lamo  Romano  è detto  TlurìumCanobiorum  creiior , Correflc  eglii’- 
Opere  di  Paolo  Veneto,  fu  Prior  del  Conuento  di  Bologna  > e Prouin*» 
zial  di  Romagna  l’anno  mille  cinquecento  venti  • 

F.Francefco  Riuolta  Madiro  in  Tcolo^^ia  mentoli atq  nel  Catalogo 
degli  huomini  illuilridi  quello  Conuento  , che  efercitò  la  carica  di 
Prottinziale  l’anno  mille  cinquecento  cinquantafei . ^ 

F.Ippolito  Fabrani  nato  in  Mercato  Saracino  Terra  di  ginrifdizioii 
temporale  del  nollro  Arciuefeouado , e figliuolo  di  quello  Conuento# 
huomo  per  lettere , cariche , e dignità  Illullrifiimo , il  quale  fu  Vica- 
rio Generale  prima  del  Conuento  di  Tolofa  in  Francia , e poi  di  tutta 
la  Prouincia  Tolofana,  Priore  dcirinfignc  Conuento  di  Parigi#Proum- 
ziale  di  Romagna , Vicario  Generale  in  Germania , c Afiìllciite 
Ua>  dalle  quali  cariche  afeefe  gradatamente  a quella  di  Generale  01 
tutto  l’Ordine  Agolliniano  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Reca- 
nati l’anno  mille  ìeiccnto  due  , nella  quale  portò  fama  di  sì  gran  prii; 
denza , c bontà , che  dopo  cinqu’anni  meritò  dfer  erptò  Velcouodi 
Ciuità  Callcllana , oue  molto  vecchio  mori  l’anno  mille  feicento  ven- 
t’vno  , c di  lui  vedefi  il  Ritratto  in  Sagrellia , fopra  la  cui  Porca  Ita  l - 
Arme  fua  con  fotto  quelle  parole. 

M.Hippolitus  Rauennas  totius  Ordinis 
Eremitarum  Sanali  .Augnami  fummo  omnium 
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Véitrtm  Rudio  Trior  Generalis  IRieeineti 
Creatus  efi  flIJ.  Kal.  lun.  M.DCJI.  ^ 
PAfarCAntonio  Grilli Maeftfo  in  Teologia,  che  fiì  Priore  del  Coit> 
uencodiSanc’Agoitino  in  Roma,  ouclafciò  di  fé  molte  degne  me* 
morie  a^'ungendo  vari , e nobili  ornamenti  a qoeirinfigne  Bafilica» 
c che  e|ercicò  altre  cariche  ri^ardcnoli  in  queft’Ordine , onde  meri- 
tò dopo  morte  nel  Capitolo  Chetale  celebrato  in  Roma  Tanno  mil* 
Jefeicentoq^Liarantafecte,  clTerc  mentouato  trd  eli  huomini  Illulhi 
defbnti  nel  decorfo  feifenio . E morì  Tanno  mille  ieicenco  quaranta.» 
cinque  in  queftq  Aio  Conuento , oue  tri  gli  altri  benefizi  dotò  la  Sa- 
greÌM  di  A:udi  cinquecento , i cui  ihitti  douefiero  impiegarfi  perpe- 
tuamente in  Parati , cSuppelettili  EcclefiaAiche  . 

F.Loivnzo  Scalaboni  Macftro  di  Sagra  Teologia  celebre  per  le  mol- 
t’npere  date  in  luce , e per  le  cariche  ioAenute  nell’Ordine , dopo  lo 
quali  riciracofi  inqneAo  Conuento,  talmente  diedefi  ad’at^liirio,che 
merita  eiTerm:  anrrouerato  tri  principali  Benefattori , di  cui  fono  dé- 

re  memorie  l’Altar  Maggiore  nobilmente  ornato,  i Stalli  del  Choro^ 
Piazza  auann  la  ClMefa , l’Organo , e in  Conuento  la  libraria . Die* 
de  oltreciò  alle  Stam^'e  molte  nobili  Opere  cioè  . Moralia  inTufJùh- 
nem  Domini  Tom.JT.  ledulus  Salomonis  DeCaudijSi  ac  doloribut  BeOf- 
yhrpnis  Maria  lib.  l.Marianum  Decus  nempe  Tracoma  ipftus  San^ 
aifjima  F'irgmis  expiicata  tom.l.In  aduentu  Domini  Myflicus  caUflis 
Sponfi  Thalamus.liLl^ignasulum  cordispracipuumadSaniliffimumCrit^ 
c^xum  lib.I.SeptcmTf.xlTHi  i'firituales  & denoti  Beatijpma  M,lib.L 
JirmonicMm  Septenarinm  de  SCptem  yerbis  Domini  in  Crucelib.  I.Brenis 
DomrnicaTaffionis  conjideratio'lib.  J.Soliloquia  qu£damfpiritualia,fei 
diuerfa  Meditationes lib.  l.Cor  cflntritum , & bnmiliatum optmacordis 
dffeQiones  Ub.  1.  Dominica  Taffìenis  memoria  ad  compatiendum  San(fi(fi^ 
mo  Crucifixo  lib.L  Tlandns  B.FJA'.ad  excìtandam  deuotionem  nofiratru 
lib.  I.  Sacri  Vraconis  licentia  Concionatoribus  Verbi  Dei  ytilis  & necefi 
ria  lib.I.5peculum  Morale  Sanùorum  fine  Sermonesac  morales confi 
rationes  fuper  centum  vitas  SanSorim  iuxtà  menfesper  annidrcnU 
Tvm.JI.  le  quali  Opere  tutte  egli  liamtrò  in  Raueima , fuori  che  la  pe- 
nultima Aampara  in  Roma . Molti  altri  Opufcoli  volgari  mandò  alle 
Stampe,  i quali  fono . .Affettuofi , e dinoti  colh^uif  dell’anima  fedele.  Il 
Monte  Sina,cioi  vtili  difcorji  dell’Or  alcione  Mentale . Supplica  del  trecca- 
tore  al  Tribunale  della  Tietà  Diurna  . Settimana  Spirituale  cioè  diuote^ 
oraxjoni,  e meditaj^oni  per  ogni  giorno.  Supplica  del  peccatore  alla  Bea- 
tiffima  Verrine  Maria  . Corona  fpirituale  della  Santijjima  Madre  di  Din» 
cioè  lodi  diejfa . Litanie  della  Madonna  Santijjima  'T^pfira  Signora  in  Ot- 
tana  Rima . Il  Manifhat . Cantico  deUa  gloriofa  Vergine  Maria  in  otto- 
na rima . Corona  ie'dodeci  ^pofioli  difeorp [opra  il  Simbolo  loro  , Cornu- 
copia morale  pietofe  rime  dinerfe  per  diuogione  di  tutt’i  yiuenti.  Sicura 
appoggio  dell’ anima  fedele  ottima  diuoTjone  alla  Beatifflma  Verone  Opc> 
re  lUmpate  tutte  iu  Rauenna  ,oue  poco  auanti  moriflè  die^anebo 
in  luce  rn'Opafcolo  intitolato  Lpulum  mortis . Di  qucilo  nobile  au- 
tore* 
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tore,c  de’libri  da  lui  compofti  ad’onor  della  Vergine  parla  con  le  dou- 
ute  lodi  Ippoli\^  Maracci  nella  Tua  Biblioteca  Mariana  » & egli  in  de- 
crepità età  di  anni  ottancacinque  lafciò  di  viuere  l'anno  mille  feicca> 
to  quaranta  noue . ^ * 

Nè  folamcnte  fono  vfeiti  da  quello  nobii  Conuento  Padri  letterati , 
B.  Aotonio  e per  dignità  riguardeuoli , mà  eziandio  due  Beati  inlìgni , ijpri^.no 
daRaacoa.  de’quaU  come  più  antico  fù  il  B.  Antonio  daRauenna  Rcligiofo  do- 
tato di  vn’angelica  purità , e di  cui  lì  racconta»  che  lì  grande  fù.  la  fuà 
aftinenza  » che  mai  bene  vino , nè  gnftò  carne . Vifle  egli  dop«o  la  ge- 
nerale vnione  fetta  da  AIclTandroC^arto  dell’Ordine  JìTcmir  ano  » o 
fu  compagno  di  S.Nicolò  di  Tolentino,  c d’altri  huomini  Sunti,  t qua- 
li infieme  col  Generale  Lanfranco  attefero  con  gran  fpir.ito  aVla  prò- 
icrufn.p.  pagazione  del  loro  Ordinencll’ltalia.di  cui  però  così  fcriuc  /Nicolò 
‘ Crufenìo  . Lanfirancus  Mediolanenfis  primus  Eramitani  Ordini  s Generalit 

eU£ins  anno  M.CC.L.FI.po(l  vnionem  totius  Ordini',  iufiv,  ^lexandri 
Squarti  eo  tempore fa^am  adiunfìis  fihi  Beatis  viris  Ylicola/ì  Tolentinatet 
Angelo  de  Furfis , Antonio  Rauennate , ^mbrofto  Fiorentino , & alijs 
qmhufdam,qui  omnes  San£iitatis  nota  poUebant , i>4  diuerfis  locis  loca  plu~ 
rima  impetrat , in  ciuitatibus  adificat  monafleri.a , cùm  certàtim  omnes 
Jtalicit  vrbes  Religiofos  compleSìerentur , intir  a^nas  ^iriminum , Cefenay 
Rauenna  , Ree  netum  y Ancona,  & alia.  Dal  testimonio  del  quale.» 
Idoneo  lì  congicttura  il  B.  Antonio  clfere  ftato  d.ì  quedo  Conuento  il 
Promotore , e fbrfi  anche  il  fondatore,  le  è.  vero  però,  ch’ei  viuclTe  nel 
tempo , che  ferine  il  Crufenio , volendo  aderì , ch’egli  fiorilfc  più  di  vn 
t/p  Htmr,  dopo  t cioè  l’anno  mille  trecento  i.touant’vno , della  cui  Santità 

* fcriuono  con  degni  encomi  Ambrogio  Coriolano,  Alfonfo  Orozeo , 
Girolamo  Romano , Nicolò  Crufenio , Tomafo  Hcrrcra,  c Luigi  To- 
relli nel  fuo  Compendio  de’Santi  dc’/l’Ordinc  Agodiniano . 

11  Secondo  fù  il  B.Francefchino  por  da  Rauenna  della  famiglia  dc*- 
ld.iiio*"^à  Cafato  nobile  ora  edinto , il  quale  dopo  cferciratc  nella  Rcli- 
p!àwnoa.  gione  cariche  onoreuoli , li  coni  cntò  f tanta  era  la  fua  vmiltà  ) efTcre 
Portinaro  di  quedo  Conuento,  cue  ville  hi  continua  ritiratezza,  edi 
cui  trà  il  molto  numero  delle  ftvc  virtù  narrali  per'ammirabilelacu* 
ftodia  della  lingua , e del  diurno , di  c^ni  fùegli  oflcruatorc  cosiefet- 
to,  che  ncccllitato  a pariate  per  i’vfvwm,  cheaiteua  con  varietà  di 
perfone  , che veniuano al  Conuento,  mailìtrouò,  chcrompdléil 
dlenzio  fe  non  era  fuori  del  Claudro;  onde  non  fu  poi  marauiglia,  che 
giungcife  a sì  alto  grado  di  fantità  , chcgodelFe  frequenti  apparizioni 
angeliche , c viuo , e morto  oprallè  moki  miracoli , lì  chcdi  fui  ebbe 
" a mrc  » il  Beato  Arrigo  di  Vrimaria  Scrittore  celebre  di  quella  ileli- 

Orii  'zrtm.  gione . Decimus  fuit  Frater  Franttfeusde Rauenna , per  qitem  Dofuinns 
s Àg.  infinita  miracula  oftendit , c il  B.Giordauo  diSaUbniavlo cliiamò 
a leni,  de  f^iftptniaximaTumvirtuCHmi  la  cut  vita  cfcmplarilUroa  delinco  il  gfe 
Sex3i».ltl>.4'  nominato  Crufenio  cosi  fcriiiendo  di  lui.  h’Fo^quàm  uvaria.Ordi/its 
f .*•  , officia gejjifjèt , Raucnnatti  tamquàm  ad  Sepulcbriim  y in  quo  delt^tcret 
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iftfefttperfe  Uuaret ftmiliari  Diurno , ^ngelorumque  colloquio 
itUentus  t quo  etiàm  ità'morti'ficatus  fuperuixit  » yt  ne  minìmam  offenjiq- 
. nis  anfam  alicui  vmquàm  -videaturprxbuijfe  , iti  mortuus  fuit , vt  omnìr 
bui  beni  facidt . Vilfe  il  B.Francdchino  auanti  Tanno  mille  trecento 
«otaquattro  come  affai  chiaramente  dimoftra  Tomafo  Herrcra  Ifto- 
"nco  celebre  AgoUiniano , c il  quale  pari  menci  attefta  > che  vedeuafi  la 
fua  ef&gie  anticamente  dipinta  in'atto  di  ftar  genufldlb  auanti  l’Ima- 
ginediGiesuCrocefiffo  con’vn’ Angelo  a Iato , che  poneuali  vna  Co- 
rona in  capo , e coi  raggi , e titolo  di  Beato  ; e il  fuo  corpo  conferuafi 
ancor’oggi  nella  Capefia  dedicata  a S.  Agoltino  > ouc  fù  collocato  den- 
tro vn  Sepolcro  grande  di  marmo  fotto  TAltarc  nel  riftaurarfi  > che  fè 
queft^Chiefa  Tanno  mille  cinquecento  fettantanoue  leggendoli  tri  li 
molti  miracoli  oprati  al  fuo  Sepolcro  la  fanità  rela  miracololamentc 
ad’vn  nollro  Cittadino  , il  quale  effendo  fforpiato  dalla  podagra , lat- 
toll  portare  qui  in  Carrozza  a riuerire  le  Tue  Reliquie , lì  fentì  fubito 
così  libero  i c fano , che  puotè  da  le  llcffo  tornare  a cala  lafciando  per 
tclUmonio  del  miracolo,  c per  debito  di  gratitudine  aì  Conuento  la_» 
Carrozza  in  dono . Vedelì  oltre  ciò  in  SagrclUa  il  fuo  Ritratto  inlìe- 
mc  con  quello  del  B. Antonio,  & è aunouerato  tra  Beati  dell’Ordine 
Eremitano  da  nominaci  Scrittori  Giordano  di  Saffonia  • Arrigo  di 
Vrimaria , Nicolò  Crufenio , e Tomafo  Herrera , li  come  anche  da_, 
Alfoufo  Orozeo,  Girolamo  Romano, Luigi  Torelli,»  e Girolamo  Rofli 
nelle  noftre  Iftorie . 

A quelli  due  Beati  deuono  poi  anche  aggiungerli  due  Santi  Vefeo- 
ui,che  allo  fcriuer  di  alcuni  furono  del  mcdelimo  Illituto,  vno  dc’qua- 
liillurtròla  Città  noftra con  la  prcziofalua  morte,  elUS.Gcrmano 
Vcfcouo  Antilìodorenfe  , e l’altro  con  la  fua  nafeita  , e dignità , con- 
forme attcllano  Inorici  molto  graui , e fù  S.Seuerino  queJlo,che  meri- 
tò effer  chiamato  A portolo  derNorico  oggi  detta  Bauiera . 

NacqueGerniano  di  fangue  illuftrc  nella  Città  di  Antilìodoro  in_, 
Francia, c prima  d’efferncfattoVefcouo, fu  per’il  Senato  Romano  Go- 
uernatore  della  Borgogna,Ia  quale  carica  ttiétre  efcrcitaua,fè  il  Sigiio- 
rp  penetrarli  si  viuamente  al  cuore  i raggi  della  fua  grazia , che  di  ini- 
prouifo  abbandonati  gli  onori  tutti  del  mondo,  doue  prima  perfegui- 
taua  a morte  Sant’Amatore  Vefcouo  di  Antilìodoro , volle  pofeia  ef- 
fcre  fuo  dilcepolo,  da  cui  però  aferitto  alla  milizia  clericale  li  fucceffe 
poi  anche  nei  Vcfcouado  , e riufti  vno  dc’più  forti  antcmutaJi,  cho 
contro  TempicodclTHrefìe  in  quo’tempi  la  Chiefa  Santa  aucllè,  con- 
tro le  quali  valorofamentc  adoproffi  mallime  nelTIfoia  di  Bcrtagna»,, 
ouc  ben  Irà  due  volte  andò,  eiuiconfpirito  aportolico  predicando, 
con  Tclficacia  di  foe  parole,  e con  la  forza  di  Ihipendi  prodigi  vi  fpcn- 
fe.affattoT£rcliade’PelagLini  ,eridduffe  quclpopoli  alla  priftina  pu- 
rità della  Catolica  Religione . Venuto  poi  a Rauenua  j ouc  riliedcna 
in  quel  tempo  Tlmperatore  Valentiniano  di  quello  nome  il  Terzo  per 
impetrare  il  perdono  agli  Armorici  popoli  della  Gallia , chcdalT- 
loipero  eranfi  ribellati , cifcndo  già  prccorfaia  faina  della  grande  'fua 
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iantiri , abbencbe  per  fuggire  gli  onori  cntraffc  di  notte  tempo  nelb 
Otti , fii  pwò  come  huomoSantiflìmo, qual  veramente  egli  eratono* 
f Rmì.  Uk  X,  ® » c maflime  dairimperacore , e da  Galla  Pla- 

<w».44».  ’ «dia  fua  madre  * di  cm  fi  narra , che  auendoli  mandati  vn  giorno  fin 
piatti  di  argento  efquifite  viuande  « egli  fpartite  quefte  tri  fuoi  fami* 
ritenne  per  fe  gu  argenti  per  fouucnirne  col  prezzo  i bifognofij  t» 
in’ilcambio  mandò  a Galla  Placidia  vna  tazza  eli  legno  con  dentroui 
pane  d’orzo  ; Dono>  che  riceuette  quella  gran  Prencipeffa  con  fen* 
M dì  fi  alta  venerazione  j che  con  coperta  di  oro  veftì  la  cazza,  e predo 
di  fc  ricmnela  come  Reliquia  . Nel  tempo  anche,  che  dimorò  in  Rar 
nmna  liberò  vn’Indemomato , rifufeitò  vn  motto . e oprò  altri  molti 
Suo  raiix-  miracoli,  tri  quali  degnifiìmo  fopra  tutti  d'edere  qui  ritento  fiièt  ch'- 
alo • edèndo  egli  oltre  la  grauc  eti . dalle  penitenze,  c da  digiuni  confuma* 

to  a f(^o . che  appena  poteua  reggerli  in  piedi,  onde  conueniuali  ca- 
ualcare  vn’afinello . auuenne,  che  vna  fera  inuitaco  dagrimperaton 
a cena . mentre  fiauano  alfifi  a menfa . il  Giumento . che  niente  più 
' ,y^-  era  in  forze  di  quello  fuflc  il  Padrone  mori  j il  che  riferito  a 1 Santo , fe 

• bene  rimpcratrice  feceli  fubbito  preparare  vn  Cauallo  piaccuolidi* 

mo . celi  ciò  non'ofiante  andato  oue  giaccua  il  morto  animale  pieno 
di  vna  tanta  confidenza  in  Dio.  Alzati  sù  ( li  dilfo)  e torniamei  a cala  * 
alle  quali  parole  quali  da  Tonno  fi  ri  fucgliade  alzolfi  immantinente  in 
piedi  cou  lo  ftupore . che  ogniunopuò  figurarli  di  quanti  ad'auueni* 
mento  tanto  marauieliofo  prefcnti  fi  ritrouarono. 

Or  mentre  in  quelFa  guifa  la  fama  della  Santità  di  Germano  gior* 
nalmcnte  crefceua . c con  gli  atti  piu  riucrenti  il  noftro  popolo  rodc* 
Muote  in  Quiaua . volendo  Iddio  coronare  il  merito  del  Tuo  buon  Senio . dopo 
Raucana,  fette  giorni  d’ìnfermiti  a fe  il  chiamò  il  di  vltimo  di  Luglio  l’anno  al 

fiarcr  del  Baronio  quattrocento  cinquanta  auendo  gouemata  la  Chic- 
à Anti/ìodorenfe  anni  trenta  . e giorni  venticinque . Fu  la  morte  di 
S.Germano  qual'é  quella  per  appunto  de’Santi . cioèinuidiatainfi^ 
me.  e pianta.  l’Arciuelcouo  S.Picr  Crifologo  con’aitri  feiVcfcoui» 
che  all|or  trouauanfi  alla  Corte.fi  diuiler  tri  loro  le  vcfti  lue,  e all’Im- 
peratrice  Galla  Placidia  toccarono  le  Reliquie . che  il  Sant’huomo 
aucua dentro  vn  Reliquiario , dopo  di  che  il  Santo  Corpo,  conforme 
Suo  Corpo  mentre  Galla  Placidia  vifitollo  infermo  l’auea  pinata , fù  con-» 
l’ortato  in  grand’onore  portato  in  Francia  nella  Patria  fua  di  Antifiodoro , ouo 
Fixucia . ora  in’vna  In/igne  Bafilica  a fuo  nome  intitolata  degnamente  ripofa  » 
nella  qual  traslazione  di  Rauenna  in  Francia  ciò  raccontafidi  mirabi- 
le . che  auendo  già  egli  nel  paifar  di  Vercelli  promeffo  a Sant’Albino 
Vefcouo  di  quella  Città,  che  per’onorare  vn  tant’Ofpite  ne  l’auea^ 
richiefto , m confegrare  al  fuo  ritorno  la  Cattedrale  poco  auanti  edi- 
ficata, e intefafi  poi  la  fua  morte  difegnandq  quel  Santo  Vefcouo  egli 
ojo  Redo  éir  la  funzione  : accadde  gran  mafauiglia,  e fù , che  le  LampaUi» 
bel  portarlo  ^ j folennità  nccelfarij  mai  fù  poflìbile,  che  potefle^ 

accenderli , del  che  attonito  quel  Sànto  Prelato  mentre  andana  tra  jc 
ripenfando  a vn  tal  prodigio , venne  auuifo  effer  giunco  poco  iungi  da 
...  Vercelli 
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Vercelli  il  Cadauero  di  S.Gcriiiano,che  fi  portana  in  Francia.onde  ri- 
dunaco  il  Clero,  e popolo, proccfiionalmencc  andò  a rìcaierlo,&  ecco 
giunto,  che  fii  nella  Cattedrale,  in  vn  fubbito  i fpcnti  Itimi  da  mano 
inuifibile  fi  viddero  tutti  accefi,e  all’ora  fu.chc  ricordatofi  Albino  del- 
la parola , che  gli  auea  data  il  Santo  di  confegrare  al  Tuo  ritorno  la^ 
Chiefa,  fcuoprì  ai  popolo  del  dupplicato  miracolo  il  mi(lero,c  di  que- 
lla confegrazicne  fatta  inuifibilmente  dai  Santo  Vcfcouo  benclie 
fonto,  volle  che  fi  celcbraflTe  annua  la  memoria  s fi  come  attellanoVin- 
cenzo  Bellouacenfe,Giacomo  di  Voragine,!  quali  però  in  vece  di  San- 
t'Albino pongono  Sant'Eufcbio , GiorScclano  Ferreri , e Ferdinando 
Vghclli  nel  catalogo  dc’Vcfcoui  di  quella  Chiefa, e noi  più  diffufamen- 
cene  parlarcmo  nelle  vice  de’nofiri  Santi  Latine,  fi  come  pure  della-. 
Santità  di  Germano  fiinno  iliuitre  teUitnonianza  il  Card.  Baronio  ne’ 
Tuoi  Annali,  e il  Romano  Martirologio  a trenc’vno  di  Luglio,  nel  qual 
giorno  la  Chiefa  noilra  come  di  Santo  Rauennatene  fnlenniza  annual- 
mente il  Natale . Erinaimcntc,  ch’ei  proièiraile  l’Ordine  Eremitano 
di  Sant’Agollino  da  ciò  ,che  ne  fcriue  nella  fua  vita  ^ Coilanzo  Prete 
Scrittore  che  ville  in  que’tempi , il  quale  attefia , che  San  Germano  hi 
Monaco,echefabricóprciroAnci(ìodorovnMonallero,  oue  anche-» 
inentc’era  Vefcouo  rijCtfauafi  trequcnccmcnte  a far  peiiitenza,c  perche 
auche  trà  gli  abiti  Gioì , che  lafciò  dopo  morte , fi  nominano  la  Tona- 
ca , la  Cocolla,  e il  Cingolo , ò Centura  locongetturano  » Illorici  non 
ignobili  di  dett’Ordine,  e trdpiùmo^rni  il  P. Luigi  Torelli  uefuoi 
Setoli  ^gojliniiini  eruditamente  lo  prona . 

Di  San  Seuerino  poi  noi  abbiamo,  t ch’egli  Gì  nofiro  Cittadino  ( co- 
me ftima Girolamo  Rolli)  ò pure  natiuo  di  Africa , c noftro  Arciuc- 
fcoiio , il  che  attefiano  l’ Autor  del  Teatro  della  Vita  vmana,  Giouan- 
ni  Cufpiniano  nella  deferizione  deH’Auiìria  , Ottone  Frifingenfe , e-* 
GoriGrcdo  Viterbefe  nelle  lor  Croniche  , c Vuolfengo  Lazio  ncll’llìorie 
di  Vienna  Scrittori  tutti  granilli  ni.  Che  ic  ben  nel  Catalogo  degli  Ar- 
ciuefeoni  Raucnnaci  non  Ieg"clì  il  fun  no.ne  ; qucfto  può  cITerc  però 
auuenuto  perche  forfi  eletto  dal  nolìro  Clero , per  difidcrio  della  foli- 
tudine  rinunziafie  la  dignità  : di  cut  però  fi  racconta , che  pafiato  iti- 
Orientt , e ritiratoli  la  t;i  vn’Eremo , dopo  vn  tempo  per  ordine  , che 
dal  Cielo  nè  ebbe , portatoli  nelle  parti  del  Norico  paefe,  che  abbrac- 
cia la  Bauiera , e rAuliria , c parte  anche  deU’VngJria  Superiore  , iui 
con  tanto  fpirito  predico  la  Chriltiana  lède  a qne’popoli , che  alle  nu- 
mcrofe  conuerfioni , che  tèceui , e a miracoli , che  vi  oprò  meritò  c(- 
ferne  chiamato  Apollolo.  DaEugippopoi  fuo  difcepolo  , e che  nè 
fenile  la  vita  abbiamo , ch’egli  fu  Monaco  , e Padre  di  molti  Monaci 
abitanti  in  vn  Monallero,  che  egli  lleifo  in  quelle  parti  edificò  ; anzi 
è parere  di  alcuni , ch’ei  viuelVc  vn  tempo  nc’Mqnti  Pifani , oue  dico- 
no abitalVero  Religiofi  dcirOrdiue EremitanodiS.  Agoltino,  e che  iui 
prendclk  l’abito , e la  Regola , onde  tra  Santi  di  queirOrdinc  vien  ri- 
pollo m da  Ambrogio  Staibani  nel  fuo  Tempio  Eremitano , e da  altri 
Scntcori  della  medefima  Religione.  La  morte  di  quello  Santo  legui 
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circa  l'anno  quattroemeo  ottantadue  agli  otto  Geaaro,nel  qual 
no  con  degno  elogio  lUrcfflUrato  il  nome  Tuo  nel  Martirologio  Ro- 
mano , c abbcndie  dalla  Chiefa  nofh-a  di  lui  non  £icciafì  memoria  al- 
cuna , noi  crediamo  però  e0ere  (lata  anticamente  in  Rauenna  qual- 
che Chicfa  dedicata  a Aio  onore  leggendoli  nella  Vita  del  B.Ehimiano 
Arciuefeonoeflerui  Rata  in  que'tcinpi  cioè  circa  gli  anni  fettecento 
vna  Contrada  detta  di  San  Scuerino , anzi  in  vn  Meìlale  antico  mano* 
A:rifto  , che  conleruafi  nel  noftro  Archinio  Capitolare  fotto  gli  otto 
Cenato  Rd  notato  li  Aio  nome  ; onde  non  ranamente  A congiettura  > 
che  à tempi  andati  fe  né  facefl'e  vffizio , e il  Aio  corpo  portato  da  Lu- 
cilio Aio  difcepolo  in  Italia , e collocato  prima  nel  Monte  Sileto  > oue 
Rette  alcuni  anni,  indi  nei  C^Rel  Lucullano  vicino  a Napoli  luogo  co- 
sì chiamato  pereflcr  Rato  Villa  di  Lucullo  > e oggi  detto  CaRel  dell - 
Quo , di  lì  Analmente  l'anno  nouecento  dieci  ritrouato  ancora  intiero 
con  folenniRìma  pompa  Ai  trasferito  a Napoli  in  rna  infìgne  BsAlica 
poRedutaora  da  Monaci  CaAnenA , la  quale  dedicata  per  dianzi  ad‘- 
yn'altro  San  Seucrino  Vefcoiio  Napolitano»  dalla  prefenza  (delle  Sante 
Reliquie , e per  ì miracoli  grandi , che  vi  fi  oprarono  » cominciò  d'ai- 
l'ora  m poi  a chiamarfi  di  San  Seuerino  l'ApoRolo , della  coi  Sanciti  » 
aRinenze , dono  di  profezia , e miracoli  parlano  ampiamente  oltre  i 
ropranominatilRoriciPietro  Natali  nel  Tuo  « Catalogo , ilBaronio 
negli  Annaiii  EcclcfiaRici  , Cio:Auentino  in  quei  di  B'auicra , Matteo 
Raderò  nella  Aia  Bauiera  Santa , Lorenzo  Surio  nelTomo  primo,  Ce- 
rare di  Engenio  nella  Aia  Napoli  Sacra,  Giouanni  Bollando  nelle  Vitt 
de  Santi , c altri  molti  Autori  • 

Ora  perprofeguire  la  deferizione  di  queRa  Chiefa  di  S-Nicolò , el- 
la è tutta  ornata  di  vn  belliffimo  panimento  di  ^adri  grandi  di 
mo  bianchi , e roffi , e con  moiri  Altari  da  ogni  parte , tra  quali  de- 
gno d'eflcr  veduto  è quello  dedicato  a San  Raffaele , ou’è  vna  Tauola 
antica  affai  Rimata  fi  come  vn'alcra  pur  lene  vede  alla  Capclla  della 
B.  V..dctta  delle  Grazie  Opera  , che  Ai  di  Francefeo  da  Cotignola  Di- 
pintore FamoTo , di  cui  come  <ii  cofa  nobile  fi  menzione  onoreuolc  il 
Va  Airi , e in  detta  Capella  fi  riucrifee  anche  vna  diuotiflìmalniaginc 
della  Vergine  tenuta  in fonima  venerazione , c curtodita  da  vna  Con- 
fratemità  diperfonediuote , che  tengono  proneduto  l'Altare  dc'ne- 
ceffari  ornamenti, ,c  nè  folcnnizan  la  Idta  agli  otto  Settembre  nel  qual 
giorno  portano  in  procellìonc  vna  Statua  della  SanTifiima  Vergine  la 
qual'anchc  fi  cfpone  nc'bifogni , che  occorrono  d'intercedere  o pi<^* 
già , ò fcrcnita  , c alla  detta  Capclla  è Indulgenza  plenaria  per  tutt’i 
Fratelli , c Sorclleagli  otto  Settembre  c di  cento  giorni  ogni  Dome- 
nica mattina  trouandofi  prefenti  alle  Lccanie,  c ogni  Seconda  Doiuc- 
nicadi  ciafeun  mele  afiiftendo  alla  Mefla  cantata  a qucRo  Altare,  la 
.qual  tii  concrilìone  di  Gregorio  Terzo  Decimo  per  Aio  Breuc  fpcdito 
in  Roma  il  primo  Ottobre  l'anno  mille  cinquecento  ottantadue  j o 
dentro  la  Sagrdlia  merita  effer  veduto  vn  nobiliflimo  Keliquiariocon 
dcncroui  grantuimcro  di  Reliquie  pofte  tutte  in  bclliiilmi  Vafidora- 

' ci> 


^ Pdrfe  Primi ^ 

«»  j c alcuni  anche  di  argento  donate  in  gran  parte  da  nominati  Padri’ 

M. Antonio  Grilli , c Lorenzo  Scalaboni  /che  refabero  da  variluogUi 
tra  le  qiialiTon  le  piirinfignrdel  legno  della  Croce  del  Redentóre  .Del 
fuo  prezio/Ifliino  fanguc  . Il  Capo  del  B.Fràncerchino,  e vn’Ofl'o  di  S. 

Tomafo  da  Villanoua . 

Non  è poi  piccola  gloria  di  qtieRa  nobiliflìmaReligione  l’àucr’auu- 
ti  gid  m Rauenna  due  Monallcri  di  Sagre  Vergini  del  fuo  abito , o 
Jftituto  ,•  de’quàli  il  primo  era  in  vicinanza'  di  quella  Chiefa , e chià- 
mauanfi  le  Murate  di  S.Nicolò  nominate  nc’Regiftri  dell’Ordine  fot- 
togliamii5d7.ei5/f.nclqual  tehipo  poiché  erano  aflaipouerefi  alT 
mtto  di  fupprimerlc  come  nota  Tomafo  Herrera , e il  Secondo  detto' 
di  S.Zaccana  porto  in  vicinanza  della  Balìlica  di  S.  Vitale,  di  cui  par- 
ia medefimamente  il  detto  autore , le  quali  in  tempo'  del  noftro'Ar- 
ciuelcouo  Cardinal  di  Vrbino  furono  trasfèritc  al  Mon'aftero  di  S Gio; 

V angelifta , oue  abitano  di  prefente  fotto  la  cura  dell’Ordinario’.  . 

In  vlfimo  prelfo  la  Porta  Laterale  diquerta  Chiefa  rtd  il  Sepolcro  di 
Gurlinp  Tombelì  noftro  nobiliflimo  Gittadino,c  Capitan  celeberrimo  Góriioo- 

del  paflato  fecolo , il  quale  con  gloria  grande  della  Patria  militò'per 
Ja  Rroublica  Veneta  in  Lombardia  , pofcia  nella  Tofeana  per  la  Citta 
di  Pira  contro  i Fiorentini , oue  infieme  con  Giouanni  Fabri  Soldato 
anch’egli  celebrato  nelle  nortre  Iftòrie , diede  vn  sì  gran  faggio  del  fuo  ‘ 
valore  .^che'i  Pifani  lo  crearono  loro  Capitan  Generale  ,•  inhnehe  ri- 
chiamato da  Veneti,©  mandato  in  foccorfo  dclle  Citta  di  Morea  com- 
battute dà  Turchi , dopo  difefo  cprf  gran*  coraggio’  Napoli  di  Roma- 
ni ,portatortairafl'edio  della  Celàlonialfola  ,•  c Citta  di' DàlmaziaL» 
rimafe  iui  graufcmcntc  ferito , onde  refo  inabile'al  guerreggiare , riti- 
ratofi  nclla  Patria,  iui  poco  dopo  morì , al  cui  cadauero  celebrate  fii-' 
rono  in  quella  Chiefa  pompole  efequie , e al  Aio  Sepolcro  leclicfi  quei- 
fta  Dobilm«Boria_,  .*  a»  t 

Guirlini  tbmbefij  Rauennatis  Clariflìmi  Co-' 
piarumimperatoris  tumulum  fuo  dimotiun* 
loco  in  hunc  transfercndumAloyfiiisSgropu- 
Ibs  £<mes  Giirlottus  mditum  Dutìor , di  Pó-' 
peius  FratresCrùlini  Pronepotes'  cutarunt'.* 

Aàino  Sal;MU).LXXXL.  Meofe  Aprilis  .• 

TmbeftHsCuirlinus’erat,  fatriitquriiauennas' 

Ine  Ut  US  Eoo,  notuscr  Hefperlo 

Tbr4eQusT'e(UtumiUus,yènetiqUeSenatHS- 
Rohur  erat  rVtfìs  extitit  vn.t  falus . 

J^i  mapium\AUidem  fuperaflet  r &'  HeSora  durum' 

S cd<  Tàter  Ómnifotens  traxit  adaflra  virum- 
U.S.-  M.DJLXJI.  Iial.Maij 
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Sagft  ìAtmork 


SAN  PAtERNIANO 


Chiefa  Parochiale. 


A «piafe  S. 

PiRfniana 
dedicata  fia 
^ftaChic 


Rè  Santi  Vcfcoui  col  nome  di  Patcrnianofi^ 
nano  nelle  memorie  Ecclefiaftichc  . Il  primo 
Vefeouo  di  Bologna,  tieni  nonieè  rcgiflrato 
nel  Romano  Martirologio  i.  dodici  di  Luglio.  11 
Secondo  di  Fano , di  cui  parlano  le  memorie  di 
quella  Chiefa , e il  Terzo  iKli’Egitto , la  cui  vi- 
ta defcriilc  Pietro  Natali  nel  Tuo  Catalogo.  Dal 
cclebrarfi  dunque  in  quella  Chiefa  la  Fella  a.^ 
dieci  di  Luglio  conuerrà  dire  ella  clTerc  dedica- 
ta ò à quel  di  Fano , di  cui  in  tal  giorno  lì  celebra  la  traslazione , ò 


quel  di  Egitto , la  cui  beata  morte  fegoì  nel  giorno  ilteflb  lì  co- 
me attefta  il  nominato  Autore . £ quanto  alla  fondazio- 
ne fua  » fe  bene  alla  Bruttura  dimoftra  edere  non 
molto  antica , non  lì  troua  però  di  qual 
tempo  fufle  edificata  fapendolì  fo- 
ro, che  eHéndo  annelTa  i 
quella  di  Santa  Ma- 
ria in  Foris , 
nel  palTato  fecolo  fti 
eretta  m Paro- 
cbiale  » 


SA  N 


i 


.X  ^irie  Primi, 


$op 


SAN  PIETRO 

IN  VINCOLA, 

Bafilica  infignc  già  Monaftero 
Di  S.Bencdetto , poi  dcll*Ord.CamaIdoIenfc 
Ora  in  Comenda. 

. più  nobil  Diadema  ,che  cingefTc  il  capo  al  gran 
Stefano  Rè  dcgb  Vogati  fu  ia  pictd,  con  la  qnale 
meritò  rendere  fcgnàlatifllmo  preflb  à PoUcri  il  S Seefto» 
fuo  nome,  e goder  dopo  morte  il  titolo  • egli 
onori  di  Santo . Fù  egli  il  pri‘no  , che  di  Rè  di- ^*"*  '^‘* 
uenuto  Apolfolo  conuertì  alla  ChrilUana  fede  i chicu . 
Tuoi  popoli , e con’efcmpio  da  imitarli  da  Prin- 
cipi non  riempì  già  gli  Erari , mà  li  vuotò  per*- 
accorrere  al  fouuenimento  de’bifognolì , e per’- 
accrcfcere  ne’Minift  ri  EccleltalHci  il  decoro, c ne’Sagri  Tempi}  la  mae- 
ftà  . E perche  i limiti  benché  grandi  dell’Vngaria  erano  troppo  angli- 
co confine  al  fuo  gran  zelo , penetrò  quello  lin  nell'Italia  • oue  poi- 
ché grandiilimocrail  numero  dè  popoli  del  fuo  R^no  ,che  perloc 
diuòzionc  andando  a Roma  a riuerire  i Corpi  de’Printipi  degli  Apo- 
ftoli  eran  loJiti  pafl’ardi  Rauenna  , » quindi  auuenne , che  il  Santo  Re 
col  confeglio  di  Gerardo  Sagredo  nobiliilimo  Veneto,  VcfcouoMori- 
fienfc , che  poi  fu  Santo , e Martire , circa  l’anno  millelìmo  di  falute^ 
nel  Territorio  Rauennatc  in  diltanza  di  miglia  otto  dalla  Città  edifi- 
cò quello  nobililfimo  Tempio  , che  dalle  Catene  di  S.  Pietro  Apollolo 
ad'onor  delle  quali  fù  dedicato , di  S.Victro  in  Vincola  prefe  il  nome.»» 
cil  mcdelimo  Vel'couoS.Gerardo  (olcnnemente  lo  conlagrò,  rifui- j.  Gerardo 
cando  ad’onor  grande  di  quella  Chiela  l’eflere  fiata  edificata  da  vn_,  V.  r m.  la 
Rè  Santo  , e confegrata  da  vn  Vefcoiio  Martire  , i nome  de’quali  lo*  «ooòsta  . 
no  celfbratiùimi  nelle  Sagre  Ilio,  ic,  e regillrati  nel  Romano  Martiro- 
logio,quello  cioè  di  San  Stetano  a venti  AgoUo,  e di  S.Gerardo  a ven- 
tiquattro Settembre  . 

Contiguo  poi  alla  Chiefa  il  Santo  Rè  fabricò  vn  fontuofo  Monafte-  e Mon.  dì 
ro  di  Monaci  di  S.lkiicdctto , e con  regale  munificenza  di  ampie  ren-  Monaci  di 
dite  lo  dotò  facendo  oltre  ciò  tribncaria  la  Reale  fua  Camera  di  ven-  c 

ticinqucMarchc  di  argento  da  pagarfiogn’anno  in  perpetuo  affinché 
fcruifiero  per’il  mantcnimentodè  Monaci , c pcr’alloggio  de’Peilegri-  * 
niVngari,  diedi  qui  paflaiiano;'.  Stephanus  Dei  Grafia  HnngarU  „ 

Kex  f^cncrabilibHs  ^bbatibus , & Conuentui  Monajìcrij  SanUi  Vetri  ad  tir. 

\ 5 rincula 


510  Memonè 

rincula , d in  T erritorio  Hauenn^c fitum  ejl , & eorum  SMceJforibus  i» 

^petiuim , i^ohiam  iUo  Domino  nos  illuminante  i quitHuminat  omnem 
diominem  Tfcaientem  inhunc  mundum  prjcfatum  Moutjlerium  veflrunu 
per  adintorium  noflrum  ad  conftlium  Gerardi  venerabilis  Epijcopi  Ecclt- 
jfis  Morifann  fidelis  noflri  rnà  cum  nobili  viro  RomanoDuce  Rauennn  con- 
jirui  fecimrs  y & per  pradiSi  Gerardi  manus  proprias,  ac  audoritate  Ro-  1 

manx  Ecctcfu  confecrari  y idcircònos  dccet  illttd  regali  muni-iccnti a ho-  ^ 

noìare  ,ac  vobis  y vejìrifque  pojleris  prouidere  y qui^  ideò  inipfo  Mona-  1 
iìer  io  fluire  poljitis , 'Peregrinos  Fngaros , ac  nuncios  nojlros  charitatiuè  , 
valcatis  trattare . Qua  propter proprio  motti , & liber alitate  Recali  vo- 
bis  , veflrifque  fuccejforibus  in  perpetuum  concedimus,  & donamus  prò 
anintanofìra , & parentum  nojlrorum  tam  atuecedeutium , quàm  fubfe- 
quintium  vt  Deus  , & Beatus  Tetrus  ^pofiolus  Domini  ab  omni  yincult 
'■deliilorutn  nos  foluat  y vigtntiquinque  marchas  puri  argenti  de  camera 
noftra , quasper  vos , vel  nuncium  vcflrum  recipere  debeatis  propter  com-  . 

' petent  es  expenfas , qua  vobis , aut  nuitcio  veflro  de  eadem  RegaU  camera 

nojlra  prò  huiufmodi  itinere  faciendo  cùm  prxdiiii  s vigintiquinque , fem- 
per  annuatìm  dabuntur , prò  hoc  anno  eleamofina  nojlra  , quam  ytÀis 

facimus  y & in  perpetuum  fieri  volnmus  , Eccieftam  reparare c^ 

fuerit  necefjè , refiduum  fit prò  indumentis  refiris  y&nos  , ac  fuccefìbres 
noflri  yefiris  femper  ertmt  orationibus  com  / endati . Hoc  quoque  auSori- 
tate  Regali  fiafuimusy  & firmiter  prxcipimus,  atquè  pronunciamus  , quod 
nec  nos  aliqiutenùs  contrà  pr adula  yeniamus , nec  fitcceffores  noflri , & 
nitlius  aut  Camerariusfluè  Conjìliarius  concedere  hoc  fit  aiifits . Cosi  par- 
t]Sui.hk6.  li  li  Doiiaiione  del  Rè  San  Scemano , f Ja  quale  anche  dopo  due  (ccoli  j 
dot  Tanno  mUie  ducento  trencacrè  da  Bela  primogenito  di  Andrea-» 

Redi  Vngariacon  priuilegio  ampliliìmo  fii  conlèrmaca.  Nè  fola- 
mente  i detti  Rè  priailegiarono  quello  monaftero , ma  anche  i Som- 
mi Pontefici  lo  rKeuettcro  fotto  la  prottezioae  della  Sede  Apollolica 
come  fe  fpezialmente  Lucio  Terzo  con  fiia  Bolla  data  in  V.ellctri  Tan- 
no mille  cento  ottant’vno  > c diretta  a Giouanni  Abate  di  q nello  luo- 

fo , jn  cui  confermando  i priuilegi  d'innocenzo , Eugenio  , e Alcflan- 
rofuoi  Prcdeceflorienumcrainlìeme  i poderi  tutti,  e beni,  chepof- 
fedeua , e ordina , che  morendo  l’Abate , i Monaci  capitolarmente-» 

« congregati  crealfero  il  fucccll'ore,  il  quale  poi  doudiè  andare  a Roma 

■ » ■pcr’ellcrc  benedetto  dal  Papa.  Di  qual  a'nijx)  pofeia  detti  Monaci 
partiiVcro  non  lì  sa  , ma  foio  abbiamo , che  cllcndolì  aliai  nlaH'ato  il 
rigore  dclTollèruanza,  che  già  vi  fioriua , Filippo  Fontana  nollro  Ar- 
ciuefcoiio  circa  Tanno  mille'  ducento  Icttanta  dimandò  al  Pontefice» 
facolta  di  vilìtarli , c correggerli , lì  come  anche  lì  legge  , che  dopo 
MonaciCa  introdotti  i Monaci  dclTOrdine  Camaldoienfe , a quali  Pio 

ni^*nuiu  Secondo  Tanno  mille  tjuattrocento  lefl'anta  con  fua  Bolla  fpcdita  in-* 
tHip  Cém,  Mantoua  nè  confermò  il  pofl'cllb  ' conforme  narra  TautordelTIlhnic 
pii  69  Camaldolenlì , il  qual  non  Icriue  di  che  tempo  iafcialj.:ra  di  abitarui 
é^px.  hi  ellendo  da  gran  tentpo  in  qua  poileduto  dagli  Abati  Comcndatari , e 
^ ricco  di  annua  rendita  di  mille  feudi . 
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, che  vicino  iqaefhiChicfa,  e Cartello  «Tr 
Bibnallcro  hi  aiiticaincncc  edificato  va  Caftcllo,  chè  prendendo  da_»  i retro  i a. 
quella  il  nome  » chiaraauafi  S.Vietro  in  f^mcola fc  fu  diftrutto  TannO'  V'ncoia. 
mille  ccnc^occant’vnoda  Vbcrtino  di  Tebaldo  noftro Kauennate  men-  ^ BttkUk (t. 
trepcrpfiuate  nimicizic  con  Pietro  Trauerfarir  amuto  dalmolcfi, 
e Fauentinifeorreua  oftilmence  il  Territorio,  nel  qual  tempo' mife^  • 
pure  a fuoco , e fiamma  il  Calici  di  Cortina  pofto  , ouc  ora  t vna  Villa 
di  detto  nome;e  così  quiui  rdla  in  piedi  folamcntc  la  C hiefa  di  ftrut- 
turaanticajcompoftaditrènaui,  con  due  ordini  dì  colonne  di  mar^* 
mo  fette  pePo^ni  parte , c con  l'abitazione  conriguaper  gli  Abati  » ^ 

ouc  vedonfi  alcune  Armi  antiche, e la  feguente  memoria  di  Francefeo 
Piccolomini  detto  il  Card.di  Siena  «.che  ne  era  Comendatario  » 

Ke  uerendiff.Tatns-  & D.D,Francifci  Viccol  otninei 
CarAinalisSenenfisaufpicio  Marcus  Landus 
D.ritalis  yeneti  ftlius  Templum  reflaurauit  » 

Et  sAedes  extruxit  anno  M.CD.XCyiL 
E cori  anche  in  Chiefa  è fepolto  Gio;Lodouico  Pio  Abateril  qual  tno^ 
ri  quiui  ranaomillefeicentoquattro  , nel  cui  tempo  con  Breue  di  Pio 
Qujnto  efiltcnte  nel  noftro  Archiuio  Arcincfcoualc  fiì  fapprefia  la  cu- 
ra d'anime  , che  vi  era  » c vnitacoa  laParochialc  vicioa  <uS.  Lorenzo 
Ia>yadaEondma  ». 
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SAN  PIETRO 

IN  Cattedra, 

Confraternità  di  Laici . 


Coofratcr- 
di  Laici . 


Altre  Ghie* 
fc  di  ^.Pic- 
tro  in  Ra 
ueona  • 


Rene  fard  di  quella  piccola  Chiefa  la  narrazio- 
ne , pofciache  neirantiche  memorie  non  nè  tro- 
uiamo  fatta  mer.zione  alcuna  fi  conìe  nè  merL# 
fin’ora  abbiam  potuto  rinuenirne  la  prima  ori- 
gine aiiendoli  folo , cheeffendo  fempllce  Beiic- 
nzio , l'anno  mille  feicento  vi  fù  introdotta  la^ 
Confraternita  de’Falegnami  militante  fotto  T- 
inuocazione  di  S.Giufep^^e,  i cui  Confrati  verta- 
no Sacelli  cerulei , intcruengono  alle  publicho 
Procertìoni,  & partecipano  deirindulgenze  concede  all’Archiconfra- 
temiti  del  mededmo  Santo  in  Roma,  à cui  trouanfi  aggregati . 

Oltre  poi  quefta  Chiefa , tré  altre  nè  furono  già  in  llauenna  dedi- 
cate al  Prencipc  degli  Apoiloli , cioè  S,  Vietro  in  f^incola  porta  oue  fon 
ora  le  Cantine  del  &minario  , la  quafera  Parochiale , e fù  fuppreiTa 
dal  Card. Pietro  Aldobrandino, Ma^wre  Bafilica  infigne  det- 
ta ora  di  S.Francefco  , cS. Vietro  in  Borgo  di  Porca  Sili , che  menerò 
orafcriuiamoè  (lata  profanata,  di  cui  acciò  redi  qualche  memo- 
ria almeno  in  quefte  carte  , abbiamo,  ch’ella  fù  dedicata  a Santi  Apo- 
ftoli  Pietro , e Simone,  e chiamata  con  vocabolo  più  commune  S.Pic- 
tro  Minore  conforme  Icggcjfi  nelle  Scritture  antiche  , ^e  quali  narrano> 
che  predo  a quella  hi  vno Spedale  , di  che  fa  fede  vna  Bolla  di  AlefTaa- 
dro  Terzo,  oue  la  chiama  , Monafìerhm  San^i  Tetri  Orphanotrorto , e 
la  conceliionc , che  Gherardo  nodro  Arciuefeouo  Panno  mille  ccnt*- 
octanc’otto  né  fece  all’Ordine de’Frati Ofpicalanj  Crociferi,  i quali 
iftituiti  ( come  Itimano  graui  autori  ) fin  da  tempi  di  S.Cleto  Papa  , c 
nobilitati  di  vari  priuilegi  da  V rbano  Secondo  , Alelfandro  Terzo , c 
Serto  , e Pio  Secondo  , il  quale  in  vece  dell’abito  bigio , che  pritiia  vfa- 
nanodiedeli  quello  di  color  violaceo,  vltimamence  nel  PontcficatO 
del  regnante  Pontefice  Aled'andro  Settimo  fono  flati  ellinti , dell’in- 
troddiizione  de’ quali  in  audio  luogo , c dell’applaufo , con  cui  vi  fu- 
rono riceuuti  (parlando  del  mentouato  Arciuefeouo  Gherardo)  il  no- 
x'BtUfMh.s.  ftro  Iftorico cosi  nè  fcriue.  * Ceterùmytnonmodòhonisextemis  Ec~ 
clefia  Rauennas , [ed  etiam  intimis , ac  caleftibus  fulciretur , decimo  Se»- 
, to  Kal.  Martij  càm  e(kt  Tetrus  Trauerfaria  Kauenna  Trator  ^edem  D, 
Tetri , & Simonis  in  Subnrhh  Vortx  P^rficinx  extruHam , cui  Sacra  Do- 
mus  Hofpitalis  adiungebatur  Ordini  Monachorum  Cructferorum  Ioanne 
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eÌHS  Orilnis  Cuculiato  accipiente  tradìdit  non  ftnè  popuU  "Rauennatis  in’ 
genti  -poluptate;  dalle  quali  parole  chiaramente  comprendefi  effer  fio- 
rici anticamente  in  dccc’Ordine  Relr^iofi  di  grande  olTcruanza , c que* 
ftoluogoetlcrcIlatoMonallero  di  qualche  conto , infiuche  non 
abir'andoui  pai  altri  Rcligiofiche  vno  folo,  prima  anche 
dcireitumonedeirOidinc  fufuppreiro  in  tempo  d'io-  5ua  UH»- 

nocenzo  l')eciino,  e le  rendite  applicate  per  la«»  *ione; 

fondazione  di  vna  Cafa  di  Orfani  quiui  eret- 
ta, e ch’è  Hata  poi  dentro  la  Gtu  traf- 
forica  nel  lu  . |o , ou’era  prima^ 
lo  Spedale  della  Santif- 

! . fima  TeioiU.  , 
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A due  Fiumi  ò pur  Torrenti  detti  rvno  il  Mon- 
tone) e l’akro  il  Ronco  la  Città  noflra  è circon- 
data , la  quale  però  à ragione  fi  come  fcriflo 
vn'Erudito  può  cflcre  chiamata,  Mefopotamia 
'■nCf  ?*^co  * che  in  latino  altro  non fuona,  che 

AJw  ^*^°*-*^^^®*^^f*i***i*- Scendono  queftida- 

l'Ct  gli  alti  monti  oclI’Appcnino  , elambcndo  lo 

noftre  mura  ^ poco  lungi  da  quelle  vniti  in- 
. fip*^c  mettono  capo  in  mare  auendo  eflì  la  clo- 

na di  eflere,  trattone  il  fiume  Pò  > fra  tutti  gli  altri  i primi,  che  per 
tocro , e corto  portin  romaggio  deH’onde  loro  nel  nofiro  mare 

indnatico.  D Ronco (ebedi quello  abbram*òraàfcriuere)  conanti- 
co vocabolo  cosidetto  da  yn  tal  Caftello ò fecondo  altri  Acquedot- 
to , per  CUI  paflaua , dalBiondocon  altro  nomo  chiamato  il  Viti,  c 
che  nella  parte  più  alta  ,ouc  nafee  difianco  al  Teucre  Bidente^  da  Pae- 
wni  s a^imanda , è quello , che  dopo  auer  bagnate  le  Terre  di  Santa 
Soma  ) Galliata,.  Reticella,  e Meldolacofieggia  (" come  abbiam  detto) 
la  noftra citta  verloOlèro  >c  la  diuide  dal  Borgo,, che  dalla  Porta,  per 
CUI  fi  I di  Porta  Sili , fe  ben  quella  con  vocabolo  più  an- 

da  quella  Sartina  poicheriguar- 

Enumcrofo^quclloBorgo  di  fopra  milPanimc , il  che  diede  motino 
a Chriltotoro  Boncompagno  noftro  Arciuefcoiio  di  fabricarui  quella 
in  Parqchialc  per  comoditi  degli,  abitanti , e di 
quelli  inficme  delle  vicine  ville , che  per  rauantivcnìuano  a riceucre  i 
Sagrauienri  nella  Chieladi  Sant'Agata  dentro  la  città  , ouc  rilcdeua  il 
Paroco  col  molo  delle  Sante  Vergini,  e Martiri  Lucia,  &Eulalia_,. 
Notali  dunquel’cdihcanone  diquella  Cliiefa  udranno  mille  cinque- 
cento.ottantatrè , clidicdcroil  titoto-di  S.Roeco  in  memoria  divn’- 
altra  antica eh  era  purealle  fponde  di  quello  fiume  iit  vicinanza  di 
Porta  Nuoua,  oGrcgnriana,  inritolata  al  medelìmo  Santo,  verfodi 
cui.  però  conuien  credere  lia  molto  antica  in  Rauenna  la  dmoziono 
originata  fisefe  m tempo  di  pclljicnza , edalfaperlì,  che  egli  nel  pcHc- 
grinarpcKl  Icalia  pafso  di  Romagna , i»  c fi  fermò  in  Cefena , ouenel 
guarir  gli  appellati  falriq  ilJiùlri  memorie  della  lua  graiidifiìma  fanti- 
ta . Sono  quiui  due  Coafratenurc  di  Laici  » Tvna  fottoriiuiocazionc^ 
del  mcdcfiino  Santo  , c Talrra  del  SantillLno  Sagramento-crcttaui  dal 
nouiuuto  Ari  luefcouo  Boncompagno c l’annamillc  feicento  treJe- 
ci  coutcìmau  dal  Cacd.Piecro  Aldobrandino  con  vo’Oratorio  ap^ef» 
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fo  ad’onor  di  San  Carlo  fbndatoui  faranno  ormai  quarant’annì , icnì 
^nfratigodon  molte  ^du]gen7econce(TeIi  con  iuo  Rreue  (pcdito  in 
Ko/nA  Fanno  mille  feicenco  cinquantafctcc  dal  regnante  Pontefice# 
Alelfandro  Settimo  « che  è quanto  ci  occorre  dire  in  proposto  di  q ue* 
fta  Chiefa , 

Egli  é poi  celebra  nelFantiche  memorie  il  Ponte,  per  cui  quiui  fi  Primo  ir 
parta  il  fiume , poiché  leggiamo , che  nel  primo  folenne  ingreflb , che  «ic» 
tornati  di  Roma  faceuanòi  nouclli  Arciuefcoai  nella  Città  , cntraua-  8'' 
no  per  * quella  Porta,  e Ponte,  in  capo  a cui  ftauanlo  attendendo! 

Cantori  della  Chiefa  Metropolitana , che  con  mufiche , e fuonì  lo  ri-  ' 
ccueuano , c quiui  pur  fi  vedeua  vn  Caualicre  nobilmente  vcftito,mà  a 
piedi  ignudi , ilqual  prendendo  per  le  redini  la  Mula  delFArciuelcouo 
introduceualo  nella  citta  , oue  prima , ch’entralfe , due  huoniiiiì 
armati  ftanti  alla  Porta  fermatolo  gli  addimandauano  dìi 
egli  fuflc , d’ende  venifle , c a che , a quali  rifponden- 
do,  cglieflcre  FArciudeouo  mandato  dalla  Sede 
Apoftolica,  e venir  per  difèndere  le  ragioni,e 
riti  di  quella  Chiefa , i pupilli,  e levo- 
doue , foggiungendo  quelli . che  fi- 
gurta  nè  dalle , & ei  replicali- 
do,  FEfarco , c il  Rettore 
della  citta , all’ora 
detti  armati  po- 
nendoli fo- 

pra  il  capo  le  fpade  nude  in  croce  lafdauànlo 
come  così  giurando  entrare,  della  qual 
cerimonia  parlano  elegantemente 
le  nollre  morie , c a noi  balla  ( 

aiterla  qui  lirettamcnte, 
ccoinc  in  compen- 
dio rilctita.,. 
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SAN  ROMVALDO 

Chieia , e Badia  infìgne 
Del  nobiliflìmo  Ordine  Camaldolenlè. 


Chiefadi 
S.  Ba  Itolo* 
Rito  . 


Spedale  di 
S Lazaro. 
bHiJt  Cam. 
p.ul.x.c.xo 


Edificazio 
oc  del  Mo- 
oadcto  . 
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AMI.  I ; 1 7. 


Chiefa  di  S. 
RomuaMo 
edificata . 


N qaefto  fico , oue  ora  vediamo  la  nobil  Chiefa  di 
S.Romualdo>  e il  magnifico  monatlero  del  Sagro 
Ordine  Camaldolenfe  n'era  ancicamence  vu’altra 
incicolacaall’ApofioIo  S.Bartolomeo , che  addi- 
mandauano  In  Turricu  a , la  qual  fi  hd , che  l'an- 
no mille  duccnco  nouanta  il  di  léftiiio  di  S.Mattia 
da  fra  Bonilàcio  di  Lauagna  nolèro  grande  Arci- 
uefcouo  fù  confegraca , e la  edificarono , ò pur  ri- 
ftaurarono  f come  può  crederli)  i Polencani  Signori  all’or  di  Rauen- 
na , leggendoli  > che  Obizo  Polencani  con  lo  Spedale  concicuo  incico- 
laco  a S.Lazaro , e che  della  Mifericordia  anche  fi  addimandaua  , la^ 
concefle  a Monaci  Camaldolenfi  abicanci  nel  Monafiero  di  Sanc’ApoI- 
linarc  in  Clafle  per  fabricarui  vn’  Ofpizio , B e che  auendogliene  poi  Ic- 
uaco  poco  doppo  il  poirdTo,  Ambrogio  Traucrfari  Generale  dell'Or- 
dine , l’anno  mille  quaccrocenco  crc'ncacrè  da  Ofiafio  figlio  , che  fii 
diObizonuouainencelaimpecrò  > Così  adunque  quello  luogo  ferui 
di  Ofpizio  a decci  Monaci  lino  all’anno  mille  cinquecenco  quindici , 
poiché  all’ora  auendo  nel  Tacco  nicinorabile  di  Rauenna  feguicocrè 
anni  auanci , il  Monafiero  Clalfcnfe  aliai  pacico  a fcgno , che  lo  ilclfo 
Abacc,  cheeravn  Cai  D.  Andrea  Zechino  nei  porfe  ic  in  difcfa  contro 
l’empico  de’loldaci  n’era  rimafio  vccifo , riciraronli  dencro  le  mura  , e 
in  quello  fico  dicroti  principio  allanuoua  fabrica  , perla  quale  duo 
anni  doppo f il  nollro  Ma ’ifiraco  li  concefle  v:u  ftrada,  e piazza  con- 
CÌgua,oucl'Abace  D.Paolo  da  Lodi  pofc  le  fon  .lamenta  del  fontuofif- 
fimo  edifizio,  che  or  fi  vede,  e che  poi  dagli  Abaci  fucccflori  fù  gran- 
demente ampliato  riuouando  inficme , c ornando  la  Chiefa , la  quale 
pcrochenon  riufciu  . di  ampiezza  corrifpondentc  alla  magnificenza-» 
del  Monafiero , pochi  anni  Iòno  fu  demolita,  e fabricacane  vna  nuoua 
di  grandezza  maggiore , e di  llr.iccura  elegante  di  eccellenti  pitturoi 
Statue , Cornicioni , e fiucchi  nobil  nente  ornata,  e dedicaronla  al  lor 
Gran  Padre,  efo.idacoreS.Ro  nuildo facendo  la  folcnne  funzionedi 
porui  la  prima  pietra  Occauio  Cor'fino  Art-iucfcouo  di  Tarfo,  e Prefi- 
dcncc  di  Romagna , a cui  memoria  sii  la  porca  maggiore  in’vna  lapi- 
de cosi  è notato . 
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^ Diuo Romualdo  Rauennan 

Jf.  Camaldgleiifiimi  InUitutori  iado  primo  lapide 

Ab  Odiiuio  Cor/ìno  Archicp.  Tarren.R.C.A.Decano 

^mili.T  Pra/ìde  Monachi  Clafl'.TeinpIiim  hoc  ’ 

♦ Grati  animi  ergo  Parc!i“i  Opc.D.  D.D. 

Anno  Dom.  M.  DC.XXX. 

V 

£ rctt’annì  dopoii  Card.  Luigi  Capponi  noftro  Arciuefcouo  il  primo  Sui  confs* 
Giorno  <Ii  Maggio  roJcnnemente  la  confegrò,  onde  sii  la  porca  Lacera-  g'«io«c . 
ic , per  cui  encrafi  nel  Monaftero  cosi  (ì  legge . 

. • . ' ' ' - * - i ^ 

. - . D.  O.  M.  - *j<  1 

Kal.Maijs  M.DC.X'XXVII. 

H . Templuin hoc  Dino  Romualdo  - 

; Altare  auteni  maius  D.ApollinariMarf^  < 

^4  ..  Solemniter  confecraurc  ^ 

' Aloyfiui Card.  Capponius  Archiep.  . • : 

) * * * 

Mi  prima  di  palTare  più  oltre  y egli  è qfui  ncceflTario*  ùiccintartieittfe’ 
dclcriucre la  miracolofa  vita»  e i fatti  egregi  diS.Romiialdo  1 acni 
onore  la  detta  Chiefa  è mtkolata  nonfol  perche  fùKtitutor  di  quelk^-  Vita  di^atr 
Ordine,  ma  molto  più  per  eifere  Itato  cittadino  nobili  firmo  delhy  . ^opuiald^. 
noflra  patria  , di  cui  però  è gloria  molto  grande  auer  dato  a CHiefa-  . 

Santa  oltre  vn  numero  innirmerabile  di  Santi  Martiri , Arciuefeoui  , 
Coi^rtbri  y e Verghd,  anclie  ifbndaroridi  quactr'Ord ini  Regolari 
cioè  il  B.Pictro  Oneftilftitutore  dcirantica  Congregazione  de’Cano- 
nici  Portuenfìdl  ^Pietro  Damiano  Padre  della  Congregazione  di  fon»- 
•tc  Aucllana  da  lui  detta  Damiana,la  Beata  Gentile  fondatrice  di  quel- 
la dè  Preti  Regolari  del  Buon  Giesù , e quello  Sai>cilllino  Patriarca  de 
Romiti , c Monaci , di  cui  ora  fcriuiamo . 

Dalla  Famiglia  de'Duchiy  cheil  B.Pietro  Damiano  chiama  con  ti- 
tolo d’illuftriifìma  ..  Ex  lUnJlrilJtma  DucHmfamilia , la  quale  conforme 
.a  ciò , che  nè  fcriuono<^  AgoBino  Camaldolenfe  ,•  Girolamo  Rolli , e ^ 
Delidcrio  Spreti  fu  la  medèfima  ,cbc  degli  OncfUyda  cui  vfeirono  in  [li  onerfif’ 
rari  tempi  molti  hu^rni  infigni  in  fanciti  , c digniti  licclefiaflichc  , an/tf  c<^/: 
di  che  nelle  Chicfedi  Sant’ Apollinare  in  ClafTc,di  Santa  Maria  in  Por-  p.i.  tr  rj. 
' to , ediSan  Seuero  abbiam  parlato , nacque  Romualdo  in  Rancima:,,  ^ 
non  l’anno  nouccento  fette  come  moki  annoferitto,  ma  ben  sì  nei  97. f.  spnf, 
noiiecentocinqijantafetcc  r il  che  da  noi  puì  aba-ffo  euidentemente  fi  *' 
inoiUerd . Lo  ilcflb  Pietro  Damiano , che  oc  fcriffe  accuratamente  la 
▼ita,  narra,  che  e.llèndoil  Santo  ancor  giouane,  da  Dio  >•  che  fin  d’ali - 
era, benché  da  lui  non  intefoli  parlaua  al  cuore , fentiua  dolcemenccii  Su  o amore 
chiamarfiairamoredella  vkacrcmicica  yc  folicaria  , onde  perche  di- 
Icttauafidclla caccia  auueiiendofi  talvolta  in  qualche  bofeo,  molto 

flellb  dicendo  ò> 
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che  bel  luogo  è quello  da  fare^  vn’erenio . Mencr’égli  adunque  fenz£^ 
punto  auuMcrfenc  andauafi  difponendo  à corrifpondere  alle  voca- 
zioni Diuine  , accadde,  che  Seipo  ftio  Padre- venuto  a contefa  con  vn 
fuo  l^rcntc  per  il  pofleflb  di  vn  prato,  lo  vcciflè  ; nel  qualidelittofo 
ben  Romualdo  non  ebbe  parte  alcuna  ,con  tutto  ciò  parueli  cosi  gra- 
ne, che  rifoluto  ùrne  Gran  penttcnza , e forfè  per  ftiggir  anche  i rrgo^ 
rt  della  giu  Qiziaritiroiri  nel  vicino  Monallero  di  S.  Apollinare  in  Claf- 
{è,oue  abitauano  in  quel  tempo  Monaci  neri  dcirOrdme  di  S.Bencdct- 
to , e quiui  llctte  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni , nel  qual  cempoèf- 
» fendo  inilnuatofi  nell’amkiziafua  vn  monaco  Conuerfo , che  lo  icrui- 
ua , Religiofo  di  vna  vita  incolpabile  , e zelante  della  falute  de-  proffi- 
mi  prendendo  vrr  dirargomcnto  dalla  tribolazione,  in  cui  per  lo  fcrit- 
co  omicidio  (l  ritrouaua , cominciò  ad'efortarlo  a lafciarc  il  mondo,  e 
aricourarlì  nel  lìcuro  porto-dcira  Religione,. ntlqual  direperfcueran- 
do  piùgiomi , e accorgendòfi  affai  bene,  che  le  liie  parole  principia- 
uano  i far  breccia  nel  cuore  di  Romualdo ,.  rìfoluto  vn  giorno  drdarli 
l’vltima  batteria,  entrato  in  difeoefo  del  Corpo  di  S.Apollinarc  primo 
Arciuefeouo,  e Apoftolo  di  Rauenna  fepolto'  nella  Bafilica  Clauenfe, 
A Apoiiinai-  ^ uarrandoltquanto  fece,  c patii  quel  Gran  Santo  in  conuertire  alla  fe- 
de i Raueanati','  che  mi  darete  diffcli  ò Sigrrore  fé  io  vifìbilmente  fatò 
vederuiil  Santo  Martire  ^ al  che  Romualdo  (apendòcofapiu'grata-, 
non  poterlipromectere , rHpofe , chefe  ciò  gli  aueffeattero,<aurebbe 
Jafeiato il  mondo , e prefo  l’abito  Religiofo..  Così. dunque  accettato 
fcambieuolmente  il  partito e lanoccc  aprpreflb  andati  amendue  ìtLi 
Chiefa,  mentre  nel  fìlenzTa  maggior  dellanotte  ffauano  iur  diuota- 
maite  orando  , viddero  in  figura  corporea:  vfcirdaL  luogooue  ffaua 
fepolto  Tocco  l’altare  della  Beata  Vergine  il  Santo-,  che  diabiti  Ponte- 
ficali  adorno  coa’vn  Turibolo  d’oro  in  mano  andauaincenfando  gti 
altari»  nelquaf  mentre  vn'fóuraumano  fplendore  illuminò  tutto  il 
Tempio',  il  che  fatto  ritornò  il  Santo  didou’era  vfeito , e laChiefa  ri- 
jnafeofeura.  com'era auanti  - Certificato  Romualdo  in  queffò-modo 
della  Diuina  volenti-,  mi  combattendo  nulladimeno  nell’ànimo  fuo 
gli  afifetti  niondanrcon  le  ifpirazioni  del  cielo  richiefe  il  buon  Conuct^ 
lo  afiirlititcraramciue.-  vedere  S. Apollinare  comefegui’;  perlòcho 
Si-  vtfìit  maggiormente  accertato  eflcre  quelli  oraeoIi-della  Diuiniti^  e faaa:^ 
Kr>naco.in  di  (c  J’vlcima  dclibctazioncandò  atrouare  l’Abate,  ci*  monaci',  e con 
tlaflle ..  gran^-  vmiltà  li  chieferrabito  , nel  che  feben’eflì  al  principio'moftra- 
ronfì  renttcnti:  prcnsdendo  il  difgutto , chenè’ aurcobe  anuto  Sergio 
fuo  Padre  huorao  affai' rifentito*,  finalmente  pcròaperluafioocdtll'' 
Arciuefeouo  Oncfto-,.  ch’era  Patente  di-  Romualdo , il  qpalmpn  foR) 
Tis’intcrpofecon  la  fua  autorità,  màdiffe anche amonaci  ,ch‘ein'ft- 
ceuano  molto  male  a noo  accettar  chiccrcaua  la-  propria  falute  roaf* 
(jmccin  facendo  pcrri^tti;,.c  timorrmondànf,  hi veftitodeirabitd 
monacalccon  fomma.  ma  aUfcgrczza ,.  econ’vgualé  contcntoditutO 
qpc’inonacf,  i>  quali-faggumentepronDfticauano,  cheda  vna  conuc^ 
sifegtudan  difpoKeua  <pulche  gran  coià  Iddioiiella'perfouais 
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lui;  )>rono{Hco>  il  quale  tanto  pienamente  lì  auuerò  • ehené'prìmi  u 
giorni , ch’entrò  fra  monaci  gii  daua  mollra  dell’alto  grado  di  pe^ 
zione.,  a cui  doueua  in  breue  tempo  ialite . Fece  dunque  il  Nouizia- 
to,  e flette  tre  anni  nel  Monaflero  di  ClalTe  continuamente  premendo 
oeiracquifto  delle  religiofe  virtd , tri  le  quali  iingolariflìma  era  la  fol- 
Jecitudme  all’orazione , ond’era  folito  alzarli  molto  prima  degli  altri 
al  Maturino  > e flarfene  folo  neirOratorio  per  trattare  quietaiìiento 
con  Dio . E ben  vero  però , che  la  vita  di  que’Monaci  cllendo  affai  ri-  R peirepH- 
laffata , egli  molto  ramaricauali  di  non’aucr’erenipi  auanti  da  imita-  modaM*. 
re , di  che  priù  di  vna  volta  dolendoli  in  lor  prcfeiiza , e riprendendoli  '’***• 
eon  Danto  zelo  de’difetti , e inofferuanza  della  regola , coiKitò  contro 
fé  l’odio  della  maggior  parte  di  cflì  si  che  impazienti  di  fcntirfì  ripren- 
dere , difegnarono  buttarlo  da  vna  fencflra  mentre  ftaua  n clJ’Orato- 
rio  I il  qual’era  edificato  in  alt® , c aueua  vna  fèneftra  rotta  ; Penlìcrc 
fceleratillimo } e che  forfè  li  Darebbe  riufeito,  fc  il  Signore , clic  cufto- 
difee  i Tuoi  fcrui , non’aueHe  ifpirato  vn  di  quelli , che  li  trouaron  pre- 
fenti  alla  congiura  ad'ifcuoprirgliela , il  che  hi  poi»  chclomoffead 
abbandonare  quel  Monaflero , di  doue  con  buona  licenza  dell’Aba 
partitoli,  c andato  aile  lagune  di  Venezia,  ouenel  luogo,  che  chia- 
mano f Torre  di  Caligo  viucua  vn  Sant’huomo  per  nome  Marino  na-  ^ jj-a  ~ 
{iuo  anch’ei  di  Rauenna , ini  Dotto  la  difciplina  di  quel  Santo  Eremita 
tanto  n approfittò , che  Marino  medefimo  di  maeilro  che  era , volle  vi  miic  u- 
con  raro  eiempio  direligiofa  vmiltd  diuentar  Duo  difcepolo , e lo  le- gunediVe. 
gui  lino  in  Guafeogna  inlìcmc  con’vn  Santo  Abate  di  quc’pacli  chia-  ?•«  « 
moto  Guarino , con  Pietro  Vrfcolo  Doge  gii  di  Venezia , e Giouan- 
oiGradenico  Duo  Genero,  i quali  abbandonato  anch'effiil  mondo 
eranlì  fatti  monaci , e tutti  quattro  cleffero  per  loro  Capo,  e Superio- 
re S.Romualdo . E veramente  le  virtù  Due  erano  in  li  grand’eminenza, 
che  eccitauano  fcnli  di  venerazione,  e riuerenza  in  chiunque  lo  cono- 
Iccua , c degna  in  primo  capo  di  cfferc  qui  ricordata  è raltincnza  , o 
rarprezzadiviuere,iacuitaitofiaima.uó,  che  il  prim’annodcHa_  j,  singo- 
vita  fua  eremitica  non  mangiò  altro  che  va  pugno  di  ccci  il  giorno , c mmido. 

2uìG  ciò  luffe  VII  nulla , arriuò  a non  prender  cibo  alcuno  in  tutta  la- 
rttimana  folo  che  la  Domenica , il  qual  rigore  oHeruò  per  lo  fpazia 
di  l^n  quindici  anni , e per  più  meritare , quel  tempo , che  auuànza-^ 
uaii  alrorazione  per  tre  anni  continui  infìeme  col  Gradenico  Ipcnde- 
ualo  in  coltiuarc  la  terra  follcntando  le , e gli  altri  con  la  fatica  dello 
proprie  mani.  Fu  Dolito eziandio pafiare le  Quarclìnic  intiere non_» 
mangiando  cofa  di  più  Doflanza  che  vna  minelFra  fotta  con  farina , e 
alcune  poch’erbe  imitando  in’ciò  i rigoroli  digiuni  di  Sant'Iiarione  » 
anzi  alle  volte  aflretco  dalla  ncceiOta  di  mangiare  poneuafì  qualche' 
buon  cibo  auanti  ,c  dopo  bcn’odorato,  e guardato  non  lo  toct  aua  per 
vincere  fe  flcffo  con  qucfto  nuono  modo  di  mortificazione , e i n fom-^ 
ma  non  lì  cibaua  fc  non  quanto  ncceilitaualo  il  bifogno  di  mantenerli 
in  vita . Or  quello  viuere  di  Romualdo  quanto  più  caro  à Dio,eam-  - 
mirabile  agli  nuomini  tanto  più  era  difpiaccuoleal  Dononio , il  qua-- 
, . le  non 
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le  non  potendolo  più  {offrire,  moffeli  si  cruda  guerra , die  oltre  al  ^ 
nicntarlo  continuamente  con  grauiflìme  tentazioni  d’t^ni  forte  di  vi- 
zio , non  mancaua  anche  affliggerlo  cfteriormente  trattandolo  molto 
male  con  farli  paura  in  vari  modi  or  facendo  rumori  infoliti  nella  Aia 
cella  ora  rapprefentandoli  mille  cattiui , e difonefli  oggetti,  e ora  po- 
landofeli  con  gran  pefo  su  le  ginocchia  mentre  dormiua , e ciò  Ai  per 
cinqu’anni  continui , il  che  tutto  però  il  buon  Senio  di  Diò  foppiorta- 
ua  molto  allegramente  burlandofì  anche  fpeffe  volte  dell’infernale  ne- 
mico , e difendendofì  fempre  coi  forte  feudo  dell'orazione . 

Stato  dunque  Romualdo  in  Guafeogna  vn  tempo , propagatouiil 
monailico  iUituto , e conuertitoui  il  Conte  Olibano  Signor  Qrande^ 
di  quel  paefe , che  poi  fi  fé  monaco  in  Monte  Calino  determinò  far  ri- 
torno in  Italia,e  perche  quelle  Genti  dubitando,  che  non  fuffe  più  per 
tornare  in  quelle  parti,con  barbara  pietà  aueuano  difegnato  ammaz- 
zarlo per  poter  fe  non  viuo,  ritenerlo,  c venerarlo  almeno  morto, 
perciò  fegretamente  di  là  partito,  e caminando  fempre  a piedi,  e fcal- 
zo  giunfc  finalmente  a Rauenna , oue  (labilito  nel  buon  propolito  di 
feruir  Dio , Sergio  fuo  Padre , il  quale  dopo  auer  prefo  l’abito  di  mo- 
naco in  San  Seuero  trattaua  di  tornare  al  fccolo,  poco  dopo  fi  ritirò 
in’vn  luogo  folitario  vicino  a Claffe  detto  anch’  oggi  Ponce  di  Pietro , 
di  doue  perche  era  luogo  mal  fano , e però  poco  al  propofico  pedi 
fuoi  fanti  efercizi,andò  a flanziare  in’vna  villa  pur  vicina  a Claffe,  ou’> 
era  vnaChiefa  intitolata  aS.Martino,  & iui.pure  così  Aeri  contrafti 
ebbe  con’i  Demoni,  che  oltre  apparirli  in  Arane  forme  come  di  comi, 
auuoltoi , e Amili , mentre  vna  (era  recitaua  Compieta , conciaronlo 
malamente  di  battiture,  e ndl’vfcire  che  fecero  dalla  cella  aprirono 
la  feneAra  con  sì  grand’empito , che  vrtatali  in  capo  nè  rimale  ferito, 
e portonne  il  fegno  inAn  che  viife . Di  li  poi  anche  partito  andò  ad’* 
abitare  in  vn  Mona  Aero,ch’egli  auca  fabricato  in  vn  luogo  detto  Ver* 
gareto  preAo  la  Terra  di'Bagno,  ne  però  quiui  molto  tempo  fremoAi» 
anzi  poich’era  diAderoAillmo  della  gloria  di  Dio , e della  faluce  deli- 
anime  andò  tutto  il  tempo  di  Aia  vita  pellegrinando  in  varie  parti,  e.» 
a qucAo  hnc  volle  anche  andare  nella  Pannonia  per  predicami  la  San- 
ta tede , il  che  però  non  pcrmife  Iddio , che  aueife  ctfetco , pofciache- 
ad’altreinnprcle  piu  grandi  aucualo  dcAinarojondc  auuenne,che  giun* 
toappeiu  aconnni  di  quel  Regno  il  fopraprefe  vna  molto  graue  m* 
An-mita  , da  cui  fu  nccciiitato  a Krmarlì , c ciò , che  fu  più  mirabile..»  » 
quando  difegnaua  il  ritorno  in  Italia  lentiuaA  rifanato  , e quando  vo- 
Icua  profcguirc  A viaggio  cadcua  Aibito  nuoaamente  malato  ; e “O- 
uunque  anuaua  fabricaua  monaAen,  e congregaiia  difcepoli , sì  eAe> 
oltre  auer  riformato  quaA  tutti  quelli  dcU’Ortìine  di  S-  Benedetto  non 
folamcntc  iu  Italia , ma  anche  in  Francia,  IcggeA  oltre  ciò  , che  da  lu» 
furono  cdiAcati  cento  monalteri  tutti  di  monaci , che  portauart  1’*“»' 
to  nero  prima  che  egli  A ve Aiflc  di  bianco  ; nc  contento  di  qiicAo , co- 
minciò a far’abitarc  i deferti  da  molti  Eremiti  dimoraiid»  eglia  <1“^ 
Ao  effetto  prima  in  vn’Ercmo  chiamato  Origano  nelle  Paludi 
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macchio  > iodi  perche  la  troppa  vmiditd  di  quel  luogo  aueua  fatto 
cadérli  tutt*i  capelli , e gonfiatoli  il  corno  » in  vn  Monaftero  preffo  al 
Monte Catria  nella  Marca,  poi  nellllolà  di  Pcreo,  oue  llmpera- 
dore  Ottone  Terzo  Fabricò  vna  Chiefa  ad*onore  di  Sant'Adalber- 
tq,  fi  come  noi defcriucndola  abbianr.  narrato,  e vltimamcntc  na- 
uigò  fino  in  Iftria , e per  tré  anni  abitò  in  vn  Monaftero  vicino  alla 
Otti  di  Parenzo , il  qual  luogo  fù  quello,  ou’egli  ebbe  molte  riue- 
lazioni , e grazie  celefti , e quelle  mallìnie  del  dono  di  profezia,e  del- 
le lagrime  fi  che  i fuoi  occhi  diuennero  quafi  due  viue  fonti , on- 
de perla  grande  abbondanza  dc’pianti,e  de'lbrpiri  era  (olito  celebra- 
re in  fcgrcto  la  Santa  Mefla-  per  non  ciTcr  dagli  altri  veduto,  ò int  efo. 

Nobilitò  egli  pure  con  la  fna  prefenza  molt’altri  luoghi , e tri 
quelli  il  Monaftero  di  Oalfe  , oue  benché  contro  fua  voglia  dairim- 
pcratore Ottone  Terzo  fù  creato  Abate,  Teremo  di  Valdicailro  nel- 
la Marca,  quello  di  Sitria  vicino  a Sallo  Ferrato  neirVmbria,  di 
Acqnabellancl  Regno  di  Napoli,  la  Badia  di  Monte  Amiatoiji,» 

Tofeana,  e altri.  Mail  luogo  più  faiiorito  , e Copra  tutti  illuftrato 
dal  Santo  Abate  fù  il  Sagro  Ere. no  di  Camaldoli  celebre  in  tutta  Ita- 
lia, c fituato  nella  prouincia  di  Tofeana  nel  Territorio  di  Arezzo , saò. Ordine 
esù  le  cime  più  alte  daH'Appenino , oue  dopo  aucr  fabricato  in_,  Camaldo* 
varie  parti  tanti  Monafteri , riformatine  tanti  altri , e inuiato  al  Cie-  Icnfc . 

10  vn  numero  (empre  grande  di  fuoi  Santi  difcepoli  volle  il  Signoro  - 
per  pili  nobil  fentiero  condurlo  alla  gloria  facendolo  condottiere,  c 
capè  di  vna  niioua  Congregazione  monadica , che  da  queft’Ercmo, 

di  cui  perche  era  Padrone  vno  chiamato  Maldolo  era  detto  Cafa_> 
diMaldolo,  fiìaddimandata  Camaldoicnfc , il  che  fegtii  conformo 
Popinion  più  connine  l’anno  mille  dodici . / Qjjiiii  adunque  il  Santo 
inuicatoda  vna  celcfte  vifionc  , in  cui  rapitoineftafi  vidde  vnaSca- 
la  fiinilc  a quella  là  di  Giacobbe,  perla  quale  faliuano,  ercende-“^“  ’ 
uano  i Tuoi  Monaci  vdlici  non  di  nero  piti, ma  di  bianco, die  principio 
al  Sagro  Ordine  Camaldolenfe  mutando  l’abito  nero  di  S.Bencdetto 
nel  branco,  che  ora  vedono  i Tuoi  monaci,  dopo  diche  viftè  ancor 
cpiindici  anni  notandofì  la  beata  fna  morte  ncH’anno  mille  ventifet- morte, 
tea  dicianoue  di  Giugno , il  cui  Santo  corpo  fu  feppelito  ncH’eremo 
di  Valdicailro  oue  mori,c  ini  dopo  anni  quattrocento  qiiaràta  aperto 

11  fcpoki  OjC  ritrouato  ancora  iniicro,  s alcuni  anni  dopo  cioè  del  mil-  g uìjì  cs^ 
le  qiiactioccnro  ottant’vno  fu leuato  nafeofamente  da  due  monaci  di 
Clallc-per  portarlo  allor  moiiallcio , ma  fcopcitofi  il  furto  nella  Cic- 

tà  di  Icfi  col  mezo  di  vn  gran  fuoco  miracolofamcntc  apparfo  nella_, 
danza  deH’ofteria  , oue  dentro  vn  lacco  con’altre  robbe  aucnarilo  ri-  W'racoli 
pofto , e i due  facrileqhi  in  pena  della  lor  cecità  rimaili  cicchi , e poi , ^ 

nel  viaggio  da  lupi  mileramcnce  sbranati , in  nne  dopo  lungo  centra-  fuo  Corpo . 
do  fra  cittadini  di  Iefi,c  quelli  di  Fabriano, nd  cui  territorio  è leremo 
di  ValdicaftrOjIafciato  vn  braccio  nella  Cattebralc  di  lefi , fù  portato 
il  Santo  corpo  iolenncmente  dentro  la  Terra  di  Fabriano , nella  qual 
traslazione  accadde  ciò  di  ft npcndo,e  fù,  che  efléndo  nata  nuoua  con- 
• X 
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tefatri  monaci,  quali  voleoano,  che  fi  rìpcrtalTe  al  luogo  ileflo 
^‘ondeera  fiacoleuato,  «iFabrìanefi,  che  pretcndeuano  per  mag- 
gior ficurczza  collocarlo  in  qucIlaTerra,  prefadaambe  le  patti  ri; 
ioliizione  ali  porre  lacafladcUe  Sance  reliquie  fopra  vnmulo,  mai 
fii  polfibiJe  , che  per  quanto  fiiCfe  bactuco  voleire  prendere  la.» 
firada, che  guida  alreremo,  md  drizzò  il  camino  verfo  la  Terra  di 
Fabriano,  il  che  cucci  fiimarouovn  manifèfto  indizio  della  volenti 
di  Dio,  e del  Santo  maifime  all’ora,  che  giunti  a villa  di  quella  , 
le  campane  cucce  cominciarono  a Tuonar  dafe  fielTe,  capplaudere 
con  le  lor  voci  al  trionfile  ingrefib  del  Santo  Corpo , che  con  ce- 
lebre pompa  fù  ripofio  nella  Chiefa  di  San  Biagio  dc’monaci  del 
Tuo  Ordine  dentro  vna  nobil  Capclla  dedicata  a Tuo  tiomc  ouc  ve- 
defi  il  Sepolcro  Tuo  di  marmo  ferrato  con  due  chiaui  l’vna  in  po- 
tere del  Magifirato,  e l’altra  in  mano  de’  monaci,  e vi  fi  folenni- 
za  con  grande  apparato , e concorfo  de’  popoli  conuicini  la 
del  Santo,  che  m detta  occafione  fùda  FaWianefi  eletto  lor  Pro- 
tettore , c a memoria  dc’pofieri  al  Sepolcro  Tuo  intagliate  fiirono 
quelle  parole , 

^.RomualdusRaucnnas  Ducali  ftir^e  ' ^ 

creatus  hìc  fitus  eli  ' 7 

E in  faccia  della  Capclla  cosi  pure  fi  legge  . 

Diuo  Romualdo  Camalduicnfis  Ordinis  Authori 
Multa  Rcipublicx  impelila  ab  yCfinis  rcftittito  * 
S.P.QT.  Sixto  Pontificc  IV.  S.D.P.dicauic  ' 

M.CCCC.LXXXU. 

Fù  accompagnata  la  Cantiti  grande  di  Romualdo  c in  vita  , c do- 
po morte  da  infiniti  miracoli , c dalla  venerazione  di  rutto  il  mon- 
do, e i Principi  nicdcfimi,  c Monarchi  della  terra  reobero  in  si  al- 
ta riucrenza,  come fc  fiato fulTc non vn’huomo , mi  vn  Angelo,  nc 
vifùa  Tuoi  tempiMonaftero , Romitorio,  ò Congregazione  di  Re- 
ligiofi , che  non  lo  auclfe  per  madiro , c Padre , o che  almeno  non 
gl’inuiafi'e  ambaCccrieperconfegliarfidcI  modo,  chedouean  tenere-» 
per  feruirc  perfettamente  a Dio . Oltre  ciò  a Tuoi  cenni  quiecaronfi 
Jepiù orribili  tempefte del  mare, c 110:1  crani  iiter.iiici,  chcconla_» 
fòrza  delle  fne  orazioni  non  fi  fanallc . Qisiad’vn  Prete  toccandolo 
foJ  con  vn  deto  fè  celiare  vn  ccccirmo  dolor  dé  denti  ; a vn  monaco 
chiamato  Gregorio  con  ordinarli,  che  tré  volic  li  lauafl'c  nell’ac- 
qua fe  andar  via  vna  rogna,  che  copriualo  da  capo  a piedi,  cal 
mcddiiTio  Ingranato  da  fiera  doglia  di  capo  fi  che  pareua  llordito 
col  foto  forno,  ead’ altri  perle  Itcflò  dolore  con  vnl'oJ  bacio  re- 
fe la  Sanità,  e quello,  ch’c  più  notabile  gli  Itclfi  indemoniati  in_, 
folo  vedere  il  Saiuo,  òcol  mangiare  vir poro  di  pane  da  luibeiic- 
detto  liibito  erano  liberati,  concedendo  oltre  ciò  il  Signore  allo 
cofcfiiefi  gran  virtù,  che  con  l’acqua  llclfa  con  cui  lì  Jauaua  lo 

mani. 
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mani  > e che  di  nafcofto  ferbauaflda.  fuoidircepoli  molti  miracoli  fre> 
quen  temente  fi  operauano  - 

Md  a voler  dcfcriucre  pcrminuto  tutte  l’opere  marauigliofc  disi' 
gran  Santo  conucrrebbeci  vfcire  da  termini  « che  cifTamoprefcritti  di 
Itringecle  Incompendio , c perciò  lafciando  achifeggc  il  vederne  il 
racconto  prefTo  a quelli»  chcne  anno>lcrittodiffnfamcnce  la  vita,  tri 
quali  ilnoàroS.Pier  Daiitianonè  compofe  elegantemente  vn  libro  in* 
tiero,  reità  qui  a noifol  dlièrmare'qual  veramente  Tulle  l’ecd  Tua , in_> 
cui  morì,  la  quale  abbenche  da  quali  tutti  i Scrittori  credali  elTere 
fiata  di  anni  cento  venti  ^ dc’quali  cento  ei  uè  viuclTe  Monaco , e foli 
venti  nellècolo  r noi  però  dalla  verità  liamo  allretti  a dimoltrare^  S.  KoirraaT' 
quella opinionecomuneelièrealFatto erronea;  imperoche  fcriuendo  «J»»  "5 
S.Picr Damiano,  che  S.Romualdo  fi  veftì  monaco  in  tempo  dell’ Ar- ^ m ed  at 
ciuefcouo  Oneito,  e chcall’ora  egli  era  in  eti  divcnt’anoi  , e fàpcn- 
doli  altresì  dalle  nofire  ìitoric,  che  Onefio  tra  gli  Arciuefcoui  Rauen- 
nati  vtrico  di  quello  nome  non  tu  creato  Te  non  l’anno  nouecento  fet- 
tant’vno>euidencemente  conchiudeli,che  Te  l’etdfualull'e  fiata  d’an- 
ni cento  ventijconuerrebbe  aftcrroare , ch’cglifuH'evilTuto  fino  aH’àn- 
no  mille  fettant'vno,  il  checercamcnte  ripugna  a ciò,  che  nèTcriuò- 
ao  tutti  quamigrillorici,.  i quali  notano  la  beata  Tua  morte  neH’an- 
noroillc  ventifccte>  nclcheconcordanp  eziandio  le  memorie',  efiu- 
feriedc’Priori  Generalr  dell’Eremo-  di  Càmaldoli,  e irpriuilégiodi 
Tedaldo  Vefcouo  di  Arezzo-,  da  cui  fi  vede  eflcr  morto  il  Santo  nel- 
l’anno , che  diceuamo  mille  ventifette^  conforme  nota  l’autore  dell’- 1,  mjf.cji, 
Iflorie  Camaldolenfi , at  che  anche  aggiungali V che  il  nominato  f. i tn.i.  r. 
SaoPier  Damiano 'afferma  aueme  Icrittola  vita  quindici  anni  do-  40r 
po , ch’egli  mori,,  c pur  fi  si , che  la  n^ortedi  Pier  Damiano  cadde  ‘ 

neil’annomillc  fettantadue,  fi  che  facendo  morto  S.Romiuldo  l’an- ' 

DO  mille  fettant’vno-,  certamente Saa  Pier  Damiano  nonaurebbtj 
potuto'  fcrkienie  la  vita-  quindici  anni  dopo  ,-  poiché  in  qucitem- 
ponon  era  vino;  oltreche  c affatto  inuerifimlle , che  di  luidopo 
l'anno  mille  ventifette  fino-  af  mille  fettant’vno  non  fi.  irouallc  fatta 
menzione  da.  veruir.  dMl’lllorici  . Ragioni  tutte  , ^ che  ponderate^» 
«Inll’àucor  deiriftorie  Gamaldolènfi',  loalltinfero  alafiiarc  indecifo  ^‘’*'“** 
il'dubbio , e che  anche  aLCardinal  Baronie  feinbraronodi  fi  gran  pc- 
fio  ,chencl-como  vndecimo  de’fuoi  annalim  codi  ne  fenile  Hoc  amo 
pouttur  obitHr  S.Homualdi  de  quo  fuperiùs  diuerjis  m to<is  iMtus  yitumj  4w>.  ioc7.- 
t^rejjam  Tetrus  Damiani  con[cyipfu  anno  dècimo  quinto  pofl  eius  mortè . 
ir’erum  cum  duiteuni  vixijje  annos  centum  vigliti,  fateur  nu.nerum  eiuf- 
modi  non  inuenio  ft  habenda  fu  ratio  temporisSeiis  Hvueiii . drchiepìfior 
pi.  Rauennaiis  , jub  qMo  ipfftm  Romuaidum  motiafiicum  b..biium  induilfe 
confloHs  efl  ipfius  affertio  Tetri  Damiant',.  verùm  euindei»  Honefimn  i ede,-' 

-ie  capiJJ'e  anno  971  ^feiiffeque  rfque  acLanannupS'^ . qui.  pTo(ecutus  eji  lo- 
cupletiùs-res-  Rituennates  Rubeiis  vir  infi^is  amteus  mfìer  o}hMdtt;fdJ^od 
Ji  toAtùm  agtbat [uà  auatis  annum.-  vigefimum  cù./t  vionafltcHm  habiturm 
ùtdult^yt  Turni.  Damiani  teSlatur  yidque  contici t fub  Hoacjfo , [mè  qti^ 

)L  X.  dtu» 
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ièm  etiàm  fi  velimus  eum  anno  primo  Honejli  initiatum 
rfqne  ad  annum  miUcfmumfeptuagefmtm  prmum  cum  oportmtp^ 
A,vt  afTcripo/fit  cum  centim  vipnti  annos  nxifje , me  Petrus 

ipfe  mi  ritum  frìpfit  fuperHcs  tùnc  erat  ; Sic  igittir  ad  certiores  calcH^ 
am^nornmld  fuSreu^^^^^  . Così  il  Baronio.  Che  fc  bene  per  con- 
rrdarc  i tempi  Girola.no  Rofli , e gli  altri  tutti , che  lo  an  Icguitato 
fon  di  parere  /ch’egli  nafeede  l’anno  noueccnto  fette , e po*  mondo 
l’anno  mille  ventifette corfo  per’appunto  di  cento  vent  anni  • qucm> 
però  c venalmente  afliirdo,e  ripugnante  a ciò , che  ne  Icrme  il  mtde- 
L.o  S.Pier  Damiano.ch’egIi  cioè  f.  faccflc  monaco  in  ^r- 

ciuefeouo  Onello,  e in  età  di  venti  anni, nel  qual  tepo  di  Ondtocre^ 
to  come  fi  e detto  l’anno  noueccnto  fcttant’vno , facendo  nato  S.Ko- 
mualdo  l’anno  nouccento  fette . aurebl^  auuto  non  venti , nw  ^ ^ 
taquattr’anni,  fi  come  anche  ripugna  alla  ferie,  & f“<^ccflmne 
dm  di  Venezia  i»oiche(comc  narran  gl  morici;Pietro  Vrfeoli  Doge  di 
quella  Republica  fi  vdlì  monaco  circa  quattr’anni  dopo  la  coniierlio- 
ne  di  S.Romualdo,e  per  l’altra  parte  abbiamo, ch’egli  non  lafcio  il  go- 

EiS  vera  di  ucmofc  non  circa  l’anno  977-  ò il  feguente  . Fcrmifi  dunque  corno 

s.RonmaI.  ccrtifiìma  verità,  che  S.Romu aldo  non  ville  altrimenti  cento  vent  au- 

ni , mà  non  piu , che  fettanta  ; venti  de’quali  fnefe  nel  fecolo , tré 
monallcro , e quarantafette  nell’eremo,  c che  le  bene  S.Picr  Damaiw 
fcriuc  apertamente , ch’egli  vide  cento  vent’anni , venti  nel  fecolo.  t^ 
nclmonaftcro,  e nouantafette  nell’eremo,  pero  m cr^re di cd 
copiando  negli  antichi  codici , ou’eran  notati  gli  anni  in  abbaco  R^ 
'Diario , nel  fumare  il  numero  LXX.  in  vece  delfa  lettera  L-fcrille  la  C 
c così  per  fettanta  rimafe  fcritto  cento  venti  ; la  quale  ingegnofilUma 
rifleflione  , e che  pon«^cratibene  imotiuida  noifopra  ^r^^^^^ 

Duò  eflère  fc  non  verillìma  c <li  Oiouanni  Bollando,  e Gotetrido 
fchenio  Scrittori  amendue  grauilTuni  quali  nel  comentario  auanti  a 
vita  diS.Romualdo  dopo  modo  il  dubbio  , & efaminatene  ragio 

n B./W  cosi  conchiudono..  Uuid 

...  ..Frfr.  yituMs  Intimo  errore  numercs  ! ».»>  eimi  Uripffet  vafe  -omm  BU 
tifTimumLXX.  annis , XX.  expeadifle  in  feculo  III.  dnxiffe  m monaflei  io  , 
ja.ni.in  eremitico  traufegiffe  proposto  Scriba 

nùs  fortaffis  aecuratè  expre^  C.lept , feripfuque  CXX.pro  LXX.t^  XCUl. 
Drò  XlVIl.  & coKj'equenter  qtiod  ».  77.  er at  vltraquam  qu inqu.%^ 

Trte^ii^mpÀitoformJ^^^^  vdlegitC.ri^  p relconfuUo 

yt  Jmfequenubus  con^rueret  ita  reftimt.  Il  che  pero  a vn  ^ 

to  non  punto  diminuitee  anzi  accrcfce  nuggiormente  la 

n^nel  longhillìmo  corfo  di  nouantafett’anm , ma  nello  fpazi 


rrtn’ic  li  C QCtXO>nCIi  itAiiAjC  v» 

fitSdì  sa.«i  Aiucoreti  riempi,  e con  la  fantità^della  vKa , econ. 
l’opcrazion  de  miracoli  tanto  predo  agli  huomini  di  vencrazion 
Dio  di  merito  fi  acquiftò . 


Harti  Prima  , 


31J 


Or  per  rimrtterci  adunque  la  doue  aucuamo  lardato  ; Santifllmoir' 
e degno  di  eterna  lode  fu  il  penfìero  dc’monaci  Cannaldolcnfidifon- 
I darein  Raucnnaad’onoredi  S.Romualdo  il  Tempio , che  di  fopra_» 
abbiamdcfcritto  per  rinouarui  la  memoria  di  quello  Santo  lor  fonda- 
tore,e  noftroillullrillìmo  cittadino,  di  cui  qui  celebrano  amualiìicn-  ,„iia, 
te  due  volte  la  feda  cioè  a dicianoue  di  Giugno  giorno  del.fuo  felicif- 
fimo  tranfito , e alli  fette  Febraro , che  è quello  della  rraslaziòìic  , ne’-  , 

quali  giorni  ancora  la  Chiefa  di  Rauemu  nè  fi  rviHzio.e  in  quello  del 
(ho  natale  già  fùcoilume,  che  il  Capitolo , e Clero  della  nollra  Me- 
tropolitana infieme  col  Magiftrato , c popolo  proccHionalmente  an- 
dailcro  alia  Baiilica  di  S.Apollinare  in  Òalfe  per  edere  quello  il  luogo, 
oue  il  Santo  prefe  l’abito  monacale , fopra  che  ieggcli  vn  Decreto  del 
noftro  Publico  promulgato  « l’anno  mille  cinquecento  trcntanouc>an-  o r*.  c<^m- 
zi  il  Sommo  Pontefice  Clemente  ^teauo  per  r inerenza  di  fi  gran  San-  ^ 

to  con  fuo  Breue  Ipcdito  in  Roma  Tanno  mille  cinquecento  nouanta-  *<>• 
cinque/  ordinò  , che  fulfe  aggiunto  al  Breuiario,  e Calendario  Roma-  p Gmumm.  im 
no  ,c  che  in  tutt’il  mondo  cfhriftiano  con  rito  femidoppio  fc  ne  facef-  Bnm. 
le  memoria  alli  fette  Febraro  giorno  ( come  fi  è detto  ) della  fua  tras-/^’^ 
fazione  per  elfere  quel  della  morte  occupato  dalla  fèda  de  Santi  Mar- 
tiri Gemafio , e Protafio^  Quanto  poi  alia  Chiefa  , per  terminarne 
ora  le  deferizioni  tri  principali  fuoi  ornamenti  deuonfi  in  primo  luo- 
goannuuerarelepreziofe  Reliquie,  che  in  elTa  fi cudodifeono  tri  le  . 

quali  fonie  più  infigni.  Del  legno  della  Santiflima  Croce.  Vna  Spina 
della  Corona  del  Redentore , che  ogn’anno  efponfi  alla  venerazione-!  sanRo* 
• del  popolo  il  dì  fedmo  delTApodolo  S.Tomafo . Vn  braccio  di  S.  Or-  mualdo . 
fola  V.c  M.Vna Gamba  diS.Pantaleonc  M.  Vn  Dente  di  S.Apollonia. 

Mafcelia  di  S.Bartolomeo  Apodolo.  Della  Pianeta  di  S.Gregorio  Pa- 
. pa.  Vn  Padorale  d’odb  bianco, e nerOj'che  dicefi  fufi'e  del  nollroGlo-  / 
riofo S.Apollinare,  la  Croce  pettorale  d’oro  lauorata  di  fmalto,  t ^ - ’ 

Guanti , l’anello  con  gemma  cerulex,  chefembra  ZalHroe  la  Mirra-, 
del  medefimo  Santo , ^,eliquie  tutte  preziofilfimc , e che  dimodrano 
quanto  lìa  antico  nella  Chiefa  di  Dio  l’vfo  de  vcdinienti  Pontcficali,  ® i ^ 
maflìmedclTanello  neVefeoui,  codumc,  ch’ebber’anche  i Romani  ^AUjéTùf. 
antichi , quali  a loro  Ambalciadori , che  andauano  a popoli  dranicri  Biatul. 
in  legno  della  lor  dignità  dauano  vn’ancllo  d’oro  conforme  ferme  f/riMw» 
Aleliandro  ab  Alexandro  , e predo  a Romani  dcifiil  portare  anelli  9. 
d’oro  fùpriuilcgio  de  Senatori  ; fi  come  Tvfo  pur  deila  Mitra  ne  Vcf-  r 
coui  clfcre  antichiilìmo  lo  dimodrano  ' 1 Santi  GioiCrifodomo , Epi-  ^ 
fenio , e Girolamo , i quali  fcrmono,  che  S.Giacomo  Apodolo  Vefeo* 
uo  ui  Gicrofclima  portaua  in  capo  vna  lamina  d’oro , e dell’Apodo-  Hin.d»  ur. 
lo S.GiouanniJqitdfo  ri ferifeono  con  l’autorità  di  Policratc  Vcfcouo  tccUniM. 
di  Efefo , il  nominato  S.Girolamo  & Eufebio  j c cosi  anche  degniflime  & t»»"  bm, 
di  cilcruazionc  fono  le  nobili  Pitture  non  folo  in  Chiefa , ma  anche  nel 
Monadcro,,  tra  ie  quali  fon  le  più  celebri  il  Quadro  di  S.Romualdo 
alla  Capclla  dia  Opera  di  Gio.Francefco  Barbieri  da  Cento  Dipintore 
di  chiaro  nome,  la  Tauola  con  Chrido  depodo  di  Croce;  con  dentro-  ck» 
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tu'  gran  numero  dì  figure  di  Giorgio  Yafari , J altra  conia  Rifurreziar 
ne  di  Lazaro , e con  molte  figure  di  Francefco  da  Cotignolaj  c due  no- 
bili Quadri  di  Luca  Longhi  noliro  Piccor  Rauenoacei  quali  douranno 
porfi  nella  nobiliffima  Sicilia , che  or  fi  Fabrica,  ouc  vcdranfi  lauo- 
ri  di  vaghi  intagli , bellimmi  Armari  > pitture  eccellenti  Opere  del  P. 
Ccfarc  Pronti  Agoftiniano  Soggetto  di  rara  virtù  > c fopra  tutto  dut» 
grandi  Colonne  di  Porfi dopreziofi (Time , eie  maggiori!,  che  fianoin 
Uaucnna  yed.cndofcnc  altre  quattro  minori  in  Choro  da  lati  deH'Al- 
tarM^ggioredi  nobili  marmi  anch'cnb  douizioiameotc  ornato,  neUa 
cui  parte  pofieriore  fià  vna  lapide  Sepolcrale  antica  con  vnircrizione 
in  carattere  Greco,  che  in  Latino  idioma  è la  ieguente  a » 

P.ulcifiìmx  vxori  Artyrtdi 
Trophimus  Marirus 
Annos  vixit^XXVI. 

Alla  nobiltd  poi  della  Chiefa  corrifponde  pienamente  quella  del 
Monaftero in  ogni  Aia  parte  magnifico,  efontuofo  principiato  come 
fi  dilfeda  D.Paolo  da  Lodi,  epofeia  profeguito , c perfezionato  dagli 
iHiffiéCam.  Abati  Don  Pietro  bagnolo  da  Bagnacauallo, /a cui  il  Cardinal  di  Vr- 
f.x.i  noftfo  Arciuefeouo  donò  vnfito  grande,  che  era  delle  ragioni 

Strutt  ra  Agoltino  Malofio  Romano , c da  D.Liuio 

Catti’nollro  Rauennatc , e mentre  ora  fcriuiamo  accrefeiuto , c orna- 
Mouanero.  todi  nuoue/abrich.e , e maillme  delia  Sagrefiiada  noi  fopra  deferitta 
dal  P.D.MarinoJJoncttiFcrrarcfe  Soggetto  di  molte  lettere, già  nollro 
. Maeltro  in  Teologia,  & ora  Abate  degnilTimo  di  quella  nobil  Badia, 
ouc  le  cofe  più  degne  d’elfer  vedute  fono  il  fecondo  Clauitro  di  quan- 
tità grande  di  marmi  riccamente  adorno , la  Libraria,  c il  famofo  Re- 
.1  fetono , ouc , oltre  molti  ornamenti , che  lo  rendono  riguardeiioio 
- amniirafivnagrandifllmaTauola  rapprcfeutantc  le  NozzediCana_» 

Gallica , c il  miracolo,  che  fece  il  Redentore  di  toiuicrrirc  l’acqua  iii_, 
vino  Opera  Aimariffima  di  Luca  Loiighi , c di  Francefco  f iio  figliuolo, 
^ e in  fine  le  Scuole,  che  non  fol  per  i Monaci , nià  anche  a benefizio  pu- 
blico  della  Citta  quelli  Padri  tengono  aperte , oue  da  nobili  Profcllori 
Icggonfì  le  Scienze  Speculatine,  A è inimerofo  il  Monallcro  di  fcllanta 
Reìigiofi,  tra  quali  mólti  de  Kauennatiriurcirono  hiiominipcrictte- 
re , e dignità  riguardcuoli,  c furono . 

Hunmiiii  Giòriofo  Padre  , c Fondatore  S.Romualdo,  di  cui  fopra  abbiamo 
JiliiiUi.Ca  fcritto , il  quale  accompagnando  con  la  Sancita  della  vita  anche  la^ 
nuidoleufì.  icienza , non  J’vmana  pcro,mà  quella  de  Santi,  Icriflc  non  inucro  con^ 
molto  buona  Grammatica, ma  con  i^iuim  concetti,  cosi  inipoiloli  per 
Diuina  riuelazionc,  fopra  i Salmi  di  J>auid  Profèta  , la  qual  fpofizione 
rii  Aia  propria  mano  cunfcruafì  neli'Lrcu’O  di  camaJduU , oue  cornea 
Reliquia  infignc  con  gran  riuerenza  fi  ciiilodifce. 

Almeno  o pure  (com’al  tri  feriaono)  A nerigo,  che  dalla  carica  di 
Abate  di  S.  Apollinare  in  Claùe  fu  alluntoalla. dignità  «ii-Vefcouodi 
!»,  f/  Fat]>  Forlimpopoli  l’anno  mille  ducenro  fcllantadue,  / qual  Ciucia  gouernù 
p*»f.  i>.  j 7.  per  io  fpazio  di  anni  otto , c coi  tuo  xnezo  i Moiuù  Cartòldoleofi 

ricupo- 
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^rtinoro  prendendone  ilpoflcflòFridianoAbate  di  Claflc  l'annamil-  p»ruU.t, 
-le  ducenco  fciianracinquc  .•  cAf.iv. 

Ambrogio  il  trcntcrimOquintOtrd  Generali  perpetui  deirOrdino- 
Camaldolenfe huomo  celebre  al  mondo  e per  reminenzadel  fuofa- 
perCjC  per  il  merito  della  fua  Santità  i il  qual  fe  ben  nacque  nel  Caftel-  b.  Ambro- 
lo  di  Portico  ficuatofoprala  Città  di  Porli  predo  al  Moiicc  Appcnino  ) gioTràucc-' 
egli  édegnocon  tutto  ciò  elL*rripoilo  era  Rauennati  , poiché  difeefe  i*f'  • 
dalla  Famiglia  nobiIilfima,-e  antichillìma  de  Trauerfari , quali  abbia-  Trauerfari 
mo,  che  fiorirono  i»  Rauenna  fino  à tempi,  che  vi  regnaua  Tcodorico  nobUirilrai' 
^S§®**dofi,  che  circagli anni  quattrocento  nouantalei  era  Prefetto  di  Rauenna 
Rauenna  # Importuno'  Trauerfari,  e che'  molto  alianti  regnandbui  a Rub  Uh 
Odoacre  Re  dedt  Fruii  auea  efercitata  la  llefla  carica  Teodoro  Tra-  a»»  4,*.’^ 
uerlari  Padre , che  fii  d’importuno  > di  cui  eca  vir  Palazzo  fontuofiiri- 
mo  in  quella  parte  della  Cittd',  oue  ora  fono  le  cafe , e gli  Orti  de  Ca- 
nonici , e flirono  eglino  in  Rauenna  Cittadinicosì  potenti , che  ne  ac- 
^iftarono  y e rittennerq  vu tempo  il  Prcncipato  prendendo  anche  da 

il  Caflello  di  Trauerfara  ,•  che  da  Polentani  loro  nemici  fu  - * 
pqidiftrutto  quando  circa  l’anno  mille  trecento  li  leuaronò  il  domi- 
nio della  Patria,  di  douc cfigliari,’  alcuni  d’elfi  porraronfi i Venezia,' 
e altri  alttonclì  ritirarono  , e maffitne  nel  menrouato  Cartello  di  Por- 
nco  , oucperchc  fpogliatideloro  aueri  furono'artretti  conl’àftedi 
fcrrarqa  procacciarfi  il  vitto, lafciato  però  il  cognome  antico  de  Tra-- 
ircrfari^prcfcr  qucllode  f-ìbri-t  ^ bea  arte  quam  inopia  duSi'  exercut- 
Tatit  cognomento  Fabrt  dicebantm  {erme iì  nortro Irtorico . Natoiui*”^ 
dunque  Ambrogio  fu  mandato  ne  fuoi  primianni  a Galiata  , e poi  a_, 

Rauenna  antita  patria  de  fuoi  Maggiori, oue  actefeallò  lfudio  delle  la-  cap  t. 
tinc  lettere  fotto  la  difciplina  di  quel  tanto'  famofo  Giouanni  Rauen- 
natc,.  cheda  Leonardo  Aretino,  dal  Biondo,  oda  altri  fuchiamato 
Rertitutorc' della  lingua  latina  nella  nortra  Italia  dalla  cui  fcuòla  vfei-  , 
ronq  11  Poggio , li  Guarino,  il  Vittorino,  e altri  huomini  famofiinnii , * 
equindi  portarofi  a Firenze.fotto  Emanuele Grifolòra  huon.oa  que’-  c faSS- 
tempi  di  chiaro  nomcapplicòranimo  allo  (Indio  delle* lettere' ^rechc 
nel  che  ebb’egli  fchcki  cosi  grande  c d’ingegno , e di  memoria Tchc  in 
amenduc  le  lingue  diuenne  eloqucntifiinio , in  querto  però-piii  felice^'  ' 

perche  all  éccclfenza  del  fapere  accoppiò  quella  della  bontà  fi  chc'an- 
eor  Giouanefarrovoto  di  Verginità , per  ilringerfi  anche  piu  ilretra-  — • ' 
m^tc  con  Dio’cllcndo  in  età  d*anni  quindici  fi  velH  Monaco  nel  Mo- 
nartero  degli  Angeli-di  Firc  ize-delI’Ordine  CamaJdolénfe . Prtfo  iui:  ^ ‘ 

adunque  l’abito  monacale  fin  da  prim'ànni  dcl  fuo  Nouiziato  portò'  ^ 
nomc-vgualuientc  odi  ottimo  Reiigiofo  ; c di  grandiiflno  letterato  : 
onde  in  ngiiardo  della  lua  grande  dottrina-  acqpiilò  u ogni:  liio-^o- 
amicizie  di  Perfonaggi eminenti, c Grandi;  tra  quali  i pin  degni  d’clic-  vértH’il?.-. 
re  qnl  annoiicrari  furono  Cofmo  Medici;  con  I-’aiuto  di  cni  ràcimò  co-  C*n«ai- 
pia  grande  di  libri , e il  Beato  Lorenzo  Giultinlanr  Primo  Patriarca  di 
Venezia-,  ci*cui-racconcafi.'> che  tanto  deferiua  ad  A’<ubrogin , che  a_^ 
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perfuafionc  di  Ini  accettò  il  Vefcouado  della  Patrii  ,che  prima  coftaf>i 
temente  auea  ricufato,  eloftelTo  Pontefice  Eugenio  Quarto  tanto 
S fiKche  merito , e Capere , che  ne  bifogni  pili  vrgenti  della  Sedcj 

per*  la  ied-  Apoltolica  gli  appoggiò  afiàri  importantiflìmi , e lo  mandò  fuo  Nim- 
Apoft,  ' zio  al  Concilio  di  Bàlìlca , c airimpcrator  Sigifmondo  a Vienna,  nelle 
quali  due  Ambafcerie  orò  alla  preicnza  de  Padri  del  Concilio,  e auan- 
■ n Cefare  interuenendo  anche  al  Gran  Concilio  di  Firenze , oue  pro- 
moffe  con  ogni  ftudio  l'vnione , che  poi  fegut  delle  Chiefe  Latina , 
Greca  ; Cosi  anclre  dallo  fteffo  Pontefice  fu  deftinato  Vifitatore  dell’- 
Ordine di  Vall’ombrofa^  enei  Capitolo  celebrato  in  Beriinoro  l’anno 
mille  quattrocento  trent’vno  creato  Generale  della  fua  Religione 
maldolenfe , carica , ch’egli  foAcn.ie  con  fama  grande  di  bontd,  e pru- 
denza premendo  principalmente  ndl’introduzione  della  riforma  , per 
il  qual  fine  vifitò  tutti  i Monaftsri,  c riduflc  in  ogni  luogo  i Monaci  al- 
l’ofieruanza  della  Regola  , c aH’efemplarita  della  vita . E non  meno 
Sua  infipne  l’Ordine  di  CamaTdoli , deue  ad  Ambrogio  il  mondo  letterato  il» 
kiteratura . lufttato  da  lui  con  molt’Opetc  infigni  parte  da  lui  lidio  compoiie , e 

E arte  tradotte  dal  Greco  , tra  le  quali  furono  1 libri  dcH’Arcopagita^ 
lionilìo , c di  Diogene  Laerzio,  c l’Opcrcdi  piò  Padri,  c filofofi  Gre- 
ci come  di  Plutarco , e Filoflrato , e de  Santi  Gto:Crifol1:omo  , Efrcm 
- Siro , Atanafio,  Bafilio , Gregorio  Nazianzeno , e Giouanni  Climaco, 
etri  quelle  da  lui  compoiie  leggonlì  due  Trattaci  vho  dello  Spirito 
Santo , e l’altro  del  Sagramento  Santilfimo  deH’Eucharillia , coltro 
ciò  nwlt’epillolc , c Orazioni  diliinte  in  diciotto  libri , le  quali  come 
, prcziofiteiori  della  più  nobile  eloquenza  nelle  principali  Biblioteche 
* ' d'Italia  confcruanfi  manoferitte  . Ma  quelle  doti  tutte  dcH’animo  di 
Ambrogio  ancorché  eminenti , e fingolari  furono  pcròlnperate  dalle 
virtù  rcìigiofe  , che  in  lui  concorreuàno  a gara  per  rènderlo  venerabi- 
le agli  huomini , c caro  a Dio , tri  le  quali  in  primo  grado  fi  fegnalò 
Rtcttfa  H a fogno  che  più  volte  ricusò  il  Cardinalato , a cui  aucua  dife- 

Catdjiukco  gnato  promoucrlo  i!  nominato  Eugenio , c con fcruò  intatto  il  fiore^ 
della  Verginità , che  da  fuoi  anni  più  teneri  anca  confegrato  a Dio  fi- 
no alla  morte  fua, che  feguì  in  Firenze  l’anno  mille  quattrocento  tren- 
i tanouc  in  età  d’anni  fopra  fcllanta  conforme  fcriue  l’Autore  della  fua 
vita  alli  vcnc’vno  Ottobre  con  dolore  vniiierfalc  di  tutti  i buoni, c maf- 
iime  dello  Hello  Pontefice  Eugenio  Quarto,  il  quale  all’aùiiifo  auuto- 
nc  ebbe  a dire , che  nella  morte  d’Ambrogio  erafi  fpcnco  jn  gran  lu- 
' me  di ChiefaSanra, e fi  come  la  virai  fua  métte  ville  era  da  tutti  fom- 
V • inamente  ammirata  , cosi  dopo  morte  i più  letterati  huomini  di  quel 
tempo  lo  cclcbratQiao  con  Elegie , c Compofizioni  di  varie  forti . 11 
che  tutto  però  fu  come  vn  nulla  in  riguardo  al  tcllimonio , che  dclla_» 
Verginale  fua  Santità  diede  il  Ciclo  allora  che  portatoli  Corpo  fuo 
Mincolo  all’Eremo  di  Camaldoli  e fepolto  auanti  l’Altar  Maggiore  di  quella^ 
•l  fuo  S*»  Chiefa  , fopra  del  fuo  Sepolcro  nacquero  miracolofamentc  alcuni  Gi-, 
polao , gH,chc  rccifi  più  volte  dagli  Eremiti,  con  iterato  prodigio  nuouamcn- 
ce  ripullularono  ; E da  quello  poi  nacque,  che  molti  Autori  gli  anno 
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gnizza  nella  vita  di  S.RomnàJdo,  d e tra  Scrittori  £cclefiaftici  di  pri- 
mo  grido  dal  Card.BcIlarinino.c  da  RaffacIeVolatcrrano  ineritamctc  " 

fù  annoiierato,  (apcndofi  anco  > che  il  dottiflimo  Paolo  Giouio  oltre  ^ 
auer  collocala  rethgic  fua  tra  quelle  degli  huomini  Illuftri  nel  Aio  f 

feo , l’onorò  eziandio  con  vn  bclliifimo  Elogio  , che  leggeA  tri  l’Ope-  de/ 
redi  quel  grand'huomo  ) e la  fua  vita  è Rata  Aritta  più  che  da  ogni  eimrop.Ul- 
altro  diftulamentc  « da  Agoftino  Catnaldolenfc,  e come  di  Rauennatc  "* 

nc  Ai  degna  mézionc  Girolaino  RoAi  nello  noftrc  IAorie,ou’è  chiama-  ^ 
to  fSumma  'San/litate  exurnatut , fi  come  anche  dal  nominato  Giouio  p j. 
fù  detto.A'iV Jitiè  oris  trifiitia  San^HS,femper  vtique  fuakis  atqne  [erenuu  f Rh6.  Ite* 

D.Pictco  Parti  al  leccio  nominato  Guifeppe  huomo  affai  erudito,  e eUM* 
di  belle  lettere  ornato, di  cui  vedonfi  allcllampc  alcune  Opere  volgari 
cioè  la  mqflruofa  fucina  delle  fordide:^^^  degli  huomini . I Difetti  Donnef- 
fhi . Lo  Stato  Maritale  e vn  Difeorfo  della  Magia  nat tirale , nelle  quali  " • 

nioArò  l’amenita  del  Aio  ingegno , c viucua  egli  l’anno  idoj. 

D.Gugliclino  Cantarelli  Dottore  in  Teologia  nella  Sapienza  Ro-* 
mana , c Soggetto  lettcratirtìmo  come  dimòfiran  l’Opere  'da  lui  com- 
porto , fri  Icciuali  leggoniì  alle  rtampc  due  libri, l’vno  intitolato . Fa-' 
riariim  Qua/lionum  in  decem  prxceùta  Decalogi  Facilis  re(olutio  ad  homi' 
nern  circa  more*,  & Chrijliana  fìaei  mylleriaprxciptta  inflruendum  vna> 
cum  explicatione  totius  vigejimiCapitis  Exodi , e l’altro  lefu  Chriflimi- 
rabiiium , CTimbecillitatts  humanx  natura  difpartitaVaraphrafts  fuper  '■ 
diiicrfas  quxfliones , e oltre  ciò  due  Trattati  il  primo  De  vtrtutibus  , & 
de  DonifSpiritusSanHi.  H fecondo . De  Fita  a£titij,&  contemplativa, 

& de  vittjs  oppofitis , cjuaA  abbianv  veduti  manoferitti  preffo  al  Sig.D/ 

Pietro  Cantarelli  Rettore  di  Sant’ Agncle,  e Nipote  del  detto  Autore,  ■'*  . 

il  quale  io  premio  della  fua  virtiTiù  creato  Abate , goucrnò  molti  Mo- 
narterl , c morì  ottuagenario  l’anno 

D.CiprianoArtufini  Architetto,  c Matematico infigne,  detta  cui  ’ .■ 
opcra,e  virtù  fi  vallerò  in  fortificazioni, e altri  affari  di  grao  premura  i 
due  Sommi  Pontefici  Vrbaino  Ottano, e InnocenzoDecimo,aa  cui  con-  ' 

Breue  Pontificio  Ai  creato  Abate, e morì  nel  Monaftero  di  Saffo  Ferra- 
to l’anno  1Ò54.  fi  come  ancanon  è a lafciarfi  HV.D.MpollinareGuic-  ■ 
c/ofi, che  nella  Congregazione  degli  Eremiti  ebbe  i primi  gradile  Ai  aP  ..'r* 

funto  alla  Dignità  di  Maggiore  dell’Eremo,!!  quale  pofeia  lafciò  di  vi- 
ucre  l’anno  1Ò5 8.  j 

Douendo  noi  aggiungere  infine  , che  molti  Autori  trà  Santi  di  que- 
fta  Sagra  RcligioiK  ripongono  il  Beato  Marino  Maertro  di  S.Romual- 
do,il  B.Sergio  fuo  Pa^cdl  B.  In«ognito  Conuerlò  dcl’Monartcro  di  S.- 
ApoUinare  in  Clarte,iSanti  Martiri  Giouanni,Bencdetto,e  Bonifacio, 
e il  Cardinale  SwPier  Damiano , de  quali  tutti  nella  defcrizionc  dellc^* 
CliicfodiS.Vicilc,  diS.Seu^o,diS.  Apollinare,  e di  Sant’Alberto  ab- 
biam  rtitoaco  piu  opportuno  di  cagionare  r *• 
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SAN  SEBASTIANO 


Ghiera  >e  Conirenro della  Religione 
De  Semi  di  M. 


OHinr  de- 
Semi  in  Ki 
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Padri  del  Sagro  Ordine  de  Semi  di  M.Ver.intro' 
dotti  già  fin  dall’anno  mille  quattrocento  ven- 
tiquattro nella  Chiefa  della  Nunziata  in  capo  al 
Borgo  di  Porta  Adriana  dopo  auerui  abitato 
vafccqlo , l’anno  mille  cinquecento  ventifei  fi 
trasferirono  à quella  polla  dentro  le  mura , e-*- 
nella  piazza  ma^iore  della  città  per  conceflìo- 
ne,  che  gliene  fece  il  nollro  Publico  venendo  i 
prenderne  il  poflefib  F. Angelo  dalla  CrocePro- 
glO$ÌJik9i  uinzial  di  Bologna  rg  e llipolàndofcne  illromento  a ventifette  Febraro 
del  dett’anno  con  molte  <.ondizioni , elpezialmente  , chedoueirero  ri 
federui  continuamente  fei  Sacerdoti  r altrimenti  ne  potederoefier  ri 


molli . Et  èt|uella  Chiefa  di  Eabrica  non  molto  antica  , nel  cui  ingref- 
fo  vedefi  vna  i.aguilica  Porta  di  marmo  fattaui  da  Nicolò  Giullìnia-  7 * 


, ni  Podclla di  Rauenna  perla  Rcpublica diVenezia  l’anno  1467.10  mc- 

* mona  di  cui  ncll’àrchitraue  leggonfi  quelli  quattro  verfi . 

Marmore quodniueo  Torta hdtc  tnftgnitafuperbitr 
? ' Hoc 'Hfcolae  opureji  fnfiinìiinetuunr 

£tTi;mplum.auxifli  par  Iter  Trxtore  Kauenng. 

. . _ Te  pofuit  veterem  luflinianefitum  , 

Epoiche  quella  Chiefa  era  già  di  vna  fol  Nauc.i  Veneti  Signori  aH’òra  -, 
della  Citta  aggiunfcrui  la  feconda^  e dcdicaronla  al  Gloriofo  Euange^  " 
^ fillaS.Marco'^Procettorcddla  loro  Rcpublica,  c ciò lu  l’anno  milfo  ' 

■ Quattrocento  nouant’vno  ellendo  Podclla  di  RauennaMarco  Braga- ' 

" dino  Nobile  Veneto,  di  cui  è la  Porta  di  marmo  corrifpondcnte  all^l- 
V tradiS.Seballianoondevifileggcagrancaratteri.D.Af.£ivjw^.Af.Br.i<  '■ 
,gaàeni«  PrieP’.G.c"così  anche  fopra  L’.-Slrar  Maggiore  l’Imagincdel  Si- 
'■  to  fcolpita  in  vna  Lapide  gràde  di  marmo  greco,one  pur  Icggefi  il  fuo^^*^ 

nome  Marco  Bragadeno  Trxtore,fi  tome  degna  parimenti  d’cllcr  veda- 
- ■ ' . ta,  e riucrita  d viia  diuota  imagme  della  IL  V.,  fcolpita  pure  in  manno, 

^ sii  1 ’alto  della  facciata  nel  mezo  delie  due  Portd.auanti  cui  ogni 

nella-  piax‘  acceiidon  due  Torcie,  c a fuonodi  Campana  r e di  Trombe  fai,  ‘ 
aa.  S i.ita  Imagine  fi  fallita  recirando  in  quel  maitre  quanti  llan  nella_,  ' 
puzza  la  Salutazione  angelica  Diuozione  , che  fu  introdotta  da  Va- 
I vite  Montì.Prclidcnte  ih  Romagna  rànno  mille  cinquec euro  fcHanta- 
ja;c,  e continuata  anche  al  giorno  d’òggi.  dopo  inanime  , che  la  Città 

Ih  ilrarello  immune  dal  caltigo  della  pellilenza  , con  cui  l’anno  i5jo. 

, l’àltre  della  Prouincia  furono  fì.'igcllate,  onde  allora  fa  abbellita,  cor-  " 
naca.ladcttalniagÌHc,  efotU)pojiauiqucltalknzione\.  ' . 
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, - Homini  Deo  Virgini  Matti 

' ArchiepKcopIs  j MartiriburqucPatrixhuiusTutclaribus 
Ob  eam Jicèc  'vndiqueà  peftifcra Jue 
GrcumrefTam  iiucufque  prarclarè  fcruatain 
Grati , deuotique  animiinoinimcncum 

Deccmuiri  Sanitatis  pofuerc  ' , 

DìcXX.  mcnfi&Maij  Anno  M;DC.XXXI.  _ 

Ofitauio  Corfìno  Archiep.  Tarl'cn.  Prarfidc 
Pio  Opcris  Promotore  ac  Fautore . 

Non  efTcndo  oltre  ciò  da  tacerli  il  foniuofo  apparato,  con  cui  annual- 
mente in  quella  Chida  la  Domenica  delle  Palme  lì  efpone  il  SantiUì- 
nio  per  le  quarant'orc,  diuozionc  bclliiQma , la  qual  diedi  cominciaf- 
fc  in  Milano  per  opera  di  vn  buon  Senio  di  Dio  chiamato  Buono  di 
patria  Cremonefe,  il  quale  l’anno  1 5 perfuafe  a Francefeo  Secondo 
DucadiMilanOjChecfponeire  alla  vencrazion  de  Fedeli  l’OftiaSagro- 
fanta  per  lo  Ipazio  d’ore  quaranta  in  memoria  di  tante,clte  ne  giacque 
nel  Sepolcro  il  Corpo  Santiilimo  del  Redentore;  e portali  il  Santillìino 
con  pompa  loicnnc dalla  Metropolitana  fomminillrando  la  fpefa  dc_» 
lumi  i Nouanta  Pacifici  .Magillrato  iftituito  in  Rauenna  nel  primo  an- 
no del  Ponteficato  di  Paolo  Quarto , che  fii  il  mille  cinquecento  cin-  Nouaot» 
quantacinque  da  Baldo  Ferratine  Romano  Vefcouo  di  Lipari , e Vi-  pacifici  • e 
celcgato  in  Romagna  , in  cui  tempo  eflendo  la  Cittd  diuilajn  parti,  c lor  Magi- 
ardendo  di  ciudi  difcordie.cgli  dal  numero  di  que’Cittadiniiche  amiti  Ataro . 
della  pace  cran  neutrali, ne  eranlì  ingeriti  a faiior  di  veruna  delle  parti 
tra  lor  nemiche , nouanta  i piu  grani  ne  fcellc  accio  auefl'cro  l’incom- 
benza di  comporre  le  diflenlioni  fra  cittadini, c reprimer  l’ardire  de  Ic- 
diziofi  , per  il  qual.fiuc  a oqn’vn  de  Pacifici  aggiunfc  due  huomini  ar-  > . 
mari, che  con  voce  tratta  dal  Latino  chiamano  Aderenti,  i quali  coin-' 
prefiui  gli  altri  nouanta  formano  vii  corpo  di  ducente  fettanta  Solda-  '' 
ti , e quello  nobile  Magillrato  ancor  oggi  è in  edere  , c impiegali  con- 
forme a fuoi  Statuti,  e priuilegi  in  niolt’operc  concernenti  il  benefizio  ^ 

publico  della  Città , e tra  l’altrc  llipendia  vn  publico  Lettore  di  leggi 
Ciudi , e accorre  a bilogni  tutti  che  poflbno  giornalmente  occorrerei 
fonie  d’acqua , incendi , incoriioni  di  fuorufciti,  e altri . 

Tra  le  cofe  poi  più  notabili  di  quella  Chiefa,  degnillìmod'cfrercquì  y,-, 
rCgillrato  c il  Dcpollco  di  F.  Antonio  Viuoli  da  Cornerò  Generale  di  nòli . c fa» 
quella  Religione,  a intiera  lode  di  cui  ballerà  dire,  che  clTendo  morto  icpokto. 
in  Rauenna, ouc  dimorò  vn  tempo  in  Corte  del  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino in  grado  di  Tuo  Teologo,meritò  da  quel  granCardinale  d fé- 
gucntc  Lpitafio  tcftimonio  abbondantiilimo  della  fua  virtù . 1' 

' D.  O.  M.  - . ; 

Fr.Antonio  Viudo  Cornetano  Ord.  SeruoruniThcologo  ' 

Concionatori difcrtidìmo,  obcxiniiammorumprobitatcm  r 

Omnibus  charocnticlis  fui  Ordii! is  muncribus  gradatim  pcrfuniSo  \ - 
Ac  denium  ad  Ocueralatus  honorem  cue^o 

. ’ Qa®  ■ 
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Raaeraati 
i]Iaftri  in 
«lueft'Ord». 
ni . 


Colonne 
nella  Piar* 
za^eSuuc. 
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C ^ofummacum  Laude  adminiftrato  _ 

Egrcgìum  pietatis  prudenti*  modettixquc  fpecimen  dedit. 
Anno  LXlf.  xcatis  vita  funftoXlIII.Kal.MaiasM.DC.XIII.' 

Petrus  S.  Mari*  Tranftyb.  Presb.  Card.  Aldobrandinus 
S.Roman.Eccl.Camcrarius  & Archiep.  Rau, 

Amici  & familiaris  optimi  memori*  P.  C. 

Si  come  anche  tri  Rauennati  più  celebri  in  qiieft'Ordine  abbiam  me- 
ritoria di  F. Teofilo  Scapuccini  Famofiflimo  Predicatore , il  qual  viucua 
circa  l’anno  mille  cinquecento  fettanta,  c F.Gio:  ^gpflino  Baroncelli 
Teologo  eminente  > e Procurator  Generale  in  Roma , ouc  lafciò  di  vi- 
uere  l’anno  mille  quattrocento  nouantanoue . 

E perche  quella  Chiefa  come  fi  dice  è pofta  nella  piazza  Ma^iore.» 
della  Citt<i,nó  farà  improprio  qui  il  narrare, che  detta  Piazza  fu  abbel- 
lita l’anno  i444.da  Veneti  Signori  all’ora  di  Rauenna,  ouc  d^nc  d’ef- 
fcre  oflcruate  fono  le  tré  nobili  Coione  di  marmo, due  pofeui  da  detti 
Veneti  con  (òpra  le  Statue  vna  del  gloriofo  S.  Apollinare  intagliata  da 
Pietro  Lóbardo  Scultore  Famofilfimo  di  quel  tempo.e  l’altra  del  Van- 
gelilla  S.Marco,  in  vece  di  cui  vi  è ora  quella  del  noftro  Martire  S.Vi- 
talc,  opera  del  Sig.Qemcnte  Molli  Scultore  infigne  , c Statuario  della 
Maefta  del  Rè  di  Polonia, e la  terza  alzata  dal  noftro  Publico  ad  onore 
di  BoniÉizio  Cardinal  Gaetano  Legato  deeniflìmp  di  queftaProuin- 
cia,onde  nelle  quattro  facciate  della  fua  baie  cosi  il  legge . 


Bonifacio  Caetano 
S.R.E.Cardinali 
Flamini*  Legato 
S.P.Q.Rauen. 

Ob  Proui’ncìàm  redtè  admìm'ftratam 
PublicumiCrarium  >€re  alieno 
Liberaium  Flumina  per 
Agros  vaganriaccrcis 
• Limitibus  conclufa  agri 
Fértilitatcni  cffoflìs  aqua 
Puiftibus  procurata  Cidiani  Portus 
£xcru(ftionem  à Paulo  V. 

>'  Pont.Maz.impctratam 


Paulns  Lodhis  Eqiics 

.»  JJP  • - 

Pomponius  Caballus 

'"H*  ■.  . •»-,  • ~ i 

OftaGus  Spadularinus 

Aureiius  Rafponus 

Equicum  Duiftor 

Antenius  Guarnerius 

Ftancifeus  Guazzimanus 

'•  j\  ' ■ fi  , 

Sapicntcs  ad  vtilia 

Keip.Raucnn. 

. ' < ’tt 

’Curauerc 

Ob  fcruatam  paccm 
Seditas  difcordias 
Faciics  ad  fé  adiìus 
OpprdTos  lublcuacos 
Annona  caricatem 
Effugatam  Spcdacula 
Populo  cxhibita 
luHitìa 
Cicmcntia 
Temperata 


^.v 


AnnoDom.  M.DC.IX. 

p 


Final- 


«I 


Parte  Prirrtéi 


353 


Finalmente  degno  qui  d’cfl'ere  ricordato  è il  Palazzo  oue  rifiedono 
gli  EminCntijfimi  Legati  della  Prouinzia  rifarcito  damedefimi  Ve- 
neziani, e poi  circa  cent’anni  dopo  da  Pier  JDonato  Celi  Vefeouodi 
Narni , e Prcfidcntc  in  Romagna nuouamence  riilaiirato,e  abbellito,  _ 
oue  ciò, che  fopra  ogni  altra  cofa  menta  olferuazionc  fono  quei  Cao;  ' 
celli  di  metaiio , che  per  trofeo  d’immortalità  Hanno  appefi  fotto  gli  Pone  «fi 
Archi  delle  Loggic , quali  per  tcilimoniodcgl  IHorici  noliri abbiamo  Bronzo HcL 
efler  le  porte  dVlla  Citta  di  Paoia  , e che  anticamente  da  noflri  Ila- 
uennati  in  tempo  di  guerra  con  i Pauelì  hiron  Icuatc , e in  fc^no  dell’-  * 

occenuta  vittoria  condotte  a Rauenna,  oue  per  memoria  di  fatto  tan- 
' to  egregio  fono  ancor’oggi  appefe , di  che  la  fama  e cosi  certa , chtu 
; Dedderio  Spreti , il  quale  vifl’c  fono  ora  due  fecoli , ncH’iftoric  fue  af- 
[ ferma , • che  quando  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  era  Signor  di  Pa-  ' 

^ uia  procurarono  ciiì  di  riaucrlc , il  che  non  aucndo  potuto  ottenere-» 

|ti  ‘ narrali , che  ò di  notte  tempocome  vogliono  alcuni , ò pure  in  occa-  ^ 

t (lune  dei  Sacco  come  feri  uono  altri  feccricuarle,  e riportare  a Pania,  ijt|, 

tdi  douc  non  molto  dopo  CefarcGroHì , e Pia'  Maria  Aldrouandtno 
noflri  vatcrofitrmù  Cittadini , quali  militauano  nell’cfercito  Veneto 
tronatifl  al  Sacco  di  quella  Città  nuouamente  Icuaronic , e non  fenza 
lor  grande  onore  le  riportarono  alla  patria  ; e fe  baie  alcuni  lUmano, 
clic  1 Pauril  abbino  in  cambio  quella  tamoGi  Statua  delKegifole,di  coi 
[ fi  è detto  alla  Chiefa  di  S.Domcnico;  egh  è certo  però  ch’eflt  non  fu- 

rono quelli,  che  l’acquiHarono , mà  bensi  l’imperador  Carlo  Magno , 
il  quale  dono  cacciati  d’Italia  i Longobardi  venuto  in  Rauenna,  tra  1’- 
.1  : altre  cofe  di  prezzo  ne  leuò  anche  la  detta  Statua  con  difegno  di  por- 

f.  uria  in  Aquifgrano , mà  perche  giunto  in  Pania  per  nuoui  emcrgaiti 

fu  allrccto  a trasferirfi  altroue,  quella  iui  reftò , i del  qual  dono  di  ven-  I RHUbid. 
ìl  tura  non  fi  farebbero  a ioi^o  boriati  anche  i Pauefi  fe  la  fortuna , che 

e gioifee  non  di  rado  opporfi  a gencrofi  difegni  non  ne  aueife  impedito 

t il  riacquifto  a Cofmo  Magni  noitro  Rauennate , il  quale  trouatofi  alla 

» depredazione  di  Pauia  neircfercito  di  Lottrecco,  oue  fù  egli  il  primo 

1 a ialite  le  mura  con  memorabile  intrepidezza  ne  la  leuò  per  riportar- 

f la  aPa  patria , e benché  i Paueiì  offriffer  tant’oro  quanto  baflaflc  per  . . 

f Ikbricarli  vna  corona  murale , egli  non  dimeno  noi  confentendo  fm- 

jl,  barcatala  dentro  al  fiume  Pò  la  condufle  fino  a Creuiona,  oue  dal  Ca- 

f flellano  di  quella  fortezza , che  gli  vfcì  contro  con  molti  Soldati , a vi- 

oa-ibeza  li  tu  leuaca , e ricondotta  luiouamaice  a Pania , 
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SANTI  SERGIO' 


E BACCO. 

Anto  ilhiArc  neirc  antiche  memorie  fii  il  marti- 
rio de  Santi  Sergio , e Bacco,  che  fe  ben'^  pa- 
tirononeire  parti  diOricnceftiron  però  ad  onor 
foco  erette  nioftc  Chiefein  più  luogbrdclla  no- 
ftra  Italia , c ncJla  Città  di  Venezia  ripofano  i 
loco  Corpi  ; » Nacquero  queftl  due  Santi  di 
grao  Legnaggio,  e dall'Imperador  Ma(fìmiano> 
nella cuiCorte lermuano  inalzatifuconoà  gra- 
di onori  iniìnche  accufatipcc  feguaci.  dell  Cro- 


ni 

& 4/y 

netis 

*d  Mstiw,  ^ 

7.oM^  cefiflo,  l’empio Prcncipc  cangiando  raflfetto  in  odio ali'ora  mafi^me^ 
che  intimato  vn  foleanc c publico  SacrihziO'  e0i  non  vollero  entrar 
nel  Tempio,  ordinò,chc  vcftitrin  abitodi  Donne , econ  vna  catena- 
ai  collo,  (ùllero  per  fcherno  condotti  pertutta  Roma;  Indipoichci 
gl’inuuti  Caualicridi  Cbrùtoogni  piùdifpregicuole  vilipendio  ftima- 
uano  loro  gloria,  mamJolli  finoin  Ajitiochia'fcriuendo  aquelGouer- 
natore , che  (c  non.adotauano  gl’idoli  li  condennaflc  a morte  imagi- 
nandofi  il  Tiranna che  i patimenti  di  sì  gran  viario , e il  rofibre  di 
douer'dlcrc  giudicattda-vno  , dicuinellaCorreem  erano  in  maggior 
pollo, hifi'cro' per  cimouerlidal  loco  fanco  propofito ..  Ma  nulla  poìro- 
noirifpetti  vmanimellamcntedi  chihlbio  nclcuorc,  e perciò  nc-r 
per  veruno  di  quelli  motiui , ne  con  raggiunta  di  vari , c crudeli  tor- 
menti tdlando  punto  infiacc  hita  la  lor  cofìanza , diedero  amendue  in 
fine  per  onor-  della  Icdeganeroraaientclavita . 

A quelli  due  lilullrilhmi  Martiri  adunque  la  pietà  de  Rjucnnati 
Chiefa  erdlc  la  prefcntc  Chicfa,  laqual  fe  óeiifora  èmolto-angulla , i 

III-  &auco-  vcltigi  pcróde  fondamenti , che  negli  Orti  contigurancor  li  fcuopro- 
no  dimollrano  balleuolmen  tc , c h’eì  la  foO'c  d i grandezza,  alla  i map^  io- 
re;.comc  pure  la  poca  patte,  che  ancora  e in.picdi.  cvn  baùtuoicte^ 
Ilimonio  della  lua  antichità  , c tra  le  Chicle , oueil  Capitolo  de  nollri 
Canoniciebbe'anttca.giurifdizioncèannom.Taca  in  due  Bolle  di  AleT* 
fa.  dro  Terzo,,  cVcbano  Qiiarto  , dalle  quali  lì  vede  , che  anticamenr 
ce  fu  dedicata-nonfolo  a uicntouati  due  Santi  Martiri  Set^jo.c  Bacco, 
Dia  eziandio  a quc’Santi  Quaranta  Martin,  che-  lotto  Licinio  Impc- 
raòorc  iivSeballe  Citta  de  Armenia  ebber  la  laurea  del  martirio, 
qtwili  CItida  Santa  a noue  Vlarzo  celebra  il  di- natale , onde  in  detto 
è chiamata.  Monafler-iumSS^Sergif  C2r  Bacchi , ir  (jHadraginti 
Mar  yrum & ora  è Beaclicio  femplicc , c vi  li  celebra  la  folta  allifct- 
ccOuobrc  • 
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SAN  SEVERO 

Bafìlica  antica  già  Monaftero 
DelII*OrdinediS.Bcne'(Jctto,  poi  di  Monaci 
Ciftercienlì,  ora  vnicoaquel  diClafTe  de  Monaci 
Calmadolenlì . 


Vattro  col  nome  di  Seuero  abbiamo  fri  Raneri- 
nati  lliuArì  per  Santità  cioè  S. Seuero  Martire,  il 
quale  nella  perfecuzione  di  Mailiiniano  accura- 
to d’ellcr  fcguace  della  fède  di  Chrifro , in  virtù 
del  cui  nome  opraua  molti  miracoli , condotto 
auanti  l'Jmpcradorc,  che  all’or  trouauafi  in  Ra- 
uenna  , c ncufaiido  cofrantemente  fagrifìcaro 
agl’idoli , fu  di  fuo  ordine  dato  in  mano  a Car- 
ncfìci  > c ottenne  la  bella  Laurea  del  martirio 
circa  l’anno  di  fa  Iute  trecento  miatrro , il  cui  nome  in  alcuni  Martiro- 
logi è rcgjftrato  forco  il  primo  Cenare  fc  ben  però  credefì,  che  il  gior- 
no del  fuo  Natale  fuffe  il  primo  Febraro , che  però  alli  tré  di  quefme- 
fc  per  cflèrc  impediti  i due  giorni  antecedenti  la  Chiefanoftra  ne  ce- 
lebra la  memoria,  »c  di  lui  fcriuono  Girolamo  Roffi,  chcaflfènna  vc- 
ncrarfì  il  Aio  Corpo  nella  Citta  di  Oruicto,  il  che  però  èequiuoco  cf- 
fendo  quello  vn’altro  S.Seucro  non  Martire,  ma  Confeflbre , Filippo 
Ferrari  nel  fuo  Catalogo , c Ciouanni  Bollando  nelle  Vite  de  Santi . 
S.Seuero  Confejfore  Nipote  dell’ Arciuefeouo  Sant’Ecclcfio , di  cui  nella 
Chida  di  Santa  Maria  Maggiore  li  è parlato , che  è quello,  il  cui  Cor- 
po dicono  dfcrc  in  Oruicto . S. Seuero  Diacono  Raucnnace , c poi  Vc- 
feouo  di  Cefena , di  cui  deferiuendo  il  Tempio  Metropolitano  abbia- 
mo fcrittOjC  S. Seuero  Arciu  fcouo.chc  è qucfto  al  cui  onore  la  prcscte 
Chiefa  è dedicatali  e fra  tutti  gii  altri  di  qiiefro  nome  il  più  celebre. 

Dall’t-fercizio  vile  di  Lanaiuòlo , di  che  abbiamo  il  rcitiinonio  gra- 
uiflimo  t del  nottro  S.Picr  Damiano  fu  inalzato  Seuero  alla  fublime  di- 
gnità di  Arciiicfcouo  ton  nwdo  fopra  vjuanti  fcn’'cggano  nelle  Iltoric 
Sagre  iiiiracololbic  fii, che  dopo  morto  l’ArciuclcouoS. Marcellino  ra- 
dunatoli il  Clero  nella  lìafilicadiS.Tcodoro,  detta  pofeia  dello  Spiri- 
to Santo,per  ini  implorare  la  Diurna  Qcmenza  allinche  con  la  folica.# 
miilione  della  Celcfre  ColoiTiba  mollrallcchiera  preordinato  da  Dio 
Pallore  del  popolo  Uaiicnnace , e prolongandolì  oltre  il  collumc  dell’- 
aitre  volte  la  venuta  di  quella  , a Seuero , che  abicaua  in  vicinaiua  di 
bietta  Chicla  cadde  in  pcnficro  vn  giorno  d’andarui  anch’egli , c vede- 
re la  nobile  radunanza  di  tutto  il  Clero, c il  numcrofo  concorfo  del  po- 
polo 
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33^  Memorie 

polo  tutti  intenti  adafpettare  la  folita  elezione  miracolofa  del  futoro 
Prelato;  ilclie  vdito  dalla  fua  moglie  Vinctìiza  come  che  quella  pa- 
reuali  vn’in^ortuna  curiofità , meglio  diffeli  affai  farcfti  attendere  al 
tuo  lauoro , che  andar’a  vedere  ciò  che  niente  a noi  torna  in  vtile , o 
poiché  ciò  non  oltante  vide , ch’era  rifoluto  di  andare, burlandolo  per 
quanto  ella  s’imaginò  > ma  infieme  inficme  fenz’aiiuederfenc  profe- 
tando Va  pur  sii (' diffeli  ) và  , che  fubito  arriuato  farai  fatto  Arciuc- 
feouo , altro  per  appunto  non  afpcttan  che  tc . Fu  quello  vno  fchcr- 
zo , mi  riufeì  vn’oracolo . Lcuatofi  dal  lauoro  và  Seucro  alla  Chiefa , 
e perche  craui  folla  grande  di  gente , 8t  egli  pouero,  fquallido,  c ftrac- 
ciato , perciò  entrato  per  la  porta  minore , ch’è  a man  fiiiillra , c qui* 
ui  poftofi  in  vn’angolo  cominciò  a pregare  diuotamente  il  Signoro 
acciò  dimoftrandochidaireterna  fua  prouidenzaera  deilinato  al  gq- 
ucrno  della  fua  greggia  fauoriffe  ormai  il  comun  difidorio  dcfuppli- 
E cleuo  At-  canti  fedeli . Et  ecco  appena  fi  era  iui  fermato , che  la  celelle  Colom- 
eiuef.  dallo  ba  fcefa  vifibilmente  ncl  Tempio  andò  a pofarfi  ou’cgliflaua.  lleftò 
Sp.  Santo.  Sellerò  come  ogni  vn  può  credere  aU’inaf^ttato  prodigio  tutto  atto- 
nito , c flimandofi  indegno  di  vna  grazia  fi  grande  fece  atto  di  difcac- 
ciarla  fe  non  che  fgridandonclo  tutto  il  popolo , c dicendoli  nondo- 
nerfi  refificre  a Diuini  voleri,  volandoli  quella  nuouamentc  intorno , 
finalmente  in  vn’orecchio  li  pofe  il  roftro  infondendoli  in  quefta  gui- 
fa  conforme  pondera  S.Pier  Damiano,!  doni  tutti  delio  Spirito  Santo, 
e ciò  fatto  volando  in  alto  fparì . 

Alla  nouità  di  miracolo  cosi  grande  ripieni  di  marauigiia  vgual- 
Hjla  fcieii.  mente  , e di  allegrezza  gli  Alianti  a riuerire  il  nuouo  Prelato  tutti  vni- 
M lafufj . tamente  accorrono,  e de  logori  panni  fpogliatolo,  degli  abiti  Pontefi- 
cali  radornano,&  egli  in  vn  fubito  di  pouero  Idiota  diuenuto  profon- 
do Teologo  afeefo  il  pergamo  fece  vna  dottiflìma  predica  auucrtcndo 
in  quella  fpezialmcnte  il  popolo  a non  afpcttare  in  auuenirc  nella  ele- 
zione degli  Arciiiefcoui  la  venuta  della  Colcniba.  Aitefo  dunque  in  si 
mirabil  modo  Seucro  alla  digaita  Vcfcoualc  gouernò  quella  Chiefa^ 
con  fama  grande  di  Santità  , fi  che  molti  furono  i miracoli,  die  Iddio 
per  fuo  raczo  operò  . In  fuo  tempo  fii  conuocato  il  gran  Concilio  Sar- 
Suc  opere, e dicenfe  numcrofodi  trecento  fettanta  Padri, Irà  quali  egli  fu  vnoicon- 
miracoli.  fagrò  in  Vefcoiio  di  PefaroS.Eracliano  fuodifcepoIo , e mentre  cclc- 
braua  Pontctìcalmcntc  in  Rauenna  afiìllecte , conforme  narra  S.Pief 
Damiano , in  cflalì  aH’cfequic  di  S.Gcminiano  Vclcono  di  Modena,  il 
che  tutti  conobbero  eller  verilTuno  quando  mandati  alcuni  a quclVct- 
letto  alla  detta  Città  fi  accertarono , che  in  qucH’ora  medefima , in-> 
cui  S.Seuero  fu  rapito  in  eftafi,  eranfi  fatti  al  morto  lor  Vcfcouo  i fu- 
nerali , a quali  il  Santo  Arciuefeouo  era  interuenuto . Ne  men  degno 
di  marauigiia  è quello , che  di  iui  leggefi  nella  fua  vita,&  è,  che  elica- 
do-morta  Innocenza  fua  figlia,  perche  nel  voler  fcpellirla  ouc-giaccua 
il  corpo  della  prima  defonta  fua  Madre  trouaron  rolla  di  qiiclcada- 
uero , che  occupauano  tutto  il  Sepolcro  , a comandi  dd  Santo , clic' 
gli  ordinò,  che  faceffe  luogo  alla  figliuola,  con  grandini  molU>P9‘^ 


^ ' Patrie  Frimai  ’ 3J7 

di  quanti  il  videro , tutte  in  vn'angolo  del  Sepolcro  A ritirarono.  Fi* 
naJmente  trouandofi  Sciiero  in  età  già  decrepita , e faputo  per  Di» 
nina  riuelazione  il  di  vitimo  di  fiia  vita , coniiocato  in  detto  gior- 
no  tutto  il  Clero , e popolo , a quali  dopo  celebrato  il  Diuin  Sagrili-  • 

aio  fece  vn’affettiiofo  ragionamento  efortandoli  tutti  airoflemanza 
de  Diuini  precetti , dopo  di  che  accompagnato  dalle  lagrime  degli 
Vditori,  così  com’era  Pontefìcalmentc  parato  fife  aprire  il  Sepol- 
cro in  cui  giaceuano  fcórpi  di  Vincenza  la  moglie,  c d’innocenza  fua 
figlia,  c in  quello  entrato  dando  a tutti  livltimo  addio  alzati  gli  occhi  , 
c pili  la  méte  al  cielo, placidamente  (pirandopafsò  da  quefta  vita  mor- 
tale agli  eterni  ripofi  il  primo  giorno  di  Febraro  l’anno  delia  rcdeiuio- 
ne  vmana  trecento  quarant’òtto , nel  che  però  trà  griftorici  è gran 
difcrepanza,c  noi  ci  riferuiamo  a difeorrerne  nella  noSra  Cronologia* 

Egli  è ben  qui  da  auuercirfi  l’errore  comune  del  noftro  volgo, che  fé-  ^ ' 

guitala  Tua  elezione  tornando  S.Seuero  a cafa  trouafle  mortala  mo-  motte  di 
glie, poiché  ciò  è falfillimo,e  nc  abbiamo  l’autorità  del  nominato  S.Pier  s.scacro , 
Damiano, il  quale  attefta,  che  veduto  ella  il  marito  con  miracolo  cosi 
grande  creato  Arciuefcouojtutta  piena  di  marauiglia,e  di  rolTore  con 
lui  rallcgrauafi,e  che  ville  dopoi  fantamente  , anzi  dall’auere  voluto  il 
Santo  Prelato  nello  ftefib  Sepolcro  con  lei  edere  collocato,  egli  degna- 
mente argomenta , che  a Un  fuflc  poco  difuguale  in  fantità , ondala^» 
chiama  anche  con  titolo  di  Beata p . Commimis  igitnr [epultura  corpo-  p Pet.Dam, 
ru??i  indie atiquod  Beatorum  Coniugum  animas  meritorum  varietas  non  di-  de 

fcernat,&  dii  vir  vxori  in  morte  fe  libentèr  a[[ociat,  conflat  ytiqne  quia  in  ^'^^*** 
ìUa  vita  vtriujque  inter  fe  meritum  non  elongat;credi  quipùè  nò  immeritò 
potcji  quia  pojiquam  mniter  Beatifjimum  Virum  diuinitus  ete£ium  ad  Ton- 
tificaie fafìigiim  coìitràfuam  opinionem  vidit , mox  maculam  fui  reatus  'T'" 
agnouitiConfHfi  erubuity  p^nitentiam  egit,  dT' ftc  de  celerò  fludioftus  fe  in-,  ' " ^ 

virtutibus  San^£  conuei  fationis  exercuit  vndè  etiàm  de  illa  fcrìptum  e^l 
quid  pojiquam  Beatifjimus  f^ir  Epifeopus  fa^us  eji  admirans  congratula- 
batur  ci]  cosi  narra  il  Santo, dal  che  fi  vcdc,ch’ei  li  dà  titolo  di  Beataie  Mogli?,  c 
Santa  pure  la  chiama  Primo  Vefeouo  Cabilonéfc  Scrittore  antico  nel-  ^ 'Sl‘a  di  s. 
la  Tua  Topografia  fi  come  tanto  dia,  q^uanto  Innocenza  la  figlia  con  lo  teucro Saa- 
Adfo  titolo  di  Sante  onorate  ftirono  da  Sigeberto  Gcmblacenfe  nelle 
fuc  Cronache,  da  LodolfoMonaco  di  Erfordia  in  vn  Tuo  Sermone  fopra 
la  traslazione  de  loro  Corpi,daGiouanni  Bollando, e Gotafrido  Henf- 
khenio , e da  altri  grani  autori, anzi  Ludolfo  Prete  Scrittore  antico  , e 
che  dderifle  la  vita  di  S.Seuero,  attefta , che  tutte  due  prefero  il  (agro 
vclo,e  confegraronfi  al  Signore,  tj  Stathn  vtraque  illarù  Sacro  velamine 
cooperta  vnaquìdB  in  viduitatis  y altera  ver ò in  virgimtatis  propofito  piè  to,Jpelr,‘ 
viuendo  perdurauerunt . 

Ora  predo  al  ftio  Sepolcro , il  qnal’era  nel  Caftello  di  Giade  vicino 
al  luogo , che  P^ico  Salutare  anticamente  chiamauafi,ad  onore  del  San-  rk-  r d s 
to  Arciuefcoiio dalla  pietà  degli  antichi  fedeli  laprefente  Chiefafu 
edificata  , la  quale  poi  amplio  il  noftro  Arciuefcoiio  Pietro  detto  Se-  Rauenoa , 
niore  circa  i’anno.cinquccento  reccantaquatcro,e  la  fini  Giouanni  Ter- 
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zo  fuo  SuccelTore  j il  quale  anche  folennemejice  ila  conlàgrò  $ 
pofe  le  Sance  Jlcliquie, che  prima  ftauano  in  vnaX^hicfa£ondgua  det« 
ta  di  S.RofìlIo  > onde  a memoria  (uà  > e di  Pieccofuo  anteceiTore , che 
fo  il  primo  a porui  mano,sù  l’alto  delia  Tribuna  (quelli  irerfi  gii  li  Icg- 
;gcuano,. 

•Multorum  iMCens  Dìmìho  fabrica  cultH 
Ejie  Sacerdotumfe  manifeftat  opus 
.CaperatcgregiushocTetrus.condereT*aflfir 
In  quo  nefcit  eum  mors  retiaere  virum 
SedquxteBafenexnecdumperftSareliquit 
Roma  virnatus  bocce  per^it.opus 
Succcfforprudens  Tetri  iTafiorque  Ioannes 
Qui  qùod  inefi  tanto  tulit  honore  decus 
JpfeT ater  pop  Itti  veniensRomanus  ab  vrbe 
' Digna  fuis  meritis  hxc  monumenta  dedit 

Hac  ejiprifcadomus  San8orenouataSeuero 
,C  uitts  honore  Deo  pfalluntur  cantica  vero 
Quingentis  pomini  fub  denis  feptiès  annis 
^mpltùs  his  quinque  bone  leìtor  in  ordine  iunge 
r Imperium  retinente  Secunio  lufliniano 

jLnnis  vndenis  regnando  viuus  in  orbe 
(1  Virginis  àpartUt  qutpeperit ahfquereatu. 

Quiui  adunque  llettcro  li  tre  Santi  Corpi  circa  due  fecoli.ciòe  (ino 
tÈolUnA  all’anno  ottocento  trentafei  »■  nel  qual  tempo  ( c non  gii  do^ci  anni 
loc  ai.  alianti  com’altri  han  fcritto)  vn  certo  Felice  Chierico  di  nazione  Fri* 
ade  venuto  in  Rauenna,  e portatoli  a quello  Monaftero  li  Icuò  occul- 
Suo  Corpo  camentc  dal  Sepolcro  > e li  portò  a Pauia,  oue  cfTcìido  all’ora  Otgario 
trasferito  in  Arciuefcouo  di  Magonza  venuto  in  Italia  per  affari  di  Lodouico  Pio 
Germania . Imperatore , il  detto  Felice  glieli  donò , & egli  li  po>-tò  a Magonza,  e 
di  li  quello  di  S.Seuero  in  Erfordia  nella  Chicfa  Collegiata,  che  dal 
Santo  Arciujcfcouo  prefe  il  nome , onde  nel  Breuiariodi  quella  intito- 
lato Breuiarium  dicendarutn  Canoniiarum  borarum  ad  morem  Seiieriani ^ 
CoUegij  £»yòrd/c»/ficonrimaginefua  .cdelleSance  Vincenza  ,e  Innt^^ 
cenaa  leggcfi  nel  frontilpizio  quello  Dillico . 

Inde acceptarefer  Magno  tua  vota  Seucro 

Qui  tcnet  vndojopraxtma  T empia  Getb^  . ^ 

Bifogna  però , che  qui  rdlall’e  qualche  parte  delle  Sante  Reliquie , i 
poiché  S.Picr  Damiano  , il  quale  ville  fopra  due  fecoli  dopo  la  dett^  •_ 
Acoga  mi-  tcAslazione  narra,  che  a fuoi  tempi  di  fotte  l’ Altare , ou’era  il  fuo  Se- , 

xacolofa  III  polcro, l'caturiua  vn’acqua,chedafedeIidiuotamentebeuutaeraan- 

qucftaChic’ndotopotentillimo  ad  ogni  forte  d’infermità,  e fcriuc  per  cofa  mara- 
>«•  uigliola , che  non  negli  vmidi  tempi  di  primauera , ò pur  dell’Autun- 
no , o Inucrno , ma  nella  più  fecca  llagion  deH’Ellacc  , dalle  dure  pie- 
tre , e dall’arida  calce  miracolofamente  fgqrgaua , onde  parago^n- 
~ dola  a qucU’aC(]na , che  nel  Difetto  fc  Icaturir  dalla  pietra  il  gran 

sé  j quella  era  (dic’tfgli)  più  aliai  mirabile,  imperochc  ilouequd 


Pam  Prtmét^ 


tSsf 


d&nniena  folamente  la  fctc  »chi  beueuala;  quella  di  più  fcruiua  an- 
che ai  antidotOtC  medicina iUa fìtim foluifimodo  bibettfibus  alt-  (ftt'.  dji»i 
mebat  ,Jfta  etiam  diuerfas  l'angucntium  agritìtdines  curat  ;'  illa'dum  bi-'  Serm.  u dt 
bereturfmplicis  aqfia  dcfédabat  indicium  , ifla  dim  medetur  diuerforum'  *““• 
aìromatum,&  tnedicinalium  fùecierum  implet'officium  conchiude  clcgan- 
tcmOTtciI  Santo',>così  anChc  mcntrcquì  erail  Santo  Corpo  lég'^clì , 
ch’clTcndo  prefo  da  grauiflìma  fcbre  vn  picco!  figlio  di  vna  Donna  Ra-  ' 
uennatc , netrouando  l’afflitta  Madre  alcun’rimcdio , che  li  gioualTc;  \*J?**^ 
finalmente  infieoK 'col  marito’,  e parenti  condottolo  qui  al  Sepolcro  * 
del  Santo,_auucnnc,  che  fopraeiunta  la  notte  mentre  dopo  lunga  ora-  Miracolo- 

non  molto  andò  , al  fuo  Se-- 

che  dal  ianciujlo  infermo , che  gridaua  ad  alte  voci  fiiron  fuegliati',  e polcio . 
Videro  acccle  le  Larapadi  della  Chiefa,.che  prima  erano  fpehte’,<ondc 
addimaiidandoli  ,cheglicra^occorfo’,  raccontò  auer  vccfcto  vfeir  dal 
Sepolcro  vn’huomoVeltitoda  Vefeouo,  il  quale'accoftatpfi  a lui  auc- 
Ualo  libcratodal  male , il  che  da  cfli  vdito*,  c vedutolo  afflitto  fano  no^ 

Hcfero  vnitamentevmilillìme  grazie  a Dio  » e’al  Santo.- 
E da  Quelli,  & altri  miracolinacquc  poi  la  venerazione  grandiffima’  Nobiid'  di' 
i m COI  e flato  temuto  fempre  il  fuo  nome’,  e fc  ben  quello  Tempio  ri-  quello  Mo** 

• rtale  priuo  delle  Sante  Reliquie’,  come  fi  è'detto',  non  per  quello  vi' "*®tro;. 
Icemòpuntu  la  riuerenza , c diuozione,*  anzi  vi  fii  màntcnrte'in’o^ni- 
tópocogràlplOTdore  il  piuin  culto’,  onde  leggiamo, che  qui  gii  M'va' 
Monaflero  di  Mònaci  di  S.Bcncdetto  de  dìù  antichi  fnrlirh 
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celli  ftein  I cò  quali  gli  auean  tagliati,  erano  tutti  tinti  di  fangue , dal 
qual  prodigio  oltre  modo  coiifufi  accorgendofi  clTerli  ciò  auucnuto 
per  il  poco  rifpetto  portato  ai  Monaftero , vennero  immantcncnte  a 
chieder  perdono  al  Santo , e cosi  cefsò  fubito  il  caftigo , 

Abiurono  i Monaci  Gftcrcicnfi  in  S.Seuero  trcccnt’anni , c più , c 
perche  il  Monaftero  cr’andato  in  comcnda  furono  aftretti  finalmente 
ad  abbandonarlo  > onde  reftò  in  mano  agii  Abati  Cennendatari  fin’al- 
l’anno  mille  quatttocentocinquantafei, nel  qual  tempo  c l’ottcnncro  i 
Camaldolcnfi,e  con  facoltà  Apoftolicadi  Papa  Califfo  Terzo  l’vniron 
con  l’altro  di  S. Apollinare  in  Claflc,  ne  or  fe  ne  vede  vcftigio  alcuno 
fuor  che  la  Chiefa , la  quale  però  è poca  parte  ddl’antico  edifizio , o 
trattone  vn  rouinofoauanzodi  vna  Torre  antica, non  ha  cofa,chc  me- 
riti ofteruazionc,  leggendoli,  che  i Tuoi  più  nobili  ornamenti  daH’Aba- 
te,  che  l’auea  in  comenda.furon  venduti/ a Sigifmondo  Maiatefta  Ca- 
pitan Generale  de  Veneziani  per  ornarne  il  Tempio  di  S.Francefcoin 
Rimino  l’armo  mille  quattrocento  cinquanta . In  vn  Monaftero  adun- 
que cosi  antico  , e nobile  ben  deue  crederfi  , che  fian  vifl'uti  Monaci  di 
fcgnalaca  bontà,  e benché  con  la  rouina  del  luogo  liane  perfa  la  ricor- 
danza , di  due  però  r oltre  Sergio  Trauerfari,  di  cui  fopra  abbiam  par- 
lato,è rimafta  celebre  la  memoria  . 

Il  primo  di  quefti  è il  Beato  Sergio  della  ftirpe  nobilillima  de  Du- 
chi di  Rauenna , famiglia,  che  da  Pietro  Damiano  ebbe  titolo  d’Illu- 
ftrilTima , c che  con  altro  nome  chiamauali  degli  Oncftij  conforme-» 
concordemente  affermano  i noftri  Iftorici , fù  egli  Padre  del  gloriqlo 
S.Roinualdo,  c dopo  fpeli  molt’anni  di  fiu  vita  nella  foia  cura  dcgl’in- 
tcrcllì  mondani  a legno , die  per  il  pofi'elVo  di  vn  prato  aneti  a vccilo 
vnfuo Parente,  moifoin  finedairelcmpio  del  figliuolo  ritiroliiegli 
pure  dal  mondo , c in  quella  Badia  di  S.Seuero  prefe  l’abito  religiolq. 
E perche  della  fanta  riloluzionc  elicndofi  poi  pentito  penfaua  di  far  ri- 
torno al  (ccoro  , S.Roniualdo  fti  quello , che  per  fodisfare  all’obligo  di 
buon  figliuolo , all’auuifo,  che  n’ebbe  parti  fubito  dalle  parti  di  Fran- 
cia ouc  all’or  trouauafi , verfo  Rauenna , A oue  giunto  non  potendo 
con  ra^ipni  dillorlo  dal  mal  propofico  il  fc  metter  ne  ceppi,  e così  do- 
po mpTci  giorni  con  l’orazioni , digiuni , e parole  fpirituali  ridurtelo  a 
fi  gran  pepriincnto  dell’error  fao , che  in  vn  fubito  mutato  tutto  da-, 
quel , ch’egli  cra^ vilTe  poi,  e morì  lautamente , e meritò  , come  narra 
S.Picr  Damianò , che  meiure  vn  giorno  itaua  orando  alianti  vn’Im®' 
ginc  del  Redentore , a cui  aueua  grandilfima  diuozione,  che  gli  appi' 
rifle  vifibilmcntc  lo  Spirito  Santo  , onde  cleuato  in  cftafi , indi  a poco 
cominciò  a correre  perii  Glaullro  quali  cercando  di  goder  nuoua- 
mente  la  mirabil  vifione , c il  giorno  appurcffo  graucmentc  infermato* 
fi  riposò  nel  Signore  in  quello  medefimo  Monaftero.  Non  finì  pw® 
con  la  morte  di  Sergio  il  luo  nobil  legnaggio , poiché  egli  oltre  S.Ro’ 
mualdo  lafciò  due  altri  figliuoli , vno  per  nome  Hala , c l’altro  Duca  1 
i da  quali  poi  ebbe  origine  la  famiglia  Alidolia  a noftri  giorni  cllnica» 
che  già  ebbe  la  Signora  dimoia,  di  Forli,diCaftcldel  Rio  r<>di  mo;*' 
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altri  luoghi  in  Romagna  come  fcriue  il  Sanfouino , c altri  Autori  j o I Af*  Dm 
della  Tua  gran  (antiti  parla  diftufamentc^  Pietro  Damiano  nella  vita  ìa  f'ìf»  * 
di  S.  Romualdo  iC  li  dan  titolo  di  Beato  Agoftino  Camaldolenie  nelle  ^ >4 

fue  lftorie,  Siluefto  Manlio  nell'Oceano  delle  Religioni  » e Arnoldo 
Yuionei  qualrtutti  però  con  errore  aliai  notabile  lo  ripongono  tri 
. Beau  Camaldolenlì,  mentre  la  ferie  RelTade  tempi  manifcftamento  kbmdM.x 
conuince  » ch’egli  mai  hi , ne  potè  elTerlo , fapaidoli  > che  l’Ordine  di 
CamaldolifùillituitodaS.Romualdo  non  prima  deiranno  mille  do> 
dici , nel  qual  tempo  come  tutti  gli  Autori  concordano  • non  viueua 
. più  il  B>Sergioi  il  quale  come  narra  S.Picr  Damiano  moripoco  dopo» 
che  S.Romualdo  tornò  di  Francia , "•  il  che  credefi  , che  Icguiflc  l’an- 
no  nouecento  nouantaducKlal  cherendefi  molto  chiaro, che  egli  vilfe, 

^e  mori  con  l’abito  nero  di  S.Benedctto,  ilcuilftituto  profèlfanad  in 
S.Seuero , oue  non  hirono  introdotti  i Monaci  Camaldolenfì fé  non.^ 
dopo  molti  fecoli  conforme  di  {opra  abbiamo  detto . 

Il  fecondo  , che illuftrò quello  nobile  MonallerofiiS.Guido di cafa  , _ j. 

Stràbiaii  nato  nel  territorio  di  Rauenna  ornaméto.e  fplcdore  di  tutto  Monaco  m 
l’Ordine  Monaliico . Quelli  dopo  vilìtati  i luoghi  Santi  della  Cittd  di  s.Scuen . 
Roma , e iui  contro  voglia  del  Padre  huomo  làcoltofo , e nobile  ordi- 
natoli Sacerdote , mentre  difegnaua  il  viaggio  in  Paledina , per  riue- 
lozione , che  n’ebbe, cangiato  proponimento , e ritornato  alla  patria  fi 
portò  alla  Solitudine  di  Pompofa  luogo  pollo  tra  le  Città  di  Rauen- 
na  , e Comacchio , e dall'amenità  del  lìto  fuo  così  chiamata  > oue  pre- 
fo  l’abito  religiolo  ville  tré  anni  in  vn’lfola  lì  vicina  fotto  la  difciplina 
di  vn  Santo  Eremita  per  nome  Martino , e pofeia  venne  al  Monallero 
Pompolìano  per  la  moltitudine , e Santità  de  Monaci  dell'Ordine  di  S. 
Benedetto , che  vi  llauano,  in  que’tempi  aliai  celebre,  e iui  tale  fu  l’in- 
nocciiza  de  fuoi  coftumi , e il  rigore  della  fua  vita , che  leruendo  agli 
altri  tutti  per  Idea,  cnorn)a  della  pin  efatta  olTeruanza,  fé  fi  col  fuo 
efempio , che  Alberto  fuo  Padre  , e Gherardo  il  tratello  abbandonato 
anch'clfi  il  mondo  , in  quei  medefimo  Monallero  fi  vellirono  Monaci, 
e con  fama  di  Santità  vi  finirono  fortunatamente  i loro  giorni.  E quin- 
di poi  fù,  che  ammirando  tutti  in  lui  vna  virtiicómune  a pcKhi,!’ Aba- 
te diedeli  gradatamente  le  cariche  più  onoreuoli , acciò  la  bella  luco 
delle  fue  opere  virtuofe  polla  sii  l’alto  delle  dignità  tralucefl'c  alla  vi- 
lla di  ogni  vno,  e poi  anche  mandollo  in  cj^iialità  di  Supcriore  à quella 
Badia  di  S.Seuero , che  era  com’abbiam  detto  del  medefimo  Illituto 
affane  he  per  Ino  mezo  vi  lì  rillabiliilé  il  perfetto  rigore  della  Monalli- 
ca  ofl'eruanza . Ma  mentre  in  ciò  fare  con  tutto  lo'fpirito  adoperaua- 
fi  , leguìla  morte  dell’Abate  di  Pompofa,  e que'Monaci  vnitamente  ^ 
il  crearono  loro  Abate,  e chiamaronlo  a quel  gouerno,  per  lo  che  fu  **®®^*“* 
allretto  partirli  da  S.Seuero  , e far  ritorno  a Pompofa , oue  accettata 
le  ben  contro  fua  voglia  la  dignità, la  follennc  con  lama  dilantita  cosi 
grande , che  il  Moiullero  Pompolìano  benché  pollo  in  vn  Eremo  co- 
minciòcll'crc  nominato  in  ogni  parte  atalfegno,  che  crcfccndo  ogni 
giorno  il  numero  di  quei , che.  bramando  fcruirc  a Dio  fotto  la  ditei- 
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plitu  del  Santo  Abate  veniuanoa  chieder  l'abito , rtejnpendoli  tutt^ 
il  vecchio  recinto  del  Monaltero,  conuenneli  ediiìcame  v'n  .nuouo  affai 
maggiore , nella  q^ual’opra^  cosi  grande  »li  prouò  raiTiflenza  del'hi' 
.ù(j)re  piuino  ,.che  in  breue  tempo  lo  ridullexcotnpi|{iento  non  oftan* 
t^j , chi;  u Deiponio , il  quale  femprp  procura  impedire  le  fante  opetl' 
zio^ù.téhufle  in  più  modi  diftomelo , p difturbare  quelli  > che  'lauòrii- 
uaiiq  qr  facendo  cadere  i vali  del  vino  dall’alto  • oue  fì  fabricaua , ora 
precipitare  i Lauoranti  medefimi.il  che  tutto  però  rifulraua  a gloria»» 
maggiore  del  Santo  Abate , poiché  ne  elfi  patirono  lelione  alcuna , o 
non  folo  non  fi  fpezzarono  i vali , ma  ne  tanpoco  yerfolfi  il  vino , rac- 
contandoli oltre  ciò,  come  cofa  di  gran  marauiglia , che  ell'endo  man- 
cate vn  giorno  le  prouifioni  del  vitto , e mormorandone  perciò  gli 
Opcrari  ,'ilSanto  efortatili prima  alla  fperanza,  e confidenza  in  Dio» 
incaminolfi  verfo  Rauenna  per  prouederne  ; md  Poco  auea  fatto 
di  firada , che  s'incontrò  in  due  barche  cariche  vna  di  pane  • e l’al- 
tra di  vino  mandate  per  limofina  al  Monafiero  » del  quale  inafpet- 
tato  foccorfo  ringraziando  il  Signore,  tornò  tutto  allegro,  e ammo- 
nì tutti  a non  dijhdare  in  alcun  tempo  della  Prouidenza  Diuina . 

Auficrilfimopoi  era  il  rigore,  con  cui  viuciiano  i Monaci  di  Pora- 
pola.L'afiincnze,i  digiuni,  il  filenzio  perpetuo,  le  alfidue  orazioni  era- 
no i loro  quotidiani  efercizi  ,e  il  digiuno  niafiìme  era  fi  rigorofo , che 
òitre  al  non  gufiarfi  mai  carne , tré  Ioli  giorni  la  fettimana  era  lecito 
niangiar  pclce , negli  altri  fole  erbe  , e legumi , alla  qual  fircttezza  di 
yiuere  aggiunfc  Guido  aftinenze  anche  più  rigide , tra  le  quali  vna  Iti 
il  non  gulUre  mai  vino  , di  che  accortofi  vna  volta  l’Arciucfcouo  Ge- 
'bcardo  mentre  venuto  al  Monafiero  pranzaua  fcco,prefc  la  tazza  lua, 
^he  era  piena  d'acqua , mancH'atto  di  bcucrla,  il  Santo  Abate  la  fè 
inynlubito  tramutare  miracololamcnte  in  prcziofi filino  vino  ; col 
qual  miracolo,  c con  altri  molti,  clic  giornalmente  opraua.rcfe  a tuta 
venerabile  la  fua  gran  Sant  ira  ;ll  rifaiure  qualunque  infcnnira  per  ma- 
lagcuole , c incurabile  ella  lì  fìill'c  erano  opere  inarauigliQl'e  fi, ina  fre- 
quenti, anzi  l’acqua  fiefia  , con  che  fi  lauaua  le  mani  da  fcbricitanti 
bcuuta  era  potentilfimo  rimedio  per  fanarli . tbbe  oltre  ciò  podtlli 
grande  fopra  i Demoni , c con  miracolo  Ifupcndillimo  tornò  da  mor- 
te a vita  vn  N^onaco  per  nome  Martino , il  quale  cllcndo  morto  in  vn 
Romitorio  di  qucli’lfola  imperrogli  il  Santo  nuoiiamente  la  vita  per 
amn^acfiranicnto  degli  altri  Monaci , a quali  dopo  narrata  l'arrocitd 
delle  pene , con  le  quali  fi  purcan  ncH'altro  mondo  le  macchie  dcllt> 
colpe  cómefle,  riceuuca,  ch’tbbe  la  benedizione  dal  Santo  Abatc,nuo- 
uamente  fpirò , Nc  mcn  degno  d|  gran  lluporc  benché  in  cofa  di  mi- 
nore rilieuo  fti  ciò  , che  aiaiciii  c aì  Sagrtliano  ccl Monallcro,  dieui 
fi  legge,  che  ellendoli  caduta  di  mancia  Lampade  mentre  la  ripuliua, 
c rottali  in  piu  pezzi,  andato  a ihiedcrnt  perdono  al  Santo,  e poi  tor- 
nato in  Chiefa  la  ritiri  ò n-iratolofan  tute  intiera , ne  icamcnteall’- 
ma  molt'alcrc  volte  cadendod'alto  cuc  liana  appd'a  giamailì 
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anzi  con  marauiglia  maggiore  ne  meuo  l'olio  fi  versò , 

Lquin- 


Parte  Prima» 


i4i 


Equmdi  fu, che  volando  per  le  bocche  di  tutti  la  Santiti  di  Gui-  sna  berne 

CO , venne  volontà  alI’Impcrator’Enrìco  Secondo  mentre  vebnc  motrt\, 
Italia  1 anno  mille  quaranrafei  di  vedere  il Sant’hiiomo , di  cui  mara- 
urglie  fi  grandi  aiiciia  intefo,  onde  mandò  a Pompofa  due  principali 
Gaualieri  della  fila  Corte , i quali  efpofio  al  Santo  il  difiderio  di  Cefa- 
rc  pregaron  o ad  andare  con  efll  loro,  e cosi  egli  per  vbbidire,  benché 
di  mala  voglw  fi  pofe  m camino, predicendo  nel  partire  a fuoi  Mona- 
ci , che  non  I aurebbero  più  veduto  in  quefta  vita  ; vaticinio , che  pie- 
namrate  fi  auuerò,  pòfeiache  giuntò  a Borgo  S.Donnino  Cafiello  ora 
Citta  vicino  a Parma,iui  grauementc  infermatofi  in  tré  giorni  fi  fciol  • 
fe  da  leg^i  della  carne , e fubito  fpirato,  le  Campane  tutte  del  luogo 
da  re  medefime  vdironfi  a fonare  accompagnando  in  quefta  guifa  con 
fonori  applaufi  il  luo  trionfo  in  Ciclo , c molt’infcrmi  toccando  diu^  ^ 
tamente  il  Santo  Cadauero  ottennero  la  fanitd  .•  Senti  al  vmo  la  mòr- 
ce  del  Santo  rimperatorc  , egid  che  non  aueua  potuto  vederlo  vino , 
volendo  ricompenfar  quefta  perdita  col  poflcftb  delle  Sante  Reliquie! 
re  condirle  prima  in  Verona,  e indi  l’anno  appreifo  fcco  le  porto  in^ 

Germania , e nella  Otta  di  Spira  in  vn  magnifico  Tempio  dedicato’a 
SvGiouanm  Eiiangelifta , che  arricchito  pofeia  del  Santo  Corpo  al  di 
Jui  nome  fu  intitolato, con  fuperbiftìma  pompa  il  giorno  fanto  df  Pèn'^- 
tccpfte  ,.che  ^quell’anno  cadde  ne  venc’otto  Apnlefolennetónte  Io*' 
^llocò.Scgiii  la  felice  morte  del  Santo  l’anno  mille’  quarantafei  effen-  « f.  i. 
do  C oltre  auer  gouernato  la  Badia  di  S.Scuero ) ftato  Abate  di  qticlfi 
di  Pompofa  per  lo  fpazio  di  quarant’ott’anni  ,•  e' tanto  nella  Chiefa’  di  7-R»^ 
Rauenna  quanto  in  Pornpofa  onorafi  il  fuo  Natale  a due  di  Aprile  fe 
bene  in  Spira  fe'ne  fa  vtìizio  a trent’ vno  di  Marzò',  » e di  liii  fcriuonn' 

Lorenzo  &.rw.  Giacque  Mbfandro , Girolamo  Rolli  ,•  Filippo  Feir- 
rari , Carlo  Sigonio , Gioiianni  Tricemio  , Arnoldo  Vùiohe , e il  Bre-* s 
uiario  della  Chiefa  Spirenfc  ,oiie  ha  Iciiohi  proprie , e nella  CWfefaL  1»  Hi.  ,. 
di  S.Bencdetto  in  Ferrara, conferualì  il  fuo  Barolo  Pàftorale' di  ano-  d? 
fio  , che  è quanco'di  reliquie  ha  forfi  l’Italia  di  qiicfto  Santo'/  P-  J •. 

Finalmente  ciò  che  di  S.Scuero  abbiamo  fcricto' vien  riferito  dii  ° m' yt'nt. 
^rdinalcS.Pier  Damiano,  c da  altrigraiii  Autori  conforme  nella,  no^ 
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SPIRITO  SANTO 

Bafìlica  anrichiflìma,  celeberrima,  eSagrofanta 
Badia  già  di  Monaci  Bafiliani , poi  dell’Ordine 
Di  S.  Benedetto, ora  de  Padri  Chierici  Regolari. 

Ld  tutti  gli  onori, prcrogatiue,  priuilegi,  c grazie 
della  Chiefa  nobiliflìma  di  Rauéna  quali  pur  fo- 
no c molte,  c gradila  maggiore, e la  più  celebre 
certamente  è quella,  che  i primi  luoi  vndici  Ar- 
ciuefeoui  Succcflbri  immediati  del  noftro  Santo 
Apertolo  , e Martire  Apollinare  non  per  elezio- 
ne vmana,  mi  per  Decreto  diuino  deftinati  fuf- 
fero  al  Tuo  goucrno , imperoche  cominciando 
da  S.  Aderito , che  iti  il  primò  fino  a S.Seuero , 
che  fu  rvndecimo , lo  Spirito  Santo  fù  quello , che  in  forma  vifibile  di 
Colomba  miracolofamcnte  apparendo  fccndcua  in  nrezo  al  Clero , o 
popolo  congregato,  c pofandofi  fopr’il  capo  di  chi  il  Ciclo  aueua  eletr 
topcril  più  degno  alla  carica  partoralc,  con  quello  mirabil  fegno 
manifeftamcnte  à tutti  lo  dtnioflrana.  Miracolo  tanto  piùgrandt> 
quanto  più  raro  • anzi  in  tutt’il  mondo  Chriftiano  fingolare , e vnico 
non  frouandofenc  nciriftoric  Ecclcfiaftichc  tutte  efempio  fimilc  coii- 
Cinouato  per  ilcorfo  di  ducento  nou’anni , che  tanti  per  appunto  nc.» 
corfero  dall’dczione  diSvAderito  fino  a quella  diS.Seucro,  leggcndo- 
fi  folameotc  vna  fol  volta  ciVere  ciò  aiuicnuto  nella  Chiefa  Romana., 
nella  perlbna  />del  Sommo  Pontefice  S,Fabiano , 9 nella  Cefenate  in., 
quella  di  S.Seuero , r e drSant’Euortio  ncll'A  weliancnfe  in  Francia  . E 
non  è quella  già  vna  nuda , e feniplke  tradizione  della  Chiefa  Rancn- 
natc  , che  in  vn  fatto  di  fi  grande  antichità  farebbe  pur  di  gran  pefo , 
mà  lo  affermano  Iftorici  di  gran  nome,  c lo  auterticano  memorie  no- 
biliffime  di  più  fecoli  ; e cominciando  con  la  (cric  de  tempi  . 

Nel  fecole,  in  cui  Icriuianio,  clic  dal  parto  Verginale  è il  decimo 
fettimo,  lo  appronano,  e conformano  Giouanni  Bollando  nelle  Vite 
de  Santi  Seuero , Caloccro , & Hleucadio  , Giufeppc  Silos  nell’Iftoric 
de  Chierici  Regolari , Ferdinando  VghcHi , rAutore  dd  Martirologio 
Ifpano  nelle  Vite  de  Santi  Calocero , c Probo , Filippo  Ferrari  nel  Tuo 
Catalogo,Gio:MattcoCark)lìlo  Arcioefeouo  d’Icouio  nella  fua  Ope 
ra  intitolata  'ìl^bes  TMfcMtame,&  Raitetmatefi  Gabriele  Fiamma  Ve- 
feouo  Qodienfc  nella  Vita  di  S.Seuero  , e Alfoufo  Viglicgas  in  quella 
di  Sant’Elcucadio /.  Diutino  tempore  Colnmba  è cMo  delapfa  illius  Trx~ 
fules  Diuinitùs  declarabat 4oncc  Rflttennaùbus  in  fide  robot atis  desijt  iUa 
index  elezioni!  cslo  venire  fcriuc  il  terzo  fri  nominati  Autori . 

Nei 
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. Nel  fecolo  fefto  decimo  gii  dccorfo  lo  fcriaono  Gtacomo  Mofan- 
dro  nel  tomo  fettimo  del  Surio,  Girolamo  Roflì  nelllftorie  di  Rauen- 
na , Leandro  Alberti  nella  deferizion  dellltalia , Gk>:Pietro  Fereeti 
Vefcouo  di  LaucHo  nel  Catalogo  degli  Arciuefeoui,  e nella  Tua  Opera  * 
de  Exarcbatu , el’AutordcU’Iltofie  Camaldolenfi  r.  CelfiikdoRaMen-^  ‘^ijl"l^ 
natis  Ecclejìitex  tleSioneTomificifm  ferColumbam  aelittis 
primis  perfpicMA  èfi , quod  adeò  cxUfle  munus  atm  nnlli  alij  Ecclefia  con~ 
tinenter  impertitHm  ftt  in  tanto  ^ntiflitum  numerorfatlnm  efi^vt  Rane»- 
na  ooji  Romam  locum  tenere  r ifa  ftt  ; fono  le  fue  parole . 

_ Nel quinto  decimo  ne  abbiamo  l’antoriti  di  Desiderio  Spreti  Ilio* 
rico  Rauennate , il  quale  de  noftri  primi  Arciuefeoui  fauellando  così 
ne  fcriue  " . Quondam  autem  eorum  a Spiritu  qHidem  Taraclito  in  Colum-  h tiifii  sp.- 
bx  fpecie  di^natìone  mirabili  dcleQos  f^uiffe  nemo  dubitat  v c poco  dopo  ** 
parlando  di  Rauenna-,  c del  Santo  Martire  Apollinare  quam&eiuf- 
dem  viri  meritis  prxeipuis  prx  ceteris  omnibus  Ecclesijs  adeò  clemens  ipfe, 

& rerè  pius Dominns  Cbrìflus  infigninit  » rtponquam  Traful  ipfe  San- 
SiUimus  corona  martyrij  lanreatus  migranit  ad  Sidera,  duodeni  inHar 
^poftolorum  per  matta  quidem  annorum  furrituladnoieiim  fibifuccejfo- 
res  ordinarcnt  non  bimana  eleUos  indullria,fed  fuperna  potiùs  accitos  eie- 
meni  fa  ; nam  fitper  eorum  capita  demijfa  cxlitùs  Columba  dcletios  effe  le- 
gimus  ^deritum  filkct  virum  SanHiffmkm,EleHchadium  Thilofophtimt 
Marcianum , Calocerum  i Trockhm  , Trobkm,  Datum,  l iberium, 
pittm  , Marccliinum  , iir  Seuerum , in  quorum  eleSionc  Spiritus  Sanniti 
diurna  quadam  prouidentta  defeenderet , e (crine  egli , che  furon  dodici, 
perche  vi  comprende  forfi  lo  (ledo  Santo  Apollinare,  nel  qual  fenfo 
parlano  anche  akri  lUorici  « come  nota  il  BollandeXIosi  anche  nel  det-  m 

to  (ccolo  tonfcrmanlo le  noftre  leggiMunicipaii  antichiilìmc  rinou»- 
te  l’anno  mille  quattrocento  quarantefei  ,<H5C  (ì  ordina,  che  ogni  an- 
no il  noftro  Magiftratola  Feria  Coarta  dopo  le  fède  di  Pemecoièo 
debba  vifitaf  quella  Chiefadi  cui  Icriiilanioi/»  qua  Spiritus  Santlus  bsu(.&*H: 
Rauennatcs  Trafules  eligendo  pluriis  ac  plnries  Rauennatibus  manifrflus  Iiì  i khIt, 
apparuit  fono  le  fue  parole . . i «. 

Nel  quarto  decimo  loapprout.Pictro  Natali  Vclcono  EquiHno  vno 
dc’più  nobili  Scrittori , che  (iano  delle  Vite  de  Santi,  il  quale  nel  foo 
Cata'ogo,  ch’egli  cominciò  a comporre  l’anno  mille  trecento  cin- 
quantanoue  r (’comc  nota  il  Bollando  ) nella  vita  di  S.Scuero  cosino.»  cBoUmì  in 
parla  /t . Cum  autem  ex  confuetudine  omnes  Epifcopi  Rauennates  per  Co-  t. 

iHmbam  cxìijicm  ad  Sacerdotium  eligerentur  r&ad  tantum  miracuUua^  V 
putiti  tonfiHcrcnt)COKiigit,ì{aucnnatem  Ecclefiam  TaSior  e proprio  yidua- 
ri , cum  multi  Epifeoporum  finitimi  conuenirent  ad  orationem  , non  ad 
cleSionem  fuiendam  , multitudoque  populi  yt  diUum  eji  ad  hoc  conuenif- 
ftt , Seuerus  vxori  licentiam  petqt  ad  Ecclefiam  eundi , & Columbx  mi- 
raculum  fpeQandi. 

Nel  terzo  decimo  fcncl^c  il  teftimonio  di  Gemafio  Riccobaldo 
Canonico  llauennate,di  cui  nella  Chiefa  Metropolitana  abbiamo  fat- 
ta mcnziouc  queU’Qpera  fua  inligne  iatkohtSLTomarium  Ecclefiit 
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Vauennatisi  ouc  nel  Catalogo  degli  Àrciuefeoni  immediacimetite?  dcM 
PO  Squero  cosi  conchiude . Hi  omnes  >ndecha  eUfH  fueruni  d Dea  Co- 
tumba  indice  mi^  cxlitus  t c di  cjùcfto  Autore  parla  il  Card.Baronìo 
tt4rm  die  « nelle  Note  al  Romano  Martirologio  » c il  libro  nella  Biblioteca  Va- 
1I./4»;  ticanaconferùafi  inanofcritto,  e noi  iuil’abbiam  veduto. 

Nel  duodecimo  fe  ncvedeancor^oggrvn’infìgne'memoria  ncllaTri- 
buna  del  Tempio  MetrOpoIitano.oue  a'  Mofaico  fon  digiitti  i-  detti  Saj- 
ti  vndici  Arciuefeoui  con  la  ccltfte  Colomba*  fopt'i  if cario,  opera, che 
i LeMnd  • ™ deirArciuefcouo  Gicremil  l’anno  mille  cento  dodici  delTa  quàlo 
df/tr.  Leandro  Alberticosi  ne  ferme /“.  In  Sacelli  maiociib.imif- 

».  J*  Ré,’,  ph^rio  depili, feù  opere  grecanico  effigiati  cernuntur  illi  SanBi  .Anti/lites, 

/ìtdi C/ìlumUdf  ftjfiv/i  n ..... 
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auiColumba  fuprà  caput  apparentis  indicio  Kduennates  .Axchiepifeopi 
fuere  creati , (unttiue  D.^dcritus , Eieucfhidius  , Caloc’erùst  Marcianus 
“Procuiut  y"ProbHs,  Jìathus,LiberÌHSt  ^gdpitns,AfarceWnus,&" Scucrus'.* 
^ NclI’vndctimo  in  fine , che  è l’vltimo  fòcolo  in  cui  fi  b’onino  Auto- 
ri, ch'abbino  fcritto  di  quelVo  fatto  noi  ne  abbiamo  il  graurfilmo  tc- 
ftimonio  del  Santo  , c dottiflìmoCardinalé  S.Pier  Dimiano , il  qualc 
nel  fermone  primo  di  S.Seucro  così  chiaramence  lo  afferma , che  lenza 
nota  di  gran  proteruia  nkfiino  può  dubitarne . Legitur  enim  ( ecco  le 
fue parole)  ^uiat},uadamdiedum  Lanifferij  effet occupatus officio ait ad 
Coniugem:  Vadam , & videbo  viftonem  mirabitem,  ridelicet  qminodh  Co- 
lumba  de  c alo  yeniat , ir  ftiper  eleili  caput folito  more  conftdcat  ; dallo 
quali  parole  apertamente,  cfuor  d’òghrdubbiofi  vede,  che  prima 
anche  di  S^Scuero  gli  Arciuefeoui  anteceflori  furono  eletti  con  quciìa- 
miraeoi  ofa  apparizione  della  Colomba . 

Efebchctal'vnoaiircbbe  forfè  defiderato, che  il  Cardinal  Barbnio 
nefuoi  Annali  ne  aucfl'c  fatta  menzione, egli  è però  a faperfi,  che  quel 
dottifiìmo  Autore  preuedendo  di  quanta  mole  riufeita  farebbe  la  fua 
I.  gjfaad'Opera , i nel  principio  fi  proteftònon  eflerc  fuo  penfifero  feri- 
***”■  uCre le  memorie  delle  Chiefe  particolari , che  però  non  c a prenderli 
maraniglia , che  nbn  abbi  di  ciò  parlato,canto  più  che  per  l’acccnnato 
motiuo  ne  men  racconta  la  miracolofa  elezione  di  S.Seucro  , la  quale 
pure  come  deiràltrc  tutte  la  piti  infigncnel  Romano  Martirologio  è 
rcgiìlrata,potendofi  oltre  ero  dire,  di’ci  pure  l’abbi  autenticato  men- 
tre nelle  fue  Note  al  Martirologo  Romano  trattando  di  qucfti.Santi 
Arciuefeoui  fi  riporta  fetnpre  alle  memorie  della  Chiefa  Rauennatc  ^ 
hVuU'B»  chcnefcriuc  Girolamo  Rolli  nelle  fue  Ifiorie  Autore  tanto  da 

t,m.  1 1.  44(  Rimato , che  mai  ne  parla  fenza  vna  nobile  aggiunta  d’encomi , 

««».  1017.  dodi.  A qualitutti  mentouati  Iltorici  deuono  ragioncuoimcnte  ag- 
giungerli  i Calendari  della  noftra  Chiefa,  e Prouincia,  nequalitutci 
BM  ad  kiéu.  leggonfii  loro  nomi  con  queJl’epitcco  ^4  Columba  eicRi , il  Breuiario 
Rpn,  diti s.  delia  Chiefa  di.  Erfordia  nelle  lezioni  di  S.Seucro  , / Vii  Decreto  del 
p Prtxiincialc  celebrato  da  Giulio  Cardinal  di  Vrbino  ; vn'an- 

x«N(4.  'd^  tichilfima  Pittura  nella  Chiefa  di  SiGiacomo  nella  Terra  di  Argenta , 
’dìtr.  vedonfi  i medefimi  Santi  con  la  Colomba  fopr’'il  capo , vn’antico 
ttdJMcag  i.  Mefialc  inanofcritto  cfiiL-ncc  nell’Acchiuio  Cap«olarc ,'  ouc  al  noiu.c 
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^iciafcuho  detieni  Santi  è ferino  TerSpiritum  SanCfumekSi , J’In»*' 
prefa , ò Arme  della  noftra  Chiefa  antica  più  di  nuli’anni«  f^ciacho 
era  in  vlo  fino  in  tempo  degli  EÌarchi,che  è vna  Croce  bianca  in  cam-  . *' 

M rolTo  con  vna  bianca  Qìloitiba  a «nano  delira  figura  dello  Spirito 
, S^to  con  y n ramo  in  bocca  di  verde  vliuo  per  dinotare,  ch'egli  e Dio 
di  pace  ; e finaln^cnte  vn’antica  vita  di  S.Scucro  fcritta  da  anqco , e» 
incerto  autore , i rcaftrata  da  Giouanni  Bollando  lùorìco  grauilfiino  I /«e  PttUU. 
a quelia  cti  , e inferita  nel  Breuiario  deila  Chiefa  di  Erfordia , ouo  r#.i.  ftk. 
della  no/ira  Cittì , e di  quella  miracolofa  elezione  Jcggefi  il  (eguenre 
nobilifiìmo  tellimonio.  Hanc  ftauidem  yrbem  meritìs  prxcipiuseiuf- 
dem  Jui  triumphatoris  Bzati  ^pollinaris  adeò  clemens,  & pius  Kex  Chri- 
fliis  prx  ceteris  decorando  infigniuit , ytexquoiUe  miles  felix  Laureata  ' 
corona  mwtyrq  intrauit  in  gaudium  Domini  fui  in/lar  duodeni  ^poflolo- 
rum  apicis  auodecim  illi  Succeffores  per  varia  annornm  curricula  fupple- 
ret  non  humana  elefìos  indulh-ta , fed  potius  Diurna  vocatof  prouidentiap 
& fkper  quorum  capita  calitus  mijia  requituit  Columha  ; vnaè  & hoc  ve-  . ^ 

nerabile  prouerbium  iamdudum  vulgatum  efl  per  vniuerjum  orbis  circu- 
lum'.Be ata  ciuitas  illa  vbi  in  ele^iione  Tontificis  Spiritus  Sangue  defeendit 
infimilitudinem  Columbi , ordinatur  illé fuper  cuius caput  requiefcit  ; 

epoco  dopo  trattando  della  morte  di  ^Marcellino , c della  elezione^ 
di  S.Scucro  conferma  chiaramente  la  verità  del  miracolo  cosi  fcriuco* 
done  . Cftmque  multi  Epifeoporum  conueni  ent  finitimi,atque  remottores 
quatenus  tanta  ciuitati  Tontifìcem  more  (olito  ordinarent»  fiuitoque  ora- 
mine  , omnes  in  commune  Utabile  operirentur fpefiaculum , altquem  fei- 
Itcet  per  Colwmbam  cxlitùs  defignarijidem  vh  Domini  Beatus  Seuerusfòr- 
tè  operi Juo  domi  injiiìens  vteratfimplex , & CoLumbx  amicus  hts  verbis 
fuam  ajjatur  coniugem . Vadam  ji  placet  ocyùs,  & videbo  vilionern  mira- 
bilem  quomodò  diuinitùs  è cxlo  Columba  veniat,  ÌT  fupei  caput  eleUi  con- 
/crfMl,  e che  quella  Colomba  fulfe  veramenre  lo  Spirito  Santo  oltrti.» 
le  addotte  autorità  affermalo  S.Picr  Damiano  »> . Conueniunt  {diccj  mVttr.DM- 
egli  )vnitierficiues  ad  Oratorium  , defeendit  Spirif US  SanQus  in  Columba  *•  ^ 

fpecie  fuper  populum  congregatum  . * ’itutr$  . 

Efl'cndo  dunque  da  tanti , e fi  nobili  tcllimoni  autenticata  la  vcritì  _ , 
di  «tiratolo  tanto  infigne , abbiam’ora  a defcriucrc , c venerare  il  luo-  , 
go  ,oue  fegiiì , che  è la  prcfcntc  Bafilica  , la  quale  intitolata  prima_»  fta  Chiefa , 
ccm^Uimano  alcuni  a S.Teodoro  Marcire  di  Auiafia,ó  pure  con  voce 
dcciuatadal  greco  detta  » Theodori,  idejiSan^i  Dei  Dos/ come  nRuUit.f, 
vuole  vn  grane  Iltorico  , da  qnclU  miracolofa  apparizione  dcHa_,  *»»•  “7. 
Cclefte  Colomba  prefe  il  titolo , che  or  ritiene  dello  Spirito  Santo , c 
fù  editìcata>ò  per  megUo  dire  aggrandita  in  tempo  di  S.Agabi(o  crea- 
to Are  iuefcouo  l'anno  duccntò  fei,  denominandola  anwc  altri  cosi 
da  vn  Teodoro  Cittadino  Rauennate, nella  cui  cafa  infin  da  tempi  del 
Santo  A ciudcouo  Apollinare  radunauanfi  i Chruliani . Ma  comun- 
que ciò  fiafi  , in  riguardo  a miracolo  così  grande , è qiicfla  Santa  Ba-  ? 
filica  celcbratillima  nelle  nollrc  Iflorie , e ben  degnamente  chiamata. 

•Inter  Orbis  terrarum  Ecclefias  longè  celeberrima  c fin  da  fecoli  a noi  più  ^.ì,  ™ 
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lontani>cioè  a dire  netempi,  che  in  Italia  dominaoan  gli  Efarchi,  )’eb> 

:bero  in  cura  Monaci  Bafiliani  di  rito  greco, a quali  poi  fucceifero  quel- 
li deirOrthnc  di  S.Benedetto , che  inheme^con  Taicra  contigua  di  San- 
’ta  Maria  in  CoTmodim  la  pofledettero  molti  fecoli  leggendoli,, 
f che  l'anno  mille  quattrocento  quarantafei  dal  noftro  Clero  fU  eletto 
Arciucrcouo  Biagio  di  Santa  Vittoria  Monaco , e Abate  dello  Spirito 
Santo,  fe  bene  Papa  Eugenio  Quarto  noi  confermò , e dopo  eflendo  1 
polla  in  co^nda , vniziata  ^ tempo  da  Preti  fecolari  llipradiati 
jdagli  Abati  Comendatari  infìnche  dal  Card.Pietro  Aldobrandino  a.^ 
-illanza  di  D.Marco  Palafeandalo  Tuo  Confeirore  5 Keligiofo  per  auto-  ' 
•fità  dei  Card.Baronio  di  lìngolare  erudizione,  e d’integriti  grande  di 
■Tira  fiironui  introdotti  l'anno  mille  feiccnco  fette  i Padri  Chierici  Re- 
golari detti  volgarmente  Teatini , a quali  con  liberalità  degna  del  Tuo  | 

Srand’animo  il  medefìmo  Cardinale  fabricò  a proprie  fpefe  il  Mona-  ) 
ero , che  da  Girolamo  Vidoni , che  fù  poij^ardinale  in  tempo , eh’-  j 
era  Prclidente  in  Romagiu  lù  accrefeiuto  con  la  nobil  làbrica  del  Re-  ! 
ietorio , e libraria , e in  elio  abitano  quattordici  Padri  i quali  anno  va  j 
luogo  di  Penitenziere  nella  Chiefa  Metropolitana , e quiui  con  allìdue 
confellioni,  prediche,  e altri  fanti  efercizipromouono  nobilmente H 
iliuin  culto , e cooperano  inccfTantcmente  alla  falutc  deiranime , tri 
quali  fì  cefero  celebri  il  medefìmo  Padre  D.Marco , e D.Bafìlio  Caca-  < 

ce  Surrentino  Soggetto  di  eminente  letteratura , onde  mentr'era  qui-  , 
ui  Prepoflo  meritò  ellcre  alTunto  alla  digniti  Vefcouale  con  titolo  di  1 
ArciiiefcouQ  d’£refo,c  dal  Card.Capponi  nollro  Arciùefcouo  dicchia-  ' 

fato  Tuo  Sufìraganco , la  quale  carica  auendo  fofìenuta  alcuni  anni , 
polcia  rìtiratou  a Napoli  venne  iui  a morte  l’anno  mille  feiceiito  qua- 
rantatre . I 

£ la  Chiefa  dello  Spirito  Santo  di  fìruttiira  antica  sì , mi  elegante 
dilUntain  tre  naui  fofìenuteda  quattordici  colonne  di  marmo  con.» 
auauti  vn  nobil  portico , e con  tré  porte  in  faccia , tra  le  quali  quella , 
ch’è  a mau  fìnifìra  entrando  è venerabile,  poiché  per  ella  entrò  il  no- 
flro  S.Seuero,e  qui  vicino  fì  pofe  quando  di  pouero  idiota, e lanaiuol*  j 

miracolofamente  fu  eletto  Arciuefeouo , onde  al  Iato  defìro  di  detta  | 
porta  dentro  Ja  Chiefa  vedefì  ancor  oggi  il  luogo , ou’t^li  ftaua  oran-  , 
do , e doue  fcefe  lo  Spirito  Santo  in  fórma  di  Colomba  (opra  il  fuo  ca- 
po, e vi  è però  la  tua  Imagine  con  quelle  parole  fcolpite  in  marmo . 
B.Seuerus  hoc  in  loco  a Spirita  SanCto 

Antifìeseff  deciaracus  ^ 

Sù  Palco  parimenti  della  Tribuna  è la  fenefìra , per  cui  entrò  nel 
Tempio  la  Diuina  Colomba  conforme  narra  Girolamo  Rolfì  nello 
uollrc  Ifìorie , e lo  conferma  Pietro  Vefcouo  Equilino  nella  vita  di  S. 
Scuero  , oue  atìferma , che  nella  elezione  pure  degli  altri  Arciuefeoui  . 
antcceflbri  per  quella  era  folita  entrare . C p^'fla  òella  Colomba) 
oratwmr£f>:jcoporutf$  completa  per  feneftram  folitam  intredieus  , & Ec~ 
ciejiam  circumuolans  j'uper  caput  Seueri  latitantis  refedit,  fcriue  il  detto  ' 
Autore , in  memoria  di  che  gii  a mano  fìnifìra  dell’ Aitar  Maggiore^ 

Itaua 


^ Pitfte  Prìffik^  ^4^ 

ftaua  affioro  al  muro  vn  marmo,  / che  prima  era  alla  detta  fèncftra,  e 
Jifcruiua  tii  bafe  come  narrano  le  dette  noftrc  Iftoric , fopradicuifi 
posò  (jiiando  venne  adclcgi»creS.Seucroj  il  qual  marmo  qneft’anno 
medehmo  i oój.pcr  opera  del  P.D.Gio:Francefco  Ippolifi  Riminefo 
Frepofto  di  quello  luogo  è flato  di  nobili  ornamenti  abbellito , e il 
fecondo  giorno  di  Pcntecofle  folennemcnte  trafportato  oue  ora  lì  ve- 
de a mano  delira  di  detto  Altare , ouecomenooil  Reliquia  è tenuto 
in  fomma  venerazione , e in  tellimonio  di  miracolo  così  grande  vi 
ilanao  quelle  parole,  le  quali  Icggcuanfi  anco  nel  luogo  ou’era  prima. 

Stipra  fubieSltm  lapidem  Spiritus  Sanctus 
Shb  Columb.cfpeciein  hac  tede  reenbuit . 

Il  qual  marmo  era  flato  pollo  nel  detto  luogo  dall’Abate  Corrado 
Graflt  Bolognefc , che  nel  paflato  fecolo  rifarci  rutta  la  Chiefa , e con 
Pclfigie  de  nollri  Santi  Arciuefeoui , e altre  vaghe  pitture  di  mano  di 
Luca  AgrefliDipintorForliucfc,  di  cui  fi  è detto  à Santa  Marra  in_ 
Cofmodim  nobilmente  Tornò;  onde  in  memoria  di  lui  leggelì  al  Tuo 
Sepolcro,  che  è nella  nane  di  mezo  in  vnagran  Lapide  nel  pauimen- 
to  quello  degnillimo  Epitafio . 

D.  O.  M. 

Corradus  GralTns  ab  Achille  Graffo  S.R.E.  Prcsb.Card. 
Epifcopo,&  Principe  Bononienfe  ab  inlàntia  edneatus,  & 

• Honoribus.acFortunishonellacusPorticus,&  Tempia 
Cofmediani  Cxnobij  vetuftatecollabentia  , qux  Balthaffar 
GraffiisFrater  Tipherni  Tiberis  Epifcopus,&  Abbas 
lleparare  inllitueiis  immatura  morte  fublatus 
Excqui  non  potuit  Fratris  rcfignationc  in  co 
-u  Succcdcns  pari  religione  pcrfccit  À.D.  M.D.XLVI. 

•4  Obi)C  IV.Non.Scptcmb.Hierouymus  Fr.moelliff.  poluit. 

Ne  men  degno  di  riucrenza  è il  Pulpito,  fopra  di  cui  i Santi  nollri  At- 
ciuefeoui  predicauano , il  quale  è tutto  di  marmo  con  varie  figure  di 
kuoro  antico  nobrlmentc  effigia  to  , neper  riuerenza  de  detti  Santi 
Arciuefeoui  fcruc  piuad  vfodi  predicarui,  potendoli  ragioneuolmcn- 
Ée  affermare  , che  lìa  vna  delle  più  venerabili  antichità, che  fianoin., 
Ra-uenna,  c dallo  lleffo  Abate  Graffi  fu  trafportato  nel  luo^o  ou’ora 
c,  onde  nel  picdellallo , che  Io  folliene  così  lì  lcg'’c  . 

Il  D.  O.  M. 

Suggeltum  hocjcx  quo  Pontifices  Rauennate? 

I Olim  à Dco  per  Spiritiim  Sanfliim  fub  Coluinbx  fpecic- 

Creati  conciones  habuernnt  Corradus  Graffus  Abbas- 
i Dum  y£dcm  reficcret  renouand*  rei,  & memori* 

' Caufa  rcponenduin  fuo  proprio  loco 

V Gurauit  anno  àChrillo  nato  M.  D.XLIV. 

Molto-poi  benemeriti  di  quella  Santa  Balìlica  fi  referb  il  Cardinal 
F.GrcgonoPetrocchino  Agolliaiano  detto  il  Card.di  Moncelparo-,  di 
CUI  vedonfi  e nella  Chiefa  c nel  Monallcro  TArme  , cioè  vna  Torre  sù 
la. Ichieua  dì yn’HlclaatC/Con  tre  T.T.T,  che  vogliondiro  Tardò  Taviètt 

Tutip 
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Le  Sagre'  Memorie 


Tutà',  emolto'pii)  il  Càrd^Bòniracio  Gaetano  ,■  il  quale  tàntoine-fòdi*' 
voto>che  efTenaO'flato  adunto  dà  Paolo  Quinto'alla  porpora-  mentr- 
era* Prefidente  di  Rbmagna  , qui  volle  prendere  per  le  mani  di-  Pietro 
AJdobrandiho  noftro  Arciuefcouo,/  e Cardihalé  folcnnemente  laBe- 
rctta  Cardinalizia:,  c fù  folito'predicariii.molte  volte , nel  che  dottato 
egli  era  di-  vn  nrirabiltalcntoi  anzi  pensò  formarii-yna  nobil  coronadi 
tre  grandi',  c maeftqfe  Capelle',  dalle  quali  fufie  pofto'nelmezo  , e rin- 
cHiufo  tutto  l’àmbito  deJi:àntica  fabrica’,penfiero  vailo,  e ben  degno* 
del  fuo  grand’ànimo;  màchepoi.reilòimperfcttoine  men  oggi  fé  nc-» 
vede  veitigio  alcunovimpcroche  dellc  trè  dette’  Canellè  auendo  inal- 
zate quella  in  faccia  dietro  al  Choro',  ouc  pos’egli-  fteffo  la  prima  pie-' 
tra,  e dopo  finita,  vi  celebrò  mefla  conxoncorfo  grande  di  popolo>ma- 
china.veramente  nobilillima-,  e in  ogni  Tua  parte  magnifica’ , perche  la 
fabrica.  dell’àltre  due  rimaneua-iènza  fperanza  di’proieguirfi',  anche»- 
quella  pochi  anni  fono  fù  demolita;  e coi  materiali  fc  ne  fece  la  Sagre* 
fiia,  oue  acciò  non  perilFe  la.memoria  di  vn  tanto  Benefattore  , sii  la-»> 
porta  fu  polla  l’Arme  Tua  con  là  feguente  Ifcrizionc .. 

Bònifacio  S.R.E.,  Cardi- Gaetano 
Exarchatus  K'auennar  de  laterc  Legato' 

Huius  Sandifiìmi.  TempliBencfadori:raaximo> 

Ob  contigiiam  creclam  infignem  molcm* 

De  cuiùs  ruderibus-Sacelliim  hoc  fuit  extruftiun* 

Ne  tanti  Principis  imhoc.  opcre.pcriret  memoria 
Parnum  hoc  gradi  de  magni  animi  monumentum» 

Clerici  Reg.P.P.anno  Dom.M.pC.tVr. 

Nèllà’qual  Sàgreflia  vedefi  anche. vna,  nobil-Tàuola  di  Nicolo  Rbndi- 
nello  noftro  Ràuennate  con.dèn troni  la  B.V.’.  Santa; Catarina-,  c-S.Gi- 
lolàmo la  qual  ’gid  ftaua  allaCapellavch’è  a man-  finiflra  dcll’Altar 
Maggiore  dèttadiSanta Maria  in  Trinio  per  eflerui  fiata* trasferita  fa 
cura  d’ànime  ch^era  lh.vnaChiefa  contiguaj  che  nel  pafiàto  fecolò'  per 
làEbrica  del  Monafiero  deLCorpus  Dòmini.fiì  demolirà',  il  aii  Paro- 
co  prefaitauafi  dall’Abate  ",  e Canonici  di  Santa  Maria  in-Pòrto  infin- 
chc  iliCàrdin.Pietro  Aldobrandino  ne  fiipprefie  il  titolo , e con  il  pefo 
diuireandic:lé.rendicertrà.le,duc-  Parochiali^vicin&di'SanNicandro , e 
San -Vincenzo*.' 

Finalmente  contiguo  d’queftà  Santa  Bafilica,  e fótto  là  cura  di  que- 
ftì'Pàdri  è il  'nobile  Oratorio  della  Croce,  di-cui  fi  è detto-nella  dclcri- 
zione-di-’SiMària  iniColmodim.,  & elfi  celebrano  oltre  i trègiorni  di 
Eentecofte,lè.fcfie  ancHe’di  S.'Senero/ , e quella  di  S Teodoro  Màrtire-» 


alli  none. Nòuembre;  che  viene  folennizata  dal.Gollegio  de.  Notati , o 
più.fplendidamente  ■di.ognialtranrEfpettaziqne  delPartodella.  Vergi- 


Dr^joztònc:  neper  tutti  i none  giorni  antecedentiàrdiSantilfimodi<Nàtalc-,che-» 
dclJat  No-  Nouenaiperò.  volgarniente'addimandàfi.;  Diiioziòne^.chcrcomiheia»* 
» ta  già:  nelle  Spagne , poiidilatatafi  ne:R*egni  diiSicilia*,  c Nàpoli^  final- 
mente non  Jii  gran  tempo',,  che.nella’.nollra.  Cittdper  opera  de  detti 
Padri  fi  è propagata*.. 

SSIEr 
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SAN  STEFANO 

Chiefa antica , e Monaftero  <ii  Sagre  Vergini 
D cirOrdinc  Domenicano . 


VattroChicfc  ebbe  anticamente  Rauennadedì^ 
cate  a quello  GloriofilIìnioVrotomartìre , e fu 


ChiereJe» 
dicate  i 

tono  S.Stcfano  in  Marmorato , S.Stcfeno  in  Tjer~ 
minello,  S.Stcfano  in  funaamento',  e S.Ste&no  de 
Mercato,  leggendofi  oltreciò  imma  Bolla  di  Vr- 
bano  Quarto  fatta  menzione  di  S.Stcfano  ai 
T I emari,  e di  S.Stefano  ad  Balneum  Gothorum  * 
cheuoniìsd  fcfulfer  duierfc  dalle  prime  quat- 
tro, òpiirJcmcdefiiucchiamatc  con  alcrinomi. 

Or  di  tutte  le  dette  Cbiefe  quella  fola  èrimaifa  in  piedi . alla  quale^ 
perche  era  la  più  grande  dcH'altre.perciò  gli  Antichi  diedero  titolo  di 
Maggiore  trouancofi  però  piu  comunemente  intitolata  S.Stcfano  In 
Oliitis . Ma  la  gloria  maggiorcdi  quella  è rclTcre  Hata  edificata  fopra 
mille  cent’anni  fono  dal  nòllro  Santo  ArduefcouoMaffìmiano,il  qua-  Edificnio* 
le  l’anno  cinquecento  cinquanta  agli  vndici  Dccembrc  folennemente  ne  di  ^ae- 
ia  confagrò , di  che  fotto  vn’antico  Portico , che  gid  vi  eralcggcuajfi  • 

Ja  fcgucntemcnMJtia. 

In  honorem  Sanfti  ProtomartirisStephani 
Seruus  Chrilli  Maxamianus  Epifcopus 
Hanc  Bafilicam  iplòiuuante  afùndamentis 
Conflruxit , & dcdicauit  die  Tert.  Id.  Decembr. 

Indift.XIIU.Nouies  P.C.  Bafìli]  lun.  V.C. 

E cosi  pure  su  la  Tribuna , che  già  eraui  lauorata  a mofaico  ftaui 
il  feguente  Dccallico , da  cui  comprendefi , che  la  &biica  fù  comia- 
£iata  t e finita  nello  fpaaio  di  folo  vndici  mefi . 

Tempia  micant  4 tepijani  Martyris  nomine  Sacra 
{ini priùs  eximium  Martiris  egit  opus 
Omnibus  ma  daturjacro  prò  j'angume palma 
Tlùs  tamen  hic  fìruitur  tempore  quo  prior  efl. 

Ipfe  fidem , -potumque  tuum  mme  Magne  Sa  erdof 
Maxtmiaiie  iuuans  hoc  opus  explicuit 
7iam  talem  fubitò  fundatis  molibus  aulam 
Sola  arte  bominuot  facere  non  potuit 
Vndecimum  julgens  renouat  dum  luna  recurfum 
Et  capta,  & pulchro  condita  fine  nitet. 

Della  giurifdizione  poi , ch’ebbero  in  quella  Chiefa  i noftri  Cano- 
<ìici  parla  vna Bolla  di  AIclTandro  Terzo,  cucia  chiama  Monaflerium 
Sanai  Stephani  MaiorisySe  oggipurc  èMonallcro  di  Sagre  Vergini  mi- 
litanti 
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Ségre  ‘Memorie 


litanti  Cotto  la  regola  del  Patriarca  S.  Domenico  trasferiteui  da  Santa 
!^aria  in  PadriclCiChiela,  ch’era  fiiori  della  Cittd  in  luogo  detto  Ccn- 
ceda , Olia  li  sà  » cheabitauanofin  dell’anno  mille  trecento  venfvno. 
non  aucndo  infin’ora  trouato  di  qual  tempo  fuHcro  qui  trasferite , & 
è numetpCo  di  okre  fpflaota  Monache  Cotto  il  gouerno  dell'Ordinario  » 
tri  le  quali  vilTe  vn  tempo  quella  Gran  Sema  di  'Dio  la  Beata  Marga- 
rita de  Molli  fondatrice  del  BuonGiesù  conforme  nella  fuaVitaab- 
biam  narrato . E tra  l’alcrc  Reliquie , che  Cono  in  detta  ChieCa , la^ 
piùi  infigne  è vna  Spina  della  Corona  del  Redentore , che  con  gran- 
de concorCo  li  eCpone  i due  virimi  giorni  di  Pentecofee  , della  qua- 
le Colcnnità  parla  l’antico  noltro  Statuto , oue  fi  ordina , f che  il  Ma- 
gifirato  vaaa  la  feconda  Domenica  di  Maggio  alla  fefiiuità  dclla.^ 
Sagra  Spina  in  S.  Stefano  a fatui  l’oblazione . Et  in  feflo  Sanala  Spinx  ad 
locum  Sororum  San£U  Stephani  de  OUuis , quod  feftum  e^ì  fecunda  Domi- 
nica  Maij  ; e poiché  pèr  il  contagio  dell’anno  1 572. detta  fella er’anda- 
ta  in  defuetudine  ; perciò  l’Arciucfcouo  Chrilioforo  Boncompagno 
ordinò, che  fi  tornalfc  alla  primiera  venerazione, e per  maggiore  com- 
modità  Ili  decretato , che  in  vece  della  Domenica  Seconda  di  Maggio 
fi  cCponelCe  i due  giorni  vldmi  di  Pcntccolle . 


SAN- 
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SANTISSIMA  TRINITÀ^ 

Cafa  Pia  di  Zitelle  Orfane . 


ì 


Regorìo  Quarto , ò fecondo  altri  » Gtouahni  Vi- 
gelimo  Secondo  fd  il  primo»  « che  con  autoritd 
Pontificia  ifiicuiiTe  la  folennitd  ad  onore  della.» 
Trinità  Santiifima  ncirOttaua  di  PentecoRe  »e 
da  quel  tempo  può  crederli  > che  varie  Chiefo 
nel  mondo  Chnftiano  con  quello  titolo  comin- 
cialTcro  à edificarli , tri  le  quali  vna  ne  fù  già 
in  Rauenna  con  vno  Spedale  annelTo  polla  nel 
luogo  medelimo , ouc  è ora  la  Cafa  Pia  de  Put- 
ti Orfani»  la  cui  làbrica  in  quella  memorabile  inondazione  dell’an- 
no 1635.  elTendo  rouinata  tutta  da  fondamenti  » diede  moduo>  cho 
pochi  anni  fono  li  edificalfe  quella  nel  lito  contiguo  all'an- 
tica»oue  abitano  le  Zitelle  Orfane  illituite  in  tem- 
po del  Cardin.  Pietro  Aldobrandino  » le 
quali  Hanno  quiui  in  numero 
di  fopra  trenta»  an- 
no proprie 

Collituziom  » e viuono  fot- 
te ilgouemo  dell - 
Ordinario  • 
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5ÀN  VINCENZO 

' ' .Chiefa  Parochiale  antica . 

^ • • 


Città  di 
Rau. dipin- 
ta jn  fette 
Regioni, 
a RHh.liif.lt 


sN  fette  Regioni  la  Cittd  diìlauenna  fu  antica- 
mente diuifa.  aLa.  prima  à I^cuante  vicino d 
Porta  Afiana,  ò Attiana  così  forfi  detta 
Apolline  Attio,  di  cui  in  quella  era  vn  Tempio. 
La  feconda  Ercolana  da  vna  Statua  d’ Eccolo . 
La  terza  à mezo  giorno  detta  MiUiarium  tAu- 
Ytum  , oue  era  vn  famofiflìmo  Tempio  dedica- 
to à Satueno  , in  cui  fri  gli  altri  ornamenti  vp* 
dcuafi  pendente  da  vna  catena  di  ferro  vna.^ 
grandiflTima  Sfera  di  argento , d cui  ftauano  aftifle  altre  mille  piccolo 
Sfere  à guifa  di  tante  Stelle  parte  tìffe  parte  erranti , e tri  le  fide  vnaJ 
era  «irata  da)  Demonio  , che  in  quel  Tempio  fi  adoraua , con  arteta- 
: le  , che  aH’altre  tutte  compartiua  il  moto . La  quarta  1 Ponente , che 
* addimandauafi  Summus  yicus . La  quinta  ad  forum  Hippodromum  oue 
faceuanfii  fpcttacoJi  i & i giuochi  Circenfi  conforme  anche  dinotala 
voce  H ippodrofuy Si,  che  àkroxion  fignihea , che  il  luogo , oue  corrono 
iCaualli.  La  fefla.  Marzia  da  vn  Tempio  di  Marce.  La  Tetti 
tArietem , perche  iùi  tcncuano  ltiflc  fottcrrato  vn’Arietc  d’oro , da  cui 
penfano  alcuni,  che  il  vicino  Fiume  di  Montone  prcndelfe  il  nome.Mi 
dopo,  che  i Rauennati  abbracciata , ch’ebbero  la  ChriUiana  fede , di- 
roccarono le  memorie  deiridolatria,  diuifero  la  Città  in  luogo  dello 
UT,  fette  antiche  in  quattprdicijlegioni  I ^ alle  quali  da  altrettante  due- 

Atin  i /sf  ' fe  diedero  il  cognome, e furono  quelle  di  S. Biagio  in  Borgo;  diS.Ste- 
fàno  In  Marmorario»  di  S.Stefano  In  Teminello , di  S.Marco , di  S.Gio: 
Uinmta  m S.Mìchele  In  tAphricifco,ói  S.Agnefc,  di  S.Matia  In  rirtute, 

quauo.djcj  In  fundaììientOydiSjV'mro  Maggiore, di  S.Odcvko.Al^idtu, 

di  S.Saluatore,  di  S. Agata  Maggiore , e di  S. Vincenzo  De  Moneta 
rea  così  detta  dalla  prefente  Chiefa  di  S.Vinccnzo, della  quale  non  po- 
tendo noi  rintracciare  la  fondazione,  diremo  fola,  che  la  memoria  più 
antica,  che  fc  ne  abbi,  è dcll’anMo  mille  cento  rrcnt’octo  quando  l’Ar- 
p nifi  Cnm.  ciucfcoiio  Gualtcro  l.a  concede  à Monaci  Camaldolerfi  r Mon.ilUrum 
p.i.U  c j 7 alterim,quod  vocatur  Sanfn  f^inceritij  iìitus  in  fini  tate  llwenn.i  cum  ca- 
‘ ‘ y/5  vndiqne  pòfitìs , ^ ccrtis  m terra  finibus  parla  la  com.  eiììone,c  c 1)C  el* 

sedo  Ifata  eretta  in  Parochiale , eglino  per  inolio  tempo  han  ritenuto 
ins  di  prefentarne  il  Paroco  , infinche  poi  in  tempo  del  Card.  Pietro 
Aldobrandino  lo  cedettero  airArciucicouo.  E le  bene  alcuni  hanno 
J Rub  lìb  p fefitto  qiiefio  effcrc  forfi  quel  Monalkro  di  S.Vincen7.o,oiie  narra  S. 
tmn.  1017.  p)aniiano  aucr  fcritco  la  Vita  di  S.Komualdo  ; da  vn’cpidola  lua 
e però  noi  abbiamo,  che  quello  era  nella  Prouincia  delj’\'niOria,e  non 
c Pet  Dam.  Raiicnna.  II  che  badi  auer  detto  di  queifa  Qnei'a,la  qua- 


le  ora  non  lià  cofa  veruna  di  ri^jiurdcuole . 
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Bafilica  antichiflìma , e Badia Infigne  . 
de’ Monaci  Cafinenfì.’ 

à’AnttchidIma  Citti  di  Rauenna  feconda  Madre 
di  huomini  Santi  qual  nobii  pianta  , che  nel  giar- 
dinodi  Santa  Chiefa  douea  produrre  abbonda- 
tilfimi  i frutti  di  Santftd.ftì'in  fin  da  primi  prin- 
■ cipij  della  Chrirtiana  fede' nalcente  irrigata  col 
fangue  df  molti  Martiri , le  generofe' azioni  do'  ' 
quali  negli  annali  deirctcmitdftanno  a loro  glo-  ... 
ria  perpetua  regiftrate  .•  Ora  il  primo , che  in_«'  ^ 
Rauenna  a pafli  improntati  nel  proprio  fangue 
ihfcgnafTe , e apriflea  gir  altri  il  bèl  camino , che  guida  al  beato  con-  **  *“*. 

feguimento  d'eiretcmelcliatd  Ili  'Vrficinonatiuo  della  Liguria  oggi 
Genouéfato  , che  dagrifloricrGcnOucfi  fiafTerifce  eflcre/lorGitta- f Jug.cM- 
dino , c il  primadi  quella  nobii  Gittd , che  abbracciafie  la  Ghrifiiana 
fede  , e per  ducila  dalle  la  vita  , e il  fangue  . Efiefeifaua  egli  la  profef-/''^** 
fione  di  Medico  in  llaucnna , quando  in  vedere  il  miracolo  fatto  dal 
gloriofo  Sant’ Apollinare  all’ora, che  rifanò  Tecla  moglie  del  Tribuno, 
ch’egli  Con’i  rcmcdi  tutti  tratti  dalle  Scuole  di  medicina  anca  tentato 
ìHdamo  di  rifanarc,  diè  prontamente  il  nome  a Chrifto , c dal  Santo 
Arciuefeouo-battezato  fotto  la  direzione  di  fi  grandc'Macft'ro  comin- 
ciò con  moitcT  femore  a efsercitarfi  nelle  ChriiHane  virtù  . Ma  poco' 
ttmpo  ne  corfe , che  venuto  a notizia  di  Stictonio  Paulino  , che  per  1’-' 
Impefador  Nerone  con  titolo  di  Vicario  goucrnauaqucfta  Cittd,fpar- 
gerli  in  effa  nuoui  dogmfdi  fede  pregiudiziali  all’antica  Religióne  de-' 
gl’idoli , fu  di  fuo  ordiiic  ptefo  Vrfitino  , e come  nemico  de’ Dei  dopo’_ 
vari)  tormenti  condennato  a uiortc.Or  pcrmife  il  Signóre,  che  il  Santo” 
eóridotco già  al  patibolo  mofl'o  dall’orrore  della  vicina  morte  s’Im-' , . . , 

paurifle,  e'come  lafciò  fcritto ? Sant’Ambrogio  mollraiTe  titubar  nel-  ^ 
fa  fede  , e daffe  fegno  dì  voler  far  fagrifizio  h alla  Statua  di  Martci  che  j,' 
iui  era  ; il  che  fri, che  diè  caufa  a vn  nobii  Soldato  ad'dimàndàto  Vitale  pw. 
di  patria  Milancfc,  ilquarcra  della  famiglia  di  Paulino,  ma  fcguaco  h Sur  ri. 
della  legge  di  Chrifto  , a cui  aueualo  conuertito  lo  fteffo  Sant’A'polli- s»Gfr»;> 
nare,  che  per  zelo  del  Diuino  onore  fattofiin  mezo  al  popolò',  che  al 
fiinefto  fpettacolb  concorfo  era  mimerofilfimo  con  parole  dettategli  ' 
dalloSpirito  Santo  lo  anhnalTc  a foffrirc  coft-anten-.cnte  quel  colpo’,-* 
che  apportufldò  vivnlomento'di'pcna , douaià  poco  doppo  arrecarli 
vii’eterniià  di  contenti , auucrtendolo , che  (c  auciia  con.cruata  ad’al- 
tri  la  vita  del  corpo , che  pur’hà  a morire , penlalfe  bene  a non  perder 
per  fc  qiiella  dcU’anima  >che  mai  non  muore . T>loli , noli  rrjicine  . 
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iice  t quialios  turare eonjueuifli , te  ipfum  eterna  mortìs  iaculo  irulnera» 
^ > qui  per pafjionet  nimias  venifll  ad  palmam , cofonam  perdere  noli , ti- 

Màttìrim  éi  ^ voci  iatcfo  rinuigdrirfi  l’indcboli- 

J,  ‘Pirito  V rncMO , c dctcftando  la  Aia  vana  temenza , con  cfcmplare 

w^pidezza  chino  il  capo  al  fèrro  j c volò  Martire  al  ciclo  circa  l’anno 
della  falutc  feflanteAmo  fefto,  ò pure  tré  anni  dopo  come  (limano  al- 
tn,  e fe  nc  celebra  la  memoria  con  rito  doppio  dalle  Chiefe  dì  Rauen- 
na , c di  Genoua  a diecinouc  di  Giugno,  nel  qual  giorno  fti  regiftrato 
u fuo  nome  nel  Martirologio  Romano  i c in  quelli  di  Adone , Vfuar- 
do,  c Beda,  fe  ben  però  veramente  fi  crede , che  il  fuo  martirio  feguif- 
fe  a vcntifcttc  Aprile  giorno  precedente  quello  di  S.  Vitale,  il  che  com. 

j-  antichi  delle  lor’vite , pofciache  altrimenti  conuo» 

lebbe  dire,che  S. Vitale  patiflc  il  martirio  vn’anno  dopo  quello  di  San* 
• t’Vrficino , il  che  ripugna  a medefimi  acci  dciIe  vite  loro  , « che  pcré 
iIceKbrarfcnela  félìa  a dicianouc  di  Gii^o  fiali  introdotto  per  qual* 
. ^^tr^slazionc  fatta  anticamente  delle  lue  reliquie,  conforme  oltro 

tMMkut.t.  quel , che  nc  fcriue»  Girolamo  Rodi,  dottamente  anche  difeorro 
Agouino  Caleagnini  Canonico , c Ifiorico  Genouele  nella  fua  vita,  la 
s^  i ® e feruta  i da  S.Pier  Damiano,  da  Pietro  Vcfcouo  Equilino,  Vin- 

éU  s Vitali  Bclluaccnfc , e altri  graui  Autori . 

r»r  ìit.  r e.  Nc  andò  vuota  di  premio  la  generofa  pieci  di  Vitale , imperochcj 


avv.  j r.  J -I  • ' * r — V arcaaw  > tUlL7CtUCUC«f 

ti.7.BtU$m.  auendo  il  moruo  vcnciite  data  al  Santo  corpo  onoreuolc  fcpolcura»,, 
co  di  vn’illuftre  martirio , li  fii  poco  doppo  compagno  nel  co* 

n Hi nn^llp  trliVtrn . ^«11^  i:  ^ 


Sf*c  HifU.  col  mezo  (_ , uuppv/Lumpagno  nei  co* 

^■t.so.  dimcnto  di  quelle  felicità,  alla  conqiiiifa  delle  quali  aueualo  animato; 

là’aitiriodi  conciofiane  che  Paolino  grandemente  adirato  in  vdire,  che  per  cagio* 
i .Vitale,  nc  di  luì  non  aiieua  Vrficjpo  fagrificaco  agl’idoli,  c molto  più  quando 
fattolo  a fe  chiamare , riCtisò  di  andatili , dié  ordine,  che  carcerato, 
crudelmente  fi  tormcntafic,  facendolo  tra  falere  pene  porre  fopra  1** 
Eculeo , vn  de'più  fieri  tormenci,clic  fapdVc  mnciicare  la  barbara  cni- 
deltidcTiranni.  Ma  indarno  adoprò  le  fue  forze  l’iiferno,  ne  potè - 
ua  ncll'onde  della  temenza  fTuttuarc  quel  cuore,  che  itaua  imniobiJ- 
mcntc  fèrmato  sii  Tanchore  della  fède Ri  icuafi  Vitale  della  ftolta_» 
Gentilità , c condotto  ananti  al  Siniolacro  rii  Marte , con  iiiiproperii 
ichemi  quel  falfo  Nume  della  fortezza  il  prode  Caualiere  di  Chrifto . 
Per  Io  che  il  Giudice  tanto  piu  infierito , a illigaziòne  di  vn  Sacerdote 
di  Apolline  lo  condennò  ad  cllère  dentro  vna  orofonda  fofla  precipi- 
tato, oue  con  terra  , c farti  in  vn  tempo  mcdclimo  martirizaco , e fe- 

SJolto , quanto  andò  fotto  terra  col  corpo , tanto  pili  lolleuoflì  con  lo 
pirito  al  Ciclo  moftrando  intanto  la  Diurna  giultizia  il  fuo  giuftori- 

Eore  contro  quclI’Empio  Sacerdote,  che  dal  Demonio  in  vn  mbito  af- 
ilito , c per  fette  continui  giorni  bruttamente  Ifraziato  cfdamando , 
che  Vitale  Martire  di  Chrirto  loabbrugiaua  , andòinhnea  buttarli 
difpwatamcnte  nel  fiume , per  pafl'ar  da  qucll’acque  alle  fiamme  vo- 
raciflimc  dell’Infèrno . 

Lafeiò  Vitale  dopo  di  fe  la  moglie  fua  per  nome  Valeria  Donna  di 
vn  infigne  pietà , e ben  degna  conforte  di  fi  gran  Santo,  e due  tìgliuo- 
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li  GeroaHOt  e ^otafio  m>  i quali  allo  fcriuer  di  alcuni  nacquero  in  Ra>  il  Vginm 
uennna , e meritarono  effi  pure  clTer  Martiri  gloriofìfiimi , e la  Chiefa  Ger.  e Ptoc 
Raucnnate  gli  annoucra  tra  fuoi  Santi  celebrandone  il  di  f^iuo  a ren-  ^.M. 
«due  di  Giugno  per  cffer'il  giorno  del  lor  martirio , che  fiì  a diecia-  ™ 
none  del  detto  mefe  occupato  dall’vffizio  del  Santo  Martire  Vrficino. 

Valeria  adunque  fpinta  da  maritale  affetto  fìpofein  animo  di  leuare 
il  Santo  cadauero  dalla  fbflà  ,md  vietandoglielo  egli,  che  come  nar- 
ra » S.Pier  Damiano  in  fogno  apparucli , tornò  a Milano  oue  appena  n Ptt.DMm. 
giunca  ncircntrare  della  Città  incontrò  viia  turba  cTIdolatri  fagrifì- 
canti  al  Dio  Situano, da  quali  inuitata  a mangiare  con  loro  le  carni  fa- 
grifìcate  ail’ldolo , & ella  non  fol  ricufandolo,  anzi  con  animo  più  che 
di  femina  deteftando  la  lor  pazzia,  fiì  da  quegli  empi  di  battiture  cosi 
mal  concia  , che  portata  in  Tua  cala  cflcndo  grauida  di  due  Gemelli , SS.  Dioge- 
auanti  tempo  li  partorì,  i quali  battezati  che  furono  da  S.Caio  Vefeo  • m'o.e  Aute- 
uo  di  Milano , « che  ad  vnojmpofcnomc  Diogenio  , e all’altro  Aure-  I'oM.m. 
lio , prima  Martiri , che  nati , volarono  poco  dopo  con  raninic  inno-  ® 
centi  al  paradifo  legniti  dopo  tré  giorni  dalla  Santa  lor  Madre  , riful- 
tando  a gloria  grande  di  S.Vitalc  auer’auuca  la  Moglie , ci  figli  tutti 
Santi , e Martiri  del  Signore , che  però  ben  con  ragione  è celebre  il  fuo 
nome , non  folamente  ne’Latini  Martirologi  di  Adone,  Seda,  Vfuar- 
do , Kabano , e Maurolico , e nel  Romano , c Gallicano , mi  eziandio 
nel  Mcnologio  dc’Grcci , ai  cui  onore  Icggonfi  due  Sermoni  del  noftro 
gran  Cardinale  S.Picr  Damiano , e trouanfi  erette  molte  -nobili  Chic-  Cbiefe  a>i 
w nelle  Città  più  confpicuedciritalia.cfpezialmente  nelle  Città  , o 
diocefi  di  Faenza , Rimino , Ferrara , Roma , Como , Venezia , Vero-  • 
na,  c Zara  in  Dalmazia . 

Or  nel  luogo  medefimo  , oue  fu  mircirizato  il  Santo , la  pietà  degli  Edificazio- 
antichi  fedeli  erelTe  vna  piccola  Chiefa , in  cui  per  molti  fccoli  fù  riuc-  <!'  «l'''- 
rita  la  fua  memoria  infinchc  ricuperata  la  Città  di  Rauenna  dalla  ti-  Chiefa . 
rània  dc’Goti,  per  più  altamente  onorare  il  Santo  Martire  fù  dato  cò- 
minciamentoaircdificazione  di  quello  fontuofifiimo  tempio , che  or 
vediamo . Di  chi  lìa  la  gloria  di  aucr’inaJzata  machina  cosi  nobilo , 
non  è certo  apprclfo  quelli,  che  anno  fcritto  le  noflre  Iflorie . Alcuni 
ne  fanno  autore  Tlmperador  Giufliniano,c  trà  quelli  è Gio: Pietro  Fe- 
retri grauillimq  Illorico  del  fecolo  pallato,il  quale  in  vn  racconto,  che 
tà  dcircdificazionc  di  quello  Tempio  fcriuc.o  che  effendo  reftato  mor-  pJf  Rtiù.  l. 
co  per  fedizione  del  popolo  in  Conllantinopoli  l'Iniperador  Giullino, 
il  luo  piccolo  figlio,  ò pur  nipote,  com’altri  fcriuono , per  nome  Giu- 
fliniano , alJinchc  nel  cunaulto  popolare  non  pericolane  anch’egli , fù 
dalla  Nodrice  imbarcato  fcgrctamente , e condotto  in  Rauenna , oue 
prefe  alloggio  in  cala  di  Giuliano  Argentario  ricchiilinio  mercatàte,e 
huomo  celebre  di  quel  tempo,  come  da  noi  altroue  diralfi  appieno.^  . 
Giuliano,  che  non  aucua  figliuoli , abbcnchc  non  fapclVc  la  Qualità  del 
piccolo  Ofpicc,  feorgendo  però  nc’fuoi  tratti  vn  non  sò  che  di  grande,  ucim» . • 
e maeftofo,  fe  gli  atlezionò  grandemente,  c procurò  farlo  illruìre  nelle 
lettere,  e ue’ coltumi . Cosi  incognito  vilfc  il  Giouane  Gitilliniano 
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icinqu’anni  in  cafa  deirAreentario  > nel  qual  corfo  tutto  di  tempo  di- 
cono, che  con  prodigio  inìolito  mai  cadde  nè  pioggia,  ne  rugiada  in_. 
Conftancinopoli . . Accadde  in  tanto  , che  orando  egli  vna  notte  con- 
forme agli  infegnamenti  della  pia  nodrice,  d pcrfuafione  di  lei  fece  vo- 
to di  edificare  in  Raucnna  vn  tempio  al  gloriofo  Martire  S.Vitalc  ,fe  d 
fila  interceffionc  fulfe  porto  in  poflciro  di  queirimpero,  che  per  ragio- 
ne ereditaria  d lui  doueuafi . E che  dal  Santo  efaudite  foflcro  lo  lue» 
preghiere  , Teuento  il  dimortrò,  conciofianeche  crefeendo  in  Cortan- 
cinopoli  con  ia  mancanza dell’acque , quella  anche  deViueri , e attri- 
buendo ciò  il  popolo  alla  Diuina  vendetta  per  l’omicidio  deH’inno- 
cente  Imperatore,  per  placar  l’ira  del  Cicl  faegnato,  determinorono 
diligentemente  cercare  il  fuo  figliuolo,  ò Nipote  Giurtiniano  , c ri- 
porlo nel  ^ggio  Imperatorio . Mandaron  perciò  huomini  a porta  in 
varie  parti , e alcuni  mallìme  in  Rauenna  Otti  delle  più  frequentate, 
e nobili  di  quel  fecolo , otte  giunti,  c diuolgatofi  il  fine  del  loro  arri- 
uo,  Giuliano , che  non’auendo  potuto  auere  giamai  contezza  dell’ori- 
gine di  Giurtiniano,  ammiraua  in  lui  vn’indolc  più  da  Prcncipc  , che 
^ eia  priuato , ritrouati  gli  Ambafeiadori,  e con  loro  tenutone  longo  di- 

feorfo , la  fera  appreflò  feco  li  conduflc  a cena . Et  ecco  nel  porli 
j meufa  venendo  il  Giouaneper  dar  l’acqua  alle  mani  lì  come  era  fuo 
folitofare  a gliOfpiti,  vnodiellì,  che  viuente  Giurtiniano  aueualo 
1 più  volte  veduto , e feco  famigliarmcnte  trattato,  al  portamento,  e al 

lenibiante  riconolciutolo , eìclamandoa  gran  voci:  Quello  è il  no- 
Itro  Imperatore,  fcli  buttò  incontanente  a piedi,  e ccn;c  auuenir  fuo- 
Ic  nelle  cofe  infelice,  poco  nè  andò,  che  fparlone  il  grido  per  la  Città, 
concorfero  alla  cafa  deirArgcncario  pieni  di  amnjirazione  , e di  giubi- 
lo i cittadini , i quali  ad  onore  di  sì  gran  Prcncipc , c con  fontuofi  ap- 
parati, e con  fuochi  notturni , c con  gioftre  magnifiche  dimoftrorono 
appieno  per  molti  giorni  qncH’alIcgrèzza,  di  cui  i loro  aiori  altamen- 
te brillauano  . NcH’atto  poi  dcH’imbarcarfi  verl’o  CortantinopoIi,rac- 
compagnarono  inlìno  al  porto , c fii  fcguico  con  le  hgriirtc , c coi  voti 
di  tutto  il  popolo , e giunto  alla  Reggia  Città  con  folcnnilrtmo  incon- 
tro fii  riccuuto , e falutato  Imperatore  mandando  in  vn  fnbito  il  cielo 
larghilfima  abbondanza  di  acque  , che  anca  per  dianzi  ranco  auara- 
mentc  negato  ; c narra  poi  detto  autore  che  egli  riporto  in  trono  ri- 
f h ef4  Ji  s del  fatto  voto . c riconofeendo  la  grazia  (iairintercelfioncj 

Vitale  dà  Santo  Martire , febricò  a luo  onore  quella  nobilitlìma  Chiefa.  Ma 
chi  edafica-  poichcdilì  grande  auucnimento  non  lì  legge  memoria  apprcUbvc 
u . run’altro  Illorico , c nel  libro,  che  delle  fabriclie  di  Giurtiniano  fcriflc 
Procopio  mcnconando  lino  vna  piccola  torre,  cli’cgli  edificò , di  que- 
lla però  canto  grande , c lì  magnifica , non  fa  menzione  alcuna , rti- 
niano altri,  che fnffc opera  del  famofo  Giuliano  Argentirio , c fede 
grande  par  che  ne  facci  l’ifcrizionc  antica,  che  nel  portico  già  Icgge- 
ualì.  Mandato  Ecclesij  Epifcopi  lulianus  .yìr^tntamf  adifìcaidt , orna- 
uit , attjttè dedicauit  conjecrante  vero  Reuercnti'jhno  Maxmiano  Epifeo- 
po jiib  die  XIllI.Kal.  Mai,  Se.\ies , T.C.Bafiltj lan.r.C.Indi^lione  ;-c  che 
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dfdppoluivi  aue(Te  qualche  parte  anche  Narfete  Capitano' valoro/ìf-' 
fimo  deirinnperador  Ciufiiniano  ; (c  ben -però  quella  Cifra, 

che  Ila  nella  fommita  dc’Colonnati , da_»* 
cui  molti  argomentano  il  nome  di  Narfe* 
te pare  ad  altri , che  lignifichi  molto  pili 
quello  di  Giulliniano;  Ma  comunque  ciò 
fiali  quello  è certo  eflerfi'  edificata  in  tem- 
po del  già  detto  Imperatore  àfomiglian-  . , 
za  di  quella , ch’egli  aueua  tré  anni  auanti  - 
col  titolo  di  Santa  Sofia  in  Collantinopoli 
fabricata . 

E per  venire  alla  deferizione  di  qtieftoSvi-'iSug'w' 
nobilillìmo Tempio.  Trd gli edifizi tutti, 
che  di  architettura  Gotica'  vcdonlì  in  Rauenna  quello  è certamente-» 
il  più  magnifico , poi  che  è di  forma  ottangòla  con  due  ordini  di  co- 
lonne , tri  le  quali  le  fuperiori , che  fono  ventotto  in  numero  tutte  di 
marmo  Greco  reggono  vna  gran' Cupola,  che  cuopre  tutta  la'nautf 
di  mezo,  c dagli  archi,  che  fon  tri  elTe  godeliia  villa  delIa'Chiefa  per 
vna  nobilillirfia  loggia  a guifa  di  maeftoìo  teatro,  c quella  è follcnuta 
da  diciotto  colonne , c da  otto  Pilallri  grandi  incrollati  di  tauole  di 
marmo'Greco  di  variati  colori , delle  quali  le  pareti  tutte',  e il  paui- 
mento,  fuorché  in  alcuni  pochi  luoghi  vedonfi  pure  efcgantcmente,vc- 
ftitf , e dalla  parte , eh  è preflb  la  porta  Maggiore  aprefi  vn  grand’ar- 
co, da  cui  fi  alcende  al  Presbiterio , e al  Choro  l’vno , e l’altro  di  mar-’ 
minobililallricato , e da  vna  gran  volta,  ò Tribuna  lauorata  a Mo- 
ùieo  antico  quali  da  nobil  Corona  vagamente  coperto,  oue  vedonfi  i Suol 
Ritratti  dell  Arciuefcouo  S.  Eccidio , nel  cui  tempo  la  Chiefa  fù  edili  omarteort .. 
cata , c alla  cui  fabrica  alfiftè'  in  fin  che  ville  ; deirimpcrator  Giulli- 
Oiano,che  peròcredefi  nè  filile  aiitoré,e  lld  in  atto  di  offerire  vn  dono; 
del  Santo  Arciuelcouo  Mafii.niano , il  quale  con  l’interuento  dcH’Im- 
peratore , e Imperatrice  l’anno  cinque  centoquaranta  fette  a diciotto 
di  Aprile  folennemcntc  la  confagrò  ; e quello  infine  dcll’Imperatrico 
Teodora  Moglie  di  Giulliniano  con  la  comitiua  di  più  Matrone,  dalle 
quali  pitture  fi  feorge  qual  fulfc  il  modo  di  vellire  antico  dei^l’Impc- 
ratori , e Imperatrici , c così  anche  dell’altre  fernine  nobilidi^quel  fe- 
cqlo  . Dintorno  poi  all’Imperatore  elfigiati  fi  vedono  i fiioi  Còrteg- 
giani  con  vna  guardia  di  huomini  armati  con  halle  longhc , trd  quali^ 
vno  porta  vnoScudo  in  mezo  a cui  Ili  fcolpitoil  Santiìfimo  nome  di 
Chrillo  conforme  al  collumc  religiofilfimo  di  qùc’ccmpi',nc’quali  a co-  ci p'ruJ.  L li 
me  cantò  Prudenzio . Jidv.intu^ 

— — — — - Clypearum  infign  in  Chriflus  cfmmi 

■ ■ fummis  Cmx  Addita  CriWs  .■ 

Così  anche  S.MalIìmiaiio  tiene  nella  delira  vna  Croce , 8t  c v edito 
con  Pimenta  , c Stola , dalla  quale  pitrura’,  che  c antichiilìma  di  fopra- 
rni! le  cent’anni , contro  l’infernale  perfidia  de’moder  ii  Eretici' chiara^ 
tucuccfirvcdeqpa.ico  ncliarCatolicaCùicf^  antico'  Zìa- i'vfo  dogi  i’abicj 
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Sagri  ne'Sacerdoci,e  né*Vcfcoui,fi  come  pure  prcffo  alPeffigic  di  Teo» 
dora  vcdcfi  vn  bel  vafo , clic  moAra  eAer  pofato  fopra  vn  PicdeAallo» 
& è coperto  da  vna  nobii  cortina , ò velo , Aandoiii  vno  con  la  mano 
alzata  in  atto  di  icQ'oprirlo , il  che  a confufione  pur  degli  Eretici  ocu- 
larmente diino  Ara  ilcolltime  antichiflìmo  dc'fedelidi  tener  ncll’in- 
grcifo  de*Sagri  Tempi)!  vati  con  dentro  l’acqua  benedetta , c la  vene- 
razione inlìeme»  con  cui  hrquc’reccli  rcligionnimi  AcaAodiua»  del 
r fatta  menzione  infìn  nc'rcmpi  della  primitiua.» 

nltn  iàa.  > fi  come  dottamente  proua  ^ il  Bellarmino  » onde  (crine  anche 

tj.f.7.  il  Santo  Pontefice  AleAandro  nella  fiia  prima  epìAola  Decretale,  che 
con  Tacqua  Aafpergeuailpopolo ^quam  Sale  confperfam  pop'ulis 
dt  C*^/,  benedicimus  t 'vtea$unUia\perftfjnilificentur,  ;ehnal- 

diH,if  monte  nel  centro  della  detta  Tribuna  Ai  dipinto  vn’agnello  tanto 
maeAcuolmente  formato , che  da  qualunque  parte  tiì  Ai) , parecho 
abbi  la  faccia  riuoka  verfo  chi  io  rimira.  E quiui  anche  è l’Al  ar  Mag*' 
ciore  dedicato  alla  Beatiffìma  Vergine  ,oue  vcdcfi  vna  grahtauola^ 
ci  finifllmo  Alaballxo , e fopra  l’Altare  vn  Ciborio  di  bronzo  dorata 
con  Aatue  di  argento  degnillimo  per  lafua  elcganto , c douiziofa  aC'^ 
«hitetturadicfierc  ammirato . 

Ma  fopra  di  ogni  altra  cofa  degne  di  efler  vedute  fon  le  quattro  có-' 
Colonne  lónne  poAc  nel  Presbiterio , te  quali  come  che  fianó  digran  valore^»  y 
pretiolé.  preziofifiìma  però  Aimafi  fopra  falere  , quella , che  ora  è a man  fini- 
Ara  entrando  prelfo  l’altare,  oue  con  marauiglia  , e Aurore  grandiffi- 
nw  di  chi  la  guarda  vedenfi  dalla  natura  formate  con  gran  prodigio' 
molte  pietre  preziofe , e i;cmmc  nobili  di  varie  forti  come  di  Porfido , 
Ofìte , Diafpri , Carbonchi , Calcedoni) , c Agate , anzi  quello , ch’è 
più  Anpendo  vi  fi  mirano  cAìgiati  al  viuo  capi  di  huonùni , e ^Irre  di- 
nerfe  cote , con  ammirazione  grandifiìma  di  chi  le  vede . Onde  bcn_, 
con  ragione  grauillìtni  lAorici  nc  fcriuono  come  di  cofa  miracolofa,e 
la  y tra  gli  altri  Leandro  Alberti, c il  noAro  Rolli  t . <lui  omnium  praflan- 
tijfima  co'umna  cjl  ( (ono  le  fiic  parole  ) de jrrorj/lw  mgredierìtibus  appa- 
re$ , in  eaquèfpeiiantur  Torpbyritis,Opbitis,  lafpidim  ómnis  generis', Car- 
hunculi.  Calcedoni,  ^g>ithes,  compì uriumquè  huiufmoiipretioforcttnj 
lapidum  matrices , Cf"  quod  volupttuem  auget , humanornm  capitum  /»- 
tegrè  expreffa  fimuUcra  , diuerjjrnmqud  hnitifinodi  lerum  .•  E queAc-» 
quattro  colonne  tengono  in  mezo  l’Altar  maggiore  , c in  ciafeun  de’ 
due  vani,  che  fon  tra  elle  vedenafi  pochi  anni  (ono  vna  conchiglia  ma- 
fina, e vi  fono  ancor  hoggi  due  Aatue  di  putti  con  vn  fernOnte  rapprc- 
lentante  EfcuUpio  falfo  Dio  della  cicca  gentilità,  opere  tutte  di  fi  no- 
bii fcoltura,che  non  fapcndofì  chi  nc  fia  l’Artefice  vengón  Aimate  non 
inferiori  alle  tanto  decantate  di  Fidia,  cPraflitcle,  c perche  le  Con- 
chiglie fono  Aate  poffe  altroue , vi  fi  vedono  m loro  vece  due  gran  la- 
pidi di  Paragone  Orientale  ornate  con  Tue  comici,  c tefioni  di  marmo 
bianco  con  lopraui  due  Scatiie,vna,chu  è quella  à mano  delira  di  CJio- 
Nanni  Nono  Arciuofcoiio  diKaiienna  infiguc  Buicfàttore  dell’Ordi- 
ne di.S.Bciicdctto , fi  come  parla  l’ifcriaione,  che  vi  Aa  focto , la  quale 
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^ari  da  noi  riferita  nella  noftra  Cronologia  , c l’altra  dclllmperadof  Stama  A 
Giullintano  tenuto  tondacorc  di  quella  Chiefa  i e nella  Lapide  t di  cui  Giuftmiacìò 
fi  è detto  a caratteri  d’oro  così  fi  legge . *»»P- 

Mcniorii  luftiniani  Magni  legum  Parentis 

Diui  Benedici  iratris  Patruelts  > 

Quem  augufiiùs  Augtiftum  apeiles  ex  agnatione  tanti  viri 

Quàm  ex  Diademate  Sac.  Rom. Imp.  ^ 

Sibi  aS  Auunculo  luo  lultino  Czfare  delato 
QiiodTemplum  hoc  Sando  Martyri  Vitali 

A fundamento  crexerit  .1 

EtvnicùmvxoreThcodora  dedicationi  intcrfiicrit  a 

Abbas  & Monachi  Agnato  fuo,  Bcnciaftori  fuo 
Obfenuntizpignns,  gracitudinis  monumentum  Polf.’ 

Anno  Dom.  M.  DC.  XLllL 

Sono  oltre  ciò  in  quella  Chiclà  quattro  Capelle  degne  tri  l’altrc  dì  Q uttro  Ca 
effer  qui  deferitte,  e fono  quelle  de’  Santi  Nazario,  e Celfo  , di  S.Vita-  prUe  prinei.’ 
le,  diS.Benedetto  , e di  S.Vrficino . £ per  cominciar  dalla  prima  coiW  P**'  ‘*dcrtt* 
tigna  al  Presbiterio , ella  è tenuta  in  vna  (pmma  venerazione  per  " * 
molte  Reliquie,  che  vi  Hanno,  poldache  oltre  i Corpi  di  tré  Santi  Ar-  - • j-  j 

ciuofcoui  Ecclcfio,  Vrficino, e Vittore  collocati  dentro  le  due  Archo  5°^^' 
di  marmo , i cui  nomi  Icggonfi  nel  pauimento  intagliati , e de’  quali  «cfcoaì . 
ragionaremo  nella  noftra  Cronologia , è anche  tradizione  antica  eflc- 
rc  nel  mesto  di  efia  vn  pozzo  con  fanguc  de’  Santi  Martiri,  i nomi  de* 
quali  fono  ferirti  nel  libro  della  vita,  e però  è chiamata  col  titolo  dì 
Sanffa  Sanilornm , & è vietato  l’entrarui  alle  Donne,  onde  nelle  noftrc 
morie  quello  luogo  è chiamato  Saccilum  admtrabili  veneratione  ob  re- 
liqtiiarum  , inultarumquè  pi\xtereà  Sacrarum  rernm  prafemiam  firequen- 
tatum,  e abbiamez , che  S.Niallimiano  a onore  di  detti  due  Santi  Mar- 
tiri, Nazario,  e Celfo,  ò pure  de’  Santi  Geruafio,  c Protafiola  confa* 

frò  ,•  ondefopra  la  porta  di  bronzo , ch’eraui  anticamente,  leggcuan- 
quelli-dodici  verfi , ne’  quali  vengono  nominati  folamentcì  due  vh' 
wmi  Santi,  c non  i primi . . 

Ardita  confurfunt  venerando  culmine  tdmpla- 
Temine  yiiaiis  fanilifìcata  Deo  > 

^ CeruafiufquetenetftmitlhanrTrotafiusarcevi 

Qnos ^enust  atquèfìdes,  Templaquè  confociant  : 

H is  Gvnttor  natis  fkgiens  contagia  Mundi» 

ExcmpUtm  fidei , Martyrtjque  fuir  , 

Tradidir  batic  primiìm  lulianus,  Ecclefius^arcemr 

Qui  ftbi  conmiffum  mirè  peregit  opus  • _ 

Hoc  quoque  perpetua  mandauit  le’^e  tencndum 
•.  ■ Hoc  nulli  liceat  condere  membra  loco 

Scdqùtc’Pontijicumcmjlant  monumenta  prioruntr 
Fas  tibi  pt  tantum  ponete , vel  frmile . 

Nella  feconda  dedicata  algloriofo  Martire  S.  Vitale  fi  riucrifee  ill 
fuogo  dei  fuo  martirio , e U folfa  , dentro  cui  fù  buteato  y ouc  poi  neh  ‘ 
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loog»  tempo  medeffmo , che  la  Chiefa  fi  edificò , fti  fcauato  vn  poMO  y fa> 

roartiri»  dy  CUI  acqua  anche  ogui  giorno  fi  beue  con  molta  diuozione  dal  popolo 
s, Viale,  il  giorno  maflìme  cfclla  fèfta , c daitro  i quello  ftà  il  corpo  del  Santo  > 
ebe  per  quanto  ne  porta  la  tradizione  antica  dicefi  cflcre  dentro  vn|- 
arca  di  marmo,  e (opra  vi  ftd  cretto  nobiliflimo  Altare , che  è pri- 
uilrciato  per  i Defonti,  il  quale  negli  andati  tempi  era  di  quattro  prc- 
ziole  colonne , e di  vna  Tribuna  y cosi  quella  y come  quelle  coperte  di 
argento  battuto  riccamente  adorno , dcllrqnali  ornamenti , benché/ 
fia  oggi  giorno  fpogliato,  degna  però  d’erter  veduta  vi  è vna  gran  Ta- 
uola  rapprcfcntantc  il  Martirio  di  S. Vitale  opera  di  Federico  Barocci 
da  Vrbino  dipintor  celeberrimo , e cosi  anche  l’ Aitar  mcdelmo  tutto 
di  aiabafiro  hnifiimo  con  due  laprdrdi  paragone  polle  da  latiy  e affif- 
fe  al  muro,  nelle  quali  comeindue  lucidilTìmi  fpccchl  tutto  il  prof- 
petto  della  Chiefa  ,con  contento  dcirocchio  fi  rapprefenta  ai  vino  , c 
il  pozzo  è di  nobili  marmi , e cofonne  egregiamente  ornato  y del  qual 
mVmlihf-,  luogo  tanto  venerabile  per  il  Martirio , c fcpoltura  di  S.Vitale , « Icri- 
ue  Venanzo  Fortunato  nella  vita  di  San  Martino  > oue  parlando  con^ 
il  Tuo  libro  cosi  cantò v 

Inde  Ra  Henna tem  placitam  pete  dultiàs  -prbem 
'Pulpita  Sanderum  per  Religiofa  recurrenf 
Martyris  egreg^  tHmiilum  ì'italis  adora 
& P'rficini  Tauli  fub  forte  Beati . 

ta  terza  intitolata  aiGloriofo  Patriarca  S.Bcnedetto  , è di  ftruttu^ 
ra  moderna, al  cui  Aitare  lid  vnaTauola  di  Francefeo  Golfi  Dipintor 
Bolognefc , e prcll'ó  ad  ella  d man  finillra  entrando  in  vna  di  quelle/- 
lapidi,  delle  quali  abbiam  gid-  detto  cUcrc  incroftate  le  mura,-  vedefi 
dalia  natura  marauigliofamcnte  delineata  l’effigie  intiera  di  vn  Sacer- 
dote vcllito  in  atto  di  celebrare  ia  mclfa,  la  quale  è di  altezza  di  fopra 
cinque  palmi,  che  fc  il  grande  Alberto' fcrilTe  per  cofa  di  gran  maraui- 
glia , chea  fuo  tempo  in  Venezia  nel  fegarfi  di  certi  marmi , in  vn  di- 
Mamio'raa  ^Ideili  vedcuali  il  capo  di  vn  Rè  coronato,  più  grande  al  ccrtaè  lo  ftu- 
Muigliofo . poro  di  quella  lapide,  in  cuinon  il  capo  folo,ne  altro  membro  vmano, 
ma  vn  corpo  intiero,  i quello;  ch’è  più  mirabile  d^li  abiti  Sagrofanti 
della  noflra  Religione  adorno  chiaramente  riiniralr 
La  quarta  finalmente  è dedicata  , come  fi  è detto  al  Santo  Pjqto- 
martire  Vrficino",  e sù  TAitare  di  manodi  Luca  Lunghi  di  pinta  mira- 
fi  la'  fua  Inugine  in  atto'di  tener' tra  le  mani  il  proprio  capo , e con  tré 
ramidi  palma  , che  li  germogliali  dal  collo,  e la  caufa  di  dipingere  il 
Santo  in  fimil  forma  fi  è , perche  conforme  grauilfimi  Iftorici  ne  rac- 
MtUa  motrT  contauo  fubito  decapitato , / come  fufie  (lato  ancor  viuo  alzolfi  in^ 
di  5 Vifici-  piedi,  c prefo  con  ambe  le  mani  il  fuo  capo  portello  al  luogo,  oue  do- 
lo . ueua  eflcr  fcpolto  fpuntando  nel  medefimo  tempo  dal  troncato  bullo 
a ptt  initf.  i trè  ramidi  palma t perche  in  longhezza  di  tempo  di  auuenimcnto 
/.  j.  e.  117.  tanco  inaraujgliofo  perla  crafi  la  memoria  , narrano  le  noflre  Illoric, 
^ùr.  hk  1.  conforma  Pietro  Velcouo  Equilino  Scrittore  antico)  che  à S.Vrfi- 
m4f.  ij,  il  quale  gouernò  la  Qiicfa  di  Rauenna  negli  aniu 
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gnore  cinque  cento  quarantadue,  mentre  oraua  al  Tuo  Sepolcro , ^ 
panie  i)  Santo  Martire  con  la  recifa  teda  in  mano,  ccon  tré  rami  di 
palma  germoglianti  dal  collo,  dalla  qual  vilìone  quel  Santo  Arciue- 
Icouoauuifato,  rinouò  la  ricordanza  di  miracolo  fi  fegnalato,  ordi> 
nando,  che  inauuenirefi  dipingclVero  le  fuc  imagini  nella  guifa  , che 
fi  è detto , c che  oggi  pur  fi  coltuma.  Sotto  l’Altare  poi  fi  conferua  vn 
marmo  oue  il  Santo  s’inginocchiò  neli’efierli  tagliato  il  capo,  evifid 
miracolofamente  imprefla  la  forma  delle  ginocchia  , con  vna  Croce  di 
ferro  nel  luogo,  oue  cafearono  alcune  goccie  di  fanguc  ; Miracoli,  che 

!>iamente  puòcrederfi  auncnifiero,  perche  aueiido  vacillato  il  Santo  • 
e ben  per  iftante  breuiflimo  nella  iiabilitd,  c colfanza  della  fede  Chri- 
fiiana,  volcfie  Iddio  con  Teuidetuadi  quelli  due  miracoli  manifeflarc, 
non  folamcnteà  fedeli,  ma  anche  a Gentili,  che  auean  veduto  il  Tuo 
timore,  non  folla  certezza  di  Tua  falute  nell’altra  vita,  ma  di  più  an- 
che quanto  fublime  grado  di  gloria  ei  godefle  inParadifo.Et  è a faper* 
fi, che  i Chrilliani  antichi  edificarono  quefiaCapclla  ad’onore  del  Sàto 
perche  quiut  anticamente  fù  il  Tuo  Sepolcro  , di  cui  fa  nobii  menzione 
Venanzo  Fortunato  in  quei  ver  fi  già  da  nói  rcgillrati,e  vicino  ad  cfl’a, 
oue  vedelì  in  terra  vn  marmo  con  la  Tua  imagine  è il  luogo  fiefib,oue  a 
quel  Beato  Protomartire  dìRauénafù  tagliato  il  capo, e douc  credefi, 
che  altri  moki  Chrilliani  patificro  il  Martirio, che  però  nelle  memorie 
antiche  è molto  celebre , & è quello , che  chiamauafi  ad  Talmam  , ò 
perche  piantati  vi  follerò  alberi  di  Palma  conforme  vogliono  * Adone 
Arciuclcouo  di  Treucri , c Vincenzo  Bcllouaceufe , ò pur  perche  cosi 
furono  dagli  antichi  intitolati  quei  luoghi,  ne’quali  faccuafi  da  Tiran- 
ni la  Carneficina  de’feguaci di Chriito  alludendo elH  inquefionomo 
di  Palma  alle  gloriofc  vittorie  , che  riportauan  morendo  i Santi  Mar- 
tiri , i quali  però  fi  come  viddeli  « ncll’Apocalifie  Giouanni,dipingon 
fi  con  le  palme , che  fon  fimbolo  di  Vittoria , c di  trionfo  ^ come  nota 
Plutarco  ,<  onde  prima  i Greci , e poi  doppo  i Romani  cofiumarono 
coronare  di  Palme  i vincitori  : Anzi  trouiamo , che  fette  nella  Chri- 
ftianità  furono  i luoghi  addimandati  con  quello  nome  di  Palma /'con- 
forme Icggcfi  in  vn’antica  Scrittura  della  Chicfa  diS.Gaudenzo  di  Ri- 
mino, cioè  il  primo  in  Roma , il  fecondo  in  Gerufaicmmc,  il  terzo 
quello  di  Kauenna,  il  quarto  in  Rimini  in  S.Gaudcnzo , il  quinto  in 
Alcllandria , oue  patì  il  Martirio  Santa  Catarina , e numero  grande^ 
di  Santi  Martiri , il  (elio  in  Francia , oue  furono  vccifi  i Santi  Martiri 
della  Legione  Tcbea  , c il  Icttimo  in  Germania  celebre  per  il  martirio 
diS.Orfola,  edcll'vndki  mila  Vergini  fue  compagne,  cogniviiodi 
detti  luoghi  aucua  quello  nome  di  Palma.  QMoniamin  ipjometloco 
martirÌT^bantur , & decollabantur  Satini  Martires  prò  fide , cr  nomine 
Domini  noftrt  Iefn  Chriiìi  tempore  perfequutionis  Cbritiianorum , & effi~ 
ciebantur  tbidem  fmfacri  cenamtnis  velia  flrenui , atqiièfidelesmilitet 
Chrifti  vi5lores  glorioji , qua  quidem  gloriofa  viSjriafignificatur  per  Tal-, 
TOdw»  leggefi  nella  iiiCntoiiata  Scrittura.  E ben  vero  però,  che  l’opi- 
nione prima  credefi  piùprobabile , però  che  la  feconda  ripugna rebbe 
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5^4  Memarie 

al  titolo  di  Protomartire  di  Rauenna , che  come  leegefì  nelle  nofteo 
Iftorie , gode  S.Vrficino , che  certo  non  conuerrebcli,  fe  quello  luogo 
auen'cauuto  per  dianzi  il  nome  ^dTalmam  per  la  Palma  del  Marti- 
rio» che  iuiralfero {lati  foliti  riceuere i ChrilHani  » e ciò  confermali 
anche  da  quel , che  leggelì  in  vn’antica  memoria  feritea  da  quel  Filip- 
po Chriftianojche  diè  Icpoltura  a corpi  de’Santi  Gerualìo  » e Prou- 
g sp.  Sur.  Ho  » 5 e che  S.  Ambrogio  attcHa  auer  trouata  nel  lor  lepolcro , nella.» 
;«m  } , quale  parlandoli  di  quello  luogo  lì  dice,  che  hoc  habebat  ■pocabuluntivt 

dìceretur  adTalmam  eoijuod  arbores  anticjuxfalm^  illìc  ejfent  ; ccosì 
noi  {limiamo , che  dagli  arbori  di  Palma  prendeH'e  veramente  il  Tuo 
primo  vocabolo,  ma  che  elTendo  poi  diueniito  patibolo  de’Sanci  Mar- 
tiri con  lìmil  nome  non  lol  dalle  palme  antiche , che  prima  v’erano , 
<ma  molto  più  per  la  palma  del  mattirio , ch’ellì  vi  riceuettcro,  {uflc 
più  Tantamente  da  Cnrilliani  denominato  ; Onde  ben  degno  di  vene- 
razione grandidima  è quello  luogo  cosi  celebre , e così  Santo  illullra- 
to  con  le  vittorie , nobilitato  con  le  palme,  e imporporato  col  fanguc 
de’Santi  Martiri . 

Oltre  quelle  canto  (egnalate  memorie  della  Chrilliana  antichiti  è 
arricchito  anche  quello  diuocidìmo  Tempio  di  molte  indulgenze,  cl- 
fendo  vna  delle  fecce  Chiefe , c di  buon  numero  di  Reliquie  , e madl- 
me  de’Sann  Innocenti , la  fella  de  quali  quiui  funtuofamence  lì  cele- 
bra , e lì  conferuano  in  nobili  Reliquiari)  dentro  la  Sagreilia , fabrica 
in  ogni  Tua  parte  magnifica , e ricca  di  prczioli  parati , e di  quantici 
grande  di  argenti  per  vfo  del  culto  Diuino,  e ornamento  de’Sagri  Al- 
tari , nel  cui  ingrciìb  veded  affido  al  muro  vn  bcllidìmo  bado  rilicuo 
con  molte  figure  di  huomini , e di  vn  cauallo  opera  di  molti  fecoli , fi 
come  pure  nella  piazza  auant)  la  Chicfalli  vn’antica  lapide  fcpolcra* 
le  con  quelle  parole . 

OliaaP.F. 

Tertullae 

V.ANN.XV.M.VIIII.D.X. 

Olius  Tcrtullianus 
Filiac . Picntidìmac . Et  libi 

Ifaacio  Pa-  quella  Badlica  tanto  infigne  anno  auuta  onorcuole  fcpolcura.^ 
inno  Efar-  molti  huomini  illullri , c tri  quelli  in  primo  luogo  Iiaacio  Patrizio  di 
co  qui  fe  nazione  Armeno , Capitano  celebre  dcTuoi  tempi , Efarco  d’Italia.^ 
pollo.  per  Tini  peratore  Eraclio  , il  quale  edendo  morto  in  Rauenna  l'anno 

lei  cento  quarant’vno  fu  qui  lepolto,  e vedefi  oggi  pure  il  Tuo  fcpolcro 
di  marmo  fuor  della  porta  minore  col  fcguentc  Epitalio  in  vedo  lam- 
bico , c Idioma  Greco , che  nel  Latino  Tuona  cosi , , ’ 

f£i(  iacee  qui  rei  bcllicx  ducem  egit  re£lè 
Rotnatn  mcolnmem  tutatus , & Occidentem 
TranqHtllisTrincipibusterfexanms  i.  • 

Jfaacius  Kcgttfu  commiato  ' 

Omtiis  .Armenix  ornamentum  magnum  >. 

■ . ydrmenm  enim  erat  hic  ex  illh/lri genere , 


Hoc 
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Pdfte  Prhnk  4 

fiocmortuogloriosèìcontubernalit 

Sofanna  pruaens  more  cafla  Turturis 

%4lfi(Ìuè  gcmit  viro  oriuata 

Viro , qiàfortitus  efl  ex  laboribus gloriam 

In  Oriente  Sole,  & Occidente 

Exercitum  enim  duxit  Occiientis , & Orientis , 


òDrd- 


I*reflb  le  porte  aachc  di  quella  Chiefa  fiì  fepolco  Oo(?lmla  i 
^Ifo  Capitano  infigiie  di  nazione  Sueuo,  il  quale  ancor  putto  pre- 
io in  guerra  da  Longobardi , col  merito  della  fua  militare  virtii , tan- 
*?  “ ^uanzò,  che  da  medefimi  fu  annouerato  fri  que’trenta  Capitani. 
Che  da  elTi  doppo  la  morte  di  Clcfi  loro  Rè  furon  creati . Venuto  po^ 
fcia  Italia  Zmaraedo  con  titolo , e di  dieniti  di  Efarco  dall’ImW 
rator  Maurizio:  egli  foco  congiuntoli,  iti  ìcinpre  parzialiilìmo  dell  « 
Impero , e riportò  molte  vittorie  da  medeiimi  Longobardi , & etièn- 
do  morto  in  Rauenna  circa  gli  anni  cinquecento  ottanta  fói , volley 
quioi  eucre  icppelito , e al  fuo  fepolcro  leggeuanfi  quelli  rerfi . 


Dotlrula 

Oueniere 

koCgqe. 


Ciauditur  hoc  tumulo  DoSlrulfus  torpore  folo 
Tiam  meritis  viuit  totus  in  orbe  fmit 
Ex  validis  fuit  ipfe  quidem  ;nam  Gente  Sueu*  4 

\ Ortus adhùc iuuenìs  captus ab  hc^e  fuit  . . 

T erribilis  vif  v facies , fed  corde  benigno 
Longaque  robuflo  peSlore  barba  fuit 
^rmafequensfemper  B,vnana  , & publiea  figna 
V afiator  Gentis  vixerat  ipfe  jua 
Contempfit  charos  dum  nos  iuuat  ille  “Parentes 
Te  patriamreputans  effe  Rauenna  fuam 
Muius  prima  fuit  Brixelli  gloria  capti 
Qjfp  refidens  cunflis  hoflibus  horror  erat  . ; 

Qui  Romana  potens  valuit  praftgna  iuuare 
VexillumprimumChriJìushab'ere  dedie 
tndè  etiàmretinet  dumClafiem  yclaffibus  armd 

jlrmis  opponiti  mania  nofhra  din  . 

Longo  hic  bardorum  vires  contriuit , opefquè 
Ipforum  titulis  clariis  ad  ajira  dafis 
Manyris  anxilio  Fitalis  fultus  ad  i(la 
Pefuenit  viiior  fepe  trophaa  potens 
Cuius , cS*  in  tempio  petijt  fua  membra  tacere  > ; 

H ac  loc a polì  mortem  faufla  futura  putans 
Ipfe  S acerdotum  moriens  hoc  dona  pettuit 
Qjf  is  exaratus  latus  ad  aflra  abijt . 

ioggfi  fuperiore  della  Chieia  ili  il  depofìto  di  Pomponio  Altri  9fp»f. 
Spreti  Canonico  di  Rauenna  , e poi  Vefcouo  di  Cernia,  di  cui  fi  è det-  1“®" 
co n^Ua  dcicrvyone  della  Chiefa  Caccedraie # e vi  é quella  ifcrizionc , chicli»- 

D.  a M. 


$6^  ti'  Mmùrté 

D.  o.  M. 

^on^onio  Spreto  è S.Rau.Eccl.  Canoni' 

Ad  Ccruicnfcm  Epifcopatum  affampto 
Viro  Genere,  ac  gcllis  clarilfimo 
Vbiquè  feruata  virtutis  indole  infigni 
Humile  hoc  nionumentum  aliiorc  animo  exoranti 

Bonifacius  Cataphradorum  Dux  , 

EtFr.ValcriiisHicrofoIim.  Commendatarius 
Deplorato  Fratri  mcftilf.poiT. 
Vixitann.LVlir.vm.D.XXVI.  ^ ‘ , 

Sedit  annos  propc  fcptem 
Obi jt  XVII. Kal.Decemb.anno  M.DC.LII 
Nella- Capella  della  Beata  Vergine  fotto  vna  lapide  grande'nel  pa- 
uitnento  ft^fcpolto  il  Canonico  Matteo  Tofetti , di  cui  più  abano  ci 
occorrerà  ragionare , e vi  ikà  fcritto  .■ 

Mattheo  Tofetto  Canonico  Rauennati , & Muli . 

Ord.Diui  Benedici  fide  dedito  i • • ' . 

Patres  lulliniana  Congregationis 
Suo  viuentis , & B.M.F.tantùm  dedere . 

Dietro  la  Capella  di  S. Vitale  ftannoidepofiti  di  due  noftriCano^' 
aici , c di  Giacomo  Arigoni  Medico  infigne  in  tré  lapidi  affifle  al  rou^ 
xo  .■  Nella  prima  così  if  legger 

D’.  O.  M’. 

Nicolao  Arcimano  Fulginati 
yEdis  Vrfian*  Canonico  Cardinali 
Huiulquè  Sacra:  Congregationis  Conferii. 
foan.Vignutius  alumn.in  ineritorum  memoriam' 

Non  fine  mcrrorc  pofuit. 

Vixit  ann.LXVIU.ob.IV^Kal.Sext.M.D.XXXXVI.'  . 


Neila  fecondaftanno  quefte  poche  parole 


Hic  terra  tegit  corpus 
Vencrab.D.Io:Baptiitx  de  Noucllinis 
Diéli  Saccoza  Canonici  Rauennatenfis 


M.D.XLV.  .. 

Nella  terza',-  che  è del  nominato  Giacomo  Arigoni  Medico  cele- 
bre del  pafiato  Secolo’,  ilmialc  ferifledue  opere  intitolate  l’vna  W 
etma , cr  prandio , e l'altra  l'opra  Galeno  do  Simptomatum  caufis , cosi 


filegge 


••  * .•  ' rt 

lacobuS  Arigonius  hic  ficus  eie 
Hominem  mors  extinxit  anno  xtatis  fux  LIIL 

Sed  extinxit  vno  in  hominemultasvirtutcs 

Artis  medica:  frientiam  eximiam , perpetuam  in  omni 
Vira  contmentiam,  deniquè  pictatem  in  Deùm 
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JP/trte  Prima? 

fliimànitatcìn  in  oinnes  homincs  mirifici!);^ 

. Quz  fublata  ex  oculis  vigebunc  in  xnimis 

Memoriaquc  multorum  Jac.Arigonuis  Ncp. 

AcMedicus  P.C. 

£ vn’alcra  finalmente  ; nò  fuor  della  porta  laterale  affida  al  mi> 

;-o  con  qucft’Epitafio . 

loannis  Donati  S.R.ECanonici  Cantoria 
Oda  hìc  recondita  quiefcunt.vix. 

Ann.LXXXVI  ob.IVJd.Aug.M.D.LVm. 

Md  egli  è ormai  tempo , che  noi  entriamo  a vedere  il  nobilifiimo  Oefertzione 
Monallcro , che  quiui  anno  i Monaci  del  Sagro  Ordine  di  S-Benedet-  del  Mom- 
to , il  quale  è vno , non  folo  de  più  magnifici  della  Citti  ,ma  anche  de  • 
principali  della  Congregazione  Cafinenfci  cosi  io  riguardo  delle  grof- 
Ic  entrate,  eampijbcni,  che  gode,  cràqualiccIebràtiillmaèlaSclua 
de  l’ini  detta  volgarmente  Pigneta,  di  cui  deferiuendo  la  Chiefadi 
Santa  Maria  di  Palaazolo  abbiam  parlato, al  numero  de’Religiolì,che 
arriuano  a cinquanta , c all’orteruanza  Monaftica , che  vi  fiorifce,  co- 
me anche  perla  magnificenza  dcH’editìzio  , oue  fi  vedono  tré  nobili 
Clauftri  con  Portici loftenuti  da  Colonne  di  marmo,  ampij  Dormi- 
tori, fuperbp  Scale,  cvnbellilfimo  Refètorio,  in  faccia  del  quale  è - 
vna  gran  rauola  rapprcfcntantc  la  cena  fatta  da  Chrifto  con  i fuoi  Sa- 
li Apoftoli;  (mera  di  C>io:BattiftaBiflònc  Pittor  Padouano,  chea^ 
qucit’cffetto  fu  condotto  da  quelli  Padri  a Rauenna,  comenarra^il  hC/tro/.aop 
Ridolri  nella  Tua  vjta , e in  fomma  in  quello  nobile  edifizio  non  v’hd  p 
cofa , che  non  fia  in  ogni  fua  parte  oltre  modo  riguardcuole , e fon- 
tuofa,  onde  ben  degnamente  fu  onorato  dal  Sommo  Pontefice  Giulio 
Secondo  , il  quale  l'anno  mille  cinque  cento  vndeci  venuto  la  feconda 
volta  in  Rauenna  , fu  quiui  da  Monaci  fplendidamentc  alloggiato  , 
figli  è poi  cosi  antico  il  poircflb , *clic  ne  anno  i Monaci  di  S.Bencdet- 
to,che  non  fi  sa  di  qual  tempo  vi  tollero  introdotti . Che  fc  ben  > feri- . , 

Mcil  Rofiiellerui  lutipofii  dall’Arciuefcouo  Giouanni  Nono  l’anno' 
ottocento  nouant’otto , trouandofi  con  tutto  ciò  fatta  menzione  del  Antichiiidl 
Monallcro  di  S.Vitale  foprS  trecento  anni  auanti , fi  come  abbiami  qufftoMtì- 
notato  nella  vita  di  S.Sciurp  Nipote  dcirArcmefcouo  S.Ecclcfio  nella 
delcrizione  della  Cbiela  di  Santa  Maria  Maggiore  da  noi  narrata,con- 
ucrradire,  che  in  fin  dall’ora,  cioè  circa  gii  anni  cinque  cento  qua- 
ranta , nel  qual  tempo  l’tlrdine  Moijallico  auca  comiuciato  a propa- 
garfi  ncirOccideiitc , quiui  abitaflcro  detti  Monaci,  e che  poi  nel  lon- 
go  corfo  di  piu  di  tré  fccoli  contòniK;  portano  le  vmanc  vicillìtudini 
tiléndone  partiti , dal  mcntouato  Arciuefcouo  nuouamente  vi  fblfero 
introdotti , c fu  in  fin  da  tempi  antichi  Badia  molto  famofa , I c Tono-  I nMH  f, 
rarono  di  nobili  priuilegi  Arrigo  Qnarto , e Federico  Secondo Impc-  aa.msé» 
raiori . E perche  in  longhczza  di  tempo,  fi  come  a molti  altri  Morta-  *"*• 
ile.(i  d’italia  parimente  auuenne  andò  in  comcnda,  c fe.ben  continua- 
uano  ad  abitarci  i Monaci , con  tutto  ciò  vi  langniuail  femore  della 
Monaliica  ollcruanza , e le  rendite  giornalmente  feemauanfi  ; quindi 

fu 


« _ » 

Le  Sagri  Adente 

tiì  che  Papa  Giouanni  Vi^fimo  Teno , nel  cui  Pontificato  venne  aJ 
morte  il  CardinarAntonioCaluo,chen*eraComendatarìo>perounia« 
re  a vn  tal  difordine  > vi  creò  Abate  Pietro  Silbario  Romano  Monaco 
di  S.Gregorio  in  Roma  » il  che  Teguì  Tanno  mille  quattrocento  qua^ 
lordici , e finalmente  a iRanza  de’Cittadini , e Veneziani  Signori  all- 
Afoiiaci  d.-l  .or  di  Rauenna  > Tanno  mille  quattro  cento  fettanta  cinque  il  Sommo 
la  Có«.  Ca-  Pontefice  Siilo  Quarto  Tvnl  con  tutti  i fuoi  beni  alla  nobile  Congrcsa- 
finenfc  in  >,  zjone  di  Santa  GiuRina  di  Padoua  del  medefimo  Ordine  di  S.Beneaet- 
f • to  detta  poi  Cafincnlè,  c in  nome  di  quella  prefene  il  poflefib  per  ma- 
no di  V rbano  Spreti  Canonico , e Vicario  di  Bartolomeo  Rouerella^ 
Arciuefeouo  > il  Canonico  Matteo  Tofetti  > di  cui  fopra  abbiamo  fat- 
ta menzione , 

£ ben  fiì  di  rajgione , che  mantenuto  fiilTe  in  poiTelTo  di  Monaflero 
Arciuefeo  Mnto  infigne  il  Sagro  Ordine  del  Patriarca  S.Benedetto,  che  negli  an- 
ni di  Rau.  dati  Secoli  eralìrefo  fi  benemerito  della  noftraCitti  , acuidic^in 
Monaci  di  Viti)  tempi  lei  grandi  Arcinefeoui , i quali  da  Chiollri  di  quella  Santa 
S-  UcBcdct  Religione  furono  alTunti  al  gouemo  della  nollra  Chiera,e  furono  tutti 
to*  zejantilfimi  Prelati , e ben  degni  figliuoli,  & credi  della  Santità  de*pti- 
mi  loro  Padri;e  quelli  furono . Marmano  Romano  difccpolo  del  &in- 
to  Pontefice  Gregorio  Magno  . HoneSìo  Abate  del  Monaflero  diS. 
Apollinare  in  Claflc , Gerberto  Monaco  del  Monaflero  Floriacenfe  iru 
Franda . Hermuto , ò Leone , Hunfrido  Abate  ^ S.Giouanni  Euangc- 
lilla  in  Rauenna, e Tetrochino  Cafalccchi  Ferrarcfe  Monaco  del  Mona- 
rci ili  fiero  di  S.Bartolomco  preffo  la  Città  di  Ferrara . Molti  anche  furono 
qiicft-Didi-  ii'ollri  Cittadini,  jChevellitoTabito monacale  di  quella  Religione» 
Rc.  riurdronohuqminiSegnalatiin  dignità  Ecclefialliche , conlofplen- 
dor  dello  quali  iliullrarono  grandemente  la  Patria, trà  quali  abbiamo, 
m rmì.  i.  f.  Aratore  Cittadino  Rauennatc  , conforme  attcllano  le  nollre  Illo- 

j>.  rie , Cardinale  della  (anta  Romana  Chiefa , huomo  dottilfimo,e  Poe- 
ta laureato,  il  qual  tradufle  clcgantiUìmamentc  inverfi  cfametrigli 
atti  Apollolici , che  da  lui  furono  letti  alla  prefenza  di  Papa  Vigilio , 
n TrfrA.  a*  c di  molti  Vcfcoui , e huomini  dottilfimi . prima  nella  Bafilica  Vati* 
Stri/f,  Irei.  Cini  ,c  poi  nuouamente  in  quella  di  S.Pietro  in  Vincola  « come  na^ 
ra  il  Tritemio , e fiori  circa  gli  anni  di  Chrillo  cinquecento  quaranu 
quattro . 

Hondlo  parente  di  S.Romualdo , Monaco , c Abate  di  S.Apollina- 
reinClalTe  afiunto  alTArciuelcouado  di  Rauenna  Tanno  nouecento 
fettant’vno , 

Pietro  Monaco  del  Sagro  Monaflero  di  Monte  Cafinorche  da  Pima 
Nicolò  Secondo  fu  promofibal  Vefeouado  d’Ifernia,  edi  Venalro 
• Chiefe  all’ora  viiitc  , c confegrato  dallo  ftellb  Pontefice  nella  Città 

M/.14.  dclTAcerra  vicino  à Napoli , di  cui  parlano  con  molta  lode  iLeone-i 
vuùm.  pi*  Cafinenfc,c  Arnoldo  Vuione  con  quelle  parole.  Domnus  Tetrus  RA' 
V MI  *foi  Monacus  Mona(ìertj  Cafinenjis  vir  doilns,  & relìmfus  anno  Dm. 

in  tf.  vlnà-  I °5  'Hìcolao  Tapa  Secando  Epifeopus  Fenafranns , & Hijernienfts  or- 
& J/tr».  dinam  apud  .Acerrat  i eo  in  batfore  fait  annis  aliquot , e nell*  fcntturc 
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di  quelle  Chiefe  trouaii  fatta  di  lui  mentione  fino  airanno  mille  ot« 
canta , e finalmente  • 

Damiano  Nipote  del  gran  Cardinale  S.Pier  Damiano  figliuolo  di 
vna Sorella  Tua  vterina, /il quale  veftito  l’abito  Monacale  j 
tatofi  per  occafione  di  Stadio  in  Francia , nelle  religiofe  virtù  tanto  * 
fi  approfittò  ) che  ancor  nouizio  meritò  dal  Santo  iuo  Zio  effer  chia- 
mato Keligiofa  indolis  aiolefcens , cdcl  cui  femore  di  fpirito  egli 
fteflb  racconta  > che  per  reprimere  i ftimoli  della  carne,  nel  tempo 
del  pili  orrido  inuerno  andò  a buttarfi  nudo  dentro  laneue,  cho 
era  altiffima , oiiepcr  il  gran  freddo  trouato  quali  morto  da  vn’al- 
tro  Monaco , c riprefone , rifpofe  quefta  degna  fentenza  r , Caro  me  ii,6, 
conatur  occidere , fed  eam  ego  potitis  occidam  , cioè  la  carne  vuole# 
vccidcrmi,  maio  più  tofto  voglio  vccider  lei.  E quello  è quel  Da> 
miano , che  effendo  poi  latto  Abate  del  Monaftero  celebre  di  No- 
nantola  , fù  da  Papa  Gregorio  Settimo  per  onorare  il  luo  merito , & 
inlìeme  per  rinouar  la  memoria  del  Santo  Tuo  Zio,  fu  creato  Cardinale 
/ conforme  a ciò , che  ne  fcriuc  Collantino  Gaetano , e fiorì  circa  gli  Castt.  »per, 
anni  di  falute  mille  ottanta.Che  fé  bene  il  Giacconi, e gli  altri,  che  an- 
no  fcritto  dc’Cardinalijdi  lui  non  parlano, fcriuc  però  il  detto  Gaeta* 
no, ch’egli  fù  Cardinale,  ciò  conferma  vn’illromento  antico  di  fentcn- 
za,  c concordia  fra  il  Prcpollo  della  Cattcdral  di  Firenze,  e l’Abate  di  * * 
S.Miniate  fatto  l’anno  mille  ottanta  fette,  oue  dopo  i Cardinali  Vber- 
to  Vcfcouo  Prenellino , e Cononc , è nominato  Damiano  Cardinale , 
che  infieme  con  gli  altri  due  fi  trouò  prefentc  al  detto  illromento  t re- 
^idrato  nella  fua  Italia  Sagra  dall’Abate  Ferdinando  Vghelli . ^ 

Ma  fenza  dubbio  più  di  gran  lunga  auuenturofi  furono  quei  Rauen-  rioreat.  ’ 
nati,  che  militando  fotto le  nobili  infegne  del  Padre  S.Benedetto  , _ 

riufeirono  huomini  fegnalati , c famofì  in  Santità  , e oltre  il  mcntoua-  ucnoatidcN 
to  Damiano  Religiolo  di  quella  purità  di  collumi , che  abbiam  nar-  i*Ord.  di  s. 
rato,  c vn’altro  pure  del  nome  ileflb  fratello  *,  che  fù  del  Beato  Pietro  Benedetto . 
Damiano , il  quale  cfl'endo  Arciprete  della  nòllra  Cattedrale,  fi  fece 
Monaco  conforme  nella  deferizione  di  quella  da  noi  fi  è detto  , troua- 
fi  oltre  ciò  nell’iftorie  di  qucIt’Ordine  elferne  fiati  otto , cinque  do 
quali  anno  titolo  di  Santi , egli  altri  tré  di  Beati , e furono  . 

S.Olibrio  nqftro  nobilifiimo  Cittadino,  il  quale  dfendo  fiato  li- 
berato da  maligni  Spirici , che  fieramente  Io  tormencauano  perope-  S.Olibrio, 
ra  , c intercefiione  di  vn  Santiflìino  Monaco  chiamato  Ilare  abitante 
in’vn’crcnio  prdfo  Gallata  Contrada  pofia  alle  radici  dcH’Apcnnino* 
didoue  Icaturilce  il  fiume  Ronco  dagli  antichi  detto  Bicfcnte , & 
ou’è  oggi  la  celebre  Badia , che  in  fua  memoria  chiamali  di  Sant’Ila-  , 
ro,  prefe  l’abito  Monadico  indetto  luogo  infieme  con  due  Tuoi  fi- 
gli chiamati  l’vno  lunio,  e l’altro  Eunomio  , e donò  tutt’i  Tuoi 
grandi  aiicri  perla  erezione  del  Monafiero,  che  fotto  ilgouerno 
del  Santo  Abate  Ilaro  fi  riempi  in  breue  di  Santi  Monaci , & egli 
vifle  con  fantied  cosi  grande,  che  dopo  morte  meritò  il  titolo , c gli 
onori  di  Santo,  ediluiferiuono  Arnoldo  Vuione  nel  Martirologio 
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Moiuftico  a tredici  di  Magcio  • il  Surio  nel  tomo  fectimo  » Silnà' 
i»RuUih.i,  no  Razzi  nella  vicadi  Sanluro*  «eGiroIamo  Rodi  nelle  fuelfto- 
amsi9-  rie,  dannali  autori  abbiamo , che  lineilo  Santo  dori  nc'tcmpi.del 
Rè  Teodorico  circa  gli  anni  diChriUo  cinquecento  trenta* 
qual  tempo  viueua  San  Benedetto  propagatore  deH'Ordine  Monadi* 
co  neiricalia . t.  ) 

s.cadìoao-  s.Marco  Aurelio  Cafliodoro  per  la  profonditi  del  fuo  faperc  co-  l 
. gnominato  Magno «Scnator  Rauennatc,  Segretario,  cTcibricrc^ 
/ntli}.'”  Teodonco,  Prefetto  delle  Prouincie  della  Sicilia,  e dell’- 

Abruzzo, Prefetto  del  Pretorio,  e Confole  della  Citti  diRomaj, 
il  quale  eflendo  viffuto  gran  tempo  nelle  Corti , prima  di  Teodorico , 
c poi  di  Atalarico  Rè  de'Goti , fotto  que’Prencipi  Arriani  confcruò  | 
fempre  illibato  jl  candore  della  Catqlica  Religione , e finalmente  con  ^ 
generofa  riioluzione  rinunziando  agli  onori  tutti  dei  Mondo  fi  vcfU 
Monaco, e fondò  vnfontuofiffimoMonaftero  addimandato  Vmarien- 
fe,il  quale  fe  bene  Giouanni  Tritemio,  e Girolamo  Rolli  anno  fcritto  J 
b Grtt- 1 7.  efl'cre  flato  nel  territorio  di  Rauenna  ; i con  Tautorita  però  di  S.Grc-  I 
Bar  gorioMagnoin’vnafuaepiftolaalVercouodiSquillace,  di  Gabriele  j 

riMs  in  alt  iìarrio  nella  fua  Ifloria  di  Antonio  de  Ycpes  nelle  fue  Croniche, c del  1 
Caffiodoro  abbiamo,  che  era  nella  Prouincia  di  Calabria-, 

Ant  dtrptt  vicinoal  mare , alle  fponde  del  fiume  Pclicna , e predo  a Monti  detti 
an  Caftelleiifi  , di  che  noi  nelle  vite  de'Santi  Latine  più  diffufamente  ra-  , 

caffiffd.  dt^  gionaremo , il  qual  Monaftero  da  lui  fu  di  rendite  confidorabili  arric-  J 

Din  ua.r.  clìito , e particolarmente  ornato  di  vna  copiofillima  Biblioteca;e  qui- 
Ili  egli  accompagnando con’vna  gran  Santità  vna  /ingoiare  dottrina-, 
fenile  moltiflìme  opere  fopra  Parti  liberali, c feienze , c mailìnie  duc> 
trattati  vno,a  cpi  diè  tict,;o  De  Dluiitis  leiiionibus , e l’altro  fopr’i  falmi 
di  Dauide,  nelle  quali  opere  moftrò  la  fua  grande  facondia  , c Diuino 
c larnàd.de  (ipc'cc,  < Che  però  Giomando  VcIcouoGotoIftorico  grauiffimodi 
GtftitUtth  qiic’tempi  lo  chiamò  Tromba  magnifica  di  doqne>v.a  , c dal  Mondo 
letterato  degnamente  fù  riporto  irà  fcrittori  Hccleliartici  di  primo 
grido.  La  fua  vita  fù  poi  tanto  efem piare, che  l’Abate  Tritemio  di  lui  , 
fcriuc,  che  nel  Monartero  viffe  fantilhmamente  efercitando/i  neH’ora-  | 
zionCjC  in  tutte  l’altre  religiole  virtù  , e che  ancor  viuente  in  carnccra 
H Trith.  dt  tenuto  per  Santo,  d jn  Monaftaio  coiijìitutui  vixit^eailxrem 

ytr  ilj  ard  cnim  Vbilojophiarn  hi  fpiritiialem  conucrtensaotnm  fc  fcripCHris  mpenàit 
i.ieit.  Dininis,ieé{:otii , & expofitioni  earum  adeò  intentus,  vt  multa  ad  vtilitt- 

tem  Etclcfia  vohmina  edìderit.ln  vranonibi4S,<T  compunzione  lacrymi’  1 
rum  fedultts,Cr  dcuotilfimus  fuit , ita  vt  etiàm  viuens  adhiic  in  carnè  Su»- 
Zus  baberetur , & ejfet  i crat  cnìm  charitate  feruidus , dtlcZioue proxinti 
beatiis  , bumilitate  deieZus , cafiitate  mundus, fermane  verus  , locutione 
fautus , oratione  deuotus , meditatione  profundus , contcmplatione fitblh 
nus , m aducrjis  fòrtis , inprofpcris  bumilisfmt,  eius  dottrina , 

Zitate , multi  ad  Heligionem  fuiit  attraZi  ; quelle  tono  le  parole  di  Tri- 
teniio.  Mori  SanCalIiodoro  conforme  alla  più  conni  5C  opniumo 
Vanno  cinque  cento  fettanta  cinque  in  età  di  nouanta  cinque  ami , c 

fu 


Parte  Primk, 

lu  dcfcritto  il  Tuo  nome  tri  Santi  dcH’Ordine  di  S.  Benedetto  dal  mcn * f trìrh-  t>Si  . 
tonato»  Abate  Tritemio,  da  Arnoldo  Vuionc  , e da'hctro  Vefeo- '■>««•»• 
so  Equilitìo  nel  fiio  Catalogo, oiie  l’annouora  tra  ^nti' ConfenbrijC  Io  *■'"  P * 
chiama  illuftre  per  Santità  in  vita , e pef  miracoli  dopo  morte . 

S.Romualdo.  fplcndorc , e gloria  dell'abito  Monaftico,  ilquafc_»  ® 

veiticofi  Monaco  nel  Monaftero  di  Sant’Apollinare  Ì!i  Claili  l’anno  Kob»i«I^ 
HOiiccentct  fettanta  fette  conformé  nella  fua  vita  chiaran.ente 
moftrato,  in  tutto  il  tempo,  che  portò  l’abito  di  San  Benedetto  , 
con  ogni  diligenza  fradoprò  perla  riforma  di  qiieH’Ordine , cho 
per  le  guerre  d’fcaliar  Francia  r e Alemagna  erafi  aiTai’ nlalTato  i 
nel  che  fare  egli  ebbe  così  grahde  afTilfenza  delta  grazia  Diuina_j  i 
(he  riformò  quafi  tutti  i Monafleri  d'Italia  > equclIimafTinricdiTo- 
fcana»  Marca  Romagna  r Veiuuà,  elflria,  e di  più  que’di  Fran- 
cia, cGuafcogna,  e fondò  ancnc  cento  Monafteri  tutti  deirOrdinc 
di  San  Benedetto , i cui  Monaci  portauano  l'abito  nero  infiq,cht-» 
poi  egli  lo  mutò  in  bianco , la  qual  mutazione  fegui  l’anno  mil'e  do- 
dici, nel  qual  tempo  ilHtui  il  Sagro' Ordine  Camildolenfe  dopo  auec 
portato  l'abito  nero  per  io  fpazio  di  anni  trentaetnque , e la  vita  fua_»' 
marauigliofa  nella  deferizione  della  fuaChiela  èftatadi  noi  piena- 
mente narrata. 

S.Guido  Monam,  c Abate  del  MonaRero  celebre  di  Pompofa , if  5 GaiJot 
quale  con  la  Santinr.e  miracoli  illuRrò  grandemente  il  Monadico  ifli- 
tuto , ondcidi  lui  fu  fcritto  quefto  bellillimo  elogio/.  7(grma ,-  decus 
Monachorunfy  Dottor  Tompojunorum  Guido  Beatijfttnus . VoIò  afCie- ’ 
lo  quefto  Santo  Abate  Tanno  mille  quarantafei , e la  fua  vita’  neHa_r 
Chiefa  di  San  Scucro  dà  noi  difFufamente  fi  è deferitea  ~ 

S.Giouanni  dalla  Patria  detto  Rauennate  Profcllb  nel  Sagro  Mo- S-G'oaanni 
Aaftero’  di  Monte  Calino , della  cui  Santità  abbiamola  nobile  tefti-  ?• 
ifionianzadi  Pietro  Diacono,c  di  Arnoldo  "Vuionc  con  quelle  para- 
fcr.-  Santini  Ioannes  Rauennas  Monachus  Caftnenfts  fub^^ardo  ^b-  ]fpptnd'. 
hate optimi Mag^i  bonus  difcipulus  fatluseft,  & Santlit^ clarùs  mi-  lurijr^ 

gjr^uit  in  caium , c Hori  àrea  gii  anni  mille  cento  quindici,  nclqùalij// 
tempo  era  Abate  di  quel  Monaftero  il  nominato'  Gherardo  y corno  f" 

Icriuc  ^ Leone  Ollieiifc  nelle  lue  Croniche'.  ^ ofin hi 

Il  Beato  Incognito  Monaco  Cpnuerfo  nel  Monaftero  diS.Apolli 
nate  in  dalle , quello , checonlcfue  Sante  perfualìonigtiadagnd’àl-  ® 
la  Religione , e a Dio  il  gloriofo  S.Romualdo , c fiorì  nelTannadel  Si- 
gnore nouecento  feteanta  fette, di  cui  nella  deferizione  di  quella  Ghie- 
ìa  abbiamo  fcritto. 

11  Beato'  Marino  natiuo  della  noftra  Cited , • li  come  attèlìano  il  b M’art'nov 
Sabcllico,  Arnoldo  Vuione,  Girolamo  Rodi,  il  Sigonio,  c con- 
férmafi  dà  vn’Ifcrizione  porta  in  vno  Spedale  prefto  |a  Chitfa  di  ^ *- 
San  Marco  in  Venezia  r^ftraradi  Arnoldo  Vuionc,,  edaGwuan-  ^ 
ni  Bollando;  il  quale  eilcndo  huomo  (emplicc,  e Idiota  ritiratoli 
a fu:  pcnicenza,  evita  Eremitica  nelle  lagune  di  Venezia,  i»i  vif- 
ft  vn  tempo  coli  grande  aftiaenza»>  c rigore,  poiché  racconcafi  , um.  ì£t- 
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OtOmti.  im  che  tré  giorni  della  fettimana  oiTeruaua  m rigorofo  digiono  > man' 
glande  u>Ian3entevn  pezzo  di  pane,  cvn  pugno  difaiw»  ebeuen- 
do  acqua,  enei  retto  dc’giorm  beucua  vn  poco  di  Tino,  c maU' 
Tm$Vrfi0-  quakhe  cofa  cocca,  ma  però  ma  fola  cofa,  c in  ciafeuno 
dc'primi  detti  tré  giorni  rccicaua  cucco  il  Salterio,  e ne  gli  altri  (a- 
ccua  Tna  lunga  orazione  mencale  . Md  la  gloria  maggiore  di  que« 
fio  Sant’huomo  fu  quella  di  aucr’auuco  pcrdifcepolo  prima,  o 
poi  perMacttro  SanRoomaldo,  il  quale  ne  primi  anni  della  fua^ 
conuerttone  intcfala  Éimagrandie  della  Sanciti  di  Marino  partito* 
W 1 ìnVìtui,  ^ dalMopaftero-  Claffcnfc  andò  a trouarlo,  c viffe  vn  tempo fqt- 
dihùdifciplina.  E racconta  tra  l’altrc  cofe  l San  Pier  Damia* 
no  chevfcendo  ogni  giorno  il  Santo  Anacoreta  fuor  delia  Celiai 

10  compagnia  ^ San  Romualdo  >.  ^mauafi  al  piede  di  ciafcun’al- 
bero,  che  crouaua>  e facendo  iuffjuafi  tante  dazioni  cantauaoo 
infieme  venti,  trenta  , quaranta  falmi , come  loro  parcua  , c per- 
che don  aueua  ancor  Romualdo  pratica  dcl  Salterm,  (calle  volte 
Eiceua  errore , egli  lo  peccuoteua  fbrtementa  con  vna  bacchetta^ 
in  cella,  acciò  meritale , eimparaife  afopportare,  & erano  sì  fre- 
quenti i colpi  , che  dopo  molti  giorni  fentendofì  mal  difpodo  dd 
capo,  con’vmiltà,  efemplicitd  grande  ditte  a Marino.  Padre  pre- 
gouife  vi  piace,  che  da  ^uiauanti  mi  battiate^aU’altro  canto  , 
perche  dà  quella  parte  vò  perdendo  l'vdito;  aWhe  egli  ponendo 
mente  , c vedendo  effer  vero  ciò , che  Romualdo  diceua  , ammi* 
tò  la  pazienza  , che  aueua  auuta  , e conofeendo  quanto  ogni 
giorno  quedo  fuo  gran  dilccpolo  crefeena  nelle  virtù  , c nello  ipi- 
nto , con  raro  efempio  di  rcligiofa  vmiltà , di  Maedro , che  era 
prima  > volle  diuenurc  fuo  fuddico  , e con  lui  dopo  vn  tempo 
andò  in  Guafeogna,  ou'era  vn  Monadero  chiamato  di  San  Mi- 
chele dcirOrdine  di  San  Benedetto , e prima  in  quello,  c poi  in’- 
tn'aJtro  cacato  da  San  Romualdo , inlleme  con  Pietro  Vrleolo 
Doge  già  Ir  Venezia,  conGiouanni  Gradenigo,  c con  TAbatc/ 
Guarino,  a quali  altri  aggiungono  Giouanni  Morolìno,  tutti  quat- 
tro fotte  la  direzione  di  Romualdo  videro  vn  tempo  cfcrcitan* 
dofi  di  continuo  in  afpri  d^iimi , e grandilfimc  attinenze  * Con 
occadone  poi,  che  San  Romualdo  lo  rimandò  in  Italia  per  ac- 
compagnare il  Conce  Olibano  Signor  Grande  di  quei  pael!  , il 
quale  veniua  a prender  Tabi  o Monattico  in  Monte  Calino;  bra- 
mando egli  ricirarfi  nuouamcnte  a far  vita  folitaria  fen’andò  ia^ 

5aoMar*  Puglia  nel  Monte  Gargano  , one  mentre  in’ va' Eremo  , lontano 
titio.  datte  cure  mondane  Untamente  viueua  , perche  ne’deferti  na- 
scono per  appunto  le  palme , (ù  inartirizaco  dà  Saraceni , i 

11  fatti»  foro  in’vna  cupa  ài  detto  Monte  , feorfero  depredan- 
do tutta  l’Italia  , e lo  parti  lictorali  della  Francia  , c Spagniu 
fino  al  Marc  Oceano;  c al  fuo  corpo  diedero  i Chrilliani  ono- 
reuolc  fcpoltura  nella  Chiefa  Cathedrale  di  vna  Città,  che  poi  fu 

dillrutca,  echcad’onore  del  Santo  Mar  tire  fu  chiaauca  Marino,  la 

qual': 
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cpiM’erà  preflb  U Cittd  di  Viefta  > •»  fì  come  ndia  Tua  Napoli  SagraJ  m 
narra  Ccfarc  di  Engcnio , c di  lui  fcriuono  » Arnoldo  Vuione , Ago-  foUij. 
ftino  Camaldoicnfc , Gioiianni  Caftagnijza  , Silueftro  Marulo , Gio-  »yvitnp.  i. 
uanni  Bollando  nella  vita  di  S.Romualdo,  rancore  del  Marcitolo- 
giolfpanoin  quella  del  B.Pictro  Vrfcolo,  c Filippo  Ferrari  nel  ^uo  / ff» 
Catalogo  generale  a gl’otto  Agofto , quali  tutti  li  dan  titolo  di  ^ 

Beato,  e molti  anche  di  Martire,  e da  eflì  abbiamo  eflcr  feguito  m». 
il  fuo  Martirio  poco  dopo  l’anno  noiicctnto  nouantadue,  poicho 
in  quell’anno  egli  venne  in  Italia  col  Conte  Olibano  fi  come  nella-* 
vita  di  S.Romualdo  feritea  dal  medefimo  Cailàgnizza  pienamente  fi 
narra . 

Il  Beato  Sergio  della-ftirpc  nobililfima  de’ Duchi  Padre  fecondo  la  g re- 
carne , e figliuolo  fecondo  lo^jfcto  di  S.Romualdo,  il  quale  fùMo-  ’ 
naco  in  San  Scuero  , one  abitf’uano  Monaci  di  S. Benedetto , c iui 
rancamente  i^rì  l’anno  noucccnto  nouantadue  conforme  al  com- 
puto del  fopracicato  autore , e di  lui  parlali  nella  deferizione  di  quel- 
la Chiefa . ^ . 

Finalmente  a Santi  Rauennati  dell’Ordine  diS.Bcnedectodcucra- 
gioneuolmente  aggiunperfi  il  Santiflìmo , edottilfimo  Padre  S.Pier  5a„  p;j„o 
Damiano  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa,  eVefcouoOfticn-  Damiano 
fc  ; poiché  anclii^gli  militò  focto  la  fiell'a  Regola , e fu  Padre  di  vna  Cacdmalc. 
nobile  Congregazione  di  Romiti,  c Monaci.  Illuftrò  quello  Santo 
la  Città  nofira  conia  fuanafeita,  quale  quanto  maggiormente  fù 
abictea  , e vile  appreflbglihuomini,  tanto  più  nobile  fù  auanti  a-» 

Dio.  Nacque  egli  l’vltimotrà  molti  altri  Fratelli  d a’Gen  itoti  fcarfi 
altrecanto  eli  beni  di  fortuna , quanto  abbondanti  di  prole  fi  che  non 
arriuando  al  foUentamenco  di  tutti  le  loro  tenui  facolti  ,ranripogna- 
ta  la  Madre  vn  giorno  da  vn  de  figli  più  grandi  di  tanto  numero  di  fi- 
gliuoli , moda  ella  dà  fdegno  feminile , e deteftando  la  iua  troppa  fe- 
condità cominciò  a niegare  il  Latte  all’infelice  bambino^  il  quale  in_. 
breue  farebbe  morto  di  fame,  fe  più  della  Madre  pietofa  vna  donna_» 
del  vicinato  noi  fouucniua . Così  campato  dalle  fàuci  di  morte  co-  '**“'*' 
ininciò  a pcouarc  ben  prefto  i rigori  della  più  dura  neceflìtà  , pofeia- 
che  non  pallata  per  anche  la  puerizia  rello  orfano,  e mendico  fotto 
la  cura  di  vn  fuo  maggior  fratello , e conuenneli  per  loflcntarfi  menar 
fua  vita  nelle  campagne , e porfi  in  guardia  di  vna  mandra  di  porci  . 

Tri  le  fordidezze  però  di  mcfìicrcosl  vile  traluceuano  in  lui  non_. 

Ófcuri  fegm  di  quella  gran  fantità , c dottrina  , che  doucua  vn  giorno 
illuminare  il  mondo , in  prona  di  che  fi  racconta , che  trouata  a forte 
vn  giorno  vna  moneta  di  argento  dopo  ripenfato  vn  pezzo  in  cho 
auelfe  a fpendcrla , rifoluette  in  fine  darla  a vn  Sacerdote , che  ne  ce- 
lebrane tante  melTe  per  l’anime  dè  fuoi  Padre , e Madre . Azionc,chc 
in  vn  putto,  e ciò , ch’c  degno  di  maggior  rifleflìone .tanto  neceflito- 
fo , fù  (limata  vn  preludio  di  quel  deprezzo  grande  delle  ricchezza , 
ch’egli  poi  fatto  adulto  pofe  in  pratica  con’efcmpio  quafi  vinco, c con 
ammirazione  di  tutto  il  mondo . Auuennc  in  tanto , che  tornato  alla 
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patria  dopo  molti  anni  diaflenza  vno  dc’fuoi  fratelli  chiamato  Da* 
miano,  quello  che  era  huomo  di  molto  fennO)  fcorgcndo  in  Pietro 
vn'indole  viuaciflima  Papplicò  alle  lettere , nelle  quali  aiutandolo  con 

f particolare  cqncqrfo  la  Grazia  Diuina , da  cui  era  gid  deftinato  a co- 
e grandi  prima  in  Faenza , c pofeia  in  Parma  fotto  la  difciplina  di 
ottimi  Precettori  talmente  fi  approfittò , che  in  poco  tempo  refe  ce- 
lebre il  fuo  nome  per  tutta  Italia , oue  fparfo  il  grido  della  fua  gran- 
de  dottrina,  acquiftò  in  poco  tempo  onori , e ricchezze,  e perche# 
riconqfceua  aflaibenc  l’alta  mutazione  di  fuc  fortune  dal  fuo  fratello 
Damiano , volle  in  teftimonio  di  perpetua  gratitudine  chiamarfi  Pip- 
tro  di  Damiano , 

Or  mentre  adunque  foljeiiato  a s^^o  grado  di  onori  tirauaafc^ 
ammiratori  del  fuo  faperegran  nuflBb  di  feguaci  molto  bcnricor- 
deuolc  della  baflezza  del  fuo  eifer  pa/Tato , e dì  ciò  anorendendo l’in- 
coftanza  volubile  delle  vmane  viciffitudini , nel  colmPdclle  terreno 
grandezze  cominciò  a nutrire  penficrìdi  paradilo , e fotto.l’abito  lai- 
cale-menare  vna  vita  di  efcmplariffimo  Refigiofo.  Ifuoi  digiuni 
eran  frequenti , aflìdue  rotazioni , e vari  i modi  per  mortificare  il  fuo 
corpo  a legno  che  oltre  al  cilicio , che  per  reprimere  i fregolati  moti 
del  l'enfo  continuamente  portaqa narrali  anche , che  nella  notte  più 
feura  abbandonando  tal  vòlta  il  letto , vfciua  ad’attulFarfi  nel  fiume, 
nè  prima  da  qucll'acque  partiuafi,  che  non  fulfcro  fpcnrc  affatto  J'im* 
pure  fiamme  della  libidine , nè  di  ciò  appagato , per  più  patire , o 
meritare  fra  notturni  filenzi  vili  tana  diuotainentc  le  CÌnelc  recitando 
tutto  il  Salterio , alle  quali  tutte  virtù  aggiungeuafi  anche  quella  dal- 
la canta  verfo  il  profilino , ch’egli  ebbe  in  grado  canto  eminente , che 
non  folo  dillribuiua  le  fue  facoltà  con  larga  mano  a bifognofi,  mi 
oltre  ciò  la  fua  cala  ftauafempre  aperta  per  louuenimcnro  de’pouc- 
ri , moiri  de’qùali  tcnciia  feco  frequentemente  a incnl'a . 

Con  fomiglianti  efercizi  incaminaualì  Pietro  al  perfetto  acquiftò 
delle  Chriftiàne  virtù , c già  feco  fteflb  penfaua  a dar  di  calcio  affatto 
al  mondo , quando  la  prouidenza  Diuina  gli  aprì  d’improuifo  la  ftra- 
da  per  radempimcnto  del  fuo  penfiero  , c fu  che  capitati  in  Raucniia 
a forte  due  Romici  divn  Monaftero  detto  di  fonte  Aucllana  luogo 
pollo  nella  Proumeia  dell’Vmbria  alle  radici  del  Monte  Catria , ebbe 
egli  occafionc  di  difcorrerc  concili  loro,  cinformarfi  appieno  della 
forma  di  viuerc , c dcirolfcruanza  Monadica , che  profelfauafi  in_, 
quell’eremo , di  che  efii  ragguagliandolo  minutamente prcfcroanchc 
da  ciò  motmo  di  farli  vn  dmoto  djfcorfo  della  vanita  delle  cofe  terre- 
ne , 'e  del  difprczzo  del  Mondo , c fi  comc'apprelfandofi  alla  paglia-, 
il  fuoco  incontanente  aiiampa , così  il  cuore  di  Pietro  fi  accele  (libito 
di  vn  ^anto  dcfidcrio  della  vita  folitana  , onde  interrogatili  fc  il  loro 
Abate  racccttarcbbc  , c da  quelli  intcfane  la  certezza , fc  iti  (in  d’  .11’- 
ora  proponimento  fcrmifiimo  di  abbracciare  vn  cosìfauto  liticuco, 
di  CUI  tanto  più  alto  formo  il  concetto  all’or  cne  volendo  darli  vna.^ 
tazza  di  argento  accio  in  (no  nome  la  portalicro  all’Abate,  eiii  ricu- 
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làron  di  farlo  fciifandofi  con  dirli  ,•  che  il  loro  Abate  non  beueua  in^' 
nel  lor  Monaftero’altro  teforo  non  cnftodiuano , che 
quello  della  fanta  pouertd  . Partiti  adunque  i due  Monaci'ruppe  eeli 
ogni  dimora  , e con  quella  folleciciidinc  , con  la  quale  deueficòmf- 
pondcrc  a Dio , che chwnia , abbandonò  fubito'c  patria', e parenti 
tuttc  le  fperanze  in  fomma,  che'pròmetteuali  iT  mondo 
incannatore , e andò  poco  dopo  a rinchiuderli  in  quell'eremo ouo' 
per  la  fama  grande  del  fuo  fapere  fu'con  fommo  giubilo  dall’Abatej.' 

e Monaci  riceuutp-,  e veftito  dell’abito  monacale.-  ' 

. Fondatore  dcireremo  di  Fonte  Auellana  era  lèato  il  Beato  Landol- 

Gu'bb'lf P r ^“^untoalla  Cattedra  Vefcouale  di 
h -,ii  n’»"n'§l>ola;  innocenza,  e ihtcgfitd',’  che  però' 

al  a colombina  Icmplicird'déirautore  quella  Santa  ragù-* 
nanzadiRcligiofiCo^^^  ^ 

Nci  tcmpopoiche  Pier  Damiano  vi  prefel’abito  V efattidìmo  erail 
ngore  con  cni  viueuano  q Anacoreti  V e di  lui  lèellaabbia- 

mo , che  mceflanti  erano  le  lor  penitenze , c afpriflimiTdiWunr 
fe^io,  che  quattro  giorni  di  ogni  fettimana  non  gultauànò  altro,' ^ 

rfl  * ^ * ^ Giòucdi  con  vna  femplice  viuau- 

dà  di  pochi  legumi  imbanduiano  le  loro'menfe  ,•  nepermetteiiàfi’ad - 

-f?  • ' w- h^ndic  in  cafo  dlnfetmici , e il  pane  mèdefimo 
^ ^ in  vha*  vita  tanto'rigida',  c llen- 

tata  Teppe  ben  cg h muentare  nuoiie  mortificazioni*,  e ri^ouàr  nuòuc 
afpreize  ; onde  alle  communi*  aftinenzc  aggiùnfc  digiuni  aflai'  più  ri-’ 
gidi  ftandoalcmie  volte  per  Io  fpazio-  di  bdi  quàranta  giorni  feS*' 
trocibo,  che  di  pomi,  & erbe  crude’,  c fu  volta,  che  alcretanti'no’ 

legumi;  cosPanche  i trè  primi  gior- 
ni  di  Qaareilma  paflaiulrfenza  guftar  boccone',  c tUtti  i Veherdidel- 
Unnoofcuaiia  vnà Toinhia  aftinenza*ih‘memorià  della  Paffione’,  t,* 

<$roce  del  Redentore  ; coftume,  che  col  fuo  efempio  introdotti 

rrnrl"^  r occafiònc’prefe  iKtìtolò-di  SanL,* 

• fec^dellVlS^fn  H le  fuè  predicazióni;  fi  come  pur’ 

fece  dell  vftzio  della  Beata  Vergihc  nella  Ghiefa  Gatolicapròpa^^ato  • c • .. 

In  Ghoro  in  fine  recitaua  iVlEiio  dando  Tempre  in  piedi*,  d aifel°em-*^“®*^^''' 

occupazioni  Copfauknzaudtuno  fpTndeuaTo 

eh  nc“  de'qualì  ta'nto  fi  aSS 

ne  nc  Je  Icicnze  Diliihe  fu  filmato , c tenuto  tra  DòttorPpiu  celebri 

fiero- Ponipofiano  il  Santo  Abàre  (inìHr»  - i-  « 
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non  capendoli  tutti  vn  fol  Monaftcro , conuenneli  edificarne 
ui  fi  conic  fece  fpczialmcnte  ne  Territorij  di  , Rimino  > - 

tino,  e Perugia,  e per  ciò  pofe  in  fcritto  le  Coftituzioni , 
doucuano  olìcruare , e tanto  di  fplendore  egli  accrebbe  a quella  Con- 
gregazione , che  feljcnc  fondata , come  fi  è detto,  dal  Beato 
fo,  nulla  di  meno  da  Pietro  Damiano,  che  tanto  la  illuftrò.coinincio  a 
chiamarfi  Congregazione  Damiana , ò di  S.Damiano , la  quale  dopo 
morto  il  Santo,  in  più  luoghi  d’Italia  ftefe  le  fuc  propagini , c daeflo 
vfcì  qiicll’vnicaidea  della  Chriftiana  vmiltà  fri  Pietro  Murronc  cho 
fatto  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Celellino  Qunito  con  efempio  u 
come  mai  per  dianzi  veduto , cosi  dopo  mai  più  imitato  rinunzio^ 
dignità  Pontificiaie  ch’egli  fufle  della 

miana  lo  attefiano  « Martino  Polono  nelle  fuc  Crcnicne , 1 le  * 


>.  to 


men  Damianx  jtc  di£Ì£  quoà  S.Tetrns  Damiani poft  Ludulpbim , qtu  i 
limbinam  Congrvgationem  incaperat  prxcipuus  euifdem  authorpm^ 
promotor,  e dal  nome  di  quel  Santo  Pontefice  fu  poi  denominata  Con- 
gregazione de’Celcaini , conforme  fcriuono  1 fopracitati  autori,  rite- 
nendo però  il  Monaftero  di  fonte  Aucllana  il  titolo  antico  di  Congre- 
gazione della  Colomba  . E ben  poteuan  gloriarli  quei  Monaci  di 
re  vn  Superiore  , e capo  di  altezza  così  grande  di  mento  , che  egli  1^ 
lo  era  ballante  a renclere  vencrabiic  quel  Santo  luogo  anche  tra  p 
poli  più  rimoti , maflìme  che  molti , e molti  furono  1 miracoli  , emù 

10  fplendore  dè  quali  refe  illuflrc  apprclfo  rutti  la  propria  Sancita.! ri 
due  volte  fi  sa , che  prendendo  l’acqua  da  vna  fonte  la  videro  i ' 
ci  tramutata  invino,  cilfuonomc  fù  potcntUlimo,  cprcfcntanco 
aiuto  a chi  nè  fuoi  bifogtii  diiiotamcncc  innocollo  . Ebbe  altresì  il  do- 
no di  Profezia,  c le  cole  ftcfiè  inlcnfatc  con  muta  fauclla  palcfarono 

11  fuo merito , c tri  gli  altri  più  memor.abili  auiienimcnti  fi  legge,  cnc 

{crhandofi  invìi  romitorio  di giiirif.iizionc  del  Monallcro  ^na  botto 
di  vino , accadde  che  vna  truppa  di  Soldati  di  la  d 

TEremita , che  ini  ftaua  dicdleli , che  il  vino  era  oel  Beato  1 
poferoa  fpillarlain  più  luoghi,  mi  fempre  m damo, 

pofiìbilc  fame  vfeire  nè  meno  vn  forfo  con  maraniglia  ifli 
cuflodc  > la  quale  maggiormente  fi  accrebbe  , mentre  pafTandq  pqc 
dopovnpouero,  che  per  amor  di  Dio  dùefeli  vn 
che  poco  prima  aliena  ricufato  vfcir  dal  vafo , fiKnlefuo  to  all  aflcta 
to  viandante  abbondantemente  la  fetc . E circa  il 
ch’egli  ebbe  di  Profezia  chiariflimo  e l’argomento,  che  ne  abbian.o  m 
vn’epiftolafua;  a Cadolao  Antipapa.che  fi  chiamo 
ouc  dopo  auerlo  rknproiierato  della  tua  tementi , c , 

finalmente  la  lettera  con  quello  infaullo  pronollico  della  lua  mo 
Fumea  vita  volai , mors  improitija  propiìiquat 
Imminet  expieti  pr.tpes  libi  terminus  .uà . 

"Hon  ego  te  fallo , capto  morieris  in  anno 
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. E perche  era  in  quel  tempo  la  Chiefa  di  Dio  opprefTa  da  molte  ca- 
lamiti I e aucua  bilogno  grande  dell’aiuto  di  huomini  Santi , com’era  e creata 
Pietro  Damiano,  perciò  Papa  Stefano  Nono  il  chiamò  dalla  folitu-  CKdwalc.- 
dine  alla  Corte , c lo  creò  fc  ben  contro  fua  voglia  Cardinale , c Vc- 
fcouoOIlicnfe . Quello,  che  a lui  tornò  in  vtilc daireffcrc Cardina- 
le , e Velcouo , fu  lo  Ilare  allìduamcntc  occupato , e vigilante  per  la_. 
falute  del  popolo  a lui  commenb;predicaua  frequentemente  con  mol- 
to frutto  neH’anime  di  chi  l’vdiua,con  le  rendite  Hcclefìalliche  fouue- 
niua  i poucri  vclliua  gli  ignudi , vifitaua , c foccorrcua  gl’infermi, (li- 
mando effere  priuo  di  ogni  virtù  quel  Prelato  , nella  cafa  di  cui  non., 
hi  luogo  la  carità . Alla  porta  del  fuo  palazzo  vedeuafi  d’ogni  tempo’ 
gran  u,oltitudine  di  mendichi  ; alcuni  rillorana  col  cibo  , ad’altri  di- 
Itribuiua  danari,  a dodici  iauaua  giornalmente  i piedi , e con  raro 
efempiodi  profonda  vmilta  in  quel  vaio  medefimo  prcndeua  il  cibò  , 
oue  aucua  a qiic’poucri  lauaci  i piedi , e in  fomma  mutò  in  quel  di 
Vefcoiio  l’abito  si,  ma  non  la  vita  di  Monaco,  enei  crefcerdèglt 
anni  non  rallentò  pimto  il  rigore , con  cui  foleua  macerare  il  fuo  cor- 
po , onde  digiunaua  quotidianamente  in  pane,  c acqua , su  la  nuda_> 
carne  portaua  in  vece  di  camicia  vn’armanwa  di  ferro , c vna  (luora 
intclluta  di  giunchi  era  il  letto,  ou’ci  prcndeua  ad'aipiù  di  tormaito , 
che  di  ripofo,  cofe  tuttciche  agli  huomini  del  mondo  fembrano  vera- 
mente incredibili , e pure  leggo  ifi  praticate  dà  Santi , c quantunque 
le  forze  dei  corpo  lo  abbi ndòiiaflero-,  l’ardire  però  dello  Ipiritocra-,  fatiche 
afiài  grande , mercè , ch’cgliconfideraua  noi^  doivcr  tralafciarfi  la  pe- 
nitenza  nella  vecchiaia,  poiché  quello  è il  tempo  di  finire  l’imprefe,  e Apoftohea.- 
acquillar  le  vittorie  : Nc  minori  punto  furono  le  fatiche  ,S  che  a bene- 
fizio di  Santa  tJiicfa , c della  Sede  Apoflolica  nel  fno  Cardinalato,  o 
dopo  aiiahc  tornato  aH’Eremo  egregiamente  foflcnne  , Papa  Nicolò 
Secondo  , e AlelVandro  Secondo  lo  inandorono  loro  Legato , Quegli 
a Milano , one  con  la  fua  indullrra’ , c dottrina  fmorzò  THrcfia  dc’Ni - 
coJaitt,  e ridulfe  quella  nobilillima  Chiefa  aU’vbbidieiiza  della  Ro- 
mana , e quello  in  Germania  iU’Impcratorc  Arrigo  Quarto  , e anche 
in  Francia , oue  nella  Città  di  Caiiaglione  con’apoHolica  autorità 
fonuqcò  vn  Concilio,  c fece  molte  alcr’opcrc  degne  non  meno  deira  R„m„zia 
(ua  pietà  , che  del  fuo  tàpere.  Mà  perche  fohiniatnoure  amaua  la  fo-  ,|  catdma- 
kudine  , nella  quale  tant’aonicra  vilfuto  , riloluè  ritirarli nuouamcn-  Uro. 

V-  all’Eremo  , c così  rinuiiziò  iu  mano  dello  lidio  Papa  Nicolò  il  Ca- 
pello , il  VcfcoìKido , e due  Badie  che  anca  in  comciida  , c benché  il 
papa  fiUl'c  aifai  renitente  in  accettar  la  rinunzia  , vedendo  il  danno 
grande , che  rifultaiunc  al  ben  publico  della  Chiefa  ; vinto  alla  fino 
da  fuoi  prfeghi , e lagrime,  vi  condefccfe,  imponendoli  però  cent’an- 
ni di  pcnitcìtza  in  ricompenfa  delle  fatiche,  che  aurebbe  fatte  ritenen- 
do la  dignità , c ordinandoli,  che  ogni  giorno  difciplinaiidòfi  recicaflfe 
il  Salmo  cinqua  irefimo  ,Ia  qiial  penitenza  tornato  all’amata  fuafoli- 
tudine  di  Fonte  Aucllana  adempiè  m vn  fol’anno,  che  q conforme  cal  • frjf^ 
cola  va  dotto  autore , e afiècmaio  anche  lo  ilclVo  Santo  nella  vita  di  S. 

Dome» 
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Domenicò  Loricato' y tanto  è come  dire  che  in  vn’anno  difTe  tré  mda' 
Salmi  4 e lì  diede  trecento  mila  sferzate , e poi  fece  vna  fede  di  Aia  ma- 
no,come  aueua  già  fodisfatta  la  penitenza  di  cent’anni , c mandollx> 
al  Papa  con  vnaTunga  epiftola , e con  tré  libri  Apologetici  in'difera , c 
feufa  della  rinunzia,  che  aueua  fatta 
Da  queAa  vita  folitaria  lo  richiamarono  poi  nuouamente  alla  Cor- 
te per  affari  importantilfimi  della  Chriftianiti  prima'  lo  ftelfo  Ponre- 
Vi»  lentD  Nicolò  Secondo,  e poi  anche  Aleffandro  Secondo  , che  lo  mandò 

del  Papa'  ìi  dignità  di  Legato  à Fiorentini , & in  vitimo  alia  Città  di  Rauenna 

Firenze*^,  c Contaminata  dall’Arciuefcouo  Henrico  Scomunicatoloue  riceuuto  di 
AaucDoa tutti  i cittadini  con  fomma  venerazione,  e appfauro , con  quello  fpiri*’ 
to , e libertà  , che  dettauaiigli  e l’amor  della  patria  , e la  riuerenza  al 
Pontefice  fece  vna  dottilfiina  predica , e vedendo  il  popolò  affai  com- 
punto, diede  à tutti  là  Santa  benedizione  affoluendoli  dalla  Scomuni- 
ca incorfa  per  la  partecipazione  con  quel  Scifmatico , la  qual  funzio- 
ne finità  mentre  difegnaua  il  ritorno  i Roma  per  ragguagliar  del  fc- 
guito  il  Papa , portatoA  à Faenza  per  viAtare  vn  Monaftero'  del  fuo 
Ordine  iui il  Signore  dopo  alcuni  giorni  d’infermità  la’  notte  antece- 
dente la  fcfta  della  Cattedra  di  S;Pietro,  per  la  quale  aueua  fatti  tanti 
■Rtuorer  in'  viaggi,  c fatiche,  lo  chiamò  à godere  i meritati'ripoA  correndo-gli  an- 
acoia.  falutc  mille  fettantaduc  conforme  alla  più  accertata'  opinione 

autenticata  dà  Bertoldo  Con ftanzienfc  autor , che  viffein  quel  mede- 
> BtllMud  in  Anno  tempo,  dal  che  fi  vede,  r come  proua  vn  dotto  Iièorico,  non  effer 
•mivit».  ciò,-chealtri  han  fcritto,  ch’egli  dà  Gregorio  Settimo'  mandato 
fuffe  à Rauaina  dopola  morte  dcirArciucfcouo,  e Antipapa  Giberto, 
poiché  all’ora  il  Santo  non  era  più  vino,  e dopo  morte  in  fegno  della 
gloria , che  godeua  in  Cielo , apparue  à Vrblno  Abate  di  S.Gregorio 
di  Rimino  inmezoà  nulncrofa  comiciua  di  Santi  Vcfcoui  di  abiti 
Pontificali  maelleuolmente  adorno-,  e il  fuo  Sepolcro  fi  refccelcbre^ 
per  1 molti  miracoli , che  vi  feguirono. 

Giace  il  Corpo  di  quefto  glòriofo  Santo’  nella  detta  Città  di  Facn-'  , 
Stio>  23  iti  Santa*  Maria  degli  Angioli  Chiefa  poffeduta  ora  dà  Monaci  Ci- 
AercicnfidentrovnScpolcrCKgrandcdlmacmo  ,.  ouc  in  anticocarat-- 
tere  cosi  fi  legge . 

A.D.M.CCC.UV.  Die  XIII.  Aprilis . 

TVansIatum  fuit  Corpus 
S.  Petri  Damiani  Rauennar. 

Ih  S.Scripura  Doft.  & Oftien.  Epifeopi 
Ac  Apoft.Sedis  Legatr- 
Ord.S.Crucis  fontis  Auellan* 

In  prarfentem  Arcam  à Rcu.  P.  D. 

Matthxo  de  Callio  hic  Abb. 

Quinque  denis  mille  tercentis  y&  qUatmr  annis'  -- 

Temiti  .Aprilis  cum  a decima  fluxeratortus 
,7  < • .ijitln  te  Clerusioàittn  in  Vagina  Sacra. 

€iliic)ijii  Vrxjul  quem  dotat  Cardinalfitus. 
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(O  Tetre  Damiane  te  Crux.m  Ordine  Fontk 
^uellanx  beat , tu  Legatusjquoque  tandem 
Sedis  ^poflolica  petra  nunc  clauderis  ifla 
^<*t  nunc  ^bbas  Mattbjtus  .de  Calilo  natut . 

Nena  qual  Chicfafi  come  pure  offeruafi  in  tutta  la  Diocelì  Faentl^ 

<na , c Rauennate  o^ni  anno  celebrali  la  fua  oiemoria  à yenritrè  di  Fe- 

giorno  antecedente  impedito  dalla /olennita  •dclla_,<«'»  «i‘  l (m 
^ttc^a,  e in  detto  giorno  il  Clero,  e popolo  Faentino  con  oublica  • 
proceflione  altamente  onora  le  fue  Reliquie  clfetido  egli  anpoucrato 
trd  Santi  Protettori  di  quella  nobil  Città  per  voto  fattone  in  ^cc  afio- 
ncdi  guerra  ranno  mille  cinquecento  dodcci  Foqie.diQOUaueRa^ 

Ifcrizione  nella  Cattedrale . a . . .4 

Imminente  Ciuitati  ex  Gallis 
Periculo  cxdis  exitij , & llamm* 

Vouit  vniuerfus  populus  Fauentinus 
Agere  non  minus  folcmniccrin  diebus  feflia 
S.S.  Sauini , ,€iniliani  Tereneij , & 

Pctri  Damiani 

Qiiàm  diebus  Dominicis  agi  folitum  , ddbitumquc 
Sit  fi  modo  Oinnipotcns  Deus  ruinam 
Verteret  M.  D.XII. 

Della  cui  Santità  fannoilluftrc  teftiraomaza  Giouanni  Tritemio  Ar- 

noldoViiione,GirolamoRo(Iì,FilippoFerrari,AgoltinoFortunio,*Gia 

corno  Molandro  , Lodouico  lacobilJi, Giouanni  Bollando,  il  Cardinal 
Baronio  nc’luoi  annali  ,c  nelle  annotazioni  al  Romano  Martirolocio, 
ouc  attelta,/che  per  l’eminenza  di  fua  dottrina  meritò  clTer  chiamato 
Hieronymus  iunior , il  Cardinal  Bellarmino,  c piti  d’ogn’altro  Coftan- 
tino  Gaetano  Abate  Cafinenfc  ne’quattro  tomi  dciropcre  di  quello 
Santo  Dottore  da  lui  dati  in  luce  , dal  teltimonio  grauillimo  dc’quali 
autori , oltre  quello  che  nefà  fede  il  recitato  Fpitano , che  Icsqefi  al 
aio  (cpolcro , ou’è  chiamato  Monaco  deH’Ordine  di  Fonte  Auclfana_, 
fi  conuincc  erronea  l’opinione  di  chi  ha  Itimato  ,che  quello  Santo  fia 
Itato  Monaco  Camaldolcnfc,  non  trouandofi  di  ciò  fondamento  veru- 
no apprdlo  alcun  buon’Illorico  , anzi  io  lidio  autore  deH’Illoric  Ca- 
nialdolcnfifolamcnte  racconta  ,ch’ei  fu  Monaco  nell’Kremo  di  Fonte 
Aiicllana,  oueper  confeflìonc  di  Ini  medefi  .*o  abitauano  i Monaci 
ce  la  Colomba  , e doiic  i Cam.  Idolcnfi  non  furono  introdotti  fe  noa 
nel  leccio  paflato  nel  Ponteficato  di  Pio  (.Quinto  per  opera  di  Giulio 
Cardinal  di  Vrbino.che  ne  era  Comcndatario , il  che  pure  fi  dourà  di- 
rc  del  B.Sergio  Padre  di  S.Romuaido , dei  Beato  Manno  fuo  Maellro. 
c del  Beato  Incognito  Conuerfo  di  ClalTe,  de’quali  fopra  abbiam  par- 
lato, poiché  fe  bene  gii  anno  npollo  alcuni  tra  Monaci  CatualdoW 
! • dal  compuro  però  de’tempi  egli  è ccrtifiìmo,  chcvellirono  tutti 
abKo  nero  di  S. Benedetto , e che  morirono  molt’anni  auanti  l’illitu- 
- one  dell  Ordine  CamaJdolcnfe,  la  qual  feguìnon  prima  dell’anno 
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mille  dodici , e noi  nelle  Cbicfe  di  S.  Alberto  > di  S.Rotnuàldo , e di  S. 
Scuero  l’abbiam  notato. 

Ebbe  infine  S.Pier  Damiano  due  Sorelle  « detta  l’vna  Rodelinda  • ea 
l’altra  Suflìcia  donne  amendue  di  molte  virtù , e che  videro  vita  vedo- 
uile , e cafta  * due  fratelli , vno , che  fu  Damiano , quello  > che  di  Ca> 
nonico  della  noftra  Cattedrale  fi  vedi  Monaco , cui  fopra  abbiane 
parlato  » e l’altro  Marino  di  cui  egli  fieflo  narra  « in  vna  fua  cpiltolai 
che  fu  fi  dinoto  della  Santiflima  Vergine , che  meritò  pocoauantila 
morte  cfTcre  ài  lei  vifitato,  c oltre  ciò  anche  vn  Nipote  per  nome  Da- 
miano^he  fu  poi  Cardinale  tra  gl’huomini  illuflri  deirOrdine  Mona* 
dico  da  noi  ripofio,fi  che  del  fuo  calato  ben  fi  può  dire  ciòcche  di  quel* 
lo  del  buon  Tobia  fu  fcritto  « Omnis  autem  cogmtio  eius  , & omnis  ge- 
neratio  eius  in  bona  yita  > & fan^a  conuerfat^one  fermanfit . 

Quelli  adunque  fono  gli  huomini  Santi , che  trd  nofiri  Cittadini  hi 
dati  alla  Chiefa  il  Sagro  Órdine  di  S.Benedetto . Tra  foggetti  poi  let- 
terati Proféili  di  quella  Religione  , i quali  con  le  loro  fcienze , e virtù 
anno  accrcfciuto  alla  Patria  ornamento , e decoro  abbiamo  . 

F.Paolo  RauennatCjil  quale  fcrifl'e  vn  libro  delle  Vite  de  Santi  Ilare 
Abate, c Olibrio  Monaco,  di  cui  fcriuono  i Antonio  PolTeuinonel  fuo 
Apparato  Sagro  , e Arnoldo  Vuionc  . 

D.Bafilio  Paradifi  Filolofb  acutilfimo , e Poeta  di  chiaro  nome  let- 
tore publico  di  Hlofofìa  ncH’Vniucrfità  di  Napoli , c aggregato  alla-» 
celebre  Accademia  de  gli  Vmonlli  in  Roma  , che  in  verfo  lirico  vol- 
gare , nel  qual  genere  di  poefia  affai  prcualfc  compofe  clcgantiffiina- 
iiicnte  molte  Odi  morali,  che  dopo  morto  l’autore  ragunatc  in  vn  vo- 
lume fùron  date  alle  Rampe m Napoli,  nelle  quali  palesò  egli coiu» 
fua  gran  lode  a Poderi  l’amenità  del  tuo  ingegno , e morì  in  Roma-» 
l’anno  1647 . 

D.GirolamoBendandi  Lettore  di  Teologia  nello  dudio  publicodi 
Bologna , c poi  di  Scrittura  Sagra  in  quel  di  Padoua  j huomo  verfato 
nelle  lettere  non  folamentc  Diurne,  nià  anche  vmanc , ilchedimo* 
drano  alcune  fueOpcre  date  in  luce , cioè  Orazioni , lezioni  accade- 
miche , c Panegirici , onde  in  premio  della  fua  virtù  fu  creato  Abate , 
Cpoi  anche  Vifitatorc,  egouernò  il  Monallerodi  S.Benedetto  di 
Ferrara,  cquedoaltrelìdi  Rauenna,  ouemorì  l’amio  lòsp.etràgli 
Abati  pure  di  S.  Virale  molto  fi  fegnalarono  D.Marco  dà  Brillida,cnc 
intcruenne  in  nome  della  Congregatione  Cafinenfe  e trà  Padri  del  Sa- 
gro Concilio  di  Trento  alla  Scilìonc  terza  decima , e D.Marco  Pedoc- 
ca  Mirandolano  matematico  infigne , il  quale  mentr’craquiui  Aba- 
te W fù  dà  Gregorio  terzo  decimo  affunto  al  Vefeouado  di  Laccdonia 
Città  luffraganea  dcirArciudcouado  di  Confa , ouc  dopo  diciocc’au- 
ni  di  refidenza  mori  l’anno  mille  fci  cento  due . 

Della  giurifdizione  poi  dclli  nollri  Arciuefeoui , e Canonici  in  que- 
da  Chiefa , e Monallcro  leggonfi  due  Bolle  di  Vrbano  Terzo,  è Ono- 
rio Terzo , che  però  nel  giorno  fdliuo  del  Santo  Martire  fu  colliuuc» 
antichillìmo,  che  anche  a nollri  giorni  è in  vlodi  venir  qiià  proccilio- 
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nalmence  il  Capitolo , e Clero  della  Chiefa  Metropolitana , e cantar^ 
n dd  Canonici  i primi  Vefpri , e la  MelTa  Solenne , finita  la  quale  i 
Monaci  pagano  in  mano  de  due  Canonici  più  antichi  lire  diecifette  di 
moneta  di  Rauenna  in  vece  del  pranzo,  che  gid  erano  tenuti  dare  al 
Capitolo,  r conforme  appare  neiriftromento  di  Tranfazione  fatti^  c^puc^p' 
l'anno  1 5 ^o.fonzione , che  ne  tempi  andati  foceuafì  coti  molto  mag- 
giore  magnificenza , poiché  v’interueniuano  i Vefeoui  tutti  Compro- 
uinciali  conforme  leggcfi  in  molte  memorie  antiche , onde  abbiamo 
di  Ramberto  Vefcouo  di  Faenza , /che  nel  concedere  a Monad  Ca- 
maldolenfi  il  Monaftero  de  Santi  Ippolito, e Lorenzo  l’anno  mille  cen- ‘ '*■*'* 
to  quarantafei  obligò  l’Abate  a predarli  annualmente  vncauallo  bi- 
anco per  venire  a Rauenna  nelle  lolennitd  de’Santi  Apollinare , c Vi- 
tale,e  fé  ben  quella  pompa  cosi  folenne  oggi  giorno  è mancatd , cele- 
brali con  tutto  ciò  detta  teda  con  magnifico  apparato , elTendo  oue- 
flo  gloriofo  Martire  vno  de  Protettori  della  Ottd  , & è anche  nella., 

Òiiefa  di  Dio  celebre  il  Tuo  nome  deferitto  non  folamente  nel  Bre* 
aiario  Romano , t in  tatti  i latini  Martirologi , md  niandio  nel  Me^ 
nologio  dè  Greci , ad  Onore  di  cui  vedonfi  dedicate  in  varie  parti  del 
mondo  Chrilliano  molte  Chiefe  inlìgnif  e fpezialmente ; la  nobil  Ter- 
ra  di  Monte  San  Sanino  in  Tofeana  riueriice  annualmente  la  Tua  me- 
moria  moda  da  vn  gran  prodigio , che  la  notte  precedente  la  Tua  lidia  ^ 

occorfe , e fu  che  auendo  vna  /quadra  nemica  afiediato  d’iniprouìfo 
ilCallello,  c appoggiando  gid  alle  mura  lefcale  , vdironfi  fonar  di  hànoper 
repente  fenza  che  alcun  le  toccade  le  Campane  tutte  del  luogo  , e a.,  Proceitore 
fentirfivn  rumor  grande  come  dihuomini  armati,  dal  che  atterriti  svitale^ 
gli  afialitori , e fucgliati  i Terrazzani  li  polero  ageuolmcntc  in  fitga . 

(^de  riibho  latto  giorno  con  dinota , e publica  procellione  ringrazia- 
rono di  fi  gran  benefizio  Iddio,  e il  Santo,  c lo  acclamarono  Protet- 
lorc  della  lor  Patria , il  qual  onore  ci  gode  pure  nella  Cftti  di  Parma, 
ouc  vedefi  anco  vna  nobil  Chiefa  a fuo  nome  intitolata  . 

In  vltiroocglièdegiiiflSmodielfernotato,  chcnclla  nobil  Cittidi  J**'*  j!' 
Lilla  in  Fiandra  alfcnfcon  que’popoli  poflèderc  il  Capo  del  noftro  S. 

Vitale,  di  che  fà  fede  il  Martirologio  Gallicano,  ouea  vent’ottorfi  pundra. 
Aprile  così  Uà  fcritto  h . tafnìit  in  agro  Tornacenfi  jub  antiquijjima  Rhe-  h G*ff. 
morum  Metropoli  veneratio  San3iljimi  Capitis  Beati  f'italis  Martyris , iS.Afr. 
eui!‘s  hodii  coronati  Ranenns  Catboiica  Ecclefta  vbiqtte  edebrat  gloriofa 
menta  , & tropììsa  ; anzi  ciò- , che  più  è notabile  la  Città  di  Colonia., 
m Germania  pretende  aucrne  il  Corpo, c ne  folcnnizza  il  di  ftìliuo  co-  5 

me dtSantoluo Protettore, conforme attelta  Erardo  Cartufianoin’-  Vitale  oné: 
vn  libro  intitolato  Colonie  oac  deferiuendo  la  ila. 

Chiefa  Collegiata  di  Santa  Maria  In  Capitolio  così  nc  ferine . ht  htc  Ec- 
elefia  intcr  alias  Reliquias  Corpus  S.  f'italis  Ciias  Meiioianeniis  Vatrts 
Sanflorum  Gernusij  , & Trothasij  debito  cum  bonorc  in  pratiofa  admtr- 
dutn  tumba  afiernatiir , di  che  però  non  apportando  il  detto  autore^ 
veruno  autentico , ne  fcriuendo  di  qual  tempo  fulfe  colà  rrafportato  y 
conuerrà  dke  quello  cH'erc  il  Corpo  di  qualche  altro  San  Vitale , gii 

ebe 
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che  il  Romano  Martirologio  acconta  fino  dicci  diqndlonomcrE 
le  bene  ad  alcuni  fembra  difficile , che  il  Corpo  di  fi  ^ran  Martire  ftia 
nafi-ofto  daitro  q^uclla  fbfla , ò pozzo  > come  li  è detto , noi  nè  abbia- 
mo però  i granifl^iTcftimoni  i di  Pietro  Vefcouo  Equilino  Scrittore 
Iftth  €Mt.  antico , e molto  prima  di  lui  del  noftro  »»  S.Picr  Damiano,  i quali  nar- 
I.tc96  rano,  che  venuta  dà  Milano  a Rauenna  Santa  Valeria  mqglicdiS.Vi- 

m Vii»  Di.  tale  per  Icuare  da  detta  folFa  il  Coi^o  fuo.cgli  apparendoli  gliel  proi- 
u che  le  Tue  Reliquie  llauano  in  quel  luogo  benimmo 

. collocate.  Scriptum  namqiie  eft  quiaSan£ia  frateria  dum  Beati  f'italii 
•pellet  Corpus  auferre , a Chriflianis  jrrohibita  eft , &fepè  in  vifionibus  ab 
ipfo  admonita  yneSanSum  Corpus  amalo  hominc  bene  pojitum  yiolaretw 
^no  parole  di  PierDamiano.il  quale  anche  afferma, clic  in  fiio  tempo 
il  Santo  Corpo  non  altroueriueriuafi  , che  in  Rauenna ..  Caude  gitur 
Kauennaf^rbs  Clarifjìma  tantorum  Martyrumprxtiofo  Sanguine  purpu- 
rata,  qua  licet  ex  bis  quatuor  ("parla  di  S.Valena.e  de  Santi  Geruafio,  e 
Trotino  )foliùs  Beati  f'italis Sacratifftmum  Corpus corporaliteì  teneas, 
nequaquam  lamen  à reliquis  tribus  per  occulta  virtutis  miflerium  vacas  ; 
onde  da  ciò  effendo  indubitato , cnc  fin  aH'anno  mille  feflanta  , in  cui 
Tiiieua S.Picr  Damiano  il  Corpo  di  S.  Vitale  era  in  Rauenna , Ce  dopo 
il  detto  tempo  feguita  nefuflc  la  traslazione , certamente  fé  nèaureV 
be memoria  .come  fi  hà  dell’ Abate  S.Gurdo.e  deH’Arciucfcouo  S.Se- 
uero  portati  quello  a Magonza  , e quello  a Spira , non  qllante  che  le 
lor  traslazioni  fiano affili  più  antiche  confòrracnclliChicfadiS.Scuc-; 
IO  abbiam  narrato ..  - j 


fi 
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SAN  VITTORE 

Bafìlicaantichiilìina,  eParochiale.  < ' 

^ Verta  Chiefa , che  communemcnte  addiman  dafi 
S.yittorc  dalla  pietà  de  Rauennati  antichi  fik 
intitolata  a tré  gloriofiifimi  Martiri  di  Rauen- 
na  Valentino  > Solutore , e Vittore , i duali  nel-  Valenti' 
la  pérfecuzione  di  Diocleziano  circa  gli  anni  di  e Com- 
Clirirto  trecento  dieci  ottener  la  Laurea  del 
Martirio  a tredici  di  Nouejubre , nel  qual  giór- 
no  fon  riporti  i loro  nomi  nel  Romano  Marti- 
rologio, e la  Chiefa  nortra  ne  celebra  la  memo- 
ria . Ella  è fituata  preflb  Tantica  Porta  Anartarta  dalla  famiglia  degl’- 
An  aftafij  già  porentillima  in  Rauenna  cosi  chiamata , e che  ora  Por- 
ta Serrata  volgarmente  è dctta.Che  fe  ben  di  prefente  non  hà  cofa  al-  Aotichìtiiì 
cuna  di  riguardeuolc , fe  non  la  fua  fola  antichità  , nc  men  fi  si  di  che  quella  chic 
tempo  fuflé  edificata , con  tutto  ciò  noi  ne  troiiiamo  memoria  in  va*-  U . 
Irtromcnto  , antico  di  fopra  mille  cent'anni  celebrato  in  Rauenna-» 
l’anno  trentèlimo  ottano  dcUlmpero  di  Giurtiniano,  cioè  a dire  Pan- 
no cinquecento  feflanta  quattro  , wnel  quarirtromento  il  cui  erigi- „ 
naie  fcritto  in  feorza  d’albero  conferuafi  nella  biblioteca  del  Rè  disfndme, 

* Francia,  efù  datoallc  ftampein  Roma  vent’anni  fono,  leggefi  no- 
minata per  confine  di  vna  Cafa  in  Rauenna  la  Bafilica  di  S.  Vittore-» . 

JE.v  domo , qux  efl  pofi  Baftlicam  San^i  Vicioris  KdtuQ  fe  ne  legge  fatta_» 
menzione  ancora  nelle  Bolle  di  AlelFandro  Terzo,  e Vrbano  Quarto, 
c in  due  Priuilegide  gli  Arciuefeoui  Gualtcro,  eAnlelmo,  iquali 
ne  confermarono  al  nortro  Capitolo  il  pollcffo  , che  anticamente  vi  > 

aliena . 

Merita  poi  efferequì  faputo,  chea  quelli  rtefiì  tre  Santi  Martiri 
Rauennati  è dedicata  predò  alla  Città  di  Torino  vna  altra  Chiefa, che  onore  di 
dà  qiie’Nazionali  chiamafi  San  Solutore , e vi  fu  edificata , come  nar-  qu?di  Santi 
rane  grani  lilorici  da  vn  Santo  nortro  Arciuefeouo  nominato  Giouan-  pfclTo  To- 
ni , che  non  li  sà  qual  lufle  per  aucrne  auuti  Rauenna  vndici  di  tal  no- 
me  , » di  cui  raccontafi  , che  amminiftrando  il  Sagramento  della  con- 
fermazione nella  Chiefa  di  S.  Vitale  , che  non  era  ancora  nella  magni-  " 
ficenza , che  or  fi  vede , e trà  gli  altri  ertèndoui  vna  poucra  vedouiLj 
con’vn  fuo  figlio  inférmo , che  per  il  concorfo  grande  dei  popolo  mai  Edrgcaw 
potè  accoftarfi,  re  men  parlare  all’Arciuefcouo,  eabbencne  nel  ri- da  s.  Gìo- 
torno  , che  finita  già  la  funzione , faceua  al  palazzo , lo  feguitaflé  , cl-  uàot  nodtQ 
fendo  dà  quei  della  Corte  ributtata , come  importuna  , accadde,  che  Aremefeo^ 
mentre  perfifteua  in  dimandare  vdienza;  il  figlio  infermo  per  acciden- 
te  fouragiuntoii  fi  mori . Che  però  alle  voci  j c lagrime  dcll’afiflicta-» 

Madre 
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Miratolo  Madre  accorfo  rArciuefceuo  » e intefo  il  fatto  * attribuendo  la  motte 
à queftos.  del  putto  a fuo  difctto,e  accufandofi  reo  di  grane  colpa, implorò  tdoìI- 
Gio:  mente  la  Diuina  Bontà  » acciò  moftrafle  gìl  effetti  della  fua  ii^nita^ 

mifcricordia,  alle  quali  preghiere  del  Santo  Prelato  immantinraKil 
morto  tornò  miraeoi olamente  in  vita  > e dopo  crefimatolo  reflituillo 
alla  Madre  con  quel  ffupor  de  gli  aPanti , che  ogni  vn  può  credere  ; la  i 
memoria  del  qual  miracolofo  auuenimento  vedefì  egregiamente  di*  i 
pinta  nell’antica  Capclla  del  Palazzo  Arciuefcouale  rinouata , e rifar-  I 
cica  nel  pall'ato  fccolo  dà  Giulio  della  Rouere  noftro  Arciuefeouo,  o \ 
Cardinale . Mà  poiché  il  grido  di  fi  grande  Miracolo  ccafi  fparfo  in^ 
ogni  parte , e tutti  come  Santo  lo  riueriuano , quindi  fu , ch’egli  de- 
terminò con  gcnerofa  vmiltà  rinunziare  il  grado  di  Arciuefeouo , o 
abbandonare  il  Mondo  j e così  ritirarofi  fopra  Palpi»  che  diuidqn  l’Ita-  I 
lia  trà  i Monti  Pirchiniano , e Caprafio , sù  quella  Cima  fabricò  vna 
Chiefa  alla  Beata  Vergine , oue  vifle  vn  tempo  rimoto  affatto , e feo- 
noiciiico  bensì  dà  gli  huomini,  mà  vifitato  frequentemente  dà  gli  An-  i 
geli . Nel  Monte  Pirchiniano  medefimamcntc  edificò  vn  Tempio  ad  ^ 
onore  del  Prencipe  de  gli  Arcangeli  > e in  vltimo  quefta  Chiefa , cho 
diceuamo  a Santi  Martiri  Solutore , Valentino , e Vittore  prelib  la.» 
Città  di  Torino  » oue  poi  dopo  morte  fcpolto  fiì  il  fuo  Corpo,  tenuto 
anch’oggi  in  fomma  venerazione  dà  popoli  di  quei  contorni . Scriuo- 
o 9mì.  Uk  no  altri  però,  oche  quello  Giouanni  Arciuefeouo  Raiiehnatc,  che  fi 
997-  fece  Eremita , e fabricò  l’accennate  Chiefe  falle  l’Vndecimo  di  tal  no* 
me , il  quale  fiì  Arciuefeouo  fino  a gli  anni  nouecenco  nouanta  fette», 

Artb  T*nr  ^ effcndo  flato  edificato  alcuni  anni  auanti  il  Tempio  di  S.Micho; 

le  dà  Vgo  Signore  di  Monte  Buceto , e da  Ifingarda  fua  moglie , ^li 
polcia  per  ordine  diSilueflro  Secondo,  ch’era  flato  fuo  Succcflorcj 
ncH’Arciucfcouado,  lo  rinouafl'e,  nel  che  fare  ciò  gli  auucnnc  di  prodi- 
giofo,  efù,  che aucndo preparato  già i materiali  perla  fabrica,  li 
trouò  portati  tutti  miracolofamentc  dall’altra  parte  del  Monte , oue 
auuifato  da  vn’Angelo  effere  quella  volontà  del  Signore  edificò  il  nuo- 
uo  Tempio  di  S.Midiele  appreilb  il  quale  fù  poi  eretto  vn  celebre  Mo- 
naflero  arricchito  di  grofl'e  rendite  dà  Arduino  Rè  de  Longobardi, c 
da  Prcncipi  di  Sauoia . 

rhtfiàs  Rt  à quello  ftellb  San  Solutore  è opinione  di  alcuni , />chefufTein- 
s,!utor;'iij  titolata  la  Chicfa , che  predo  il  fuo  Palazzo  creile  TeqdoricoinRa- 
R.ucHna  uenna,  onde  di  San  Solutore /« 'P4Ì4fio  la  chiamaron  gli  antichi,  fty 
p SMidib.i.  bene  però  voglion  altri , che  filile  dedicata  al  SaJuatorc , la  qual  Chic*  ^ 
««-4JJ-  fa  nel  pafl'ato  fccolo  fù  demolita.  Così  anche  oltre  il  mentouato  S. 

Valentino , due  altri  pure  nè  ha  Rauenna , vno , che  fu  compagno  nel 
Martirio  dc’Santi  Fcheiano , c Vittorino,  e l'altro  de  Santi  Concordie 
Altri  due  Nouale,  c Agricola,  i quali  tutti  fono  deferirti  nel  Romano  Marti- 
janri  Vale-  rologio,celebrandofi  dalla  nollra  Chiefa  il  Natale  de  primi  a gli  vnJf- 
rioiMamri  ci  di^Nouembrc , edcgli  virimi  a fedici  del  feguentc,  c di  quefl’vlt»* 
èi  RauéPi.  nio  S. Valentino  fi  hà  che  fu  Capitano  della  Milizia  Raiicnnatc  ,ccbc 
• incefa  la  Santità  di  Dalmazio  Cittadino  d’Alba,chc  poi  fu  Vcfcouo  di 

Pania  , 


PAtte  Prima' 


385 


q Hitr.Vi- 
da  in  Vita 
S.Dalm^ 


r RubMh,x. 


Pauìa  > e Martire , andò  d troiiarlo , acciò  dd  Dio  impetrafTc  la  Sani- 
td  d Concordio  fuo  figlio  mortalmente  infermo,  per  cui  auendo  il 
Santo  fetta  Orazione  animò  Valentino  d fìar  di  buon  cuore  dicendo- 
li, che  il  fuo  figlio  eragid  rifanato , e dandoli  anche  nuoiia , che  in_j 
quel  giorno  in  Rauenna  era  morto  vn  Sant’hiiomo  chiamato  Anto- 
nio , il  che  nel  ritofnó  alla  Patria  ritrouando  clTer  vero  , e vedendo  il 
figlio  affatto  fa  no,  tornò  nuouamented  trouarlo  infieme  col  detto 
• Conf  ordio  fuo  figlio , e da  effo  nella  Chriftiana  fede  furono  rutti  due 
iftrutti,  e battezzati , del  qual  fatto  sparlando  nella  Vita  di  S.Dalma- 
zio  Girolamo  Vida  Poeta  celebre  del  paUato  fecole , così  cantò . 

Tu  Du6iori  Italo  cum  te  mifer  imploratnm 
Finibns  JEquoreoi  vcni(]et  ab  y[qiie  KauennA 
Jncolumen&validum  prxdilU  viaere 
Quem  modo  di[ccdens  icgntm  i mortique propinqua 
LuUanteìn , Super is  prope  fun^um  lìquerat  auris . 

Dal  qual  giorno  cominciò  poi  Valentino  d fciioprirli  feguace  del- 
la Santa  legge  di  Chriflo , alla  quale  auendo  conuerciti  molti , final- 
mente fu  Martirizato  infieme  col  fuo  figlio  Concordio , c con  Noua- 
le  , e Agricola  fi  come  abbiam  narrato , c di  tutti  quefti  Santifiimi 
Martiri  fanno  anco  nobil  menzione  Beda , Adone , Francefeo  Mauro- 
lico , il  Cardinal  Baronie  ,r  Girolamo  Rolli , Giacomo  Mofandro,  e 
Filippo  Ferrari  nel  fuo  Catalogo  oue  ancor  che  ferina  efier  feorfo  er- 
rore circa  il  tempo  del  Martirio  dè  Santi  Valentino , e Concordio  vo- 
lendo egli  efier  fegiiito  non  nella  perfccuzione  diMafiimiano  , md 
molt’anni  auanti  in  quella  di  Decio , cioè  circa  gli  anni  ducente  cin- 
quantaquattro , nel  qual  tempo,  com’egli  fiima,  ebbe  anche  la«j 
Laurea  San  Dalmazio,  dd  cui  elfi  furono  battezzati;  noi  abbiamo 
con  tutto  ciò  la  grauiflìma  autorità  del  nominato  / Cardinal  Baro- 
nio  ne  fuoi  Annali,  e del  Romano  Martirologio,  oue  apertamente 
fi  legge,  che  i nofiri  Santi patiroiK)  nella  perfecuzions  di  Maflìmia- 
no , nel  cui  Impero , e non  in  quello  di  Decio  pongono  pure  la  mor- 
te di  San  Dalmazio  / nel  che  concordano  altrefi  le  memorie  della^  1.  in 
Chiefa  di  Pania , conforme  nella  fua  Italia  Sagra  (crine  l’Abate  Fer-  P^pien.  »«. 
dinando  Vghelli.  u* 

Finalmente  à ciò , che  dell’Arciucfcouo  San  Giouanni  abbiam  nar- 
rato qui  fi  deue  aggiungere  venerarfi  il  fuo  Santo  Corpo  nel  Villag- 
gio di  Sant’Ambrogio  luogo  porto  alle  radici  del  Monte  Pirchiniano , 
o Pifeariano,  e del  Monte  delle  Celle,  oue  nella  Chiefa  Parochiale-» 
intitolata  à fuo  nome , che  farà  forfè  quella , ch’egli  erdfe  ad  onore-» 
de  nofiri  tré  Santi  Martiri  Solutore,  Valentino,  c Vittore  fopral’- 
Altar  Maggiore  dentro  vna  Caifa  dorata  fi  cufiodifee , e con  folen- 
ujflima  ponipa , *e  concorfo  grande  de  popoli  conuicini  ogn’anno  il 
giorno  della  uia  fetta,  che  iui  fi  celebra  à dodici  di*  Gennaro  fi  por- 
ta proceflionalmente  da  Chierici , e Sacerdoti  parati , e il  fuo  Capo 
porto  dentro  vn  Reliquiario  di  legno  guernito  d'oro  è portato  dal 

B b Prcpo- 


f Baron,  t», 
t ann  )Of. 
nu  izi. 

t Vgheìl,  to. 


Corpo  di  S. 
Gio:  Ateiu- 
oue  fìa. 


S'Sfl  IJt  Sd£te  Memorie 

Prcpofto  della  medcma  Chiefa  ouc  in  tal  giorno  fe  ne  celebri -vfEdo 
di  CoiifelTor  Pontefice,  dal  <jnal  Santo  Corpo  l’anno  mille  cinquecen* 
to  vcntidue  fii  leuato  l’Oflb  di  vna  Corta , e la  giuntura  di  vn  Deto  ,t 
fattone  dono  d Carlo  ITI.  Duca  di  Sauoia . E oltre  ciòpreflb  al  Vil- 
laggio detto  delle  Celle,  che  è nel  Monte  Caprafio  di  rincontroal 
Monte  Pifeariano , tri  quali  due  Monti  rti  vna  Valle,  perla  qualefì 
•pall'an  l’Alpi , che  diuidon  l’Italia  dalla  Francia , ancor'oggi  fi  vede,  c 
riuerifce  la  Spelonca , ou’egli  virte  ; il  qual  luogo  è quello , oue  aaen- 
do  determinato  fabricare  vna  Chiefa , etrouando,  che  i materiali, 
che  andana  preparando  per  tal’cifetto , ogni  notte  veninan  leuati , fi- 
nalmente dall’Arcangelo  San  Michele  ebbe  riuclazione  eiTer  Itati  por- 
ru  r A ^ Angeliche  dall’altra  parte  del  Monte , oue  il  Prencipo 

M.chfi.  da  Angioli  gli  ordinò,che  edificane  (fi  come  poi  fece)  vna  Chiefaad 
lui  ediìiea-  inauuigliofo  aiuienimento  fi  vede  rapprefentatoia 

la.  vn’antichifiima  Pittura  fopra  vna  Muraglia  del  Monartero,  ouc  iti  ef- 
figiato il  Santo  in  abito  Epifcopalc  con  San  Michele , che  li  parla,  o 
con  Colombe , c Angioli  ,chc  portan  per  l’aria  i legnami , elepietro 
all  altra  parte  del  Monte . I£t  e quella  Chiefa  quella  , che  oggi  chia- 
mali  San  Michele  di  Chiufa  porta  sù  lacimadelMontePifcarianodi- 
/lante  miglia  dodici  da  Torino,  alle  cui  radici  è il  nominato  Villag- 
gio di  Sant’Ambrogio , la  quale  è fama,  che  fulfe  ampliata  nella  for- 
ma fontuofilfima , che  or  fi  vede, dal  Prencipe  di  Jiufl'eo  in  Lorena , i 
cui  mentre  in  vna  lua  graue  informità  atieua  fatto  voto  di  fpcndcrti 
vna  gran  fomma  d’oro  in  opere  pie  apparue  lo  rtelfo  Arcangelo  Saoj 
Michele , e moftrolli  quello  Monte,  dicendoli,  che  ini  douelie  ad  onor 
fuo  fpendere  detto  danaro , il  che  egli  pofeia  ricuperata  che  ebbe  la^ 
fanità  puntualmente  adempì  con  tanta  magnificenza , che  rende  aiu- 
Sna  mila-  ‘^fif^zioneà  riguardanti.  Al  qiial  miracolo,  vn’altro ancor  maggio- 
colofa  con-  re  fi  aggiunle,  e fiì , che  richielloil  Vcfcouo  di  Torino  à confcgrarla, 
fcgiaz.oDc.  giuntochefù  allafommità  del  Monte,viddccla  Chiefa,  e il  Monte^ 
tutto  auuampantc  di  fiamme , al  qual  prodigio  tutto  attonito  fi 
mè  infinche  ceflalTc  l’incendio , poiché  all’ora  entrato  in  Chiefa , con 
nuouo,  e più  llupcndo  miracolo  trouò , che  vi  erano  i lumi  accefi , \tj 
Mura  con  le  C:roci  vnte  con  l’olio , c il  pauimento  coperto  di  cenere, 
dalle  quali  cofe  conobbe  efier  fiata  la  detta  Chiefa  da‘mano  Cclertc,  c 
inuifibileconfcgrata . Che  però  meritamente  quello  Santo  luogoé 
tenuto  in  fomma  vencratione  da  Duchi  di  Sauoia , c da  tutt*  i Popoli 
conuicini , quali  in  grandifiìmo  numero  vi  concorrono  mafiime  il 
giorno  anniuerfario  di  detta  confegrazione,  afccndcndo  quali  tutti  il 
Monte  da  quella  parte , ou’è  il  Villaggio  di  Sant’Ambrogio  pcrvifi- 
^ of  ifi  ” tempo  fteHb  il  Corpo  di  San  Oiouanni , quale  ila  cfpoftoalla 

m « n»,  publica  venerazione . Et  è detta  Chiefa  di  San  Michele  Bacfia  famo- 
lilfima  abitata  già  da  quali  cento  Monaci  dcU’Ordiac  di  San  Benedet- 
to, la  quale  poi  l’anno  mille  feiccnto  venttdue , da  Gregorio  Quinto 
Pccimu  ad  manza  del  Cardinal  Maurizio  di  Sauoia , che  ne  era  Co- 
. menda  ta- 


Parte  Prima  ^ 


5^7 


mcncfatariofiifecolarizata,  e in  vece  de  Monaci  crettani  v'naCano^ 
nica  di  Preti  Secolari , quali  rifiedono  nel  luogo  di  laucnno  diftanto 
due  miglia  dalla  detta  Chiefa , e Monaftero  abitato  dd  due  Capcllani, 
e vfiiziato  da  mcdcfinii  Canonici  ne  giorni  più  folcnni , il  cui  Abato 
hi  ampia  gfurifdizione  quafi  Euifcopale  . II  che  tutto  fopra  da  noi 
narrato  fi  legge  in  vtia  Relazione  ktina  eftratta  da  libri  delle  Vifitc,  c 
da  vari*  Scruture  antiche  efiftentiin  queU'Archiuio  per  ordine  deir- 
Ecccllen  tifiimo,  e Rcucrcndifilmo  Signor  D.  Antonio  di  Sauoia. 

Abate  di  San  Michele  di  Chiiifa,  quale  abbiamo  informa, 
autentica,  e fottoferitta  dal  Signor  Gafparo  Francc- 
feo  Mongrandi  Arciprete , c Canonico  della  Me- 
■Vr-,  tropolitana  di  Torino,  e di  detta  Badia  Vi- 
cario  Generale  ; nella  quale  anco  fi  leg> 
ge , che  quello  San  Giouanni , che 
^ ' rinunziata  la  Dignicd  di  Ar- 

^ ciuefeouo  di  Rauenna.* 

' , andò  in  quelle  par* 

^ tidfarvitaj- 

eremi- 
tica,fiorì  gfrea  gli  anni  ci  nque- 
cento  dalla  nafeita 
del  Reden> 
torc.. 


a 
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SAN  T VRSICINO 

t 

Confraternità  di  Laici, 

, primo  fri  Santi  Martiri  di  Ranenna  è intitola- 
ta Tvltima  delle  Chiefe,  che  qui  dà  noi  fi  deferi- 
uotio,  la  quale  è ficuata  prelTo  al  nobil  Tempio 
di  S.Gio:Battifia,&  è nonìinata  da  » Pietro  Vc- 
feouo  Hquilino  nel/a  vita  di  detto  Santo  ouc  la 
chiama  con  titolo  di  Oratorio , dal  che  però  fi 
cópréde  ella  efiere  antica  d’anni  fopra  quattro- 
cento, eflendo  certo , che  il  nominato  Ancoro 
viueua  l’anno  mille  trecento  fefianta,  conforme 
altroue  abbiam  notato,  c non  fono  molt’anniche  quafi  dà  fondamen- 
ti fiì  rinouata  nella  piccola  forma,  che  or  fi  vede,  ne  altro  abbiam  che 
dirne  fe  non  che  quiiii  l’anno  i6iS.fiì  eretta  la  Confraternita  de  Scar- 
pinelli , ò Ciauattini  fotto  l*inuocazionc4e'Santi  Martiri  Crifpino , c 
Crifpiniano  Protettori  della  lor  arte , de  quali  ou.ni  anno  folennizzati . 
la  fefta  a venticinque  Ottobre  , anno  prorrieCoftituzioni  approuatc- 
l’anno  mille  fcicento  trencafette  dal  Cardinal  Luigi  Capponi  Arciue- 
Icoiio  , vertono  Sacelli  di  color  Leoiiato , e nel  giorno  di  detta  fcfta_> 
efpongono  alla  venerazione  del  popolo  vna  Reliquia  , che  anno  diS. 
Crifpino. 

Con  quefta  occafione  però  egli  è a fiipcrfi,  che  oltre  il  detto  S.Crif-' 
pino  di  Patria  Romano  troiiafene  anche  vn  altro  Martire  di  Rauen- 
na , ouc  ebbe  non  fi  sà  di  qual  tempo  la  Laurea  del  Martino  a mfii> 
me  coi  Santi  Macario , che  da  altri  è chiaitiaco  Norcafio,  e da  altri 
Mattato, Felice  , de  Emilio,  iiiomi  de  quali  tutti  fon  riferiti  dal  Beato 
Notkero  Monaco  di  S.Bcnedccto  Autore  afVai  antico,  poiché  notafi 
la  fua  morte  nell’anno  noiiecento  dodici , il  qu:.le  nel  Tuo  Martirolo- 
gio a dodici  di  Giugno  cosi  ne  fcriiisJlauenj.c  chmj^Fclic  isj  .Aemi- 

Tij  i Crifptnii  equcfti  ronque’ine  Jeiliiii , i Corpi  de  quali  portaci  a-» 
Roma,  ò mandati  forfè  dal  nortro  Acciuefeouo  Fiorenzo  a S.Oamafo 
Papa, come  altroue  dà  noi  fi  e deito,^  furono  pofeia  dal  Santo  Ponre- 
fìc«  Gregorio  Magno  rimandati  in  dono  a Giouamii  Terzo  nollro  Ar- 
ciuefeouo , e dà  lui  collocati  nella  Bafilica  di  S.  Apollinare  in  Clalfc,  fi 
come  già  nella  deferiziope  di  quella  abbiam  narrato . 
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san  ZACCARIA 

Chiefa y e Pieue  Antica  • 

i Llc  Chicfc  fin’ora  da  noidefcritte  qiiefta  feruird  di  c j 
Appendice,  la  quale  pofla  in  diftanza  di  miglia  dieci  (jaVhiSf" 

calia  Citta.fe ben  dal  Plebatoancico  di  S.zaccaria_^ 

oue  è iìtiiara  , hd  prefo  il  nome , è intitolata  però- 
all  Apollolo  S.BartoIomeo , & è vna  delle  più  anti' 

® f i ch’abbi  il  noftro  Territorio  Itata  gii' 
r J-  ."*g“'‘‘‘!‘^*2>oncdenoftriCauonici,oomcneldccor- 

fo  di  queft’Opera  in  piu  di  vn  luogo  abbiam  narrato , e di  cui  parlano 
molte  Bolle  di  Sommi  Pontefici  efiftenti  nelnollro  ArchiuioGapito- 
larc . E celebre  oltre  ciò  quefto  luogo  nelle  noftre  Illorie , dalle  quali  ^ 
abbiamo,  che  qui  già  hi  vn  Caltello  detto  pure  di  S. Zaccaria  , qual’- 
era  m piedi  fin’all’amio  mille  treccntae  vno , in  cui  fi  icg<»e , ch’eraui 
guarnigione  di  Soldati , che  in  nome  del  noilroPnblicofo  auardaua- 
no . Anzi  egli  è a crederfi , che  fin  da  tempi  più  antichi  qui  tulle  vna 
più  che  mediocre  Popolazione , e cel  dimollrano  molte  lipidi  Scpol- 
erari , che  ne  vicini  Campi  m vari  tempi  fi  fon  trouare,  vna  delle  qua- 
rcgSfrare  ^ pammento  di  quefta  Chiefa  abbiam  ftimato  qui 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACR 
• GEORGIVS  ve.  ARGENTARIV^S 

FILIVS  PETKI  VCARGENTARir 
IVN.QVI  VIYIT  ANN.P.L.M.XVIL 
DEP.SVB  D.PRID.NONAR.AVGw 
IND.XIIIUMP.DN.N. 

TIBEiyO  CONSTANnNOPP.AVG.ANNO  VII 
ET  PC.EIVSDEM  ANNO  III. 

I quella  Chiefa , yn’altra  ne  fù  già  in  Rauenna  intirolata_> 

ni?  nobiliffima  di  que’t.mp?,c  Nipote  di  Gal- 

la  Placidia  Augufta , alla  qual  Chiefa  polla  in  vicinanz.i  di  quella  di  caca  d«r<> 
Santa  Croce  fu  poi  aggiunto  vn  MonaUcrodi  Monache  Agoflinianc , h C.ui  . 
le  quali  VI  abitarono  fin  quali  alla  fine  del  Secolo  paflaco  , in  cui  daJ 
Giulio  della  Rouerc  nollro  Arciucfcouo.e  Cardinale  turono  trasferite 
a qucllodiS.Giouanni,  ouè  abitano  di  prefenre,  c all’ora  la  dccta^ 

Clucfa,chc  ferie  per  j’antichitd  minacciaua  rouina.fu  demolita, c ve^ 
a^oro  . co»  cu.  e, fi  agfi™.  dicono  .1  recinto 
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Prorefta  JeirÀutore 

Erche  nei  decor fo  ài  cjuejìa  mia  Opera  mi 
^ ^ è occorfo  narrar  le  F ite  di  alcuni  Rauen^ 

nati  morti  con  opinione  di  Santità  ^ deL 
la  quale  però  non  hu  dato  la  Sede  Apo^ 
jìoltca  il piudizio } Perciò  per  conformar- 
mi à replicati  ordini  della  Santa  Inquifi- 
zione  confermati  dalla  S.  Ad.  di  F ebano  Ottano mi  prete- 
Sio,  e dichiaro  non  ejfere  mia  intentionCf  che  chi  legge,  d 
fomigliantiraccohttabbi  altra  fede  che  quella  y che  fuol pre- 
dar fi  adojnafemplice  y epura  Jftoria,  mn  pretendendo  io 
conciò  indurre yò  acaefeere  ad  alcuno  fama  di  Santità,  ne 
*vener azione ,.  ò culto  , ma  lafciare  il  tutto  nello /iato^  e ter- 
mini x in  cuijitrouaua  per  dianzi  %. 
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DEmandatà  mihì  ab  Illaftrifnmo , & Kciietcndiflìmo  D.D.  Loca 
TorregianoS.Raucnn.Eccler.  Archiepifcopo , & Principe  cura_» 
pcrlegendi , vt  typis  mandctur , Opus,cui  titulus.Ie  Sa^re  memorie  di 
Rauema  antica  &c,  d Per  UIuftr.&  Rcuercdifs.D.HieronymodcFabris 
cuifdcm  Eccle/ìx  Canonico  TheoJogo  elaboratimi  > non  niaiori  men- 
tis  ateentione  j quàni  animi liilaritate>  ac  Audio  perluAcaui.  Opus 
ianè,i  quo  non  tantum  quidquaniinuenii  quod  autEdeìdiflonum, 
aut  i moribus  alienum  cxpungi  debeat  ; verùm  quod  & criiditis  pra- 
i beat  dodrinx  pabulum  propter  concinnam , & florefcentem  diccndi 
vcuuftatem  , ac carteris omnibus  piarn  affcrat  obleAatfonem  obera- 
tas  ab  Ecclc/ìa:  nobililllmx,  ac  prxclariiilmir  Vrbis  ruderibus  vetuAa- 
^ CCS . £a  propter  prxio , ac  omnium  plaufu  dignnm  cenfeo . 

^ Dat.Raucnua:  prid.Kal.^Septcmbr.  anno  M.DC.LXI1I. 

(•  TetrusFrancifcusCan.Cafra^ 

* Imprimatur  j 

\ Claudius  Angclutius  Vic.Gcncr.  ! 

' - ’ A J 

K . 


f.  — 

^d.R.T.D.Ioannes  Bxptifia  Tafqualis  ClericHs  Re^l.  yideatt&  rejèrat, 
F.^urclius  de  Ripalta  Fic.Cen, S.Officij, &c. 

ex  commiffione  Admqdum  Reucrendi  Patris  Fratris  Aureli) 
de  Kipalta  Sacra  Inquifitionis  Vicari)  Opus,  cui  ì'itulus , Le  Sa- 
^ ire  memone  di  Rauenna  antica^zb  admodum  Illuftr.&Reucrendifs.Do- 

I mino  Domilo  Hicronymo  de  Fabils  Canonico  , & dignillìmo  Metro- 
, poJitana  Rauennatenfis  Ecclcfix  Thcologo  compofitum  fumma  at- 

L tcntione  Icgerim , & expenderim , niliil  reperì  quod  fìdei , bonis  mo- 

nous,  di  juriPrincipumaduertitur,  immo  pereruditum , vcridicum, 

& maxima  vtilitatis  opus  exilèimaui , quapropter  dicnum  duco  vt  tv- 
pis  nunderur.  ^ r o jr 

Datum  RauennapridieCalendasScptembris  1661. 

D.  loannes  Baptifla  Tafqualis  Cler.Reg.Sac.Theol.Trof 
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NOI  REFFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoua. 


HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Commirsa- 
rio  del  Sant'Ojflfìcio,  nel  libro  intitolato  Le 
$Aae  Ademorie  di  Kauenna  antica  nonciscrui  cola  alcu- 
na contro  la  Santa  fede  Cattolica, e parimente  per  at* 
tettato  del  Segretario  noftro,  niente  contro  Prenci- 
pi  , c buoni  cotturài,conccdemo  licenza,  che  poflì  ef- 
Ter  ftampatojofscruandofi  gl' ordini  &c. 

Data  1 1.  Noucmb.!5(J5. 


( Andrea  Contarini  Cau.  Proc.  Ref. 
( Nicolò  Sagredo  Cau.  Proc.  Re£ 
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SAGRE  MEMORIE 

DI  RAVENNA  ANTICA. 

P4KTE  SECONDA, 

< Oac  col  Catalogo  Ctdhologico  di  tutti  gli  Arciuefcoui  Rauen- 
nati , fi  narrano  afidic  i locoiiut^  più  memorabili , fi  re- 
‘ gilh’ano  le  lofo  Arme  TitoTi , Priuilegi , Ifcri- 
k !!<■’*  1 ^aionr,  & ^pitali  > efilià  piena  notizia  di  < 

^jnoltc;.  Iftoric  , erudizioni  cosi . 

»ei  • . • sa^rc , come  Profane . 

ìxyy.  . • : 

LE  SCRISSE 

GIROLAMO  FABRI 

^ , e l'altra  hgge 

Dottore  y Proto?: otaria  Ap(l olito  y e della 
Santa  Chiefa  Metropolitana  di  Ra~  , 

/:3  2ciin 
•o'I  fnujr/ , :‘i 
. :b  Jcliijs 
i.fi’jii!.  I f 


I N V E N E T I A,  M.DC.  LXIV. 
Per  Francefeo  Valuafenfe, 

Con  LicJe’ Superiori,  e Vrinilegio, 


i.N’^ioq  in  ' 
npib  r‘jjin. 
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SANT  APOLLINARE 
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Ant’ApQlIjiiarc  di  Patria  Antiocheno  fiì  il  primo  S.Apollina- 
noftro  Arciuefcouo  mandato  dal  PrciKipe  do 
gli  Apoftoii , con  autorità , c grado  non  fol  di  J? 
Vefcouo , ma  come  fcriue  « S.Pier  Damiano , ^ ^ 

anche  di  Patriarcale  di  Apoftolo , Egli  per  ^ te- 
{limonio  di  graui  Iftorici  fiì  vn  de’ Difcepoli  to. 
del  Redentore;  il  che  facilmente  può  eflere;  po-  b hb.  r. 
fciache  fe  ben  nel  Catalogo  dè  Settantadue  ap- 
predò  molti , che  ne  an  fcritto,  il  nome  Tuo  non 
leggefi  regiftrato , egli  è certo  però , che  oltre  al  detto  numero , ve  ne  s 
furono  altri  molti,  (fiche  abbiamo  (come  nota  e il  Maurolico  nel  (uo  cMautoI, 
Martirologio)  l’autorità,  che  non  può  effer  maggiore  deH’Apollolo  Af«r/, 
S.Paolo,  d il  quale  attefta*,  che  il  Signore  dopo  nfufcitato  apparuo  ài.carimh. 
piiifquam  quingentis  fratribas  fimnl . Giunto  adunque  in  Rauenna  il  r j! 

Santo  , con  la  frequente  operazione  di  ftupendi  miracoli  ben  prefto 
fi  apri  la  ilrada  alla  predicazione  della  Chrilliana  fede  , à cui  conuer-  Pfcdlca  U 
titq  auendonon  piccol  niimcro  di  pcrfonc  eziandio  primarie , pofo  «nRa* 
le  fondamenta  della  Gierarchia  Ecclefiaflica in  Rauenna , ordinali- 
do  Sacerdoti  , Diaconi  , c Chierici  , che  nel  gòuerno  fpiritualo 
lo  aiutallcro  ; indi  portarofi  alle  vicine  Città  delle  due  nobili  Prouin- 
cie  Flaminia  , ^ Emilia  vi  gittò  il  Teme  della  verità  Euangelica  , e fu 
in  elle  il  primo  Padre  della  Chriflianità . Interuenne  oltre  ciò  ; fecon-  Suoi  viag- 
do  clic  alcuni  Illorici  anno  (critto  > con  S,  Pietro , e con  gli  altri  Apo-  facichsr. 
doli  al  Concilio  conuocatoda  efii  in  Gierofolima , e con  luinauigò 
nelle  Spagne,  come  nella  (ua  vita  abbiam  narrato.  Mandatoinefi- 
liof  fcorie  la  Prouincia  nella  Mifia  , e annunziò  la  fede  à popoli  Sci- e pr//w«,£, 
ti , Sarmaci , e Traci , de’ quali  fii  acclamato  Apofiolo;  e nel  ritor-  pì/c.  CabAó. 
noà  Rauenna , anche  alle  Città  maricime  di  Dalmazia.  Grandi  fu- w Topogr. 
rqnole  pcrfccuzioni,  che  il  Demonio  controli  fufeitò,  i tormenti, 
e i Itrazi , ch’egli  foffrì . Ben  fei  volte  fu  crudelmente  battuto  dà  gl’- 
Idolatri,  fofperoairequulco,  latto camìnare  àpiè  nudisù  carboni  ' 

accefi,  cacciato  dalla  Città  , crilegato  in  rimotiifimc  parti . Final-  e.ccI, 
mente  dopo  gouernata  quefta  Cliiela  / ventinone  anni , vn  mefe , o fign  6.  to.  i, 
quattro  giorni , ottenne  la  nobil  laurea  del  martirio  fotte  Tlmpera-  (inhi/lchf^ 
dor  Vefpafianonel  Ponteficato  di  Lino  l’annodi  fallite  fettantefimo  ^5' 

' Cc  j quar- 


ei»s  vita. 
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Suo  Mai-  quarto  i ventitré  dì  Luglio , nel  qual  giorno  la  Chiefa  Raocnnato  | 

tino . nc  celebra  la  memoria  con  rito  doppio , o con  l’Ottaua  , leggendo-  • 

fi  oltre  ciò  in  lode  di  sì  gran  Santo  celebrato  di  Greci , e di  Latini 
Scrittori  quattro  Sennonrdegantiflìmi , vno  dell'Arciuefcouo  San_. 

Suo  nome  Crifo'  >go , c tré  del  gran  Cardinale  San  Pier  Damiano , oue  al- 
quanto n tamente  l’cncomia  coi  titoli  nobiliìfimi  di  Martire  Apoftolico , c Bca- 
ueiuo.  'tiflimo,  di  Patriarca}  cApoftolo;  trouandofi.oltrc ciò à (ua gran-, 
lode,  e gloria  della  npftra  Chiefa,  e Città  priiàlegiato  nel  Roma- 
no Meflalc,  e Breuiario  il  giorno  del  fuo  Natale  con  MelTa  propria , 
e con  proprie  Lezioni , e Omelia;  il  cui  Santo  Corpo  conlcruafi  ncl- 
rinfisne  Bafilica  dedicata  à fuo  onore  nella  regiqpe  di  Claffe  tré  mi- 
glia fuori  della  Città  ; e il  nome  fuo  nel  Romano  Martirologio  co- 
si fi  onora_*. 

'Hatalis  Saniti  ^poUinaris  Epifcopi,qni  ab  ^pofiol o , , i 

Tetro  Koma  ordinatus  , & Rauennam  miJjHS 
prò  fide  Chrifìi  diuerfas  i & multiplices  panas  ’ 

perpeffus  eft  i poHeà  in  ^emilia  Euangeiiitm^  , ✓ 

pradicans  plurimos  ab  Idolorum  cmUu  reuoca- 
Hit;  tandem  Ranennantreuerf US  fub  yefpafiano  . 
Cafaregloriofummartyriumconfummauit , 


t « 
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SAN- 


Parte  Seconda  i 
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SANTA  D E R I T O 

3. 

Ant’ Aderito  Greco  di  Origine , c il  primo  Sacer- 
dote delia  Chiefa.  Rauermate  ordinato  dal  San- 
to Arciuefeouo  Apollinare , di  cui  rùdifcepoloi 
afeefedopo  la  morte  di  cfToalla  Cattedra  Ar- 
ciucfcouale  per  elezione  non  già  degli  huomi-  MiraceTofs 
ni , ma  dello  llelfo  Dio  ; pofciache  congregati  i '•«’one  d« 
fedeli  per  eleggere  il  Succcflbre,  e lUmandofì 
ogn'vno'indegno  di  sì  gran  miiiiftcro  ; lo  Spiri- 
to Santo  rotto  fpezie  di  vna  bianca  Colomba_> 
TÌlìbilmente  apparendo,  fopra  il  Capo  di  Aderito  fi  posò.  Adempì 
egli  le  parti  tutte  di  ottimo , e zelante  Prelato  ; conucrtì  molti  al  co- 
nofeimento  di  noftra  fede  ; yilTe  Arciuelcono  circa  rentifei  anni , nel 
ual  tempo  feguì  la  feconda  pcrfecuzione  contro  Chriftiani  moffa_, 
airimpcrador  Domiziano,  e carco  di  fatiche,  e di  meriti  volò  al 
Cielo  neiriinpcro  di  Traiano , e nel  Ponteficato  di  Clemente  l’anno  So»  beate 
centefiiuo  di  Salute  à veiKifette  Settembre,  nel  qual  giorno  la  noftra  • 

Qùefa  ne  celebra  annua  la  memoria . E il  fuo  Corpo  fepolto  nel  Ca- 
ftello di  Claflc  , di  là  poi  fu  portato  { come  diremoaltroue  ) al  Tem- 
pio Metropolitano  , ouecon  l’OlTa  beate  d'altri  fuoi  Succeffori  den-  ^ 
tro  l'Altar  maggiore onoreuolmente  ripofa . Fanno  metuione  di  San- 
t’ Aderito  il  nòftro  Cardinale  San  Pier  Damiano  ne'  Sermoni  di  Sant'-  i,oo.  " 
Apollinare,  e di Sant’Eleocadio  , il  Cardinal  Baronio  negli  Annali 
EcclefìafUci  , il  Pannino  nella  fua  Cronologia , Deflderio  Spreti , Gi- 
rolamo Roffi  , Giacomo  Mofandro  , Filippo  Ferrari,  Ferdinando 
Vghelli,  e il  Romano  Martirologio,  oue  il  nome  fuo  così  èregis 
finto  . 

Rauennx  Satini  aderiti 
Epifeopi,  & Confejjbris  . 
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Si  Eleoe»- 
<dio  eleno 
dallo  Spin- 
to SaoiOk 


a fet.Dtm. 
Strm  di  et . 

b RuiJilt  li 
t^Pit  Di. 

Sua  doctfi- 
na.e  Santi- 
tà • 

c Hub.iiid. 
(y  Billand. 
in  tiui  vii*. 
Ordina  gli 
«liiz  Dmini 
iKieChiefe. 


Saa  motte. 


Chiefa  de- 
dicata gli  a 
Tuo  ncine . 
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SANT  ELEOCADIO. 


JAnt’EIcocsdio  di  nazione  anch’egli  Greco , come 
* pure  dinota  il  none  fiio,  che  allo  fcriucredd 
noftro  San  Pier  Diitiiano  l’iftciTo  fuona  , che./ 
CixndidHs , difcepolo  di  Sant* Apollinare , dà  cui 
coniiertito  hi  alla  fède,  c ordinato  Diacono , col 
miracolofo  indizio  della  Colomba  , fuccellc  ncl- 
rArciuefcoiiado  à Sant*Adcrito . Fu  egli  Filofo- 
fo  iniìgne della  fetta  Platonica  > e dalla  Cattedra 
di  Macftro  nel  Gentilciìmo  , c acerrimo  impu- 
gnatore della  Chriftiana  fede  fi  fé  difcepolo  nella  Scuola  di  Chrifto, 
c come  dille  .V  San  Pier  Damiano  Superata  efl  dottrina  VUtonis  d difei- 
puloTifcatoris . Grandilfimafu  l’innocenza  della  fna  vita  , e Tcmincn- 
za  del  fuo  fapcrc . * Scride  dortilfimamentc , e commtmtò  molti  de* 
Sagri  Libri  del  vecchio,  cnuouoTellancnto;  corripofe  alcun’Opere 
fopra  l'Incarnazione , e Morte  del  Redentore  ; impugnò  gli  errori  del- 
la cieca  Gentilità  ; Fù  nimico  implacabile  de  gli  Eretici , che  tenra- 
uano  find'all’ora  co* loro  pcnicrfi  afiìomi  auaelenare  jllattcpurifli- 
mo  della  Fede  alla  Chiefa  ancor  bambina , e eliiegli  il  primo,  cht, 
nciritaIiaridiKclfeàbuon*ordii>c  i Salmi , delezióni  ne’Diuhi  vffi- 
zi  j il  che  certamente  rifulra  à gloria  grande  non  meno  fiia , che  della 
nofira  Chiefa , la  quale  da  ciò  comprcndefi  , che  fu  la  prima  à loda- 
re ordinatamente  con  lodi , e Cantici  il  Signore;  Colin  me  , chepo- 
icia  ncll’alcre  Chiefe  tutte  del  Mondo  con  la  fiiprema  autorità  dc’Ro- 
mani  Pontefici  fii  propagato.  San  Pier  Damiano  anclK  fà  vn  Sermo- 
ne clegantiflimo  in  fua  lode,  c alludendo  al  Candore,  che  portaiia_» 
nel  nome  dice , ch’ci  vide  vita  più  da  Angelo , che  di  huomo  , e cho 
feben  non  fii  martire  , non  per  quello  li  mancò  l’animo , e lo  fpirito 
di  fopportarc  coftanteme:>re  il  martirio . Dodit  i anni  tenne  il  gouer- 
no  Sant*EIeocadio , in  fin  de’  quali  andò  à godere  il  premio  di  fuc  fa- 
tiche l’anno  cento  dodici,  ell'endo  Sommo  Pontefice  Anacleto , c Iin- 

ficradore  Traiano  à quattordici  Febbraro,  nel  qual  giorno  nella  Chie- 
a Rauennace  fe  ne  celebra  la  memoria  , c della  lua  gran  Santità  fan- 
no illuflrc  menzione  il  mentouato  San  Pier  Damiano , il  Romano 
Martirologio , Defiderio  Spreti , il  Cardinal  Baronio  ne’  fuoi  annali , 
Giaconìo  Mofandro , Alfonfo  Vigliegas , Pietro  Galefiuo,  Filippo 
Ferrari , Girolamo  Rofli , Ferdinando  Vghelli , Giouanni  Bollando, 
c altri  Autori , il  cui  Santo  Corpo  lepolto  prclTo  le  mura  di  ClalTc/  , 
oue  poi  à fuo  onore  fù  edificata  vna  infigne  Bafilica , in  cui  ( come  at- 
tdla  il  nominato  San  Pier  Damiano  ) celcbrauafi  con  molta  folenni- 
tà  annuaiiiìcnte  il  fuo  Natale  : indi  conforme  narrano  ^ molti , e gra« 
ui  Ifiorici  ò da  Luitprando  Rè  de’  Longobardi , ò pure  daH'lmpcra- 
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dor  Coftantino  trafportato  fù  i Pauia , e collocato  nel  nobil  Tempio  a sigm.  d* 
di  S.Michele  cogiiofpiiiato  Maggiore  edificato  per  voto  fetto  à queir*  imp-  occid. 
Arcangelo  in  occorrenza  di  guerra  dal  medemo  Inmeradore  » c molto  3 "dan. 
celebre,  e fauorito  dai  Rè  Longobardi,  i quali corfumaronoriceiier’- 
iui  folennemcntela  Corona  Reale  > Onde  in  memoria  di  quella  traf- 
Jazione  nell’antico  Catalogo  delle  reliquie  di  quella  Chicl'a  così  ftà  Tuinen-ià- 
(critto . « ^ parte  dextra  in  cornu  ifftus  temali  erf  Corpus  San^i  Eleoca-  cob.  GunlU 
dìj  ^rehieptfeopi  Kauennatis , qui  aùm  oh  Thilofophiam  , cuius  erat  pe~  Ub  4 San- 
ritiffimus  tfiiiem  Chrifii^ìudiofiffmè  impugnaret , tandàm  fuperatus  , & 
conut  rj'us  efl  d B,^dpoliinare  difcipulo  Trine ipis  ^poflolorum  , & CMeJlis  ^ 

Clauigeri  Tetri , qui  poji  eiufdem  conuerfionem  de  fide  Chrtfii  mirabilitcr  fò* 
fcrìpjit , & difputauit  adeò , vt  tempore  fuo  afellaretur^hareticorum  me^  ^ Ap,  Rub, 
tus , & pri7?ius  in  Italia  ordinauit  officium  noClurnum  pariter,  & diurnum  é*  BoUand, 
folemniter  difiinguendo  libros  noni , & veteris  teflamenti,  vt  hodie  per  to-Jitp- 
tam  EccLefiam  leguntur  in  Matutinis , & Kauenna  hùc  translatum  fuit 
per  Cljrifiianijfimum  Imperatorem  Conjlantinum  natum  Sanala  Helena , 
qui  hanc  Bafnieam  fundauit  anno  liat,  Dom,CCC.Xf^.  propter  gloriofuvL» 
triumphum  » quem  tùnc  obtinuit  cantra  Gallicos  imperium  non  verentes 
precibus  Signiferi  Santìi  Michielis  . E nella  ftelfaChiefa  ripofa  oggi 
pure  il  Santo  Corpo  fotto  l’ Aitar  Maggiore  trafportatoui  l’anno  mil- 
le cinquecento  fettanta  tré  à ventifette  Settembre,  oue  però  vedefi  1’- 
diìgiefua  fcolpita  in  marmo  con  la  feguente  Ifcrizionc  . 

4 Diui  Eleuchadij  delatum  efi  Corpus  invrbem 

Ticino  Magno  Consiantino  imperitante 
Tafiorem  hunc  habuit  quondam  long£ua  Hauenna 
• _ : Cuius  translatas  nunc  maior  continvt  Mra  1 • 

Helliquias  yvbi  fculpta  eius  fpeSiatur  Imago 
y,KaL.  O6lob.anno  M,D,LXXIII,  à Firgineo  Tartu 
Eiufdem  Reliquia  in  Mltare  maius  translata  fnnt  * 


v4  \.t 


ì)f 


' - M ■ 


IfcrÀiatic 
al  Ino  fc* 
polao  • 


• ^ 


■( 


r 


1, 


' ' J 


S'.- 


1 i 


1 . 


’i 


- i 
’H 

’.'f-  V 


1'  l 

I 

''  i r 

. i 


' l'ih  -y 


•1 

■] 


SAN 


Digitized  by  Google 


4 


j^M<rzia- 
»o  eletto 
liallo  Spili 
tqSaoto. 


Sue  lodi.. 


Sua  morte*. 


,Nod  fiì 
Maiutc. 


b F*rrAr>m 

Cetili,  dii 
1 2.  Mjìf  o« 
■dlcjf  Miti, 
m S.  Mar 
timo . 
r Ptt.  Dam, 
Setta  j,  de 
5 ÀfoU. 

li  Ckrifol. 
/itm.lxSt 


.Aurotb  cbf 
di  lui  hall* 
oafi^ritco. 


401 


Le  Sa£re  Memorie 


SAN  MARZIANO 


:dAn  Marziano  nato  di  nobiliilìma  ftirpe,  cdifcc- 
poto  di  Sant'ApolIinare , da  cui  affunco  al  Sagro 
Ordine  dclDiaconato,dopo  per  molc’anni  aucr- 
Io  fantamente  cfercitato  , fottcntrò  à S-Elcoca- 
dio  nella  dignità  di  Arciucfccuoi  à cui  fu  eletto 
come  i duc'primi  dallo  Spirito  Santo  in  fbrma_* 
vilibilc di  Colomba . Tra  l'altrc  virtù,  che  iju. 
queflo  Santo  Prelato  furono  molte,  e grandi  , 
vien  celebrato  « il  Tuo  fcruore  in  predicare , e di- 
fendere la  verità  della  Chriff  tana  fede , nel  che  fare  egli  ebbe  vn  fi  raro 
talento  , che  molti  inanimiti  dalle  Tue  efortazioni  nòti  dubitarono  di 
fofinr  di  buon  cuore  molte,  e graui calamità,  e dar  anche  in  teftimo- 
nio  di  lor  coftanza  e la  vira , e il  fangue . Accrebbe  oltre  ciò  il  nume- 
ro de’ Sacerdoti  , cMiniftri  Hcclefiaffici , e dopo  quindici  anni  di  Ve- 
feouado  pieno  di  meriti,  e di  gloria  finì  di  viuerc  Tanno  cento  ventifet- 
te,gouccnando  la  Romana  Cnicfa  AlefTandro , e TImpcro  di  Roma_» 
Adriano,  al  cui  Cadaucroi  fedeli  diedero  Sepoltura  nel  luogo,  oue  fu 
poi  la  Chiefa  di  S.Elcocadio  vicino  à Claffe . Scritfero  alcuni , che  Sai> 
Marziano  portatoli  ad  annunziare  la  fede  nella  Liguria  riccuelfe  nella 
Città  diTortona  la  Laurea  del  Martirio,  ccheilfuo  Corpo  portato 
poi  fufl'e  dà  difeepoiia  Kauenna  . Mà  Tcfler  viffuto  in  quegli  anni  mc- 
demivn’altroS.MarzianoVefcouodi Tortona,  cheiuifù  perapunto 
nello  llcflb  tempo  martirizato , < contbnuc  legsefi  nella  fua  vita  data 
in  luce  daGio'.Luigi  da  Milano  Iflorico  Tortònefe,  fcuopre  manifefio 
Tequiuoco , mallìmc  auendo  noi  il  grauilfimo  teftimonio  delPadrc.# 
S.Pier  Damiano,  il  quale  apertamente  afierma , ch’ei  fu  non  Martire  ; 
mà  Confeflbre  - f Sanili  difcipuli  Beati  ^pollinaris  ^deritus  (videlicet). 
& Calocerus , Martiantts. , & Eleuchadius  licet  nequaquàm  carnificuttLM 
gladijs  jittt  perculfi , à Martiri  tamen  dtfiderio  nullatenus  creduntur  fui/-- 
fent  extranei,  e molto  auanti  lui  fcriflc  S.Pier  Crifologo , che  tra  Santi 
uoftri  A rciucftoui  Sant’ Apollinare  folofù martire,  et  Beaius  .Apolli^ 
naris  primo  Sacerdotiofolusbanc  Eccleftam  KciMennatem  yemaculo,  at~ 
que inclito  martyrij  honoxe  decoranit  t Celebrali  la  memoria  diSJVIar* 
ziano nella  Chiefa  Rauennate  à vemidue  di  Maggio,  e di  lui  fcriuono 
S.Pier  Damiano,  DelìderioSprcti,Gio:1*ietroFcrrctti,Girolamo  Rof- 
G,  Giacomo  Mofandro, Filippo  Ferrari,  e Ferdinando  Vghelli,  e itaor> 
uicfuo  nel  Romano  Martirologio  è così  regiftrato.. 

Rauennx  Sanili  Martiani 
Epifcopii.  & Confefforis  ^ 
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SAN  CALOGERO 


[A.n  Calocerodi  Greca  orit»ìnc  fù  (u  come  altroue 
abbiamo  detto  ) difccpolo  prima  dcII’ApoftoIo 
S.Giacomo  Maggiore  . dà  cui  ordinato  Lettore 
fcco  andò  nelle  Spagne  • c predicò  la  fede  i po- 
poli della  Carpetania,  ouc  ora  è lìtuato  Madrid, 
» onde  conforme  accerta  l’Autore  del  Martirolo- 
gio Ifpaiio  meritò circrnc  chiamato  Aportolo  : 
ìndi  con  l’occafione  , che  il  noftro  S.  Apollinaro 
(come  nella  fua  vita  abbiam  narrato)  andò  col 
Prcncipc  de  gli  Aportoli  nelle  Spagne,  nel  rirorno  fuo  in  Italia  efl'ciido 
gii  morto  S-Giacomo  fuo  Maertro , venne  fcco  à Rauenna  , & egli  I’- 
ordinò  Sacerdote , e mentre  andò  predicando  nelle  vicine  Citta  lo  la- 
feiò  fuo  Vicario . VifleCalocero  fantilliinamcntc  nel  minillero  Sacer- 
dotale ne’  tempi  de’Santi  Aderito , Elcocadio , e Marziano , d cui  fuc- 
cefle  con  la  folita  apparizione  della  celerte  Colomba  , dfendo  in  età  di 
anni  nouantacinquc,rt  che  di  lui  ben  può  dirfi  con  verità  ciò , che  in.- 
lode  diS.Comelio  fcriflcS.Cipriano,  ^cioè,  ch’egli  non  giunfc  fobi- 
co ad’odèr  Vefcoiio,  mi  vi  afcele  gradatamente  per  tutti  gli  V/ìizi , c 
minirteri  Ecclefiartici;  & ci  fù  l’vlcimo  fri  Difccpoli  di  Sanc'Apollina- 
rc , che  li  fuccedcfl'e  nel  Vcfcouado , di  che  parlando  S.Picr  Damiano 
rfd  vnbellirtìmorifldTo.edice,  che  fi  co  ne  l’ A portolo  S.  Pietro  cbbc_» 
tré  dè  fuoi  Difccpoli , che  nella  dignità  Pontificia  li  fuccclfcro,  così 
anche  il  nortro  Santo  ArciucfcouoApollinarc  quattro  ebbene  egli  pu- 
re tutti  fuoi  Succelfori  nella  carica  Partorale , fri  quali  l'vltimo  fìi  San 
Calocero  . Sicut  cnim  Beatus  Vetrus  Trinceps  ^pojlolici  Senatus  tres  in~ 
ter  cateros  emtnentiores cojtiofcitur  habuijje  difcipulos,(]Hi  fibipoflmodùnt 
in  Tontificatus  arce  per  ordine/»  fuccefferunt , primo  videliiet  Linus,dein- 
di  CletuSitertius  Cle>nens,ità»ihilominùs  & Bearus  ^4poilinaris  qiiatuor 
egregiosdifcipuloshabuitpojlfeliccmmartyrù  fiiigloriam  jibimet  in  Ec- 
clefiajlico  regimine  fuccedentes  ^deritum  fcilicet,  & Eleuch.idium,  fnbiH- 
dù  -Marti  jnum  ,pofiremò  Calocerum , c della  fua  elezione  feriuendo  Fla- 
uio Lucio DcrtroantichilIimoCronirta  cosine  parla.  Volivi  Calo- 
cerHS profeflus  in  Italiam  adhaftt  ^poUinari  Bauennatum  Epifcopo,&ab 
ilio  fa£lus  Vresbiter  fucceifit  Martiano , &"  fa^HS  ejl  Epifeopus  centenario 
maiorvigens  tamen.^itto  dunque  Arciuefeouo  impiegò  Calocero  tut- 
to il  fuo  fpirico  nella  conuerfione  deH’animc  con  si  gran  frutto , cho 
molcirtimi  furon  quelli , che  aprendo  gli  occhi  alla  oellifliina  luce  del- 
rtuangelica  verità  vfeirono  dalle  tenebre  del  gentilcfimo.  Cinqu’anni 
egli  viflè  nella  dignità  Vcfcoiialc, e giunto  all’età  di  anni  cento,  tnfigne 
non  fpl  per  il  merito  di  fuc  virtiì , mà  anche  per  la  gloria  de’  fuoi  mi- 
racoli andò  al  Cielo  l’anno  dal  PartoVcrginalc  cento  creacadue,dren- 
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Stia  motte,  do  Sommo  Pontefice  Sifto  Primo,  c Adriano  Imperadore  conforme^ 
la’Cronologiadcl  Baronio,  quale  nel  decorfo  delprcfcntc  Catalogo 
ci  dichiarianio  di  feguitare , c il  fuo  Corpo  fepolto  in  CiaiTe  vicino  i 
quello  di  Sa nc’Adcrlto  ripofa  ora  nella  noilra  Catedrale  dentro  l’Al* 
tar  maggiore . i;)ella  predicazione  poi  di  S.Calocero  nelle  Spagne  il 
e idem  am.  niciitoiiato  Ctonifta  COSÌ  nc  attefta . * Calocerus  difcipulns  Saniìi  lacc- 
ai itH.1.  é-  bi  per  Carpetaniam  predicati  fi  come  pure  della  beata  Tua  morte , ben- 
am.  I }o.  che  la  ponga  due  anni  prima.  Hoc  anno  S.Calocerus  S. lacchi  difcipulus, 
& Epifeopus  Hfiuennee  maior  centenario  m trac ulorim  gloria  clariis  ad  c<- 
lum  migranit . £ di  lui  la  Chiefa  nofira  riuerifee  il  natale  à gii  vndici 
Vototi,  che  Febraro , nel  qual  giorno  è notato  il  nome  fuo  nel  Martirologio  If- 
di  lai  pària-  pano,  conforme  delcriucndo  noi  il  Tempio  Metropolitano  abbiami-, 
notato , leggendoli  anche  della  Santità  Tua  latta  nobil  menzione  di 
Gio’Pietro  Ferretti , Girolamo  Roifi,  Giacomo  Mofandro,  Defiderio 
Spreti,  Giouanni Bollando  , Filippo  Ferrari,  Ferdinando  Vghclli, 
Francefeo  Biuaiio  Comcntatorc  di  Lucio  Deliro  Giouanni  Tomayo 
SaJazar , e dal  Romano  Martirologio , ouc  cosi  si  legge . 

Raueiwa  Sanili,  Caloceri 
* Epifcopi,  Confefioris , 
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6. 

5 An  Procolo  Oriondo  di  Sorìa,i  cui  Maggiori  con- 
* ucrtiti  dagli  Apolloli  alla  lede  venner  di  Antio- 
chia con  Sant* Apollinare  in  Rauenna  fuccelTcà 
Calocero  nella  carica  di  Arciiicfcouo , icuilii 
chiamato  dallo  Spirito  Santo , che  con  la  lolita 
apparizione  in  Ibrma  di  Colomba  marauiglio- 
fainentc  Io  clcfle  ; c lii  Prelato , in  cui  c la  Santi- 
tà della  vita , e il  zelo  della  fallite  deiranimo 
vguaimcntc  lì  refero  ammirabili , e dopo  dieci 
anni  di  carica  Pailorale  in  età  già  cadente  lafciò  di  viuerc  l’anno  cen- 
to quaranta  due , goucrnando  la  Chiefa  Cattolica  Tclcsforo  fuccedu- 

10  l'anno  medelìmo  à Siilo  Primo,  e l’Impero  Romano  Antonino  Pio, 

11  primo  giorno  di  Decembre,  in  cui  però  la  noltra  Chiefa  nc  folcnniz- 
za  annua  la  memoria , e il  fuo  Corpo  fepolto  all’ora  nel  Callcllo  di 
Clalfc  giace  ora  nella  Catcdrale  dentro  l’Altar  Maggiore  ; cfcbcnc-» 
nel  Romano  Martirologio  non  troiialì  fatta  di  lui  menzione , nc  feri- 
nono  però  il  Cardinal  Baronio  <•  nelle  note  allo  flclfo  Martirologio, 
DcfiderioSprcri,Gio:Pietro  Ferretti,  Girolamo  RolFi,  Filippo  Ferra- 
ri ,c  Ferdinando  Vghelli , c la  fu*  effigie  di  mofaico  antico  vedeli  cc:i 
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An  Probo^nobilifflmo  Cittadmo  Romanó  col 
miracolofo  indù  io  delia  Colomba  donoSan^ 
I rotolo  nella  (cattedra  ArciucfcouaJe  hi  còllo- 
^‘^‘^ondo  che  ne  fcriuono  criitott- 
ci  delle  Spagne  ( c noi  alerone  lo  abbiam  nora- 
w;  primaebbeper  moglie  Quinta  Marcella., 
Xantippa  donna  • di  gran  Legnaggio , Santitjf,^ 
c dottrina , la  qual  fù  riglia  di  Claudia  Yanrip- 

t;  o .t  . '“cos'ione  * l'Apoaolofcriiiciidrt  -r 

Timoteo  . c Sorella  de’ Sauri  Eugenio  Vcfcouo  Tolctano^  c Pòh  Ièna 

' ‘ Romano  Martirologio  Icggonfi  reei- 

ftrati,  con  CUI  pestatoli  ad'abitar  nelle  Spagne  con  carica  di 

!«■“ . vn  gio3,o . 
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illrutta  dà  lui  nella  lede  inlìenw^col  marito  (uo  Prono  fi.  batte/zò'-^ 
Qual  facto  veramente  maraninU,^r,.  c: , n oatte/zo,  il 
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Tridiffém  fronte  eitts  > y«»  fturat  hofpìtio  acceptns  l’tteras  iureas  \ qu£  di~- 
cebéWt  Paulus.Chrifti  pneo , iìlam  autem  propter  viftonem  infperatam-, 
ìnHitfit , & voluptas , & timor , & lacrymis  piena  procidit  ad  pedes  ^po- 
Siali,  & cathechefiab  eo infìituta prmùm qiiidem  fufeepit  baptifmumj 
apcllata  Xantippe , poflea  autem  Trobus  eius  maritus , qui  erat  notus  J^e- 
roni;  cosi  Mccalra(lc,c  lo  conferma  • la  Cronica  di  Flauio  Lucio  Dcftro 
Scriccorc  antico . Dopo  la  morte  poi  di  Xantippa  tornato  Probo  in^ 
Italia;  e venuto  ad’abitare  in  Rauenna  vi  fu  creato  Arciuefcoiio  come 
fi  è detto,  e lo  fcriuc  il  nicntouaro  Cronifta , le  cui  parole  ikI  far  men- 
zione dellcluc  reliquie  nella  Chiefa  Metropolitana  abbiamo  già  rife- 
rite , dalle  quali.apparc  egli  edere  quel  medefimo che  conuertitg  fiì 
alla  fededall’Apoltolo  nelle  Spagne  fe  ben  veramente  il  detto  Croni- 
Ita  e le  noltre  lllorie  quanto  al  tempo  della  fua  elezione  affai  difeor- 
dano  ..  Ebbe  poi  quello  Santo  Arciucftouo  oltrc  l'altre  fuc  grandi  viri- 
tu  tanto.di  merito  preffo  a Dio , che  tutti  gl’infermi , e ancnc  dd  ma- 
ligni Ipiritiinuafancondotti.  à lui  tornauano  con  gran  miracolo  libe- 
ri erignati..  Sedette  Probo- al  gouenio di  quefta  Chiefa  circa  tren- 
tatrè  anni , e nelle  braccia  dcglifÀngioli , che  gli  apparucro  fpirando 
, l’anima  rini.di  viuerc  l’anno  dallanafcita  del  Verbo  Eterno  centefimoi 
Icttamclimo  quinto  edendo  Romano  Pontefice  Sotero,  e M.  Aure-- 
lio  Antonino  'mpcratorcalli  dieci  Kouembre,  nel  qual  giorno  dal- 
la.Chida  Raueniute  celcbrafi  la  fua  memoria , c le  fuc  fante  reliquie», 
le  quali  cbbcroanticamcute  il  Sepolcro  in’vna  piccola  Chiefa  dà  lui' 
fabricata  nclla.regione.di  Giade  ».  che  dalla  grata  poft'eritdfiì  pofeia 
deditata  a n^mie Tuo,  e daSucccHori  Arciuefeoui  grandemente  am- 
pliata.,  e in  fine  nel  corfo  di  tanti  Iccoli  demolita  , or  fi  conferuano 
nella,  nollra  0 atedraicin  vn  con  quelle  di  altri  Santi  Arciuefeoui  den- 
tro l'Altai  M-ggiore ..  Scriuono  di  S.  Probo/ Pietro  Vefcouo  Equili- 
.no le.cu4'»3rt>le  dcfcriucndo  la  detta  Chiefa  Catcdrale-  noi  abbi»m 
riferite  „ Filippo  Ferrari , Defiderio  Spreti Girolamo  Roffi , Fer- 
dinando Vghcllì  , Francefeo  Biuarione fimi  Comentari il  Romano' 
Martirologio,,  c l’Autore  del  Martnrologio  Ifpano , ; il'qualénclli_». 
vita  di  Santa ^ntippa  già  fua  confortefegiftra  l’epitafio  compolto- 
li  coin’egli.fcriue.dal.fuo  Santo  Fratcilo^Eugenio',,  oue  di:  Probo'cosìi 
fiJcgge.. 

Jllaque-s/irenatunrVrobocopulatafmarito'» 

Cubernatori  prorfus  amica  Dco> 

In.  Tallii  ore  vidtns  confcripta  hxc  aurea  verba’ 
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Qjtam  Jequitur  Probus-coB/wa  poft  Infulis  ipfe 
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S A N D A T O, 


8. 

|AN  Dato  fedctte  nella  Catcdra  di  Apollinaro 
dopo  la  beata  morte  dcll’Arciucrcouo  San  Pro- 
bo, c fu  eletto  dalla  edefte  Colomba , cho 
conforme  al  folito  apparuc  mira»  .'amento 
fopar  il  fuo  capo  .Ne  altro  di  lui  *;  legge  fo 
non  i che  godendo  pace  in  que’ tempi  iaChie- 
fadiDio,  nc  ciTendo  i CbriUiani  afflitti  dalle 
perfeenzioni  degl’ Infedeli,  molti  furono  in-. 
Aauennaj  c fpcciaimcntefrd  Nobili  , che  ah. 
bracciarono  la  Chrilliana  fède  inuitati  dalla_> 
predicazione , e fantità  di  quefto  Santo  Prelato , nel  cui  petto  arden- 
do cocenti  fiamme  del  Diuino  Amore , trasfondeuanfi  anche  vifibil- 
mente  nella  fua faccia  , nella  quale  à chi  miraualoparcua,  cherilu- 
cefsero  non  ofeuri  raggi^difouraumano  fplcodore  n Cuiits  faciem  diui- 
no fplendore  fupra  quàm  iUcf poteft  iUuxiffe  fernnt , Leggefi  nelle  noftrc 
morie . Andò  Dato  alla  pa^ri^dc*  viuenti  dopo  none  anni  di  gouer- 
na,  e ciò  fù  l’anno  centopttaqfacinquc  effendo  Sommo  Pontefico 
Elcutcrio,  e Commodo  imperatore  il  giorno  terzo  di  Luglio  I incui 
però  la  ChicfaRaucnnàtc  ne  celebra  il  Natale  , venerandoli  le  fuo 
reliquie  nel  Tempio  Metropolitano  trasferitcui  infieme  con  quello 
degli  altri  Santi  Arciuefepui  dalla  Baiìlica  di  Sàn  Probo , c di  lui  fcri*- 
flcftio  Defidcrio  Spreti^  Ciò:  Pietro  berretti Girolamo.  Rolli  , Fi- 
lippo Ferrari,  Ferdinando  Vghclli , eil  Romano  Martitolocio « oue 
cosi  fi  legge  , 
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SAN  LIBERIO. 


|AN  Liberio  di  quel?o  nome  il  primo  dalla  Dìòliia^ 
Colomba  dopo  la  morte  di  San  Dato  dichiarato  fiì 
Arciuefeouo  : huomo , in  cui  la  fantita  vgualmea> 
te,  c la  dottrina  furono  in  fommo  "rado . • Pfei/a- 
fophus  maximus  Grtecé , Latineque  aoEtifimus , chia- 
•Imanlolcnoitrclftoric;  Che  però  ali’cminenaa  dd 
► fuo  iapcre  aggiungendo  Tefempio  delia  fua  vita  ri- 
duffe  molti Chriftiani i migliorarci lor  coftumi  ,'^ie 
non  pochi  tra  gl'Infodeli  condulTc  al  coiiofcimcnto  dell’  Euangelicht.» 
veritd . Vent'vn’anni  Liberio  foftenne  la  carica  pailoralc , e colmo 
di  meriti, c di  virtù  riposò  nel  Signore  l’anno  dalla  Redenrione  vmana 
duccnto  fei  cflendo  Sommo  Pontefice  Zefirino , e Settimio  Seucro  Ira- 
peradore,  il  cui  Santo  Corpo  fepòlto  nella  Bafilica  di  San  Probo,  e 
di  là  poi  trastcrito  al  Tempio  Metropolitano  ) lui  dentro  l’AItar 
Maggiore  fi  riuerifee . Di  quefto  Santo  Arcipefcoùo  nella  Chiefa  di 
Rauenna  onorali  la  memoria  à ventinone  Aprile , c la  fantitd  fual»  è 
autenticata  dà  Defiderio  Spreti  , Ciò:' Pietro  Ferretti,  Girolàmo 
Roflì,  Filippo  Ferrari,  Ferdinando' Vghelir . c dal  Cardinal  .Barp- 
nio  nelle  note  al  Romano  Martirologio , b oue  però  lo  confonde  con 
i’altro,  di  cui  celebrali  il  nataleà  trenta  Decembre , eia  fua  effigio 
inficme  con  quelledegli  altri  Santi  Arciuefcotii  di  antico  mofajco 
dipinta  nella- Tribuna'dclla  iiolka  Catcdralecon  fa  Colomba  sii’ì'cjé 
po , fi  con  valibcoin  roano  in  fc^nPdella  fùa  dottrina , c vi  é fcrittÒ 

fi  nome  tuo,  ^ 
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S A N T AGABITO 


IO. 

Ant’Agabito , ò Agapito  di  qnefto  nome  il  pflr- 
mo  di  nazione  Greco  come  par , che  dimoftrTil 
nome  fuo  ^gapetus  voce  greca , che  nel  Latino 
idioma  Tuona  il  medcfimoche  DilcBus  dopo 
la  morte  di  S.Ljberio  fu  chiamato  dd  Dio  alla 
carica  paftoralc  con  la  vifibile  apparizioirc  del- 
lo Spinto  Santo  in  fpezic  di  colomba , il  che^ 
come  difeorre  S.  Pier  Damiano  è baftcuolc  in- 
dicio  di  vna  grandiflìma  Santità . 4 Quo'cumqite 
modoSpiticHmSanciumqHisaccipiitt  magni  admodum  meriti  eft  ; in  illa 
autem  figura , in  qua  & ipfe  ynigenitut  Tatris  Films  ,acciperc  Spiriturru 
Saniium  fumm*  eft  fan&itatts  indicinmì  fcriuc  degnamente  il  Santo  . Fii 
egli  Prelato  Santiflimo,  e di  "ran  zelo , nel  cui  tempo  leggonfi  edifica- 
te le  due  antichiilìmc  Chicle  dello  Spirito  Santo , e di  Santa  Maria  in 
Cofmodim , c dopo  gouernata  la  Chiefa  Rauennate  circa  ventifei  anni, 
andò  alia  gloria  l'anno  ducento  trenudue , cifendo  Sommo  Pontefice 
Vrbano  Primo, c AleflandroSeucro  Lnperadorc , c fu  fepolto  con  gli 
altri  luoi  Santi  Anteceflbri  nella  Chiefa  di  S.Probo,  e con  elfi  poi  traf- 
fcrito  al  Tempio  Metropolitano  conforme  nella  vita  dcIl'Arciucfcouo 
Pietro  Quinto  più  opportunamente  fi  narrerà . Scrinono  alcuni  ciTc- 
rc  quello  quell’Agabito  Raucnnate,chcintcrucnnc  al  Concilio  Roma- 
no conuocato  dà  Giulio  Primo , ò pure , che  dopo  S.Marccllino  fedef- 
Ic  Tu’altro  Agabito eletto  anch’egli  dalla  Colomba,  e ch’egli  fia  il  cui 
nome  negli  Atti  di  quel  Concilio  trouafi  regiftrato  ; mà  egli  è più  che 
certo,  c lo  conuincono  le  i^itture  antiche , che  li  noftri  Santi  Arciue- 
feoui  eletti  dalla  Colomba  non  furono  più  che  vndici,  e trà  elfi  vn  folo 
Agabito , à cui  fuccefie  Marcellino,  c dopo  lui  immediatamente  Seuc- 
ro,e  però  llimafi  dà  alcuni,  quello , che  intcruertnc  al  Concilio  Roma- 
no, clfere  Agabito  Secondo  Snecefibre  immediato  di  San  Seuero . Mà 
comunque  ciò  fiali  ; di  quello  Sant’Agabito  la  nollra  Chiefa  riuerilce 
la  memoria  à ledici  di  Marzo , c di  lui  fcriuono  Defidcrio  Spreti,  Gio: 
Pietro  Ferretti,  Girolamo  Rolli,  Filippo  Ferrari , Ferdinando  Vghcl- 
li  ,e  il  Romano  Martirologio , ouc  così  fi  legge. 
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SAN  MARCELLINO- 

pAn  VUtcelUno  fucccflc  i -Sant’AgabitofccndciH 
S do  col  {olito  prodigio  la  cclcfte  Colomba  d di- 
mofh-arlo  al  popolo.  Lunghifllmo  fu  il  tempo 
del  fuo  goucrno , imperoche  conforme  narrano 
le  noftrcjftoric , e confermalo  il  Pannino  nella-* 
fu  ^ Cronologia  ciunfc  fino  d cincjuant* anni  » nel 
decorfo de’ quali  furono «olTc  ficrilfimc  perfe- 
cuzioni  contro  i fedeli  da  gli  empi  Impcradori 
.Maflimino,  Deci©,  Valcriano,  Gallieno,  e Aure- 
liano, e trd  gli  altri , che  in  Rauenna  patirono  il  Martirio  furono  le,» 
Sante  Fofea  Vergine,  e Maura  fua  nodncc , le  quali eon  animo  pili  che 
di  donne  per  la  confeflion  della  fede  fagrificarono  intrepidamente  lo 
loro  vite  . Ebbe  Marcellino  vn  dominio  grande  fopra  i Demoni  cac- 
ciandoli frequentemente  dd  corpi  vmani , etalefù  il  concetto  della-* 
Santitd  fua , che  d fua  gloria  fi  legge  auer’egli  goucrnata  laChie^ 
tantaf^nditatetatejueinnocentLt,  jrtvel  fola  opinione  homines  dmalefr 
ciodeterreret  t & ad  leges  Diuinas  feruanias , ac  coLendas  infìammaret  • 
Finalmente  da  quello  mar  di  trauagli  approdò  al  Porro  deH’etemc  fe- 
licità l’anno  duceotefimo  ottantefimo  tento,  nel  qual  te.mpo  era  Sona< 
mo  Pontefice  Eutichiano , e M.  Aurelio  Cmo  Impcradore  , il  cui  ca- 
daaero  fptrante  odor  Diuino  di  foauiflimi  vnguenti  fù  fepoltqnell^ 
Bafilica  di  S.Probo,  di  douc  trasferito  in  Duomo , iuioggifiriuerifee 
dentro  l’Altar  Maggiore.  E di  lui  fanno  degna  menzione  gl’Iftonci 
tutti , de’  quali  fopra  abbiamo  fcritto , e la  Chiefa  nollra  ne  celebra-* 
il  Natale  d cinque  Ottobre , nel  qual  giorno  è regiftrato  il  uoiuc  luO 
nel  Romano  Martirologio , oue  così  fi  legge . 

Ranenns  San3i  Marcellini 
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5 An  Seucro  fii  il  duodecimo  tri  li  noftri  Arciue- 
5 fcoui,  e rvndccimo  fri  cjuclli , che  dallo  Spirito 
• Santo  in  forma  vifibilc  di  Colomba  eletti  ftirono 
^ i qyefto_erado',  il  quarinfigne  miracolo  in  lui  fi- 
J ni  . Nèfolper  quefto  fu  mirabile  la  fua  elezio-  ^s^ufr^t 
ne,  mi perche’anche  di  femplice Idiota,  e pò-  ^ 
nero  Lanaiuolo  diuenne  fubito  dottiilimo  Vc- 
fcouo  conforme  nella  fuavita  abbondantemen- 
te abbiam  narrata.  Del  tempo  delJafua  elezio- 

nci  c di  quello  al^i  dellà  mortt  è gran  diuario  fri  gl'Iftorici,  ftiman- 
do^«  alcuni , ch?ei  fiiflc  eletto  l’anno  treccntefimo  quarantefimo  fefto,  a s»UMd  ,«< 
e che  l’anno  feguente  interuehifle  al  Concilio  Sardìcenfe , e dopo  mot  vit* . 
t anni  all’efequie  di  S.Gemihiano  Vefcouo  di  Modena , c che  poi  ma-i„ 
riffe  1 anno  ttccento  Quanta , il  che  però  comcaffai  ripugnante  alla.,  pofeguiffe," 
Cronologia , c fuccellione  de’  noftri  Arciuefcòui  non  può  da  noi  eflc- 
M approuato ..  Qgcfto  fi  egli  è certo , che  l’anno  trecento  quarantal,-  intenienoe 
Ctonie  fi  e detto)con  altri  Vcfcoui  dell’Italia , e fot-  Concilio- 
ttofenffe al  ram^o  Concilio  Sardìcenfe  ntimerofo  di  ttecento  Padri  ce- 
fcbrato  perla  Canfa del  Santo  Vefeouo Atanafió‘,  ouc  peròfcriuc vn 
grane  Autore , ch’egli  t contrà  ^rianos  frb\Atbmafto  ftngklarì  virtute  t Vtt.QdtC 
fugnamt  ,d’on^  tornato,  eflendo  in  grane  eti  , pòco  dopo  lo  chiatnò  V ó*ilévU. 

Il  Signore  i goder  la  mercede  delle  fue  grandi  fiiticlie.foftehute  nel  so-  "*  "• 

^ "ì?  greggia^ per  ii  lungo  corfo  di  anni  fcfl'anta  quattro,  che  Sua  beata» 
w Aremefeouo , fe  é vero  ciò,  che  ne  fcriuono  Girolamo  . 

Ko/li  ncllfc  fue  Mlorie.e  Onofrio  Panuitio  nella  fua  Cronologia  fésuen- 

trecento-  quarànt’otio  mentre  eralom- 
nio^Pontefice  Giulio  Primo  . eCollanzo,  e Goftante  linperadori , il' 

^1  Santo  Corpo  fu  fepolro-nella  Regione  di  Oaffe  infienie  con  quelli 
delle  Sante  Vincenza  fua  moglie,  c lnnotcnza  fua  figlia , nel  qual  luo- 
go.fu  poi  eretto  ad’onor  fuo  vn  nobil  Tempio , chein'qualchc  parte-»» 
ancor  oggi  e in  piedi-fmiperò  le  loro  Sante  Reliquie  fono  ih'Gcrma- 
nia  nella  Città  di  Lrlordia  detta  volgarmwrte  Erf'urt  diocefe  di  Ma«»ó- 
za  portatcui  dà  Otgario  Arciuefeouo  Maguntino  , non  l’anno  otto- 
cento  ventiquattro  ( come  alcuni  anno  fcritco)  perche  in  quel  tempo 
non^ra^ancor  Vcfcoui  mà.rànno  ottocento  trentafei  fc^ 

mc.fcriueil.Bollando)c  conforme  nella  vita-di  San-Seucro  abbiam  nar- 
rato.. E fe  bene  laGitcà  nottra  cpriua  di  fi^iobirtefóro',  riucriffce  oc-' 
no  altamente  il  fuonomei  c oltre  quella  di  cui  fi  è detto , vcdohfiid  lui» 
wcrtequattno  altre  nobili  Chiefe  vna  ncllà.  liefradi  tTri/ó/w  diocefe  di-  r 

Raucnna,.la.fccondanelIa  Città  di  Faenza , la  terza  in  quella  Diocefe 
aiiutt)gp<ictco.  tutte  tré  Parochialiic  la  quarta  in  Pcrugiai, 
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che  c Badia  di  Monaci  Camaldoicnfi , e membro  del  nobiliffimo  Mò^ 
nafitero  di  Sant’Apollinarc  in  Claffc,  conforme  Tegg^fi  nella  conccTfio- 
ne  fattane  ù quei  Monaci  e dàGualtcronoftroArcinefcouOj  e diluii 
celcbrafi  la  memoria  il  primo  di  Febraro  non  fol  nella  diocelì , c Pro- 
uincia  Ranennate , ma  anche  in  Perugia , e in  Roma  dal  Clero  della.»' 
Bafilica  Vaticana  con  Vliicio  femidoppio»  pcroche  ini  fi  riuerdee  vna 
fua  Reliquia  infigne,  cioè  TOflò  di  vna  fua  Gamba  ; anzi  in  molte  del- 
le più  nobili  Chiefe  della  Germania  à ventiduc  Ottobre  giorno  della.» 
fua  traslazione  fc  ne  fd  vfficio  con  proprie  lezioni , e nominatamente 
in  quelle  di  Erfordia , oue  fe  ne  fa  anche  rOttaua , Magonza,  Vqrma- 
zia , & Erbipoli , le  quali  amio  Breuiari  proprij,  e faccuafenc  eziandio 
commemorazione  dalla  Hildcfcmienfe , c nell'antico  Breuiario  della 
VItraicttina  in  Olando  ; eflendo  oltre  ciò  fama , che  da  lui  prendeflo 
il  nome  la  nobil  Terra  di  S.Seucro  in  Puglia  » che  nel  pafl'atò  ^colo  di 
Gregorio  Terzo  Decimo  fu  poi  eretta  in  Città  , d che  però  ini  fc  ne.^ 
celebra  annualmente  il  Natale  ; fe  ben  veramente  leggendoli  in  alcu- 
ne fuc  memorie  manoferitte,  che  noiuinàdollpcr  Pananti  Calici  Drio* 
ne,  tal  nome  di  S.Seucro  li  folle  dato  non  prima  dclPanno  cinquecen- 
to trentafei  dà  Lorenzo  Vefeoup  Sipontino , e ciò  in  memoria  di  vn^ 
Sant’  huorao  così  chiamato , il  qiul  trouandolì  in  quelle^parti,  oprò , 
che  que’  Cittadini  fi  maiKcndlcf  collanti  nella  confellio'n  della  fede/ 
contro  imoltiaffalti  deSaracinì,  che  infèllauano  ciucila  Prouincia.j» 
rendelì  più  probabile , che  non  dà  S.Scucro  ^ciuefeouo  , ma  da  vn’- 
altro  nollro  S.Scuero  Gonfelforc  fuHè  denominata,da  quello  cioè,  che 
fii  Nipote  delPArciuefcouo  Sant’EccIefio , peroche  abbiamo  dfcc  egli 
viffuto  appunto  in  que’  tempi  medefimi,  notandoli  l’elezione  di  Sant’- 
Eccidio  nell’anuo  cinquecento  quattordici,  e lapcndofi  altrc.'j  ch’- 
obli ville,  c morì  nella  Valle  Intcrocrina  pade  fituatoncl  Regno  di 
Napoli , e abitato  da  popoli  Marfi  (conforme  di  lui  parlando  nella 
Chicfa  di  Santa  Maria  Maggiore  abbiam  narrato . ) E di  quello  gitv 
riofo  Santo  Arciuefeouo  fcriuono  il  Mombrizio , Lorenzo  Surio-,  Gi- 
rolamo Rolli,  Alfonfo  Vigliegas,Gio:Molano,Francefco  Maurolico, 
Pietro  Caldino,  Zaccaria  Lipeloo,  Franedeo  Ha  reo  , Gabriclo 
Fiamma,  Filippo  Ferrari,  Ferdinando  VgheliP,  Giouanni  Bollan- 
do, eGòtcfridoHenfchenio,  c frà  gli  antichi  # Graziano  compila- 
tor  del  Decreto , San  Girolamo , Beda , c Vfuardo  ne  loro  Marti- 
rologi , San  Pier  Damiano  in  due  Sermoni , che  fà  in  fiu  lode , Ludol- 
fo  Monaco  Erfordienle  in  vn  Sermone  fopra  la  vita  del  Santo , e traf- 
lazione  delle  fue  reliquie  nominato  da  Arnoldo  Vuionc  Irà  Scrittori 
dell’Ordine  di  San  Benedetto , Ludolfo  Prete , • e vn’altro_  Autore  ano- 
nimo, iquali  vltimi  due  ne  an  fcritta  più  di  ogni  altro  diffiifamente  la 
vita  regillrata  per  dlenfo  da  mcntouati  Bollando,  & Hciifchenio,  da- 
quali  anche  abbiamo  dfer  (lata  tradotta  nel  Francdc  idioma  da  Gia- 
como Tigico , Giacomo  Doubletio , c Guglielmo  Gazeo , c l’illoria..»- 
della  fua  elezione  come  cofa  aliai  celebre  ìli  dipinta  in  Roma  ncllii.» 
Galleria  Gregoriana  in  Vaticano  ^ Icggcndofi-  in  fine  il  nomefuo 
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con  queflo  nobOiHìmo  elogio  nel  Romano  Martirologio  cegiftra- 
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clara  merita  ftgno  Columbi  fuit  eìeSius . 
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1 Gabito  Secondo  credefi  fuiTcìI  SuccciTorc  di  San_. 
Seucro , il  quale  eircndo  di  già  finita , come  ab- 
biam  detto  la  miracolofa  eiezione  con  l'indicio 
della  Colomba , fuairuntoalla  dignità  Arciuc- 
fcouale  con  i comuni  luffragi  del  Clero,  e popo- 
lo . E quello  ilimafi  eflere  quell’Agabito , cho 
interuenne,  efottoicriflcal  Concilioconuoca- 
to  in  Roma  dà  Giulio  Primo  numerofo  di  cen- 
to ventVno  Padri  celebrato,  Te  è vero  ciò , che 
ne  fcriuc  il  noftro  Rofii , non  auanti  alla  Sinodo  Sardicenfe,  poiché  à 
quello  iiiterucnnerq  foli  cinquanta  Vefcoui,  mà  vn’anno  dopo  confor- 
me notali  negli  atti  dello  ftelTo  Concilio  Romano , oue  fi  legge  clTcrfi 
celebrato  nel  mefe  di  Settembre  nella  Seda  Indizione , la  quale  cadde 
apunto  ncH’anno  trecento  quarant’otto , • come  difeorre  il  nientoua- 
to  Autore  nelle  ine  Iftoric,  oue  rifponde  aH’obbiezioni  del  Cardinal 
Baronio  nelle  Note  al  Romano  Martirologio . Quefto  però  della  ele- 
zion  di  Scuero , e fucceflìonedi  Agabito  è nodo  aì^tto  inefiricabilo  » 
A lopra  che  vedali  ciò,  che  ne  fcriuono  Celare  Baronio,  Girolamo 
Kolii , Scuenno  Bini , e Giouanni  Bollando  nè  Comentari  lopra  la  vi» 
ta  di  detto  S.Scucro . Del  quale  Agabito , Gio:  Pietro  Ferretti  Scrit- 
tore del  palfato  Secolo  nel  Aio  Indice  manoferitto  degli  Arciuefeoui 
Rauennati  non  fa  menzione  alnina , mà  nè  parlan  però  oltre  il  Rolli 
eziandio  c il  Pannino , e Ferdinando  Vglielli , che  lo  chiama  Terzo  fti- 
mando , che  dopo  S.Marcellino  fedefle  vn’altro  Agabito  antccelTor  di 
Seuero  . E quello , dicui  fcriuiamo  dicono  elfer  viffuto  Artiuelcouo 
vn  anno  folo , notandoli  la  fua  morte  nell’anno  trecento  quarantano- 
uc  gouernando  il  Romano  Pontelicato  Giulio  Primo , c Tlmpcro  Co- 
Itanzo,  e Collante  Impcradori , 
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SAN  LIBERIO 
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Liberio  Se^condo^^tW  merito  delle  fuc  grandi 
virtù  col  comune  confenfo  del  Clero , .e  popolo 
fù  collocato  nella  Catedra  di  Apollinare  vacan- 
te  per. la  morte  di  Agabito  • Non  più  peJb,  che 
due  anni  fù  goduto  di  :Rauennati  il  frutto  del 
fuo  gran  zelo.,  col  quale  pienamente  adempiici 
parti  .tutte  di  vn^ottimo  zelante  Prelato , f)0- 
jciachc  terminò  .il  viucre  .l’anno  trecento  èin- 
>guant*»vno,cflendo  Sommo. Pontefice  Giulio  Pti- 
nìo  ,cCoftanzo  Jmperadore  a dodici  Agofto,  e il  fuo  cadaiiero  fùie- 
polto  nella  Bafilica  de  Santi  Pietro,  e Pac^o,  detta  ora  diS;f  rancefeo^ 
lo-  voracità  del  tempo  hi  inuoIata,i  Pofteri  la  notizia  deircroichc  Tue 
azioni , fapendofi  folo  cfi'ere  fiata  tale  l’innocenza  della  fua  vita  ,.chey 
dopo  morte  furonli  attribuiti  i titoli  onori  di  Santo, celcbrando- 
fene  anche  oggi  annua  la  memoria  il  giornopcnultimo.di  Deccmbre , 
a Ruèlii.u  feben  veramente  la  morte  fua  «.è  notata  à. quattordici  cjiLuglio,efi'en- 
,dpli  prefo  equiuoco  tri  quefio  S.Liberio  Secondo , e Liberio  Terzo , il 
qual  fù  quello , che  mori  nel  detto  giorno  trentefimo  di  Decembre,  B 
Sua  trasla-  .il  fuo  Corpo  Oggi  purc^fi  riuerifcc  in  detta  Chiefa  entro  vn  nobililfimp 
.none.'  Sepolcro  di  marmo  greco, oue  nella  Lapide,  che  già  lo  copi  ina  Icggc- 

uafi  il  nome  fuo.  D.N.UVERJVS.  A.R.S.  il  qual  Sepolcro  ftando  pri- 
ma nella  Capella  ad  onor  fuo  già  dedicata  detta  ora  del  CrucifiCTo^ 
pochi  anni  fono  con  intcruento  del  Card,  Aldcrano  Cibo  L^ato  all*- 
ordi  Ro»magnafù .trasferito  all’ Altare , oue  fian  le  Reliquie' di  molf*- 
altri  Santi,  e il  fuo  nome  c regifirato  ne  nofiri  Calendari,  e nel  Roma- 
no Martirologio , nel  detto  giorno  trentefimo  di  Dcccmbrc , benché./ 
iui  il  Ciardinàl  Baronio  lo  confonda  con  S.Liberio  primo  , di  cuiccìc- 
Aurori,  che  il<ji  f^iup  à ventinone  Aprile  , edi  lui  fcriuono  Gio;PictroTcr- 

ne  falcono  retti,  da  CUI  è chlarnato  ^.Orphanorum  Girolamo  Rofiì  nelle  fuc 
b Firett.  in  Ifioric,e  ucirindice  manófcritto  delle  reliquie , c Filippo  Ferrari  nd 
vitis  M.  \s.  fuo  catalogo , c all’AJtar , oue  ripofa , in  vna  Lapide  affida 

^rthitp.  Q legger- 

Ad,maiorcmfiacri  Numinisgloriam  ^ 
AiticranusS.R.E.  Card.C^boProu.FIaminiar 
De  lat.  Legatus  Corpus  Diui  Liberi)  Secundi  ' 

Rau.  Archiepiicopi  ex  paricte  huius  augufHfT.TempU 
Eximià  .vcncrationc , acpietate  liibUtum 
Honoritìcè  > & foJcmnitcr  fiib  hac  ara  collocauit 
Anno  lubilcei  M*DC.L. 


Ftffte'  Setoftdk, 


P R O K O 

Tanno  medefinio  dclla  morte  di  S.  Proto  II' 
Liberio  fùcreato  fuo  Succeflbrc . Prelato  in  cui  vimì  ,• 
rifplendcctcro  i- niarauiglia  le  virtù^' tutte  più  ’ 
riguar'dcuoli , con  le  quali  fi  conciliò  ircomu* 
ne  applaufo',  c venerazione  dè  Sudditi  ; Onde 
ben  con  ragione  gli  Annali  noftri  lo  chiamano  .♦ 

Senem omni  virtutum genere  cimulatijjimim 
Dopo  dicci 'anni  di  gouerno  mori  egli  in  fenilo 
età  d-fci'di  Marzo  Tanno  trecento  fefiant’vno* 
reggendo  il  RomanoPontcficatoLiberio'primo  , e TImpero  Giulia- 
no  A portata , e il  fiio  Gadauero  fiì  fcpolto'inficme  con  quello  di  San- 
Liberio  ; Che  però  nel  farli  la  traslazione  delle  Reliquie  di' qiiel  San-  One  fìaìl^ 
to  fiiron  trouace  nello  ftclfo  Sepolcro  alcune  ceneri  > che  furon  rtima-  ruoCorpp,» 
tecffer  di  Probo,  c come  di  Arciuefeouo  della  cui  pietd,  e virtù  parla-" 
no  altamente  li nortri  IrtoricÌJ,iui.nuouamentc  ripofte ./ 


'W  ■ 


\ 

\ 


F L O'  K E H Z I O. 

id.' 

Lorenzio  , • ò Fioreni^  dopo  la'morté  di  Pròbofii  Florcnzlo  ,- 
fublimato  alla*  dignità^  dl  Arducfcoiio’,'  à cui'c  fue  tì«ù;> 
chiamaronlo  c Téminenza  dcl  proprio  merito , • 

’ e le  comuni  voci  idei. Clero , e popolo;.  4 ^dmi-  * Vghell'mi 
rabilis-  eloquenti^ ^ dò^tna-  m-chiamatò  dk 
’ vn'dòtto  autore’,,  e ne  partano  anche- con'dcgni»^'*^' 
encomi  i nortrilftòrici  , dà qpali abbiamo,  che’ 
in  lui  lé  virtù  paftòrali  fiorirono  in  - fòmrno  gra- 

. . ,do',  efrd  tutte. in  primo  capo  là  mifericordia-*.  > 

verro  1 bifognofi , e chefùolcre-ciò'di  talento>così"grandc.ncWireichc. 
predicando  al  popolò ,-  molti  erano  quelli;.  cHc'con  Tcnergia:di- ftio. 
parole',  penetrando  nò  lóto  <uori  Tàmorc  dcllè-virtù*,  reftàuanopecL-* 
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Li  Sagre  Memorie 


Mania  ’ai.  hiafi  i cangiar  Vita . Eglifii>  che  collocò  entro  nobili  Sepolcri  i Cor- 
enne  Reli-  pi  di  molti  Santi , i ene  mandò  noohe  Reliquicà  Papa  Damafo , che 
«aie  i Saa  con  file  lettere  ne  Tanea  richkfto  > le  quali  da  quel  Santo  Pontefice-» 
DainafoPa.  fm-ono  degnamente  ripofte  • e dalla  fua  Chrilliana  Mufa  con  verfi  clc- 
P*  • . ...  gantifllmì onorate . Notali  la  morte  di  Florenzio  à Tedici  Nouembre 
Suamofte ! ' *nno  trecento  fettantaquattro  nel  Ponteficato  di  Damafo  , goocr- 
’ nando  il  Romano  Impero  Valentiniano  , Valente  , e Graziano  Impc- 
radori , c fii  fepolto  il  fuo  cadauero  nella  Chida  di  Santa  Petronilla, kt 
quale  era  vicina  al  Tempio  di  S.Pictro  Maggiore  detto  ora  di  SJ^rai>' 
cefeo  >,  e al  fuo  Sepolcro  cosi  leggeualì  - 

LÌberius 

Florentius*-  , 

. ' ■ . .1 


LIBERIO. 


Iberio  di  quello  nome  il  Terzo  Linerìa,  e Oliuiera 
dà  altri  addimandatq,  fottentrò  à Florenzio  nel 
gouerno  di  quella  Chiefa  , c fiì  hiiomo  di  gran- 
d’eloquenza, e quello,  ch’èpiù  lliniabile  digran 
Santità . » Stimma  vir  fanclitate  , aureum  ora- 
tionis  flnmen  fnndens  cùm  ad  popnlum  concionare- 
/«rè  chiamato  nelle  nollrelllorie.  Quattr’an- 
niegli  vilfe  Arciuefeouo , etnorr  l’anno  treccn* 
tolettantafette  à trenta  Decembre,  conforme 
ferirono  GiorPictro  Ferretti , e Girolamo  Rolli , al  cui  cadauero  die- 
dero Sepoltura  in  vna  Chicla  detta  di  San  PuIIione  che  craprclToà 
quella  di  S.Pictro  Maggiore , oue  poi  ferine  il  Ferretti , che  fu  trafpor- 
tato>  è pollo  nel  Sepolcro  del  fuo  Autecelfore  ^ 

i -1  V,' 


l.  ’V 


SAN 


Parte  Seconda  ^ 
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SANT  O R S O 

18'. 

Ant’Orfo  fu  il  SiiccefTor  di  Liberio  l’anno  tre-  s.Orfo  Ar- 
cento  (ettant’otto.  Ebbe  egli  per  Patria  l’Ifo- «lucCeoao . 
la  di  Sicilia,  oucnxcciue  di  Famiglia  nobilillì- 
ma , e facoltofa , di  doue  portatoli-  poi  in  Ra- 
uenna , quiui  per  i gradi  tutti  del  inerito  giun- 
fc  alla  dignità  di  Arciuefcoiio.  Della  cui  pia_, 
munificenza  illuftre  tellimonio  è quello,  elio  ne 
abbiamo  ancor’oggi , cioè  i dire  il  Tempio  Me-  Sne  opcrr 
tropolkanoad’onoredella  SantaRifurrezkmel’^ 
da  lui  fontuofamentc  eretto , e dal  Tuo  nome  chiamato  Vrfiano.  Inal- 
zò egli  quella  nobiliiiimo  Edificio  con  l’ampie  rendite  del  douiziofo 
patrMnonio,che  anca  in  Sicilia,  c con  folenni'cerimonie  Io  confegrò  l’- 
anno trecento  ottantaquattro  à credici  Aprile,nel  qual  giorno  cadde 
in  quell’anno  la  folenniti  della  Pafqua  , onde  per  ciò  quella  Chiefa_» 
ebbe  licitolo , che  ancor  ritiene  di^gios  ^naflaftos  voci  greche , che 
nel  Latino  idioma  lollcflb  fuonano  che  San£ia  Kefurrefiio  . Accolfo 
okrcciòinRaucnna  ,eilkriiiiidlelctcere,  e nella  pietà  BalTiano  fuo 
Parente,  che  poi  firVefcauo  di  Lodi,  e Santo  mentre  ancor  giouane 
bateezzatofì  in-Rojna  faggina  lo  Idegno  dell’empio  fuo  padre  pellimo 
Idolatra . L’innocenza  poi  della  fua  vita,  c il  merito  delle  fue  azioni  fu 
così  grande,  che  dopo  morte  cube  il  titolo , e gli  onori  di  Santo . Vif-  Sus  beuu' 
fc  Arciuclcouo  Sant’Orfo  per  lo  fpazio  di  anni  venti , e lafciaca  crede  mouc. 
del  fuoamplillìmo  patrimonio  la  Cluefa  Ranennace  , che  dopo  per 
molti fccoli lo pollcactte,  fi  come  alerone abbia.n  narrato,  volò  al 
Cielo  il  giorno  fteflo  de’  tredici  Aprile , in  cui  auea  già  confegrata  la  ventiaifo- 
Chiefa  correndo  gli  anni  dalla  Redenzione  del  Mondo  trecento  no-  nc  del  fuo 
uant’otto , cfl'endo  Sommo  Pontefice  Amaflafio , e Arcadio  , e Onorio  nome . 
Impcradori;  il  cui  Santo  Corpo  ripofa  nella  medefima  Chiela  Vrfia- 
na,  eia  Città,  e diocelìnc  nucrifee  con  vfficiodoppio  annua  la  me- 
moria, «e ne fcriuonoDeliderio Spreti, Gio:Pietro Ferretti,  Gitola- 
mo  Rolli,  Filippo  Fetrari,  e Ottanio  Gaetano  nelle  vite  de’ Santi  di  . 
Sicilia , vedendoli  oltre  ciò  la  Tua  edìgie  a niofaico  antico  nobilmente 
dipinta  nella  Bafilica  di  Sant? Apollinare  in  Clailé  , c nel  Coro  della-,  ' 

Chiefa  Mftropolitana  tenente  iivmano  il  difegno  della  Chiefa  medefr- 
ma,  ch’egli  (come  fi  è detto)  edificò,e  il  nome  fuo  è regiftrato  nel  Ro- 
mano Martirologio  con  quelle  parole  . 

hauenn£  San£U  Frfi 
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L eS  d£ret  Memorie' 


SANT  ESVPERANTZO. 


19;. 


I Ant'Efupcranzo  ( fecondo  che  affermano- molti: 
Iftorici)  di  nazione  Spagnuolo , à fomig!ianza_»- 
di  San  Martino  prima  Soldato,  e poiiVcfcouo  ,• 
dalia  Chiefa  di  Ofma  in  iCpagna , come  narra* 
no  i medefimi , fii  trasferito  à quefta  di  Rauen- 
na  Tanno  trecento  nouant’otto Egli  fii  quel- 
lo, che  con  grand’ànimo  tRUportò  la  nobil  Ter- 
ra di  Argenta  oiie  al  prefetTte'fi  vede  . eflendo' 
edificata  per  prima  dall’altra  riua  del  Pò  ouo- 
oraèlaChiefàantichiiliniadiSanGior^io,  che  in  que*  primi  Secoli 
fii  la  Matrice  degli  A rgentani  .-Goucruo  egli  con  gran  fantitd  ,c  pru- 
denza il  Tuo  popolo  anni  venti , c audò  alla  gloria  Tanno  quattrocen- 
to diciotto  elFcndo  Zozimo  Sommo  Pontefice , e Ofiorio  , e Tcodofio  • 
linperadori  a trenta  di  Màggio-,  nei  qual  giorno  la  Chiefa  noffra  ncj- 
celebra  la  memoria , c di  lui  fannonobil  menzione  G io:  Pietro  Ferret- 
ti , il  qual  però  pone  l’elezione  fua  dopo  TArcioefeono  Neone , Giro- 
lamo Rbfli ,- Filippo  Ferrari , Ferdinando  Vghclli , Francefeo  Bina- 
rio , c l’autore  del  Martirologio  Ifpano  conforme-noi  nelladcfcrizio- 
ne  della  Chiefa.'diSant’Agnd&piùdiffufamence  abbiamo  fcrìtto-,  oue 
dentro  vn'Altarc-^dicatoà  Aio  nome  onoranfiJc  Aie  reliquie , e di  lui^ 
parla  anchcil  Romano  Martirolt^io  cosi  fcriuendone .. 

Rauennx  Sanali  Exuperantij 
Epifcopi,&  Confejj'orii .. 
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^(^SCj^AnCiouannì  di  tal  nomeil  •Pnmd,‘PrcIatodi  San- 


s 


titi  c(^i  grande,  « che  godendo  frequenremente  ariitU-m. 
apparizioni  angeliche  ni  dagli  antichi  cognomi- 
nato  ^ngeU^us  voce  greca', chein  Latino iigiii- 
fica  f'idens  ùtnielumi  onde  anche  oggi  giorno  Cantiti  jjri- 
chiamafiS.Giouanni , Qin  vidit  . In_. 

Tuo  tempo  fùddGalia  Placidii  edificato  il  fon-'"*®*"* 
tuofiilìmo  Tempio  al  Vangclilta  Giouanni , e il 
duo  piccolo  figlio  Valcntiniano  coronato  inUa- 
uenna  folcnncmentelmperadore , è dd  quegli  Augnilifiimi  Prencipi 
fiitcìmtocgliinslalta  venerazione,  che rimperadorc  Valentinùano  'Prioilegi# 
onorò  lui,  c gli  Arciuefeoui  Succciroridi  quel  si  nobile  priuilegio  , che  ehe-ebbe  da 
le  bene  dà  alcuni  c controuerfo , e però  non  folo  dd  noilri  Inorici,  md  Valcotio»- 
dd  altri  ancora  comunemente approuato , e fpeziaJmenteda  Dcfide-  “®* 
rio  SprectiScritrorc  antico,  dd  Girolamo  Rolli,  dal  Biondo,  dal  Sa- 
bellico,  dal  Sigonio,  dal  Cufpiniano,  c dd  ftcilì  Sommi  Pontcfici.e  Im- 
peradori  conlonne  airroue  abbiani  moltrato  , in  cui  li  conceife  l’vfo 
del  Pallio  Imperatorio , di  che  akroue  abbiam  difeorfo , e fotcopofe_, 
alla  Clucfa  Rauenuate  i Vefeoui  di  qnactorditi  Cittd , delle  quali  di- 
chiarò Capo , e Metropoli  Rausnna  i Confìituimus  fub  Sacrofandx  tius  Rat, 

Ecclejix.  ditiottc ordinatbaem  totius  ^demiltxnajirji'Prduincijeciuitatum’^^'  *”"• 
omnium  Dea  aììubilium  Epifeoporum  treationes  idcjì  ^jrfenx , €xfenx, 
ForumpepuLi,  forumliuij , Fauemix,  Forum  Comelij  , Bononix  , MutinX  y 
l^armxf  TLuentix,  Brixilli,  f^icohabentix,  HadriXj  omniumque  Monafle- 
riorumfub  eius  difpojitione  reiiceutium  , O"  in  eis  feruientium  Monacho-  Chiefa  di 
rum  , fono  le  parole  del  Priuilegio , la  qual  poreltd  , e dignità  Arciiie-  R*****>»a 
fcoualc  aucan  però  li  nofiri  Arciuefeoui  molto  auanci  ; pofdache  per 
teiliinoiuo  de’ Santi  Pontefici  f Clemente , e Anacli^o,  clicndo  certo,  ,n^ 
che  il  Prcncipe  degli  Apoftoii  nelle  Città  più  confpicuc , oucgli  Etni- so. 
ci  aucuano  1 ilamini , egli  Archif lamini,  coftitui  i Patriarchi  , c gli  r.  prommu 
Arciuefeoui  ; è fòrza  credere , che  con  quella  medefima  dignità  man- 
dalle  S.Pietro  il  uoilro  S.ApoUinarc  a Rancnna,come  d Cittd,  che  an-  ^ 
ticamente  ci-a  Capo  non  foJo  dùcila  Flarainia,e  ddl’£milia,ind  czian-  i 
dio  r del  piceno , defUnata  fin  da  tempi  di  Ceiarc  per  farai  f le  annue 
radunanze  della Gallia citeriore,  cchepcròdd  Strabone  ebbe  titolo  tSutiU.ù 
di  Majfiuu , c da  altri  nobiliiiimi  Ifiorici  fù  chiamata  Città  dopo  Ro-  f sii»  fic- 
aia la  piu  celebre  deiritalia  ; onde  anche  neH’ancico  Mofaico,  che  ftd  5"' 
nel  Coro  del  Tetnpio  MctropoJicano  vedefi  lo  ftefTo  Sant’Apollinare,c  ^ 

tutti  quegli  antichi  Santi  Arciuefeoui  luoi  Succcllori ornati  col  Pallio 
ArciuefcouaJc , Da  quello  Santo  Arciuefeouo  fùgoucrnata  la  Chic- 
fa  di  Rauéna  quattordici  anni,c  auendo  per  Diuina  riuelazione  auuto  iu'.c*f, 

auuifo 
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Morte  Ji  s.  3unifo  del  giorno  vltimo  di  fua  vita  trouandojG  gid  col  corpo  da  con- 
Cioriaiiai.  tinnì  digiuni , orazioni , e penitenze  eftcnuaco  pafsò lieto  a ttouarcil 
Signore, che  16  chiamana  l’anno  quattrocento  trentadiic, nel  qiial  tem- 
po era  Sommo  Pontefice  Siilo  Terzo , e Teodofio,  c Valcntinianolm- 
peradori,  ilcui  Santo  Cadaucro  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. Agata-* 
^ Maggiore,  ouc  celebrando  auea  auuta  l'apparizione  deirAogelo,fi  co- 

' deferizione  di  quella  abbiam  narrato;  e fc  bene  le  noflrc  Ifto- 

uoine,e  A^u-  ® autori  iiotano  la  fua  morte  à fette  di  Luglio  ; la  Chiefa  Ra- 
roró  che  di  “innate  però  nè  celebra  la  memoria  ne’  Diuini  vlftici  à vent’vno  No- 
ini  feriuo-  ucmbre  , nel  qual  giorno  è regiilrato  il  nome  fuo  ne  noPri  Calendari, 
no . c di  lui  fcriuono^  il  Cardinal  Baronìo  ne  fuoi  annali , oiie  aftcrma,chc 
li  BKrta.ta  la  memoria  fua  è celebre  trà  Santi  della  Chiefa  di  Rauenna,  Dcfide- 
rioSpreti,  e Gio:Pietro  Ferretti,  che  lo  confondono  con  S.Giouanni 
nun  jo.  Secondo,  Girolamo  Rofli,  Filippo  Ferrari , e Ferdinando  Vghelli , e la 
fua  e^gic  vcdeli  nel  Coro  della  Catcdrale  dipinta  à Mofaico  Opera  di 
molti  Secoli  con  quello  titolo . 

‘ Santius  loannes , Qm 

vidit  ^4niclum . 
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An  Pietro  il  primo  di  quello  nome  detto  Rarien- 
nate,  e per  Taurca  fua  eloquenza  cognominato 
Crifologo  nato  nella  Città  d’Imola  , c Diacono  di 

Duella  Chiefa  non  per  elezione  del  Clero  , roà 
all’autorità  fuprema  del  Romano  Pontefice  Si- 
ilo Terzo  Ili  per  vifioneauutanc  creato  nollro 
Arciuefeouo  l’anno  quattrocento  trentatrè,  del- 
la cui  Santità  , e dottrina  fanno  encomi  grandi 
dcgnamentegriflorici , c noi  ne  abbiamo  balle- 
uolmente  parlato  altroue  nella  fua  vita.  In  tempo  di  quello  Santo 
Arciuefeouo  nobilitò  con  la  beata  fua  morte  San  Germano  Vcfcouo 
Antifiodorenfc  la  Città  noflra  , oue  era  venuto  per  impetrare  appref- 
fol’ImperadorcValentiniano  Terzo  il  perdono  agli  Armorici  popoli 
della  Francia , che  all’Impero  cranfi  ribellati , c in  Rauenna  pure  finì 
diviuereSati  Barbaziano  Sacerdote  Antiocheno  celebrando  egli  ad 
amendue  i funerali . Egli  fù  pure,  che  confagrò  folcnnemcnte  la  Bali- 
fica  del  Prccurfore  in  fuo  tempo  edificata  , e opere  dci|a  fua  pia  muni- 
ficenza furono  vna  Fonte  dà  noflri  inorici  cclebratifiima  nella  regio- 
ne di  dalle,  le  labrichc  delle Chiefe  di  Sant’Andrea  , edi  Sau Pie- 
tro Maggiore  detta  ora  di  San  Francefeo , elaTricolfi  edificio'così 
chiamato  per  laflruttura  rapprcfentantc  tré  colli  dà  lui  eretto  pref* 

foil 
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fo  li  Tempio  Metropolitano  per  abitazione  de’  fuoi  Canonici , acciòr 
▼lucndo  tutti  infìcme  fulfcr  più  pronti  ù Diuinivffizi  maffimft  in  tem- 
po di  notte  conforme  all’vfo  reiigionifìmodi  que’fecoli,  nè  quali  di 
notte  tempo  cantauanfi  i Matutini,  à quali  quello  Santo  Arciuefcouo 
era  folito  continuamente  aflìftcre  , come  raccoglici!  Ipczialmcnte  da 
vn  fuo  Sermone  oue  riprendendo  la  fonnolcnza  di  alcuni,  -r  ContrHìa-»  ì 
mur  fratres  (dice  egli)  quando  nus  ddiuulo  iìamus  ante Dommum,&  no-  /"'*•• 
bifctim  no^rosfìUos  non  vidtmus . Gouernò  Pietro  la  Chiefa  Rauenna- 
tc  per  lo  ipazio  di  circa  diciotto  anni , cioè  lino  al  quattrocento  cin- 
quanta , nelquarannolafciò  quella  fpoglia  mortale  cllcndo  Sommo 
Pontefice  Leone  primo , il  qual  crediamo , che  in  tempo  fuoconuo- 
caflcin  Rauenna  quel  Concilio,  di  cui  i nel  Corpo  della  ragione  Ca- 
nonica lì  ra  menzione, clmperadorideirOcckiente  Valentiniano  Ter- 
zo , e di  Oriente  Teodolio  il  giouane  , e il  fuo  Corpo  lì  riuerifee  nella  f * ‘ 
Carenale  d Imola  fua  Patria , oue  morì  celcbranoouilì  annualmente  u a*  «AV* 
con  vllicio  doppio , c con  lezioni  proprie  illuo  Natale  alli  tre  Dccooi-  Archipufi. 
ore  giorno  dclU  fua  depolìzione,  conforme  gii  collumauali  etian- 

la  quale  ora  per  conformarli  al  Roma-  Vcner«io* 
no  Martirologio  ne  fi  memoria  il  giorno  antecedente , che  è quello"*  *1*' 
della  ma  morte , e oltre  gli  Autori  nella  fua  vita  da  noi  riferiti  y danr 
no  nobile  tellimoniq  della  di  lui  fantitd,  e dottrina  « il  Cardinal  Ba-  cB»rm.  t». 
tomo  ne  luoi  annali, e Coflanzo  Prete  Scrittore  antico,  efuocoutem-  t- annoti, 
poraneo,  il  qual  feriuendq  la  vita  di  S.Gecmano  morto,  come  lì  è dee- 
to  in  Rauenna,  dice,  che  ini  era  Arciuefcouo  lite  marnus  Tetrus  corno-  *' 
mento  Cryfologus  clariijimtts  fanSUtate , & do^rina  excellens  inter  Ra- 
Mcnnates  Epifeo^s  E al  fuo  Sepolcro  nella  detta  Catedralc  d’Imola-* 
aggeli  quella  Epigrafe  con  l'aggiunto  Dillicoin  carattere  antico . ifcrìzionc 

Hic  requiefcHUt  Ofia  -< 

f S.Tetri  Cryfolop 

j Ir  ^uratum  buie  fuerat  pedus , Jiant  aufea  & ota  * 

Et  miinut  nur^t-^  /t’m  j 
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Muore.. 


Eqnc  SII  T cominciarff  deJl’anno;  quattrocento* 
: cinquant’vno  per  elezione  del  Qcro  fii  furroga- 
toal.dcfonto  SiPier  Crifologo  ,•  c confermato 
■ dal  Sommo  Pontefice  Leoneprimo  , di  cui  Icg- 
gefi  vn’Epiftolàilui  fcritta,  * che  nel  Corpo 
della  Ragione  Canonica  è r»iftrata . Nel  poco 
tempo , ch'egli  riffe  Arciueicoiio  riduffe  à fine,# 
la  Cniefa  di  &in  Pietro  Maggiore  di  Crifologo 
già  principiata;  riftaurò  l’àltra  di  SuGio:in  Fon- 
te preflb  la  Catedrafeye  accrebbe  difabriche  la.Tricolli,  ò Canonica 
di  cui  altrque  abbiamo  feritto , c finalmente  ràmuy>ter20‘del  fnogo- 
uerno  lafciò  dr.viuerc  i dicci  di  Febraro  effendo  ancora  Sommo  Pon- 
tefice. Leone  primo-,  c Imperadiori;Valcntiniana Terzo,  e Marziano, 
b corpo  fu  fcpolco  nella.mentouata  Bafilica.di  S.Pictro  Maniere, 

•oitis  M.  j.  ’tli  douc  per  teftimtmio  di  GiorPietro  Ferretti  ^ fu  poi  trasferito  nella. 
AtfbUf^  contigua  Capella  detta  di  Braccio  Forte,  c nella  Tribuna  vedeualì  gii 
dipinto.i.niofaico  il  fuo  Ritratto  con  quefte  parole ..  , 

DOfmnus-  T^n- 
Senefeat  nobis .. 


SAN  G l O \T  A N N.  I . 
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iniEpo  fuo. 
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JAn  Giouanni  il  fecondò' di  quettò  nome  fucoeffo* 
al  defonto  Ncone  l’anno  quattrocento  cinquan- 
taxrè’',  c-gouenrò  quefta  Ghiefa  in  tempi  tra- 
uagliofìfTimi-;  pofciache  mentre  egli  era  ArcP- 
ucfcouojfù  vccifo  in  Roma  llmperadorc-Valén- 
^ tiniano  Terzo  ; la  Città  nottra  patì-vn  gran  rre- 
quattroccntofefTantafette.edi  van- 
*’  raggio  fu  oppreffa  dà  fame , pefte,  e alTcdio',  c>- 
grandemente  afflitta  dagli- Vhni,  Erulf.Tnringii- 
c Oflrogoti  popoli  barbari , che  fotto  Moro  Rè.Atila , Odoacre  , c» 
Tcodorico’coneferciti  formidabili  vennero  à danni  della  ncftralt*-; 
Ha,  tra  quali  prima  Odoacre , e pofeia  Tcodorico  s’infignorironodi 
Rauenna.  A luiJeggcfiVn’Epiftoladi.Papa  Simplicio  in  cuì«graucjnen7 
teiLriptende  per  ajàcr  confegrato  per  forza  in  Vefcouo  di  Mbdonat  wa 

all 
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® «minaccia  priuarlodclla/acoltd^^i  conTegrarei  Vcrco- 
ui  delli:miliaila  qual'fpiliola  « ncV'Sagri Canoni  c rcBiftrara,Yu'Gio-  < «.  wmu> 
uanni  <on  tutto  ciò  Prelato  di  Santità' eminente , & egli  fù , chc-con-  «w  i/ 
diiufc  Japace  irà -i  dueRèOdoacre degli  £ruli , e Tcodorico  degli 
Ourogoti,  oberando  anche  Rauenna  dà  due  pcricolofiflìmi  afledi  po- 
. umili  pntno  dd  Adiate  degli  Vnni  i c il  fecondo  daliìominatoTco* 
dorico  , c continuato  poco  mcn , che  tré  anni . Mà  all'ora  particolar-  !Ì“"V 
mente  fi  fé  noto  i tutti  di  qual  merito  ei  fuife  prefioà  Dio , quando , ' 

mentre  Atilaafiediate  lenofirc mura  fiaua  per  mettere  laCittà  àfer-  ®‘" 
à'Oj  e a fuoco,  egli  ponteficalmcntc  parato,  ecoKcguito  dituttoil^-foi*"* 
•CIcto  andò  àpregarc il  Rè  nwmc-o  à non  voler  fpargerc  ilfanguc  do  u ' ' 

'gl  mn^cnti,  -e  miferi  Cittadini  ; pofciachc  tanto  potènciranimodi  Aotorì,  Ae 
quel  barbaro  la  macffà>  e vcneiabii  prefcnza  di  quel  Santo  Arciuefco-  autr ncica»* 
uo,  che  siobJigò  con  parola  dipanare  per  laCittàfcnr’oftcfadialcu-  «far* 
no , pur  che  i Rauennati  in  fegno  di  fugsezionc  buttaficro  le  porte d ù®  * 
terra , il  che  cfcqoito , olFcruò  Japromefla  pafiàndo  per  ■mczodiquel- 
la  lenza  danno  di  alcuno , c à Capi  del  tuo  elcrcito , che  della  cagione 

clemenza  tanto  infolira  interrogauanlo , rifpofe  aiicrlo  ateerneo  la  «*#./.  i.Bm' 
Tnaeua  dell  Arciueicouo  Giouanni , che  d lui  era  parfo  di  afpcctocc-  ■»■«»./.*.  «», 
icfte  più  che  terreno  j il  qual  mirabile aiiuenimento è autenticato  da 
grani  inorici , ^ cmallìinc di Dcliderio Spreti,  dal  Riccobaldo,  di  ^ 
GirolamoRolIì , dal  Cardinal  Baronionc’ fuoi  annali , c nelle  note  al 
Rollio  Martirologio,  dd  Ferdinando  Vghclli,  c Gio:BolIando,c  Ri 
dipinto  in'yn  gran  Quadro  nella Chiefa  Metropolitana,  fi  come  noi««^4?4: 
nella  fua  defcrizione abbiam  narrato.  Sedè  Giouanni  nella  Catedra  . sM4jU.  «. 
Arciuefcoualc  fopraquarant’vn’anni,  c fu  chiamato  alla  Patria  de’  vi-  » 
uenti  d dodici  Genaro  l'anno  quattrocento  nouantadnquc  cficndo  ‘"“ne- 
Sommo  Pontefice  Gclafio  primo , f il  quale  nè  fd  menzione  in  vna  fua 
epUtola  i Vefcoui  della  Lucania,  regnando  in  Italia  Teodorico,c  nel- 
1 Oriente  Anaftafio  Impcradore , della  cui  Salititi  fanno  illuftre  tcfti-  d-aijf/.  ix, 
moniamta  oltre  i iiominari  autori  anche  - PictroGalefino  nel  (uo  Mar- 
tirologio,  e la  Chicla  nofira  ne  riueriicc  la  memoria  d dicinoue  Gena-  Veneratìo. 
ro  per  efière  il  giorno  dodicefiino  impedito  dagli  vffici  dcll'Hpifania , 
nel  (male  però  è notato  * il  nome  fuo  nel  Romano  Martirologio  coiu  - 
quelle  parole.  ** 
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5 An  Pietro  Secondo  cognominato  luniore , c ^nti- 
Sìtte  fuccdrcnenadìgnicà  di  Arciuefeouo  d San 
Giouanni , il  che  conuien , che  (cguilTc  non  l’an- 
no o^uattroccnto  nouanta  quattro  C come  altri 
I han  icritto  ) ma  il  Icgucnte , in  cui  d dodici  Gc- 
^ nato  è notata  la  morte  di  S.Giouanni  conforme 
di  lui  fcriuendo  abbiamo  detto . Fil  egli  Citta- 
dino Rauennate.c  di  Famiglia  antica, i cui  Mag- 
giori con  Sant'Apollinarc  venuti  erano  di  Scria, 
& ebbe  in  pari  grado  la  Santità,  e la  dottrina . Onde  in  Tuo  tempo  cf- 
ìcndofi  celebrati  dà  Papa  Simmaco  quattro  Conciliin  Roma,  eglii 
tutti  intcruenné , e fottolcriflc  conforme  leggeri  nc  gli  atti  Conciliari , 
& è notato  anche  il  nome  fuo  in  vn  decreto  del  Concilio  terzo  » nel 
Corpo  della  Ragione  Canonica  regiftrato . Kgli  fiì  anco , che  nella», 
regione  di  Clafle  edificò  quel  sì  fomofoTempio  al  Prencipc  degli  Apo* 
itoli , di  cui  deferiuendo  la  Bafilica  di  Sant’Apollinarc  abbiam  difeor- 
ib,  e donò  al  Tempio  Metropolitano  alcuni  Sagri  libri  di  coperte  d’- 
oro, c di  gemme  riccamente  ornati,  nc  quali  vedeuafi  la  fu  a effigie.! 
con  quelle  parole  Domnus  Vetrus^intifles  oh  diem  ordinationis  fud  Sarh 
fu  Ecclefu  obtulit . Profegui  la  fabrica  della  Tricolli , ò Canonica  ài 
Cfilologogià  principiata,  e in  fine  dopo  anni  otto  di  gouerno  có  opi- 
nione grande  di  Santità  andò  al  Ciclo  à trcntVno  di  Lùglio  Tanno  cin- 
quecento tré  gonernando  ancora  la  Romana Chiefa Simmaco,  TIta* 
lia  Teodorico , cTOricnte  Anaftafiolmpcradorc;  della  cui  Santità 
fcrinono  il  Cardinal  Baronio  ne’  fuoi  annali,  b oue  afferma,  che  eximid 
San£hs  vita  nituit  claritudine , Girolamo  Roffi  , Filippo  Ferrari , Gia- 
como Mofandro,  e Ferdinando  Vghclli,  c nella  noftra  Chiefa  di  lui  cc- 
Icbrari  con  rito  doppio  annua  la  memoria,  vedendoli  la  fua  effigie» 
con  quelle  de  gli  altri  Santi  fatta  di  mofaico  antico  nel  Tempio  me- 
tropolitano , eÙl  fuo  Corpo  crederi  , che  ripori  nella  Bafilica  di  SanT- 
Apollinare  in  Clafl'c , f oiic  Andrea  Agnello  Scrittore  antico,  il  quii 
vincila  Tanno  ottocento  venti,  fcrilfe  auerlo  trouato  nella  Capclla^ 
di  San  Giacomo  detta  ad  Fontes  al  prefentc  diftrutta  dentro  vn  nobil 
Sepolcro  di  marmo , oue  afferma  auerlo  veduto  ancora  intiero , c con 
fragranza  di  paradifo,c  che  nell’Arca  di  Ciprdloin  cui  franano  le  San- 
te Reliquie  era  il  fuo  Ritratto  con  quella  ifcrizionc.  Domnus  VetrMS 
,/irc/wp/ycop«r , c di  lui  parlari  ne  Icguenti  verfi , che  già  leggeuanfi 
ncITantica  Canonica,  che  dalTArcjuefcouo  SanMalUmiano  lù  po* 
terminata-, . 


Hic  Petrus  iunior  Chrifli  pracepta  fèquutus 
Ft  decuit  Scicrit  vioribus  exiltft 


Hit 


Tatù 

'31ÌC  quoque  fundauit  mirandis  moUbus  arce» 
r*>  Tonimi s ipfe  fui  hxc  monumenta  dedit 
Huius  pofl  obitum  .Aurelianus  geffit  honores 
Tofl  hunc  ^ntifiesextitit  Eccleftus 
Hincfuit  Vrficinus , fequiturpoft  ordine  f^^or^ 

T emporibus  iunior  Maximianus  adefl 
Is  Tolenfis erat  Chr idi  Lenita  profmdus 
Lege  Bei  miferans , &pietate  bonus 
S^em  Deus  ipfe  virum  decorauit  culmine  Satr» 
Eccleftxque fujeVontifìcem  Sìatuit 
Jpfe  autem  faSis  proprijs  fe  non  mrruilje 
■Culmen  ^^ofiolicum  fedfietate  Dei»  '' 


AVRELIANO. 

^5- 

I VrcJiano  Tanno  jnedefìmo  della  morte  -di  San_. 
Ticcro  creato  fii  Arciuefoouo , nella  qual  digni- 
tà benché  viueffe  vndici  anni , con  tutto  ciò  al- 
tra memoria  di  luì  non  fi  hi , le  non  che  pofc-» 
mano  a profcguirc  la  Canonica  daCriiologo 
gfà  prinapiata,  conforme  moftranoì  verfii^ 
pra  da  noi  regilhati.e  cheinfuotempo  d’ordi- 
ne del  Re  Teodorico  venne  in  Rauenna  * S.  Ce- 
- . . ^^r'oVefcouo  Arelatcnfcjoue  diede  chiariflimi 

legni  dcirammirabile  fua  fancità  . Di  Aureliano  però  le  noftre  Iftorie 
parlano  con  gran  lode , oue  egli  c chiamato  ^ atate  quidem  iuuenis,fed 
fenex  pruicnUa , atque  mira  ingenij  fdkitate  , quam  ità  cum  optims  mo- 
rwHs  coftiunxit  ,vt  omnibus  eljet-nehementercarus.  Il  ventèlimo  fello 
giorno  di  Maggio  dell’anno  cinquecento  tredici  fiìrvlrimo  di  fua  vi- 
ta viuenti  ancora  il  Pontefice  Simmaco , Teodorico  Rè  de’  Goti , «j 
Anallalio  Itnpcradore  , e hi  fepolto  nella  Ba/ilica  de’ Santi  Apoftoli 
detta  oggi  di  S.Franccfco  prcHo  al  Sepolcro dell'Arciucfcouo  Nconc. 


Auteliaott 
è creitoAr- 
ciucfcouot 


S-  Ceifarra 
Arclatcfe  ia 
K.iueana. 
a fyti.lA.j, 

blUA.UU. 


Morte  di 
Aureliaao . 


41^ 


Lf  idgr?  Memorie 


SANTECCLESIO. 


S.  Ecclcfìo 
fatto  Aici- 
uercouoj  e 
Tue  opcie. 


i6. 


iRniMb,], 


Ant'Ecclcfio  noftro  Illiillrc  Qttadino  della  Fa- 
miglia nobilidfima  de  Prefetti , fii  dato  Succcf- 
fore  al  defonto  Aureliano, della  cui  fantiti  pat- 
lano  degnamente  i noftri  Iftorici,  da  quali  è 
chiamato  » Summa  vitti  innocentia , aucndo  noi 
da  medesimi , ch'egli  andò  col  Santo  Pontefice 
Giouanni  in  Coftantinopoli , c che  erelfe  la-, 
paterna  fua  cafa  in  Tempio  ad  onore  della  Re- 
gina de’ Cieli,  conforme  nella  defcrizionc  di 
quella,  che  Santa  Maria  Maggiore  or  {izddimzndz , abbiam  narrato. 
In  fuo  tempopoi  mori  infelicemente  in  Rauenna  l’empio  RèTcodo- 
rico , e dopo  anche  il  Nipote  Tuo  Alarico,  eli  Goti  per  opera  di  Beli- 
fario  Capitan  famofiflìmo  deirimpcradorGiulliniano  perdettero  il 
dominio  della  Citti . Vent’otto  anni  vide  Ecclefio  nella  dignità  di  Ar- 
Sua  morte , ciuefeouo,  fcgliendo  la  beata  fua  morte  d ventifettc  di  Luglio  l'atjnq 
«Sepolcro,  cinquecento  quarantino  nel  Pontcficato  di  Vigilio , e nell'impero  di 
Giultiniano,  il  cui  Co^ofù  fepellito  nella  iamofe  Bafilica  di  San- 
Vitale  in  fuo  tempo  edificata , oue  ancor  oggi  fi  riuerifee  nella  Capcl- 
1«  de  Santi  Nazario , e Celfo , che  è la  prima  vicino  alla  Porta  mag- 
giore à mano  deftra  entrando , vedendofì  anche  iui  l’effigie  fua  di  mo- 
faico  antico  nella  Tribuna  del  Coro  in  atto  di  tener  nelle  mani  la-, 
Su^aotrià.  chiefa  , c vi  è fcritto  Ecclefiits  Epifcopits , E della  fantitd  fua  oltro 

Snello,  che  da  noi  fi  è notato  altroue  nella  fua  vita,  fanno  ampia  te, 
imonianza  gli  antichi  Calendari  della  noftra  Chiefa  , che  ne  onora-, 
annualmente  con  rito  doppio  il  Natale,  Girolamo  Rolli,  Filippo  Fer- 
' rari,  e Ferdinando  Vghelli,  leggendofi  anche  incifo  in  marmo  il  nome 
^uo  nel  pauimentp  preffb  al  fcpolcro  con  titolo  di  Santo , 

S.ècclefins. 


i 

\ 

it 

] 


»v  p4rlè  Secofida , 
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SANTVRSICINO, 


s 


17* 

jAnt’Vrficinofù  il  vcntcfimo  fettirao  trd  iinoftri 
Arciuefcoiii , c il  fiicceffore  immediato  di  Sant’- 
Ecclcfio.  Fu  cf’li  di  Patria  Raucnnate,  e huo- 
mo  di  gran  fpirito , e bontd . • Summa  vir  reli- 
gione , attjue  innocentia  è chiamato  appunto  nel  - 
le  memorie  antkhejncl  cui  rempo  abbiamo,  che 
fu  profegiiita  la  lùbrica  della  Bafilica  di  San  Vi- 
tale dal  ìamofo  Giuliano  Argentario,  il  cui  Ge- 
nero Bacauda  edificò  ne  medefimi  tempi  l’altra 
di  San  Michele  detta  in  ^fricifio, che  Panno  cinquecento  quarantacin- 
que a fette  di  Maggio , giorno  in  cui  fi  celebra  l’apparizione  di  qucll’- 
Arc^igclo  dal  Santo  Arciuefeouo  folennemente  fù  confegrata,  ed  fue 
frcghiecc  ancora  ij  raedefimo  Argentario  pofe  mano  a^a  lùbrica  de! 
faniolo  fempio  di  SaiifApoHinare  in  dalle . Narrali  poi,  !>  che  ofan^ 
do  c«li  al  Sepolcro  del  Santo  Martire  Vrficino , che  alì’or’era  in  San_. 
Vitale  , gh  apparile  il  Santo  nella  figura  medefima , che  lì  legge  nella 
lua  vita  , cioè  col  recifo  capo  in  mano , e con  tré  rami-di  palma , che 
h germogliauano  dal  collo , dalla  quale  marauigliofa  vifione  egli  po- 
Icia  II  molle  a rinouar  la  memoria  di  miracolo  canto  iniìgne,  ordinan- 
do, che  in  auenirc  riinagini  del  Santo  Martire  in  tal  forma  lì  dipingef- 
^^9  * fi  come  lempre  fi  è poi  coftumato . Non  più  però , che  tré  anni 
egli  ville  Arciuefeouo  notandoli  il  beato  (uo  tranfico  nell’anno  cin- 
quccento  quarantacinque  nel  Ponteficato  di  Vigilio , e ncirimpero  di 
^uiUiniano  alli  cinque  Scctcìnbre  , come  ferine  nel  luo  Catalogo  <• 
foctro  Ferretti  , al  cui  Santo  Corpo  diedero  fepoltura  nella  det- 
ta Balilica  di  San  Vitale,  prcHo  quello  di  Sant'Ecclefio  fuo  Anteceflo- 
rc,  vedendoli  reliigic  fua  nella  Tribuna  di  Sant’ Apollinare  in  Clafiè; 
e benché  la  Ciucia  nollra  non  neiacci  memoria  ne  Diuini  vfiici } la.,- 
Sannta  fuajperò  è autenticata  dal  nominato  Ferretti , da  Girolamo 
Rolli  nelle  fue  Iltoric , e nell’Indice  manoferitto  delle  Reliquie  , dd 
Filippo  Ferrari- nella  vita  di  S.  Vrficino  Martire , e prcllb  al  fuo  Sepol- 
cro leggali  il  fuo  nome  Icolpko  in  marmo  nel  pauimcnto  con  titolodi 
Santo . 

S.Frjuinus:.< 


S.Viffcliioè 
fua  SADtitl,- 

a Ruiilià. 

Chiel«-e<li* 
ficaie  in  fuo- 
ic  mpo. 


b Rmì  li6.  /,■ 
1 &Fer- 
r»r.  in  S.yrt 
fitìno  M.if 
Imn 

v.iìonc  nia 
uiiigliola  . 
clic  (bbc  di 
S Villciiiu 
Maiciie. 

Sua 

e Sepolcro, 
c FertU  in 
vi/is  t.  .U. 
Arrhiip. 

Tclliraoni- 
della  fua55- 
tità . 
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S A W 


5.  Vittore 
Aiciocfco*- 
uo. 

a RuiMi.}, 
Ò"  Ferrtit, 


Sue-  opere 
pai  regna-.- 
late . . 


Chiamato 
ron-  titolo 
(il  Papa  . . 


StiiSantità.' 

hi  Ferrtlt.-iiy 
!■>.> 

i^RkhMi.  5> 


A\uori«  rhe 
i>c  padano», 
c fiio-SeppU 

tto. 
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S A NT  V I T T O R E 

' 28: 

AnVittorc  dopo  morto  S.Vrficino  fù  afliinto  af- 
Ja  dignità  di  Arciucfcouo.c  benché  vn’anno  fo- 
to fopraiiiucnc,  nulladimeno  làfcìò  inemorio- 
molte , e grandi  della  fua  pietà. .Narrano  graui 
autorii  • che  l'Imperador.Giuftiniano  con  infi- 
gne  inunificenza.à  lui  donò  tutte  le-cendite  Im- 
periali, che  ritraeuanfi  dall'Italia  afeendentii 
libre  diie  mila  annue  diargento,  con.  le  quali 
poi  eglrerelTc  sù:  l’Altar  Maggiore  del  Tempio 
Metropolitano  ouella  nobil  Tribuna tutta'di  argento  battuto;  c tanto  ■ 
dagli  Ifiorici  celebrata,  e di  cui  noi  abbiamo  altroue  parlato;  la  qua- 
le pofeiaà  tempo  de  nofiri^Aiii  nei  Sacco  deplorabile  della.  Città  dal 
nemico  cfcrcito  hì:ruba: a, c arricchì anchclo  fteiro  Tempio  di prezio- 
fifiìau  .vali , e ruppelèttili  fagre  per  maefià  del  culto  Diurno , e per  vfo 
dè  Sacerdoti . Rifece  anche  vn  Bagno , ( cosìchiamanlo  le  memono 
anticlie  (nel  Palàzzo  Arciuefcoualé  ornandolo  di  prczioU  manni,  e di 
lauori  nobilifiimi  a mufaico,  e quella  fonte  , che  era  nella  regione  di 
Glafl'efatcaiii  già  da  Crifologo,  incorno  allàqualcà  memoria  diluì 
léggeuafi  il  fuo  nome  Saluo  Domno  Tapa  FiUore  , conformo-all'vfo  di 
que!  fecoli , in  cui  i noftri  A'rcinefcouicran  chianiaticon  titolo  di  Pa- 
pa, di  che  in  altro  luogo  più  opportunamente  abbiamo  fcritto  ; Mi 
fc  con  qiidVopre  egli  lì  refe  degno  di  gloria  prelfo  à Poderi,  molto  più 
l'acquittó  con  la  Santità  della  Vita,  con  cui  rendendoli  veiverabilé  agli 
huoniini , . e formidàbile  à demoni,  molti  con  là  forza  di  fue  orazioni 
fccc.vfcirne  dacorpi  vmani  ; onde  di  lui  fù  fcritto , che  * Dxmonn>*yr 
cafitaoratiòiìibuStacieiums  Y muliifque  virtutt’ous  ricit  . ‘ A‘ quindici 
Febraro  dell’anno  cinquecento- quarantafei  notali  la  fnantortenel 
Ponteikatodi.Vigilio  , e ncll’Impero'diXjinltiniano,  il  cui  Corpo fii- 
fcpellito  nella  Bàlìlica  di  San  Vitale  prcfl'o  i fuoi-Santi  Anrcceftbri  Ec- 
clcfiò,C-Vrlìcino;  elebcnolaChicfa  Rauennate  non  nefà  ncDiitin* 
Offici menzioncalcuna , lom'uerifcc.però  come  Santo  , dc‘lla.ciii  Sali- 
titi parlano  Girolamo  Rolli  nelle  lue  Iftoric  , e ndl'Indice  delle  Reli- 
quie, c G io; Pietro  Ferretti , leggendoli  anche  nella  Capdla  dc’Santi 
Nàzario,  cCelfo  ,oa’è  fepoIto,ilnomc  fuo  fcolpito  in  marmo  nel  pa- 
uimcnto  col -titolo  di  Santo . 

Sé-FiSor., 


S A.  NI 


/ Pdftt  Secondai 
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SAN  MASSIMIANO 


29. 

An  Maffimiano  nato  in  Fola  Cittd  deinftria  > e 
Diacono  di  quella  Chiefa  , l’anno  cinquecento 
quarantafei , fù  creato  Arciuefeouo  > non  per 
elezione  del  Qero,  ma  per  volontà  dell’Impera- 
dor  Giuftiniano  all’or  regnante,  conforme  nella 
fua  vita  , deferiuendo  la  Chiefa  di  S. Andrea  ab- 
biam  narrato . La  memoria  di  quello  grando 
Arciuefeouo  è celebre  nella  Chiefa  Rauennate 
per  la  (antità  di  fua  vita , e per  la  gloria  dello 
fue  nobiliflìmc  azioni  ; imperoche  egli  fù.chc  ornò  la  Bafilica  di  S.An- 
drea  delle  preziofe  colonne  di  marmo  greco, che  ancor  vi  llanno;che  fi- 
ni il  fontuofo  edificio  della  TricolIi.òCanonica  gii  da  Crifologo  prin- 
cipiata; che  fabricò  la  Chiefa  di  S.Stcfano,  e quella  di  S.Giouanni  De- 
collato or  demolita;  e che  confolenni  cerimonie  confagrò  le  Bafilichc 
diSauVitale,  diSant’ÀpollinareinClaffc,  c di Sant’Agnefe , ecollo- 
cò  in  luogo  più  onorcuole  i Corpi  de  primi  Santi  noftri  Arciuefeo- 
ui  nella  Bafilic'a  di  San  Probo ch’era  vicino  i Claife , arricchendo 
anche  in  fine  il  Tempio  Metropolitano  di  Vali , e Parati  Sagri  di  gran 
valore.  Di  qual  tempo  poi  feguiffe  la  beata  morte  di  quello  Santo 
Arciuefeouo , abbenche  rilloric  noflre  precifamente  non  lo  efprima- 
no,  nelle  quali  Telo  abbiamo,  ch’ali  fini  diviuerc  circa  l'anno  cin- 
quecento cinqnantafei  ; Leggendoficon  tutto  ciò  nell’Epitafio  porto 
al  Sepolcro  di  Sant’Agnello  fuo  SuccefTorc , ch’egli  mori  ncH’Indizio- 
Mc  decima  quarta , la  qual  cadde  nell’anno  cinquecento  feffantafei,  o 
che  ville  Arciuefeouo  anni  tredici,  vnMefe,  cotto  giorni,  necefTa- 
ria  ne  viene  la  confeguenza , ch’ei  fofl'e  creato  l’anno  cinquecento  ciii- 
quantatrc,  c che  però  in  quell’anno,  eflendo  anche  Vigilio  Sommo 
Pontefice,  c Giuftiniano  Imperadore , andaffe  al  Ciclo  San  MalTìmia- 
no , il  quale  a quello  computo , che  non  può  fallire  , vifi'c  Arciuefeo- 
uo non  dodici  anni , come  alcuni  hanno  fcritto  , ma  poco  più  di  fet- 
te , notandofi  nelle  memorie  antiche  il  giorno  del  felice  fuo  tranfito 
a venti  Febraro , in  cui  ne  tempi  andati  la  Chiefa  noftra  ne  faccua_, 
memoria,  febene  oggi  per  conformarfi  al  Romano  Martirologio, 
le  ne  celebra  il  Natale  il  giorno  apprcflò  , che  fard  quello  della  lua^ 
depofizione . E poiché  di  lui  nella  Chiefa  di  Sant’Andrca , ouc  ripofa 
il  filo  Corpo , diftufamcnte  abbiam  parlato,  porremo  qui  folo  riferì- 
zione  in  occorrenza  di  trasferirli  le  fue  Reliquie  da  noi  già  comporta , 
c che  in  lapide  di  Marmo  Icggefi  al  fuo  Sepolcro . 


Pltria  di  S. 
MafE alia- 
no, e Tua  c< 
lezione . 


Sue  opeie 
più  confpi- 
cae. 


Sua  mone 
in  c]ual  In- 
uo^leguifTe. 


Ifcrizicne 
al  Tuo  Sepol 
cto  compo. 
(la  da  Giro- 
lamo Fabii. 
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45®  Memorie 

D,  O-  M. 

Sacrum  DiuìMaximiani  Rauennadam  Archìep. 
Corpus . 

Quod  duodecim  ab  hincfeculìs 
In  Andquo  hoc  D.  Andre*  Tempio . 
Vario  loco , varijs  temporibus  collocaram 
'Deuoca  femper  fìddium  piexas  coluic 
Lucas  Torregianus  Rau.Arcnicp.Sc  Princeps 
Et  Cam.ApolVtClericus . 

In  prima  Rauennatis  Dioecelìs  Vifitadonc 
Hunc  fublimem  in  locum 
Ab  omnibus  decentius  venerandum 
Solemni  ricu  tranftulit 
Tcrt.  Non.  Sepr.anno  M.DC.LI. 

.Dom.  Paula  Seccia  huius  Coenobij  AbbadiTa. 


SANT’ AG  N E L L O. 


di 

S.Agiitllr, 


Suo  zelo , e 
•pcie  più 
mrraoisb.* 

li. 

aRitilit.i. 
Edifica  la 
Chicfa  di  S. 
Giorgio  di 
Arxcnia.cri 
cupcia  (]ucl 
la  Terra  . 
b Smù.  ititi. 
Ouirne  la 
Selua  d Lii- 
co.ou'ò  «g 
gl,  e la  Ter- 
ra di  I Ugo 
^ Rué 
Iti.  tu. 


Ant’AgncllonobiliinmoRanennatc  fuccdTc  per 
elezione  del  Clero  al  defonto  Maflìmiano . Egli 
dallo  ftato  coniugale  dopo  morra  la  Moglie-* 
pafsò  airEcclefiallico , c dairArciiicfcoiio  San- 
t'Ecdcfio  ordinato  J^iacono , c fatto  Ciiftode.* 
della  Bafilica  di  Sant’Agata,  diede  fi  nobilfag- 
gio  della  fua  pietà , e dottrina  . che  meritò  in_« 
decrepita  età  dfere  fubjimato  alla  dignità  di 
Arciuefcoiio  ; del  cui  ftruorc , c zelo  in  cftirpar 
le  reliquie  deH’Ariancfiino , introdotto  già  in  Raiicnna  daircmpio 
RèTcMorico.baficuolmente  alrrouc  abbiam  difeorfo . < Egli  fii  an; 
che  il  Fondatore  dciranttchiflìmo  Tempio , che  amor  oggi  é in  piedi 
dedicato  alPiuuitto  Martire  San  Giorgio  prcllb  la  Terra  di  Argentar 
la  quale  infieme  con  tutto  il  fuo  Territorio , procurò  , che  alia  Chiefa 
Rauciinate  fufic  rcliituita  , b impefrando  eziandio  dairimncrador 
Giuftiniaiio  la  Selua  di  Luco,  ouc  poi  fu  edificata  la  nobil  Terra  di 
Lugo , di  cui  gli  Arciuclconi  noltri  per  molti  fccofi  ebbero  il  dominio, 
onàp  ancor  oggi  il  Comune  di  quella  fà  per  Arme  1*  Arme  della  po- 
lirà Chiela  , c dali’impcrialc  pietà  del  medefimo  ottenne  per  opera  di 
Narfctc  ,c  contormc  narrano  Andrea  Agnello,  Dclidcrio  Spreti, c il 
Biondo,  tutti  li  beni,  cli’erano  fiati  già  polfcduti  da  Goti,  ornando 

anco 


Féffte  Seconda\  * 
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i iJJ^naftcrodc  Santi  Matteo , e Giacomo , 

eh  era  porto  nella  regione  diOalTe,  e confe:?rando , w come  narVL 
U.Sigonio  al  rito  CacoJjco  le  Chicle  tuttcxh'erano  ft  ite  gii  deeliAria- 
® qucllcdi  Sant'Eufebio , di  San  Giorgio , % Sari^ 

» e di  San  Teodoro , tutte., 

A aareo, ornandole  di  qiicli’opere  i Mu- 

ancor  vi  Lratio  ; c nobili 
memorie  della  fua  munihccnza  fono  il  Pulpito  di  Mai  ino , / e la  Croce 

Ademn?énfi^-^”f°  ’ Tempio  Metropolitano  ancor  li  vedono . 

Adempì  egli  m foinnia  cfattamcntc  le  parti  tutte  di  vn  ottimo  , c Saiv 

nrinS  ^ «i»  tutto  il  pipolo,  andò  airimmortalitd  il 

primo  di  Agofto  lanno  cinquecento  fettantafei  nel  Ponteficato  di 
Giouanni  Terzo , c MllTmpero  di  Giuftino  Seniore,  auendo  gouerna- 
SSor  JaChicfa  di  Raueima  tredici  anni , vn  me?c,  c ot- 

to giorni,  dal  che  rcndcfi  piu,  che  chiaro,  ch’egli  fu  eletto  non  l’an- 
no  cinquecMto  cinquant’otto , come  anno  fcritto  alcuni , ma  cinque 
anni  auanti , al  cui  fepolcro nella  Balìlica  di  Sant’Agata , nella  cui^dc- 
Salititi  (ua  ampiamente  abbiamo  fcritto,  fu  pollo 

Tontifìcis  requiem  C£lejh  munere  gefia' 

^gnellus  virtute  Dei  non  perdidit  illam 

optatam  meruit  lucis  cognofeere  pacem  • ’ 

Corporis  ipfe  fui  templum  feruauit ...... 

Chrijìo-niedianterefurget ,■ 

Sic  quoque  prò  meritis  gaudet , qui  calia  geffif 
Wc  requtefeit  in  pace  ^gnellus  Epifeopus 
Sì^ifedit  ann.xill.  Menf.I.  dies  mi. 
f'ixit  ann.LXXXXIIIl. 

Dipofitus  efl  fui  die  Kal..Aug., 

Indizione  quarta  decima .. 


d Si'i»»:  /•' 
0€(U.  tmp.' 
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Lt  Sagre  Memme 


Pietro  Se- 
otote , e fue 
virtù. 


Sua  coafc- 
grazioue  in 
Roma . 

longiaopti 
ino  Efarco 
ù’iulia  . 


Viltà  di 
Pietro, e fue 
lubriche . 


Sua  mone , 


1 V 

PIETRO 

n* 

Ictro  detto  Sfw/ortr , fottentrò  nella  carica 
paftoralc  al  dcfonto  Agnello,  delle  cui  virtà 
parlano  degnamente  le  noftre  Uloric, nelle  qua- 
li è chiamato  huomo  di  grauità,  innocenza , t* 
bontà  di  coftumi  eminente . « Co%nomento , at- 
que  etiam  <ttate,fed  multo  magis  virtutam,ac  mv- 
rnm  praflantia  Senior  rirgrauijjimris , & vita.  in~ 
nocenter  aUamaximèlaudatas  y efii  confegrato 
in  Roma  à quindici  Settembre  Tanno  cinque- 
cento fcflànt’otto  , anno  memorabile  per  la  venuta  de  Longobardi , i 
quali  condotti  dal  loro  Rè  Alboino  occuparon  gran  parte  delTltalia , 
contro  de  quali  Giuftino  Imperadorc  mandò  Longino  Patricio  con_, 
titolo , e dignità  di  Efarco , il  quale  conforme  fecero  gli  altri  fuoi  Suq- 
ceiToti , fermò  la  Sede  fua  in  Rauenna , che  dall’ora  in  poi  hi  chiama- 
ta Capo  V c Metropoli  di  quanto  gTImpcradori  CJreci  poflèdcuano 
nclTlralia , ch’cllì  con  voce  tratta  dal  Greco  addimandarono  £/urc4fo; 
Nel  ritorno  fuo  da  Roma,  fù  riceuutoil  nuono  Arciuefeouo  in  Ra- 
uenna dal  comune  applaufo  di  tutto  il  popolo  , e dalla  Milizia  tutt:i_. 
folennemente  incontrato , del  quale  onore  era  egli  ben  mcr;teuolo 
non  folo  per  Teminenza  della  dignità  , ma  molto  pili  per  la  grandez- 
za delle  lue  virtù , Icggcndofi,  che  viuendo  vna  vita  innoecntiiìi.na  con 
Tefempio  di  quella  aggimigeua  decoro  alla  fua  vaicranda  canizie , o 
concihaiufì  Tamrairazio  ic  non  meno , che  la  beneuolenza  de  Suddi- 
ti. Dcucli  anche  à.  lui  l’onore  d’àiier  edificato , òpure  aggrandito  il 
Tempio  di  San  Scucro  nella  regione  di  dalle , come  fi  legge  ne  verfi 
antichi , che  nella  defcrizionc  di  quello  noi  abbiam  regiftrati,  e final- 
mente dopo  fett’anni  di  goucrno , pieno  di  meriti  mori  à fedici  Ago- 
fto  Tanno  cinquecento  fettautacinque,  eflendo  Romano  Pontefice  Be- 
nedetto primo,  Giullino  Imperadore,c  Longino  Patricio  primo  Kfar- 
co  d’Italia;  Al  cui  Cadauero  diedero  Sepoltura  nella  Balìlica  di  San 
Probo  ora  difirutta , Icggcndofi  ancor  o"gi  su  la  porca  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  il  nome  fuo , conforme  delcriucndo  noi  quella  Qucfa_» 
abbiam  notato  .. 


CIO- 


Parte  Seconda  l 


4H 


GIOVANNI, 


. . 

i^^Ioiiannidiqucftonomeil  Terxp  dopo  la  morte  Ciò.-  ili.  e 
di  Pietro , flì  alTunto  alla  dignità  di  Arciiicfco-  l°‘•'  • 
uo,  h cui  memoria  è celebre  « nelllftorie  Ec- 3 b^4»./,8. 
clcfiaUiche  per  il  zelo,  chedimoftròin  difédere 
cenerò  i Scilmatici  la  verità  della  Catolica  Re-  l>  oreg.lH. 
ligione,perloche  meritò  le  lodi  ^ del  Santo  Pon-  ^ 
tcficc  Gregorio  Magno,  col  quale  fc  bcn’cbbe 
alcui^  controuerfie  circa  l’vfodel  Pallio  Arci-  ne^molfe- 
uefc(^alc,  quale  pretendeua  poter  portare  nel-  p,(iols . 
le  publiche  Proceflìoni,  & anco  in  altri  giorni  meno  folenni , e circa.»  cGreg  Uh.x. 
quel  delle  Mappulc, che  vfauanoi  noftri  Canonici,  di  che  altroue  ab-  v-i» 
biam  parlato;  in  ciò  apparile  però  la  premura  fua,  in  mantenere  i pri-  dedica 
u ilegi  della  fiia  Chiefa;  onde  ciò  non  ollantc  l’ifteflb  Gregorio  fc  di  lui 
lì  gran  conto , che  c raccomandò  alla  fua  cura  i Vefcoui  dcli’Illria , 0 //i.i. 

feceli  nobil  dono  di  molte  Sante  Reliauic , che  da  lui  nella  Bafilica^  ep.^s.uì.ì. 
Clallimfc  furono  collocate  , intitolandoli  anche  quel  fuo  bellillimo  li-  tp  iz.et  n. 
bro  De  Cura  T^florali  , e fcriuendoli  molte  Epiftolc , d in  alcune  delie  & l>>>  4-  *f- 
quali  l’onora  coi  titoli  di  Voltra  Santità,  e di  Volita  Beatitudine,  e ne  ' *• 
fon  molte  ‘ nel  Corpo  della  Ragione  Canonica  regiftrate . Egli  poi  fu- 
biro  creato  A-rtiuelcouo , perfezionó>  e confagrò la  BalìHca di  S.Seuc- 
ro  dal  Ino  Auteccirore  già  principiata  , collocaudoui  il  Corpo  di  quel , mire 
^utq,c  fabricò  vn  Mouaflero  prefiò  la  Chiefa  di  S.  Apollinare  in  Ciaf-  d<ft.  too 
le,  di  cui  fa  menzione/ Gregorio  Magno  in  vn’Epillola  fua  aU’Arciuc-  .vs«o 
feouq  Mariniano  ; In  fuo  tempo  purc'i  Longobardi  a(rediarono,e  prc-  '-f 
fero  il  Callello  di  Clafle,  che  da  ìmaragdo  Bfarco  , ch’altri  con  voco  ' 
più  Italiana  chiamai!  ^wer^/doSuccciror  di  Longino  fu  polcia  ricupc- 
rato  itegli  dopo  gouernata  la  Chiefa  di  Rauenua  circa  dicianou’aiv-  jj.li. 
m,  morlagli  vndici  Gennaro  l’anno  cinquecento-  notiantacinquc , ef-  '{Ortg  ni.  f. 
fenJo^onimo  Pontefice  Gregorio  Magno,  Imperadore  Maurizio , e-»  fp’fi  '' 
Romano  Patrizio  Efarco,  e-fùfcpolto  nella  Balilica  di  S. Apollinare-*  *'■*= 
in  Clalfc,  predo  l’Alcare  ora  dillrutto deSanti  Marco  Marcello-,  c Fe-  ' fi 

licola,dopo  la  cui  morte  Papa  Gregorio  mandò Vifitatore  della  Chic-  ' 

fa  Rauennate  vn  tal  Scucro  Vefcouo  Ficulino , ; che  coli  Icggdi  nell’-  stuetó- 
Epilloledi  quel  Santo  Pontefice , quale  però  noi  crediamo 'fbfTe  Ve-  Vefcouo  ,h- 
feouo  di  Ceruia  dagli  Antichi  chiamata  Fieocle , c Icrillc  anche  a Ca--  Cmua  Vili • 
ftorio  Notato , che  inuigiladc  alla  elezione  del  Succefl'ore , procuraa- 
do , che  niffunoloflcalluntQ  à quel  grado  fenon  per  meato,  c bontà^  p**'*^* 

■ • IO.  tk» 
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Le  Sa^e  Memorie 


M A R I N I A N O. 


Marintano 
Aiciu.  Mo« 
nacodi  San 
fieuedccco  . 


Sae  Tatù.. 


Amato  da 
S 

Papa 


Qtc»otio 


Ariniano,  che  altri  chiamano  òMar- 

ùniano  MonacadcH'Oedine  di  San.  Benedetto  di 
patria  anchVgli  Romano , e Nipote  del  dcfoI^ 
to  Giouanni  ad  itianza  del  nollro  Clero  , c po- 
polo fii  con  fagrato  Arciucfcouo.  dal  Santo  Pon- 
tefice Gregorio  Magno , con  cui  era  vifliito  gii 
vn  tempo  nel  Mooaitero . lodato, che  di  quan> 
te  virtù  folle  adorno  abbondantemente  il  di- 
moftra  in  molte  ddlc  fuc  Epiftole  jo  fleffo  San- 
to , Olle  dando  di  lui  vna  illuftrc  teliimonianza , attefta , che  contro 
fua  voglia  s’induffe  ad  accertare  la  digniri  . Fenertdiilem  Virum,  Trxf^- 
biterumque  Marinianum,  quem  diu  mecum  didicere  in  Monaflerio  c»nuer~ 
fatimi,  communi,  concordtque  voce,  atqiie  confenfu  fepiùs  petiuerunt  ,.cui 
tefugkr.ti diuerfis  modis , vix  aliqitando potuit  fuaderi , vt  eorum  prxhe- 
a aregi  hi.  r et  petit  ioni  contentimi . «Cofi  ad  Andrea  Scolafiico-fcriue  Gregorio  i 
4»/  4S.  narrando  inficmeiLdi  Ini  zelo  in  procurar  la  falutc  dciranimc,  c 1^ 
frequenza  delle  contemplazioni  .orazioni , e digiuni,  per  la  quale  in- 
tegrità di  vita  à lui  però  fu  fi  caro , che  elldidofi  infermatodi  vomito 
di /angue,  airaiuiifo,  che  n’ebbe,  fece  far  fubitoConfulto  a’ Medici 
più  efpcrti  di  Roma  , e di  più  con  fua  lettera  tutta  efprcfliua  del  fuo 
cordoglio , e del  fuo  affetto , lo  inuitò  ad  andare  à Roma , efibendofi 
divolcrcgH  fteilbaifiUcrealla'fuacura,  e tenerlo  feco  nel  Palazzo 
Pontificio  ifoggiungendolianco  , che  fcntcndofi  egli  pure  vicmoall’- 
vltimo  di  fua  vita , bramaua  morire  nelle  fue  mani , I E^òenim  ipfe, 
fono,  le  fu  eoa  cole  ,.valdcfum  debili  $ ,.Cr  omnin'o  valdeeHvtile , vteum 
Deigratia  fanus  ad tiiain.redeas  Lccleftam , ant  certèfi  vocandus  es,  inter 
tiwrim  manus  voceris,  Cr  ego,  qui  me  proximum  morti  video , fi  me  Om- 
nipotens  ante  te  votare  Deus  voìuerit , inter  tuas  manus  tranftre  debeam, 
ordinandogl’intanto  il  rallentare  i digiuni , che  i Medici  afferiuano  al- 
la indifpofizione  fùa.cffcr  contrari . Con  la  qual  llcfia  dimoftrazioncj» 
etJ.lii.4.  di  affetto  confi:rmó.à  lui,  e agli  Arciuefcoiu  fuoi  Succeffoti  < tutti  i 
V-  J 4-  Priuilcgi , e Indulti  concefiì  alla  Chiefa  Rauennate  da  Pontcfici.palfa- 
Confcrma  ti,  c luipcf adori , c nominatamente  da  Valentinianocon  la  confegra- 
dt'Pnuilcei  zione  di  tutti  li  Vcfcoui delle  infralcritte  Città  dell’EmiJia.cioc  di  Sar- 
dfliaCbicu  fina,  Cefena,  Forlimpopoli , Forlì,  Faenza,  Imola,  Bolina ,.Modona, 
Raiieniuce  Reggio, Parma,  Piacenza, Brefcllo,  Vicohabentia,  Adria,  Comacchio, 
G-co ***  ® Ficocle  oggi  Ceruia,  onorando  la  noftra  Chiefa  con  titolo  diSànta , 

'gooo.  ^ tri  tutte  le  altre  della  Chiefa  Romana , fopra  Ic^ 

d jtp  rkì  I.  leggcfT,  vna  Bolla  fua  memorabile  non  folo  da  noftri , d ma 

^.c^vghd.  anche  da  altri  grani  Iftorici  regiftrata . Ma  con  tutte  però  le  narrata 
OM».  j 4.  dimollrazioni  di  fi  grande  affetto,  non  lafciò  S.GregOrio  di  ammonir- 
la 


l>  Gr/g.  HI. 
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lo,  e correggerlo  all’occorrenze,  conforme  IcOTcfi  fpedalmentc  in  vn’- 
epillola  fua  Secuniinum  one  gli  ordina,  Ac  in  Ino  nome  acremen- 
te il  riprenda  del  non  auer  dato  hmolìna  à certi  poucri  PeUegrini  con- 
tro l’antico  coftume  della  Chiefa  Rauennate  di  dare  il  pane  à poucri , 

• onde  coli  liferiue.  Tratremn  Sirum  MariniAnum  Epìfeofum  verbis.j 
quibus  vales  excita,  quia  ohdormiPe  eum  fufpicor-^am  'venerunt  quidam^ 
ad  me , in  quibus  erant  Senes  Mendicantes , qui  i me  difcujjì  funt , à qui- 
bus  quid  acceperint-,  &per  fmgula  retulerunt  quanta  eis,  ér  à quibus  in. 
itinere  data  funt , quos  dum  foUicitè  de  pradillo  fratte  requireì-em  quid  eis 
dedijfet , refponderunt  fe  eum  rogaffe , fed abeofe  onininò  nibil  accepijje , 
Hauti  neque  panem  in  via  acceperint y cimi  dare  omnibus  illi  Ecclefi£,fem~ 
perfamiliarè  fuit , c profcgiicndo  la  lettera  la  conchinde  con  vn  ^rancj 
aunerrimcnto  ,ccon  vna  (entenza  degna  d’efler improntata  ndf cuore 
di  tutti  i Vcfcoui . Die  ergo  ei,  vttum  loco  mutet  & mcntem  , non  ftbi 
credat  fohmleBiouem  t & orationem  fu^cere,vtremotusJlude.u  (edere, 
& de  manu  minime  frutlifìcare  ,fed  largam  manum  habeat , necejjitatem 
patient  ibus  concurrat , alienam  inopiam  fuam  credat , quia  fi  htcc  non  ha- 
betvacuum  Epifeopinomentenet.  MolfHpiflolc  ancnc  di  quel  Santo 
Pontefice  It^gonfi,  fcritredMarimano,  in  alcune  delle  quali  l’onora 
con  titoli  di  Rcuerendiffimo , e di  Voftra  Santità  ,fe  molte  purfene-» 
leggono  nel  Corpo  de’  Sagri  Canoni  regiftratc  ; Sapendoli  oltre  ciò , 
che" in  vn  Condilo  conuocato  in  Roma  dallo  ftcflb  Gregorio , cgl’in- 
teruenne,  »c  fottofcriHc  auantià  tutti  immediatamente  dopo  il  Pa- 
pa, ecofi  parimenti  in  vn  l^iuilcgio  concelfo  al  Monaftero  di  San  Mc- 
dando  in  Franria  , A ouec  fottoferitto  nominatamente  prima  di  Co- 
llanzo  Arciuefeouodi  Milano  , c leggendoli , che  nel  conferuar  le  ra- 
fani della  fua  Chiefa  ,fii  zelantiilimo,  per  il  qual  fine»  mandò  due-» 
laci  Dtiaconi,vno  chiamato  Florenzio  alla  Corte  Imperiale  di  Coftan- 
tinopoli.e  l’altro  per  nome  Giouanni  in  Sicilia  per  ammiuiftrare  il  Pa- 
trimonio,che  la  Chiefa  di  Rauenna  aueua  in  quell’Ifola . 

Finalmente  elVendo  egli  Arciusfcouo , mori  in  Rauenua  dopo  dicri 
anni  di  Prefettura  Romano  Efarco  fnccclTor  di  Zmaragdo,  in  luogo  di 
cui  fii  furrogaro  Flauio  Callinico  Patrizio,  il  quale  dopo  cinque  anni 
zligouerno,  mortoegli  pure  in  Rauenna , ebbe  per  fuccefiorc  ououa- 
nicnce Zmaragdo  mandato  in  Italia  da  Foca , che  dopo  morto  Mauri- 
zio,era  {iato  dalla  Milizia  acclamato  lmpcradore,nclcui  tempo  il  no- 
Itro  Arciueftouo  Mariniano  fini  di  viucrc  Panno  di  fallite  feiccnto  fei 
a ventitré  Ottobre,  ctì'cndo  Sommo  Pontefice  Bonifacio  Terzo,  al  cui 
Sepolcro  nella  Bafilica  Clafiénfc  leggeuahfi  già  qncUi  dodici  verlì  rc- 
giltrati  nelle  noftrc  Ifioric . 

Sanfhficis  fcTtìper  monitts  memorande  Sacerdos 
Hoc  pofitus  tumulo  Marmane  iaces . 

Corporc  defundus  lamen  efì  tu^ama  fupafìes 
^ArtHs  obit  terris,  lux  tua  fitta  tenct 
Minibus  bis  veniens  Komana  .Antifles  ab  Vrhe 
Tutafìi  prectbus  Santte  Rauennatium 
-r  Cunfia 
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€io:  IV. 
Citudinodi 
Rauenna,  c 
fue  tìicù. 


a Riti  liù  4 


Fatti  più 
mcmoiabili 
dei  luo  té- 
po> 


Riedifica  il 
Caftcllo  di 
ClaUf,  c ri- 
fcacia  iSchi 
aui. 


5aa  morte; 


■43.^  LeSdffri  Mei^ìe 

CunBa  falutìfero  difponens  tempore  feda 
T e pius  in  populo  Chriflo  regente  iedit 
fiuod  tamen  bis  tempUs  meruifiet  fumere  h 
. Te  placuijfe  Deo  tanta  fepuUraprobant 
ftque  vius  cuius  gefftfii  rite  Sacerdos 
■ \ JpfiHs  inque  locisftt  tibi  caufa  quies . 
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G I O V ANNI. 


I louanni jrrt /i  Patria  Rauennatc,  natone!  Ci- 
ucilo di  Claffc  dopo  la  morte  di  Mariniano  i comu- 
ni Suffragi  del  noftro  Clero , e popolo  affunfero  alla 
dignità  Arciuefcouale.Prelato  per  la  fua  grande  pie- 
tà , con  la  quale  promofTc  il  diuin  culto  , e per  la_i 
magnificenza , e grandezza  d’animo , con  nobili  en- 
comi degnamente  onorato  nelle  noflre  Iftorie , ou'i 
cUhmzto  a ingenua  animi  pictate  , ac  magnificentia  dariijimus.  In  luo 
tempo  fiì  recito  per  fedizionc  di  popolo  in  Rauenna  Giouauni  Lerni- 
gio  tfarco  lucccflbr  di  Zmaragdo , àcui  fuccclfe  mandato  in  Italia-» 
dairimperador  Eraclio  EleiiteVio  Eunuco , il  quale  anch’egli  perche» 
erafi  ribellato  à Celare , e fattoli  gridar  Rè  d’Italia  , fù  da  Capitani 
della  Milizia  Rauennatc  vccifo , in  cui  luogo  focccntrò  Ifaacio  Patri- 
zio , quello  il  cui  Sepolcro  ancor  oggi  vedeìi  in  San  Vitale , c fù  il  Set- 
timo, che  con  titolo  di  Efarco  per  gl’Imperadori  Orientali  rifedcfl'ej 
in  Rauenna . Quanto  poi  à Giouanni  ci  fù  huomo  dotato  di  nobili  ta- 
lenti, e di  non  minor  religione , come  fi  è detto , in  tefiimonio  di  che 
leggefi , che  aucndo  i Saraceni  ben  Irà  tré  volte  faccheggiato  il  Calvel- 
lo di  Clalfe,  egli  non  follo  rifece  , ma  con  gencrol'a  pietà  contribuì 
fomma  grolliflima  di  danari  per  il  rifeatto  di  quelli , che  da  quc’Bar- 
bari  cran  fiati  condotti  in  Ichiauitudine . Ventiquattr’anni  foficnnta 
egregiamente  la  carica  pafiorale , lafciando  di  viucrc  l’anno  fcicento 
trenta  nel  Pontcficato  di  Onorio  Primo , e nell’Impero  di  Eraclio , ef- 
fendo  Elarco  d’Italia  il  nonynato  Ifaacio  Patrizio , e al  fuo  Cadauero 
data  fù  onoreuole  Sepoltura  nella  Bafilica  di  Sant’Apollinatc  in  Cla!- 
fe. 


ì 
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.Vonojdi  cui  altro  non  lì  hd,  che  il  nome , in  luo-  ' 

\ sp  ^5*  S’^  niorto  Giouanni , fii  ftimato  degno  Buono  Ar-’ 
d'cfl'cr  promolTo  alla  dignicd  di  Arciuefcouo.  ciacfcouo. 
Nel  tempo, del  cui  gouerno  morì  in  Rauenna., 

Ifaacio  EfarcOjd  cui  luccefl'c  nella  Reggenza  d’- 
Italia Teodoro  Gallio'pa.Diciott’àhni  vifle  Buo- 
/,  no  in  quelli  carica',  notandoli  la  morte  fua  nel-  Muore.- 
l’anno  fcicentoquarant’otto  i venti  feiAgofto, 
cflendo  Sommo  Pontefice  Teodoro , < Coftanto 
&condo  Imperadore  e Teodoro  Calliopa  Efarco',  i cui  l’anno  ftcf- 
fo  fù  mandato  SuccelTbre Olimpio  Cubiculario',  cfurepolto,  corno  ' 
gli  altri  Antcccflbri  fuoindia  Bafilica  di  Sant’ApplIinare  in  Claflc . 


M A V K.  a.. 


Auro  Economo,  òcomcdircITimooranoi  , Ck- 
^ ‘ ^ wHcn-odelliChicfa  Rauennatc,  fù  datoSuc- 
ccllore  a Buono  l’anno  fcicento  quarantotto  , 
cflendo  ancora  Sommo  Pontefice  Teodoro , d 
cui  fucccdcndo  Tanno  feguente  nel  Ponteficato 
, Martino  Prioio  inci  ntì  kibito  vn  Concilio  in_. 
Roma  nella  BalìlicaLateranenfe  per  condenna- 
re  J’erefia  de  Monoteliti  ',  al  ‘qnald però  perche 

. r . non  potò perfonairnente  interuenircj , 

mando  in  lua  vece  Mauro  Vefcouodi  Cefena  MhnacodeH’ordmedi  S/ 
pnedetto,  c Abate  già  del  Mònaftero  de  Santi  Gio;  c Stefano  in  Ciaf' 
fe , e Dculdcdit  Sacerdote  della  nolìra  Chiefà'!,  i quali  introdotti  nel 
Concilio  numcrofo  di  cento  cinque  Vefcoui  * prclentaron  le  Ietterò 
dell  ArciuelcouoMauro,neJlcquali  fcufanalìddiion  efl'cr  venuto  edi 
in  pedona, e proK^ualì  di  non  fentire  iie’dogmi  di-fède  puntò  diuer- 
lamcnte  dalia  Chiefa  Catolica  , edette  lettere' furono  lette  alla  Drefen- 
zàdi  tutti  fj.Patki  da  Pifdiale  Notato  Regionario  deila  Sede  Apoftòi' 
hea,  c d ordinerei  Papa  intcrire  negli  atti  di  quel  Concilio,'  ouvmI  mc- 
oclimo  Aruuefcoao  è onorato  dallo- ftdro-PontclKc  con  titolò  rii- 
ìictiercniijimo , e da.Maffimo  Vcftouo  di  Aquileacou  quel  <ìi  SaiitìiJi- 
«tó,.ciiuinando  cgji  alrrcliil  Rbmano  PPnteliee  „ S-anciilìcno,  Bdatilii- 


M;a,-oel;f- 
to  A'ciue* 
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mo,ApoftoIico,  0 Pontefice  Vniuerfalc . Domino  Sanilo , &merìtit 
Beatijfimo  % totoque  orbe  ^poflolico , & vniuerfali  Tontifìci  Martino  Ta- 
fa  Mamrus  Seruus  Seruorum  Dei^ijcopus.  Quf  fto  è refordio  dellxj. 
fua  lettera  . Nel  qiul  Concilio  eflendofi  condennata  l’ercfia  de  detti 
Motoneliti,  ccon  clfa  i (noi  faiitori  Ciro  Vefcouo  di  AlclTandria  , Scr- 
cio,  Pirro,  c Paolo  di  Coftantinopoli,  alla  fcntcnza  , e determinaaiooc 
de  Padri  li  fottofcriU'ero  li  due  Nunzi  deH’Arciuefcouo  Maurocon-. 
toKoferizio  parole  : Maurus  Cafenatis  Ecclefia  Epifcopus,  & Deufdedit  Vrtfbr 

»e  de  fuoi  lotum  agentes  Mauri Saniiijjìmi  Epifeopi  Ranentutis  EccleftM  buie  defini- 
Nunzi  nel  tioni  confirmattonis  Orthodoxa  fidai , & damnationi  Sergi]  Conftantinopo~ 
Concilio.  Utani  quondam  Epifeopi;  Cyri Stlexandri^  .AutifUtis , T Ixodori item  Epi- 
feoph  Tyrrhi,atquc  Vaidiàtem  Conllantinopolitanorum  Epifeoporum  tum 
bxreticis  eortm  (criptis  Hatuentes  fubfcripfimus . 

Siribella  Ma  alla  tiuerenza  , che  moUrò  Mauro  alPora  alla  Sede  Apoftolica, 
Jal  Pontefì-  non  corrilpofe  poi  il  tenore  dell’altre  fue  azioni  ; iniperochc  poco  do^ 
cc/uunauo.  pofcofl'e  empianiente  l’vbbidicnza  domita  al  Romana  Pontefice, c col 
fauoc  di  Collante  Impcradorc  Eretico  difuni  la  Chiefa  Rauennato 
dalla  Romana . Anzi  aueiidolo  il  Sommo  Pontefice  Vitaliano  Succcf- 
for  di  Marcino , e di  Eugenio  citato  d Roma  , egli  non  folo  ricusò  di 
sndarui;  maaucndelo  pct^iò  H Papa  fcommunicato  , ardi  ritòrcerò 
hGuMrm.iu  contro  il  Vicario  di  Chrillo  le  medefime  pene . i Egli  è poi  fama  , clic 
quello nollro  Arckfefcoiio  filile. dillrntta  l’ancica  Città  di  Voghen- 
Ddlruogè  detta  da  Latini  f^ècohabentia , il  cui  Vefeoua,  c popolo  portaron/ì 
la  Città  di  pofeia  ad  abitare  d Fcrraruola  oggi  detta  Ferrara  , oue  il  nominato 
Voghcnia . Pontefice  Vitaliano  crasfèrì  la  Setk  Epifcopale , ne  di  lui  altro  abbia- 
T/ojfetifcf  ino,  che  con  lode  meriti  edere  ricordato , fc  non , che  collocò  in  mero 
il  Cctfodi  al  Tcmpio.Clafl'enfc  il  Corpodi  Sant'Apollinarcaggiungendoiii  le  tré 
y Apollina-  Laudine  d’Argento , ch’ancor  vi  fono , conforme  noi  dcftriuendo  qucF 
Muore  feo-  ^ Santa  Bafihca  abbiam  narrato.  Ville  Mauro  fino  ali’erd  d’anni  fet 
amiiicato.  fantafd , prello- ventiquattro  de  quali  ne  fu  Arciuefeouo , e perfeuc* 
raiulo  nella  fiia  proteruia  finì  di  viucrc  circa  gl  tanni  di  Chriilo  feieen* 
to  fetcaiKadue,  ellendo  Sommo  Pontefice  Adeodato,  Conllantino  Po* 
gonato  Imperadore  , & Efarco  la  Seconda  volta  Teodoro  Calliop;i_»  r 
*'■  auuertendo  prima  di  morire  i Sacerdoti  luci  à non  foggettarfi  mai  al- 
Pvbbidiciizacc  Romani  Pontefici  ; pcrloche  Adeodato  ordinò , che 
di  lui  nc  Sagri  anniuerfari,  c Sagrifici.non  fi  faceiVc  menzione  alcuna,  il 
qual  ftdfo  diuieto  con  Somma  temerità  fii  fatto  dal  Clero  Rauennarc 
Sdo-beniffi»  coutro  lo  llcllò  Adcodato,  e Vitaliano . E il  luo  corpo  fu  fcpcilito  fot* 
ino^  Scpol*  to  il  Portico  di  Sant’Apoliinarc  in  Clalfe  dentro  vn  lepolcro  di  Porfido 
CIO.  di  tal  bellezza,  chedguifa  di  lucidilfimo  Specchio  ritlcttcua i fuot 
iplcndori  fino  alla  Chieìa  di  San  Seucro , di  douepoi  tu.  Icuaco  da  Lo- 
tario Imperadore  , e portato  in  Francia  circa  l’anno  ottocento  venti- 
quattro  conforme  narrano  le  noUre  Jllorie . 


fétrìi  Seconda  • 
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I Eparato  da  comuni  voti  del  Clero  fti  portato  i 
ledere  nella  Catedra  Arciuefcouale , c fuccello 
i Mauro,  non  folo  nella  dignità , ma  anche  nel- 
la proteruia , & odio  contro  la  Chiefa  Roma- 
na. Onde  per  non  moftrarfi  à Romani  Ponte- 
fici punto  inferiore , à loro  imitazione  fè  confe- 
grarfiin  Rauenna nella Bafilica  di  San  Pietro, 
die  or  chiamiamo  di  San  Francefeo  da  tré  (boi 
Vefcoui  Suftraganei , c benché  fufl'c  in  vecchia^ 
età  fi  portò  fino  in  Coftantinopoli , ouc  dall’Imperadorc  ottenne  Pri- 
uilegio , <•  come  narra  anche  il  Baronio,  d’cfl'er  liberato  adatto  dalla  . 
foggezionc  de  Pontefici  Romani,  del  qual  fatto  vedefi  ancor  oggi  vn’- 
antica  memoria  nella  Tribuna  di  Sant’Apollinare  in  Clalfe,  oue  dipin- 
ta iMufaicoftàrimagine  di  Reparato  in  atto  di  riceuerda  Cefarc  la 
Carta  de  Priuilegi , per  l’impetrazione  de  quali  meritò  egli  prclToà 
quelli,  che odiauano il  nome  Romano  VII  tanto  applaulo,  cnencil’- 
antiche  vite  degli  Arciuefcòui  noftri  di  lui  fu  fcritto , che  ^ verusTa- 
florpiècum  Clero  fuovixit  ,nec  pajfus  eflfub  Romana fubiacerc  Sede , di- 
tanit , & ampliauit  cleros . Prima  però  di  morire  ebbe  dalla  diuina_» 
grazia  lume  di  conofeere  il  fuo  errore , ritornando  la  Chiefa  Rauen- 
nate  all’vbbidienza  antica  della  Sede  Apofiolica , e difegnando  oltro 
ciò  portarli  à Roma  à piedi  di  Dono  Sommo  Pontefice  SuccelTorc  di 
Adeodato , il  che  preuenuto  dalla,  morte  non  potè  effettuare  . Sedet- 
te Reparatq  nella  Cattedra  di  Arciuefeouo  anni  cinque , meli  otto  , c 
giorni  ventilci  notandoli  la  fua  morte  à trenta  di  Luglio  l’anno  feicen- 
to  fettantafette , gouernando  la  Romana  Chiefa  Dono , c l’Impero  il 
già  nominato  Coftantino,  & effendo  ancora  Efarco  d’Italia  Teodoro 
detto  Calliopa,il  cui  Cadaucro  fù  fepoltocon  gli  Anteceffori  fuoi  nel- 
la Bafilica  Claffenfe , oue  vedefi  nella  Tribuna  l’efiBgie  fua . come  fo- 
pra  abbiam  narrato . 
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Eodoro  Tanno  medefimo  della  morte  di  Repan- 
co  iti  creato  ArciucfccHio , e ad  emolazione  do 
Romani  Pontefici  tré  de  fuoi  Suffraganei  nella 
Bafilica  diS.Pietro  in  Rauenna  folcnncmente^ 
lo  confacrarono . Egli  però  dopo  vn  tempo  ri- 
concilioflì  con  la  Sede  Apgftolica.c  andò  perfo- 
nalmente  à .Romai  * oue  intcruenne  al  Concilio 
Latcranenfe  celebrato  da  Agatone  Sommo  Pó- 
tcfice  numerofo  di  cento  venticinque  Vefcoui  • 
ouc  fu  condennata  Tcrcfia  de  Monotelici , che  njegauano  in  Chrifto  le 
.due  nature , e volontà , al  qual  Decrctoegii  pure  fi  lottofcrifle  coa^ 
quelle  parole.  Theodofius  exigiius Epifeopus  Scuiiljt  Ecclefu  Eauenni- 
tis  inhanc  fuggefiionem  quàm  prò  ^poftoUcanoftra  fide  conjtruxitnus  fi- 
^ Indi  efl'endofi  conuocatopcr  lojftclfofine  vn’aJtro 
iat  erosi”  in  Cofiantinopoli,  chefii  il  Serto  Generale,  mandouui  in  fua 

da  Cgfia  vece  vn  tal  Teodoro  Monaco.il  qual  v’interucnnc.e  fottofcriire.confoc- 
linòpolita-  me  leggcfijn quegli  Atti  Conciliari  ,ouc  il  noftro  Arciuefeouo  fùdju 
no.  que*  Padri  acclamato  coi  nobiliflìnii  titoli  di. />/o,ile«crfii- 
Suoi^  ntoli  difiììfto,  c Santtfiìtno . In  Ilio  tempo  poi  ■mori  in  Rauenna  TeodoroCaP 
iHitociiio.  liopa  Efarco, a cui  fucceneGiouanni Platone,  ò Platina,  &egliab- 
^ biaiuo,  che  cuoprì  di  lamine  di  piombo  la  Tribuna  del  Tempio  Mc- 
ptonX'  la  ^ropolitano , oue  fino  à noftri  giorni  prima , che  ne  fufler  Icuatc  vede- 
Tfitm;»  J«|  wafi  fi  fuo  nome  Theodorus ^rehiepifeopus  , eche  gouemò  JaChiefa^ 
i)uomo . Rauennate  per  lo  fpazio  d'vndici  anni  con  fama  di  granbontà,e  coiu 
lede  prdlb  i buoni  tanto  maggiore , quanto  più  grande  fu  l’odio  j che 
per  eflerfi  (ogcettato  al  Romano  Pontefice  auetidì  comitato  appjcef- 
io  molti  del  Clero,  e popolo , i quali  nùfurandole  cofe  Diuinc  con  lo 
ragioni  vmanc/limauano,  che  con  ciò  diminuita  grandemente  fi  fiif- 
fe  ìa  dignità  di  quefta  Chiefa  per  ricchezze  , c potenza  non  punto  infe^ 
b riore  in  qiie’  tempi  alla  Romana , i imperocKc  gli  Arciuclcoui  noftri 

cran  Signori  di  vna  parte  delTI fola  di  Sicilia, della  Prouincia  delTIftria, 
,e  di  mòlc'aitrc  Citta  , e luoghi . Onde  elfcmlo  egli  morto  fui  comin- 
Muore.  .xiarfi  dcirannofciccntoottantanoiicà  dicianoiie di  Gennaro,  ciion 
già  quattr’anni  auanci.comc  alcuni  anno  fcritto , poidie  così  non  fa- 
rebbe vifluto  anni  vndici.conic  aftèrmano  i noftri  Jftorici,nel  qiiaJtcni- 
po  era  Sommo  Ponrcfice  Sergio  Succeft'or  di  Agatone,  e reggerla  J'In.- 
perio  Giiiftiiioluniore,  hifimza  pompa  veruna  fepellito  in  terra  lotto 
al  Pertico  di  Sant’ Apollinare  in  Uafl'c  conforme  Jeggcuafi  negli  anti- 
e jp  jnui.  chi  .Cataloghi  degli  Arciueftoui  con  queftè  parole,  r obijt  hic  Ketjuifi- 
Itt.ut.  Trsftd  maxima  Sacerdotum  Utitia  , (fui  Clerim  totum  julfocuns  de~ 

ucrauit  Xiy.Kal.Fcbruarij  clatus  à quatuor  Clerìcis , cr  himi  :n  ’Porl'Ot 

D.  ^pol- 


^drte  Secon^^  4^1 1 

Dé^polUnarìs  ftibmerfus  ed  , Da  quel  li^o  però  egli  è d crederfì , che 
l'Arciucfcouo  Damiano  Prelato  Cacolico , c di  gran  Santità , ò pur 
qualch’vnqdcSucceiTori  fuoi  lolcuaifcro } vedeiidofì  ancor’ogEi  in_» 
Santa  Maria  di  Vrano  Chiefa  pofta  fuor  delle  mura  di  Berciiioro  i c-* 
Badia<li  Monaci  Camaldolenfi  il  >{110  Sepolcro  'di<naarmo  ^oniqucAo  **  ' 
parole-, 

Hic  requiefcit  y.B.Thoodonni 
- 1 Àrchicpifcppus, 


BEATO  DAMIANO. 

. ? 

Bato  Damiano  non  nciranno  fcicento  ottanta-  BeatoDa- 
cinque,  ma  tré  anni  dopo  fui  cominciarli  cioè  mjano  con- 
deH’anno  feiccnto-ortancanoue , ieguita,  che  f'grato  ni 
fu  la  morte  di  Teodoro  ebbe  l’onore  d’efler 
creato  Arcitiefcoiio  dallo  llefTo  Sommo  Ponte- 
fice Sergio  Primo , che  negli  vltimi  meli  dcll*- 
aiino  antecedente  dopo  la  morte  di  Conono , 

Gionanni Quinto,  Benedetto  Secondo , Leo- 
ne Secondo  , c Agatone  era  flato  afliinto  al 
Sommo  Ponreficato,  eflèndofi  gid  in  tempo  del  (iio  Anceceflotc  ri- 
conciliata  ( come  fi  è detto  )•  la  Chièfa  Jlaucnnatc^on  la  Romana-,  t> 
lo  ftelFo  Pontefice  nel  mefe  di  Marzo  alla  prefenza  di  Gionanni  Efar- 
co  folennemcnte  lo  confagrò  ; Prelato , dallo  fplendore  della  cui  San- 
tità fi  rchiariron  quclPombrc , che  per  lo  fcilma  paflato  poteuan  teu- 
dare*  men  venerabile  la  dignità  di  quella  nobiliflima  Chiefa.  Fdc^i,  „ . 
di  patria  Dalmaiino  ,mà  però  allenato  in  Rauenna , e dalla  pietà  de 
Genitori  al  fcruigio  della  noftra  Chiefa  ciarli  anni  fuoi  più  teneri  de- 
dicato , nella  quale  per  i gradi  del  merito  alcelc  agli  onori  piu  riguar- 
dcuolifinoal  fupremo  della  Dignità  Arciuefcouàle,  la  cui  Santità  è 
cclcbrariliima  nelle  nollre  Illorie , le  quali  narrano  degnamente  il  fuo 
zelo  in  ellirparc  gli  abiifi , e refempio  della  ma  vita  irrcprcnlibile , con 
cui  fi  refe  non  meno  venerabile  agli  huomini , che  caro  a Dio,  legge  >•  Suoi  min- 
doli  fpccialmetitc  nelle  memorie  antiche  aucr  egli  con  latbrza  di  fuc  coliev/fio- 
orazioui  rifiifacato  vn  morto,  e che  mentre  ik1  Ten»pio  Metropoli- • 
tanocclebrauafi  il DiuinSagrificio,  vn  nollro  diuoto Cittadino  vido 
VII  huomo  ornato  di  tal  fplendore , che  ben  faceuafi  couofcerc  per  tc- 
lellc,  il  quale  {landò  vicinoal  Santo  Prelato  rifìctceua  nella  faccia  di 
quello  i raggi  della  Tua  luce . Cosi  anche  vn  Giudeo , clic  Iramifc'hia- 
tofi  trà  il  popolo  llaua contemplando  i Sagrofanti  miilcii , in  vedere 

F i la  riue- 
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lariuercnza,  e le  lagrime  del  Santo  Arciuefeouo  nello  fpezzari  'che 
facciia  l’Oftia  Sagramentata , fubito fi conucrti alla  fède,  leggendofi 
oltre  ciò , che  di  fc  ftclfocgli  era  folito  di  narrare , che  mentre  di  not- 

* tc  tempo  ftaua  orando  inChiefa,  nel  recitare  quel  Sagro  Cantico 

in  jinni.h  , & coUes  cantabunt coram  Deo  laudem  , & omnia  ligna  SUn»- 

éiA  uhJ.  plaitdent  manibus , pareuali , che  le  fleirc  mura , colonne , e piette 
Dtmt.Ad-  il  inoucflèro  tutte  à lodare  Iddio  ; Perlaquale  marauigliofa  Santiti 
tieni.  di  fua  vita  meritò  da  graui  Ifiorici  il  titoló'di  Beato , e dì  Santijfimo , c 
Hàtitolo  dt  nominatamente  ^ da  Francefeo  Hareo  nelle  Vite  de  Santi , da  Giaco- 

M^if^'idro  nel  tomo  fettimo  del  Surio , c da  Filippo  Ferrari  nella-, 
die  Topografia , i quali  due  primi  Autori  infieme  con  Girolamo  RoF 

tij.  Ferrar,  fi  fcHuono  la  (ua  vita . Gouemò  dunque  fantifiìmamcnte  Damiano 
ea'd.die.  Su-  la  ChicFa  dì  Kauenoa  anni  Tedici , mefi  due , e giorni  Tedici  laTciapdo 
riut  tem.7.  di  viuctc  l’anrto  Tcttcccnto  Tei  à tredici  di  Marzo,  nel  qual  tempo  go- 
Rub  hb  4-  iiernauano  11  Romano  Pontcficato  Giouanni  Settimo  Tiirrogato  l’an- 
iua  motte . alianti  à Giouanni  Serto  Snccdrore  di  Sergio , TImpcrio  di  Orien- 
te Giulliniano  luniorc,  el’KTarcato  d’Italia  Teofilazio  Patrizio,  al 
i.  CHI  cadaucro  data  Tu  onoreuolc  fepoltura  prcrtb  l’Altare  ora  diibutto 

* - di  Santa  Felicola  nel  Tempio  di  Sant’Apollinare  m Claflè,  ouc  nel  Co- 

* ' ro  leggerti!  nome  Tuo  Tcolpico  in  marmo  contbrme  nella  deTcriziono 

' di-quelio  abbiam  notato . 


% 


S À N F 

^o. 

An  Felice  fù  Turrogato  dal  confenTo  comuncj 
del  Clero  al  deTonto  Damiano,  del  tempo  del- 
la cui  elezione  difeordan  fra  Tc  gl’Iftorici , Tcri- 
uendo  alcuni,  ch’ei  Tuflc  creato  l’anno  Tctrecen- 
to  due , e altri  Tolamente  cinqu'anni  dopo  . Mi 
Te  Damiano  Tii  eletto  Tul  cominciarfi  dell’anno 
Tciccnto  ottantanoue , e virte  Topra  Tedici  anni, 
( conforme  narrano  le  noftre  Iftoric)  egli  è ben 
chiaro  il  computo , che  Telezion  di  Felice  non 
potè  Teguir  prima  dell’anno  Tcttcccnto  Tei . E qucfto  fù  quel  Felice-, , 
che  prima  SciTmatico,  encmiciflìmodcRomani  Pontefici  riuTci  poi 
luiomo  in  dottrina  vgualmentc , c in  Santiti  celeberrimo , conforme 
Catt«arak  „QÌ  deferiuendo  altrbuc  la  vita  fua  abbiam  narrato . Che  però  ora-, 
chioVdVfi  di  foggi  un  «e  re,  che  in  Tuo  tempo  da  Vincenzo  VeTcouodi 

cara*  MI  fuò  Comacchio  fù  edificata  la  Cattedrale  di  quella  Citti  ad  onore  del 
tempo.  Martire  S.CalIìano , ondesù  l’alto  del  Campanile  fti  ancor  oggi  vna_, 
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lapide  antìchiffima,  ouecon  la  memoria  della  edificazione  leggcfi  art* 
che  il  nome  deli’ Arcinefeouo  Felice  con  quelle  parole . 

.J.  THM.  DN.  FHLI.  TR.  B.  ARCP.  SCE.  £CC. 

RAV.  F.  IX  F.  VINCENTfVS.  RIMV. 

£P.  C.  ECC.  SCI.  CASSI  ANI.  CI.  CVM. 

PRIMI. EDIFIC.P.  INU. VI.  «I*  - « 

FEUCIT. 

ElTendo  poi^gli  Arciucfcoiio , l'Iiupcrador  Giuftiniano  mandò  in 
Italia  con  titolo  di  Elarco  Giouanni  Tizocopo  , il  quale  per  fedizione 
del  popolo  rimallo  vecifo  ebbe  per  Siicceflore  Scolaltico  Patrizio , nel 
•CUI  tc.iipo  andò  Felice  alla  gloria  l’anno  fettecento  diciafctte.eflendo  Mottedi  S. 
Sommo  PorKdicc  Gregorio  Secondo,  clmperadore  Leone  Terzo  co-  Indice, 
gnominatolfauro  fucccdutoqucHoà  Collantina,  e SilmiaSnccclTori 
di Giouanui Settimo,  ecrcatol'akro  in  luogo  di  Tcodofio  Quarto, 
il  quale  dopo  la  depofizione  di  Analtalio  Secondo  Succdlbr  di  Fdip- 
fico  , c di  Giulliniano  era  ftatodaircfercitoacclamato  Augulto , c il 
Corpo  fuo  zipola  nella  Bafilica  Clafl'cnfe  preflb  la  Porta  maggiore-»  suonobilif 
entro  à v.nnobil  Sepolcro  di  macino,  oue  a gran  caratteri  cosili  log-  fimoSepoV^ 

fiR-  • Ct9  , 


I s.ir:^;iì 


H/e  tunmlMs  cUnfum  feruap 
Corpus  Domm  Felicis 
San&ijimi  ar  Ter  BeatijJimi 
^rehtepijcopi  ^ 
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louanni  di  quello  nome  il  Qjiiuto  fiì  collocato  Cieazìonc 
nella  Cattedra  Arciuefcoualc  l’anno  fettecento  a,  Gio:V.  c 
to  diciotto  fuccctlendo  immediatamente  à fc-  auuemmcti 
hceni  cHi  Pontclicato  nelle  nollrc  Illorie  è me-  p'>i  mtmo- 
mOrabiie  ; pefoChe  in  fuo  tempo , l’anno  cioè 
feCcecento  ventiVinque  i Longobardi  llrinfcr 
d’alTedio , e impadronironlì  di  Rauenna,  di  do- 
uc  Paolo  Patrizicf  Efarco  all’ora  per  l’Impcra- 
dor  Leone  feluarofì  con  la  fuga , c implorato  1- 
aiiuo  di  (Jrlo  Doge  delia  Rcpublrca' Veneta  non  molto  dopo  « ('come  . . 
narra  Paolo  Diacono)  la  riacquiltò.  Della  quale  vittoria  non  potè  ^c<m*“ih 
però  egli  fe  non  ben  poco  godere  i Irntti,  conciolìache  mentre  per  «,4». 
aderire  al  nominato  Leone,  che  con  empi  editti  impugnaua  il  culto 
delle  Sagre  Imagini , itifidi.uia  apertamente  la  vita  del  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  Secondo,  venutoli  per  ciò  in  Rauenna  airarmi,  egli  con 
,i  Ff  z vaino 
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vn  fuofigHo  rimare  vccilo. icuì-  fucccffc-  pofeia-  nell'Efarcato-  Euti- 
chio  Eunuco.^  che  fu  il  Quinto  l>ccifno,,  crvitimo  Efarco  d‘Italia_.  >. 
conforme  poco  apprcliofi-narrcrà  . Vacàanehe  in  tempo,  fuo  la  Ro; 
mana  Sede  per  morte  del  Santo-  pontefice  GrefjORio  Secondo,  icut 
fuccefle  Gregorio  Terzo,  iliqnalc  l’anno  fecondo  del  fuo  Ponrefiicato 
conuocò-vn  Concilio iiì  Roma*  nella  Bafilica  Vaticana  come:  narra  il 
Baronie»  numerofo  dinonancatiiè  Vefeoui,  onc  contro  gli  empi  atten- 
tati dcirimpcrador  Leonc-conferntare  lucono  le  antiche  rradizionidc 
Padri  fopra  il  culto  delle  Sagre  Iniagini , ' al  qual  Concilio  come  Jw- 
gefi.nelle  noftre  Iftorie  inreruenne  Giouanni , c fottoferi^;  eflenflO> 
oltre  ciò  fama , che  dal  mciitouato  Paolo  Efarco  in  odio  della  Oa- 
tolica  Religione  fulTe  rilegato  ncirifolc  di V enezia  , c che  iui  viueflo 
cfule  per  io  fpazio  di  vn’anno , rapendoli  anco , che  in  tcftimonio> 
della  ina  . picca  fece  vn  nobil  dono  di  Poderi  , cBeni  à Monaci  di 
Sant’ Apollinare  in  Clafle,  come  noi  deferiuendo.  quella  Santa  Bafili- 
ca  abbiamo  fcritto  ^ Eflèndopoi  morto  anche  Gregorio  Terzo,  c*- 
auendo  Luitprando  Rè  de  Longobardi  afpirante  al  dominio  di  tutta 
Italiacincadiafiedio  uuouamenteRauenna,  « il  Sornmo Pontefice 
Zaccaria Succeflor  di.GregoriO’ a preghiere  di.Eutichio  Efarco,  c.w 
Giouanni  ArciucfcouaTcnnc  fin  qua , d’onde  portatoli  à Pauia  fi  ab* 
boccò  con  Luitprando,  e da  quello  ottenne  la  liberazione  della  Citta, 
c Prouincia ..  In.vna.tal  varicta.di  fuccefiì  goucrnò  Giouanni. la  nolira 
Chiefa  per  lo  fpazio  di.  anni.trcnta,.cioèlin’aH’annofettecento  qua* 
''rantlotto , in  cui.morl,  clTendo  alllora Sommo  Pontefice  Zaccaria , 0 
Impcradorc  Cofiantino  Copronimo  Succcflbr  di  Leone  Il  cui  Cada* 
ucro  fu  fcpolto  nella  Bafilica  Claircnfc.ouc  ancor’oggi  vcdcfi  il  fuo  no** 
bil  Sepolcro  di  marmo  con  quello  Epitafio . 

Hic.tumMlus  claufMtnferuat 
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, E^jo  nobiliflìmo  Eaucnnatc  dopo  la  morte  di  Elctione  4i 
Giooanni , ancorché  Giouamr , canimoeliato  Seigio  At- 
hi  dal  ClcrOiC  popolo  acclaniato  Arciuefeouo;  ciucfcotio, 
per  Io  che  fc  ben  tubifo  feparoffi  dalla  moglie  -•  , . 

chiamata  Eufemia)  quale  rinchiufe  dentro  à vn 
Monallcro , e confagró  Diaconefla  ;con  tutto 
ciò  accufaro  dagli  cij*oli  preHo  al  Somn.o  Pon- 
teh'ce  Paolo  Primo,  chcconrro^  i!  dimecode  ** 

..  Sagri  Canoni  di  Laico,  cli’ecli  era,  filile  ft  Ito  /' 

Jmmcducamente  affluito  allacarica  paftorale , n’cbbe  perciò  molti , c 
.u-aui  traiiagii , e fu  trattenuto  tutto  il  temno  di  quel  Po-iicricato  in^ 

Koma  mhnchc  poi  pcrintcrccirioiie  di  S.Nicolo  Vefeouo  di  Mira  , ai 

c P.^f-oani o raccomaudedn, nel  Concilio  Latcranenfeconuo-  f.  «cuf«o 

catoda  Stefano  Quarto, che  altri  chiamano  Terzo  Succcllore  di  Paolo  al  far»,  e 
fu  anoliito.Onde  tornato  pofeia  alla  fua  Chjefa.tóricò  in  feioghmen-  poi  affoi«. 
to  del  voto  fatto  ad  onor  di  quel  Santo  il  nc.bil  Tempio , che  ancora  è '®  • 

oltre  ciò.chc  celebrando  in  rendimento  di  grazie  eSui  Uh  *. 
ah  Aharc  a lui  dedicato  in  Santa  Maria  in  Cofmodtm  fpatfe  lagnme  in  c 
SJ  gran  copia  che  con  lìiipendo  miracolo  rcUarono  ini  per  lungo  tem- 
pq  imprcfle.fi  come  delcriucndo  noi  quella  Chiefa  abbiam  narrato.Di  . 
lui  anche  rbbiamo,  che  con  rcligiofa  liberalità  ornò  di  fabriche , c ac- 
crebbe di  Bem.  e renditela  BafilicaCIallenfe,  e che  confegròfolcnnc- 

uwh  f "’Atigulh  Badia  di  S.Si!uef{ro  di  Noiuntola  porta 

111  iiitanza  di  niigha  cinqueda  Morlona,  a e fondata  inquc’tcnmi  me-  r». 

cxji.ni  ua  Anldmo  già  Luca  del  Priiiii,  e Cognato  di  Altolfo  Rè  do  * 

i'?  vefiitcfi  Monaco  di  S.Bciìcdctto  vi  fu  anche  Abate,  " 

^ ebbe  lotto  il  (no  goucrno  millecento  quarantaquattro  Monaci  e'ex~  J'in  rT* 
ypns  p‘U-ii/iiis  , CiT pidfmtibus,  fjuinofi  icn/ìringebjKtur  ad  rrgnlam  con-  * 

lornie  leggefi  in  vn’antica  Cro  uca  dd  medefimoMonarten^daJla  qna- 
iw€  da  vna  Bo,la  del  mentoci.ito  Stefano  li  hà, che  airArciucftouo  Ser- 
gio, che  un  dnamafi  con  titolo  ci  S.utirtimo,  c a Succi  Con  (noi  nefu 
1 , e protezione.  / Erquoniata  nùbtjtnmadcrst  fUl»  ,a. 

^ >utUiJi,nus  Confrater  nostcr  Scrgtus  Sanflx  Kanemutts  Ecclcju  ^rchte- 
piJiopus  i omnundaumiHs  ipjuih  rcnnabilcm  .Abbatcm,  C dns  Mona'ie- 
rinmjkbjuo  rcgmiHenoflra  vne  jibernaadnru  cosi  parla  la  Bolla  di  quel 
1 outC;ue,/i  come  vi, 'altra  pur  fe  ne  legge  di  paolo  primo,»  oiic  dichia-  zAf^danh. 
ra  di  guirifdizionedegiiArciucfcoHi  nortriil  Mouarterodi  Sant’llaro  W. 
oiUaiiata  . Ma  ciò, che  di  piu  memorabile  accadde  clicndo  lui  Aru- 
uclcouo  fu  l^ccupazion  di  Kauenna  fatta  circa  l’anno  cinquccéto  cin- 
quantadiic  ^al  Ke  Artolfb  de  Longobardi, eia  fuga  di  Hutichio  Efarco,  o 
in  CUI  pero  fini  la  dignità, e il  titolo  dell’Efarcato.e  con  quello  anc  he  il 
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dominio  in  Italia  degl’Imperadori  di  Oriente , e tennero  detta  Città  i 
Longobardi  insinché  a preghiere  di  Stefano  Terzo , ch’altri  chiamane 
Secondo  antec-en'orc  di  Paolo,  venuto  in  Italia  fra  due  volte  il  Rè  Pipi- 
no ne  li  cacciò  donandola  pofeia  con  tutte  l’altre  dell’Efarcato,  e Pen- 
tapoli  al  Romano  Pontefice, onde  d memoria  di  quel  gran  Rè  fù  di  lui 
feri tto  che  P/p/««5‘P//<jPr77»//5  'amplificando:  EccLeft£VÌ:im  aperuit%  il 
qual  elogio  leggeuafi  gid  in  vn’antica  Lapide  pofta  ad  vna  Torre  di 
Kauenna  conforme  h atteftano  graui  Autori.Md  per  tornare  d Sergio, 
goucrnò  egli  la  Chiefa  di  Rauennacon  intiera  fama  di  fantitd  fopra-» 
venr’anni,  cioè  fin’all’anno  fettecento  fefiantanoue,  in  cui  morì  d ven- 
ticinque Agoftoelfendo  Sommo  Pontefice  Stefano  Quarto , ch’altri 
chiamano  Terzo  Succefiòre  di  Paolo , c CoftentinaCopronimo  Impc- 
radore;Dopo  la  cui  morte  con  l’appoggio  di  Defidcrio  Rè  de  Longo- 
bardi,e di  Maurizio  Duca  di  Rimino  fuintriifo  vn  tal  Michele  Scrinia- 
riojche  iioi  ora  direfilmo  Efattore,  ò Teforiero , da  cui  flì  occupata  la  j 
sCatedra  Arciuefrouale  infiiiche  venuti  in  Italia  gli  Ainbafciadori  del  ■ 
Rè  Carlo  Magno  di  Francia,  e in  vn  con  quelli  di  Papa  Stefano  porta-  1 
ufi  a Kauenna  ottenner  fubito  da  Cittadini  rcfpulfion  di  Michele, che  1 
come  narra  ì Anaftafio  Bibliotecario,  fiì  condotto  prigione  d Roma, c • ’ 
la  elezione  del  legifimo  Arciuefeouo,  il  qiule  fù . 


L E O N E. 


4?*  ^ ^ 

Bone  dalla  dignitd  di  Arcidiacono  aflunto  UB* 
no  fctteccmo  fectanta  alla  fuprema  diArciuc- 
feouo  , nella  quale  dal  gii  detto  Stefano  Ui-cop' 
fermato . lodato  nelle  nofrre  Iflorie  cclebratiK 
fimo,  poiché  egli  fù  il  primo , ^ che  aggiunf^^ 
grado  di  Arciuefeouo  il  nobii  titolo  di  Efarco 
per  concdlione  d lui  fatta  deirHfarcato  dal  det- 
to Stefano, c che  pofeiva  con  più  amplodominjo 
da  Succdlori  Pontefici  fù  confermato . Eljendo 
egli  poi  Arciuefeouo  ebbe  fine  il  Regno  de  Longobardi  in  DdideriO 
loro  vltiino  Rè , il  quale  afpirando  nuouameute  al  dominio  dcirLj^^' 
catofù  prefo  in  Pauia , e condotto  in  fpeuie  di  trionfo  in  Francia  da^ 
Carlo  Magno  difccfo  d preghiere  di  Adriano  primo  in  Italia  per  hhc* 
ral  la  dalla  tirannide  de  Barbari,  Icggendofi  , che  vn  tal  Martino 
cono  della  nofrra  Chiefa  mandato  airArciuefcouo  Leone  ferui  di 
da  al  Regio  cfcrcito  per  pall'ar  l’ Alpi , e all’ora  fiì , che  qudia  nofir^Y 
Prouincia  Jafciandorantico  nome  di  Efarcato  cominciò  àchianisM 

Vroiiiìicia  Romandi  e poi  corrotramentc  Roìnavia . Cosi  dunque 
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cuita  per  opera  di  Cariò  Magno  all’Italia  la  liberti  , c la  pace , l’Arcr- 
ucfcouo  Leone  nell’anno  fetcinrio  dei  Tuo  gouerno  fini  dìviiicre  ^anno 
fettetento  feccantafecteà  quatfordicr  Feoraro  fedendo  nel  Tronopon- 
tificio Adriano  Primo  Succefibre  di  Stefano , e nel  Soglio  Imperialo 
. Leone  Quarto  furrogato  a Coftantino  ^ aiiendo  noi  dalle  memorie->  b 
antiche  , ch’ei  fiifolitointitGlarficoinobiljflimicitoIidiPritnate,edi 
Efarco  d’Italia  in  quello  modo . 

Leo  Sernus  Seruorum  Dei 

Diurna  Grafia  ' 

* San^.eCatholica  EcclcfiaRauennatis^ 

mérchiepifeopus  ’ & Vrimas  r 

. Italia  Exarebus^ 
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Toiianni  di  quello  nomcH  cognominato  In-  6ìo*.VI.At- 
niore  giunfe' alla  dignità  di  ^Aremefeouo  dopo  ciu.  c faci 
morto  Leone , e ne  lect’anni , che  foprauiire  la-  ‘Ioni  • 
fciò  molte  , e nobili  memorie  della  uia  magni- 
ficenza ornando  l’altar  Maggiore  della  Bafilica 
Glaficnfe  di  riechilTimi  doni  di  argento, e d’oro,- 
e coperto  la  Tribuna  del  Tempio  Metropolita- 
no con  groffe  lamine  di  piombo , le  quali  dopo- 
fiiperatc  l’iugiurie  di  tanti  feeoli , a noftri  gior- 
ni fono  (late  Icuatc . Portò  pero  Giouasìni  finillra  fama  di  aiiarizia_j^ 
leggendofi  , che  iniando  alPacquillo  di  vn  Podere  poifeduto  da  vn_,  a lìh.j. 

‘ Gioiiane  Rancnnate  di  primaria  nobiltà  , crebbe  tanto  in  lui  con  l’in- 
gprdigiva , anche  l’odio  contro 'di  quello  y che  ne  meno-  voleua  ammet-  Biaflmaco 
tcrlo  à riceucre  rOllia  Sagrofanta  nel  dì  fcftiuo  del  Martire  S. Apolli- 
n.ire.  Della  qual  Tua  proteruiafentl però  fopradifevna  ciemplare^ 
venderta , imperoche  elfcndo  non  molto-dopo  morto  il  Gioitane , e-»- 
volendo  Giouanni  aU’interno  contento  aggiungere  anco  publichedi- 
moftrazioni  con  vn  foicnne,  e fontuofo  conuito , che  apparecchiò  , in- 
fcrmollì  (ubico  di  tal  force,  che  fette  giorni  dopo  la  morte  di  quello  . • c.»- 

ancor’egli  lafciò  di  viucrc,lafciando  al  mondo  vn  memorabile  efempio 
della  DiuinaGiufiizia,  e il  filo  Cadauero  fu  fepellito  nella  Bafiiicàdi 
§ant’  Apollinare  in  Clafle  notandoli-  l’infelice  fua  morte  nelPauno  fet- 
tecento  ottantatjuattro , cflendo  ancora  Sommo  Pontefice  Adriana 
primo»,  e Coilauriuo  con  la  Madre  Irene  Impcradori^ 
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'Razìofo  noftro  Arcidiacono  i comuni  voti  del' 
Clero  dichiararono  il  più  degno  fei  tutti  dife-- 
^ der  nella  Cattedra  Arcinefcouale  vacante  per 
morte  di  Giouaniii..  Eben’cgli  moftrò  con  la_»- 
Santità  delli  vira’,  e con  la  rettitudine. delle  fue 
^ azioni',  chenella  promozione  di  lui  punto  in- 
gannati non  fi  erano  gli  Elettori.  »\Admirabili' 
rir  inmeentia , & manfuetudine. , dulci  pr^ditus 
eloquio,  & omnibus  virtutum  numeris  abjolutifji- 
Cstlo  Mi-  è chiamato  nelle  noftrciftorie.  Memorabile  poi  firefe  iltempo* 
sno  in  Ra-  del  fuo  gouerno  per  la. venuta  in  Rauenna  di  Carlo  Magno , il  qualo 
utona  fuperato  Arachiiìo  Duca  di  Beneuenco,  e di  origine  Longobardo  tor- 
naua  vittoriofo  in  Francia  narrandoli , che  quel  gran  Rè  vi  fi  fermò  * 
f(Mte  giorni,  nel  qual  tempo  vifitò  le  Chiefe  più  nobili , e le  febricho* 
Suo  Piitii-.  piiì^celebridella  Città.ammirando. in  quelle  la  magnificenza  déCefarii. 
Ifgioagl’O  c la  fuperbia  de  Goti , e che  tanto  amò  la  Tanca  femplicirà  di  Grazio-'- 
Riari  della  fo  , che  con  elfo  trattò  moltofamigliarmente.e  fcco  ancora  fpefic  voi-- 
Chjcfa  di'  te  pranzò  onorando  al  fno  partitegli  Oftiari , ò Sactifti  delia  noftra_»' 
Chida  di  vn  nobilifiimo  Privilegio , in  cui  li  conferma  il  poflefio  dcll- 
antica  Bàfilicadi  Si  Pietro/»  Armentario  con  tutti,  i beni  à quella  ap-- 
partencnti,  edi-più..ortiina , che  paB'andoefli  per  qualfiafidclle  Città' 
Suffraganee  di  quella  Métropoli , da  Vèfeoui , c Rettori  delie  Chiefe^ 
\tAfiU Ruit  onorcnolmcntc  fiano  riceuuci.^  Et  yt  dtligentiffimè  SanCiTe  Ecclefu  diur- 
iaijit;  nam,  & noSurnanuexhibeant  curam , prxdiEtis  Lxtandis  concedimus  ta— 
lem  fatiorem,  vt  ab  omnibus  Epifeopis  Eeelefiarurniquarum  dona,  vel  con-  • 
fecrationts Sanila  liauennatiscEcclejuc  largita , largi[uranefun',honorificè  ' 
fufcipijnrur . Ad  hoc  fubijci  volumus  non  j'olum  Epifcopatus,verùm  etiam: 
cuntta  Monafleria , & Vlebes  Ariminenfem  -,  Venfaurienfem , Fanefìrem, . 

^ SenogalUenfcm,  Augubij,  ItUmans , Callis , F-orojìmfronij  , Montefèretra— 
num  , iarjmx,  Bobif,  Cafenatenfém  , Forop^piltf  -,  Foroltuij,  Fauentia,  Fo- 
ro Corneltf , B'onon  'rA  ,}^ilina  , Vavmte  ,Regq',  Tiicentia,  yicohahentix  ,• 
Gauellenfem,  Hadrieu(èm  , Comadenfem , & Ficoclenfem , vt  ft  in  pofie- 
rum.aliquis  txprxdìtla  EctlefìuCiiflos  per  totidem  nominatos  Epifeopatus- 
tranfitum  habucrit àKeiloribus  Ecclefia  .....  fufeepti  honore  decer— 
nimus.  Quelle  fon  le  parole  del  Priuilegio,  da  cui  anche  fi  vede  qua- 
li, e quante  Città  nella  Prouintia  Rauennate  all’ora  fi  comprendefle- 
ro . Seguì  il  detto  palVaggio  di  Carlo  Màgno  per  Rauenua  Pannò  (et— 
Morir d»  tcccnto ottaiuafette , enei  feguente  a ventitré  Febraro  morìGrazfc-*^^ 
C'»«olo  è focficndo  ancora  Sommo  PontcficeAdriaiK),  e reggendo  rimperio' 
fin».  Sepoi  Coltanrino  con  la  Madre  Irene  , lafciandoapprclfo  tutti  vn’alrocon-T- 
ccttodcilc  fue.  virtù , c fanrità illutlrata anche  dafpirito  proferito,, 
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con  CUI  molte cofoprcdiìTc  fi  come  narrano  Dcfiderio  Spreti,  Gio- 
r e Ferdinando  VehcIIi , al  cui  ma- 

fcnfc^oaTle^c*^^^^  ^ BafiUcaCIaf-' 

Hic  tumulus  claufum  fetuat 
Corpus  Domni  Grutiofi 

* • / ac  Ter  Beatijjimi'  ‘ 

^rehiepifeopi ‘ '* 


G I O V A H N L 

,T  4<J.- 

» louanni  Settimo^  dopo  morto  Graziofo  arriiiò  ad  ef- 
icrc  Arciuefeouo,  ii'tempodcl  cui  gouemo  fu  fe^ 
gnalato  con  la  venuta  in  Ràuenna  • prima  di  Lodo- 
iiico,  e Pipino  fìglinoli^i  Carlo  Magno,  i quali  l’an- 
no' fctrccCTito  Bouantatrè  celebrarono  quiui'la  fo~ 
^nnitd  di  Natale , c'fett’anni  dopo ,-  del  medefimo 

r pa«aggio  à Roma  , ouc  dal  Sommo  Pon- 

fr  /-i  Terz^vSucceflor  di  Adriano  la  notte  del  Santifiìmo  Nata- 

iKHo'^IS^r  " P?"?P^  Bafliica  Vaticana  coronato  Impcradorc;  e 
Jl  bg.meloluo  Pipino  dichiarato  Rè  d’Italia  diuidendofi  all'ora  l’Im- 

poli , indi  da  Manfredonia  fcorrc-vcrfo  Oriente  fpcttaffe  al  Greco  Im- 
En  ‘■''^^"55^^‘^h‘èfìnoall’Àlpi,al  Latino  lìàpparcenefie.  Do- 

po di  che  11  nnouo  Cefare  tornando  m Francia  pafsòLoiumente  di 
Raiienna , e all  ora  fu  ',  che  tra  l’àltre  cofe  di  prezzo , che*  ne  Icuò  ocr 
ofnare  vna  nobil  Bafilica  , che  di  fuo  ordine  fàbricauafi  in  Aquifcra- 
no,p.riuo  la  Utta  noara  di^nella  tanto  lamofa  Statua  detta  il  ReSfo- 

E?  medefimi  tempi  là  ioria  di  Rauen- 

En  Leone  Terzo  nel  fecondo  fuoritor- 

° '■^fì^enza, che quìfermò  il  Ré  Pipinodi^ 

M ^ c L;apo  del  Regno  Italico . La  qnaHene  tut- 

t^dc-narratiaiiucnimenti  vide  Giouanni  ne  \-cnt’anni , che  vide  Arci- 
lucono,  notandoli  la  morte  fuanelfannoortoccnto  fette,  nel  Vinai 

»oo^‘03to  l^one,  e IhiperadcruEio 
Màglio,  cde.C>rcci.Niccfora  Uicccdwa^airiinp.eradri^ 


a Rui  IH.  j-/ 
Gl  .:VII. 
Are.  Loda» 
uico.  Pipi- 
no , e Carlo 
Magno  in  ' 
Raaenna . 


Diuilìone 
dell’  Impe- 
rio Ruma- 
no . 


Regifole' 
pollaio  à ’ 
Pauit. 

Papa  Leone’ 
III  palla  per' 
Riuc  'a, ouc’ 
rifìede  Pipi- 
noRèd'lia- 
lia: 
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Le  Sagre  Memrie 


VALERIO.  ! 

. 47-  . 

An  Valerio , che  altri  chiamano  Vaknano  l’an- 
no mcdcfiino  ottocentefimo  fettimo  fuccedet' 
te  i Gfnuanni  nella  carica  paftoralc*  Prelato,  la 
cui  fema  c celebre  nelle  noftrc  Iftoric , le  quali 
con  degniUìme  lodi  n.irranoil  Tuo  zelo  in  au- 
mentare il  Dium  culto,  e in  abbellire  i Sa^i 
Tertmij,  e quello  mailime  di  Sanc’ApoIIinare  in 
dalle , <jue  tra  ^i  altri  ornamenti  crclTe;vn’ Al- 
tare al  Santo  Archiefcooo  Eleocadio , che  era  d 
prdìb  al  (j3mpanile,e  la  Bafilica  Vrfiana  arric- 
chita da  lui  di  molti  Vafi  Sagri  di  argento,  edivna  menlapure  d’ar- 
, sento  Opera  di  artefrte  ingegnofimmo  rapprefentante  vn  Platano; 

leggendoli  oltre  ci<>,  che  dalie  rouine  di  due  antiche  Chiefe  l’vna  di  S. 
Giorgio,  e l’altra  di  Sant’Fiifcbioediricatc  già  dagli  Ariani  ftior  della 
Porta  diS.Victorc,e  di  fiKD-ordine  demolite  inalzò  egli  vna  nobilillìma. 
aa aorte,  f^ibrica  ,chc  dal  Tuo  nome  fi  chiamò  f^alerun*  ; per  le  quali  lue  nobi- 
lillime  azioni  pieno  di  gloria  fini  di  vùicre  l’anno  ottocento  dodici  i 
quindici  di  Marzo  ellcndo  ancora  Sommo  Pontefice  LeoneTcrzo,Car- 
lo  Magno  ,c  Michele  Succeiror  di  Niceloro  Impci adori  ; il  cui  Corpo 
nella  Bafilica  Claflcnrc  fu  fepclIito,di  doue  poi  rArciuefeouo  Simeone 
Traslnio-  ducento  ventidue  alli  none  di  .Maggio  con  folennc  pompa 

rte  dd  ftio  nobilitaradall’alfiftcnza  di  VbcrtelIoVcfcouo  di  Forlimpopoli.di  Od- 
Cerpo.  done  di  Cefena,  c di  KiilHco  di  Ccruia  lo  trasferì  al  Tempio  Metropo- 
s Rhù.IìI^.  6.  litano  conforme  narra  li  noUro  litorico  così  fcriucndonc . Eodem  die 
D.yalertj  ^rchiepijjtopi  OjJ'a  in  dEJe  CUfl'enfi  ab  ipfo  Simeone folemni  indi- 
forum  Epifeopormn  fupplicatione  hfianam  in  Aàem  traslata\ìep.'gcx\~ 
doli  anche  ncll’IUoricdeirOrdine  Camaldolaife,  che  loltcflb  Arciue- 
feouo  Simeone  aggiunfc  alla  detta  Bafilica  Clallcnfc  vn’anno  d’Lidul- 
hHìfl.CMm.  gf^tiza . b Ob  reiierentiam  B,Ktleni . Dal  teftimonio  de  quali  autori  pc- 
f.iJib.i.t.  rò  noi  abbiamo  la  veiKrazionc , in  cui  fù  tenuto  il  nome  fuo  onorato 
4-  con  titolo  di  Beato  , e di  Sauro , e il  culto  altrcsidellc  fuc  Reliquic,lc-r 

q^ialior  non  fi  sa  in  qual  parte  del  Tempio  Metropolitano  fufl'ero  col- 
locate, fi  come  pur  fono  ignote  le  fus  virtù , c la  fantitddi  fua  vita_» , 
per  cui  meritò  dopo  morto  fi  altamente  eflere  onorato  ; onde  di  lui  ‘ 
puòdirficiò,  che  in  altro  foggecto  fcrilfe  vn’cleg.an,tc  Iftorko , che  t 
c Hnrer.  in  jiabent  quandoque  & Sanfti  occulta  Dei  difpenf aliane  nefeio  quid  infelici- 
^ ai if7i  f fi* fumma felicitate fiju^ elara  Dei vijione friieutes  , & 

B Fr/tnei  ffk  ^oit  po'fint  ; tiihilowinus  Sodàlium  ofeitantia  , rei  negUgentia. 

febino  Rnu.  fmo  infelìcitatc  careant  felicitate  ciiltus  bitmani  ► 


Pàrte  Seconda'. 


MARTINO 
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Artino , ch’altri  chiaman  Marino , quello , cho  Mirtino 
effendo  già  noltro  Arcidiacono  in  tempo  dell’-  creato  Ac- 
Arciuefeono  Leone  icrui  di  guida  al  regio  efer-  ckiefcooo, 
cito  di  Carlo  Magno  perpalTar  l’Alpi,  fu  di- 
chiarato Snccedbr  di  Valerio,  e da  Papa  Leone  ^ 

Terzo  ,<•  come  narra  il  Ferretti , coniacratoin 
Roma . Il  tempo  del  cui  gouerno  fu  nobilita- 
to  con  la  morte  del  Rè  Pipino , e poi  con  quel- 
la di  Carlo  Magno  fuo  Padre  Prencipe  in  pace , 

& in  guerra  eminentiflìmo , libcrator  dciricalia , e gran  difenfore  del- 
Jagiuìlizia,  c della  Religione:  ilqnalcinchealtaltitnatcneirelan(>  ^ ' 

(Irà  Chiefa  nel  Teftamento  fuo  il  fé  palefe  , ouc  (conforme  narra  h Egi-  b Apnd  sg- 
uardo Scrirtor  di  qne’tempi)  diuidendo  due  delle  tré  parti  della  Impe-  ?• 

fiale  fua  Snppclettilc  acciò  fi  fpartilTe  tri  le  vcnt’vna  Chiefe  Mctro^- 
licane  delle  Città  foggettc  al  fuo  Dominio,  dopo  quella  di  Roma  pone 
in  primo  luogo  la  Rauennate  antcponédola  nominatamente  à tutte  1’-  j,  chicli  di 
altre , c malìimc'allc  quattro  più  infigni  deH'Icalia , e Germania,  cioè  Rau.à  tutte 
Milano,  Aquilea,  Colonia,  e Magonza;  ne  di  ciò  pago,  con  efpref- l’àltte  dop» 
fionc  fcgnalatifiima  di  grande  onore  delle  tré  Menfe  di  argento , elio  Roma . 
auena  nel  fuo  teforo,invna  delle  quali  era  effigiata  la  Città  di  Coftan- 
tÌ!iopoli,nciraltra  quella  di  Roma,  e ncirvltìma  tutto  il  globo  della 
terra,  aucndo  lafciata  quella  d figliuoli , e la  prima  alla  Chiefa 
mana,  volle,  che  la  feconda  fulfc'della  Rauennate,  conforme  attella  chida 
il  Hientouato  Autore  , il  quale  nella  vita  di  lui , parlando  del  fuo  Te- Rauém. 
fiamento  , e delle  cofe  hic  piu  rreziofe  così  ne  fcriue . Inicr  quos  the- 
fMtros,  atque  pvciniutm  tres  nie-nfas  argenteas,  & vnam  auream  pracipux 
'iruignitudmis  pcnderis  ef,e  coìiHat , de  qnibusflatiat , atque  decreuit , 
yt  vna.  ex  qs , qux  forma  quadrangula  defcriptionem  vrbis  Conflantinopo^ 
liunx  continet,  inter  exter  a donarla,  qux  ad  hoc  deputata  flint  liomam  ai 
Baftlicam  B.Vetri  ,Apojlolidcfci-atHr,  & altera  , qux  forma  rotundaHo- 
nianx  vrbis  effigie  hijignita  efì,  Epifcopo  Raiiennatis  Fxctcfix  conferatur  ; ' • 

tcriiam  , qux  exteris  & opcris pulchritudine , & ponderis gruuitatc  mul- 
tùm  t'.vt  clUc  , qux  ex  tribus  orbibus  connexa  totius  mundi  defcriptionem^ 
fubtili,  ac  minuta  figuratione  complctlitur , c5“  auream  illam,  qux  quarta 
effe  dilla  cfl,  in  tertix  illiiis , & inter  bxredes  fuos  , atque  in  eicemofinam 
ditiidendx  partis  augmentiim  effe  conftituit.il  qual  Legato  nobilifiìmo,da 
Lodouico  fuo  figlio  non  fol  fu  adempito , c ma  di  vantaggio  quel  Reli-  ^ 
giofifiimo  Prencipe  nel madarc  la  Menfa  all’Arciuelcouo  Martino ag- 
giunfcui  anche  del  proprio  vn  SagroCalice  pregando  l’ Arciuefeouo  ad 
aiutar  con  fuffragi  l’anima  del  Dcfbnto . Oltre  poi  Carlo  Magno  la- 
Iciò  anco  di  viuerc  in  que’  medefimi  tempi  il  Sommo  Pontefice  Leone  '' 

Terzo , 
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'45^  X>è  Sa£re  Memorie 

Terzo,  la  cui  memoria  d Rauennati  è venerabile, pcrochc'lcggefi , clic 
tri  leciirc  grauifTime  del  Poiitcficato  nutrì  vn  paterno  . affetto  vetib 
la  noftra  Circi , e vna  (ingoiar  diuozionc  alle  Reliquie  del  Sauto  Mar- 
tire Apollinare,  al  cui  Tempio  in  Cladè  donò  preziofiffime  fiippcletti- 
li,  e mandò  /in  da  Roma  artefici  eccellenti , che  ne  rifaceffero  il  tetto, 
cooformc  attefta  Anaftafio  Bibliotecario  , choi  delcriuendo  quella-, 
Saoca  Bafilica  l’abbiam  narrato;  auendofi  oltre  ciò, che  eflendo  lui  Ar- 
■ CJuefcoiioj  -^  Stefano  Quinto  poco  auanti  furrogato  à Leone  mttre  per 
affari  grauillìmi  fi  portaua  in  Francia  pafsò  di  Kaucnna.c  che  nclTein- 
; pio  Metropolitano  fqlcnnemente  celebrò.  £ quelli  appunto  f'uron  qli 
cucini  più  memorabili, che  accaddero  in  tempo  deH'rt  rciucrcouoMar- 
tino,  a cui  l’anno  8i<5.  fu  il  quinto  della  l’uà  carica,  cl’vlcimo  di  fu  a 
.vita,  notandoli  la  di  lui  mortesi  dicci  di  Nouembre  , nel  qual  tempo 
era  Sommo  Pontefice  il  nominato  Stefano  fof  ceduto  Tanno  auanti  d 
' Leone,  Lodouico  Pio  Figlino!  di  Carlo  , e Leone  Armeno  SuccciVor  di 
Michele  Imperadori , c doue  fepellico  fuHcii  fuo  Corpo , le  memorie 
antiche  non  lo  cfprimono . ' 


P £ T R O N A C E. 
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Etronacc  , cne  da  ajrri.chiamafi  'Pertimee  fot- 
tcntróa  Marcino  nella  carica  palloralc  fu’l  co- 
niintiarfi  delTauno  ottoccnco  di^  lafcttc,  che  fii 
il  primo  di  Pafcivale  Sommo  Pontefite,  da  cui 
due  anni  dopo  ottenne  vn  nobilillìmo  Prinilc- 
gio  confermatorio  di  quanti  fino  all’ora  i Ro; 
mani  pontefici , c Imperadori  alla  Ciucia  Ra- 
uennate  aucan  concedi . « Sancinuis , confir- 
mutuHS  onniiu  fuut  prmiU'gu  vdita  in 

ianéiu  rcj  r.t  liJiiL-nnati  litcU'Ju  tJia  'PrAdculionon  iiolirorioii  Tontifi- 
i lini  fi  iluetòan  T.k  rccord-itionis  H utnani , Lconis  jiti  Tradeicfìoruìn, 

quamque  Imperatorum,  rei  duna  Kcgnm,-aut  à C hrilìiants  hominilnis  &c. 
K lui  egli  è chiamato  con  titolo  di  Saijtifiìnio.  SauHijimo  Frarri  Te- 
tronacio  ^nhicpiJcopoS.Rau.£cilcfia:,c  vi  lì  fa  menzione  delTApocrila- 
rio , ò Nunzio,  che  tcneuano  gii  Arciuclcoui  prcHo  gTImpcradori , di 
che  noi  altroue  abbiamo  Icritto  ; L’<.)riginale  della  qual  Bolla  ft  ni :o 
111  Icorza  ti’albero  lunga  due  cubiti , e larga  vno  come  vc!iir,:bil  Hcli 
quia  dclTLcclcfialfica  antichità  nelTArchiuio  Arciuclcoualc  amor’- 
oggi  conleruafi  , fi  come  in  Icorza  d’albcrc  vn  frapuiiento  di  vna  .Str;f- 

tud 


•ara  fiiar  abbiam  veduto  itvRoma  nella  Biblioteca  Vaticana , in  cui* 
contieni!  vfta donazione , ò conccJlione di, beni  da  lui  fetta  , -che  per 
edere  di  carattere  tanto  antico,  e molto  lacera,  diflicilmcnte  può  leg- 
gerfi . Di  lui  pofeia  abbiamo,  che  l’anno  ottocento  vCntifei  intemeìi- 
nc^ al  Concilio  celebrato  dà  EugeiiioSecondo  nella  Balilica  Vatica^ 
oa , oue  tra  il  ntimeco di  fclFanutrè  Vefcoui  fù  egli  il  pruno , che  do- 
po  il  Pontefice  lo/ottofcrilfe  ; e cosìaiKhe  duranAi  ^opo  nel  pontefi-  pt>r  i . 
caco  ddlo-ftenTo  Eugenio  iuficme  coi  Vefcoui  di  Ferrara,  Faenza  , Co-  botino  Rè' 
macchio  ,.Bolc^na  , Reggio  , e Panna  fuoi  fuflragancifi  irouò  all’al-  f*'  i»l*a  "« 
troconuocato  laMaiitoua  perfedare  ledificrenze  vertenti  trà  li  Pa- 
triarchidiGrado  , cdi  Aquilea*negli-Atti  del  qual  Concilio  trouafi  , , 
norninato  prima  di  Angelperto  Arciuefeouo  dividano  iui  prefentc  ,-e 
chcin  fuq  tempo  nobilitò  con  ia  prefenza  fua  la.Città  noltra  Lotaria 
Rè  d’Italia  figliuoladi  Lodouico  Pio,.di  douc  però  nel  fuo  partire  per' 
Erancia.leuòquelfinobil5cpolcrodi  marmo  Porfido,  oue  dicemmo 
clTcr Rato polto.il Cadauerodcll’Arciuefcouo: Màuro,  cportolloia- 
quelle  patti  ; e iu  que’tcmpi  pure  fii  rubato- il.Corpo  di  S.Seuero  Arci-  ’ 
uefcono,e.^  Otgario  Velcouo  Mogontino  trapportato  in  Germania. 

Fiorì  anco  iu  quel  tempo  il  Canonico  Andrea  Agnello  huomo  dottif- 
fimo,  c nobilfcillorico  ^il  qual  fcriflè  le  Vite  de’  nolèri  Arciuefeoui , e 

Snella  malfimc  di  Pctronace,in  cui  defcriuc  là  traslazione  ch’ci  fé  del  w ^ . 

:orpodeir.Arciucfcouc^S.MalIioiianoìconforme noi-nclla-ChicfadiS. 
Anorea-abbiam  narrato . ■ Sopra  diciaferc’anni  gouemò  Pccronace  la 
noltra  Chiefa e l’anno  ottocento trcncacinque  hid’ vlcimo  diifua  vi- 
ta , clTendo  Romano  Pontefice Gregorio-Qu_arto  »<  Lodouico  figliuo-' 
lò-di-Carlo  Magno  ,,c  Tcofilo  Impcradori .. 
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di  Gregorio 
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Pioggia  di 
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fnet  la  Ra> 
uenna . 


Morte  di 
Giorgio* 


lorgto  dicono  Te  Memorie  noftre  > che  fiiflc  il  Succef- 
iore  di  Petrooace,  c narrano  y che  da  Gr^orio 
Quarto  all’or  fedente  fnconfccraro. -Fu  egli  hucy 
nio  d’ingegno  torbido , c che  nutrì  penlìcri  più  mi- 
htari,  che  religiofi  . Contendendo  i figliteli  del 
morto  Lodouico  perla diuifion  dcllTnipcrio  / «il 
nominato  Pontefice  perpacificarli  infìcme  mandò 
lui  Tuo  Legato  in  Francia  ,oue  portatoli  coofuperbiffima  pompa  , 0 
con  folcnnccomitiuadicrecent’huoniini  a cauallo  adempì  le  parti  di 
Capitano  più  che  di  Nunzio  r per  Io  che  nella  rotta  i che  da  Fratelli 
ebbe  Lotario  , corfe  anch’cglt  la  ftefla  forte  del  vinto , e quali  folo  eb- 
be con  la  fuga  appena  campo  a faluarfi  , dopo  il  qual  fiuto  d’armi  con 
più  fino  confeglio  datofi  à trattare  fri  i tre  fratelli  la  pace , in  tal  mo- 
do in  fine  la  ftabili,  che  Lotario  aiicllc  con  Tlmpcrio  il  Regno  ancho 
d’icalia , à Carlo  toccalfc  il  Regno  di  Francia , e a Lodouico  quel  di 
Germani* . Il  chcconclnlo , l’Arciuefcouo  Cìiorgiocort  Lodouicofi- 
gliuoJ  di  Lotario  tornò  in  Italia  , e da  lui  fù  ripófìò  nella  Cattedra.» 
Arciuefcouale  contro  la  volontà  del  fvapolo  Ranennate  , à coi  crs_, 
foramamentc  efolo  per  iiuevc  facrilcgainentc  fpogliarede  Sagri  arre- 
di le  più  nobili  Chiefe , q quelle  naallmic  di  S.Pictro  Maggiore , c do 
Santi  Giouanni.c  Paolo,  di  doiie  fi  a ralrrecofe  di  prezzo  Icuò  alcu- 
ne Corone  d’oro  per  farne  dono  alla  piccola  figlia  di  Lodouico  Secon- 
do chiamata  Gcitruda  nel  Icuarla  , che  fece  ai  Sagro  Fonte , e niolto 
pili  per  ancr  Icnato  da  noftri  Archiui  quegli  antichilTuui  Priuilcgi.chc 
rArtiucftouoMauro,cgU.akriSucceHofiAioida  Imperadori.e  Prcn- 
cipi  alleano  ottenuto.  Infuo  tempo  à fette  di  Maggio  giorno  folen- 
ne  per  I»  Dedicazione  della  nollra  Bafìlica  di  S.Michclc  pioiiè  fanguc 
in  Rauenna , e fù  veduta  in  cielo  viu  Cometa  con  fuochi , & altri  le- 
gni aliai  terribili , ^ egli  in.frefca  età  mori  l’anno  ottocento  quaran- 
tafei  elfendo  Sommo  Pontefice  Sergio  Secondo , Lotario , c Michelo 
Terzo  Impcradori , e come  imoKfriteuolc  d’ogni  onore  e (limato  an- 
che indegnod’dfcr  poU8MtfnuTfitr5'dcgfi  Arciuefeoui  fu  lenza  ve- 
runa pompa  di  Funerale  fepcUico  nella  Bafìlica  di  Sant’ApoIlinaro 
in  ClafTe . 
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SI» 

lEufcledit,  che  alcune  antiche  tnemoriechiamà- 
ì no  Deodaldo , l’anno  medefimo  della  morte  di 
Giorgio  fucccfl'egli  nella  Digniti*,  incuifo 
benviflc  circa  diecianni,  poco  con  tuttociò 
. abbiamo,  chedi  luiferiuere,  e la  più  illiiftro 

p ) memoria , che  fe  ne  troni  è quefta , - che  in  fuo 

tempo  fù  edificata  ad  onore  del  Prencipe  degli 
’ A portoli  J’antica  Piene  fuori  di  Bagnacàuallo 
. . . Villa  già , & ora  Terra  nobile  della  noftra  Pto- 

uincia  detta  da  Latini  CajirntH  T iberiacum  , e con  altro  nome  CaHrum 
Caboi,  la  quale  abbiamo , che  anticamente  fù  parte  del  Territorio  Ra- 
uennatc , e che  per  molti  fccoli  gli  Arciuefeoui  nortri  la  polfedettero . 
i In  Territorio  Kauennic  FilUm  Ruffi,  & Caboi  leggefi  ne  Priuilegi  di  Ot- 
tone Quarto  all’Arciuefcouo  Vbaldo,  e di  Gregorio  Nono  all’ Arciue- 
feono  Tedcrico  . In  (uo  tempo  ancora  i Saracini  vinto , ch’ebbero  in 

crii/*  re  a 1 1 m I a •«••mìÌ  ^ ^ J ^ ^ 


Deafdedit 

Aicìu. 


i’Rub.lib.S. 
mn  846  ($1 
Ferrett.  in 
Cunl  M S. 

Pjcuc  di 
Bagnacaujl 
lo  iafuocE- 
po  rdifìcau 
b ^pHÀVgh. 


le  parti  Littoraii  dciritalia  Icorrendo  fin  fotto  Rauenna , e Fj^Iian- 
do  la  Bafilica  Clartcnfe  de  fuoi  più  douiziofi  ornamenti , c martìme  di 
quella  nobii  Tribuna  di  argento , di  cui  deferiuendo  noi  quella  Chiefa 
abbiamo  fen  to , notandoli  poi  la  morte  di  lui  non  nell'anno  ottoccn- 
rc^cinquantafei , nel  che  an  prefo  errore  e due  nobili  Irtorici , md  cir- 
ca quattr’anni  auanti,poichcl’anno  cinquantefimo  terzo  fedeua  Gio- 
uamn  Ino  Succcflbre  ( come  poi  lì  dirà , ) eifcndo  Benedetto  Terzo 
Sommo  Pontefice , Lodouico  Secondo , e Michele  Terzo  Imperadori, 
il  CUI  nome  nella  inentouata  Piene  di  Bagnacauallo  detta  San  Pietro 
in  SUms  kg^eCi  ancor  oggi  in  Lapide  di  marmo  con  la  memoria  della 
cdihcazionc  di  quella  nel  tcnqr , chequifegue,  ancorché  Girolamo 
Rolli,  e Gio;Pietro  Ferretti  diuerfamente  l’abbino  regirtrata . 

4*  DE.  DONIS.  DI.  ET.  SCI.  PETRI.  APOSTOLI 
TEMPORIB.  DNI.  DEVSDEDI.  VB.EPC. 
lOHANNIS.  HMLIS.PRB. 

FECTT.PER.IND.V. 


Balìlica 
Clafisre  de- 
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GIOVANNI. 
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louannidi  qaeftonome  VOttauo  'Creato  circa  r- 
anno  ottocento  cinquantacrè  sii  Ja  fine  deiran- 
no  ifteflb  niandò.in  fua  vece  al  Concilio  Roma- 
no conuocato  -da  Leone  .Quatto, Paolo  Suddia- 
cono , il  quale  in  concorrenza  di  icirantafcttc.» 
Vefcouijcnc  vi  eran  prefenti  prima  di  tutti  im- 
mediatamente dopo  il  Papa,  .«Lotario  Impc- 
radore  con  quefte  parole  lo  fottoferifle . « 
lus  Subdiaconus  yiicm  gerens  loamts  ^r<hiepi- 
. • feopi  Rauennatis , conforme  leegefi  negli  Atti  di  quello  da  Luca  Hol- 
dili’Amue-  ftenioCuftode  della  Biblioteca  Vaticana  in  vn  volume  intitolato  Col> 
feouo  -Gio-  /fS/o  Romana  bipartita  veterum  aliquot  Hifìoria.Eccle ftafiic A monumen- 
uanni.  rorMi»  vltimaniente  dati  in  luce  . tgli  è ben  vero  però  , che  dall  altra- 
za  del  grado  apprefe  Giouanni  fpiriti  tanto  altieri , e coft  umi  cosi  fo- 
htLMb.Uh  s.  perbi,  chefirefcaflattointolerabiled  VcfcouiSufiftaganeii  ^ poteiz- 
»»n.S6i.ri>  vifitando  ogni  due  anni  la  Prouincia  andana  con  vn^ 

'feguito  di  preflb  cinquecento  pcrfonc,  c di  altrctanti  Caualli , ne  pri- 
ma partiuafi  infinche  non  aueua  poco  mcnchediftrutrc  le  lor  iollan- 

ze,  vietandoli  oltre  ciò  il  ricorfo  al  P^a,  e allringendoli  à venire  ogni 
Scomunica  nwfc  alla  Metropoli , per  le  quali  cofe  non  potendo  piiì.fopportarlo, 
lodaNico-  ]o  querelarono  al  Sommo  Pontefice  Nicolò  Succcflbr«  di  Baicdeteo 
Jèpmno.  jgf2o , da  ciiipcrchc  fri  tré  volre  chiamato  ricusò  vbbidirc , hi  Ico- 
municato,  c priuo  della  Dignità,  febene  dopoi  fatto  ricorfo  alPImpe- 
rador  Lodouico , che  all'or  troiiauafi  in  Pania,  e da  hn  ottenute  Ictte- 
c b;«  t»m  j-e  comendaticie  al  Papa,  c nel  Concilio  Laterancnfe  «.elcbratoper 
dettacaufa  l’anno  ottocento felfant’vno  alla prefenza  di  fcllantacin- 
Ricoiifiljj.  „gVefcoui,  che  v’interncnnero  confclTandofi  reo  impetrò  il  perdo- 
lìoRomMo  no , ^ con  obligo  però  di  nortarfi  almeno  ogni  due  anni  a Ronia , à 
.1  AnAH  m non  imporre  tnbuto , òfoggczionc  alcuna  a V«fcoui  contro  ciò , che 
Nic-  determinano  i Sagri  Canoni , & a .relìituirc  alla  Chiefa  Romana  tuct  i 
beni,  che  aueuali  occupari , Icggcodofi  olcreciò  vn  Decreto  dello  ftef- 
e c.  (q  Pontefice /nel  corpo  della  Ragione  Canonica  rcgiltrato,ouc  gli  or- 

6 }.  d>fl.  ^ confagri  i Vcfcoui  deirEmilia  fc  non  dopo  la  elcziono 

Amato  da  cjero,  c popolo . Morto  poi  Nicolò  primo, c dopo  lui  anche 

Otfa^uo  Adriano  Secondo,  fnccclfc  odia  Dignità  Pontificia  Giouanni  Ottano, 
ih.ocì.tp.  tra  cui,  e l’Arciuefcouonollro  Giouanni  pafsò  grande  corrifponden- 
48  j7  & 23, di  che  fan  fede  tré  fucepiftolc, /nelle  quali  l’onora  coi  titoli  di  Kc- 
ucr.'ndiliimo,  cSautilfimo  Reuerendiffimo  , & SanRilfimo  Joavni ^r- 
Due  ' Stili  cjjj^.pikopo  Rauennati  Confratri  tioftro , il  qual  Pontefice  abbiamo  anco, 
.1.  Rat.uia . Rauenna,  e ccltbrouui  due  Concili,  s l'vno  l’aii- 

IRMbUb.i.  uoot- 
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• rcttantaquattro  ciu  mterucnncro  fettantaVefcoui,  e 

. J altro  tre  anni  dopo  numcrofc)  di  cento  trenta , h i cui  Atti  non  ha  k wjj 
molto,  che  dal  nominato  Holftenio  furono.dati  in  luce . Riccuè  nari-  L 
?ànnn  JP  Raucnna  Lodouico  Secondo  Impctadorc  mentre  J ■ 

I anno  ottocento  feiTantafei  tornaua  in  Francia,  e quel  eran  Prendi  ^ 
aUoggio  nel  Monderò  di  Sanf  Apollinare  in  Clal?c . elnalmmeS^-  r“‘ 

po  circa  ventifctt  anni  di  carica pailoraJc  morì  l'anno  ottocento  fet-  wnna 

le  d^Tnlro  u ° |•Imperio  di  Occidente  per  moj- 

fucceduto  d Carlo  Oluo  SucceiTorc  di  Lo-  ' 

UKO  Secondo , nel  fecond’annodcl  ino  goucrno  lafciò  di  viucre  ef-  xr 
fendo  ancora  Sommo  PonteiìccGiouanniOttauo;  e Wrador  di  r ^ 
^^ricntc  Bafìlio  Macedone , nepoiiì  sd  oue  fepellito;fuire  il^UoCada- 


romano. 


_ '5?. 

Ornano  nato  in  Càlcinara  luogo  ignobile,  ^ di 
CUI  ora  non  vedefi  alcun  veltigio , « che  gllfto- 
rici  noftri  aftermano  dFer  gid  flato  nella  Toica- 
na  antica  preflb  al  fiume  Eri  detto  più  comu- 
nemente , Fiume  ,ehe  palla  vicino  alla 
Terra  di  Cerueteri , e che  però  da  Latini  chia- 
mali caretanus , dalle  rouine  del  qual  Inogo  di 
Calanara  forfè  fiì  edificata  la  nuoua  Terra  di 
Ceri  ; per  elezione  del  nollro  Clero  giunfe  alla 
o vacante  ner  morr<»  Tu . 


a Ibtt.  ij» 
in  t0. 

Remano 
Arctuefe.  di 
qual  pauw 
fulTe. 


• r A • , eiezione  del  noltro  Clero  eiunfe  alla 

iùunJo  Giouanni,  allaqualo 

alTiaito.fubi  o ne  die  parte  al  Somo  Pontefice  Giouanni  Ottauo/da  cd 

r porto  vna  lettera  in  rifpolta  tutta  efpreinua  di  grande  affetto , e ri- 

/ 7 * suuertimcn ti.  ^ Hom.ino  Leuìtx  ep-e/io  à Hauennatibus 

jiddtbiis  tioflris  ele^o,c  il  titolo  di  aiiella  . lc£?£?endofem*  alrr/-  A.,» 


fj  V7  o liom.mo  Leuitxe^efio  d Rauennatibat 

tidclibiis  nojlris  cle^o,c  il  titolo  di  quella , leggendofene  altre  due,  nelle 

i^eucrcndillimo  ,eSantilfimo.  ReHereudifsi- 
\y  'f  domano  Archiepiscopo  San£Ix  Raueiinatis  EcclefìJ  e 

lif  il  ° r ° ^ P‘‘o^5|ia.voifr . che  l’onore  della  Santa  Chicfa!^ 
/Tr  ^>^P““t®^'"’»nuito.  yolumus,  vthoHor  Sancii 

pemuncat.  Ma  dopo  vn  tempo 
hra à molfrarfi  contrario  alla  SedcApoft^ 
fica , f fu  dallo  ftelfo  Giouanni  fofpcfo  dalla  collazione  dc°li  Ordini  e 
citato  al  ^nciho  conuocaw^^^  oueimperoche  non  compar- 

ij^i,  Pontefice  fcomunicato  fcriuendo  fopra  ciò  vn’epi- 

flola  a Sacerdoti,  Clero,  c Giudici  di  Rauenna , la  quale  ftclTaCM- 
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fura  À fulminò  anche  contro  vn  tal  Coftantino , che  fet^  lic^afoa^ 

auea  Romano  co«^acrato  Vcfcouo  di  Faenza  . Efftndo  poi 

Pontefice  Giouanni , e li  due  fuoi  Succc(Toti 

Adriano  Terzo;  quello,  rhc  li  fucccflc  nel 

Fano  Setto  da  altri  chiamato  Quinto  fèdi  lui  molta  ftima,  « 

vn-epiftola,  die  li  fcrittc  fopra  reiezione  dafiarfi  del  Vcfcouodlin^ 

la,  «che  nel  corpo  della  Ragione  Canonica  è regittrata , nel  tempo  del 

qual  Pontefice  egli  pofeia  morì  l’anno 

nando  l’Imperio  di  Oriente  Leone  Sdto , ^ ^ n?  fi  S 
teper  ladepofizione,  e poi  per  la  morte  di  Carlo  Gratto,  ne  fi  saia 

qual  luogo  al  corpo  fuo.daflcro  Sepoltura, 


Domenko 

crracoAici- 

McfccMM. 


Mtui'-aJ  an, 

.n  if  if  eU‘ 
etnt  0.18. 

Chkfa  di 
PiacfzaSuf- 
fragaiiradcl 
la  Rauc“* 


DOMENICO. 

Omenico  cognominato  VhUtella  ( non  fi  sà  di 
qual  patria  3 fu  aflimto  alla  Dignità  diArciuC; 
(cono  circa  l’anno  ottocento  ottantanoue,a  cui 
l’anno  apprettò  Icggcfi  vna  mcniorabile  ^Ha-. 
del  Sommo  Pontefice  Stefano , in  cui  dichiara , 
c conferma  la  Chiefa  Piacentina  tra  le  Suflrtp- 
nec  della  Rauennate , protettandofi , che  le  be- 
ne in  tempo  , che  l’Arciuefcouado  per  morte  di 

— Romano  era  vacante  aueuaegli  cqnlegratq  m 
Vcfcouo  di  quella  vn  tal  Bernardo . aucuali  im pollo  però  l’v^bidicm 

za,  cfoggezioneall’Arciuefcouodi  Rauennacomed  fuoMctr^oii 

tano  n Autem  ( vt  diximus)  cum  proprius  Metropohtanus  deplet  j 
tis  ab  eis  rogati  pnedi£lum  Bernardnm  in  eadem  "Piacentina  Ecciefta  p 
uiditnns  confecrare  Epifeopum  dantes  illi  in  mandatis , atfjue  luben  e 
prefsè  y vt  in  omni  fJiinLe , & fidclitateft  fnb  iure  SanHa 
Euleft^  obferu.iret  quia  fic  nobis  placuit , it-ifclicct 
tintn  y omnetnque  deuotiontm  , atque confuetudinem  &vf  tm  ^ 
resfeciffe  probintur  & ipfe  deuotè  adim pieve  fatagat  m Sauna 
£«fe/il  e poco  dopo  nuouaniente  così  d.lpone.  Quinimmo  cadc^ 
prxdlna  Sunna  Piacentina  Ecciefta  in  ius  ,&  confecrationem  ^ 

litamchedientiameiufdem  lapèdta.e  Sanfì-eìiauennatts  Ecclefuqucm 
admodum  antiquicùs  fuiffe  recolitur  y omnibus  confiftat  ter^P^ribus  .^ 
si  ferine  il  nominato  Pontefice  all’ Arciuefeouo  Domenico  onorand^ 
loco!  titolo  di  Santittimo.  Sanfiidimo  Conframnoflro  ^ ^ 

chiepifeopo  S.Kau.Ecclefia , e nello  ttettb  tenore  Icntte  anco  al  C ero , 
popolo  di  Piacenza . La  più  ili  iiftre  memoria , eh  abbiali  P° 


I 


^4xtt  Sfccnt/a^ 
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Titoli  den-. 
Arciuefco- 
uo  Dobk> 
nic*» 


indico  è la  Tribuna,  ò Ciborio , che  ancor  fi  vede  alI’Altar  Maggio-  suot  doni 
re  mSant’ApolIinarc  in  ClalTc  daluicrectauidopo,  che  gli  anni  ad- alla  ctuefa 
dietro  i SaracinincancanIeuaC£tfi)el!a^i  argJenco,  conforme  iui  fi  e 
narrato,  ^ e fi  leggono  anche  dnè  Iftroimcnti  di  conccfiìoni  di  beni  da 
lui  fotte , in  vn  de  quali  ad  imitazione  dt* i Romano  Pontefice  s’intito- 
laScruqde  ScruidiDio.  Dominicus  Seruui  Seriiorum  Dei  Diuinit 
Gratta  ^rchiepifcopus  ; e nell  altro  trouafi  onorato  coi  no- 
biliflìmi  titoli  di  ba.iro,  BcatiHinio , e Apoftolico  Dow- 
no  Saii£lo , & meritis  Beatiffimo , atque  ^poUolico- 
Tatri  Tatrum  Domno  Dominici  Saniiae  Ha- 
uennath  Ecclefite  ^rehiepifeopo  ; ne  altro 
pofeia  di  lui  abbiamo  fc  non , che 
vide  Arciuefeouo  circa  ott’an- 
ni , nefqual  rempo  fegui 
la  morte  di  Stefano 
f • Sette,  e poi  di  . , 

i ''  Formofoy  ^ 

icuifucceflcvn’altro  Stefono  di  ul  nomeil 
Settimo,  nelcui  Ponteficato  morìDo- 
"sy:  ;r>;  mcnico  Tanno  ottocento nouanc*  * 
otto,  clTendo  Impcrador  di 
Occidente  Guido  , o 
di  Oriente  Leone» 
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lòtta  uni  di  quello  nome  ' il  fucccdcttc  i’ 
Dòmcnico}  c ftif  Pfclàto  e per  nobiltà  di  natali  > • 
’ epet  emìnenradi  rirtii  riguardcuolc . Na^uc 
egli  in  Rauenna  del  Cafato  nobiliflìmo  dc  Tra- 
ucrfari\  dic.lie  fccoli'd  noi  più  vicini  eb^  il 
Principato^ella  Città’,  c di  cui  nel  decorlodi 
' quell’opera  abbiamo  altrouc  bafttuolmcar^ 
parlato  t la  curAtmc  peroche  à molti ’lftofiric 
— — affatto  ignota  abbiam qui  polla  Pinoci^’ 

in  campo  ceruleo  con  tré  fafeie  bianche , che  dalle  radici  ai  [ami  lo 

attrauerfano  vFù  fegnalato  il  teropodel  fuogouerno  da  la  cehrbraw^ 

ne  del  Concilio , * che  il  Sommo  Pontefice  Giouanm  Nono  Succcii^ 

re  di  Stefano  l’ànnoTiouecento  quattro  conttocò  in  Rauenna 

fo  di  fettanraquattro  Vefcoui , tra  quali  contai^  alcuni 

della  Francia/e  celebre  per  l’intcruento  dello  lleflo  Pontefice,  • e dd 

Imperadore  Lamberto,  oue  fu  riuocato  tutto  ciò , 

rao  decretato  aueacontro  là  memoriadiFormofoi  c vi 

Decreti  a fauore  della  dignità  dò  Vefeour,  c della  Chiefa 

Così  anche  cclebratillìmaè  la  memoria  di  Giouanni  nelle  nolt^re  iito 

ftorie,  nelle  quali  fi  legge , ch’égli  fui  che  conceffe  I infigne 

Vitale  à Mònaci  dcirOrdine  di  S.Benedetto , à quali  oltre  ciò  fece  d<v 

no  libcraliffimo  di  tutta  l’Ifola  Palaziola , oue  è la  Pigneta 

in  quel  luogo  vn  nobile  Monallero,  conforme  defcruicndo  noi  qua 
la  Chiefa  detta  Sant. i Maria  di-TdAX!K9lo  abbiam  narrato,  all  q 
STa'icnc  praarono  il  coafenfov  n fottofcrilltr?  otto  Velcoo.  SuJ 
fraeanci , cioè  Apollinare  di  Sarhna,  Coftaiitino  di  Ferrara , Romano 
di  Facnaa , Cipriano  di  Comacchio , Pietro  d’Imola , Fioro  di  Ce^a» 
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Giouanni  di  Forlimpopoli , c Apollinare  di  Fori} . Dopo  di  cheran^ 
no  medcfimo  noucccnto  quattro  cilcndo  Romano  Pontefice  Giouan- 
m Nono , Lamberto  > e Leone  Serto  Imperadori  i vent’vn  di  Nouem- 
bre  fini  di  viuerc , d cui  perpetua  lode  nella  f^mofa  Bafilica  di  S. Vita- 
le vedefi  la  Statua  fua  di  marmo  greco  con  fotto  in  pietra  lidia  quefta 
qobiliflìma  Ifcrizione.  . ^ 

loanni  IX.  /rehiepifeopo  Rauennx 
Ex  Trauerfaria  nobiliflinia  Familia 
Cuius  Regie  ac  pi*  munificenti*  atgumcntum  erto 
Tota  Inlula  Palatiola  Mouachis  dono  data 
In  qua  cum  Natura  Soluni  fterile  dedirtet 
Ars  /Emula  nobile.  Pfnetum  oe  Itali* 

Suum  miraculum  decflct  excitauit 
Qnadragcfimo  terrio  artho  ftipra 
Septem  fecula  ab  accento  beneficio 
? ■AbÉ»as&  Mdnachi  benefici)  ddniic  non  immemorcs 
.*  * Poir.ann.  Dom.M.£)C.XLlI.  * 
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letro  di  tal  nome  il  Quarto  ottenne  dopo  la  mor 
«e  di  Giouanni  la  Dignità  di  Arciuefeouo,  con 
forme  narra  ^ Luitprando  Diacono  Ticincnfc,( 
confermalo  anche  negli  Annali  Ecclefia Itici  i 
Baronio.  Mà  perche  in  quefta  Catedra  appe- 
na ledette  vn'anno,  etorlenon  fiìdal  Somme 
Pontefice  confermato,  non  hd  perciò  lafciata 
di  fe  preflò  griftorki  memoria  alcuna  ; aucn- 

■ '•  : — ■■  bofiloJo,  ch’egli  mandò  più  d’vna  volta  dRo- 

oia:pei  j^attar  luoi  negozi  Giouanni  Cittadino , e Diacono  Rauen- 
nate , il  quale  con  tal  congiuntura  infinuatofi  nell’amicizia  di  Teodo- 
ra Dopila -celebre  di  que’ tempi,,  col  fauore  di  quella  (come  ferino 
il  detto  Luitprando .)  fi  apri  la  llrada  ad  onori  grandiUimi  come  or  fi 
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louanni  Decimo  ^ Cittadino  Kaucnnatc  eflcndo 
Diacono.xlclIanoftraChiefa,  fUcol  fauorcdi 
Teodora  Donna  di  grande  autorità  , e che  in- 
<3ue’tempi  auea  il  dominio  di  Roma  , aiTunto 
alla  dignità  ^ prima  di  Vefcouo  di  Bojogna , o 
poi  di  Arciuclcouo  della  Patria  dopo  la  morte 
delPArciuefcouo  Pietro^  nella  guaie  non  fenzà 
Jode  di  molta  appjicazioncjn  conferiiarei  beni 
della  /uà  Chiela  fèdette  fecondo  il  .computo 
del  Baronio  finojallaflne  dell’anno  noueccilto  dodici,  in  cui  con  il  mc- 
ao  medefimo,  con  cui  era  afeefo  alla  dignità  Arduefcoualc,  coj  mede- 
simo fu  pronioflo  ancora  al  fupremoOTado  di  Romano  Pontefice , nel 
quale  benché  da  principio.fufl'e  intrulo , onde  ^ prauillìmi  JRorici  col 
• nome  di  Antipapa  ftimatonodi  chiamarlo;  poco  dopo  però  per  r^i- 
monio  de  medeumi , dal  comune  confenfo  del  Cerarle  fu  dichràfato 
legitimo  pofleflbre , e il  fuo  Pontcficato  riufei  di  grand’vtile  per  gli  af- 
tcfiT°to . Chriftianefimo , e memorabile  per  la  infigfic  vittoria , che  ot- 

tenne contro  de  Saracini  con  fi  grande  telicirà,  che  nc  pur  vno  tra  tan- 
ti PtnuinJn  rimafe  vino , d conforme  nota  il  Panuino , e fi  come  noi  nel  cataJo- 
Epito.Pont,  go  degli  huominiilluftri  del  iioftro  Clero  più  diflufamente  abbiam_. 
iow,  narrato  pue  à ciò,  che  lì  difl'c  della  Tua  morte , ora  dobbiamo  aggiun- 
gere il  luogo  del  fuo  Sepolcro , .che  fù  Torto  il  Portico  della  Balilica-» 
cCdfRMfp  Lateranenfe  conforme  attefta  r Monfig.Cefare  Rafponi  in  quella  Tua 
itb.  le.  1 8.  pobil  Opera  di  cui  alccoue  abbiamo  fatta  Iterata  menzione . 
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iOftantinofucccdetcedGioiianniaffifo,  ch’cifii  Crf«ioDt 

nel  Soglio  Vaticano,  di  cui  poche  fon  le  memo-  <!'  Coftao- 
rie , che  fc  nc  abbino , Icggcndofi  Iblo,  che  l’an- 
no  noucccnto  dicianoue  concdTc  in  Enfiteuil 
alcuni  beni  nel  Territorio  Kauennate,  e che  nel- 
le Scritture  publichc  i fuoi  titoli  eran  di  Santo , 
Beatillìino-,  Sanriifimo , e Apoftolico . -•  Domi--  a ti- 
no SanSloy  & meritis  Beatiffìmo , atque  apoftolico  '‘foli . 
"Peltri  P<ttrum  Domno  Conjtantino  Sanìliffimo  San- 
sa Catholica  Rauennutis  Ecclefta  ^rehiepifeopo  ; notandoffpoi  la  fua_, 
morte  circa  gli  anni  nouecento  ventitré , nel  qual  tempo  conforme  al  muore 
computo  del  Baronio  viueua  ancora  il  Sommo  Pontefice  Giouanni 
Decimo, e goiiemanan  l’Imperio.di. Occidente  Bercngario,c  di  Orien- 
te Cottantino  Ottauo  - * 


I E 


R O 


ypi  . 

letto  di  qnetto-  nome  ir  Quinto , cHe  altri  chia-  ' 

mano  <>uitrto , fu  creatoSucceflorc  al  defon- 
ro  Coftaiitino  l’anno  fteflb’noiiecento  ventitré;  p-  y 

il  cui  gouemo  /rcome  lunghiflìmo  d’anni  oltre  fm  è; 
quaranta,  cosi  anche  di  nitri , c anuenimeuti  vimi. 
memorabili  hi  ripieno ..  Fbbc egli  per  Pàtria.,^ 
la  Città  di  Bblogna,  c le  Hloric  noltw  lo  accla- 
mano PrcIacD^di  grandi  virtù , e zclantiffimo  in 
u.  -r.  . • ,‘^'^f^‘='‘eleracionidcllafuaChiefa-..Nèprimi: 
anni eh  ci  fu  Arciuefcouo  aucndo  Tigrino-,  che  altri  chiamano  Gui-- 
do  , l^nrc  Palatino  in  Tohana  occupato  il  Camello  di  Modigliana^  Modi^ltjv 
flcKOcia  Latini  MktUianum  ; - perochepretendeuafi  aucrurrà^ittno  Cartello- 
la  Chiela-Raucnnatc  , tentò  Pietro  ogni 'mezo  per  ricupcrarlovcii  chcrS'^ 
fdegnaco  Tignilo  ardi  farlo  prigione-,  c tennerio  vn  tempo  carcerato 
nella.Boecadiq«eJ  Caltcllo.  Moltealtresì lonole^mcmrinVant.chc', 
nelle  quali  fUcggono  vane  rinquazioni , c conceiliom  da  lui  fatcc-d<La..,»«  / 
Uem  flettami: allaiMcùfa  ArciuefcoualCj  &in  elìcè  chiamacoiSan- 
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-Koli dell'-  to,  Beatillìmo, Apoftolico,  e Santiflìmo  Domino  SanHo,  & meritis  Bear 
Arciuefco-  tiljimo  ^poftolico  Tatti  Tatrum  Donino  Tetro  SanSii^tno  SanSx  Cathù- 
• lica  Sedis  Umennatìs  ^r^lepi(d'opo,6t  egli  pure  sfinrito^a  Sauo  de  Ser^ 
ui  di  Dio  TetìHs  SetHuf^crMorurn  Dei'  Cfuiina  iSraiia  ,ArchiepiJcopu$ 
Quartus  Junior  Tollens , trd  le  quali  concedioni  vna  principalmente-» 
Qoiliano,  e ne  abbiamo  , in  cui  concede  à vn  ral  Scucro  , che  iui  chiama  huomo 
Sant'Arca-  nobile , e à Rodolincla  foa  moglie  molti  beni , etràqaeftila  Mafla.c^ 

***  j*  detta  più  comùncmenteftfi^/Mna  Callcllo  pontiguò  all^itr^ 

RautuM**'  Tcodorano  ò Tudarano  con  tutte  le  fue  fantiglic,  e Coloni,  r^^cn»- 
do  egli  all’incontro  in  nome  delja  fua  Chiefa  da  Angelruda  Cqnrciia  t 
cTetigrinofuo  Nipote,  che  ini ciiUinaiì  con  titoìodTlIurtiiflìfno  il 

h rmì.  dominio  ^di.Sant’ Arcangelo  Tcn;aiwbile  di  Romagna  co»  jOiChief^^ 

am.96}.  yjgrje^  campii  prati,.  Famiglie, e (poloni,  nella  quale  Scritturai  rApewe- 
•'  feouo  è chiamato  coi  nobili  inmi  ;itoli  di  Cojh^oì/co,  eSantil^mo  Aaii\- 

gilando  adunque  Pietro  iti  quella  guifa  all’vtilità  temporali  della  fua 
Chiefa  non  tìien  foJlecito  li  rrìoftxò  anche  per  le  fpiritiiali  ; Onde  citr, 
ca  tré  anni  dopo  daU’autica.Bafilica  di  S.Probo  vicino  al  mare  trasfe- 
Trasfrrifee  foIenniHÌma_pompa  al  Tempio  Metropolitano  i Corpi  di  otto- 
i Corpi  d’-  primi  Santi  nolM  Arciucfcpiji  eletti  dallo  Spirito  Santo  , cioè  de-» 

otto  Santi  Santi  Aderito,  Cafóccro,  Trooó,  Procolo , Dato,  Liberio,  Agabito , c 
Arciuefco-  Marcellino  dedicando,  c confegrando  ad  onor  loro  TAltar  Maggiore  > 

“•  • c con  pari  zelo  conuocò  due  Concili  Prouinciali , vno  l’anno  nouecen- 
to  cinquantaquarrro  in  Kaùcnna.à  cui  interuenneroiVefeoui  di  Fcr* 
rara,  ForlvCdena,  Forlùnpopoli,  Imola,  e Faenza,  egli  Al>atidi  San- 
Celcbra  due  t’Apollinare  in  Clalfe  , di  S.Scuero , c di  S.Lorenzo  in  Cefaria,nel  qual 
CoiicihPto-  Coocilio  fi  trattò^  cJcirvfurpazTone,  che  alcuni  aucano  fitta  de  beni 
u'iiciali . fpcttanti  al  Vefeouo  di  Ferrara  f d cui  di  comune  confenfA  de  l'adri  1’-  . 
cRubMm.  Arciucfcoiio  Pietro,  che  ini  è chiamato  f Domnus  Tetms  SanSU^ntHs, 

& CoangclicMs  ^rebiepifeopus  fé  liberai  donazione  di  molti  beni,  tri 
remp.  Eetl.  qualicoatafLMaflaCoparar  ^la  qùal  fisd-,  che  in  que^  tempi, in/lcmm 
terr/ir.  fot.  con  b picuc  di  Sai)  Giorgio  di  Tamara , e con  l’altra  di  SaaStebno  di 
414  «441-  Sticnta  fpettauano  alla  Chiefa  Rauennatcconforino  narrano  le  Me- 
morie ccclenaflichc  di  Ferrara  ; e l’altro  Concilio  l’anno  noucccnto 
fcttanta  nclb  detta  Città  di  Fe/raraconl’intcruento  di  quel  Vefeouo, 
Gio.xilL  e ^ Bologna,  Forlì,  c imola,  leggendofi  qltreció , che  tic  annr 

Ottone  i.in  auanti  il  Sommo  Pontefice  Giouanni  Terzo  Decimo  , il  quale  dòpo  la  < 
Rauenna  , motte  di  Giouanni  Decimo,,».'  de  SucceflTori  fuoi  L,eonc  Scilo , Stefano 
oue  celebra-  Ottauo,  Giouannì  Vndecimo , LconeSettimo , Stefano  Nono,-Mari- 
»o  voCon-  no  Secondo,  Agabito  Secondo , Giouanni  Duodecimo,  e Benedetto 
‘ Quinto  all’or  fedeua  in  Vaticano  inficine  con  l lmpcradore  Ottono 
c Bia.  um.  Primo  fi  portò  in  Rauenna , » & iuta  venticinque  di  Aprile  dopo  cclc- 
bracala  folcnnità  della  Pafqiia  conuocò  vn  Concilio,  a cui  coti  loftcf- 
_ fo  Imperadorc  fùroii  prcfciiti  molti  Vcfcoui  dcD’Italia,oue  c^po  mol- 
ti  Decreti  concernenti  rccclcfiaftica  dHciplina  fù  con  autorità  Ponci- 
qurl'conci*  eretta  in  Metropolitaiu  b Chiefa  di  Magdeburgo  in  Germania , 
il».  ''  fc  punito  HcroU'o  Arduefeouo  di  Salisburgo, il  quale  non  olbnte.chc 

tulle 


T 


; Péftt'^econdA , \ 4^5 


fuffc  cicco  aucu’ardito  di  celebrare , e portare  il  Pallio  j fi  come  piire_» 
abbiamo , che  l’Arciiiefcouo  Pietro  Taniio  nouecento  feflantatre  it> 
teruenne  al  Concilio  celebrato  in  Roma , g in  cui  fiì  depoHo  Giouan- 
111  Duodecimo , e furrogato  Leone , il  quale  però  da  grauiifinii  Iftori- 
ci  nel  numero  de  Icpin’mi  Pcxitcfici  non  vieti  riporto , e che  vndici  an- 
ni auanti  h fi  trouo  i%  Augufta  Citrd  di  Germania  , oue  infieme  coi 
Vclcouidi  Parma,  M*ojnà,  Re^rpj>  e Piacenza  fuoi  Suffraganciin- 
teruenne  a!  (.oncilio  ctinuocato  iui>da|  Rè  Octòne , quello , che  poi  fù 
Lnperadorc , il  qual  Concilio  rii  B^i^itato  dalla  prefenza  dello  rteffo 
Ottoiic  , c di  molti  Vclloni'dèlla  Germania,  Italia,  e Francia;  e che  in 
uiie  ne  primi  anni,  chcliLArciirefcotìo.,  i J’anno  cioè  nouecento  ven- 
tiftoue  ocncdiire  Angclbcrto  Abjtcxi*jlA  Badia  celebre  di  Nonantola 
foggetra  all’ora  alla  Mewopoli^auennate.  Refero  parimenti  memk. 
rabiieil  tempo  del  fuogoUemQ  la  venuta  in  Rauenna  del  mentouato 
Ottone,  il  quale  auanti  anche  vi  fi  cclebrafl'e  il  Concilio,  di  cui  fi  è det- 
to , itcpatamente  vifii , c conedre  nobili  Pr iuilegi  alla  poltra  Chiefa,^ 
a Riccardo  Abate^diS.GiouadTniVangeliiti;  e la  edificazione  d^  né- 
bil  Tempio,  e Mc^aitcro  di  San  Pietro  in  Vincola  nel  nortro  Territo- 
rio cretto,  c dotato  dal  Santo  Rè  Stefano  di  Vngheria  con  obligo  d 
Mqnacidi  Saii  Benedetto,,  che  l’abiuuano  di  alloggiare  tutti  gliVn- 
ghèri  pellegrini , tiie,di  qui  paflauano,  conforme  deferiuendo  noif 
quella  Chiefa  piùamplainentc,abbiana  narrato;  6c  egli  dopoeoucrna- 
Chiefa  di. Raucni,ia  fino  all’anno  nouecento feccant’vno,ui  cui  crOr 
Sorfimo  PontcficCjGfouaniiiTcpp  Dedmo,  Impcrador  di  Occidente 
Ononc  Primo, c di  OricncC|GfouannizcmifceFucccduto  d Niceforo 
Foca , che  aucu’acquiftato  quelPImperio  per,  morte  di  Romano  figli- 
uolo di  Coftantino  Ottano , per  defidcrio  delia;  quiete  rihuiiziò  fpon- 
tancamentc  la  Dignità  conforme  attella  il  nortto  S.Pier  Damiano  t if 
quella  fua  epirtol*  d Papa  Nicolò  Secondo  De  dimi^tendQ 
acpoift;;ài]uantoCdnpo  fop'raùiueflèL. 
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Nefta  Mònaco  deirOrdinc  di  S.B'cncdctto  dalla: 
carfeadi  Abate  diSant’ApolIinarf  in  Ciafle  l’- 
anno medefimo  971^  fu.  chiamato*  al|a  Dignici 
di  Arciuefcouodopola  rinuzia  fattane  dall’Ar- 
■ ciuefeouo  Pietro  conforme  atteftail  nomìnato- 
S.PierETamfano . « Fù  egli  allo  fcriuere  di  graui 
Iftorici  della  Famiglia  nobiliffima  degli  Onefti,. 
che  credefi  effere  la  medefìma  con  quella  de-; 
Duchi  conforme  alcroue  abbiam  narrato,  la  cui 
Arme  però,  che  à molti  c ignota-,  & e da^  vn.nobile  Iftòrico  ritrita-;' 
abbiam  qui  porta , cioèvn  Leone  in  campo  bianco  tenente  con  i piedi; 
d’àuanti  vna  Pigna  d’oro ..  Dalla  vita  claiirtralerportolU  Onerto  al  So- 
glio, eportò  fecO’infieme  tutte  le  più  nobili  virtù , che  richieggan/i  in 
vn  Prelato;  onde  la  Tua  memoria  nelle  Irtorie  nortre  è venerabile, nelle 
quali  abbiamo , che  l’anno  nouecento  fettanta  tré  ^ celebrò  due  Con- 
cili.vno  in  Raiienna , c Tàltro^nel  Terntorio  di  Modona  in  luogo  det- 
to Mar'^^glia^y  oue  interuennero  anco  i Vefcóui  d’imola , Faenza , Cc- 
fena,  Bologna,  Parma,  e Piacenza,  necui  Atti  egli  è chiamato  coi  no- 
biliffimi  titoli  di  Santijfvnory  Coangetìco  y eSagrof anta . Indi  l’ànno  apr 
prertb  eonfagròi  e dotò  nel  Tèmpio  Metropolitano  vn  Altare  ad  ono*- 
re  deirArciuefcouo  S.  Probo,  le  cui  Sante  Rdiquie  dentro  di  quello  fo' 
Icnnenientc  ripofe  rrasièrcndo  con  pari. folennitd  dalla  BafiJicadeb' 
I^recurforc  alla  medc/ìma.Caredrale  il  Corpo  dcl.Santo  Martire  Vrfi- 
cino- ,.  della  qual  traslazionepcrò  oggi  pure  à tredici  Decembre  cclc- 

hrn fi  flnnniia.  la.. memori.a - .'all’ora  in  Vofiranr»  ninn<anni*Tt;r- 
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A T-  c Adicc,  c ?ò,  c Malfa  FifeagUa  nel  di- 

ftretto  d^i  Ferrara  d cum  omnibus  rilUs , & plebibus  in  ipfa  Majfa  confii- 
tutisy  ptfcatiombus  quoque, & venationibus  fuisfimiliterCrxumomm  ni^ 

® cosi  anco  il  medefimoOnefto 

M Kodolfo  Cittadino  di  Rimino  il  Calte! 

di  Sonuoli , <he  nelle  memorie  di  que’fecoli  è chiamato  Caftellum  de 
nWi"  ^ Pietro  Trauerfarihuomo  nobiJedi  Rauenna  molò  beni 
!!?\r  For^ippopoli,  e d vn  tal  Ghisliero  la  meri  di  Malfa., 

molt’altri  poderi  nel  diftretto  di  quel- 
la Citta  . Ma  oo,  che  refe  più  memorabile  il  gouerno  di  Oneao  la 
comicrlìonc mirabile  di  S.Romualdo  niallìmc, ch'egli  hi , che  all'Aba- 
cc  di  ClaiTe  > che  per  paura  di  Sergio  luo  Padre  riculaua  di  darli  Tabi- 
to,  ormnOiChe  lo  accettane  conforme  nella  vita  di  quel  grah  Santo  da 
noi  lì  è fentto , ledendoli  oltre  ciò,  che  in  Tuo  tempo  onorarono  con 
la  prcicnza  loro  la  Città  noftra  Ottone  Secondo  Impcradore , il  qual 
concclfc  nobili  priuilem  alle  Monache  abitanti  all'ora  à Santa  Mana_. 
tn  Cerejeo , e al  Monafìcro  di  Santa  Maria  di  Palazzolo , c il  Sommo 
Pontefice  Benedetto  Settimo,^  di  cui  leggcfi  vn  Diploma  dato  in  Ra- 
uen^na  1 anno  quinto  del  fuo  Ponteficato  diretto  all’Abate  di  S.Rofìilo 

di  ForlimpopoJi.VjfléOnelto  nella  Dignità  Arciucfcoualefìnoairan- 
no  nouccento  ottantatrè.il  qual  fu  l’vltimo  di  fua  vita  fedendo  alPora 
nella  Otedra  Romana  Benedetto  Settimo  fucceduto  à Benedetto  Se- 
fto,  e a Dono  Succcflbn  di  Giouanni  Dedmo  Terzo, egouemando  1’- 
Occidcntalclnipcrio  Ottonesecondo,  cl’Onentalc  liiUo,  e Co- 
Rantinofucceduti  a GiouanniZeraifcc, 
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Ciò:  XI  da  louannì  trd  lì  noftri  ArcmtrcouiVf^ndecimo  di  quedo 

Pania  vàie-  nome  nato  nella  Città  di  Pania  afccfe  alla  Catedra 

Arciuefcouale  vacante  per  morte  di  Onefto  l’anno 
medefimo  noueccnto  ottantatrèj  e poco  dopo  « dal 
Sommo  Pontefice  Benedetto  Settimo  fu  mandato  in 
Germania  per  coronare  Ottóne  Tcr^o'iigliuolo  del- 
l’altro Ottone  morto  l’anno  fteffò  in  Roma , la  qual 
funzione  i (fi  come  narra  vn  Scrittor  di  que’  tempi)  fegux  nella  Città  di 
Aquifgrano  il  giorno  folennifiìmo  di  Natale . Indi  tornato  in  Italia^ 
riceuè  dopo  vn  tempo  in  Rauenna  lo  fiefio  Ottone  , il  quale  ad  iftanza 
Ottone  III.  diGionanni  Decimo  evinto  fticccdirto  à Giouanni  Coarto  Decimò 
in  Rauco,  era  fccfo  in  Italia  per  liberare  la  Città  di  Roma  dalla  tirannide  diCr^ 
fcenzio'ConfoIe , con  la  qual  occafione  portatoli  in  Rauenna , & jui 
vdita  la  Santità  di  Romualdo , ctic  nella  Paludi  di  Pcrcò  in  didanzL» 
di  miglia  dodici  dalla  Città  viueua  vita  eremitica  andò  fin  là  à trouar- 
lo , e*defiderando  la  riforma  de  Monaci  di  Sant’ApolIinare  in  Claflo 
volle,  che  ne  accettane  la  carica  di  Abate . Auucnnc  intanto , che  cf- 
fèudo  venuto  à morte  il  Pontefice  Gionanhi } Ottone,  ch^  ancor  tro- 
uaiiafi  in  Rauenna  procurò , che  fnlTCalfiiurÒ a quel  grado  Brùnone^ 
Sa  (Ione  Tuo  Parente  , e che  fcco  all’or  trouauafi , il  quale  poi  nel  Tuo 
Pontcficato  chiamofll  Gregorio  Quinto , da  cui  ad  imitazione  di  Cc- 
cApuduub.  fare,  c che  con  fuoi  Imperiali  Diploiriiaueua  confermato  allaChicfa 
fel.sti.  di  Rauenna  il  ponèffo  di  molti  luoghi,  e beni,  e fpccialmente  delle cit- 
Priuiicgi  ta  di  Cefena,  c Cernia  con  la  facoltà  di  batter  moneta  , il  noftro  Arci- 
dei  Papa , c iiefcouo  Giouanni  ottenne  nobili  priuilègi,  (opra  che  leggefi  vna  fua^ 
uTniii  ° Bolla  à lui  diretta,  in  cui  li  da  titolo  di  KeueycncUffimOi  e Santìffìmoy  e li 
conferma  il  poflèfib  di  due  Monafleri  polii  nella  Città  di  Rimino  vno 
detto  di  S.Tomafo,  e l’altro  di  S.Eufemia , della  Badia  di  Sant’Ilaro  di 
Gallata  con  tutta  la  Tua  giurifdizione  cuyu  rpb/is  videlicet  omnibus  , & 
Liioghidf I-  j cum  ornili indiciaria  poteflatè , Della  Malfa  Fifcaslia , 

Raucìma  ' Piene  Cornuccruina  , c del  Cafiello  di  picarolo  chiamato  iui  Cajtrui» 

^ concedendoli  oltre  ciò, e confermandoli  la  Palude  di  Argen- 

ta con  tutte  le  Pefehe,  Terre, caccic,  vcccllagioui  fino  al  Porto  del  ma- 
re, e il  Porto  di  Valona  con  Butto  il  tratto  di  paefe  fino  à quel  di  Cer- 
nia efentandotutt’i  Coloni , e abitanti  nc  luoghi  della  Chiefa  di  Ri" 
Henna  nc  diftrecti  di  Adria,  Ferrara,  c Comacchio  da  ogni  funzione,  & 
angaria , e confermando  alla  medefima  Chiefa  il  priuilegio  della  cen- 
4»»  99«  & tenaria  preferizione , il  che  tutto  appare  da  vna  Bolla  di  quel  Pontefì- 

l’anno  primo  del  Tuo  Pontcficato  fotto  li  vent’otco  Gcnaro , 
4tt9.  ^ h*'  quale  dal  noftro  Illorico  in  compendio  riferita  conferuafi  ancor  og-  * 

gi  nell’" 


d Rub  ad 


fart'e  Seconià',-  4(fp’ 

gi'ncirArchiuio  de  Mtìhàci  di  S.Vitalc,c  fc  ne  vede'àncoràvn  antichif- 
iimotranfunto  in  qucllo’dcirArciucfcouo;  ne  di  ciò  contento  il  Papa,  cS  efa  di- 
per  maggiormente  onorarlo*  dichiarò  nuoiiainente  (noi  Suffraganeii  Piaccia  uf 
Vefcouidi  Piacenza',  e Montefcltro  « fopra  che  Icggefi  pure  vna  fua_»  f'*ganea  <i‘ 
Bolla  data  à fette  di  Luglio  l’anno  nouecento  nouancafci , che  fù  l’vlti-  • 

mo  del  goucrno  di  Giouannii  il  quale  ò morii  ò pure  come  molti  han- 
no  fcrittolàfciita  la'dignita' , e ritiratoli  a far  vita  eremitita  nclfAlpi  'RnC’nìl. 
de  Monti  Pirchiniano , e Caprafìo  preffo  Torino , iui  illuflre  per  San-  Anno  »itì- 
tità  lafciò  di  viuerc  conforme  noi  delcriuendo  la  Chiefa  di  S.V'ittoro  mo  dclPAt- 
abbiam  narrato  ; non  douendo  con  tal’òccafione  dà  noi  tàcerfii  che  vn  c'ucfcouo 
altro  Giouanni  ncll’Iftorie  noftre  abbiamo,  che  non  fi  sa  fc  fuflc  Arci-  Giouaoni. 
nefeouo , ^ur  fe^plice  Sacerdote , • il  quale  morto  con  opinione  di  ^ ^ . 
Santità  prcflo  la  Città'di  Ar^O  in  Tofcana,iui  afferma  il  noftro  Iftoi 
rico  venerarfi  d rcnt’vn  di  Nòucmbrc  là  fua  memoria,  di  che  però  per  Etcm?u*'ra' 
diligenze  da  noi  vfatc  non  abbiamo  trouato  in'quclla  Città  rincontro-  akzzo  . 
aicmo'.'  f multi  putànt getninos-fuifle  hocnomine  inftgnitos  alter um  jlr-  f iti  w 
dìiepifeopum , (tuiapud  Tayrinos'oÙerit’,  ibidtmque in'DlSolutoiis',  quod  4J 
étdificauit tenrptafqtHlCus  adirne fummu  veneratione  db  incolis  colatur^l- 
ternm  Sacerdotem  nuUà'dignitate  ^rehiepifeopàtus  infìgnem , ■ qui  apud 
^ retinos  rndecimo  Kal.  Decembiii  vitam  cum  morte  commutauit , ao  il- 
ilfque  fummo  inhonore  habeatur;  fed  is  mortis  dies  ^rehiepifeopo  ab  ^dre-  ■ 
finis  fefìUs  adferibitur  leggefi  nelle  nOflrelftòtic;  potendo  cgli'cfler  pe- 
rò , che  amendaefiiflcro  Arciuefeoui',  nià’chc  pofeia  contro  forfè la_, 
volontà  del  Clerò,e  popolo  aucndonc  rinunziata  la  dignità  nel  Cara* 
lògo  dieffi  non  fiano  fiatipòlli  i loro  nómi , fi  come  àltroue  dicemmo' 
di  S.Sulpizio  Martire  quello,  che  fù  compagno  della  Vergine  Sant’Or- 
fola-ne  viaggi,  c nel  Màrtitio,eilclie  pfiò  dirli  ancora  di  qUérS.FuIco\._-, . .. .. 
^nfcflbre , il  cui  Santà  Corj^  ripofa  nella  Chiefa  ParoChialo  di  Sa- 
Ietto  Villa-dei  Territorio  di  Bologna , c dittante  miglia  vndici|dallrw-di  Raiienna» 
detta  Città  fuordtìla Porta  detta  diGaliera  ; * Delqual  Santonarrà  e fui  lAita- 
Bilippo  Fefrari  nel  fuoPCatalogo  de  Santi ‘d’Italia’,  che  ne  tempi , che  i'coio. 

Goti  infeftauan  l’Italia  effendo  nottro  ArcitiefcouO',  per  timor  di  quei  -S 
Bàrbari  >eperdefiderio  della  folitudinc  lafciata  la  dignità  , e ritirato- 
fi-prima  ih  Modona,  pofeia  nella  mentouata  Villa  di  Saletto  fui  Bolo- 
gnefe  , ìdWìITc  vrl  tempo  ignoto  à tutti*,  infintile  il  Signore  palesò  à 
quei  popoli  col feguentc  miracolo  la  Santità  dcI  fuoSeruo;  c hi , cho’~ 
eontendendo  del  primato  trà  lorogli  abitantidella  Villa  di  Salotto , c 
quelli  dell’altrà  vicina  di  S.Mirtino  , c attendo  queftì  Icuaco  àforza_,- 
uella  Chiefa  di  Saletto  il  Ponte  battcfimale  di  marmo  , accadde  , che 
nel  condurlo  alia  lor  villàV  dà  fotza  fuperiorefù'rcfo  immobile  di  tal 
forte,,  che  per  quanta  diligenza  v*i  fi  adoprafi'c  mai  fi'  puote  tirar  più' 
auantii  AlquàI  prodigio  trà  la  moltitudine  del  popolo  accorrendo' 

Balco,  propofe  ad  ambe  le  parti , che  terminando  amichcuolmcnre  la 
differenza  artaocalVero  al  carro  concordemente  vn  par  di  Gio-jcncho' 
lil'ciar.dolefcnza  guida  andarc  à lor  piacere  con  patto , che  la  Villa_,,. 
verfo  douc  drizzalftro  il  camino',  qpella  fullc-iii  auucnitc  la  Pieucd'al- 

loltrc; 
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l'altre  drconuicine  . II  che  efequito  » fubito  le  Gioucnchc  ricondnftc- 
Sao  Corpo  ro  il  carro  alla  Villa  di  Salctto,  c riporcarono  il  detto  Fonte  battcfi- 
»n  Salctto  male  alla  Chiefa  fiu  Parocliialc  d’onde  era  flato  leuato  > oue  però  an- 
Villa  del Bo  cor  05^1  n vede , cil  CofpodiS.Fulco,  il  qual  dopo  motte  fi  refeil- 
logncfe.  iiiitrc  per  molti  miracoli, fi  riiicrifce  in  detta  Chiefa  dedicata  à fuoiio- 
mc  dentro  vn  Arca  di  marmo  cinta  di  Ferro  fotte  l’Alrar  Maggioro 
conforme  nel)a  fua  Bolo^ici  Vetlufiriita  ferine  U-Signor  Antonio  Mafini 
iftorico  Bologncfc,  & ini  annoualraente  la  prima  Domenica,  dopo  la 
Natiuiti  della  Beata  Vergine  di  lui  come  di  Confèfl'or  Pontefice  fi  ce- 
lebra la  memoria.  S.Fulcus  Epifeopus  RoMenna  quo  tempere  Goti»  Ita- 
liani bello  premebant  maximè  vero  Rjiuennam  Mutinam  fugit , ideoque  in 
agrum  Bononienfem  ferecepit  in  pagum  « cui  nomen  Saletum-  eiì  y ibique 
aliquandiù  ignotus  vitam  vixit  e&aniraculo  apud  incolas  in.  honore  habi- 
tus , quod  cum.  IneoU  Vagì  SMartim  Baptifleritm  vi  ex  Saleto  Vago  ab- 
ftulifient , illud  in.itmere  (ic  immobile  conflitit  >.  vt  nulla  ratione  pojfet  di- 
mouerL.Cùm  autem  fic  Etilcoconfulente  duas  luuencarplauftro-vinxijfent, 


yt  ibiilla  cum  plauftro  fubftitiffènt,  ibi  Bapttflerium  dimitteretur,  ejfitque 
locus  aie  Tlebs  Tagorum  vicinorum  yflatim  plaujirum  cum  Baptifte- 
rioinSaletiEccleftamvnde  fiélatum  fuerat  fpontè  reuexerunt 
Claruit  etiam  poiì  mortem  miraculis  multis  ad  àus 
mulum  fanitatem  confecutis  ; cuius  dies  feSius 


minica  iirfrà  OSlauam  7{atiuitatis  B.  M-  agi  in. 
Ecclefta  illa  confueuit . Cosi  fcriue  il  Fer- 
rari, le  cui  parole  abbiam  ftimata 
quJrefbrire  , gii  che  l’auuènip 
mento  del  Fonte  bactefìr 
naale  dal  mentotu- 
to  Iflorico  Bo- 
lognefo 

alquantoiliaerfamence  trouafi  regillr» 
co  > ne  di  quello  Santo  da  yerunO' 
de  nollri  inorici  le^cfi 
fatta  menziono 
alcuna'.,. 
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: Erbato  di  nazione  Francefe  Monaco  di  S.Bcne- 
detto  Profeflb  del  Monailero  Floriacenfe  in_. 
Francia , Abate  del  Bobienle  in  Lombardia,  e^ 
'già  Arciuefeono  Remenfeltì  adiftanza  di  Ot- 
tone Terzo , e di  Teofania  Augufta  lua  madro 
eletto  Arciuefeouo  dal  noftro  Clero , c da  Gre- 
gorio Quinto  Sommo  Pontefice  confermato . - 
Nacque  Gerbcrto  di  fanguc  illuftrc,  l'Arme  del 
cui  Oifato  furono  in  campo  cclcfle  noue  gigli 
aurati , e quello , che  più  rilieua  , fu  huomo  letteratifTimo  , Maefiro 
di  Roberto  Rè  di  Francia , e di  Ottone  Terzo  Imperadore  , di  cui  ve- 
donfi  alcune  nobili  cpillolc  inferite  nel  Tomo  decimo  della  Biblioteca 
de  Padri , e vari  Opufcoli  di  Geometria , Aritmetica , e Allrologia_,  ; 
dalla  quale  ifquifita  feienza  , ch’egli  ebbe  di  cofe  recondite  nacque  la 
tàlfa credenza  degriraperici,  ch’ci  mife  Mago  ,e  deriuò  anche  quella-, 
tanto  orrenda  fauola  della  fua  morte  . Creato  dunque  .ch’egli  fù  Ar- 
ciuefeouo,  il  nominato  Gregorio  con  particolare  fua  Bolla  li  concelTc 
il  Pallio, c confermogli  tucc’i  Priuiicgi  concedi  alla  Chiefa  di  Rauenna 
da  pafiati  Rè,  Imperadori.c  Pontefici,  c quello  maifime  di  batter  mo- 
neta col  dominio  de  Di(f recti  di  Rauenna  , e Comacchio , della  Città 
di  Cefena , e de  CalleUi  di  Ligabicci , Galliola , e Granatolo  con  mol- 
t’altri  luoghi , e beni  t conforme  leggefi  in  detta  Bolla  da  graui  Inori- 
ci rcgilfrata;&  egli  trà  le  fue  più  nobili  cure  abbiamo,  e che  l’anno  no- 
uecento  nouantafette  il  primo  giorno  di  Maggio  nel  Tempio  Metro- 
politano con  rintcruento  de  Vcfcoui  di  Forlì,  Sarfina, Bologna,  Imola 
Faenza,  Comacchio,  Ccfaia,  Ccruia,  e Forlimpopoli , e de  Nunzi , ò 
Procuratori  della  Chiefa  di  Parma  conuocò  vu  Concilio  Prouincialo 
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(Celebre  per  la  prefenza  dello  fte(ro,Imperadorc.Ottone,xon  cui  aatt>& 
poco  dopo  à Roma  e lofegui  nell'aflcdio,  che  pofcalla  Otti  di  Tiuo- 
li,  oue  venuto  il  noftroS.Romualdo.rinunziò  in  mano  i Gerberto  la-» 
carica  di  Abate  di  Clalfc.  e ottenne  da  Ccfarejl  perdono  i Tiburtini  i 
quali  però  meritamente  lo  annoucrano  tra  Santi  lor  Protettori , eoe 
foienneggiano  ogn’annoildìfeRiuo,  Accadde  in  quello  mentre  la_* 
morte  di  Gregorio  (plinto , in  luogo  di  cui  Plmperadore  procurò, che 
fufle  creato  Pontefice  l’Arciuclcouo  Gerberto , come  fegui  l’anno  no- 
uecento  nouantanoue  prendendo  egli  il  nome  di  SiluellraSecondQ,dfl 
cui  Ponteficato,  e Tuoi  fatti  più  memorabili  pcroche  molti  nobili  ino- 
rici diftùfamente  anno  fcritto , d noi  qui  ballerà  dire,  che  da  lui  rico- 
nofee  il  Regno  di  Polonia  ne  fuoi  Principi  il  Diadema  ; à leggendofi , 
che  da  lui  Boleslao  cognominato  Crobrio  fii  dichiarato  primo  Rè  di 
quelle  Prouincie,  che  per  l'auanti  non  altro  titolo  aueuano  che  di  Du- 
cato, e che  Celare  à fua  tichiclla  moflc  guerra  à Saracini,i  quali  feor- 
fi  in  Terra  di  Lauoro  aueano  occupata  Capoua,  ottenendo  contro  d’- 
clTi  convguale  felicità,  e valore  fcgnalata  vittoria.  Dopo  di  che  il 
Pontefice  Siluellro  neiranno  di  falute  mille  c trè,c  quinto  del  fuo  Pon- 
tcficato  terminò  i fuoi  giorni  ellendo  vacante  l’Imperio  Occidentale 
per  la  morte  di  Ottone  leguita  l’anno  auanti,  e gouernando  per  anche 
quel  di  Oriente  Bafilio,e  Coflantino,il  cui  Cadauero  fcpolto  in  S.Gio; 
Laterano , iui  dopo  il  lunghiflìmocorfo  di  fopra  fei  lecoli , l’anno  raiJ; 
le  feiccnto  quarant’orto  (conforme  attcfla  e Monfig,  Cefare  Rafponi 
in  quella  fua  Opera  eruditiflìma  De  BaftUca,  & Tatriarchio  Lateranen- 
fi , di  cui  altroue  abbiamo  fatta  menzione^  Tù  ritrouato  in  vn’anrico 
Sepolcro  di  marmo  dodici  palmi  forco  terra , c non  fenza  marauiglia 
veduto  cfl'ere  ancora  intiero,  vellico  d’abiti  Ponteficaji  con  le  mani 
piegate  in  croce , e con  la  Mitra  jn  capo, e così  IlelTe  infinche  alzato  fo- 
pra terra  nel  veder  l’aria  , fubicoiirifolue  in  ceneri,  dallcquali,  per 
gli  aromati  forfè , co’quali  era  flato  condito  , vfd  vn  grato  odore , ne 
altro  vi  rollò  d’incorrotto  fuor  che  la  Croce  d’argento,  e l’anello  Pon- 
teficale,  e al  detto  Sepolcro,  che  nel  rillaurarfi  quella  infigue  Bafilica 
è flato  in  fico  eminente  fcolpiti  in  marmo  Ic^goofi  quelli  verfi  di  fen- 
fo  ofeuro,  i quali  da  vn  erudito  ingegno  prelto  Abramo  Bzouio,chcne 
Icriffe  la  vita  con  jugegnofo  Comcn'tario  fiirono  dichiarati . 

Jjle  hciis  mundi  Silueflri  menfbra  fepuUi 
Venturo  Domino  confent ad  fonttum 
jQwctw  dederat  Mundo  celebrem  do^tjjìma  virgo 
^tquepaput  Mundi  culmina  Romulea 
Trimum  Cerbertiis  meruit  Francigena  Sede 
Remenfis  Vopuli  Metropolim  Tatru 
Inde  Rauennatis  meruit  confeendere fummum 
Ecclefia  regimai  nobile  fitqiie  potens 
Tofl  annttm  Romam  mutato  nomine  fumpfit 
yt  tato  Vajlor  fieret  Orbe  nonus 
C ui  nimitm  placuit  fot  iali  mente  fidelis 

QbtJh 


'■  ^^àrìi  St€onia7 


tfbtulit  hoc  Cicfar  tertius  Otho  fibi 

vter^e  comit  tiara  iirtute  9ophu 
\ > Gaudet&  aoinefcélàmfranjituromnereum  ** 
Clauigeri  inflar  erat  Ctlorum  Sedepotitus 
T ema  fuffefius  qui  viceTador  erat 
óv  ^^^'^ic^ff^'P^tripoftquarKfufcepitiabegit 
i*  Luflrali [patio  fecula  morte  fui, 

Obriguit  mundus  difcujfapace  Triumphus 
_4  £cclefiet  mutans  dedidicit  requiem 

. -j  Sergius  bum  locuUtnr  miti  piotate  Sacerdos 

,wi;  Succeffbrque  fuuscompftt  amore  fui 

^tfqitis  ad  hunctumulumdeuexa  lumina  rerth  , 

: I : •Qmnipotens  Domine  \ die  t miferere  fui . 

Obtjt  anno  DomiuicieJncarnationis 
ALUI.IndicJ.MenfisMaij  die  12, 


•u-tn  a 


. tit 
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Rmuto.ò  'Heomuto,  che  le  memorie  antiche  con  Etmuto 
I più  vficato  nome  chiaman  “Is^eone,  ò pur  Leone  Monaco  di 
cfl'endo  Monaco  deirOrdine  di  S.Bencdctto  , <•  ®*'*'‘*"* 

conforme  chiaramente  raccogirefi  da  vn  epi-  uefeouo!*^** 
itola  fuad  Durante Mpnaco,  ranoomcdefifno  aAfiudi'gk. 
deiraflunzione  di  Gcrocrto  al  Spaimo  Pontefi-  i»  Are.  Smu. 
caro  fu  promoffo  alla  Dignità  di  Arciuefeouo , ” ^4* 
nella  quale  però  vide  folo  due  anni;  imperoche  S'inferma.e 
edendo  diuenuto  Paralitico  , e conofeendofi  '* 

perciò  inabile  algouerno,  ipqncaneamcnte  lo  riniinziò  e vide  dopo  ' 
circa  quattr’anni  in  fortuna  priuatacoii forme  narra  S.Pier  Damiano  b pet  n^ni 
in  qucirepiftola  fiiaal  Sommo  Pontefice  Nicolò  Secondo  t De  dimit  lH.t.ef.9. 
tendo  Epifeopatu  cadendo  poi  la  fiia  morte  à venti  Noiiembrer  fi  come  cv^tljoe. 
leggefi  nelle  antiche  Croniche  del  Monaltero  Nonantolano  ; ne  di  Ini 
altro  abbiamo  fc  non  che  l’anno  uoiiecento  nouantanoiie  d l’Impera- 
dorè  Ottone  confermò  ad  dio,  c Succcdori  Tuoi  il  pod'cfib  di  tutt’i  be-  ì 
ni , che  godeua  la  Chiela  di  Kauenna , e ne  aggiunfe  anco  de  nuoui , c t. 

che  in  fuo  tempo  f feniinando  in  Rauenna  vn  tal  Vilgardo  Gramacico  c sm 
empi  dognai  contro  la  purità  della  fede , pcc  ordine  del  Pontefice  Sii-  Siiu.u 

udirò  fu  come  eretico  coudennato  taf  ìf- 
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l4  S»grt  Menimi 


■Federigo 

Acciucfco- 

uo. 

r 

a Vghel.Ui 
tit  UH  6s,’, 
Ouonc  III. 
in  Rauco* 

■a. 


.Morte di  Fe 
detico. 


r E p E R I G a- 

fó^ 

Ederigo  pec  ceffion  di  Leone  , cui  aflegnò  ara- 
pi  poderi  per  .viuere  fooicntrò  oclla  carica  di 
Arciuefcpiio  l'anno  raillelìmo  primo, in  cui  Icg- 
gefi  vn  Diploma  di  OttoacTcrzo,chc all'or  tro- 
uauafì  in  Rauenna , * ouc  da  lui  rkeue  in  per- 
muta il  Moiiaftcro  di  Santamaria  di  Pompofa, 
c li  cede  in  cambio  tutta  la  giurilditioue  dclla_. 
Terra  (cosi  egli  la  chiama)  diS.A{wIlinarc,  e di 
. . ^uttii  Vefcouadi.e  Territori  nominau negli  an» 

tichi  priuilegi  della  ChidaRauennatc,  circa  il  qual  mcdc(ìmo  tempo 
lo  ftcflb  Imperadorc  ad  iftàza  deU'Abatc  S.Romuaido  edificò  ad  ono- 
re  di'Sant'Ad^lberto  poco  dianzi  martirizato  in  Prulfia  vn  nobii  Tem- 
pio,e Monaftero  nell’Ilola  di  Pereo,  conforme  deferiuendo  noi  quella 
-Ghie  a abbiam  narrato.Di  Federigo  poi  nicnt'altro  abbiamo  fc  non  la 
morte  feguita  circa  l'anno  mille  e quattro,  nel  qual  tenapo  era  Sommo 
PoiKefice  Giouanni  Decimo  nono  /ucceduto  l'anno  auanti  ad  vn' al- 
tro Giouanni  detto  Decimo  ottano , il  quale  fù  immediato  Succeflbr 
di  Silucftro  gouernando  Tlmperio  di  Oriente  li  già  nominati  Bafilio,e 
Goftantino,  e vacando  quel  di  Occidente  per  morte  del  fopra  mcnto- 
uato  Ottone.  * : 


.Arnoldo  Ar 
ciu.  celebra 
vn  Cócj'lio 
FcounjcuIc 


ARNOLD  G. 

" d5. 

Rnoldo  detto  da  altri  Arnaldo  dopo  quali  vndi- 
danni,  chclaGhiefa  Rauennatc  era  vacante, 
nel  qual  tempo  vis’intrufc  vn  tale  Adalberto, 
che  dal  catalogo  degli  Arciuefeoui  merirannen- 
te  è cfclufo , creato  fii  Arciuefeouo^ranno  mil- 
le quattordici . l^liprclo,  ch’ebtJc  il  policlVo 
delia  Dignità,  e riceuutanc  dal  Pontefice  la  co- 
ferma , conuocò  l'anno  medefimo  nel  Tempio 
Metropolitano  vn  Goncilio  Prouinciaje , ouc  fu 
annullato  tutto  ciò , che  l’intrufo  Adalberto  decretato  aueuaconfor- 
»VgM.0M.  me  narrano  gli  Atti  di  quello  - da  nobile  Iftorico  regilfrati , ncquali 
. .egli  è chiamato  Santifiimo,  e venerabile . Treefidente  in  ea  Sanflijsimo 
SUOI  titoli . ac  venerabili  ^mvldo  ^irchiepifiopo  ; leggendoli  anco  altre  memorie  , 
nelle  quali  è acclamato  Santilfimo  c Gòangelico  Harnaldo  gratin  Dei 

òan^if- 


Fané  Seconda’,’ 
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ma  ve' 
noi 


S’rf«ffi«  Ratt.^cclepa',  & m 

n hi  fri  J al^ , ouc  da  Pellcgriho  c Tato  Meflì , ò come  dire/Timo  noi 

frJnrt'rf SìiV-  ^ dclJ’Impéradorc  Arrigo',  egli',  c Succcfrori  fuoi  Priiiik».o' 
fono  inucftiti  del  Dominio  della  Otti  di  Rauenna c di  altre  nella.,  deli’.lm^r. 
K magna.  ommiifeo de ontnipublicare Rauennate ,fme  rips  , Arrigo'. 

' ' * * ^ Bononienfe  y & Comitatu  Cornelien- 

Je . or  Comitatu  Fauentino  <T  Comitatu  & Comitatu  Ficoden- 

Jeiuniomnififctyir publiaseorum  Comitatibus  .•  Finilinentc  abbiamo, 
n ci  concefle  molti  beni  al  Monàfrero  di  San  Giouanni  Vangclifta  c' 
enei  anno  mille  dici.inoue  morì  i'diciafctteNouembre  eflendo  allo-  Morte  di' 
ra  ioramo  Pontefice  Benedetto  Ottano  alTiinto  alla  Catedra  Pontifi-  Amoldo;* 
«a  ,J)po  la  morte  di  Sergio  Quarto  Succefibr  di  Giouanni , e reggen- 
fta  t ^«dente  Al-rig.0  Primoi  c di  Oriente  Bafilio',  c Coi' 


E R I B E R r a 

ó<s: 

Riberfo  fù  il  SucccfTore  di  Arnoldo,  di  cui  poche’  r u,  , 
fon  le  memorie,  che  noi  abbiamo , leggendoli  Ara'S 
folo  alcune  Scritture  di  conceflìoni'di  lui  fatto'uo. 
di  vari  bcniic  malTihiedcl  Gaftel  di  Giaggiolo,. 

e dialtri-nc  Territori  di  Galiatà,cGfim?iGie- 

remia,  Pietro,  Ramberto , VgO',Seuèro',  Lam-' 
berto.e  Rodolfo  fratelli, figliuoli  di  Rodolfo  co- 
jpiTi  gn<>minato  Selcio , e a lor  figliuoli’,  c nipoti,  &r- 

tia  Kauennas  ^rchtepifcopus , vedèndofene  altre , ou’é’chiamato  San- 
to , tre  volte  Beati/iimo , e venerabile . San6io , ac  merito  , ac  ter  Bea- 
tìjfimo  yfeu  yenerabtii  Sana^  Cathòlicx  Sedis  Rauennatis  Ecclefi* , in  qua 
nunc  illiprotegenda  Dòminus  Hèribertus  gratta  Del  ^rehiepifeopus  ipfius 
Ecrlèji^prtXeJfèyidètur  » Fù  fegnalitopcfò  il  teiiipo-dcl  fuo-goiicfno* 
dalla-morccdi  Arrigo  Imperadore , Prcncipe  ammirabile 'perle 
virtù . tper  quella  maflime  della  Vei^initS,! a quale  cgli'antepofe  alla 
luccemOne  lafciando  alla  morte  Cunegonda  fua  moglie  intatta  cosli^*"***' 
c^da  parehti'riceuuta  l'aura,  i quali  narràfr,  che  poco  auanti  mo- 
nllf  alla-prefenza  di  molti'Vefcoui , e Abati  la  confegnò  cosi  dicendo* 

• Kecipjte  quam  mihi  nadidiHis  f'trginem  veflram  j Onde  perciò-  dopo  » Ojlié/. 
tnortt  mento^^eflere  infieme  con  la  detta  fua  moglie  annoueratofra  .. 

S^i',.  lacui ‘memoria  è anco  celebre  nelle  noftrèlftorie,  dàlie  quali'  viene  iai 

abbiamo , ehcrannomille  tredici  venuto  in  Italia  per  riceuerui.  dai,  Aau«o*- 
Dciio.c::oOtta'Jorimpcriale  Diadema  paisò  di  Rauenna’,  ouc  auen^- 

tLE  X dO-coni- 

-_-d  , CoOglt- 
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do  conceflì  molti priuilegi  al  Monaftcro  di  S.  Adalberto , vi  confcrm^ 
AbateS.Romualuo, lacuiSantitd ebbein  fi  alta  venerazione,  che:^ 
Cottado  ''^sdendolo  venire  ife  fi  leuò  da  federe,  lo  abbracciò  , e con  gemiti  o 
inp.in  Ra-  P‘“  > che  grande  ventura  aurcbbc  ftimata  di  aucr  la 

ucw.  fua  anima  nel  di  lui  corpo.  Ad  Arrigo  poi  fu  foftituito  Corrado  Duca 
di  Franconia,  il  quale  anch’egli  portatofi  in  Italia  fi  fermò  d fuema- 
re  in  Rauenna,  di  doue  portatofi  à Roma,  iui  per  le  mani  del  Pontefi- 
ce, che  allor’era  Giouanni  Vigefimo  Succelfore  di  Benedetto  Ottauo, 
il  giorno  folcane  di  Pafqua  l’anno  milefimo  ventefimo  fettimo  riceuè 
la  Corona  Imperiale,e  fu  dichiarato /Vuguftoauendo  fri  il  numero  d’- 
altri Prencipi  in  compagnia  {lurArciuefcouonoftroEriberto,  il  qua- 
Motte  di  le  abbiamo  poi,  che  hm  di  viuere  in  quell’anno  medefimo  memorabi*- 
Bubetto,  le  per  la  beata  morte  dehiofiro5.  Romualdo  goucrnando  all’hora  il 
Romano  Ponteficato  il  gii  detto  Giouanni,  Steficndo  Imperadorc^ 
Corrado,  e Cofiantino,  che  folo  dopo  morto  due  anni  auanti  fuo  (tir- 
tello  Bafilio,  era  Impcrador  di  Oriaitc. 
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G E B E A R D O. 


GcbeardA' 
arciuefeo- 
nto.c  fiK  lo 
di . 


Territorio 
di  Faenza 
della'  Chic- 
l'a  di  Ra* 


a Hui.  4d 


pi  iV 
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Ebeardòò  pur  Gebrardo  hi  alTìinto  alla  carica.- 
pafroraiein  luogo  del  morto  Eriberto , e portò 
nome  di  Prelato  zclantidìmo  in  mantenere  Io 
giurifdizioni  delia  fuaChiefa  conforme  narra- 
no degnamente  le  noltre  Ifiorie , pelle  quali  è 
chiamato  con  titolo  di  Keuercndifsmoi  c 
tifsimo . Da  lui  ebbero  i Mònaci  di  S.Gìòuanni 
Vangciifia  in  donola  Chiefa  di  Santa  Maria., 
detta  in  Tatrimonio  che  era  prelTo  ai  Palazzo  di 
Teodorico,e  vn’altra  pure  di  S.Cipriano  polla  nella  mcdefimavicinao-- 
za  conccll'c  ad  Ondlo  Vcfcouo  di  Forlimpopoli,  ricuperando  poi  egli 
mólti  bcnlfpctcanti  alla  Chiefa  Rauennate  nel  Territorio-di  Ofinio:  & 
ciòjch’è  più  mcmorabilc,*ottcncndo  dallTmpcrador  Corrado  vn  nobi- 
lilTuno  priuiicgio,  in  cui  li  fecelibc|:al-clonazione del  Contado,  ò Ter- 
ritorio Faentino  con  tuta  la  fua  ' gi.urifdizioae , edifiretto. . « Cotnit.iT 
tumFaueHtininn  c44mÌQ»inidiJlrìHnfuo,  di'  Ifgifli  pLicito , & iuiicio  , 
otnnibuftitte publicis  fmifìionibusaìigji’iis  t & redhwitionibus  > teloneis  , 
Fodris,  ripaticis  , aquis.,  aqu^rumque  fluxibns , molendinis  , & pifti- 
tionibus,  cunSifque  pojiremò  ex  eoicm  Comitati*b.t(ienus  inriKe^o  le^- 
galiteratrìnentiiìHs , prtenominAU San(i.e  Rauennati  Ecclefu (Indio  denoc 
ifa-  Keligionis  o^erimns , &-d»ofiro,inyc,  & dominio  in  eius  iHspetpetmm, 
damouHmGue  ti  unsfundimus , C?”  per  h£c  ditr 

r;  . 
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namus,  &habendumin  proprlctatemperùetuam  amodo  delegamus  co^ 
parla  il  Priuilcgio . Trouafì  fatta  anco  di  lui  menzione  in  vn  Diplomai 
incui<jiouanni  Vefcouò  di  Cefena  introduflc  TolTeruanza  regolare  nc 
Canonici  di  qudia  Catedralc,  &iui  egli  è chiamato  ^ , & magi- 

fler  Kattennatis  Sedis  ^rchiepijcopust  e la  fottoferizione  fua  è quella  Ge- 
hehardus  Dei ^atia  ^rehiepifeopus  vedendoli  parimenti  due  lettere  d 
lui  fcritte  f dal  noftro  S,Pier  Damiano , in  vna  delle  quali  lo  chiama-» 
Confeglicro  del  Papa, e huomo  ornato  d’ogni  lorte  di  erudizione, e ncl- 
l’alcra  altamente  lo  loda  del  fuo  zelo  in  confcruar  la  fua  Chiefa  intatta 
dal  vizio  di  Simonia  , che  tri  le  perfone  Ecclelìalliche  all’ora  era  brut- 
tamente in  vfo,  onde  così  li  Icriue . £0  tempere , quo  Simoniacus  Draco 
tuiferabitium  negotiatorum  brachia  perplexis  cocupijcentU  fpiris  virus  in- 
funditi  tu  folnspcenè  ex  omnibus  inuiBus  ChriHi  miles  incolumis  permanés 
'petn  iaculo  nec^óijjima  bejìia guttur  infigis , & Eccleftam  tuam  mundamy 
ab  omni eius pejiifcra  contagiane  cuflodis,&  quod pafiorumjmò  Latronum 
culpa  Magifiri  Sedes  amifitinobilis  alumni  Cathedra  inuiolata  feruauit,Vi- 
nalmcnte  in  tempo  di  Gebeardo  fii  in  Rauenna  circa  Tanno  mille  tren- 
tafetee  TImperador  Corrado,c  celcbrouui  la  folennità  della  Pafqua , e 
tra  Rauennati  fu  celebre  in  Santità  Guido  Strambiati  Monaco  di  S.Be- 
nedetto,e  Abate  di  Pompofa  vicino  a Comacchio  ; il  qual  Monallero 
auendo  Gebeardo  per  Taffetto,  e riuerenza  fua  verlo  qncl  Santo  Abate 
accrefeiuto  di  rendite,  e ornato  di  priuilegi  conforme  noi  nella  Vita_» 
eli  detto  Santo  abbiam  narrato,  iui  Tanno  mille  quarantaquattro  , che 
fiì  il  primo  del  Ponteficato  di  Gregorio  Scfto  vacando  TOccidentalo 
Jtnperio  per  morte  di  Corrado, e gouernando  quel  di  Oriente  Coftaii- 
tino  Monomaco  volle  finire  i fuoi  giorni  à Tedici  Febraro,  e in  quella», 
-Chiefa  ftà  ancor  oggi  il  fuo  nobii  Sepolcro  con  quelli  verfi  antichi , c 
^oI  feguente  Epitaho  aggiuntoui  da  Monaci  Cafinenfi 
^ Tontifìcis  magni  Corpus  iacet  hic  Gebehardi 

Ter  quem  Sanda  domus  creuitt  & ifle  locus 
ov  Tlurima  donauit  y qux  tali  lege  Icgauit 
1:  - Qu£  patitur  ludas  raptor  & ipje  luat. 

o.  Chrilie junde  prece s{fibi)LeCtor die y mi ferere  ^ . 

* D.  O.  M.  t . , 

Gebeardo 

Rauennsc  Archiepifeopo  Sandillìmo 
Cuiiis  Corpus  in  Capitalo  huius  Monall.tumulat. 

Cum  per  annos  DLXXVl.  quieuiiret,&  infcrius  fculpta 
Carmina  fupcr  Sepulcrum  opere  mufaico  dillinda 

Vix  perlegi  temporuni  iniuria  poflent 
Ne  tanti  viri  memoria , ac  de  Pompolianis  Monachis  benemeriti 

Immeritò  deperiret 

Die  XIV.  lun.  M.  DC.XXX.  Monachi  CalTinates 
Honeftiorem  hunc  in  locum  transfèrri  àc  C.C 
VrbanoVIIl.  Pont.Max. 

Obijt  XIV.  Kal,  Marti)  an.Sal.M.LIV. 
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Nfrido  detto  da  altri di  nazione  Tede!- 
co,  c Abate  di  S.Gio:  Vangciifta-di  Rauenna^, 
Monaftero  all'ora  di  Monaci  di  S.  Benedetto, 
due  anni  dopo  la  morte  di  Gebeardo , nel  qual 
tempo  vn  tal  Vuidgero  crafi  intrufo  in  quella_a 
dignità ,fù  creato  Arciuefeouo  col  tauorc  di  Ar- 
rigo Secondo  fucce  ffor  di  Corrado , di  cui  ferì- 
uono  alcuni,  ch’ei  fiì  Vicario,  e Vicecancclliero 
in  tutta  Italia , «non  mancando  anche  chi  hi 
fcritto  cflerli  ftato  fratello . Ma  comunque  ciò  fiali , quello  abbianu. 
di  certo,  ch’egrinteruenne  al  Concilio  celebrato  in  Roma  da  Clcuico- 
te  Secondo  l’anno  mille  quarantafette,  (in  cui  edendo  nata  lice  di 
precedenza  tra  lui,  l’Arciuefcouo  di  Milano , e l'Pacnarca  di  Aquilca, 
ni  col  comune  confcnfo  de  Padri  dato  il  primo  luogo  al  Rauennate,  p 
fpedirancfopraciòBòllada  quel  Pontefice  r conforme  narrano  gra* 
uilftorici,  e noi  altroue  più  ampiamente  ne  abbiam  parlato.  Egli  è 
ben  vero  però,  che  in  tempo  di  Leone  Nono , che  fede  nella  Catedra 
Pontificia  dopo  morto  Clemente  Secondo,  c Damafo  Secondo,  cb^ 
alcune  controuerfic  con  la  Chiefa  Romana,  per  le  quali  nel  Concilio 
xii  Vercelli  fu  fofpcfodall’vtftcio  Epjfcopalc , à cui  fu  poco  dopo  refti- 
tuitocol  fauore  del  mentouato  Arrigo , quale  abbiamo , che  l’anno 
mille  quarantafette  nel  fiio  ritorno  da  Roma,ouc  da  Clemeatc  Secon- 
do era  fiato  coronato  Augufio, onorò  con  la  pre lenza  fua  la  noftra-* 
Città,  One  l’ann^vnillc  cinquanc'vno  nel  Pontcficato  di  Leone,  e nelf- 
Imperio  del  mentouato  Arrigo,  e di  Cofiantino  Monaco  cor»  fofpetto 
di  veleno  morì  Vnfrido  à ventiquattro  Agofio,  trouandofi  di  lui  fatta 
menzione  ^ dà  Giouanni  Ditmaro  Scrittor  di  que*  tempi  nelle  fuc-» 
Croniche  al  libro  fello.  ^ 
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Rrigoò£»r/coe(rehdo  Vicecóccificro  del  fopra-  Cteazroiic' 
r nominato  Arrigo  Secondo  Imperadorc, hi  da  lui A'rngo' 
i furrogato  al  morto  Vnfrido  l’anno  ftcflb  mille 
cinquant’\mo,c  due  anni  dopo  dal  Sómo  Ponce-» 
fice  Leone  Nono  riccuè  l’onore  del  Pallio  Arci- 
uefcoualc.Di  lui  leggcfì  vna  conceffionc  di  alcu- 
. ni  beni  nella  Cone  di  Cafamurata  ad  VgoCon- 
* te, e alla  Contcfl'a  Imilda  fua  moglie, nella  quale 
c,^  ' s'intitoìaSeruo  de' fcnii  di  Dio.HeinricusSeruiis 

^!*ornm  Dei  Diuinagratia\Arcbicpifcofus,Sceg\t  pureabbianio , che  Cócedeva»' 
mille  IdTanca  , confagrò,e  concclTe  a Mona-  djbeoi. 
la  Chiefa  di  S.Biaggio  su  l’Argentano  con  tut- 
1 1 beni , e pertinenze  cioè  poderi,  peTcagioni,  e fcluc,  e che  alia-, 
caociia,  e Monache  di  S.Andrea  fc  dono  di  vn  Monaftero  detto  di  S. 

Lorenzo  con  cutt’i  beni  à quello  appartenenti  obligando  le  Monache-» 
durante  (uà  vita  i recitare  ogn’a  nno  d quattordici  di  Marzo;  che  hi  il 
giorno  della  fua  confcgrazionc  rutto  il  Salterò,  e dopo  morte  d cele- 
brarlivn perpetuo anniucrfario,  c recitare  pur  tutti  i Salmi.  Md  la_.  n,V;.«j,i]. 
piu  nobil  memoria, ch’abbiali  di  Arrigo  è ia  conferma  de  priuilegi,che  rimp  Arti  - 
^ ottóne  dal  gid  detto Imperadorc,fopra  che  leggelì  vn  gol*  cófer- 

impcrial  Ino  Diploma, in  cui  di  ragionc,e  dominio  della  Chiefa  Raué-  «"a  de  Pri- 
nate  li  annouerano  * il  Territorio , ò Contado  di  Montefcltro  col  fuo 
Vdcouado,  c col  Monaftero  di  j'-Jaluatore , il  Territorio  di  Cefena^  " 
col  Caftello  vecchio,  e nuouoi  il  Territorio  di  Ccruia  cum  Epifeopitu’ 
fuoy  ^ipa,  il  Vefcouado  di  Reggio  cum  dono,&  confecratione,i  Tetri-- 
tori  Deci^manodcttooracorrotcamcnteD//m3«fl di  Tràucrfara  , d’-  Tenore  dell 
Imola  , di  Comacchio  , e Ferrara  con  le  loro  pefeagioni  cum  ripn,  & d pioma 
pifcar^sjuisyd^l  che  lì  vede  le  Valli  ampliflime  di  Gomacchio  elfer  gii  imperiale.- 
Iute  della  poltra  Chicfa-,e  di  più  il  Diftretto  di  Raiicnna  con  le  porte, 
riue  , Porti  di  mare,  e gabelle  con  la  facoltà  eziandio  di  batter  mone- 
ta  Tiec  non  diftriQum  Rauennatenfem  cum  portis,  & ripa  y.&  portubusfi 
oltreviò  le  due  Mafie  lifcagliaj  c Cornuceruina , il  Monaftero  Pompo- 
liano  con  uitt’i  fuoi  bcni,e  pertinenze,  il  Porto  di  Volana  intieramen- 
tcconle  fuepcfche.e  tutt'illidodel  mare,  e fuoi  Porti  fino  d quel  di 
i Mqnafteri  di  ^ant’Ilaro  di Galiata  con  tutto  il  fuo  diftretto,  L* 
giurifdizioni,  Caftclli,  Corti,  e pcrtinenze,di  i.Tomafo,  c di  S'ant’Eu-  a o'nciLl 
/ernia  dentro  Rimino  con  tutte  le  lor  pertinenze  ; I territori , e Città'  ^ 
di  Bobio,  Forli'ie  Forlimpopoli  con  tutt’i  loro  diftretti;  c anneftì  eoa... 
molt  altri  beni  polli  tra  il  Mare  Adriatico,  e l’Alpi',  c dal  fiume  Reno 
fino  a quelli  di  Potenza, c foglia,  Scaltri  podi  in  vari  Territori  per 
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tutta  la  Marca  di  Camcrino>  e nominatamente  in  quelli  drOtoo^i^ 
cona , Sinigalia , e Fano , e fpccialmente  tutto  ciò , che  Io  Itcflo  Mci^ 
uefeouo  Arrigo  zucz  ricuperato^  cioè  Mafia  Alframana  MwTa^ 
d’Ofimo.ou’era  Cartel  Buboldo,  che  airhor  chiamauafi  Gebearoo , il 
Cartello  di  Offagna,  Marta  RulTia , e Marta  Merulana  detta  altrimenti 
di  Sinigaglia,  la  Corte  di  Mentono,  Marta  Vittoriada,  Malia  Falana , o 
di  Sala  con  la  Terra  di  Fano  ^Ifratnanittnt  ^uximana , w- 

0ua  efl  Cafirnm  Buboldi , tfitod  vocatur  Gebeardi , C^elluM  Offdnix  %■  <2!“ 
Maffam  Rufjlim,  Mafsam  Merulanam  , qua  de  SenogallUt , Curtem 
tonis  j MaKclm  F‘t£toriadaPty&  MAfjAtn  F(danAÌf9inrAftt  Faìiì  & c.  i!i  vici*- 
mo  nel  Territorio  di  Forlimpopoìi  il  Cartello^  di  Teodorano . Fioriua- 
in  que’  tempi  in  grandirtìma  dottrina , e fantità  fra  Rauennati  il 

dinalcS.Picr  Damiano  , il  quale  aucndo comporto  vn  libro,  à cui-dic 
•u  titolo  di  , oueproua,  che  iconfegrati  da  SÙTioniaci,  nuoua- 

».  * niente  non  dcuono  confegrarrt,  ^ lo  dedicò  ad  Arrigo,  che  poco  auau- 
s.  Pier  Da-  ti  era  fetto  Arciuefeouo  onorando  lui,  e la  Chiefa  nortra  conquerto' 
aniano  de-  nobil’clogio»  'ìq^uidenique  quiAEccUfiaveflra  adinjlar  ^poftoliei  Se- 
dica  »n  li-  natus  non  tatti  numerofo  qitàm  venerando , ac  tnyHico  San^orum  Epifeo-- 
bro  ad  Ae  pQyum  pollet  ornata  Colletto , quorum  videUcetjtudio  ita  reiiam  ^pofloli-- 
Dgo  e l^a  r^  fgruat , jìe  in  puntate  fmccrijjima  fidei  immobiltter 

Aiefa"  perjeuerat,  vt  omni  hsretica  prauitate  remota  noitam  iUamìquajttb^po- 
fiolis  fuerat  bodieque  reprxfentct  Ectlefiam  . Ma  perche  lofpleudqro 
^iig*c^  delle  terrene  grandezze  acciecanon  di  rado  la  mente  agli  huomini  an- 
^.&èco^  che  più  Saui.,  quindifù , che  Arrigo  follcuato  da  fpiriti  di  ambiziono 
dcnoacu  IO  ebb’eglipurc  variccoiitefecol  Pontefice  , fi  che  nel  Concino  Latera- 
vo  C&ilio.  nenfe  merito  ellere  condennato  ; Onde  Alcflandro  Secondo  in  vn  cpi» 
rtola  fua  a Valeriane  Velcouo , che  nel  Corpo  della  Ragione  Canoni» 
c è regirtrara, cosi  li  ferine  . e ^Hdiuimus,quod  Henneus  Rauennasdi-- 

i<tm  14.ÌM.  {lus  ^^rchiefifcoptisnifus  fu  te  excomunicare  ; f'ertim  quia  exeomunUa^- 
**  fjfj  te  excotnunicare  non  potuit,  apofìolica  au&oritate  te  tuofque  abfoluen-' 

do  mandamiis  exinde  numquam  curare . Ne  di  lui  pofeia  altro  abbiamo 
le  non  che.  ville  nella  Dignità  di  Arciuelcouo  ledici  anni  ,•  c aicu* 
Muote ui  meli , c che  il  primo  giorno  dcH’anno  mille  fettanta  fù  1’- 
vltimo  di  fua  vita  elfendo  Romano  Pontefice  Alef- 
fandro  Secondo  lucccdutoà  NicolòSecondo,Stc- 
lano  Nono, e Vittore  Secondo  Succertbreim-  * 

mediatodi  Leone  Nono  vacando  l’Im-  ' 

• : perio  Occidentale  por  morte  di  . . 

ri.  . - : . Arrigo  Secondo  , che  altri  ■ 

•h  ■ r-i  ■ , ,,  j . chiamano  Terzo»,  ego»  ' i.  - 

'•  ' ucrnando  Romano' 

; ; I'  Diogene  quel 

• ; . , r ni  * di  Oricn^  ' " , ' 
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ritorto  ò pur  f^uiberto  nato  in  Parma  dalla  Fami- 
glia nobile  de  Correggi  così^ctti  dal  dominio , 
ch'ebbero  della  Terra  di  quello  nome  in  Lom- 
bardia-, la  cui  Arme  fiìCcomc  narra  il  Sanfouf- 
no  ) vna  fafeia  bianca  in  campo  purpnrco , do- 
po la  morte  di  Arrigo  da'  Aleflandro  Secondo- 
ad  iltanza  di  Arrigo  Terzo  da  altri  detto  Quar-’ 
to , che  all’ór  reggeua  il  Romano  Imperio,  c di 
eui  era  egli  Cancelliero,  e Imperiale  Vicario  in- 

4 j Arciuefeouo  l’anno  mille  fettanta  : Huomo  per 

nobiltddi  natali , e per  eminenza  di  Letteratura  celcbratilTimo  fe  non 
che  di  quelle  doti  dell’animo  in  pregiudicio  della  Romana  Cliicfa_, 
bruttamente  fi  abusò . Moire  memorie  di  lui  fi  hanno,  nelle  quali  è 
chianiato  comunemente  V uibcrto.  Se  è onorato  coi  titoli  di  Santo , e 
Bcacillimo . Domino  San&à,  merìtipBeatifjlimo,  .itone  ^pojlolico  Ta- 
f^uiberto  Sanata  Catholicji  ^.inennatis  Eeclefìa  ^r- 
chie(»fcopo,  - e due  fpccialmcntc  ne  abbiamo  , in  vna  delle  quali  con- 
cede m emhteofi  al  Conte  Gerardo,  e funi  figliuoli  Icgitimi  il  Cartello 
di  Bcrtinoro  con  pefo  a quello  di-riconofccre  TArciuefcouo  con  vn’- 
annoua  ricognizione;  di  accompagnarlo  ( à rpefe  però  di  eflb  ) neH’an- 
dare  a Roma  , di  fcruirlo  in’guerra  con  ccotiiloldati , ein  occafiono 
di  qualche  allcdio  nella  Lombardia  con  trecento  cinquanta  Fanti  di 
pii^  e con  venti  di  qud  dal  Pò  ; e con  patto  ancora,  che  morendo  det- 
to Conte,  c Tuoi  figliuoli , tutt’i  loro  caualli , e arme  fulTcro  dell’ Arci- 
iiclcouo  ; c neH’altra  concede  pur  molti  beni,  c Decime  à iiortri  Cano- 
nici , che  in  quel  tempo  erano  Regolari  conforme  Icggcfi  nel  luo  Pr»i- 
*^^^o,oucùcìÙAixii  Fuibeitus-Chrijii  miferUordia  numilis 

^ jèopus , 
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fcopus . Eflendo  poi  morto  AlcfTandro  Secondo , e fucceflbii  Gre^OTio* 
Settimo;  qucfti  perche  Arrigo  con  intolcrabiie  Simonia  vendeua  i Be- 
nefici EcclefiaiUci , impoBcua  Decime  d Sacerdoti  .cfpogljauadellc^ 

loro  lendite  le  Chiefe , e i Monalleri , Io  intcrdiffe , e (comunico  ; di 
che  fdegnato  quegli  fuor  di  mifurain  vna  Dieta  tenuta  in  Vu^ma- 
zia  prillò  Gregorio  del.Pontcficato  > d cui  nel  Conciliabolo  Briliincn- 
fc  allunfe  poi  ì’ArciueCcouo  Giberto che  già  come  Capoy  e autore^ 
di  tutte  Ie.fcdizioni , e rifi'e  era  fiato  fcomunicato , e dichiarato  pri- 
uo  della  dignità  di  Arciuefeouo , e Io  chiamò  Clemente  Terzo , il 
quale  vfurpata  la  dignità  Pontificia  fè  coronarli  folenncracnte  ticll^_ 
Bafilica  Vaticana  da  Vcfcoui  di  Modona#  Bologna  > c Ceruia  > c da  lui 
pofeia  lo  fiefio  Arrigo  con  Berta  fua  moglie  dcirimpcriale  Diadcrn^ 
furono  coronati  .Sedè  dunque  quello  falfo  Pontefice  contro  i veri  Vi- 
cari di  Chrifto  Gregorio  Settimo,  Vittore  Terzo  , Vrbano  Secondo, c 
Pafchalc  Secondo  per  il  lungo  corfo  di  (opra  vent’vn'anni , nel  qual 
tempo  creò  diciauoue  Cardinali , e conuocò  vn  Conciliabolo  di  Cae- 
dinali-,  e Vefcoui  del  fuo  partito  nel  nofiro  Tempio  Mettopolita^no  ,■ 
con  la  qual  occafiòne  conlermò  con  fui  Bolla  i beni , e priuilcgi  della 
Chiela  Rauennate  , c finalmente  circa  Tanno  mille  cento  .improuila- 
mcnte  morì  ne.  Monti  t'urcooiefi  prclTola  Città  dell  Aquila  f*^II  "’ 
Abruzzo  , di  douc  portato  il  corpo  luo  à Rauenna , c fepcllito  nella- 
Catcdrale,  d’ordine  poi  di  Pafchalc  Secondo  fii  difli^errato , eco- 
medi  Eretico,  c Seilmatico  dato  publicamentcalle  fiamme  ; e cosi- 
dopo  vn  peffimo  feifma , refiò  Pafchale  pacifico  polfcflorc  del  Roma- 
no Wtetìcato  ; ^ onde  nclTantico  Palazzo  Laterancnfc  Icggcuanfii 

gii.quefti^CM^-^^^^  Vrbanus  Cathedram  tenuerunf 

Gilurtui.cum  fHÌs.tMdem.deSìru8ifuerunt..  ■.  ^ 
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, Iccardo  trouafi , che  fù  creato  Arciucfcouo  da_# 
Gregorio  Settimo  dopo  la  depofizion  di  Gi- 
berto l’anno  mille  ottanta , di  cui  però  altro 
non  fi  ha  che  il  nudo  nome  regiftrato  in  vn’- 
cpiftola  di  quel  Pontefice  al  Clero,  c popolo  di 
Rauenna , ouccosì  li  Icriue . • Raiiennatem  ^r- 
cbiepifeoput»  Fratrem  mflrumK;  efuempofl  lon- 
^as  , Ó"  innumeras  peruaforum  occupatianes  nu- 
penimè  ftcut  olim  à B.Tetro  ^poUinarem , ità 
hunc  Rauennas  ab  Ecclefia  Romana  meruit  accipere  fludiunt  vobis  fittum 
propter  amorem  Sanfli(Jimi  Marriris  cuìhs  Sede  » &reliquijs  Ula  decora- 
tur  Ecclefta  i tutn  propter  apoflalicx  Sedis  debitam  reuerentiam  conftlijs^ 
& auxilijs  vefiris  conprmare , acque  ei  contri  illins  fanSiloci  facriiegum  , 
damnofkmque  dcuaflàtorem  Vhibertum  modis omnibus fubuenire,  i Di  lui 
anco  fa  nobil  menzione  il  Cardinal  Baronio  ne  fuoi  Annali  chiaman- 
dolo huomo  di  grandifilma  ifima , ne  fi  sà  poi  ic  di  quella  Dignitàri 
jprcndclfe  ilpoltclTo. 
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ftone  cognominato  Boccatorta  dopo  morto  l’- 
Antipapa Giberto  fn  da  Arrigo  Cefarc  intrufo 
nella  Cattedra  Arciucfcoualc , nel  cui  tempo 
Pafchale  Secondo  per  reprimere  la  potenza  de- 
gli Arcinefeoni  Rancnnati , • nel  Concilio  ce- 
lebrato in  Guaftalla  Tanno  mille  cento  fei  fot- 
tralfe  dalla  lor foggezione  i Vcfcoui  delle  Cited 
delTEmiiia  cioè  di  Piacenza  , Parma  , Reggio , 
Modona , c Bologna , ne  di  lui  altre  memorio 
abbiamo  fé  non  alcune  rinouazioni , c inuefiiture  di  beni , dalle  quali 
liba,  che  fino  in  que’ tempii!  Cafiello  di  Riuerfano,  evn  altro  detto 
Calici  Maggiore  fpettauano  alla  Chiefa  Rauennate , della  cui  Di  "ccfi 
era  purelaPicue  di  San  Stefano  di  Formignana  con  le  PartKhiali  di 
Sabioncello inferiore , eSupcriorc,  diTrifigallo,  eCorlo  ,lequalid 
Landolfo  Vefcouo  di  Ferrara  da  Ottone  furon  cedute  Tanno  millo 

cento 


RiecarS* 
creato  Ac- 
ciacfcoQo. 


ìGug.Stpt. 
tf,  14. 


Sue  Iodi, 

bBartn.  ad 
ann.  io  So. 
& VghM, 
HH.yx. 


Ottone  Af 
ciuefeouo 
tiutufo  . 


a Barn,  ai 

d.lUUt, 


ÌÉted  by  ' 


.484  Li  Sd£re  Memorie 

bG«  ir!n  in  ccnto  quattro  l conforme  nel  fuo  Compendio  Iftorico  nma  MarcT- 
Coir.tenj.  Antonio  Guarino . Di  qual  tempo  pofcia  egli  jnoriffc  è affai  winccr- 
/0/.409.  to,fapendofi{qlo,  che  la  morte  fua  douettc  fegmre  prima  dcH  anno 
mrile  ccnto  dodici  in  cui  lì  sà,  che  era  Arciucfcotio  Giercmia,-ncl  quw 
Sua  ojortf . tempo  era  Sommo  Pontefice  Pafchale  Secondo  > c Impcradon  di  Oc- 
cidente Arrigo  Quarto  chiamato  Terzo , c di  Oriente  Alclfio  Gom- 
. ^ ueno  • 


G I E R E M I A. 


<>e3zioae 
di  Gicie- 

•aia. 


Mufaico 
nella  Cate- 
diale  farto 
di  luo  oidi' 

oc . 
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ilcremia  circa  Tanno  mille  cento  dodici  fucceffe  nd* 
la  dignità  di  Arciuefeouo  al  morto  Ottone  col  fa- 
uorc  dello  ftcflb  Arrigo,  per  lo  che  dal  Romano  P^ 
tcfice  non  fu  confermato  fi  come  congietturafi  dalle 
memorie.di  que’ tempi , nelle  quali  s’intitola  fola- 
mente  eletto,  & vna  ven’hà  trà.Taltrc  dell’anno  oul* 

wm  -m  le  cento  Tedici , ou’è  chiamato  Donino  Sanalo, 

ritis  Beatiflimo , at^ue  ^poflelico  Tdtri  Tatrnm  Donino  Hicremta  elcUo 

Sanh  KJucnnaii,  . Ncirillorie  nollreperoè 

celebre  la  (ua  memoria  ; pofciachc  egli  fu , che  ornò  ci  quel  • 

che  ancor  vi  ftà , la  Tribuna  del  TcmpioMctropolitano,  & m 
PO  firdato  principio  alla  nobililfima  Congregazione  de  Canomci  1 w- 
tuenfi  per  opra  del  B.Pietro  Oncfti  noftro  Rauennate , « c neUa  Baou 
di  San  Seuero  vicino  à ClafTc  furono  introdotti  i Monaci  del  Sagro 
dine  Ciftercienfe . Il  fecondo  anno  pure  del  fuo  gouemo fu  telo 
fauftamentepcrò)  fcgnalatocon  pioggia  di  fanguc,  jwrtcnt« 
mente  cadde  in  Raucnna  ,c  fuo  territorio,  fi  tome  anco  nella  Citta  w 
Parma  conforme  narrane!  fuo  Specchio  Illorialc  Vincenzo  Bclloua 

cenfe.  Vilfe  Gieremia  nella  dignità  di  Arciuefeouo  poco  piu  di  cm 

qu'anni , notandofi  la  morte  fua  circa  Tanno  mille  cento  dicialctti^ 
nel  qual  tempo  era  ancora  Romano  Pontefice  Pafchale  Secondo, 

pcra^dor  di  Oriente  AlellioComneno,  cdi  Occidente  Arrigo  Qidn 

{0  detto  Quarto  Figliuolo  dell’altro  Arrigo,  di  ciu  (opra  abbiane 
parlato , 
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jllippo  trouafijchefii  Arciiicfcouo  dopala  mor-  fihppo  aW 
cediGicrenjì»  leggendoli  latta  di  lui  mcnzio- ncfcoa»  c» 
ne  HI  viia  Scutenza  à fauor  dell’Abate  di  Santa  l«to. 
Maria  di  Faenza  Tanno  mille  cento  diciotto  alti 
quattro  Nouembre  rcgiftrata  dall’Abate  Fer- 
dinando Vgliclli , oiTè  chiamato  folamentcj* 

Elcto . In  prtefentia  eletti  ^rehiepifeopi  Rauen, 

Efclefi£  ThìliMt , Dal  che  però  congictturali-, 

. ch’egli  poco  loprauiuelfcmalfime,  che  nelle.» 

Jltoric  di  lui  non  trouali  memoria  alcuna , & il  tuo  nome  d noi  puro 
larebbcjiicognito  4 fe  dal  nominato  eruditilTimo  Iftorico  non  fuflo 
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Uatooltratto  dalle  ofcurc  tenebre  delTobliuione 
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' altiero  nelTantiche  memorie  detto  Guilurins , &>  Gdain'fto’ 
anche  y nalterus  da  comuni  fufiìragi  del  noftro  Clero  Caii.  Rcg. 
fii  acclamato  Arciuefeouo  Tanno  mille  cento  dicia-»^‘f‘“«. 
noue , c da  GclafioSecondo  con  Tua  Bolla  Pontificia 

confermato., ProfellauaGualtiero  TIrtituto de Ca- 
nonici  Regolari,  e tri  elfi  viueua  con  lama  di  boii-  ' 
. ta  taie,chc  conuenne  agli  Elettori  violentarlo  ad  ac- 
ccttare  la  D^nitd , di  che  noi  abbiamo  iì  grauilTimo  teilimonio  dello 

fteflb  Pontefice Gelafio,^  il  quale  nella  mcntouata  lua  Bolla  Te  (di- 
ce egli  ) Eeuerentifsime  Frater  Cualteri  À difciplina  Fratrum  KegHUrium  \2“\^J'*^ 
violentcr  afiumptum  prò  rcUgiijnis,ac  fapientifi  prxrogatiHa  in  Beati.4pol- 
I vuyis  Catbedram<ommuni  voto , ac  dejìderio  pofnerunt,  & in  Upojiolicx 
Sedis  ehedientiamvnanimìterredegcrunt.  E ben  egli  nel  fuo  gouerno- 
corrifpofe  appieno  alla  comune  cfpettazione,chc  aueuafi  delle  fue  vir- 
tù ellcndo  piene  i’ifeorie  nofiirc  delTopre  fue  memorabili  a pro  di  que- 
fta  Chiefa , tra  le  quali  abbiamo  » che  dal  mentouato  Gelafio  ottenne  Sue  opere  ■ 
lareftituzioiìede  VefcouadidelTEmiiia,  chePafchale  Secondo  auea  P'ù  «nenro»; 
leuan  ,*e  la  conferma  degli  antichi  nominandoli  nella  Bolla  advn  per 
vQt?  qpclli  di  Parma , Piacenza , Reggio , Modona,  Bologna,  I^crrara, 

4dria, CoflUCchio>Imola,I^Qza, Forlì , Forlimpopoli,  Bobio , Ce^- 
.1..  fena-y 
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fcna')  e Ficocle  ora  Ccruià  infiemccoiMònafleri  di  Sant’Adalbcrto  j c’ 
di  Sant’Ilàro  dKSaliata , c col  Ducato  (così  iui  chiamafi  ) di  Raucnna 
li  ViMl.  i*  b Confimtamui  etiam  vobis  Ducatum  Raiienna  ,■  il  chc  tutto  da  Succcflb- 
Mcb,  Sau.  ri  fuorCalIiflo  Secondo,  c Onorio  Secondo  con  priuilégi  an^Iiifinu  fu' 
’ìtl.  Vt  ^ confermato . f^ènerabilis  Frater  Gualtcrr,  quem  prò  Ecaefu  flrenuitatet 
I *11  religionis,  & morum  honefiate,  piota  i»  Chrifio  charitatc  iiligi- 

1114'..  ferine  degnamente  Onorio.  Così  procurò  anco , che  rcflituiti 

fuflcro  alla  detta  fua  Chiefa  i Cartelli  di  Meldola,  c Cartel  nuouo  con- 
Caftelli  re-  qucllidi  Monte  Aguzzo,  Lartagnano,  e Collina  porti  di  qud  dal  Fiume 
Altaici  alla  Rubicone,  facendo  giurar/ì  vaìTallaggio,  e fedeltd  agli  huomini  di  Ca- 
Chiefa  di  fteH’Vbaldo  nel  diftrcttodiOfimo,  c da  Cittadini  di  Ccruia,  quali- 
Raneonav  jutti  nc  prcftarouo  folennc  giuramento , fi  come  pure  abbiamo che 
auendo  nuonamenteinuertlto  del  Cartello  di  Bcrtinoro  il  Conte  Ca- 
ualcaconti  rinouò  gli  obHglii  importi  gii  dall’Anteceflbrc  fno  Giberto’ 
conforme abbiam narrato,  echeinfuottanpo  cioè  dcirànnomillo- 
cento  trcnralèttc  furono  fatte  alcune  locazioni  del  Villaggio  della  La- 
c Rkì.  ftl.  guna  dettanclIemcmorieantichc«Znc«mi2,derqnal  luogo pofleduto" 
Zìi  anch'óggi: dalla  Chiefa  Rauennate  non  trouafi  in  veruno  de  Priuilegi 
imctuicnc  cheabbiam  veduto , de  Pontefici , ò Impcradori  fatta  menzione alcu-- 
Lteranffc  na ..  Ncmcno  di  quel , chefurte  verfo  la  fua  propria  Chiefa  fi  refevti- 
leà  beneficio  della  Romana;  Onde  fi  hi,  che  auendo  CalIiftoSecon- 
d rgheii-te.  do  coiuiocato  vn  Concilio  in  Latcrano , egli  non  fol  v’interuennc;^  mi 
ciò  fti  eletto  Giudice  nella  caufa  grauilfima  , che  airor  vcrtcua_,- 
tri  Pifani,  e Genoiiefi  per  la  conceflìone  fatta  da  Vrbaiio  Secondo,  c- 
Gelafio  Secondo  airArciiiefcouQ  di  Pifa  di  confcgrarc  i Vefeoui  della' 
Corfica  , in  riguardo  a che  bollendo  continue  diìcordic , e guerre  tri' 
quelle  due  Rcpublichefù  neceffario  di' comune  confenfo  de  Padri  di’ 
quel  Concilio  Icuarne  al  detto  Arciucfcoiio  la  facoltà  , che  pofcia-pc- 
s>To  affetto  ró  da  Onorio  Secondo  Succeflbrdi  Calliftolifu  nuouamentcreftiìui* 
verfo  l’Or-  ta ..  Vctfo  porl  lrtituto de  CanonicrRegolari , ncirOrdinc  de  quali' 
diircdcCa-  era vùTuto rdimolttó  fcmprcGualticro  vn  grande  affetto , di  chefàn 
noo.Reg.  fede  le-donazioni  i Canonici  Pòrtiienfi  della  Chiefa  , c beni  di  Sanra_»- 
Margarita  nel  dirtretto  Fcrrarcfc,  e del  Mónaftero  di  Santa  Maria  del  - 
Vado  nella  llefla  Città  di  Ferrara  poffoduto  ora  da  qnellidi  S.Saluaro- 
e ÀfHi-  Io:  re e confermando  oltre  ciò  con  rautoriti-  fua  di  Metropolitano  laj. 

Congregazione  de  Canonici  Regolari  di  Santa  Maria  del- Reno  pteffo* 
ée  Ofd  ó*  Bologna  fopra  che  • leggefi  vn  f uo  nobile  priuihcgio , ouc's’intitolÌL. 
ì'bT  Cualierius  Dei  gratta- S.Ììart;F.ccle(ia  ^rihiepifcopus  Serkus  Seruorum^- 

/o/.’th  Mot.-  indifftus-,  qual  priuilegio  è fottofenrto  da  Pietro  Prcte  Cardia 

Uh.  nalediS.Michcle,  dà  Belletto  Diacono , eda  Rambertino Suddiacono’ 
4./<>y  8.  Cardinali  tutti  della  Santa  Chiefa  di  Raucnna . /Egli  fu'anco;cHecon- 
f rgi/tU  in  certe  a Dodonc  V efeouo  di  Modona  la  Chiefa  di  Sant’Agnefe  in  Ra- 
Efi/e.  uut.  uenna,  (ffSe  è.ncli’Iftorie  Camaldolcnfi  celcbratiffima  la  fua  memoria^ 
r libcraliillma  cfincefiionc , che  fircc  a Mònacidi  quell'Otdine  del 

Lr.  r Ub  i.  famofo  Monartcrodi  Sant-’Apqllinare  in  Clafle,e  ditanti  Cartellii  pt>- 
fAp.17..  deri,  Monaltcri , c beni'cjuanti  neirittromcnto  di  detta  donazione  leg- 

Spofit 
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'gonfi twiftrati.  Fù  fegnàlato  anche  il  tempo  delfuoeouemodallaJ 
Oneftrpumo  Padre, c Fondatore  de  Canonia  Po^ 
tuenfi  , A dalla  venuta  in  Rauenna  del  Sommo  Pontefice  Onorio  Tan- 
no mille  cento  venticinque , *e  dodici  anni  dopo.,  di  LotarioSecondo 
Impcradore,  e dalConqlio  celebrato  l quiui  l’annomillccenco  vcaif- 
dello  ftedoOnorio-da  Pietro  Cardinale  del  tito- 
lo di  Sant  Ànaftafia  furon  depolU i Patriarchi  di  Aquilea , -c  Grado  « 
° coniomma  Oia  lode  circa  ventidnqu'anni 

vlta^Sn^?*^  ’ ‘^•«u^equcaodegnilfimo  Prelato  il  periodo  3i fu 

r j ® quarantaquattro  .i  credici  Febwro  , nel  qual 
?n'w°  Cclel^no  Secondo  iucceduto  ad  Innoccn- 

f.?n  ^ Onorio  Secondo,  ^goueniando  ilRomanoImperio 
in  Occidente  Cwrado  Re  de  Romani , c in  Oriente  Emanuele  Com- 
neno  trouandoiì  di  lui  fatta  racuzionc  »»  da  Cacio  Sigooio,  -c  da  Gra- 
ziano compilator  del  Decreto..  ® « «a  ora 
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Osèqriondodella  Citti  di  Vercelli  da  <omuni 
■ voti  del  nollro  Clero  fiì  chiamato  dfeder  nella 
Cattedra  Arciuefconale  vacante  ■per  morte  di 
Gualtiero  l’anno  medefimo  imllc  cento  qua- 
ranraquattro,&  ebbe  Ponore  d’eflcr  confegrato 
dallo  Hello  Sommo  Pontefice,  che  all’ora  dopo 
morto  Cclciiino  era  Lucio  Secondo,  il  qualo 
__  ritorno,  che  quegli  fc  in  Ranenna  «con  vna 

-,  j,  j-  . - ^^ttcra  Ina  al  noilro Clero,  e popolo  tutta  ef- 
preiliua  di  grande  affetto  lo  accompagnò  onorando  m la  Chiefa 
di  figliuola  fpcciale  della  Sede  ApoRoIica,  o 
Honn  ^'“Se^^'t'ne  del  Vcfcouo  di  Piacenza , conforme 

tere  iji«?cnio  7 erzo.chc  fopra  ciò  glie  ne  fcTiHc  tré  Ict- 

°^p^'°"^*<^hciPiaccntmj  auendo  in  luogo  di  Arduino  lor 
^cn^ZnT  ' r Abate  deU’  Ordine^CittercienlS  pre- 

ffrri  M giunldizione  Arciucfcoualc , i fopra cho 

fitto  da  Mose  ricorfo  alla  Scdc"Apoftolica,dopo  vditc  le  parti  fenten- 
210  finalmente  il  Papa  a fauorcdeinoftro  Arciuefeouo,  da  cui  però 
Metropohtano  il  miouo  Vcfcouo  fii  confegrato , c (Sen- 
nemcntc  d lui,  e ^ucccffori  fuoi  giurò  vbbidicnia , ^ Egh  fu  pure , cho 
f Vcfcouo  di  Modona  il  polTcflb  della  Bafilica  di 


Mosè  <on- 
fcgrtio  dal 
Papa. 
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; -/che  onorò  di  nuoui  priuilcgi  l’anno  mille 
cento  quarantafei  1 Canonici  Renani  ; * che  due  anni  ^po , il  primo 
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48^8  té  Sa^e  Aitmrìè 

'.0j  10  1.  .»  coanicionc  del  Corpo  di  detto  Santo,  e che  in  hoc  concclTc  molti 
E//.  Risicn.  gj  Monallcrod.i  S.Gio;  Vangclilta.oue  abita  nano  all  ota  Monaci  dell 
Ordine  di  S.Bencdctto.  Mannello  che  più  xilieua,  narrano  deg^ 
mente  le  nc^re  Iftorie  la  bontà  la  rettitudine  ,e  la  dottrina  di  q^lto 
Grande  Arciuclcouo,  per  le  quali  meritò  agli  ilefli  Santi  e dottiflìtni 
' . Arciuefeoui  PietroCrirologo,&  Eleocadio  edere  paragonato, c tate  in 

lui  fu  il  zelo  di  confcruare  la  dignità  della  (ua  Chieiaj  che  cehto  libre-» 
d’oro  narrali,  ch’egli  fpefe  in  ricuperarne  i beni , die  in  non  piccola^ 
parte  eran  Itati  diltratti . Con  le  quali  opere  egregie  elTendofi  reto  al- 
iiwmorte.c  la  ricordanza  de  poderi  memorabile,  con  dolore  di  tutt  i buoni  t^mt- 
ipolcro.  nó  i giorni  fuoi  l’anno  mille  cento  cinmiantaquattro  a ventifei  Orto- 
brc  elfcndo  Sommo  Pontefice  A naltafio  Quarto  Succeflore  di  tuge- 
Ilio  Terzo , e reggendo  l’Imperio  in  Occidente  Federigo  Re  de  Roma- 
I • ni,  c in  Oriente  Emanuele  Coranciio,  il  cui  Cadaiiero  fu  lepcllito  nel 

' Tempio  Metropolitano  entro  à vn  Sepolcro  di  marmo, che  ora  e lotto 
l’Altare, oue  già  vcncrauafi  l’Imagine  della  B.V.  del  Sudore  conforme 
nel  fuo  Catalogo  narra  il  Ferretti , oue  trouato  dopo  l’inondaziono 
dcJl’anno  1636.  perche  nofl  feppefi  di  chii^iflc,  ne  fu  Icuato , e Icpelli- 
tonel  Òmitero  comune  fuor  della  Chicfa  clkndo  anche  con  la  detta 
occafioneftatoguallorEpitafio,ch’erauiincifoin  marmo  per  non. 

edere  flato  intefo  da  chi  era  fopr’intendente  all’  opra  quel  carattcro 
antico  ; e così  per  l’ignoranza  degli  huomini  è penta  vna  cosi  bella.* 
memoria  di  vn’Arciucfcouo  della  Chiefa  Rauennatc  cotanto  bimcmc- 
rito,  e di  tanta  bontà,  qual  lo  dimoflra  il  titolo , con  cui  Jcggefì , di  - 

Sttoititoli.  cglierafolitonominarfi.  . , ' ^ 
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ANSELMO. 

. 77*  . 

Nfelmo  vcrcouodi.HamcIburijo  in  Germania 
coniaro  apunto  all’ora  di  Coiè^tinopoli , on- 
era ftato  in  Qualità  di  Ambafciadore  dell’  Im- 
pcrador  Federico  cognominato  Babaro(Ta_* 
predo  Manuele  Comnènolinpcrador  di  Orien- 
te , da  comuni  fuifragi  del  noilro  Clero , e Po- 
polo , lu  eletto  Succcllbr  di  Moac  l'auno  mede- 
fimo  mille  cento  cinquanta. quattro , • e nel  fc- 
. . . t’uente  il  giorno  ìlcflo,  che  come  narra  »1  Ba- 

ronio  fù  à diciotto  di  Giugno , in  cui  nella  Vaticana  Bafilica  da_. 
Adriano  Quarto  Succellbr  di  Anafiafio , Federico  fu  coronato  Augu- 
fto,  egli  pure  per  le  mani  delio  ftelfo  Pontefice  riccuè  il  Pallio  Arciue- 
Icouale , dopo  di  che  portatoli  alla  refidenza  riccuè  in  Rauenna  Io 
fteUo  Impcradore  nel  ritorno , che  faccua  in  Germania,  bz  l’anno 
mille  cento  cinquant’otVo  fi  trouò  in  Cremona  per  aifiltcre  al  Con- 
greflo  tenuto  iui  da  gli  Ambafeiadori  Celarei  per  riceucrc  dalle  Città 
d Italia  i giuramenti  di  vaflallaggio . Fii  Anfelmo  Prelato  zelantilfi- 
n*  *^*^*''  culto,  applicatiflimo  al  mantenimento  delle  giurifdizio- 
ni  ^1  a fna  Chiefa , di  che  fan  fede  la  compra  , ch’ci  fé  di  due  parti  del 
Caftcllo  di  Riuerfano  , il  priuilcgioamplillimo , che  da  Cefare  impe- 
tro a fauore  de  Canonici  Portuenfi  d’acquifto  de  Caftelli  di  MuUiolo, 
Mont’alto,  Malfa,  Monte  S. Stefano,  Calte!  di  Ranchio,  Monte  Scuto- 
10,  Giaggiolo,  Calte!  nuouo  , Douadola  Monte  Aguzzo , S.  Angelo  , 
Monte  Raullo,  Raualdino,  e Mcldqla  luoghi  tutti  della  Romagna , & 
in  hne  il  nobilllfimapriuilegio.con  cui  onorò  i Canonici  della  noltra_. 
Metropolitana,  che  lui  chiama  con  titolo  diCtfrrf/iwfi,  nel  qual  priui- 
Icgio  , che  nel  nofiro  ArchiuioOpitolarc  ancor  oggi  confcruafi  così 
dilponc*  Sanàam  Rauennatem  Evvlefiani  inhonore  ^gixuina- 
jiajiie  mirìficè  confirk^aM  , & fummis  EccUfuJlicarum  bignitatum  hono- 
■nbuspofl  jolatH  ommum  Ettleji^rumJntatìem  Rowauém  Ecctejiam  prte  ce~ 
teris JuDlimaurn  ìtofln's  rrparafe  cjtpirntcs  , & dcMotts  peti- 

ttontoHs  Cbariljiìnormn  Fratrum  tìoftrorum  Cardinalinm  ann^entes  , vm- 
nes  antiquos  honores  ,&  Ec  Leftas , & pofj'eijiones,  & earuìn  tura,  nec  non 
07nnu,qut£  concefjione  SatiFiorum  Romanorum  TonttficHm , feu  largitione 
Romanorum  Jtnpcratorum  ,feu  donatione  ^ntecefiorum  nojirorum  Sanilx 
Rauennatis  Ecclefi.t  >Archiepifcoporiim  babent , vel  de  iure  haberi  debent» 
eis  conjirmamus  , & Beatijjimi  Martyris  ^polinaris  primi  ^rchi'pifco~ 
pi , & B.Tetri  ^pojiolorum  Trincipis  difcipuli  auétontate , & noflra  ro« 
boramns  ; tn  primis  videlicet  omnes  Cardinalatus  Cf  titulos  j cr  Diaco- 
Kias  ciim  Capetiis , & pojjejfionibus , & eorum  iuribus  , feu  aUionibus 
. li  rbicum- 
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■ybicumque  nunc  funt , aut  quondam fueruntfiMÌn  CiuiWihus  ClafJèt'Ct- 
fardta , Hauenaa,  fèu  earum  fuburbijt  T ibi  (cioè  all’ Arcidiacono)  tuifque 
Fratribus  Cariindibus  omnibus , vtftrifque  Suuefforibus  in  perpetuumj 
per  huius  prafentts  priuilegij , feu  decreti  noftripaginam  confìrmamusi 
Dal  che  fi  TCde , che  i Cardinali  della  Chiefa  Rauennate.aueuano  arn 
licamente  i loro  titoli  come  quelli  delIa.Romanaj  ejn  detto  priuilegio 
TArciuefeouo  Anfelmo  cosi  s’intitola  jtnfelmus  Vau^  Chrtfti  Diurna 
Gratta  S.  Rauenn.  Eccleftte  vocatus  ^rchiepifcopus  eiufdem  Ciuitatis 
Exarchus . Della  cui  prudenza  » dottrina , c fedeltà  aH’Imperiofcri- 
uono  con  gran  lode  ' Iftorici  nobilifiìmi  j qualifegnano  la  morte  fua_» 
mille  cento  cinquant’otto  à dodici  Agofto  effetto  Sommo 
*"fHd  Adriano  Quarto , e Romani  ,Imj>eradori Federigo  Primo , 

add./tm.  & Emanuele  Comneno , auendofi  dalle  memorie  antiche  > cheai  ri- 
auamoite,  tolo  di  Arciuefcouo  coftumò  aggiungere  anche  quello  di  Efarco  ixu 
e («oli,  quello  modo . 

^nfelmus  Seruus  Seruorum  Dei 
Diurna  Grafia  S.Rau.Eccl.^rchiepifc(rpus 
■ Et  eiufdem  Ciuitatis  Exarchus 


' ■'  é.iiu  T - 

’ 'i;  ■ ■-ili.i  V ^ • >n  a ' "i*  u 

Hi.'u»  t-'jl'!  t!  ■ - ..c. 

- «niJlir  ' ' 

• •■ii.n  - j: 


. 


G VI- 


I 


lì 

J 


1 


J 


G V I D O' 


, , . . 78I 

r Vido  di  qucfto  nome  il  T'rimo  di  patria  Milane*  cùM*  ie’ 
le  de  Conti  di  Blandrata , della  qual  nobiliffima  Comi  di 
Famiglia  fiorl'sl  tempi  a noi  più  vicini  Franco*  Biandrata. 
feo  Cardinale  infigne,  che  nel  Ponccfìcaco  di 
Clemente  ^Ottano  eoa'  dignità  di  Legato  go* 
uetnò  la  Romagna , clTendo  Suddiacono'della 
Chiefa  Romana  dall-  Imperador  Federigo  fu 
^ lurrogato  al  morto  Anfolmo  l'anno  medèfimo 

'•  Ufi:  f *"‘lleccncocinquant’ottOv  ^iè  ben  vcrape- 

ro  , che  fc  ben  Cefare  più  di  vna’  volta  e con  fue  lettere , c per  mezo'di 
Anibafciad^’ procuro  I cheil  Sommo Poncefice  Adriano  lo  confer-  ^** 

, & fideli  noflro  ^nfeimo  bonx  meta.  Usauen.  Ecetefu  re-'  *^/*^***- 
neribUi  Epifcopar defungo  neCurianofira  diutìùs tanto  careret  Trincipt*^"*''^^^ 
operam  da  re  curaumus  loco  eius  talem  fubrogari  perjbnam  , qu<e  prò  tem- 
pore ad  rejarcienda  Ecclefiaillius  danna  y:  tir  adnoflrutn  peragendnmfer- 
Hitium  apta  rideretur , Icriue  in  vna  Tua  lettera' , non  però  mai  l’otten- 
w , non  perche  l’elezione  non  fuiTc  fetta  canonicamente,  ò l’eletto  fùf- 
re  m^  degno  di  quella  carica , poiché  abbiamo  , che  in  lui  conuenne- 
‘ SuffragKutti  del  noftro  Clero , e che  loRciTo  Adriano  ncHarifpo 
Ita  a Federigo  Tonorò  con  chiamarlo  huomo  dibontày  edifeienzo 
ornato , c per  nobiltà  di  Sangue  inlìgne , mà  perche  l’elezione  prouc- 
niua  dal  feuore  ^ Celare , da  quali  principijperò  trà  lui , e il  Papa_^ 
ncquero  grandiflme  difcordic,  e eli  qui  anco  ebbe  origine  il  pemmo'  ScìTau  ocU 
fcifmacontro'AleflandroTerzofuoSuccelTorc,  controdi  cui aucndo  la  Cfa-cU 
otto  (oli  Cardinali  afluntoalla  dignità  Pontificia  OttaiuanoCacdina'  Ro«an*. 
le  del  titolo  diSantaCecilia , che  nel  fuo  Antipapato  chiamoili  Vit- 
tore Quarto,  rArciueTcouo  Guido  per  aderire  à Federigo  li  giurò  vb- 
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bidienza  < riceuendo  poi  egli  dal  detto  Federigo  ^ priiiiIegio,e  confer- 
ma ampliliìma  di  tutt’i  beni  poflèduti  dalU  Chiefa  di  Rauenna  t tri 
quali  nominatamente  (i  contano  i Territori  di  Cefona  * col  Cartello  d» 
Kiuer(ano,diCeriiia,Bobio>ForIimpopoli,ForltiRauenna,Conyicchics 
e Argenta  conforme  Icggefi  per  cftenlo  nel  medefimo  prhiilcgio  rcgi- 
ftrato  nella  fua  Italia  Sacra  dall’  eruditiliìtìX»  Abate  Ferdinando 
Vghelli,  oue  l’Arciucfcouo  è cliiannato  con  titolo  di  Prencipc  DiLeSus 
'Princeps  nofler  Guido  P'en.S .BAU.Eccl^rchiepifcopus . < Nel  rimanente 
fii  Guido  huomo  di  fomma  intcgritài  e dallo  ftcllo  Iiiwcradorc  gran- 
demente amato, nel  cui  Imperio  dopo  tenuta  la  Dignità  di  Arciuefco- 
uo  per  lo  fpazio  di  circa  vndici  anni  venne  à morte  1 anno  mille  cento 
fcllantanone  eflèndo  Emanuele  Imperador  di  Oriétc,  c Sommo  Ponte- 
fice AlelTandro  Terzo,  d il  quale  l’anno  iltelTo  con  Tue  due  Bolle  datc_r 
in  Beneuento onorò  i noftri  Canonici  Cardinali , c Cantori,  i primi 
de  quali  confermò  il  polTellO'dclIc  PieuidiS.Pietro  in  Sellino,  di  S. Pie- 
tro in  Quinto,  e diiS.Giorgio  di  Aleuta  cum  Capellis , CT  pertÌTtcnti)s 
fuif,  con  le  Cliitfe  di  .S,Giaconio  di  Argenta  die  mi  chiama  T^^uan^ 
Capellam  S.Iacobi,\3.  quarta  parte  dclToblazioni  di  di  S.NÌC0I0,. 
c molt’altrc  Chicle,  cMonafteri  lino  ai  numero  di  feflantadue  col  go- 
gemocgiaril'dizionc(piiitnaleOr«ir»Jrio«efff  quoque  , & difpofitionem 
edmtndetn  Ecclefiurum  vubis  nthtlominus  confirmamus , la  qual  Bolla  ò 
diretta  all’Arcidiacono,  e Canonici  che  io  rtclTo' Pontefice  chiama^ 
con  titolo  di  Cardinali.  Diletìis  fìUìs  Berardo  ^rchidiatouo  S Jl.tu.  Eccl. 
eiufquepatréutdìHis  CardinaUhns,  & a fecondi  confermò jxi re  il  pof- 
feflo  de  loro  beni,  tra  quali  annouera  lePicue  di  S.Zaccaria,e  di  S.Cai- 
fiano  in  Decimo  con  tinte  le  loro  Capclle,  Decime , Primizie , epoifcf- 
fioni,  le  quali  due  BolledaraoltiCatdinaU»  c dallo -ìlcli'o  Poucràco^ 
xfcdonfi  (ottoferitee . 
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GERARDO. 


Erardofù  creato  SucccfTore  di  Guido  circa 
.mille cento fcttauta.  c nel  feguenre  fi  portò d 
ra  inpccafione,  che  a vent’ot^  di  Marzo  giorno,- in  coloHd  $t* 
eòi  cd’dfdcquciranno.ìa'folchnita  della  Pafqua,  crani  ooc  fucccfl 
fucceflb  nella  Chiefa  di  Santa'Maria  del  Vado  quel  fojD.fcwt- 
E grande  miracòlo  dèi  fangue  , che  rpczzando , nel  «a» 
ca’ntare,chc  faccua  la  Meda  Pietro  Priore  dj  dettai 
Chièra,rOftia  còrifegrata  fpruzzò  in  alto  fin  ridia  Volta  della  Caf)ella 
coniorme.Ic^cfi  nelle  memorie  Ecddiatliche  di  ferrata in  vna  fa- 
bella,chc illi  Ita. ap'pcfa,oue anche  /tIv*, che  l’Arciucfcouo  noftro  pre- 
.xònizò  il  riiiracolo,  c conceffe  iiiolte  Indulgenze  à quelli,  che  vificaflè-  ^ 
ro  detto  Altare.  Segui  Gerardo  in  fin  che  vifle  le  parti.di  Arcllandrò 
Terzo  vero  Pontcficc,cfii  huomo  di  nobili  talenti, per  i quali  il  mento-  fn-'ó' 
uato  Pontefice  grandemente  lo  amò  confermando  in  Tuo  riguardo  al-  icgi . 

^Jà  iioftra  Cliiefa  i Vefeouadi  di  Piacenza, e Parma  « Trudentiam,  bone-  a JpudM, 
Slatem,  & Uncrarum»  ac  mòrim  virtiite<tt,cji4am  pofsidere  dipiofceris,& ^^>>.1171. 
excellentiam'Ecclefùtadqu.im  Deoau^oie  vocatus  crfliiiltoftus  atteri- 
Jentes  defidèrium  ,0‘^‘volHtit2tcm  habenius  tibi.»  & eidem  Eccleft£  iura , ^ 
uomres,  & dignifàtes  vcftras  intcgras,.<tT  HUbatas  feriiure  cosi  (criucii  •S'incitdJ» 
Papa . Et  egli  abbiamo,  che  coitumò  ad  imitazione  degli  Anteccflb-  £farco , Sc 
.riluoiincitoJàrfl  Efarco,  echeronccfl'ealcunibcnialMonafterodi  S.  ^1"*  /uoi 
Gio:  Vangdifta,  à quello  di  S.Lorenzo  in  Cefaria , e à Gentile  Vefeo-  P‘“. 
,uod*Ofinio  linueftendo  anche  Lamerio,  c Manfredo  dd  Cartello  di 
“Valditiocc,  e riccuendo  in  dono  da  diìc  nobili  Matrone  la  metà  di  Ca- 
flclTanano,  e fua  Corte , c di  Monte  di  Pietra  ne  .territorio  Pefarefe  s, 

4 L’anno  poi  mille  cento  fcttantarettcfiì  in  Ferrara  ,'Oii’traairhora  ili»  RhL  m 
Sommo  Pontefice  Aleffaridro,e  feco  pure  l’anno  medefimo  fi  trouò  in  * *77. 
Venezia,  il  tempo  del  cui  goncrnofù  refo  cdebrcf  dàlia  venuta  in  Ra-  c Rnh.  nòe, 
uenna  ddl’Imperador  Federigo,auendo  noi  oltre  ciò  due  Epiitolc  De- 
crcrali  del  nieiitotiato  Alertandro  Terzo  à Ini  dirette-,  d e nel  Corpo  j e.  cauUm 
della  Ragióne  Canonica  regiftrate,  e Icggertdofi  anco , * che  con  Tin-  àe  \ud  & 
tcruento  Tuo  Tanno  mille  cento  fcrtancatrè  dal  Cardinal  Ildebrando-f  fi  ^uMdt 
Legato  Aportolico  fù  trouato  nella  Bafilica  ClalfeiTTe  il  Corpo  dd  no-  Rt/crh- 
Uro  S.  Apollinare,  che  i Monaci  di  S.  Apollinare  Nuouo  pretendeuauo  * 

.dfere  nella  lor.Chiefa  conforme  altroue  abbiam  narrato . Et  celi  do 


.CMm, 

par  X.  UbJU. 


pocirere  iiiterueniito  Tanno  mille  cento  feccantanoue  al  Concilio  La- 
tcraweafe  lafciò  di  viusre  tré  anni  dopo  elleudo  Romano  Pontcrico  Muok, 
Lucio  Tèrzo  Succelfòr  di  AldTandro , Federigo  Barbarofsa  , e Aìctfio 
Cpiiiueno  Iinperadori,  il  cui  dtolo  dalie  menioric  :antiche  .abbiamo^ 


che  fù  il  feguente.. 


Gerard  US  Seruus  Seruórum  Dei 
Diurna  fola  dimatione 
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Erardo  Secondo,  ò pur  Gherardo ,cht  in  ogn'vn  de 
due  modi  trouafi  (critto  nelle  memorie  anti- 
che,fiì  dichiarato  Arciuefeouo  l’anno  mille  ccn. 
to  octandue , c fc  bene  da  altri  ancora  c detto 
Guido,  ciò  forfè  fu  perche  nella  maggior  pattai 
delle  memorie  di  que  tempi  trouanoofi  Ternato 
il  nome  fuo  con  la  (bja  prima  lettera  G.  Uima- 
rono  alcuni  così  chiamarlo  per  diftinguerlo  dal» 
rAnteccflbre  fuo  del  nome  ifteflb,  cflendo  però 

„ . ••  * _ - - r.. 


certiflìmo  da  ciò, che  ne  ferine  il  noftro  Iftoricq , 4 c da  vna  memoria 
della  Chiefa  di  Verona,  che  egli  veramente  fi  chianiò  Gerardo  . Ora-» 


Vtron. 


Gerardo  adunque  fiì  prima  Monaco  dell’Ordine  Ciftercienfe,  e da  Sa- 
gri Chioftri  di  fi  nobile  Iftitutoaffunto  alla  Dignità  Arciucfcoualc^ 
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oprò  à fauore  della  fua  Chiefa,  anzi  à beneficio  di  tutt’il  mondo  Chn- 
ftiano  opre  degniftime  d’immortalità,  ^ iinpcrochc  egli  fu, à cuiifian- 
za  il  Sommo  Pontefice  Lucio  Terzo  confagrò  le  Chiefe  Cattedrali  Qi 


Bologna,  c Modona  in  paffando  per  quelle  Citt^  per  andare  al  Conci- 
lio conuocato  di  fuo  ordine  in  Verona  Tanno  mille  cento  ottanta- 


4»-l4- 


fcluilegio 
a Canonici 
d'aadaiMi- 
traci. 


quattro, & egli  pure  intcruenne  al  detto  Concilio  col  mcntouato  Pon- 
tefi/:é,f  da  cm  ottenne  la  refiituzione  di  Argenta  occupata  da  Fcrrarc- 
fi,c  impetrò  quel  fi  nobile  Priuilcgio , in  cui  li  conferma  Tvfodi  ferii 
portar  auanti  la  Croce,  e benedire  il  popolo  in  qualfiuoglia  luogo  ec- 
cettuatane Roma,ò  doue  fia  prefente  il  Papa,  e di  più  approua  Tanti* 
’ca  confuetudinc,  efie  l’Arcidiacono,  e Canonici  Cardinali  apeuano  d- 
andar  Mitrati  eficndendola  anche  al  Prcpollo , Primicerio , c due  dt; 
Canonici  Cantori  fi  cpme  Icggcfi  in  detto  fuo  Priuilegio  dato  in  Vero» 
na  d vèr  manum  Hugonis  S.Kaucnnaten  Ecclefix  'Hotarij  Calcndis 
ftiJndi^.  Secunda  Itjcarn.  Dominici  anno  MCLXXXlUh  Tontificapus  vero 
D^Lucjj  Tapa  IH.  anno  tertiOr  ouc  cosi  difpone  Mijcientes  quoque flatui’ 
rntts,  VP  quocumqne  Pu,&  Succejjbres  pui  iueritn  exceppà  Vrhe , & Prms 
piiliarijs  propCjÓ' Prtbus  ePiam  rnilUrijs  à loto,  rbiUomanus  TonPijeX 
fueriP  Crucem,&  Pintìnnabuium  fine  conPradiHione  qualibep  de  SediSsApO’ 
Colica  licenPia  de feraPìsy&f ignare, ac  figliando  benedicere  vbicumq;cum 

infimibuspradiaisfueritisfme veL  vfurpaPionisnoPapoj]tPis . ^ 

hocconfuePudinem  quam  in  duabus  Uipris  ^rchtdiacono  , & quwujaam^ 
alijsfrapribus  fuis  Tradecefibres  Pui , Pu  tpfe  haHenus  habuilUs 
paPe  Apofiolica  confirmanPes  vt  degrapia  nojira  pleniPudine  meriPogauae' 
repojftPts  Pam  Tibi  quam  Pitis  Sua^lforibus  induLgemus ,yp  Trapojttum,  ^ 
Trimicerium  Ecclejia  pua,qui prò  tempore  fuerfnP  , & duos  aiios  de 
ribus, & .AbbatesetiamKaucnnaten  McbiepifcopaPus  vfu  Mitra  den 
lira  ficentia  decorando  facu  Ipatern  iiheram  hubeaPis  yp  Domo  Domint  am- 
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plÌHS  per  yefìrnm  prudenti Atn  decorata  toUatur  ^bbatibus  materia  difcef- 
jionis,  & fcanda!i,  E(Teiido  poi  mort  o Lucfo  Terzo  in  Veròna,  c furro- 
catoli  Vrbano  Terzo,  ^aliiftè  fcco  alla  conifcgrazìone  della  Chiefa  di  S. 
Giuliano  di  Lepido  nel  dillretto  di  quella  Citti  , e per  ordine  Pontifi- 
cio confagrò  la  Badcil'a,c  bencdiiTc  le  Monache  di  quel  Monafiero  ; in. 
di/'l’anno  mille  cciìtooctantafcieflcndo  tornato  di  Verona  fù  dall’- 
Impcrador  Federigo  eletto  Giudice  nella  controuerfia  vertente  fopra 
il  dominio  dclConìadod’Imola  fri  Bertoldo  di  Gonisberg  Legato  Cc- 
fareo  in  Italia,  e Arrigo  Vefeouo  di  quella  Citta  , à cui  fauore  pofeia 
pronunciò  Icggcndoiì  g anche  nel  Corpo  della  Ragione  Canonica  vn' 
epifto  la  Dccfctalc  di  Lucio  Terzo.oue  decide  à fauor  fuo  nella  caufa_, 
agitata  trddui^e  i Superiori  de  Monaficri  di  Bologna  pretendenti  eien- 
tarfidal  pagamento  del  fufiìdio,chc  ne  Sagri  Canoni  chiamafì  T’/'ocm- 
ra^ione  douuta  airArciuefcouo  nel  vifitar  la  Prouincia . Ma  la  gloria 
maggiore  di  quefio  Gràde  Prelato  fenza  dubbio  fù  qoefia,  che  auendo 
Clemente  Terzo  fucceduto  a Gregorio  OttauoSucceflore  di  Vrbano 
publicato  la  Crociata  cótro  i Saracini,d  tal  fine  dichiarò  lui  fuoLegato 
il  quale  però  Tanno  ottantefimoottauoefiendo  in  Firenze  diede  la 
Croce  à grandilfimo  numero  di  pcrfone,dopo  di  che  lafciato  Vicario 
fno  in  Rauenna  Alefiandro  Vefeouo  di  Porli,  egli  tutto  pieno  di  zelo 
con  la  fiefl'a  carica  di  Legato  Apofiolico , e di  Capo , e Condottiero 
dclTArmata  Nauale  de  Voieti  nauigò  in  Leuante  , ouc  giunto  liberò 
dalTaficdioiaCittidiTiro,eportofiìalla  efpugnazione  di  Toleima- 
da  ; md  perche  la  fortuna  non  è fempre  di  vn  volto, ne  fempre  la  lorte 
fauorifee  il  valore  di  m Capitano , giunto  al  foccorfo  delTaficdiata_, 
Città  con  numerolìliimo  cfcrcito  il  ^ladino,  venne  fecoà  giornata-», 
nel  qual  fatto  d’arme  adenmiendo  Gerardo  valorofamente  le  pdrri  di 
Legato,e  di  Capitano  vi  refiò  morto  infieme  col  Vefeouo  di  Faenzafe- 
goandofi  la  gloriofa  lua  morte  nell’anno  mille  cento  nouanta  effendo 
Romano  Pontefice  CleoKiite  Terzo,  > di  cui  abbiamo  vn’Epifiola  De- 
cretale a lui  diretta,Federigo,e  IfacioAngclo  Imperadori,à  cui  lode  an 
co  può  aggi  ungerli  il  nobile  Priuilegio,  col  quale  il  gii  nominato  Vr- 
bano Terzo  onorò  in  tempo  fuoi  nofiri  Canonici  Cantori  conferman- 
doli tutt’i  loro  beni,  e giurifdi  zioni,e  Ipecialmente  le  Pieni  di  S.Zacca- 
ria,e  di  S.Cafiìano,che  iui  chiama  In  Decimo  detta  ora  di  Campiano 
Cum  omnibus  €apellistDecimis,primitvjSyac  pofiejJmnibHs  fuisj&  omni  iu- 
te juo  tri  le  quali  Capelle  fi  nominano  S.Hleutcrio  di  CaiiuccÌ9,S.  Gio- 
uaoni  in  Caluglione,sMaria  in  Bazano , S.Pietro  in  Campiano  detto 
iui  in  C amputano,  S.  Apollinare  in  Longoprello,S.Maria  in  Palazzolo, 
SXìiacomo  in  Gambellara,  S^Maria  in  Pratella  , S.Maria  in  Cafale.,, 
& altre  molte  or  demolite , e però  qui  fuperfluc  a regiftrarfi  infiemo 
con  le  Decime  di  tutto  il  Territorio  di  S.Zaccaria,c  di  S.CaiIìano/  la_, 
ausi  Bolla  fottoferitta  dallo  fiefib  Pontefice , e da  tredici  Cardinali  c 
data  in  Verona  per  tnanum  Alberti  S.Kom.Éccl.Trash.Cdrd.CrCdnCeild- 
rn  xXalJanitdfij/ Indizione  Quinta  Incarn.Dominic.t  anno  MChXXXFD 
TontificatMs  verà P>f^rbatn'PapaTerti)annofecundo: 
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Vgliclmo  C«»*w»o>ò  di  Curiano  àttto  da  altri  Or* 
tone  fù  dato  Succcfl'orc  al  defóto  Gherardo  cir- 
'■  cal’ànno  millecétonouantai4ncl  cui  tempo  f<^- 
guMa  prima  Concordia  fopra  i beni  Enfiteoti- 
^ ci  trà  il  noftro  Clèro  e popolo;  Egli  poi  interi- 
to  alla  confcruazionedebeni  della  fiia  Chiefa.j' 
c al  ben  publico  del  fuo  Clèroj  c popolo  j con-»* 
Tuo  diploma,, dato-in  Rauenna  Tanno  milk* 

- ^ cento  nouantacinque il  di  penultimo  di  Decé- 

^re^  confermo  à'noftrr  Canonici  Cardinali  il  pofTcflb  della  Chiefa  di 
^.Maria  di  FilOv  e dclTà I tra  di  Fofl’a  putrida  con  tutte  Ic-Decime , Pri- 
mizie; & oblazioni c con  tutcele  vigne;  fondi,  campi,  pefchc,*  p^^-* 
di, efcluead  effe  appartenenti  con  la  facoltà  , c gius  di  pefeare  nel  nu-* 
me  Pò  ad  capiendos  Storio7teSi  & alios  pifces;  che  cofi  canta  per  appun* 
to  il  priuilegio,  il  qual  comincia Dei^Gratia  Sat^^e  Kauenity 
Ecclefia\Architpifcopus  ; Fè  giurarfi  va{rallaggio,efedeltd  d Gonlc^idi* 
Ceruia,  e.agli  hnouiinidi-RiiierfanO’;  ftabili  ìàpacefrd  i Rimrncn*,e- 
Rauennaci;e  da  Arrigo  Scfto  Imperadore  figliuoló  di  Federigo;  t da  cui' 
prima  era  llato  mandato  Ambafeiadored  Genouefi  per  impetra r(co-- 
mefec^aiuti  perla  ricuperazione  del  Regno  di  Sicilia, occupato  dopCP 
mortoli  Rè  Guglielmo  da  Tancredi  figliuolo  di  Ruggero  Duca  di  Ca«** 
iabriajoctenne  VII  nobile  Priuilegio;in  cui  li  còferma" il  pofieffò  del  I^- 
ilretto  tutto  di  Argenta;auédo  noi  altrefi,che  il  detto  Arrigo  li  fcrinc- 
vnabcllillima  cpiftola  in  raccomandazione  di  molti  Nobili  Ritnincli; 
Rauennati, e Faentini , che  dal  morto  Federigo  cran  Rati  efiliati  dalle' 
lorpatriei<^  ^ in  efla  ei  chiama  TArciuefeouo  con  titolo  di  PrcncipC;- 
e.  di  Membro  fpeciale  del  Romano  Imperio  Henricus  Dei  gratta  Roma- 
rtoramRex  femper  ^uguHus  Ditelo  Vrincipi  juo  G.^ycnerab.  'Patri 
^rehiepifeopo  IXaHennaten.gratiam  fttaniy  & omncbonttni.  Cum  inter  ce^' 
teros. mundi  Vralatos  fts  membrnm  Sacri  Imperij (pedale  &ci.  e che  Tan- 
no mille  cento  nouantaquattro  ftìfeco  in  Genoua,fencl  feguente 
Trani  Città  di  Puglia, conforme  appare  da-vn  Priuilegro  Cefarcoaia- 
uordella  Chiefa  dì  Alcoli  nel  Piceno, d cui  egli  è fottoferitto  con  qpC’. 
Ite  parole',  y’uilemus.^rchiepifcopus  Rii«cn»aj.FinaInientc  dopo  vneyer 
anni  di  carica  paltoralc,  nel  qual  tempo  vacò  la  Romana  ^e^pcr 
morte  di  Clemente  prima,  e poi  anche  di  Ccleftino  Terzo  5 dicui  lcg- 
gefi  vn'cpittola  Decretale  à lui  diretta, egli  finì  i fuoi  giorni Tanno  tnu* 
k-dticenco  cvno  nel  PoiKcficatad*InfTnrftn7oìW7r«.  i-  nelPImoerio  oi- 
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Lbcrto cffcndo  (lato*  prima  Canonico,c  Prcpo-  a Vihtìl.  in* 
Ilo,  c poi  Vefcouo  dimoia,  Tanno  mille  duccn- 
to  due  dopò  la  mercedi  Guglielmo  ottenne  la 
Cattedra  Arciuefcouale  per  elezione  del  noftro  „ 

Clèro,  il  quale  le  ben  nel  primo  iquictinio  per 
^ la  minor  parte  in  lui  concorfe,  auendo^Ii  altri 
eletto  J^redo  Cardinale  di  Santa  Praflcde,con  to  a teme- 
tutto  ciò  perche  Innocenzo  Terzo  alT  br'feden-  feouo. 
te  ftimantlo  Tópera  fua  piiTnccefl'aria  per  gli  af- 
fari della  Sede  Apoftolica,  cheper  il  goucrno  della  Chiefa  Rauennate, 
non  volle,  clic  accetcaflè  la  Digniti , e ordinò,  che  fi  venific  d nuoua_,  hc.h»*  mt- 
elezione  fi  comeleggefi  in  vn'epiftola  fua  al  detto  noftro  Clero  ^ nel  Btp$- 
Corjjo  della  Ragione  Canonica  regiftrata, perciò  nel  raccoglierli  mio-  fluì.  frJnt. 
uan.xnte  i voti , gli  Elettori  tutti  concorfero  in  Alberto  ; fi  come  leg-l-«(efa  d'- 
gefi  in  vn’altra  cpifto!a,che  il  detto  Pontefice  fopra  ciò  fcriflc  al  noftro  Jil,al 
Gapitolo,-la  quale  in  comprouazione  di  quanto  abbiamaferitto, e per^“”* 

altri  capi  ancora  è dcgmlfimo  d’effere  qui  regiftrata  ^^J»«ocm/«^  “c"e^!onéd^ 

EvifeopusSeruus  Seruoxum  Deì:Dile£lii  filijs  Choro,  &^  vmtterfa  Clèro'Ec-  Ateenrf. 
clefu  Hauennaten.SAL& .Apofl.bened.  Cacata  quondam  tam  ùajlùlatione  c n$  Arch.' 
yeueritbilisfratrisnoiiri\.A[rcl]iepifcopi  vefiri,qux  fuerat  in  discordia  muL-  tufi- 

quam  ele£iione dileQi  fiìij  nonri  S.tit.San£lx  Traxedis'Tresb. 
^rd.quiAeumnragisEcclefiAKomanje,quam  EcclefiA  Hauennati  dilexi- 
mux,  non  admifia;  Vos  filif  Canonici,  quorum  quidam  in  ipfum  ' .Archiepif-  ■ 

(opum, quidam  in  Card,eumdem priuicontulcrantfuayotàiuxtàfornfam' 
mandati  noftri  conuenientes  invnum,vt  fuper  elezione  rraSlàntes  confitle-  , 

reùsEcctefix  viduatapo^  déliberationem  diut  inani  ineumdem  .Archièpi-^  • •*! 
ftopflmrnanimiterconuenijiisà  Sede  .Apoflolica  pojìulandùm;  Cnmque'  • *- 
pojtulationem  vefiram-  diteci  fìlij  1. 4e  Curuiaco  , & preibiter  I.  Conca-  ^ 

nonici  ve^ri,  & I!..AbbisS.Seueri,  & nobiles  viri  T.Trauerfarius  Tite- 


sir  memorato  .Arcbiep^copo  largtri  licentiam  tranfeundi . TnJoj  igitur  at- 
tendentes,quod  Ecclejta  Eauennas  quaft  Trimogenita  ftt  .Apoflolirx  Sedis  Chiefa  dft 
oi'dinationem,  & formam  Ecclejta:  Aomanx  Jer£ prx  ceteris  imitetur P^'* 
pojlulationem  eamdem  deconfilio  fratrim  nojlrorum  admifimus  eidem^- 
’^rchiepifcopplirj^-^-^^^^^^^^^  EcclefuM^ 

MetropoUm  tranfeundi  .<  Ceterum  'Eljfnctf  memviuA  Zralia  ,, 

vel  fcrjr,ttiam  potius-humìliter  requirentcs  pi  opter  mulripiices  necejfìta- 
tea  Eccleftx  lgauennatis,quapiunbufrfi  débitis  aggrauata  cum-  inJUntiat 

petiei^ 


igitize 


_.0(' 
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petìerunt  vt  ipfi  ^rchiepifcopo  Talleum,  ’piitlket  infìgne  ptenituiinis  p 3- 
tificalis  officif  mitteremus  licet  AUtem  Tr^edeceffores  eius  vel  prò  confirma- 
tionis  munere,  vet grafia  sonfecrationh  ,vel  ornatu  Vaìlei  confueuerunt 
apoiìolicam  Scdem  perfonaliter  vi(itare,propfer  neceffitatf  tamen  oppref- 
fionis,qnampatitur  Ecclefia  memorata, &" fterilitatem  temporis  quam  n 9 
....  ,joluì»modo,fed  & magna  pars  orbis  cttm  vrbe  deplorai  per  dileSum 
flium  R.Subd;&  Capetlanum  nofirnm  nobisy&  fratribus  noflris  merito  [tue 
probit atis  acceptnm  Talleum  •pejlro  ,Archiepifcopo  de  multa  grafia  defii- 
aamus  per  rtacium  ipfum  iu  i tJ  formam  noflram  quam  fub  bulla  naflra  di- 
rigimus  conferendttm.T^  autem  ex  grafia, quam  Jibi,e!r  Ecclefta  Kauenna, 
ti  caufa  nei  effitatis  tmpedimus  antiqua  confuetudo  vaciilet,&  in  ipfo  quod 
abfit  exceptionem  mueniat  quod  inpradecefioribus  fnis  generaliterdicitur 
haflenus  obfernattm,  et  prxcipiendo  màdauimus  qtiatenus  yfque  ad  anni 
pófhfufceptionemTallei  nofliv  fe  confpedui  reprefentet-ret  quod  defidelit/t- 
te  odpoftolica  Sedi  feruanda  inprafentia  T^ntij  noflri  fìrmauerit  iuramf- 
to,profiteaturapudSedem  apoflolicamviuavoce . Monemus  igitirr  ynè- 
uerfitatem  yeftram,&  exhortamur  attentius , & per  apoftolica  yobis  ftrè- 
pta  mandamus  auatenus  eidem  ,yirchiepifcopo  taquà  Tatri,&  Tajìori  ye^ 
firo  dcbitam  exhibeatis  reuerentiam,&  honorem , & falubria  monrta , & 
mandata  ipfius  recipiatis  hiimiliter,  & initiolabiliter  obferuetis . Dat. La- 
ter  ani  yi Marti)  MCC.TO.Tontificatus  nofìri  anno  eminto.  Confer- 

mato dunque  nella  dignità  Arcinefcouale  Alberto  mollrò  fnbho  qui* 
to  TaflUnzione  fua  alla  Chiefa  Rauennate  luffe  per  edere  profitteuolc» 
d ai  imperoche  tutto intétoà cófcruame le ragtonf.eibenf, ^ottenne 
aam.  pótcficclnnocenzo  vna  Bolla  in  cui  confcrmaiiafi  l'obligo  de  Monafte- 
ri  di  Bologna  circa  il  cótribuire  airArciucfcouo  quelle  pendoni, per  le 
Su#  kI#  quali  Gerardo  Secondo  fuo  Anteceffore  ancua  f come  fi  diffe  ) da  Lu- 
^8'®  cio-Tcrzo  ottenuta  fanorcuor  fentenza;difefc  la  fua  giurifdizionc  icmrx 
€hitfa  Ja  Villa  ora  Terra  di  Lugocótro  Faentini,  che  infiemecó  altri  CaftcK 

'*  * ’ li  della  noftra  Chiefa  la  occupauano,  di  che  parla  due  epiftolc  del  me- 

• ' tau  defihio  Innocenzo  dirette  al  Vefcouo  di  Piacenza , »e  nel  Corpo  della 
Jam  it  /#.  Canonica  rcgiltrace,e  córro  pure  i medefimi  ricuperò  il  pof- 

fedo  della  Villa  diS. Potito , e del  Caftei  di  Oriolo  f lopra  che  Icj^rf 
eMu/Am  Ì4  dello  fted'o  Pontefice  vna  bclliflima  Decretale . Coli  ancora  daneggià- 
Ttftibus  tJi  do  i Cittadinid’OfinK)  i Caftclli  deli’Arcinefcouo  poiti  in  quel  lor  tcr- 
attigAt.  ritorio  oprò  fi, che  da  Arrigo  Vefcouo  di  Sinigaglia  Delegato  Apofto- 

ft  lmygu.  lice  il  Podeftà,c  Senatori  (fi  ciglia  Città  furono  fcomunicati  ; inueftì 
Rainaldo  fratelli  della  quarta  parte  di  Biforco,  e BHbrccIIa_» 
jL  RaiaaU,  CaftclH  del  Riminefc,;  & in  fine  ricuperò  il  Caftcllo  di  Bertinoro.Eglt 
u.tf.oMJul  è poifama,  ciò  narrano  le  nottrciftorie,  ch’cipurc  ad  imitazion  di 
.law.  iijt.  Gnerardo  nutrendo  fpiriti  militari  defiinato  foflc  Códottiere,c  Capo 
dell’Armata  Veneta , che  nnouamentc  all’ora  erafi  alleffita  contro  i 
E SaracinijC  cosi  carco  di  meriti.c  di  gloria  finì  <Ù  vineW  tÌ;C5  fan®  nu2. 

fai/  conno  dsccstc  fcttCjrici  qtìal  tempo  teggeoa  il  Romatio  Pontcficato  il  già 
Sa‘aciQi  e d^tto  Innocenzo  Terzo, c l’Imperio  Ottone  Quarto,e  Arrigo,  che  do- 
Biuoic.  * po  Balduino  fù  tra  Latini  il  Secondo  Itnper^or  di  Oricnte,ne  di  lui  al- 
tro 


Péirte  Secondé , 

tro  abbiamo  k non  il  titolo  « con  cui  nelle  memorie  publiche  di  quo 
tempi  trouofi  nominato.  « 

■"  , Albertus  miferatione  Diurna 
$.ttAuenn.Eccl^ta^rchiepifcopus, 
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Su- 
icidio fù  affluito  alla  dignità  di  Arciucfcouo  l'- 
' anno  mcdefimo  mille  duccnto  fette , c il  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  Terzo  non  folo  lo  có- 
f^nnò>nià  per  vn  Suddiacono  della  Chiefa  Ro- 
mana mandogl’il  Pallio  Arciuelcoualc.obligà- 
dolo.pcrò  nel  termine  di  vn’anno  à portarli  d 
Roma, il  che  preueniito  dalla  morte  non  potè 
adempire . Nel  poco  tempo  con  tutto  ciò,  eh* 
egli  fu  Arciuefeouo  ricuperò  alcune  Caltclla_» 
Tpettanti  alla  Tua  Chiefa.che  ^ Alberto  anteccllore  à SalinguerraTO' 
rclli  Ferrarefe  Rate  erano  impegnate  ; concefl'e  vn  nobile  pnuilegio  i 
noffri  Canonici  Cardinali  in  cui  li  conferma  le  cafe,  ò Canonica , cho 
aueuano  preffo  la  Cattedrale  nominandoui  il  Dormitorio,Refcttorio 
Claultro,  e Camere,  c le  Pieui  di  S.Pietro  in  Sellino , di  S.  Pietro  in 
Quinto,  e di  S Giorgio  di  Argenta  con  tutte  le  loro  Caprile , e perti- 
nenze,e con  libera  facoltà, e giurifdizione  f pirituiìe.  ^ f^olumus  vt  in-, 
his  omnibus  pradi[lis  EccleJijs  fam  in  Vlebihus  c^uam  in  Capellis  habeatis 
poteftatem  ordinandi^c  difponendi  tam  in  presbiteris,quam  in  ceteris  Cle- 
ricis , ac  in  omnibus  fpiriruaUbus  con  la  conferma  ancora  di  S.Maria  di 
Filo,con  tutte  le  fiie  Decime, e primizie,elroTOn/  oblationefua  viuoru,& 
mortuorum,&  cum  omni pojjejìone  fna,c  di  vn  altra  Chiefa  nel  CaltJlo 
diFoffi  poirida,oue  ora  ihiaina lì con  fue  Decime, e primi- 
zic,pefclie,folfc,paludi,c  beni,  e col  gius  di  pefcarc  nel  fiume  Pò  ad  ca- 
piendos  Storiones,&  alias  pifies,  il  ciual  priuilegio  è dato  in  Rauenna  l'- 
anno mille  ducenco  fette  a nuoue  di  Febraro,&  in  elio  egli  s'intitola^ 
'E^idius  Dei  Grada  SanHx  Kau.  Ecdefta  ,Archiepifcopus  procurando  ol- 
tre ciò, che  il  Vcfcouo  di  Forlimpopoli  fcomunicailé  il  Poiclfà.c  huo- 
mini  di  Calici  nùouo  per  l'occupazione  del  Calici  di  Bagnolo,  lì  come 
pure  a illanza  fua  Ventura  Velcouo  di  Rimino  Apcltolico  Delegato 
dubiarò  incori!  nelle  Cenfure  il  Podclia,e  Senatori  d'Olimo  , e fotto- 
poiia  airinterdctto  quella  loro  Gttà  fc  dentro  al  termine  alfcgnatoli 
non  rifarciuano  i danni  dati  all'Arciuefcouo , il  che  feguì  verfo  la  fine 
dell’anno  mille  duccnto  fette, feguendo  poi  non  molto  dopo  la  morte 
Tua  ncU’anno  feguente,in  cui  era  Sommo  Pontefice  il  mcntouato  Inno- 
cenzo Terzo, Ottone  Qiurto,  c Arrigo  Impcradori . 
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•Vbai.-'a  Vcfcouo  di  Faenza  dal  noftro'Capitolo  »« 

ciuefcoiio.  IKSTWiwrilIrZsy:  Clero  fu  all'uiito  l’anno  mcdcfiiBò  mille  ducen- 
te otto  alla  dignità  di  Metropolitano,  della-, 

3ualeprero,  ch’ebbe  il  polfcjlb,  » cauutanc* 
al  Pontcfice  lnnoccnzo  T<yzp  con  lettere  apo- 
ftolichc  la  conferma , < àctcTe  Con  Ogni  ftudio  i 
confcruaric  ragioni  della  fua  Chiefa  facendo 
giurarli  vaflallaggio , c fedeltà  agli  hnomini  de 
Ottiene  Pn  — * Caltelli di Galiofa , Riucrfano , c Sauigiuno,  c 
uilegi  daOt  impetrando  da  Ottone  Quarto  Imperadorc  vn  Priiiilegio  amplidìmo 
toiie  IV.  confermatorio  di  tutte  le  Città , territori,  Caftclli,  c beni  fpcttanti  al- 
y là  Chiefa  Rauennate  inficme  con  la  pre(criz\one  centenaria , c facolti 
moncta.cohformejcggcli  nel  fuo  Diploma  c dato  Tanno  miJ- 
ium  haÌ!  dnccnto  none  nel  Callelìó  di  S.Miniace  in  Tofeana,  ouc  TArciuefeo- 

110  è onorato  con  titolo  di  I^rèncipc.  /)/7el?w^  Tr/wcfprj7o/ier  HitfeaU 
dus  ycncrab.S.Kauen.Ecclefu  ^rchiepifcópus , auendo  noi  altresì  dell* 
Itcflo  Vbaldo  vn  Priuilegio  a fanore  de  noftri  Canonici  Cardinali , i/in 
i\  in  Auh.  dichiarando  quali  fnlTcro  i confini  della  Pieuc  di  Argenta  adeffi 
Caftt.  ftf  appartenente  ^ concede  loro , e conferma  tutte  le  Decime,  primizie , c 

prouentirircruatancpcròlaquartapartepcrTArciucfcouoOw»«</e- 

cmationes,  & primitias_,  omnLxque  tura,  decimanonim,  primitiarum,pro- 
uentHum  ex  terris,  vel  aquìs  infr.ì  fupradiilqs  tertninos  Vlebatus  ^rgents 
Sno  Priuilc  cenft/V«m  il  qual  ptiiiilegio  è dato  iiiRaucnna  Tanno  mille  dnccnto 
gtoaCaiio  tredici,  fÓttòferitto  da  Giacomo  noftro  Arcidiacono,  e da  fette  Ca- 
nonici , clic  iui  chiamatili  feiiz’altro  aggiunto  Cardinali  della  Chiela-, 
di  Rauenna , & in  elfo  egli  s’intitola  Hiibaldus  mìferatione  Diurna.  San- 
6lx  Kauetinatfs  Eccleftx  ^rebiepifeopus . Ma  quanto  a Vbaldo,  cifù 
e t.fojl  fraTpteiato  di  gran  zelo , è di  moka  bontà  , della  cui  opra  li  Icruì  in  graui 
lationtm  Jq  {ioiniito  Pontefice  Innócenzo,  * di  cui  Icggtli  vn’cpillola 

^^01310  da  d lui  diretta  fopra  l’elezione  del  nuouo  Vefcouo  di  Faenza , 

Papa’i.uio*  delegandolo  anche  Giudice  Apokolico  nella  caiifa  vertente  trà  Filip- 
ceiuo  HI.  po  di  Padoua  Monaco,  c Abate  del  Moiiallcro  di  Pompofa  , c Adamo 
iVih,.  (.in  Vicentino  Suddiacono  Apollolico  fopra  il  Vefcouado  di  Belluno,!  ncl- 
tfjBtU.  quale  fentenzió  poi  a fauor  dif  ilippo , il  qual  riufei  vn  zelantillìmo 
Difegnad'.  Vclcouo  li  comc  narrano Ic  memorie  di  quella  Chiefa  . Profcguaido- 
ahda"r  co»  fi  poi  la  guerra  di  Terra  Santa  cotitro  i Saracini'ltiaiolato  ad  clcmpio 
Ho  Sancì-  degli  Aotecelforihioi  datelo,  e dalTonor  della  fede  dileguo  pórtàrli 
. . fn  Oriente,  per  lo  che  ottenne  facoltà  apoilolica  di  radunar  gente , c 

darla  Crocci  chiunque  volclfe  portarli  feco  a quella  fanta  ìmprefa, 
Mi  IO.  t pottandofi  per  tal’cffctto  à Bologna  ouc  entrato  nel  Confegho  orò 

eoa 


Parte  Secot/dd  , 


jor 


con  tanta  facondia.ccon  tale  affetto , che  ottenne  i.  pieni  voti  vna^  ■’ 

lar^a  p.-omeffa  di  foccorfo,  e aiuto,  la  qual  efpcdizione  però  qual  fc 

ne  fiidé  poi  la  caufa  non  ebbe  effetto  ; Ond’cgli  circa  l’anno-  mille  du-  Rin-miiirr 

cento  quindici  fazio  de  iwgozi  del  mondo,  e depoffa  volontariamente  «fluiti. fi 

la  Dignità, ritirolfi  d far  vira  clauftralc  nella  Canonica  Portuenfe , in- 

cui  ( non  si  sà  diquaranno)rinicon  morte  degna  d’cllerc  pkì  inuidiata  pol'u  ’.'.'r* 

che  pianta  rcligioiamentc  i fuoi  giorni . 
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Icinino  fiì  creato  Succeffore  drVbaldo  circa  I’-  picininb 
anno  ftelTo  mille  ducento  quindici , dicuiper*  creato  Ar- 
che vide  pochiffima  in  qucfla  Dignità  altro  cmefoouo,- 
non  troualà  che  la  morte  (cguira  fui  cominciar- 
li deH’anno  mille  ducento  diciaffette  effendo 
Sommo  Pontefice  Onorio  Terzo  Succeflbrd’- 
Innoconzo,  e reggendo  il  Romano  Imperio  Fe- 
derigo Secondo  in  Occidente,  e ncirOricnte> 

Pietro  Aitifiodoro  - 


i •; 


SIMEONE, 


8(5. 


Tmeone  Vcfcouo  di  Ceruia  nef  tempo,  ch’òbbe  il 
gouemo  di  quella  Chiefa  diede  fi  chiare  prouo 
della  fua  integrità  , che  dopo  morto  Picinino  fu 
dal  nollro  Clero  aflunto  alla  dignità  Arciuefeo- 
uale,in  cui  Onorio  Terzo  all’or  fedente,  bendi - 
ei  tcntafle  ogni  modo  di  fottrarlr  da  fimil  pefo' 
con  fue  lettere  apofloJiche  lo  conferniò  ordini- 
doli  il  portarli  quanto  prima  d Roma  per  ricc- 
ucrc  il  Sacro  Pallio  come  pofeia  fegui . E ben- 
fortunata  per  la  Chiefa  di  Rauenna  fu  la  fuà  elezione  ; imperochc  • ol- 
tre il  priuiicgioampliffimo  che  ottenne  da  Federigo  Secondo  Impera- 
dore  co'ifermatorio  di  quanti  gli  AntecelTori  Cefari , e Pontefici , o 
malfime  rimperador  Valentimano  à Rauennati  Arciuefeoui  aucan_, 
conccliì,va^^ttopucenc  impetrò  dal  Pontefice  Onorio,  ^oue  fi  an- 
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nouerano»  id  vn  per  vno  i Vcfcoiiadi,  Monafteri,  ^flclli.  e bcnirpet-' 
tanti  à detta  Chicfai  per  il  mantenimento  delle  cui'  giurildizioni  fco- 
mun;cò  i Faentini,  e gl’huomini  di  Monte  Boaro  Caftello  del  diltretco 
diForlimpoIi,  moifc  lite  contro  la  Comunità  di  Cernia»  Copra  che^ 
leggcfìvn’cpiftola  Decretale  dello  ftdlb  Onorio  à Tancredi  Canonico 
di  Bologna  Delegato  apoilolico  inbetta  cauia,  et  à fua  iftanza  la  ftef- 
faCittà  fii  rottopoftaalL'intcrdétto,  anzi  perche  i Ceruiefi  ciò  noii^ 
oftantc  perfiftendo  nella  lor  contumacia  negauano  la  foggczionc-»  » 
e vailalaggio  airArcincfeouo,  egli  ad  vn  cftrcmo  male  applicando  re- 
medi  eftremiaffoldato  buon  numero  di  foldati  fè  darc'il  facco'  à tutto' 
quel  Tcrritoriofacendòui  tagliare  gli  alberi,  c brugiarc  le  vigne  . Di 
lui  anche  abbiamoj  chcconfagrò  le  Chiefe  di  S.Mam.iia , c di  S.Maria 
Rotòdaichc  concdTc  vn  belliflìmo  Priuilegio  al  Capitolo  de'noftri  Ca-^ 
nonic»  Cardinali  in  cui  confermandoli  irpofl'dlo  della  Piene  diSan 
Pietro  in  Quinto  con  vndici  Chiefe  aimcffe  li  da  anche  piena , e ampia 
fecoltà  Ordinandi„iirdifponendi  tam  in  Tresbiterhy  quatti  in  cetcris  c le- 
rkis,& in  decimts,Ò' in  omnibus  fpiritualibus  exceptis  Tòntifìcalibus  nel 
qual  Priuilegiadaw  Tanno  mille  duccnto  dicianouc  egli  s’intitola  i'i- 
meon  Dinina  Termi^ne  S.Rau.Ecclefiie  .Archiepifeopus , c che  qiiattr’- 
anni  dopo  fù  in-Tofeana,  ouc  infìeme  con  Giouanni  Vefcouo  di  Fircn- 
ze  confagrò  la  Chiefa  delle  Monache  Camaldolenli-  del  Caltcllo  di  Lu- 
cOi*  conforme  narrali  ncUTllorie  di  quclTOrdinc . E finalmente  dopo- 
riccuutoTImporadOr  Federigo  in  Rauenna'»  ouc  tractennefi  pielfo 
qtiaranca  giorni,  e celebrouui  lalolennità  della  Palqua , aucndo  Si- 
meone adempite  egregiamcnteleparti  tutte  di  ottimo  Arciuclcouo- 
sù’l  finirli dclTànno  mille  duccnto>vent’otto  finì  di  viucre>  il  cu  ititolo 
nelle  memorie  di  quel  fccolo  abbiam,  che  fù  quello . 

Sytneon  non  (nis  meritis 
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jEdcrico  da  altri  .detto  Teodorico  <di  Giacomo 
Arcidiacono  Compromiflario  del  noftro  Capi* 
tolo,  c Clero  fu  nominato  Arciucfoouo,  confor- 
me abbiamo  dalla  lettera,  che  il  noltro  Publico 
(opra  CIÒ Icrilfc  a Papa  Gregorio  Nono  all’or 
regnante  , il  quale  con  autorità  Pontifìcia  lo 
confermo-  £ra«nato  Tedenco  nella  Città  di 
CcÉena  dalla ÉimigHa nobile  de  Ci\i(eCi , ò Ca- 
Ufidif  orzeitintì , lacui  ArmefùTna  fafeiad’- 
oro  con  dentro  tre  lune  di  argentoin  campo  ceruleo , Se  era  flato  pri- 
ma nqflro  Canonico  Cantore, c poi  Prcpofto,per  i quali  gradi  di  me- 
rito giunfe  al  fuprcmq  della  Dignità  Arciuefcouale  da  lui  foflenuta_. 
(Dn  fama  grande  di  fpirito,c  bontà  maiiìmein  que'tempi  trauagliofìf 
Ami,  ne  quali  attendo  molti  ^furpato  1 beni  deU'Arciucfcouado , à lui 
conuenne  difenderne  le  ragioui.  come  fcfpecialmcntecontroi  Mona- 1 
ci  di  Sant  Adalberto, che  niegauanoefler  (oggetti  all’Arcinefcouo;có-  * 
ero  i Ferrarefì  (xcupanti  la  giurifdizione  di  Porto , e di  Maiera  i ^ con- 
tro i Monaci  di  Sant'Apollinare  in  Clafle,  di  doue  cacciò  vn  tal  Filip- 
po Abate  come  dilapidator  di  que’bcni , c poco  offeruante  della  mo- 
nartica  difcipliiia,  per  cui  gli  eran  flati  conceflì  ; contro  i Faentini  per 
la  giurifdizione,  ch’eranfì  vfurpata  di  Lugo,  Oriolo,  c S.Potito  , per  la 
quale  da  Bennone  Vefeouo  di  Rimino  Delegato  Apoflolico  dichiara- 
ti furono  incorfì  nelle  Cenfurc  ; Contro  quei  di  Rimino,  che  impone- 
uan  tributi  à vaffalli  dell’Arciucfcouo;  contro  il  Podeftà , c Comune 
d’OAmo,  contro  de  quali  perche  aueuano  dirocato  Caflell’Vbaldo , c 
Monte  Cerno,  da  Vefcoui  di  Ancona,  lefì,e  Sinigalia  Delegati  apoflo- 
Jici  publicatc  furono  pur  le  Cenfure  j contro  il  \^couo  di  Bologna., , 
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Le  Sagre  Memorie 

che  ricufaua  di  predare  il  folito  giuramento  come  Suf&aganeo  » fopra 
c he  da  Innocézo  Quarto  Succellor  di  Gregorio  otténe  a quel  Vefcouo 
Cf  ruia  c ^ prccettiuc,&  in  fine  contro  i Ceruiefi  riportandone  da  Tomafo 

Lu“o  porte  Gard.di  S.Sabina  fentéza  fauoreuolc.che  però  nelle  Scritture  publiche 
dun  dalla  que’tempi  egli  troualì  intitolato  Signore  di  Rauenna , c Ceruia  Itu 
Chi  fa  di  fpiritualìbus,&  rempo^alibus  Knnennat.  & CentU  Dominus  riccuendo  an- 
Rauenna . che  il  giurairiéto  di  vallàllaggio  da  gli  huomini  di  LugOiC  di  Mòte  Co- 
lombo,/-  e ottenendo  da  Gregorio  Nono  vn  nobilillimo  Priuilegio  c5- 
Rate  ntT  pofl'eHò,e  dominiodi  tutt’i  luoghi, e.beni  fpettanti  a quefta 

Priuilegio  Chiefa  con  la  facoltà  di  batter  moneta,portarc  la  Croce,  e benedire  in 
a»  /'apaGie  Ogni  luogo  Olle  nò  fia  il  Romano  Pontehce,Ieggendofi  oltre  ciò,  che  al 
gono  No  Capitolo  de  noftri  Canonici  Càtori  con  fuonobii  Diploma  còfcrniò 
wo  • il  poileflb  di  tutt’i  loro  bcni,e  fpecialmétc  delle  Pieui  diS.Cafllano,e  di 
AinArchiu  s.^accarìa  con  piena, & ampia  facoltà  fpirituale,e  temporale.  CumSy^ 
1.5.9?  nodo,  & piena  ordhtatione,  difpofitione,feu  injiitutione,&  correzione  c/i- 
ricorutn,  & laicornm  in fpiritualibus,  & temporalibus , e di  va  ntaegio  la 
Priuilcpio  cura  dell*anime.di  tiitoa  la  Gtta  j efuoiborghi^  con  tqcte  le  obìaaio- 
di  Tcdcn-  ni  To}am  integram  animarnm  commendationem  tam  ciuitatis  qua'tu 
coi  Cano-  fuburbiormn  Kaueìin.nec non  omnes obUtiones,qu<ie  oblatiC fuerint  inMif- 
* . jis  ^rehiepifeoporum  Sacerdotum  Cardinalium , Sacerdotum  CantoruffLe 
tàminmaiori  Ecclefta,qt4àm  mVroceiJionibus  aliarum  Ecdeltarum  i cosi 
dd  Pa^*c  ® parla  il  Priuilegio,  che  è dato  in  Hauenna  l’anno  mille  du- 

!s?unaoirn^  ceiìto  trenta,  in  Cui  egli  s’intitola  rcdmV//j  Dimna  pcrmijfioìie  S,^n, 
penale.  Eccl.odrchiepifcopus . Mà  fé  tanto  oprò  Tedcrico  per  la  Chiefa  di  Ra- 
uenna  non  meno  riufei  vile  eziandio  per  gli  afian  della  Sede  Apoitoli- 
tRubeedan.  Camper  la  quale,  r e per  onor  della  fede  dello  Iteflb  Gregorio  Nono  fià 
^^4*  dichiarato  legato  Apoftolico,  e dall’Invpcrador  Federigo  Nunzio  Cc- 
fareo  in  Terra  Santa  iopporuudo  anche  pofeia  grani  calamità  dal- 
Jo  (fello  Imperàdore  , il  quale  nutrendo  graudifiimo  odio  contro  il 
4^ontetìcc,dc  auendo  cinta  di  affedio , e occupatala  Otta  di  Kauenna 
lo  fè  pri^tone,e  lo  condulfc  in  Puglia. oue  tcnnclo  carcerato  vn  tempo 
/fi  come  leggefindrepiftola,che  egli iteflo  liberato  che  tu  fcriflc  ad 
Mdan,n^^\  Innocentio  . Ebbe  in  line  quelìo  grande  Prelato  (pinci  vgualmente  rc- 
ligiofi,einarziali, e fu  di  animo  nelle  cofe  aiierfe  colfante,c  force,  il  cui 
nome.ndlc  Croniche  del  Sagro  Ordine  Domenicano  è celebre  ; pero- 
•Imewenne  d’ocdinc  del  Pontefice  Gregorio  intcruenne  come  Me* 

aiu  ™mna  ttopolitano  in  Bologna  alla  prima  traslazione  del  Corpo  di  S.  Dome- 
craslaiionc  nico,U  qual  fegui  l’anno  mille  ducerò  trétaccè  a noue  di  Giuguo,gior- 
dcl  Corpo  no  in  all  cadde  quelfanno  la  folennita  di  Pentccoife  conforme  difmfa- 
diS.Domc-  mence  fi  narra  in  dette  Croniche, auendo  noi  pofeia,  ch’cigoiicrnóla 
«ICO.  Chiefa  Rauennate  fino  all’anno  mille  ducenco  quarantanouc,in  cui  la* 
fciò  di  viutre  a cinque  Decébre  nelia  Cicca  di  Forli,di  doiie  portato  il 
Sa«  motte . (^orpo  fiio  in  Rauéna  hi  lepcllico  nel  Tépio  Metropolitano  nello  ftclib 
Ffdcijco  ^i^po^cco,oti’era il Cadauero deirArcmclcouo Mosè, goucrnando ali- 
li. imp!  in  Romano  Póteficato  Innocentio  Coarto,  òc  ellendo  Impcradori 
Kauciiju  . in  Oriente  Baldouino  Secondo , e.io  Occidente  Federigo  pur  Secon- 
do, 
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llippo  di  quello  nome  il  Secondo  y della  famiglia  Fo»- 
fdBtf  di  patria  Fcrrarcfc  * l’anno  mille  ducente  cin- 
quant’vnofùdato  Succcflòrc  d Tcdcrico  : Huomo 
per  nobiltà  di  natali , per  eminenza  di  Lettere , per 
fama  di  prtidenza , c per  grandezza  d'animo  nello 
Iftoric  celcbratiflimo.  Egligid  era  flato  Vefeouo 
di  Ferrara , poi  di  Firenze, c Legato  Apollolico  iji^ 
Germania  peni  Sommo  Pontehee  Innocenzo  Quarto,  da  cui  Sfatto 

Arriiie/rmin  R anemia  ^ fiì  finnt««r>-<ir>/\  : : r 
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Arauefeouo  di  Rauenna  ) hi  impiegato  anche  ne  maggiori  affari  del 
la  Chrillianitd  ; impcrochc  facendo  graui  danni  in  quei  tempo  nella-, 
Marca  Triuigiana  quel  tanto  celebre  Azzolino,  che  altri  chiamano 
Ezelitip  Tiranno  di  Padoua , Innocenzo  mando  lui  con  titolo, c di'»nitl 
di  Legato  alla  Rcpublica  di  Venezia,^  nella  quale  Cittd  auendo  predi- 
cato la  Crociata  contro  quell'empio  con  aifolucre  da  ogni  colpa-, 
chiunque  fi  accingelle  à tale  imprefa  radunò  vn  poderofo  clfercito,  o 
con  l'aiuto  degli  llcin  Veneti  ftrinfe  di  afrcdio,c  s'impadronì  di  Pado- 
na,di  che  peruenuto  raunifo  ad  Azzolino  tanto  fc  ne  adirò , che  con_. 
crudeltà  inudita  fèvccidere  dodici  mila  Padouani,  eh' erano  nel  fuo 
efcrcito,efi  ftrinfe  in  lega  con  Vberto  Pallauicino  Tiranno  di  Cremo- 
na, Pania,  e Piaccnza.le  quali  due  vltimc  Città  Filippo  pure  ricu però, 
il  che  felicemente  fortitoli,  lo  ftefTo  Póteficc  dichiarollo  pur  fuo  Lega- 
to in  tutu  la  Prouincia  di  Romagna  per  fcdarc  i tumulti, che  vi  erano 

K k per 


Và  Legai* 
del  i>apa 
cóncio  Az- 
Z'jlirio . 

b ttt 

I].  mJ 49», 
I X|0.  HH  6, 

i». 


Prende  P§. 
doua, Pania 
e Piacenza, 


^06 


Le  Sagre  Memorie 


c Stou.  ad 
ar.v,  1163. 
ZI. 


Tn  vn  {acto 
d’  arme  re* 
fta  ig  io- 
ne ,c  fi  libe- 
ra . 


Rompe  in 
Baita  gl  <t_» 
Azzolino.  e 
lo  fà  prigio 
ne. 


Torna  in 
Rauenna.  e 
lue  opere 
per  la  Chic- 
la  , 


QjnArehiti. 
Capit.  (Pj./ 
1.  w.io.i  I. 

IZ. 

Interiiienc 
alia  fecòda 
traslazione 
del  Corpo 
di  S.Domc- 
oico. 
tCtif  F4 
ifon  fpl, 
T.7J. 

F Rii6,  ad 
finn  1 z6z. 


Suo  zcFo 
per  onore, e 
difefa  della 
Tua  ChirFa, 
e fuc  opeic 
p.Ù  Tcwtia 
IjiJC . 


per  le  tanto  perniziofe  fazioni  de  Guelfi, e Ghibellini  • Morto  poi  lur* 
nocenzo,  e furrogato  in  fuo  luogo  Alcfiandro  Quarto , « queftì  puro 
confermò  Filippo  nella  ftelTa  dignitd  diLcgato  contro  il  medefimo  Az- 
zolino , contro  di  cui  mofle  Tarmi , md  con  tal  perdita , ch’egli  fteflò 
coi  Vefcoui  di  Brefeia,  Verona,  & altri  più  qualificati  Soggetti  della 
fazione  Guelfa  reftò  in  poter  delTirannOida  cui  fù  ritenuto  vn  tempo 
in  firettiffimo  carcere , infinche  mediante  Io  sborfo  di  groflb  numero 
di  cótanti,con  cui  corruppe  le  Guardie, acquiftofii  la  libertd  fuggendo 
alla  volta  di  Mantona , che  con  la  fua  prefenza  aflìcurò  dal  timor  do 
nimici  ; dopo  di  che  con  Taiuto  de  Milanefi,  di  Vberto  Pallauicino,  c 
di  molt’altre  di  quelle  Cittd,che  d perfuafione  fua  eranfi  alienate  dal 
partito  di  Azzolino,  radunato  contro  di  quello  vn  podcrqfo  efercito 
dicdeli  così  gran  rotta, ch’egli  fteflb  vi  rimafe  ferito , e poi  prigiqno 
sbandandoli, e ponendofi  in  fuga  tutto  il  fuo  Campo  oltre  gli  vccifi,  c 
prefi,  parte  de  quali  furon  condotti  i Cremona , parte  à Soncino  con 
lo  fteilo  Azzolino  ferito , oue  il  (uperbo  Capitano , c crudeliflìmo  Ti- 
ranno rifiutando  medici,niedicine , e cibo  venne  a morte  dopo  auerc 
come  Capo  de  Ghibellini  opprell'e  per  il  lungo  corfo  di  trentaquattr - 
anni  le  Città  principali  di  Lóbardia,le  quali  dopo  la  morte  fua  preda- 
rono vbbidienza  al  Pontefice  come  pur  fecero  i Pauefi  rcndeudofi  in-, 
mano  d Filippo  Legato  Apoftolico . Cosi  eftinto  il  Tiranno,  c refa  la», 
pace  all’Italia  tornò  il  nodro  Arciuefeouo  carco  di  meriti , e òi^ìoria 
allalua  Chiefa,  oueinditui  la  folcnne  Procedìone , che  ancor  oggi  (i 
fù  con  l’Arca  delle  Sante  Reliquie  il  Mercordi  primo  dopo  Pcntecodc, 
d confermò  con  Tuoi  nobili  Priuilegi  tutte  leChicfe,  c beni  che  poflc- 
dciiano  i Cardinali, e Cantori  della  Chiefa  di  Rauenna , d primi  do 
, quali  concede  anche  la  Chiefa  Parochialc  di  S.Nicolò  di  Argenta  con 
tutt’i  beni, e rendite  à quella  fpettanti,5c  d fecondi  confermò  il  poflef- 
fo della  Piene  deSanti  e Modello;riccucte  da  Ottaiiiano  Vefeo 
uo  di  Bologna  come  Sutfraganeoll  giuramento  di  tede] td,ftrouandofi 
pofcia  -feco  alla  feconda  traslazione  del  Corpo  di  S. Domenico;  ricupe- 
rò à forza  d’armi  molte  Caftella  di  giurjfdizione  della  fua  Chiefa  ; che 
clonate  già  dalTArciucCcouo  Simeone  all’Abate  di  S.IIaro  di  Galiata , 
da  diuerfi  fiate  erano  occupate  *,  concelle  à Frati  Minori  la  Bafilica  de 
Santi  Pietrose  Paolo  detta  ora  di  S.  Francefeo  ; introdufie  in  Rauenna 
i Frati  del  Sagro  Ordine  de  Predicatori , / trasferi  il  fonte  battefi- 
male  alla  Chiefa  di  S.Nicolò  di  Argenta  , che  prima  era  nell’  antica^ 
Piene  di  S.Giorgio  di  quàdal  Pò , che  già  era  ia  Matrice  degli  Argcn- 
tani;  celebrò  tre  Concili  Prouinciali  in  Rauenna  ; ottenne  la  conferma 
ài  tutc’i  beni  della  Cliiefa  Rauennate  dal  Pontefice  Alefl'andro  Quarto 
con  ampliffimo  Priuilegio  concepito  con  le  ftelfe  formoje , che  l’altro 
conceffo  già  da  Onorio  ali’Arciuefcouo  Simeone  5 conchinfe  la  paco 
fra  Kauennati,  e Forliuefi,  e tp  le  famiglie  principali  della  noftra  Cit- 
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mcò, c ìntcrdifTc  i Forliiicfi  , che  infèfèaiiano i CafìcIIi , c vafTalli  dell- 
Arciijcfcouado  minacciando  il  medcfìino  i quei  di  Rimino>  cdi  Pcfa* 
re;  hi  Legato  Apoftolico  in  tutta  la  LomtTardia  perii  Sommo  Ponte- 
fice Vrbano  Quarto  Scrccciror  di  Aldiandro  ; ripofe  in  luogo  più  ono- 
rcuolc  il  Corpo  di  S.*«uino  Vefeouo  ,c  Martire  nella  lìafìlica  di  Sa  n_. 
Apollinare  Nuouo,conformc  appare  da  vna  atteftazionc,  che  nelI’Ar- 
chiuio  di  quel  Monaftero  ancor  conferuafi;  e ciò , che  in  primo  luogo 
doucua  diifi  , confermò  à noftri  Canonici  Cardinali  la  giurifdizion_, 
temporale  in  tutte  le  Terre  , Ville,  e luoghi  per  tuttala  Riuiera  di  Fi- 
lo . £a  propter  vefiris  fupplicationibus  inclinati  audoritate  ab  Imperio 
, "EcclefucRauennauoncelja  vobis  p>xdiQis  fratribns  noftris  Bono  ^rchi- 
diacono  , lohanni  , & Gratin  Cardinalibus  recipientibus  tam  prò  yo~ 
bis , (juam  prò  cun^is  fratribus  vefiris  Cardinalibus  , qui  nunc  fimt , 
vcl  in  antea  ernnt  in  perpetmm  Trittilegij  prxfentis  tenore  concedimus  s 
largimur  i confirmamiis , & firmi^mè  roborarnus  de  gratin  [pedali , vt 
lurifdiilionem  tempor aleni  plenani  in  omnibus  veflris  po[je(}ionibiis,terris  , 
villis^  locisfier  totani  Riiieriarn  Fili  citra  Tadum;  cSr  in  perfonis,&  ho- 
niinibus,  qui  habitabunt  in  ipfis,  & mine  habitant  habeatis , cosi  parla  il 
Priuilegio,  che  è dato  in  Argenta  » l’anno  mille  ducento  cinquant’otto 
à cinque  Febraro.  lì  cosi  finalmente  dopo  vn  corfolunghiflimo  di  fa- 
tiche l’anno  mille  duetnto  fettanta  venne  d morte  in  Rauennai  di  do- 
nc  il  corpo  fuo  fiì  portato  i Ferrara  fua  patria , e fepolto  nella  Cliiefa 
di  SiBartolomeo  detta  S .Bartolo  j al  qual  Monadero  pofTcduto  ora  . 
da  Monaci  Ciftercienfi , mentr’era  Vekouo  di  quella  Città  auea  fatta 
ampia  donazione  di  molti  beni,  oueperò  vedcfiil  fuo  nobii  Sepolcro 
con  l’Arme  di  fua  Famiglia,  e con  quelle  parole 
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R.Bonirac  io  Ficfchi  de  Conti  di  Lauagno',  ò La^ 
uagna  nobilifiimo  Gcnoucfc>c  Frate  delI’Ordi* 
dine  de  Predicatori  dopo  cflcrftata  vaeancciii 
Ghiefa  di  Rauenoa  pTeflbqnattr*anDr,.ftìi*aa- 
no  mille  dUcentofettantaquattro  da  Gregorio 
Decimo,chc  all’or  trouauafi  alCócilioxiilJone* 
creato  noftro  Arciudcouo>il  chefè  il  Pontefice 
per  ouiare  in  tal  modo  alle  difeordie  natetràil- 
. noftro  Clero  , che  ditiifo  in  fazioni  vna  parto 
aueua  eletto  Princiiialc  Fiefchi,  c l’altra  rArcidi'acono  di  Bologna . E 
quanto  à Bonifacio,  egli  fùilluft  re  non  meno  per  bontd , die  per  fan-  . 
gùe,chiarHlìmo  per  religione c per  dottrina, e Nipote  ben  degno  di 
quel  gran  Pontchee  Innocenzo  Quarto,contro  la  cui  volontà, c di  naf- 
cofto  prefe  l’abito  religiofo  in  S.Domcnico  diGenoua , nel  qual  Ordi- 
ne peri  gradi  tutti  del  mcritOf.c  del la^  regolare  offeruanza  tauro  fi 
auanzò,cheGregorio  Deomjó  lé^nuiòiuo  Nunzio  al  Rè  Filippo  di. 
Francia  figliuolo,  clic  fli  dy  sà»cp3lci{ip<jo^o  ,e  poi  crcollo  noftro- 
Arciuelcoliocomefiè  detcbmifèj^uirfd^ftHKì'  vifie  molt’ anni  coil,. 
concetto  alcilllmoapprello  tifati  delle  fuc  virtù,  e prudenza,fi  che  fii. 
eletto  arbitro  di  quali  tutte^’e  difeordie,  che  all’or  verteuano  nclla.^ 
Prouincia,c  nel  Pontefita^o  d^Innoccnzo  Quinto  fù  onorato  da  quel 
Pontefice  con  titolo, c dignità  Si  fuo  Legato,  della  cui  vigilànza  pafV>- 
rale , e premura  in  difender  le  ragioni  della  fua  Chiefa  fanno  fede  amr 
plifiima  i d’ic  Concili  ProuiiiciaIi,chc  conuocò  vno  in  Imola, l’altro  ili 
Foiiij'l’lnterdettoicon  cui  punì  la  fiefia  Città  di  Forlì, perche  que’Cit- 
tadini  turba uano  la  giunloizionc  della  Chiefa  di  Rauciina, impónendo 
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fribati  i fuor  vaflallijia  guerra,  che  per  fìmiJ  caufa  moffe  ad  Obizo  d-  • - \ • 
Ette  Signor  di  Ferrara  ; Icgendofi  anco,  che  dal  fiio  Vicario  fr  feomu- 
nicarlo  infieme  con  Tedifìo  Sannitali  Podcftd  di  Ferrara , che  in  virtù  •5-  ' ' 

de  Priuiiegi  Imperiali  concelfid  noftri  Arciuefeoui  fece  batter  mone- 
ta,lì  come  polciad  tempii  noi  più  vicini  ad  efempio  di  lui  fece  an- 
cora Nicolò  Fiefchi  Arciuefcouo,  e Cardinalc;e  che  con  atto  di  fingo- 
làre  libcralirteflendo  in  Romagna  gran  penuria  di  viucri  fc  aprire  i 
granari  fuoi,  che  aueua  in  Argenta  per  louuenirnc  fi  come  fece  larga- 
mente quel  popolo  facendo  portarne  anco  altra  quantitd  dalla  Cato- 
lica  per  aiuto  oc  medefimi  Terrazzani . Efiendo  poi  dopo  morto  In- Onòrib  iv'. 
nocmzo  Quinto  afccfi  al  trono'Pontificio  nel  termine' di  pochi  anni  manda 
Adriano  evinto, GiotVigefimo  primo, Nicolò  Terzo,  Martino  Quar-  !" 

ro,e  Onorio  Quarto;  quefti  pienamente  informato  della'  virtù,  pru-  chr*uVó- 
denza,  e deprezza  ikI  trattare  alti  aflàri  di  Bonifacio  4 mandollo  fuo  praffe . 
Nunzio  iu' Francia  per  fiabilire  la  pace  tri  quel  Rè  Filippo  cognomi-  a bv>m  t u. 
nato  il  Bello,  e Alfonfo  di  Aragona,nella  qual  carica  continuò  ezian-  '•»'»  «»**• 
dio  nel  Pontcfìcatodi  Nicolò  Quarto,-  d nomedi  cui conchiufe  trd 
detti  Prcncipi  la  bramata  pace  , e fè  , che  Alfonfo  liberaflc  Carlo  Se- 
condo Prencipc  di  Taranto , che  tcneiia  prigione . Finalmente  abbia- 
mo, che  in  fuo  tempo  Guido  Polentano  figliuol  di  Lamberto  cacciati  / . 

che  n’ebbe  i Triucrfari  s’impadronì  di  Rauenna,  t e che  l’anno  millo  t 
duccntq  nouanta  la  Domenica  di  Paflìone  egli*  confagrò  foicnnemen-  ^ 
re  la  Chiefa  di  S.-Franccfco  di  Cefena , dopo  di  che  con  fama  grande.» 
prefib  al  mondò'divni  (tngolare  virtù,  e integriti  di  vita,  <•  fi  che  da_,  ' 
alcuni  conforme  atfcftano  due  nobili  Iftorici  meritò  il  titolo  di  Beatoi 
l’anno  mille  ducente  nooantaqnattro  d ventiquattro  Decembre , nel  m;VA.  />/«» 
qual  tempo  era  Sommo  Pontchee  Ccldtino  Quinto , Adolfo  Impera-  iti  Progni  r 
dor  di  Occidentc,e  Andronico  figliuolo  di'Michiel  Pàreològo  di  òrié- 
re,  trouandofi  nel  Cartel  di  Oriolo  poffeduto  all’ora  dalla  Chiefa  di  9- 
Raucnna,iui  inftrroatofi  venne  d morte  con  dolore  grandifllmo  di 
tutt’il  popolose  il  corpo  fuo  vettito  dell’abito  Domenicano  fu  portato 
à Raucnna,e  nel  Tempio  Metropolitano  prcrto  af  Campanile , ou’  era 
vn  Altare  di  Santa  Maria  Maddalena  da  lui  eretto, c dotato, porto  deu'- 
rro  vn  nobil  Sepolcro  di  marmo^reco,  ch’egli  rtertb  auca  già  fatto  Ic- 
uare  dalla  Chiefa  diSi  Lorenzo  in  Cefaria,  quale  pochi  aifni  fono  in-, 
prefenza nortra  crtèndo  ftaro  aperto,vi furon  trouate rolla, c trasferite 
nel  Prcsbiterio,ouc  giaciono  tra  la  Seie  dell’Arciucfcouo,  e il  Coro  ,c 
il  detto  Sepolcro,-  oucgid  cranohi  portato  dentro  la  Captila  dclla_,- 
Beata  Vergine,&  èouello,ouc  ora  fi  riucrifee  rt  Corpo  di  S,  B'arbazia- 
no  fi  come  altroue  abbìam  narrato . La  cui  memoria  fard  fempre  in..- 
benedizione  nella noftraXJhicfa,  </ al  cui  Capitolo  donò  alcuni' beni 
nella  Pieue  di  S.Cafliano  in  luogo  detto  Fiumicino, e vn  Campo  tii  ter- 
ra  contiguo  alla  Cittd  trd  la  Porta  di  S.Mamma.c  Porta  Gaza  con  pc-  ^ 
fodi  celebrarli  vn  perpetuo  anniuerfario,il  che  iniiiolabilmcntooller- 
uafi  il  giorno  dopo  le  fcfte  de  Santi  Viralc,e  Liberio, & è celebre  anche 
il  nome  fuo  iieil-JUiorio dell'Ordine  Dcmenicano  ,c  predò  altri  nobili: 
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e auB-M'.  autori , » quali  regiftrano  il  fcgucntc  ^gio , che  nel  Clauftro  di  Sarv^ 
rii.  Domenico  in  Rauenna  ad  onor  fuo  già  fi  Icggcua . 

Sua  lieti-  Bouifacius  Lauanix  Comes 

aisiie.  Antiqu*S.Rau.  Eccl.PhiltppiFontanx 

ImmediatèSuccellbr  in  Gallia  declaracur  i-  ^ M 
Ab  Honorio  IV.  ad  Philippum  Regcni  yc  cura  AlpliooTo 
Aragonum  Rege  paccm  componcret  mictitur , & pcrficit 
Abinnocentio  V.iEmiIix& ExarcbatusRauennx  ni  n 
Ób  pacando  s animos  Prxfes  declaratur 
Eftenfibus  bellum  facit , vincic , Se  recepir 
Poftmodum  cum  Aureolo  Ecclefis  fu®  oppido  commorarctor 
Nono  KalJan.M.CCXClV.  ex  hac  vita  migrauit 
I I Et  fui  Ordinis  habitu  indutus  d fuis  Conprofcil'oribusi 
' Rauennam  deportatur  ,&  in  Vrfiano  Tempia 
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^Bizo  San  Vitali  Cittadino  nobiliilimo  di  Parma* 
e figliuolo  di  Margarita  Fiefchi  Sorella  che  fu  d’ 
Innocenzo  Quarto  eflcndo  Vefcouo  prima  di 
Tripoli  > poi  della  Patria  * oue  dianzi  era  flato 
Canonico, dopo  gouemata  quella  Chiefa  pref- 
fo  anni  quaranta , l'anno  mille  ducente  nouan- 
tacinque  fù  fublimato  alla  dignità  Arciuefeo- 
uaic  non  da  voti  del  noflro  Clero , che  aueua.* 
eletto  vn  tal  Ramberto  Malatefla , il  quale  dal 
Sommo  Pontefice  non  ftl  confermato , mi  per  decreto  di  Bonifacio 
Ottano  all’or  regnante  dopo, che  Guglielmo  Durando  Vefcouo  Mi- 
matenfe  quelPhnomo  in  ragione  Canonica  con  celebre , che  comune- 
mente da  leggifli  è detto  lo  Specolatore,  da  lui  deflinato  i tale  carica 
con  efempio  memorabile  di  chriflianavmilti  ricusò  di  accettarla  fi 
come  oltre  ciò,  che  ne  fcriuono  i noftr’  Iflorici  narra  anche  il  fuo  Epi- 
tafìo  da  noi  veduto  al  fuo  Sepolcro  in  Santa  Maria  fopra  Minerua  in_, 
Roma,oue  fi  legge  , 'che  Z>«7B/ò»rr  EccleftA  Mfmatenfts  Sede  quietus. 
Hurte  vocat  o£iauus  Bonifacins  altiùs  illum,  Vroniouet,  hic  renuit  Rauen- 
n£  Vrxfttl  haberi . Fù  Obizo  d fuoi  tempi  non  meno  illuflre  per  valore 
nell' armi,  che  per  fama  di  gran  prudenza, e dottrina,e  quello , che  più 
rilieua  «per  la  magnanimiti,mtinifìcenza,e  liberalità  mafEme  verio  i 
bifognofi  nelle  Ifloric  comendatiifimo . Di  cui  perche  poco  vide  ia- 
quella  dignità  poco  anco  abbiam  che  fcriuere  fe  non , che  fè  giurarfi 
fedeltà  agli  huomini  del  Caflello  di  Riuerfano , h confermò , e confa- 
gròin  Rauenna  Antonio  eletto  Vefcouo  di  Ceruia , e come  capo  del- 
ia fazione  de  San  Vitalijchc  in  Parma  da  lui  prefo  il  nome*  fazione  del 
. Vefeo- 
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Jje  SAgrè  Magone 


'Vefcoiio  fi  chiamaua  affoldato  vn  cfcrdto  ftrinfc  di  affcdio  per 
mcfi  continui  quella  Cictd  infinchc  fatta  la  pace  co’Cittadim  nc  die  il 
comando , e dominio  i Giberto  Correggio  con  titolo  di  Difenfqro  * 
dopodi  che  fatto  ritorno  ìnRauennaj  edili  portatofi  adOruieto, 
iui  carco  d’anni , e più  di  cure,  maflìme  per  i^ofli debiti , che  aue^ 

♦dgore  in  contratti.tcrminò  il  corfo  di  fuarita  l’anno  mille  trecento  trèidodi- 

(Oi-ieto.  ci  Settembre  negli  virimi  giorni  del  Pontcficatodi  Boniècio  Ottauo 
gouernando  il  Romano  Imperio  nell’Occidente  Albcrto.e  nell’Orien- 
te Andronico . Il  cui  cadaucro  fù  fepolto  nella  Chiefa  de  Francefeani 
di  quella  Città  prclfo  l’ Aitar  Maggiore  conforme  narrano  lenoftro 
Iftorie  non  vedendofi  però  iui  di  lui  ne  Ifcriziqnc , ne  memoria^» 
alcuna  , efapendofifolo,  chenc  fuoi  Sigilli  coftumò  im- 
prontare l’effigie  fua  in  abito  Epifcopale  con  vna  ver- 
ga nella  finiflra,  nella  cui  fommiti  cravna  Cro- 
ce , e con  la  delira  alzata  in  atto  di  benedi- 
re, e da  lati  alla  delira  vn’Agncllo , c-» 
alla  finillra  vn  Pefee  con  d’intor- 
no quelle  parole.  Opn^Dei 


5u*  Impre- 


.»  \V 


♦ f-' 


o 


Grafia  ^rehieptfeopui  S. 
Rauen.Ecclejia 
^naftafti , 


j'  ^ » 


; >ii 


i.i  * 


i ».  l* 


» '.‘l'  it  L r ' i<. 

t 

!*'■  i'i:-  jur.  '.j'?'.: 
’ f %' ...  ' ; . . 

'/’ • iisùV  i-M  : ' -i. 

S/i  N 


I^^rte  Secondai 


■\  ■ 


5U 


SAN  RINALDO. 


91- 


An  Rinaldo  ò Kainaldo  effendo  Vcfcouo  di  Vi- 
cen^,  e Prcfidenpc  ò ( come  all’or  cliiamana- 
no) Rettore  della  Prouincia  di  Romagna  iru 
concorrenza  di  Leonardo  Fkfchi , a che  fu  poi 
Vefcoiio  di  Catania, e Amminiilratore  di  Chiù 
fi,  fù  dal  noftro  Clero  eletto  Arciuefcouo  , e da 
Benedetto  Vn  decimo  Succefibre  di  Bonifacio 
confermato.  Ebbe  Rinaldo  per  patria  la  Città 
di  Milano,  oue  nacque  dalla  famiglia  de  Con- 
corregi,  é che  da  Paolo Morigia  tri  le  nobili  di  quella  grande  Città 
leggefi  annouerata,la  quale  ftcfcanco  nella  vicina  Città  di  Lodi  le  fue 
propagini , ini  feconda  di  Soggetti  illultri  per  dignità  Ecclefiafticho, 
e militari  per  molti  fecoli  hà  fiori tpja  cui  Aripe^  vn  mezo  Corpo  d’- 
Aquila bianca  in  campo  ccnileo  con  fopraui  vn’argentata  Luna  tene- 
te in  niezovna  fiamma  di  fiioco , e vna  fafeia  ò sbarra  vermiglia  in_* 
mezo  à due  dorate, nella  quale  ftefla  Città  diLodi  ( fcriuonoalcuni,ch* 
ei  fulle  Canonico, c noi  alcroue  Io  abbia m {limato  affai  probabile , fo 
ben  veramente  il  noffcollcorico  k chiama  Canonico  non  Laudenfo, 
ma  I^ndunenfe iCht  d Città  di  Franciayc  non  d’Icaìia,nc  di  lui  negli  an- 
tichi Cataloghi  della  C^iefa  di  Lodi  trouafi  fitta  menzione  alcuna-» . 
Della  cui  Sa ntità^  c nnracolipeTochcaltroue  batleuolmente  abbiam 
difeorfo, ballerà  qiiiui  il  dire ^ che  l’anno  mille  trecento  dieci  il  primo 
Settembre  infieme  con  Ildcbràndino  Vefcoiio  di  Arezzo  confagrò  fo- 
Icnnemcnte  ad  onor  della  Croce , degli  Angioli , c di  S.  Francefeo  Ia_» 
Chiela  del  Monte  dell’Ancrna  , e che  difefe  acerrimamente  le  ragioni 
della  fua  Chiefa  contro  i Monaci  Camaldolenfi  di  S.  Apollinare  in-, 
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l^  Sd^re  Meniorìi 


c u .inhiu.  Ciafic  • aftringendo  l’Abate  d nuono  giuramento  De  non  alienandis'bo- 
-ir,h  c»pf  nis,poJfe(}ionibHS,iuribuSi  CTiurifdilfionibusdiSìiMonaJlerijabfquecon- 
.t.u.i}.  fenfu  .jrchiepifeopi  fatto  pena  in  cafo  di  trasgocflìonc  di  cento  mar- 
cile d’argento  conforme  più  ampiamente  fi  nacra  nell’ Ifiromchto  di 
tranfazionc  tra  lui , e.Accurfia  Generale  Camaldolcnfc.  VilTe  Rinaldo 
in  quella  Dignità  fin’aH’annomillctrccentovcnt’vno  > in  cui  eflendo 
Sua  teara  Sommo  Pontefice  Gio:  Vigefimo^econdo,Lodouico  Quarto  Impera- 
inotfr,  San  dot  di  Occidente,  c di  Oriente  Andronico, chiariflìmo  per  Santitd,mi- 
tirà.cSsj  ol-  racoli  andò  al  Ciclo  d diciotto  AgoUo,  nel  qual  giorno  la  Chiefa  no- 
' ftra  inficine  con  quella  di  Adria  ne  celebra  annona  la  memoria,  la_» 
cui  Santità  oltre  molti  nobilifiìmi  Iftorici  altroue  da  noi  riferiti  è 
autenticata  da  vn’antico  Mcflale  manoferitto^efiftente  nel  noftro  Ar- 
dii uio  Capitolare  Beati  -Rainaldi  ^chiepr,  odalle  no/lre  leggi  Munici- 
fstut.  Rmu.  pali,/'ouc  fi  legge, che  il  Magifirato  veniua  già  annoualmente  il  gior- 
lii.  I.  Ru6.  no  del  fuo  Natale  à venerare  il  Tuo  Sepolcro  con  oblazione  di  vn  Cc- 
i»-  reo,  vedendofi  oltre  ciò  ad  onor  fuo  cretto  vn  Altare  nel  Tempio 
Mei;ropolitanQ  con  la  fua  Effigie, e con  fopraui  quofle  parole . Deipara 
Virami i & Beatis  hinus  Ecclejia  ^rchiepijcopis  Rainaldo  & rrfo,fc  egli 
benché  non  fia  mai  fiato  canonizato , è però  comunemente  chiamato 
con  titolo  di  Santo,  al  eui  nobiliilfino  Sellerò  oelU  fontuola  Capdia 
della B.V.così  fi  legge . ' 
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Merico  Chalux.y  ò come  più  comanctncntc  e 

chiamato  De  Caiìrolucij  tli  nazione  Francelc.» 
nato  nella  Diocefi  Eduenfe , e già  Arcidiacono 
della  Chiefa  di  Tours  trouandofi  in  Rom^a 
in  Erido  di  Rettore  dcUiL  Prouincia  fu  dà  Oio* 
uanni  Vigefimo  Secondo  l’anno  nulle  trecento 
ventitré  aflùnto  alla  dignità  di  noftioArciuc- 
fcouo,neIla  Oliare  circa  dieci  anni  ville  coiu. 
„ _ _ molta  lode  Egli  dall’AutoredelJa  Gdl/»4*P*r- 

urata  * e chiamato  nobile  di  natali, e infigne  di  virtù, di  cui  abbiamo  , 
he  ftabilì  con  nuoue  Conftituzioni,c  Regole  la 
)oi  chiamiamo  Conuenio  de  Parochi  della  noftra  Otta,  che  ft giurarli 
rbbidienza  da  Arduino  Abate  di  Gallata  ; che  dichiaro  (comun^ato 
Rinaldo  d’EftoMarchcfe  di  Ferrara  per  la  occupazione  di  Argenu,  Jc 
mali  ftefie  Cenfure,  « (come  narra  il  Bzouio)  d’ordine  del  Pontefic^ 
mblicó  contro  Lodouico  Bauaro  Imperadprc;che  nceueguiram^^^^^ 
*i  vafl'allacgio  da  RambcrtoMalatclla  per  il  Caftel  di  G uggì olo,c  per 

a metà  di  tfucllodi  Valdipondo,e  da  cerfaltri  Feudatari  P«  “i 

« 'orc  di  Boaro,VaIdinoce,e  Caitelnuouo;  che  col  mezo  dell  autori- 
i..  icl  Ponii  Hce  riebbe  la  Terra  di  Argenta  occupata  come  fi  c detto 
dai  Marciicfc  di  Ferrara, c che  in  fine  come  Rettore  della  Proumci^, 
r.ella  qual  carica  continuò  anche  dopo  fiuto  Arcraefcouoc  pianto  lo 
Rot  he  di  Ci-fcna,  e Bertinoro.  Dopo  di  che  Tanno  mille  trecento 
crecLaduc  cambiò  la  Dignità  di  Arciuefeouo  di  Rauenna  col  grado  di 
Vcfcouo  Carnotcnic  in  Francia  onorandolo  anche  poi  il  Ponrcnco 
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Giotutmii  della:  porpora'  col  titolo  di  S.Martino  de  Monti,  e Clemente 
Serto  della  dignità  di  Legato  Aportolico  nel  Regno  di  SiciliaAonfor-  d Apud 

me  Icggcfi  in  vn’Iftromcnto  dell'anno  mille  trecento  quarantaquattro’  vghtl.  tem. 
dato  in  Napoli  i nouc  di  Luglio , in  cui  conférma  à Roberto  >•  '» 
Vefeouo  di  Tropea  tutte  refetoioni,  epriuilegi  conceflr 
gii  i quella  Chiefa  da  Romani  Pontefici,  e dai  Rè 
di  SiciliafUotandort  poi,come  fcriue  il  no- 
minato Autore'della  GaU/a  Titrpu- 
rata  li  mone  Cui  neH'anno 
mille  trecentoqua- 
unt’octo^  ' i 
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Vido  di  tal  nome  il  Secondo  di  Cafa_.- 
Bai  fi  òdi  Baijìo  Cittadino,  e Canonico 
di  Rc£?gio  , rArmc  del  cui  Cafato  fti- 
ron  fèrpallc  ò globi,  li  tré  fupcriori  di 
“ijQ  color  nero  in  campo  aurato,  e gli  altri 
tré  d’oro  in  campo  nero,  cfl'cndo  Vc- 
feouo  di  Tripoli  hi  dal  noftro  Clero  in 
concorrenza  di  Guglielmo  Polwtano 
Priore  della  Canonica  Portucnle  dato 
fuccclibrc  adAincrigo  l’anno  mille  tre 
cento  trentadue  Prelato  illuftrc  vgual- 
incntc  per  lo  fplcndor  della  nafeita , e 
per  reminenza  della  dottrina , « qua- 
le alcuni  {limano  cflcre  quel  niedelìmo  Guido  BaifioCanonifta  iniì- 
gne,  per  i dottillìmi  Comcntari  fopra  quella  parte  della  ragiono 
Canonica,  che  il  Decreto,  e il  Sello  de  Decretali  addimandiamo,  tan- 
to celebre  al  mondo , c che  dalla  dignità  ,chc  ebbe  nella  Catcdraldi- 
Bologna  ; l'arcidiacono  da  Icggiili  comunemente  fi  chiama  . Ma  co- 
munque ciò  fiafi  poco  altro  di  lui  fi  hà  , fc  non  che  ebbe  controuerfìa 
con  Ramberto  Malatcfla  per  il  Caflcl  di  Giaggiolo , e per  la  metà  di 
quello  di  ^'al  di  pondo,  che  per  i Canoni  noii’pagati  pretendeva  fuilc- 
ro  dcuoluti,e  fi  oppofe  à quei  di  Cefena,  che  con  impofizion  di  tributi 
iiifdlauanoglir.l'iunridilliuerfano,  Calliglionc  Callel  di  Monto 
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UancefcoM?chieli  Nobile  Veneto  l’anno  m^c- 
'■  fimo  della  morte  di  Guido  dal  pontehee  Gio- 
nanni  fù  furrogato  in  fa®  luo^o.nel  qual  tempo 

trOuatiaofimycnem  dfeiNoucnibrc  conlU- 

xui  due  Procuratori  per  chiedere  al  Poutehee» 
‘il Pallio Aiciuefcoualc^e  pofeia  alli noucGca- 
' Darò  del  feguente  anno  dichiarò  fuo  Vicario 

Veo  Bagnoli  Canonico  Raucanatc,  e in  qucir- 

W àtuio  ruedeamo  da  Benedetto  Duodecimo 

tteebefet?  d?ct  luutoa poreoffi PraWeo  r.«oo mi- 
fe  RcMta^ , ouc  giunto  .1  g.orno  qotnt^ 

dVctaÓ  di  Adotto  adoprò  ogni  ttudio  per  ricuperare  quelli,  e niolt  al- 
fri  beni  che  in  afienza  fua  (Uti  er;?*o  yfurpati , come  h:  fpccialmcinc 
Ae\  di  Oriolo.che  occupato  da  medcfimi  Terrazzani  ei  riacqui- 

aiT  d al  acLfoui  l’Ordclafli  nuou^Dente  il  forprc- 

-io . fc  ficcndouFp^^^^  con  riitca  la  fua  famiglia , c maltrattando  i me- 

defimo  Arciuefeouo . In  Oio  tempo  ancora  fu  occupato  da  fedmoù . 
il  Taibo  Caftello  pure  dell’  Arciuefcoiiado  nella  Dioccfi  di  Sarlnii^ , 
c datoinmanoalmedcfimoOrddalft.  Ne  di  lui  poi  altro  abbiamo 
“delaffi  fenon  che  vnìla  Chiefa  di  S.Giorgio  detu  In  Towcibus  al  Priorato  d. 


f érti  Seconda  I 


Venezia  de  Cauafierì  Gerofolimicam  » [che  con  titolo  di  Comenda  og- 
gi pur  la  pofledono , confèrmò  Giouanni  eletto  Vefcouo  di  Faenza; 
lenii  la  Sede  Apoflolica  ingrani  affiuri  maflìme  noccal^Ot 
che  Benedetto  Duodecimo  aueua  publicato  la  Crociata^ 
contro  gli  Agarcni;  e che  in  fine  trasferito  airArd- 
ueCcouado  Brima  di  Candia  > e poi  di  Pattaflb  » ia- 
fciòqucitodi  Rauenna  l'anno  mille  trecen- 
to quarantadue  nel  Ponteficato  di  Cle< 
mente  Sedo  SucceiTorc  di  Bene- 
detto , regnando  all’ora  io^ 
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Icolòdi  qneftonomeil  Trimo , della  Famiglia 
’ Canali  Ctctadino  Nobifc  di  Venezia  * menerò 
di  Pieuanodi  S. Bartolomeo  nella  Patria  era.^ 
Vefcouo  di  Bergamo  l’anno  nicdefimo  dclla_# 
celTion  di  Franccfcofiì  da  Cltmente  Serto  af- 
rtmto  alla  digniti  di  nortro  Arciuefeouo  à ven- 
rfeinque  Decembre . Il  tempo  del  cuigonemo 
iiì  fcgnalato  con  la  morte  di  Ortarto  Polcntano 
Signor  di  Cernia , e di  Rauenna , di  dotte  cac- 


Patria  andarono  ertili  in  varie  parti  d’Italia  maffìme  per  la  Romagna, 
c Venezia . Quanto  poi  airArciuefcouo  Nicolò,  egli  mediante  Tanto- 
riti  del  Pontdice  ottenne  là  ricuperazione  di  Argenta  occupata  gii 
dagli  Ertenrt  , d quali  pofeia  la  locò  per  Tei  anni  con  annoua  penrtono 
di  lei  milla  Fiorini,  e dallo  rtelTo  Clemente , d cui  era  cognito  il  Tuo 
valore , c prudenza  in  maneggiar’alti  affari,  fii  infieme  con  Pietro  Vc- 
feouo  Arturicenfe  mandato  Nunzio  Aportolico  ad  Odoardo  Rè  d’ In- 
ghilterra per  trattare  la  pace  trd  lui , c quel  di  Francia , e ciò  fu  circa 
ranno  mille  trecento  quarantaquattro , di  doue  poi  tornato  ,eirendo 
in  Auigaone,  ouc  trouauafì  all’ora  il  Papa,  fii  tré  anni  dopo  trasferito 
^ITArciucfcouado  di  PatrafTo  nella  Morca. 
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|RiPortQnfero  ó For^tf «/n-o  Vafclli  di  nazione^ 

Francefc  » nato  conforme 'afferma  vn  grauo  ‘ 

Iftorico  nella  Prouincia  di  Gnalcogna , ancor-  ' ^ **"• 
die  fcriuano  altri’,  ch’ei  fuffe  Inelefe  della  Pro-  ‘’*7*’.*** 

5eTorS"Ì;- 

de  l Ordine  de  Minori  da  Papa  Clemente  Scilo  uo  . 
m l’anno  mille  trcccrtfo  quarantafettc  i venti-- 
quattro  Ottobre  citito  A«KiuefeotJo  di  Ra- 

’r  elezione  lo  fteffb  Pontefice-  - 

al  noi^o  Clero,  e popolo  con  Tue  lettere  apoilolichc  diede  auuifo.  Af*  * 
funto^fonque  Fortuniero  i tal  dignitd,  l’anno  appraflb  fi  portò  in  Ra- 

gtunfdizione della foa Chiefa riirooàndo cori 
locazione  di  Argenta  ad  OlfiS- 

?jii  ^ fcflennb,  dopo  diche  tornate^- 

alUCorte , che  all  or  trouiuafi  m Aliignonc  fu  dallo  lledò  Clemencc 
dichiarato  Patriarca  di  Grado  con  la  ritenzione  anefie  però  dell’Arci-  e sMòPa- 
uefeouado  di.  Kauenna ouc  trouandofi  Tanno  cirtquàntcfimo  Icfto  t urca  di» 
proaanzui  d^dine  Pontificio  le  Ccnfurc  contro  Fraoccico  O^dèlaflì  , Grado. 
Giouanni,c  Guglielmo  Manfredi  Tfranniil  primo  di forti-,  cali  altri’ 

'•?  A publicò  la  Crociata . Ma  ciò,  che  più  ac- 

> che  ebbe  da  Innocenzo  Sello  Succcf- 

lordi  uementc  di  Nunzio  Apoftolico  alfe  RcpublHhk:  di  Venezia , c vi  Nun/,'o 
ardeua  in  que’tempi  vna  ficriffima  guerra della  ’ Vcnena.e 
qpal  miilionc  tfi  Fortuiuero  dando  parte  ilFàpa  ad  Andrea  Ooindolo 
Dogcdclla  Rcpubkca Veneta,  fo  chiama  ^ WiaraiV/é 

enuaenùs ^unL . prLluZ  Z:^'^- 
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5-X4  Le  5 dgré‘ Memorie 

experta , induflrUfmgularis  > pacis  amicum , & concordia  ':^eLxton^  i 
Delle  quali  Iodi  fèlxu’cgli  conofeerfi  cfTer  dcgnifl^ocou  loftabrii- 
tnento  della  pace,  che  per  fuo  mezo  feguì  tra  quei  due  potwtilfimi 
popoli  con  gloria  grande  delfuo  nome>  t con  intiera  fodisfezionc^ 
del  Pomctice  Innocenzo , il  quale  per  dcgnarimunerazionc  del  mcr^ 
to  di  vn  tant'huomo  lo  pronioflc  alla  porpora  , del  qual  premio  però 
della  Ina  virtù  poco  potè  godere  , fmpCTOchc  mentre  andana  in 
gnonc  per  riceuere  il  Capello  Cardinalizk>>  infermacofi  nella 
Padoua,  ini  vaine  à morte  Iranno  mille  trecento  fetcanc’vno  eflendo 
Sommo  Pontefice  il  nominato  Innocenzo- ^ e Romano  Impcradorc./- 
Carlo  Quarto , e fu  fepolro  nella  ChiefadiSanr’ Antonio . Prelato  c_» 
per  dignità , e per  lettere  ncirilloric  celcbratiifiino,  * il  qualcompo- 
Ibmolt’Opcrc  Scritturali , Predicabili,  e Teologiche  ^ e fiì- Autore  del- 
L’Vfficio  de  SagriSciminaci 


i'-jr  ' 
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PETROCINO. 


Etrocino,  che  altri  chiamano  VetrochmoCif»- 
lecchi  di  patria  Ferrarefé,  e Monaco  Profeffo 
di  San  Bartolomeo  prefTo  Ferrara  Monaftero 
abitato  allora  da  Monaci  di  San  Benedetto  ef- 
fendo  ftato  prima  Abate  di  San  Oprian  di  Mu- 
rano, indi  VefcouodiTorccllo , eperlaSedc 
Apoftolica  in  tempo  d’Ihnoccnzo  Serto  Ket^ 
re  della  Pronincia  di  Romagna  fii  dallo  fteflo 

— Pontefice  l’anno  mille  trecento fertantadue  di- 
chiarato nortro  Archjcfcouo  riceuendo  1 ventifei  Ottobre  ddl’^W 
iftcflb  nel  Cartel  di  Oriolo , ouc  allor  fi  trouaua  per  le  mani  di  «etano 
Vcfcouo  di  Faenza  Delegato  Apoftolica  il  Pallio  Arciucfcouale . Fu 
Pctrocino  huomo  di  fomma  integrità  di  vita , di  ammirabile  ctoqu^ 
ta , Filofofo  celebre , e CanonilU  infigne , della  cui  opera  aflai  fi  ralle 
Vrbano  Quinto  Succeflbr  dlnnocenzo  creandolo  fuo  Vicario  Mlla_» 
Romagna , c appoggiandoli  il  maggior  negozio  « che  aH'ora  ^ lo-p 


PdftèSnmddr 


Italia  di  ridurre  rn(Teuie  i concordia  i Fiorentinr»  e Pifanr  guerreg^ 
gianti  inficine,  «ilcheeglifdicementcademp}  ftabilendo  la  pace  trd 
quelle  due  Rcpublichc  tolennemence Tanno  mille  trecento  l^anta- 
quattranclla  Chiefa  de  Francefeani  di  Pcfcki  Terra  nobilediTofea- 
na  con  Tintcruento  di  Fr.Marco da  Viterbo  General  de  Minori,  che 
ftì  poi  Cardinale , di  Leonardo  Draghi , c Andcllo  Spinola  Ambafcia- 
dori  della  Republica  di  Gcnoua.  Dopo  di  che  tornato  alla  Refidcn- 
aa  confermò  a Bandino  Figliuolo  di  Vbcrto  da  Romena  il  Calici  di 
Monte  Boaro , c concefic  a Paodolfo  Malatefta  Figliuolo  diMalatcfta 
da>  Rimino  in  Hnfiteufi  MonMCagnano  col  Territorio  Aio  ncl^ 
la  J^ocefi  di  Pefaro  ; indi  fatto  con  facolti  apoliolica  il  fuo 
tcftamoito , in  cui  lafciò  crede  quelle^,  che  li  Aicccdo' 
rebbe  nella  Digiiitd  di  Arciuefeoua,  eflendo  in_» 
grane  età  prima  di  riceucr  la  porpora,  «i 
culli  Pontefice aucualo  defiinato  chiu- 
ie  il  periodo  di  Aia  vita  in  Rauen- 
i na  Tanno  mille  trecento  fet-  ‘ [ 

fantanoue,  net  qual  tem-  ' 

po  era  Sommo  Poiv* 
tcficc  Vrbano 
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Ilèo  natoin  quella'  parte  d’Italia  » • che  Friuli  u 
addimanda  della  Famiglia  nobiliilìma  de  Conti 
di  Pratai  «che  ftimafi  la  medefima  con  quella 
che  dal  dominio  di  vn  tal  ' Cartello , de  Conti  di 
Porcia  ò Turata  oggi  fi'chiama,  effendo  Vefeo- 
uo  prima  di  Treuigij  indi  di  Padoua^  della  cui 
Cattedrale  era  rtato  già  Arciprete»  fu  l’anno* 
mille  trecento  fettanta  aflTunto  alIa  dignità  di 
nortro  Arciuefeouo  dà  Vrbano  Quinto  > da  cui 
l’anno  medefitno  riccuèil  Pallio  Arciuefcouale . Fù  Pilco  huomo  di 
gran  fpirito,  e ne  militari  mancggTdagl’Iftorici  cclebratiflìmo , il  cui 
merito  Vrbano  Serto<  che  dopo  morto  Gregorio  Vhdecimo  Succell'o- 
rcdciraltro  Vrbano  reggeua  il  Romano  Ponteficato  onorò  con  la_* 
porpora  creandolo  Prete  Cardinale  del  titolo  di  Santa  PralTcdc;  ond’- 
egli  perche  era  nortro  Arciuefeouo  volle  chiaiuarfi  il  Cardinal  di  Ra- 
uenna  . E perche  poco  dopo.elctto  Vrbano  , alcuni  Cardinali  Francefi 
con  l’appoggio  della  ReginaGiouanna  di  Napoli  aucan  creato  Anti- 
papa Roberto  Cardinal  di  Gcneiira,  chcnel  fuo  Antipapato  prefe  il 
nomedi  Clemente  Settimo  » e perciò  ogni  cofa  ccclefiartica  in  tutta^ . 
Europa  era  foflbpra,dal  medefimo  Vrbano  fu  màdato  Pilco  à Vincef- 
lào  linperadore , A:  à Prencipi,  c Città  libere  di  Germania , oue  por- 
tatofi.con  titolo,  e dignità  di  Legato  confermò  quei. popoli  neirvbbi- 
dienza  al  vero  Vicario  di  Chrirto . Egli  è ben  vero  però,  che  tornato, 
che  fu  in  Italia  inforpettitofi  di  lui  il  Papa  fc  carcerarlo  con  altri  fei 
Cardinali , c condiirlo  in  Gcnoua  , f di  douc  corrotte  le  guardie , e in 
compagnia  dd.Ordinal Galeotto  Pictramala  prefa  la  ^uga  portoffi 

pri  na 


P^ft  Secondai , 


E prioar» 
della  Pot* 


■primi  in  Fluii  ouc  (tinto  può  l’iri  ne  petti  vmini  ) in  difprcggio  del 
Pontefice  brugiò  nelli  pubUca  piazza  il  Capello  Cardinalizio  .indi  in 
Auignonc,  oue  refiedeua  Clemente , il  quale  corcefemente  accoltolo, 
pcrocheVrbanofpogliatoaueualo  della  porpora,  lo  creò  fuo  Cardi- 
nale, e dichiarollo  con  £acoltilrapliinma  Legato  in  Italia,  oue  però  «o,,  , 
venuto  , e aflbldatoui  vii  grolTo  efercito apportò  grani  danni  alle  Cic-  « ió  ijiu 
tl,  che  feguiuano  il  partito  di  Vrbano  occupando  le  Citri  di  Viterbo,  Legato  di 
c MontcFiafconc,  e le  Rocche  diSpolcti,  Temi , e Narni,  nella  qual  ClemcteAa 
contumacia  durò  fino  i tempi  di  Bonifacio  Nono  Succelfore  di  vìha-  * 
no;pofciacheairora  eflendouifi  interpofti  alcuni  Cardinali  fè  pace  col  p;  n,cecoi 
Pontefice,  d cui  reilituì  tutt’i  luoglfi  occupaci , e da  lui  all’incontro  fu  Pontefice  e 
nuouamente  aferitto  al  Sagro  Coìieggio,  e creato  Legato  prima  dell’-  gli  i tedi- 
Vmbria,  Marca,  c Romagna,  e poi  di  Perugia,  ne  quali  onori  araatif-  ‘“‘‘o  «I C»- 
fimo  dal  Pontefice  vilfc  fino  all’ anno  mille  quattrocento  c vno  , nel 
qua!  tempo  fedeua  in  Vaticano  il  mcdefinio  Bonifacio,  e Roberto 
rcggenail  Romano  Imperio , leggendofi  , che  mentre  fd  Arciuefeouo 
concedei  Nicolò  d’ Ette  Signor  di  Ferrara  la  Villa  di  S.Potico  ,ela_.  Saa  ««m. 
Terra  di  Lugo  con  la  Fortezza  ( trouandofi  egli  per  i tumulti , che  all’  e Sepolcri! 
or  r^nauano  in  Romagna  inabile. i difenderle  ) per  annona  perèfionc 
di  cinquecent(Jfiorini,c  che  fondò  vn  nobil  CdUegio  ,<be  ancora  è in 
piedi , e Tratenfe  da  lui  fi  chiama  nella  Citti  di  Padoua,  nella  cui  Cat- 
tedrale (li  il  fuo  nobil  Sepolcro  di  marmo  con  la  Aia  effigie  in  abito 
Rpifcopale,  e con  quelli  quattro  verfi . 

Stirpe  Comes  Vratapraclarus  origine  multis 
Dotibus  M^gnis  fedo  celeberrimus  -prbe 
Dcftmdmfiatuit  [nafte  jiepremaroluntat 
Mae  CariutalisTUeHstimulatitr  in  y’rnt  • 
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i ormato  Meliorati  nato  in  Sulmona  Città  di 
Abruzzo  Diacono } e Prcpofto  della  Chiefadi 
Valua  • clfendo  Chierico  di  Camera , Colletto- 
re Apoftolico  in  Inghilterra , e poi  Tcforicro, 
e ViceCanccIIicro  in  Roma  fùda  Vrbano  Se- 
do in  luogo  del  Cardinal  Pilco.che  priuato  aue* 
ua  e della  porpora, e dell’Arciiicfcouado,  a(lun- 
to  à queda  Dignità  i>  l’anno  mille  trecento  ot- 
' **  ^**=*-^  tantafette  d cinque  Decembre , indi  promoffo 

al  Cardinalato  da  Boni^cio  Nono,  il  quale  lo  creò  anche  Omcrlen- 
go di  Santa  ChiefaiC  Lepito  Apodolicoin  Italia  per  conchiuder  la_« 
pace  frd  la  Republica  di  Venezia , e Gio;  Galeazzo  Vifeonte  Duca.» 
di  Milano,  nelle  quali  cariche  tanto  egregiamente  fi  diportò,  cho 
morto  Bonifiicio  ad  comuni  TulFragi  de  Cardinali  fil  chiamato  d feder 
nella  Catedra  Pontificale , in  cui  lede  poco  più  di  due  anni  portando 
nome  di  grandilfimo  letterato  mallime  nella  Giurifprudenza,  e di 
Prenci  pe  pacifico , piaceuole,  ottimo,  e liberale,  leggendofi  d fua 
gran  lode,  che  in  vaa  promozione  fola  ( chepiù  non  ncfece)  di  do- 
dici Cardinali , tré  ve  ne  furono , che  meritarono  nel  Seggio  Vat  ica- 
no  efl'crii  SuccelTori  ; e furono  Angelo  Corrari  detto  Gregorio  Duodeci- 
mo , Pietro  Filargo,  che  prefe  il  nome  di  ^leffandro  Quinto  , e Oddo 
Colon na., che chiamollì  Martino  Quinto.  Prima  pcrò>  che  Cofmo 

crea- 
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cfeato  fufle  Pontefice  rinunciò  in  mano  i Bonifacio  ti  Difesi  di  Ar« 
cinefcouo  l’anno  mille  quattrocento  auendo  auuto  in  effa  per  Vicario 
TcobaldoVefcouodiBcrtinoro,  c fatto  Papa  fini  di  viuere  l'anno 
mille  quattrocento  feiaiii  fci  Nouembrc  elleado  Roberto  di  Bauiera 
Imperadore , il  cui  Sepolcro  di  marmo  noi  abbiamo  veduto  in  Roma  ' ’ 

nelle  Grotte  Vaticane  con  la  Tua  effigiej  e nome  Innocentini  Tapn  HL 
e con  fotto  qucRe  parole 

Innoc.  HI.Tont.  Max. 

Cum  negleSi  eius  Sepulchri  memoria  interiiftet 
7{ifolaus  F,  Tont.  Max, 
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louanni  trà  gli  Arciacfcoui  no/lri  di  quello  no- 
me il  Duodecimo  »^i  Cafa  Mcliorati  da  Sulmo- 
na Nipote  di  Cofmato  per  ceffione  di  lui  fu  da 
Bonifacio  Nono  dichiarato  Arciuefeouo  « Tan 
no  mille  quatcroc.ento  i quindici  Settembre^, 
i cui  il  Zio  già  creato  l^ontefìce  aggiunfc  J*o- 
tìòi;, della  potpora  col  titolo  di  Santa  Croce  in 
Gerufalemme,  ;Cli*egli‘fleffoeflcndo  Cardina- 
le auea  goduto . 'Ne  dieci  anni  però eh’  egli 
viflc  ArciueCcouo , altro  di  lui  non  trouafl  fc 
non  la  conceffione  » che  fece  del  .nobilifCmo  7 empio  di  San  Gio- 
Battilla  a’  Religiofi  deirOrdine  Carmelitano , che  in  fiio  tempo  in- 
trodotti furono.inRauenna,  & dlcndointeruenuto  al  Concilio  Pi- 
fano  j come  fi  legge  negli  Atti  di  quello,  ^ alle  creazioni  de*  tre  Pon- 
tefici Gregorio  Duodecimo  , A lelfandro  Quinto , c Gio.  Vigefimo 
Terzo , nel  Poiiteficato  diquefto  terminòi  fuoi  giorni  l’anno  iiiillo 
quattrocento  dieci  a’  tredici  Ottobre  nella  Città  di  Bologna , nella_» 
<cui  Catedrale  ebbe  il  Sepolcro  con  tal’Epitafio.. 

Ioanni  Mcliorato  Sulmonenfi 
Jnnocentij  f^ILTap£'^epoti 
\ S.  lì,  E.  Card. 

Tit.S.  Crucis  m Hierufalem 
.Arebiepifeopo  JUauennati 
xni.Kal,Ì{gnembris  MCCCCX, 
i*  E yiuornm  numero  fublato,  * • 
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G'mafo  Cittadino , e Canonico  di  Fcrrarà*ns^iT°"*^®^®^* 
' to  della  Famiglia  nobiliflìma  de  Perendoli,  i 'édoli,c  fua- 
cui  Maggiori  tracuano  la  Joro^ origine  da^'f“!'""^“ 
Firenze  per  il  merito  della  fua  grande ‘dottri-:  “ 
nafuda  GiouanniVigefimo  terzo  alTunto  àj- 
la  dignità  di  Arciucfcòuo  l’anno  mille- quat- 


trocento-vndici  alli  due  Gennaro  in  tempóii 
che  per  il  Vefcouo  Pietro'  Boiardi  era  Vica- 
rio  Generale  nella.  Parria  oue  confégrato' 
«amo  1IV quella  Chiefa  Maggiore  la  prima  fua  Mèda  PontcficafécO^ru, 

1 affiftenza  del  Marchefe  Nicolò  Terzo  Eftenfe-,  del  cui  Confegfio  di' 
Stato  cglrera  Capo , di  Ricciarda  de  Marchefi  di  Saliizzo  fua'Confòr-- 
te , del  Giudice  de  Sani-,  e degli  Ainbalciadoridi  Modona , Reggio, ,* 
l'Miiia  ^ di  altre  Città  Snfirdganee  di  Rauenna , quali  tutti  offriron-: 
ligroliiflimi  Doppieripieni  di  monete  d’argento  , ed’oro,  fico 
lè  lo  ftello  Màrcheie , ilComunedi  Ferrara , e del  Ducaro',  e rutilo. 


V|V  >«"■ 


■'  0 


« — -asvr ...  T wwvuu  uj  uuiugiii  AiDcrgati  iviona*  i,,„  o./, 

coCcrtofinoqitcllo,  che  poi  fu  così  illullre  ai  mondo,  epcrio  fpien- 
dor  della  porpora  , c per  la  fmtità  della  vita,  e che  diede  lolérincnien-  4 1 8 ^ 
j r inor-  Suelodi,  c 

te  dei  Marchefe  Nicolò  fuol^dre.  Eglifuanco,  che  fc  pernuita.  col>^*“'r"'“'- 
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detto  Marchdc  Nicolò  della  Terra  di  Areenta  con  le  Pofléffioni  del- 
c entri»,  la  Pauiola  rendenti  airora  feudi  annoui  ledici  mila  r f kè  rero  ciò, 
Itt.a'f.  che  ne  fcriue  il  già  mcntoiiato  autore , & in  fuo  tempo  trd  eli  auuc- 
nimcnti  più  meinorabirì  fihà  , che  pailarono  di  Rauciina  il  Sommo 
Martino  V.  Poiirefice  Martirio  Qniiito , eSigifmondo  Imperadorc  quello  di  paf- 
e SifCnió  faggio  verfo  Firenze , qiiefto  di  ritorno  in  Germania  ; là  Città  di 
do  irop.  IO  Rauenna  fcolTo  il  giogo  del  dominio  de  Polcnrani  diedefi  in  potere-» 
Raueuna.  Rcpublica  Venera  andando  per  dctt'effctto  Ambafeiadori  del 

noftro  Pnblico  à Venezia  Biagio  Abate  dello  Spirito  Santo,  Giaco- 
’RMu*hi‘  Giuliano  Monaldini , cFrancefto  dal  Sale,  J efùftabili- 

tarra  il  nollro  Clero,  e popolo  pcslibeni  Enfitcotki  la  feconda-. 
Concordia,  che 'h(Ho;nt  addimanniamo . Ma  ciò  , che  più  rilieuaad 
.onore  di  quefto  Grande  Prelato  fi  è , ch’cgl’interuenne  prima  al  gran 
Concilio  di  Coftanza  , òuc  Icuaro  quel  pefiimo  feifma  de  tré  RÒma- 
à Coiici'l'iì^  ni  Pontefici  fualTunto  al  Trono  Marcino  C^nto , cpoi  dopo  a quel 
Coiìania  e di  Firenze  tanto  fàmofo  per  l’viiionc , che  in  quello  fcguì  cri  le  Chic- 
fc  Latina,  c Greca  , nel  qual  Concilio  dopo  il  Cardinale  di  Santa-, 
Croce  in  Geriifalcnime  Prendente,  c Legato  , il  primo  nominato  fu 
egli  auanti  tutti  gltaltri  Archicfcoiii , c Prelati  leggendoli  na  mede- 
fimi  Acri  Conciliari , che  cITendofi  portato  Kiigenio  Quarto' da  Bo- 
logna à Ferrara , ou'era  all’ora  conuocato  il  Concilio  , cfpolle , eh - 
tóbe  à Padri  lecaufe  dcll’ancrlo  trasferito  iui  dalLi  Città  di  BafiJca_»; 

I dCardinalGiordaqo.injykiio  luogo  come  maggiore  degli  altri  Gar- 
' i.  j.dliaali , che  iui  cran  prelciitt,' refe  le  douucc  grazie  al  Papa  della  fua_, 
II.  buorta  ',  e fahra  mente,  &oft.rfcla  fiiaperfona,  c degli  altri  Padri 
Porporati  ad afiiilere  alla  Santità  Sua  nella  riforma  della Chiefa , ^ 
ir\  difera  della  Sede  Apoliolica  ; c dopo'  immediatamente  à lui  il  no*' 
fifò  Arciuefeouo  Tomafo  cqme  il  primo  Irà  tutti  pafsò  il  mcdcfiino- 
complimento.  * Tamquam  inter ^Uos  ùontinos  Vralatos  ibidem  prd- 
&Jèfjf‘fs.Afnior  pio  f & aliai  uni  Daminqrum  ^rìJiiepiJcoporum , Epifeor 
c.nom'me parìter-re^ratiatuic^ii  & feobtulit  fono  leparo^' 
>ja  morte.  tocdcfimc  del  Concilio.  Vifl'c  Tomafo  nella  Dignità  di  Arciuc- 
• nobiiiffi  ’ lungo  corfo  di  trentaquattr’anni  ^ in  fin  de  quali  l'anno- 

»M>  Srpoi.  mille  cjuàttrocento  quarantacinque,  efiendo  Sommo  Pontefice  Euge- 
iw . nio  Q^iar,to , Federico  Terzo , c Giouanni  Palcologo  Impcradori  i 
vtnri.Qtcobrc  terminò  i fiioi  gionifi  in  Ferrara  fua  patria , ouc  nella-, 
Cniélà  di  Sin  Domenico  fopra  la  Porta  della  Sagrellia  abbiam  vedu- 
tòiInobifilUmo  fuo  Sepolcro  di  marmo,  f oue  l’anno  mille  feiccnto 
**  " . . ^ diciafettc , cento  fettant’vn’anni  dopo  , ch’egli  era  mor-to  fù  trouata 
il'fuo  Cadaucro  ancora  intiero  veilito  d’abito  Pontificale  di  (età , c.»- 
d’oro,  c con  la  mano  finiltra  ancora  rolfcggiantc  di  color  di  carno 
cITcndoliinalcrotcmpo  (iato  cauato  il  guanto  per  IcuarlM’ancJlo , c 
. al  detto  Sepolcro  abbellito  da  Giulio  PercndoliConte  del  Caftcllo  di 
Carli , e Scalco  Maggiore  di  Celare  B^ofeDucadì  Modona  Icggefi 
quefto  dcgiiilfinio  Èpkafio  ► : . . . . 

' * ^nti-~ 
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P4H<  Seconda,  \ 

,^Htìfles  Celebris  ,grauii,  & fons  Turfs  elbiuit 
deflirpe  j'atus  Terondola  Thomas 
Sluem  domus  alta  tulit,  qui  Fiorentina  propago» 
Ex  ti  tic,  & Trxfnl  Eauenna  praflitit  alma 
balia  fplaidor , decus  , & memor^ile  feclis 
Defuit , & teift  non  infima glori<fCleri 
Obiit  autem  XI  I.  Ki/.  ^ptsembris  MjCCCC.XLV. 
Ikiius  Terondolus  Carati  & c. Comes  locum  hunc 
OTibu<ìThoma  Terondoti\Arehiepifcopi  Rauennatif 
LtfU  olimretigiofuin  marmore , tedorioque  exomauit 
Tieiatis  ergo  & firmanda  ad  "Pofìerof  memoria 
Viri  ClartjJ.GentUis  fui  de  Familia , de  Vatria^efu^ 
Ecclefia,  de  ChriHiana  Republica  yniuerfa 
Optimi  meriti  ^nno  Domini  M.DC.XVU, 
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BARTOLO 
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Bartolo* 
mco  creato 
A re  inde,  e 
poi  Cardi* 
naie* 


lO^. 


Artolomco  Rouerellà  Cfitadifio*  nobile,  di 
rara  da  Eiir^enio  Quarto  tù  dato  Succefloro' 
al  morto  Tòmafo  sii  là  fine  dell’anno  millè-»* 


9x7*im>  Ih 
li  il  7.: 


Suoi,  grati' 

d' impieghi 
per-  la,)cdc 
Ap&iiolica. 


quattrocento' quarantacinque  . Era  Bartolo- 
tneo  Velcouo  diìAdria*.  quando’  Eugenio  di 
; era  flato  Famigliare,  e Segretario  lo  diefiia-' 
Tò  Arciuefeouo  , dal;  cui  Succell'ore- Nicolò- 
' Quinto  ebbe  prima  i gouemi  della  Città  di  Pc-- 
ni  già  , e delia:  Prouincia  della  Marca,,  cpof 
fù  mandato  Nunzio  in  Inghilterra  , nelle  quali  nobiliflime  caridio 
tanto  di  gloria  fi  acquiltòr  che  Pio  Secondo  anch’egli  ne  fe  gran.** 
flima  « dàndoli.ne.fuoi  Comentari  nobililfimi  encomi  di  huomocon- 
fpicuo  pcr  dottrina,  confeglio,  e integrità  di  coftumi , cappog* 
piando  alla  Tua  vigilanza  i maggiori  negozi , chela  Sede'ApofloIica_j 
in  que’ tcmpi.aucne  ; imperoche  da  linfù  creato  Gouernatorc  di  Bc- 
neuuito,  mandato  Nunzio  A'poflolico-alla  Gitt^‘ di'Sicna  tiimul- 
tiianteaU’ora  nelle  difeordie , c fra  due  volte  con  la  llefià  carica  iriL,. 
Sicilia,. e poi.nel  Regno  di  Nàpoli , ouetrouandofi  Tanno' millo- 
quattrocentoTefiant’vno , darnoininaco  Pontefice  fiì  prouiofTo  allà«*. 
porpora  , c per  la  flima  grande , in  cui  tencna  e la^Chiefa , e la  Cit^ 
tà  noflra  volle  chiarrarfi  II  Cardinal  di  Kauenna  Ffuomo  delle  cui  no- 
bilifiime  azioni  parlano  con  imnicnfelodi  glTllorici  piti  rinomati',  ^ ri 
quAli.nartano  che.mentr’cra  à.Beneucnto  con  graudiflìma  pompa»^ 
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nella  Terra  nobile  di  Barletta  in  Puglia  coronò  Terdinando  Uè  di  Na- 
poli, e all  or  che  gouernaua  laMarca  celebrò  loSpofalizio  di  Eleo- 
nora di  Aragona , cdi Ercole  primo  Duca  di  Ferrara,  riacquillòS 
terza  d armi  la  Otti  di  Viterbo  occupata  da  AnuerfoContc  dell'  An- 
^llara,  &in  fine  con  raro  efempio,  e forfè  mai  più  praticato  eb- 
^ tutte  le  cariche , c gouerni  dello  Stato  Ecclcfialtico . Il  che  fu  cari 
la , che  non  rifcddTe  molto  in  Rauenna , ouc  però  fappiamo , cho 
era  ranno  mille  quattrocento  cinquantafette , t poiché  in  queU’an- 
no  auendo  i Veneti  Signori  all'ora  della  Città  difegnato  fobrKarla_. 
Fortezza,  egli  folenncmentc  benedifle , evipofe  la  prima  pietra-.. 
Tra  le  cou^oi  più  memorabili , che  in  iuo  tempo  accadetrero  fa  l.i  . 
vendita  di  Qriolo  Caftcllo  deirArciucfoouado  fatta  4 Carlo  Manfic- 
di  Signor  di  Faenzaper  prezzo  di  due  mila  cinquecaito  Fiorini  con_» 
parte  de  qualifuron  compraci  alcuni  Poderi  nel  territorio  di  Bertino- 
ro,  eia  venuta  fri  due  volte  in  Uaucniu  di  Federigo  Terzo  Impera- 
dorè,  il  quale  l'anno  mille  quattrocento  fcllànt'otto  eliendo  di  paf- 
fai^io  vcrlo  Roma  fù  quùii  nel  mefe  di  Dcccmbre  riccuuto  con  gran- 
ammo fplcndorc , e pompa  da  uoih  i Cittadini , diciotto  de  quali  con 
Cefarco  Diploma  creò  Ciualicri , e Conti  Imperiali , e quelli  furono 
•Gio.Tran^fcoiJr«c/ , Gioainni  ^bbiofi , Oftafio,  e Scrino  Ralpo- 
ni , Bartolomeo , c Baldo  GhcTiTj , Qbizo  Mdrouandini , Oftafio  «m/ì, 
Romualdo 54/11 , Nlactco  B.tlbi , fadco  del  Corno , Malatcfta  Monddi- 
ni , Pietro , Fraiiceico  , Mallo , c Bernardino  tutti  tré  della  . 
Famiglia  degli  .Artnfini , Giùdarcllo  Cutdarelli  quello , di  cui  fi  vedo 
la  ^iitna  nella  Capclla  di  Braedo  Forte , c Pietro  Fioroni  cognomina- 
to  GroJJo,  a qualipoi  l’anno  veacntc  trouandofi  la  feconda  volta  in^ 
Rauenna  di  ritorno  in  Gernuifia  à ventifei  di  Gennaro  aggiunfo 
r^ncclco  f'iT^ani hgliuol  di  Melchiorre  huomo  celebre  di  quel  tempo, 
citato  già  Senatore  di  Roma  , onorando  il  detto  francclco,  c iuoi 
Difendenti  in  perpetuo  della  digniti  , c titolo  di  Conti . E quanto  al 
noftro  Arciiielcouo  Bartolomeo  egli  celebre  al  mondo  per  la  fama 
delle  fuc  gloriole  azioni  lafcio  di  viuere  in  Roma  Tanno  mille  quat- 
^ocento  lectaiitafci  a due  di  Marzo  clì'cndo  Sommo  Pontefice  Siilo 
c il  nominato  Federigo  Terzo  Impcradorc  in  Occidente  cf- 
lendofifpent9  pochi  anni  alianti  l’Orientale  Imperio  con  la  perdita-, 
di  Coftantinopoh  prefa  à forza  dopo  lungo  alTcdio  da  Macomcrco 
Re  de  Turchi  Secondo  di  quefto  nome  , c con  Tvccifionc  inficuìc  del- 
vltimo  Imperador  Coftancino  acciò , che  in  Coftantino  audfe  fino 
quell  Imperio , che  da  Coftantino  aucu’auuto  principio.  Diqnefto 
Gran  Cardinale  noi  abbiamo  vna  Medaglia,  incili  da  vna  parte  Uà 
la  ua  emgic  con  quefte  parole . Bartbolomeus  C ardmdis  Rauen.  e dal- 
I altra  vn  Capello  Cardinalizio  con  fotco  l’encomio,  che  té  di  lui  Pio 
Scendo,  aflcrmando  aucrio  onorato  della  porpora  Obclememum_, 
ipftus , morumque  fanflimoniam  , inSedem  ^Aposìolicam  intcntia  me- 
nta , dt  lu  fine  abbiam  veduto  il  nobiliflìoio  fuo  Sepolcro  di  inai  mo  in 
. ' Roija 
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Lf  Sagre  Memorie 


Roma  nella  BaHIica  di  S.Clementc  « cho  fu  il  Tuo  titolo , oue  i glorila 
grande  dei  nome  fuo  così  fi  legge 

Hoc  monumentum  datiditur  Vrbi  dodis  & 

Bonìs  omnibus  defideratiiUmus 
Bartholomeus  Rouerelja 

Ob  fuas  animi  dotes,fingularemquc  fidem  & feientiam 
Eugeni)  IV.  Pont.  Max.  Secretarius 
Et  ab  eodem  Archiepifeopus  Rauennas 
Inde  à Pio  II.  Pont.  Max. 

Tit.  S.Clementis  Pfesb.Card-crcatus 
Quj  legationibus  multis  pace , & bello  peraftis 
3Dum  Sixti  IV.  Pont.  Max.  & Collegarum  beneuolentia 
Prìncipumque,ac  Nationum  plurimarum  clicntelis 
Infignis  tranquillam  & confilijs  Ttilem 
Sexagcnarius  artatem  ageret  omni  Suppelcdile 
Infamili«  remunerationem  diitribui  iufla 
Roma;  obijt  anno  Salutis  M CCCC  LXXVI, 
yi.Non.Marti).  Tcftatn.cxccpt.CoUcgz 
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Iliaco  Ronerella  Nipote  di  Bartolomeo , à cui  Filiafio  Ar- 
iftanza  Tanno  alianti  da  Siilo  Coarto  era  (lato  ® 


deftinato  Arciuefcouo , dopo  la  morte  del  Zio 
fucceiTcli  nella  Digniti , al  confeguimcnto  del- 
la quale  a aprì  largo  il  fenderò  con  fama  non-, 
menzognera  di  gran  prudenza, c dottrina,  a per  ^ ». 

la  quale  meritò  il  titolo  d’infigneGiurifconful- 
to , e dal  mentoiiato  Pontefice  fù  onorato  col 
goucrno  di  molte  Circi  dello  Stato  Ecclefiaili- 
co,  e di  quello  maflìme  di  Perugia . Lunghiilìmo  fù  il  tempo,  ch’ei  Auucnimc- 
gouerno  quella  Chiefa  cioè  fin’alTanno  mille  cinquecento  ledici  fpa-  u notabili 
zio  d anni  oltre  quaranta , [c  memorabile  per  la  rellicutionefatta  da__, 

Veneti  della  Citta  di  Rauenna  alla  Sede  Apollolica  ; per  la  Tenuta  in 
Rauenna  del  Sommo  Pontefice  Giulio  Secondo  ; per  la  promozione-» 
quiui  da  lui  fatta  di  none  Cardinali  ; per  rvccifionc  del  Cardinal  Ali- 
lofio  detto  il  Cardinal  di  Paniate  ciò,  che  dire  doueuafi  in  primo  luo- 
go , per  il  Tacco  crudele , che  la  Città  noftra  pati  dal  Francefe  cfercito, 
di  che altroue  più diftufamence abbiam  parlato.  Ma  quanto  à Filia- 
fio , accoppiò  egli  con  vna  fomma  virtù  vna  grande  applicazione , e-»  c - 
V igilanza  pailqrale , di  cui  fan  fede  Topre  gloriofe , che  nella  memo-  p,a 
ria  degli  huomini  ancor  viuono  à prò  della  Tua  Chiefa  da  lui  lafciatc  ; cuc , 
imperoche  egli  fù , che  co’propri  danari  à perfuafione  del  B.Bernardi- 
~ ^ Francelcano  erelfe  il  noflro  Monte  di  Pietà;che 

nella  Terra  di  Mercato  Saracino  luogo  nobile  di  quello  noilro  Arci- 
uefeouado  mbricò  il  bcllillìmo  Ponte  di  Pietra  fopra  il  Fiume  detto  il 
Sauio,  che  ancor  oggi  villa;  c che  nel  noilro  Tempio  Metropolitano 
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ereflc  l’Altare  del  Grucififlb , à cui  aflcgnò  rendite , e poderi  i e Taltro 
delSantiflìmoSagramentonelfitomedeliuio,  ou’èora  la  Sede  dell*- 
Arciuefcouo,  che  nel  palTatofecolo  eircndo  flato  demolito,  ancor  m- 
gi  fi  vede  vn  preziofo  auuanzo  de  fuoi  ornamenti  cioè  quella  bcllim- 
ma  Lapide  di  marmo  ^cco  polla  all'Altare  della  B.V.  jn  cui  fino  all’- 
anno paffato  vedeuafi Tcolpita  l’arme  fiia , e nel  Tuo  mczo , oue  cuflo- 
diuafi  gi<t  il  Santiffimoor  fu  ripofla  la  canto  dal  noflro  Popolo xiuc- 
rita  Imagine  di  Maria  detta  del  Sudoreic  di  elio  pure  noi  abbiamo  vna 
Medaglia , ouc  da  vna  parte  fià  la  Tua  effigie  col  capo , e barba  rafa , e 
col  fuo  nome  Filiajins  Rouerella  ^rch.Rauennat , e daH’altra  rna  Don- 
na con  vn  Calice  nella  delira , Copra  il  cui  capo  fcendc  vn  raggio , e te- 
nente dalla  .finillravn  Putto  col  motto  ^es  Fides  Char/tasIcg^cndoG 
oltre  ciò  neirilloric  di  Ferrara,  * ch’egli  fujchcconfagrò  il  nobil  Tem- 
pio di  San  Giorgio  fuori  di  quella  Circi  Badia  infignc  de  Monaci  Oli* 
uetani.  GouernòFiliafiolaChiefa  diRaucnnafino  all’anno  millo 
cinquecento  ledici , in  cui  eflendo  Sommo  Pontefice  Leone  Decimo  , 
e Maffimiano  Imperadore  per  defiderio  della  quiete  rinunziò  la  digni- 
tà , e ritiratofi  à Soriuoli  Caftello , di  cui  aueua  inueflicoi  Cuoi 
Parenti , che  come  Feudatari  della  Chiefa  Rauennace  oggi 
ancor  lo  pollcdono , iui  dopo  cinqu’anni  di  vita  priua- 
ta,  in  eri  d’ottant’vn’anni  fini  di  viuerc,  il  cui 
cadaucro  portato  à Rauenna  a ventiquattro 
Febraro  fu  fepolco  nella  Chiefa  Vrfiana  ^ 

nella  Nauc  di  mazoprelTo  l’Alta- 
re del  Crucifilfo  eia  lui  cret- 
to, ouc  non  vedefi  di  lui 
iferitione  , ò tne- 
^ moria  alcu- 
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IcalòSecondo  della  Famiglia' F/f/cW  de  Conti  di'NIcolòFìef 
Lanata  nobiliifimo’ Genoilefc;,  e' Cardinale fclii  Card.. 


nnipliflimo  per  ceflìon'di  Filia/ìo  l'ànno  mede*'  ® i'^clodi* 
fimo  mille  cinquecento» ledici ftì  da  Leone  De- 
cimodichiarato Arciuefeouo’,  e Tanno  ifteflò* 
venne  alla  refidenza* facendo  il  fuo  folenne  in- 
grcflbcoìT  l’incontro  di  tutto  il  Clèro  iTt^ior- 
, no  vltimo  di  Settembre’.  Fù  NìcoIò  c per  nò^ 
biltà  di  natali  , e pcr  inrfceriti  di  rnftiimi  /»• 

PCT  eminenza  di  ligniti  yno  de  più  celebri  Cardinali , che  in  q iie’tém- 
pi  auefle  Roma.  Dalla-  fiia  Republica  mandato  A'mbafcia^Ore  in_.- 


tv'- 


Sello  fe  nromonerlOallà  porpora:  e Leoile  Decimo  rdithiaròeg» 
pure  « ^■•■^ncefiro  Rè  di  Francia* , enei- pafTare’rEr  ^ 

Cicnoua  firn-  andato  dà  qUélPublico  ad  incontrare  d confiili  ,.  c ri  f— 
liuto  nella  Patria  con-pontc  in  mare , e con  grandifiìme  dimofira  nze’ 

di  onore  . Al  rncrito  della  cui  virtù  corrilpofe  non  fcarfamencc  il  lai 

UOr  ni  rnrtiin!!  • .«.i»--.  u • ••  ..  ' 


A ; r .*  Sfianco,  di  borir*,  di-Fregiurs,  e Tolone . c 

Arciiielcouo  Lbrcduncnlc.lnterucnric  Nicolò  a’  C^nciaui  di  l^io  Ter-  tritìi'  toni  9» 
20 , Leone  Decimo  , c Clemente  Settimo-,  dopo  là  cui  crea?ioncJ  ''"'”,  ^ 

Unno  mille  cinquecento  ventitré  gouetnando  iT  Romano  rii) peno 


r-  \ gouetnando' Il  Komano  InuTcrio  > 

Urlo  Quinto  venne  i morte  in  Roma  a’Tedici  Decembre , il  aibCa- 

Oo  r dauicv^ 
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daucro  fù  fepolto  nella  Chicfa  di  Sanca  Maria  del  Popolo , one  ben 
che  non  fia  Ifcrizione  alcuna , viiie  però  la  fiia  memoria  rrell’lflorie-» 
di  quel  fecole , le  quali  narrano  il  (uogran  zelo  in  difendere  le  ragio- 
ni, e il  decoro  della  Sede  Apoffolica  , e l'applicazione  Tua  in  confer- 
uare  la  dignità  della  Cliiefa  di  Rauenna,  per  il  qual  fine  accrebbe  la_, 
Catcdralc  di  alcuni  Canonici , che  dal  pofTeHb  di  certe  Valli , yallenji 
fi  addimandauano , quali  pofera  per  la  tenuici  delle  lor  rendìre  dal 
Cardinal  Pietro  Aldobrandino  ftiron  fupprdli , e ciò , ch’è  degno  d’- 
immcnfalodc  ottenne  da  Leone  Decimo  vn  Priuilegio  amplifiiino 
confermatorio  di  quanti  infino  all'ora  i palbti  Pontefici , e Impera* 
tApttilVgh  fiori  alla  Chicfa  nollra  aiiean  coivccifi,*-  il  quale  benché  a noltra  illan- 
*'‘end  ‘»u*!o  i'i^crito  nella  Ina  Italia  Sagra  tlaU’Abate  l erdinando  Vghelli , è de- 
Snifli  iioquìpuredanoidrcrcrcgillrato.  Leo  Epiftopus  <!eruus  Ser- 
rum  Dei.  .Arlperpetuam  rei  wùmoriam . Ltcet  qux  per  Sedem  ..Ipoflo- 
luani  (unt  conccfsa  perpetua  debeant  flabilitate  gaudere , noanumej;iam-f 
tamen  homanm  Tontif  'ex  illa  approbat , & innouat , yt  eo  firmius  ma>' 
Prioilee'  opo/?o//coy?4fe7if4pr.c/ìd/o , & defu- 

dcnpliffiuìo  prouidet  prout  in  D muno-profpexerh  falubrioer  expedirr.  Hinc 

«he  occenne  ef{,quad  nos.motu  proprio,&  ex  corta  nojha  fciétia  auitoritate  .Apodolica 
alla  Chicfa  tenore prxfentium  cudendt  monctam  , nccnonquafiumque  alias  etianu 
Ji  Rauco-  quantunuumque  maiores  convefshmes,  donationestó" gratias , ac  priuile- 
**  • già  1 & Indulta  quxeumque  EcUefix  l^xucnnaten , cui  diteff us  HUhs  nìfìer 
iq^colaus  T it.  Sanflx  TrtftaVrejb.  Card,  de  l’iéfio  exconcefsioney  &difk 
penfatiom  .Apoffolica pr*ef{c digfiofiitur , & ipjìuf  Etclejìx  Archiepìfeo- 
fo  prò.  tempori  exiflenti  tam  coniuttfìim , qii.im  diuiftm  per  Rominos 
tifices  Tt'xdocefsores  noflros,  ac  Inrperatores,  & Kegesyic  Principes  qnof- 
cmiqucqHomodolibetconcejJa  , quorum  omnium , nec  non  quarumam- 
que  fitte rartim  , & Scr^turanon  defeper  quomodolibet  confe^arum  te-^ 
nores  orxfentibusprò  uincienter  exprefsis , ac  de  verbo  ad  verbxm  infitr-^ 
CàJtrma  di  tis habcmus, ipjasqiUticras, •ii' Scripiuras^& in eis'contenta quxeumque 
T-'  !'  b''  ^ approbamus , ac  confirmamus , & de  nono  conce- 

c iciió  fià  perpetuxfirmitiitisroburohtinere,acficper  quofeumque  ta>ru. 

nt>ui»fo.  ordinaru,  quam  delegata,  ac  tnixta  aufforitate  fungentvs  ludices  , ZT 
perfonas  vbiquéuudicari,  cognofei  , atque  decidi  debeat  jublata  cis  , & eo- 
rum  cuilibet  ali  ter  iudicandt , interpretandi , cognofeendi,  & decidendt  fom 
‘ cultate , nec  non  irritimi  ,&  inane  qutdqutd  fccur  à quoctanque  quauis 
auQoritatefiientcryVclignorantercutttigerit  attentori  decernimus . Et 
nihtlominus  yen.fratribus  noslris  Imolen,  & Ceruien  > ac  Cxfenaten  Epi- 
JcQpis  pet  .Apofìolica  fcripta  motu  itmili  nundamus  quatcnus  ipfhvel  duoy 
feù vnuseoritm  pct  ff,vel .nliim.l'eu  alias  aufiuritate  noflritfactant premif- 
fa  omnia , & lingula  initiolabtliter  obferuari , illifque  idrchiepifeopum  & 
Eccleflim  prxdifìos  pacifìcè  fruì , & gaudere  non  permittentcs  eos  cantra 
te norem  pr xfenti um  qiiomodolibet  impedir i ,aut  moleftari.  Contradiffo.- 
res  quoslibet  > ac  rcbelles  per  Ecclefiaflicas,  & qitafcumque  de  quibus  eis. 
videbiturcenfurasy  &pxnas,  & alia  iuris  remedia  appellatione pofìpa- 
• ^tacompefcendoinuocatoettamadhocfiopusfuerit-auxiUo  brache  fecu~ 

laris 
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Uris  non  ohflantihns  fel,  ree.  Bonifacij  Tap*  oHaui  T*rndeee{Joris  noftri  illa 
prxfertim  qua  cauetur,  ne  quis  extra  fnam  cmitatetn , vel  ditcefnn  nifi  in 
certis  y & e xprefsis cafibusi&  in  illis  vltrd  vnam  dieta?»  d fine  fnx  dia- 
cefis  in  iudicium  per  ludices  à Sede  prxdida  deputan  ex- 

tra sÌHÌtatéy&  diaceftth,  in  quibus  deputati  fuerint  cantra  quofcumqi  pro~ 
cedere , nec  alij,  vel  alqs  vices  luas  comittere  pràfumant , vel  de  duabus 
dietis  in  Concilio  Generali  editay&  alia  ConfUtutionibusy&  ordinatiombus 
.Apojloli'  is,  nec  non  omnibus'  illis,  qua  in  dieVs  litteris  conceffum  efl  »on^ 
objiate  , cetcrifq;  controrqs  quibufeumque . P'olutnus  autem  quod  moneta 
praditiafit  li^x  per  Cameram  .ApoUolicamtam  in  t'rbe  y quàmin  altjs 
Rornunx  Ectlejixlocis  ordinata . ìquili  ergo  oninino  hominutn  li  eat  hanc 
pagi»  mi  noflra  approbationis,  conHrn.itionisy  reconcefsionis  decrcti,man- 
datiy&voluntatis  infringere  vcl  eiauftì  temerario  contraire.Si  quis  autem 
hoc  attentare  prxfumpferit  indignationem  Omnipotentis  Dei , ac  Beatorum 
Tetri  y & Vanii  .Apo^olorum  eius  fe  nouerit  incurfurum.  Oat.  Roma  apud 
S.  Tetrum  anno  Ine arnatbnis  Do  ninicx  millelhno  quingentefmo  decimo 
feptimo  quarto  decimo  Kal.O£lob.Tdt.noÌìri  anno  quinto.hi  virtù  del  qual 
Priuifegio  fece  egli  batter  moueVa  nel  Palazro  Arciucfcoualc  vcdeiv 
dofi  ancor  oggi  alcune  monete  d’argento  di  grandezza  di'  vn  Giulio  , 
nelle  quali  dà  vna  parte  è l’Arme  di  Leone  Decimo  con  quelle  della.» 
Chiefa  dj  Raivenna , c (iia  con  le  parole  Leo  X.  Pont.  Max.  c dall  ’altra 
Sant’  Apollinare  col  nome  (uo  S.  .Apollhiaris  > c due  altre  pure>  * 
noi  ne  abbiamo  yna  di  argento,  e l’altra  di  rame  , lìclla  pri- 
naa  delle  quali  Uà  da  vna  parte  l’Aritie  della  Chiefa  di.' 

Rauenna  è vi  fi  legge  Eccleftx  Rauenn.t , c dall’  al-  • / 

tra  quella  del  nòttro  Publico  con  le  pardo»  ' ^ 

.Mntiqux  Rauennx, e. ncììx  feconda, 
vn  de  lati  pur  l’Aarmc  della  Chiefa 
..^clejix  Raueiinx  , c dàìl’ a.1-  . 

- Jf  't'  t quella  del  Cardinale 

J.5  à.fT7  V;  ; col  nome  filo  ?<. 


Vfonrea  fic 
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Cardio.Fio» 
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Ictro  di  quello  nome  il  Sefto  di  Cafa  Accolti  No- 
bile della  Gittddi  Arezzo, c Cardinale, alla  qual 
Digniticflcndollato  prima  Publico  Lettor  di 
Leggi  nello  Studio  di  Fifa , c Vditore  di  Ruota 
in  Roma  ló  auea  promod'o  il  Sommo  Pontefice 
Giulio  Secondo  in  quella  Promozione , che  co- 
me gld  fi  diflc;  egli  lece  inRaucnna , fu  da  Cle- 
mente Settimo  dichiarato  Succelforeal  morto' 
Fiefchi:  m l’anno  mille' diiquecento-ventiquat- 
tro  a.  vfutiunqiio  ui  Giugno  , E fé  bene  dopo  due  mefi'  rafltgnò  il  ti- 
tolo ifauore  di  Bénedetto  fuo'Nipotc , egli  però  ne  ritenne' infifiche 
ville  l’amminitlrazioue  iiificme  con  li  Vefeouadi  di  Ajicona,  c Cremo- 
na in  Italia  , & altri  in  Francia  , Spagna , e Fiandra  ; Il  tempo  del  cui 
goucrno  fù  memorabile  perii  Tacco  di  Roma , e per  l’occupazione  di 
Rauenna  fatta  da  Veneti , quali  poi  poco  dopo  al  Pontefice  là  relli- 
tuìrono . Ville  Pietro  none  anni , e cinque  meli  in  quella  Dignità  nel- 
la quale  ebbe  perluo  Vicario,  e Sulfraganeo  Paolo  Veli  Canònico  Ra- 
uennate,  e Vefeouo  Catfenle,  il  quale  nella  fielTa  carica'  auea  feruito  il 
Cardinal  Ficfchi  ; notamiofi  polcia  la  morte  Tua  Panno  mille  cinque- 
cento trentadue  a tredici  Deccmbre  in  Roma , ouc  ebbe  Sepoltura  ò 
nella  Chiefa  di6.Ku(ebio,  che  fu  il  Tuo  titolo, ò in  quella  diS.Màriadel 
Popolo,  di  che  gli  lUorici  fianuo  in  locfc  ^ 
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BENEDETTO, 


107. 


Encdctto  Accolti  Nipote  di  Pietro  anendo  gii 
per  ceflllonc  del  Zio  auuto  il  titolo  di  Arciuc- 
Icouo,  dopola  diluitnorte  prefe  ilgoucrno 
libero  di  quella  Chiefaen'cndo  llatoprimada 
Clemente  Settimo  viiiente  ancóra  Pietro  alTun- 
toalla  Porpora,  e fatto  Vefeouo  di  Cremo- 
na, « Fu  Benedetto  buomodi  molta  pruden- 
ti, di  grande  autoriti , e di  lìngolarc  dottri- 

r ,!’^'^“*^^^ff**o<^*quelFrancefcoAccoltifa- 

mofi^o  GuiriIconfulto,  chcdalcg|ifti  V pretino  per  antonoma- 

diRauenna  dalla  qualo 
prefe  li  cognome  chiamandoli  II  Cardinal  diRauenna  ebbe  ancoiVe- 
Icouadi  Caditano  detto  volgarmente  di  inifpagna,  di  Polica- 
ro, e di  Bouino  nel  Regno  di  Napoli,  e il  nominato  Clemente  lo 
creo  Legato  della  Marca , e Gouernatore  perpetuo  della  Citti  di  Fa- 
Imperadore  fé  pur  di  lui  molta  Rima,  cilBem- 
, li  Sacwlcto , Paolo  Manutio , e Felio  Calcagnino  i più  Lettera- 
ti huomini  di  quel  fecolo  onorarono  con  degne  lodi  la  lua  virtù . Ea 

dignitas,  vt  magni  etiamReges  tuamexo- 

II  ferine  * li  Bembo.  Ma  come  che  l’vmane  feliciti  fono  ina- 
bili, ctoci,  quindi  fu,  che  in  tempo  di  Paolo  Terzo  fpcrimentù 
cosi  rea  fortuna,  f che  fatto  prigione  fù  ritenuto  vn  tempo  in  Cartel 

Sant- 


Bcncdett» 
Accalti  Car 
dinaie  lo" 
<laco. 


aCÌMc.ÌBn. 
Suoi  nobiK 
impiegbi . 

^ Pamiàrtl, 
t i.|r.io|. 
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Sant’Angelo,  didoucpolcia  vfeito  fi  ritirò  in  Rauenna,  oue  atten- 
dendo al  gouerno  di  quefta  Chiefa , fri  ftudi , e conucriazioni  di  huo- 
minì  Letterati  pafsò  fua  vita , quale  non  fenza  fofpetto  di  velc- 
Su  a motte.  notcroùnò  in  Firenze  l'anno  mille  cinquecento  qaaranta- 
nouencl  Pontcficato  di  Paolo  Terzo,  il  quale  nel  ri- 
torno fuo  da  Lucca , oue  erafi  abigeato  con-. 

Paolo  iii.ìd  Culo  Quinto  , l’anno  mille  cinquecento 

Raucuoa.  quarant’vno  à dieci  Ottobre  palsò  di 

Rauenna  , reggendo  il  Romano 
Imperio  il  mentouabo  Carlo 
Quinto  ; il  cui  Cadauc- 
ro  fiì  iui  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S> 

Lorenzo . 
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jAnuccioTarriefòCaiialicrc  Gicrofolimìtano,  « »an«p* 
? J^potc  di  Paolo  Terzo,  daltitolo.  chcebbcFVS* 
detto  11  CardinnUi  Sant'angelo,  Tanno  fteffo  din.  e fu* 
della  morte  ài  -fienedecto  ni  ^al  Zio  Pontefi-  i^olenne  i*. 
^cato  noftro  Arciuefeouo  -,  e cinou’anni 
' refkknza  facendo  il  fuo  pri- 

"^^T^enneingreffod  venf otto  Ottobre  con_, 
nobil  pompa , c grande  incontro  de  primari) 

1 .•  Cittadini,  -c  con  coiniciua  di  moiri  Vcfcoui , 

.&  altri  Titolati  entrando  per  la  Porta  Vrfìdna,  ouc  ttaualo  atren- 
•dendopri^flionaJi^c  il  Qcro tutto,  di douefotto  il Baldacchi- 
^ Tempio  Metropolitano,  ouc  da  Girolamo 

RolH  quello,  ebepw  con  eleganza  lì  grandcfcrilfc  fc  noftre  inoriti 
fu  lodato  con  erudita  orazione,  * Fù  Ranuccio  Prcndpcdi  eminen-  acSar  »■». 
ti  virtù , delle  cui  lodi  parlano  Iftorici  di  gran  nome , c fu  adopra- 
toncmaggioriimpicghi  , ccah^^^  Sede  ApoRolica  ; imp^- 

e Giulio  Ter-  Suelo^l. 

zo  della  Prouincia  del  Patrimonio,  e con  la  dignità  di  noftro  Ardue- 

Maggior  Penitenziere,  di  Arduefeouo  di 
Napoli,  di  Patriarca  di  Coflantinopoli,  e di  Arciprete  della  Bafiii- 

Arciuclcouo  dimoftrò  gran  premura  , ej 
difi^rio  di  nnouar  le  grandezze  della  Chiefa  di  Rauenna , ouc  ebbo 
per  fuoiSulfraganci  Bartolomeo  Orfued  LuccUcfc  Vcfcouodi  Laud- 

Pp  lo.c 


Dk 


Lè  Sd£re  A^hiorle 


iO  , e vincendo  Durante  Brefeiano  di  TcrmoH,  e per  Vicario  Gene- 
rale Giulio  Pignatti  Arcidiacono  della  noftra  Metropolitana  . Egli 
poi  fù  ,chc  inuefìideCaftelli  di  Tudorano,  Aquiliano,  Bagnolo, Mo- 
. ìinuccchio , e della  mcti  di'Valdipondo  Aleflandro  Manzoli  Bologno- 
fc  luo  Famigliare , li  cui  difcendenti  uc  anno  (ino  à noftri  giorni  ritc- 
Rinunii  a liuto  il  dominio  infinche  mancata  la  loro  linea , <Ial  Cardin.Luici  Cap- 
l*Arci«cfco  poni  furono  alla  Menfa  Arciuefcouale  nuouaroente  vniti . E dopo  go- 
uado . uernata  quella  Chieia  circa  quattordici  anni , J’anno  mille  cinquecen- 

to fefiantatrè  per  difcordie,  che  nacquero  tri  lui,  e la  Città 
di  che  parla  abbondantemente  il  nofteo  Iftorico)  raflc- 
gnò  in  mano  à Pio  Coarto  l’Arciuefcouado,  da  cui  ' 
riccuè  in  permuta  il  Vefcouado  di  Bologna, 
dopo  due  anni  eflendo  Komano  Pontcfico 


b Buh.  lì^ 

IO.  ' 


Muori  / 


il  nominato  Pio  Coarto , ie  Ferdinando 
Primo  Impcradorc  dvcot’otto  Ot- 
tobre terminò  i fuoi  giorni  in 
Parma  , di  doue  il  Aio 
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Cadayero  fù  porta**  , 
to  i Bolfcna»  r 
& iui  fe- 
jpolco  preflb  il  Duca  Pier 
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' Fillio  della  Roucre  fi"lì^o'di-  Frànccfco  Maria' 
Duca  di  Vrbiho , afliinw  alla  porpora  da_»’ 
Paolo  Terzo , « c creato  Legato  dcirVmbria_., 
c Vefcpuo  di  Vicenza , ftì  da  Pio  Quinto  San- 
filTinio  Pontéfice  l'anno  mille  cinquecento  icó- 
fantafei  à fei  di  Marzo  dato  PafVorc  alla  Chiefa 
diRatienna  vacante  già  da  tré  anni-,  nel  qual 
^ corfo  di  tempo  PioQuarto  fuo  Antcccflorc  per 
mezodi  VII  Vicario  A-poftolicoaucua  fatta^  . 
goucrnarc  • Prcncipc , nella  cui  grandezza  d'animo , religione  > e zelo’ 
parlano  degnamente  le  morie-.  Dal  doniihio’ ereditario  di  fua  fami- 
glia chiamoiii  egli  li  Cardinal  di  y^lmio , della  qual  Chiefa  foftenne  an-- 
che  vn  tempo  la  carica- pai  totale . Creato  che  fii  Arciuefeouo  venne.» 
alla  refiden^a  1 anno  medefimo  facendo  à vent’otto  Ottobre  per  la_r 
PomaVrficiha  ilfuo  primo  foicnne  ingrelfo , il  quale  fiìrefo  nobilo 
dalla  nioltitudincdePrcJàri  ..Vcfcoui  .Titolari , c Cittadini  primari), 
che  con  le  loro  prefeuze  a fi-nobii  flinzione  accrebbero  maefia,  c deco- 
ro cllcndo  ftato  la  notte  antetedcntc  alloggiato  nel  Monaltero  di  San- 
t Apollinare  in  ClalTc  cònfbrme  al  coltome  antico  degli  Arciuefeoui , 
di  che  altrouc  baiieuolmente  abbiam  difeorfo  . Il  primo  giorno  poi  di 
Nouembre  celebro  folemiementc  nel  Tempio  Metropoliuno  ; vifitò- 
per  tonalmente  wtta  la  Diocefi  ; accrebbe  di  nobili  fuppclettili  la  Cat- 
tedrale } ritlaurò  il  Palazzo  dell’ Arciuefeouado,  che  in  gran  parte  er^ 
dirupato  j crcfl'e  il  Seminano’;  vnì  inficme  con  autorità  di  Pio  Quinto 
i due  Capitoli  de  Canonici  Cardinali , e Cantori , c impetrò  a mèdefi- 
mirvfo  della  Cappa  violacea;  ebbe  per  fuoi  Vicari  GiorBattilla  Ma- 
v’  P p » scinoi> 


a CÌ4c.iii*f' 
& Vgkell, 
a.  109'. 
GmlivOr-' 
dinal  diVr, 
bino , e fue^ 
ludi. 
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fui  morrc) 
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imontr,  c poi  Felice  Ambrofini  amendue  da  FoiTombrone  , c Vefeo^ 
ui  di  Vticajconuocò  il  Concilio  Proiiiociale,  à cui  intenienncro  r Car- 
dinali GiotMoroni , Gabriél  Paleotto , e Aleflandro  Sforza  Vcfcoui  il 
primo  di  Modona , il' fecondo  di  BbIo™-,  c il  tferzodi  Parma , Lelio 
GariifTo Pio  Vefcouo di Sarfiiia , BattilhGro^  di  Reggio,.  Alfonfo 
Rofletri  di.Ferrara , Sdpioiìe  Sanra-Croco  diCeruia , Giulio  Parifani 
diRiminoi.GiulioGananidÌ!Adrk,,adòardoÓualàndi  di  Cefenairr 
ErancefcoGuariiiiid’IinoIajGiiotfiatciftaKSighiccIli.diFaenza,  Ercolo 

Sacrati.di  Ci^macchio,  Antonio Zaiiotcidi  Fòrli , Francefeo  Rufticuc- 
cidi  Fano , Gio;Bàttifta  Maremonti  di.Vtica eAntonio  Bonhuomo 
Abate  di  Nonantola.mancandoui  quelli  di.- Vàncadizza',  c di  S.IIaro  di 
CaIiata  ,cl».Vd'coui  di.Phicenza,c  Bcrcinoroj  Vdecreti  del  qual  Con- 
cilio npicni.delIà.più,notMlcxccJcfiàiiica^^  leggonfi.alfo  ftam-* 

il*  Concilio , tutto  intento^  il  .Cardinale*  al'décoro  di 
qpefta  Chicfa>  c CittdiCrastcri.’le  Monache  AgoiHniane  abitanti  prima 
viciho'àtSi.VitQiè.,,  aJiMbnaftero  dr  S.Giò:  Vàngclifta,  introduflc  ix)_>. 
Rancnna  f Frati.Gapucctni,a  quali  fobricò  laChiefa,c  Conuento,cret 
fo nella.  Metropolitana iaPrebenda: Teologale, .eriduflc  à pitìnobii 
forrna  le  ceriinoMÌe,e  ririxiellà  Chiefa , perle  quali-  fuc  gloriofe  azio- 
21  fa  tenuto  da  Rauennati  in  fi.gran  ilima*,.  chc.dopo  edere  Rato  in-»- 
Eoflòmbrone.vn  tempo  iniermoj.,nel  ricorno  Tuo  d'Kauenoa  fitriccutt#* 
w con:lo  fparo  del  Catinone-,  c col  foono  dicarte,  le  Campane  dpWzJ. 
Gtta..  Fu  egli  oltre.ciò  Protettoic  di  tatto  iiOrdinc  Fratrcefcanoidd- 
là. Santa Cafa di  Loreto,  edella^noRra  Cittàf,.ilV:uìvArducfooiudoi 
^ido  tenuto  dodici  anni  , e mczoloiàfciòcon  la  morte  ,*cHerin  fk^ 
Ica  eripofe  rcrmiue  alla.fua.vita  à cinaue  Settembre  l'anno  raillé  cW- 
quecento  fettant’otto  nel  Poatciìcato  di. GregoriVTerzo  Decimo ^ r 
nelPlinperiodiRodolfoSecondo  Aultriaco  trouaadòfl  all’óra ndliu* 
Città  di  V rbinov  óucLneJla.Chic£a.di6aata.Chiara- 
couqueiLEpitatìo- 

lulioMòntefcltrio  è Rducrc'  . ' 

? S.  .R.  E.  Cardinali^ 

VmbriarbisLegationc-  - > ? 

Magna cum  laude fonfto’  • 

Vrbinii  Ràucmiar,alìarumque  Ecclefiirum  AntiftitiT 
Eaurctan«  dornas.&  Sandi  Franeifci.Ordinuw.Patpono> 
lùftitia , Picratc',  beneuolentia^ 

Principi  celeberrimo»  • ' ; 

Mortal/tatCin- cxplciiit  Non.  Sèpe;.  . 

Anno  D.  M D XX Vili.  : / / i 
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HnflÀfbro  Boncompagno'  BÒlógnefe'  Nipote^'  Cbrìftofo* 
di  Gregorio  T'crzo  Decimo'  PreLàco  di  molte^  roBonco*-- 
Jettw  « flato  gii  Publico  Iittor  dil^gitacll«tP*“?  *“* 
Vniuerfiti  della  Patria  efTendò'  ( già  crancin- 
qa’anni).Goucmatbrc  di' Ancona  ftì 'dal  Zio  loiT^ 
Honccfice  afTunto  alla  dignitiA'rchiefcoualo 
di  Rauenna  l'anno  Aeflb'Mllai  itiorcadi  Giulio 
iquindici  Ottobre , e l'anno  appreffoi  venti- ■ • 

fette  Eebraro fece  il  fuo  primo  mgreflb  fen7a •• . . 
pompa Ycnina  cosiauendolj^rdinato il  Zio.  Neventidiieanni}-  cir’-- 
ci  gouernò  quella  Ghicfa»  diede  ilUiflri teflin30tuanze'della<  fùa  gene^*  * 

xDUCà , c del  fuo  acJo. Donò  alla  Cattedrale  molte  nobili  Suppclct-’  ■ -;  l 

ali,  c Parati  S^ri  di  gran  valore,  alcuni  de  quali , che  oggbpurfi*  ‘ ' 
oonferuanomoffra no  pienamente  la  grandezza,  deiranimo^'ùo  j Fo-  ' • ; 
bncola  Chiefa  ParothiaJc  di  San  Rocco , d'altra  di  San  Gio: Batti-  .'/V 
ila  nella.  Villa  <h  Cafamurata  ebbe  per  fuo  Vicario  Gafparo  Silin*'  ^ 

gar  J Mbdonefe  huomo  di  gran  fapcre , e che  fù  poi  Veicouo  di  Ri- 
p^Ttaiiiona  ;■  riceuè  in  Rauenna , e alloggiò  Carlo-  Borromeo  San- 
cimmo Cardinale  j.  gouernò  vn  tempo  con  titolo  di  Prefidentc  la_,-  ' 

PfouiiKia  dtRòmagna  j Conuocò  più  volte  il  Sinodo  Diotefano,  c: 

«lebro  congran  pompa  il  Concilio  Prouinciale , à cuirinteruennero  celebri  id 
Gabriello  Cardinal  Palcocti  Vcfcouo  di  Bologna  , Giulio  Ganani  di  Cóc'l'oP'»' 

Adrù  f Èrcole -S^r^Ci-di  ConiACchiov^  EerdioAndo  Fanicic-di 

Angpr- 


IJQ 


Le  Sa^e  Mcmorìt 


Angelo  Perittzi  di  Sar({na  , Benedetto  Mangioli  di  Reggio,  Gio: 
Andrea  Calignari di  Bertinoro,  Gio:  Francefco  Canobio  m Porli,  c 
Annibaie  GnalTi  di  Faenza  iiifiemc  con  li  Procuratori  di  quei  di  Crfe- 
na  y Fano  , Modona. , Ferrara  r Tmofa , e Ccruia , e deirAbato 
di  Vangadizzo  preflbsRouig(^ IDecreti  del  ,qUaI  Concilio  leggonfi 
©iffnde  le  alle  liampe  ^ Ma  ciò>  ch’é  de^o.dt  tnaggipH^ode  è qudèo , ch’egli 
ragiom  dcl.  con  intrepidezza  di  cuore  dif&- lè^'ragtèm  rf^Ia  fua  Chiefa  contro 
Bolognd? , ad  iftanza.  de  quali  l^bute^e  Gregorio  aucafu- 

loBuefi . " di  . nita  di  Mètro|70li  quella  Ibro  Chiefa  v e Cittd , c fot- 

trattala  con  altre  Snffraganecdell  undlia*  dall’antica  foggezione def- 
PArciuefGouo  di  Rauenna  con  qudre/ito  po^  ,.  che  nel  parlarli  del 
, Succeflore  fuofi  narrerd;  ondedi  hii  j|^<'\dirfi' con  verità,  che  wo;e_» 
nfpexit  camem  i ant  fangtiit}cm  y C'dpn  la  tiicdbfima  intrepidezza  fi 
oppofe  à Monaci  di  San  VicalcdAjjqpatebhtrO'  rantichifiìma  confue- 
ControMo  prctcfcro  impedire  aH’ArciUcfcouo , e Clero  il  celebrare  fo- 

naci di  5an  Icnnenicnte  in  quella  loro  Chiefa  il  giorno  del  Santo  Titolare , fo*- 
yjtaJc.  pra  di  che  (poiché  ne  nacque  tumulto  grande)  feben’egU*  pati  moK 
tediflicqltà  , eda’Cleménre0ttauofiì  mandalo  in  ia ninna  per co- 
nolcec  .»  caciìi  Inietto  Càrtorari  da  Vrbino , che  fò- por Vtfco'uo  di» 
Montefeltro,  con  tutto  ciò  finalmente  oltre  il  gius  fpezialc,  che  hi 
ilnoftroArciuefcouo,  e Capitolo  (opra  quella  Chiefa-,  e Monafte- 
nacque  Decreto  della  Congrcgazione,de  Vefeoui,  e Regolar» 
©Joj.nd  fotto  fi  die/ii'GItìgn^  milfó  fMfcento  tre  ,"à  ftuprc  dì  tutti. VefrouG  iti* 

fi  wdina'à  R^oldri  tbetidi  qualfiafi  Affittito  anche'Moniu:rCafi^ 

nenfi  cHefin  oc2:afiòile , efié  i medbmi  Vèfeoui  òin  virriì  di  gius  par- 
*b  ticolare  v ^ ò pur  anco  in  vigore  di  ciò-,  che  à ^uor  loro  determiu^ 

Je  PriMtUg.  no  i Sagri  Canoni  vogliono  celèbrare  ponteficalmeiitc ò affiderò* 
PiMfìnPrA-^  i Diurni  Vfii'zrneJle  Chiefb^^dè  detti*  Regolaci*,  effi  fian*  tcnutperigot 
Zfì  W’  Bald^Khino , ' o Soglió^Ppiftopàlc  i otic  ritiedefin^ì  Vefcpui  ò inJ- 

^•‘abitcvRonCeficateV*  ò^iiranche'C()n‘ la  fola  GàppaFpofjiaQ  federe:,  JHi- 

re  , e in'oèttieniro* alte!  dbtteflinzidn'i. dando  loro  autorità  di  forzarli- 
in  cafo'di  rcniràlìsa  Còri'ceniurc,  & altre  pene  -ràbro'  fpitituafi  quan-^ 
to  temporali. ^ conformò  neHnenrouàto  Decreto  più*  amplàmcnto 
apparc..  Dopodi  che Tannomedefimoalli  tré  Ottobre  eflendo  Som-- 
mo'Porttefice  ihnominatoGIcmente , il  quale  ranho-mille  cinqjiccen-* 
to  nouant’octo  nel  viaggio  Tuo  vcrlo-Ferrara  pafsòdrRauenria , oud 
giuntoa  dnq«c  di»Maggio , dà  Girólamo  Honcompagno  Iraidlo  del- 
PArciueiflouo|-  chu  alKor fitrouaua'in> Roma,  nel* Palazzo  Arciiic- 
fcoualefplendidiffimamehr£?fù  alloggiato  y.  c'ricenùtO'da  Ràuèmiat^ 
con  grand’incontro , e pompa  celebrò  nel  Tempio  MctropòÌitanò‘;  c' 
gouernando  il  Romano  Imperio  Rodolfo  Secondo  d’Aimria',  fini  di 
y-iiiere  in  Rauenna,  e fii«fepolto  nel  Tempio  Mctropdiicano,  ouefià 
ilfuo  Sepolcro  con  quefto  ep ir afio.- 
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D.  O.  M. 

Chriftophoro  BoncompagnoBononicnfi  I.V.C.  Archiepifc, 
Raucnnar  qui  cum  lus  Quile  in  Patrie  Gimnafio  docuiflcc 
Anconar  Moderator i pracfuiflcr;^  .-Arehiepifeopatum  Qgpm 
A Gr^.Xin.Pont.  Max.  Patrik)  acqqjcrat  anno  XXIL 
Mcnu^.D.VIIL  prxclarègeUiCiillius^dcs  numero  ' 
Auxit  & longccommodiores  reddidit , Tcniplum 
Piftura  ornauit , Sacratium  in/ìgni  Sacra  verte  donauic 
Cpncilium  Prouincialc  habuit , multa  religiosè  inrtituic 
Prouinciam  FJuminiam  annum  atquc  amplius 
Pra^fes  cum  laude  rexit  in  Hgentes  Pia  loca  perpetuò 
Munificus.Vixit  annos  LVI.  M.  X.D.XI. 

Obijt  non  abfque  ingenti  Ciixitatis  liid^ 
A^SaLMlX^. 
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III. 


Pieiro  Al-  letro  tri  gli  ArciucfcoU!'  Rauennati  di  quella 

Jobtmd.o»  ^Idobrandini  oridna- 

fuÓ  fo1co«  1®  il*? W *"  R®"’»  Cardinale ,e 

jpBtc/Tp,"  /ll^  Nipocc  di  Clementt  Ottauo  fiì  dal  Zio  Ponte- 

ficcrannomine  feiccnto  quattro  à trcdid  <tì 

Sctcembrc  chiamato  feder  nella  Cattedra-» 
Arduefìcouale  di  Raùenna  ouc  regnando  ancoc 
-Clemente  pochi  mefi  dopo  la  Tua  aflunaiono 
fi  portò  di  perfona , i tredici  di  Febraro  deU - 
anno  mille  fciccnto  cinque , riccuuto  da  Rauennati  .con  grandiffimo 

fiubilo;  apparato,  e pompatfftndon  firmato  prima  nel  MonaReco 
I S, Apollinare  in  Claflc  conforme  aH’vfo  antico , di  .cui  alttftuc  ;dv 
biam  parlato  , e auendofotro  il  Tuo  folcnne  ingreflo  con  le  inìègnt-» 
Arciuefcouali  nella  Prouìncia , c fpccialmentc  nella  Diocefì  ,cCitti 
di  Rimino . Nel  principio  del  cui  gouemo  la  caufa , che  fra  Ratienna- 
iCwifa  cpn  tì  > c Bologncfi  verteua  per  rcreaionc  fatta  da  Gregorio  Terzo  Deci- 
da chiefa  di  mo  di  quella  Chiefa  in  Metropolitana , c che  dall’Arciuc/couoBon* 
Bologna  tet  compagno  in  finche  vilfc  con  gran  cuore  crafi  profcgiiita , fiì  dal  Pon- 
/mnata.  tcfice  terminata  in  tal  modo , che  rimanendo  à Bologna  ja  dignità 
Arciucfcoiiale  , rcfiituitc  fuflero  à Rauenna  le  Chiefa  d'Imola,  eXer- 
i.  uia  j che  dallo  fiefTo  Gregorio  alla  Bclognefe  Rate  erano  aflegnatc , c 

che  quelle  di  Rimino  , c Ferrara , che  efenti  fi  prctcndeuano,  s’intcn- 
flc/r^alnoflrpArciucfcpuòSuffrag  , c loggctte,  il  che  tutto 
* H dalia 
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^^UaBolla»  « che  d quindici  Deccmbrc  Tanno  mille  feicento  qnat-  ajàuJyfk 
tro  fopra  ciò  fu  fpedita , c fermata  con  le  fotcofcrizioni  dello  Ilei-  in  Anhiep. 
io  Clemente  9 e di  qua.rantatrè^  Cardinali  ampiamente  appare.  Po-  «.». 
comperò  per  all'ora  potè  la  Città  noilra  godere  della  di  lui  prefcii- 
ia,»  c TÌgilanza  paftoralc  ; impcroche  poco  dopo  dalTinfcrmità  del 
Zio  richiamato  d Roma  interuenne  dopo  la  di  lui  morte  alle  creazio- 
ni di  Leone  V ndecimo  * c di  Paolo  evinto , pel  cui  Ponteficato  fatto 
ritorno  alla  fua  Reiidenza diede  fi  illufiri  fegni  della  grandezza  del 
fuo  animo,  della  fua  pictd,  edcKuozelo,  che  il  nome  fuo  nella^ 
memoria  de  Porteti. gJoriofamentc  ancor  dura.  L'afiìdua  applica- 
zione  al  gouerno  della  (uà  Chiefa , di  clic  fan  fedp  i replicati  Sinodi , Lodi  id 
e Vili  te  fatte  con  ogni  più  efatra  puntualità.  Io  fplcndorc  nelTEc-Card.  Pic- 
clefiartichc  cerimonie,  lagrandezi^  della  fua  Corte 
quella  del  Cardinal  Siluertro  Aldobrandino  fuo  Nipote  detto  il  Car- 
dinal (San  Cefario , che  ancor  egli  trattencuafi  in  Rauenria  ) nume- 
rofa  di  oltre  quattrocento  perfone  , e ( ciò,  ch’é  più  ftimabile  ) ripie- 
na di  huoraini  per  dignità  , c per  Lettere  IlIurtrilJìmi  tra  quali  con- 
tanfi Gio:  Battirta  del  Monte,  Giouanni  Bepino  , che  fu  poi  A rci- 
uefeouo  di  Adrianopoli , c ne  primi  anni  del  Ponteficato  di  Vrbano 
Ottano  Prefidente  in  Romagna,  c Odoardo  Santarelli  fuoMagt^ior 

Duomo  tutti  tre  RefèrendaridiSignatura,  Grcèorio  Scmonti2a-» 

San  Seueriao  Frate  Domenicano  Teologo  Famolfflimo , c Vefcouo 
diTreuico,  Antonio  Viuoli  da  Comcto  Generale  dclTOrdinc  do 
Scrui  Predicator  celeberrimo  amendue  fuoi  Teologi , D.  Marco  Pa-  • 
laccandolo  Chierico  Regolare  per  Lettere , e per  bontà  di  vita  cele-  u 
brato  dalla  penna  immortale  del  CardinaI3aronio , fno  Confcrto-  cc, 
re,  Gk>:  Matteo  Cariofilo  Oratore,  Filofofo,  e Poeta  di  chiaro  no- 
me* e che  poi  fiì  Arciuefeouo  d’Iconio , Gio:Battirta  Marini  Prcn- 
cipc  della  Poefia  Italiana , Mario  Antonino  Maceratefe , c Gio.-Ma-  ''  ^ 
ria  Belletti  da  Vercelli , che  poi  fu  Vefcouo  dì  Gerace  tutti  due  fuoi  "" 
Vicari,  e huomini conforme  mortrano  TOpcre da  lor  date  in  luce-»  “ ' 
neliematenedclforoEcclcfurticovcrfatifiini;  la difciplina  nel  Clc- 
rò , per  la  cui  direzione  nelle  Lettere , e ne  cortumì , con  la  rtima-. , , 

che  fece  de  feguaci  della  virtù , con  il  premio  de  buoni,  e colcafti-  sì- 
go  de  meno  c^ciplinati  con  efempio  da  eflcrc  da  Partorì  d'animo  ‘ ’ 

imitato  tutti  li  fuoi  penfieri  aflìduamente  impiegò  ; Tolfcruanza^ 

Claiirtrale  nelle  Monache , alle  quali  die  ordini  faluteuoli  per  ben  vi- 
ucre , c compofe  accuratillìme  Conrtituzioni  ; e ciò , che  ne  gli  hiio- 
hiini  è più  raro , la  mano  fempre  aperta  à prò  de  poueri  fono  tutto 
tante  lingue  immortali,  che  predicano  le  Aie  glorie.  Eglifù,  cho 
crelTc  la  Pia  Caia  delle  Conucrtite  ; che  ampliò  di  fabrichc  il  Semina- 
no, cliMonarteridi  Sant’Andrca,  e di  San  Gio;  Vangelirta  ; cho 
introdulfc  in  Rauenna  , c fabricò  la  Cafa  à Padri  Chierici  Regolari  ; 
fi  come  anco  n^emoria  illurtre  della  fua  pietà  fu  la  nobfl  Capella  dcZ 
Santiffimo eretta  da  lui,  c dotata  nel  Tempio  Metropolitano  ricca  . 

Qj  di 
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di  marmi , pittura , c oro , ,ouc  faticò.con  immenf*  foa  lode  Ginli» 
Reni  Bologncfc  il  più  celebre  Dipintor  di  .quel  tempo  jnficme  con-i 
Francefeo  Gefli,  e Giacomo  Sementi  Pittori  anch’eglino  di  chiaro 
Ghie  fa  di  ^omc . PcT  Opta  fua  fù  poi  Confermata  la  Bolla  di  Clemente  Ottauo 
'Rtmmofog  foggezionc  della  .Chiefa  di  Rimino  con  Decreto  di  Paolo 

■Rauennate*. Quinto,  à cui  l’anno  mille fcicento dodici aucndo  i Rimincfinclla^ 

Signatura  di  Grazia  fatto  ricorfo , e iftando  nelle  loro  ragioni  efler^ 
nuouamente  vditi , le  Joro.iftanze  dalia  fuprema  ancoriti  del  Pontefi- 
ce furono  ributtate , * ,e  ai  Vicario  Arciucfcouale  fù  dalla  Congrega- 
bAtuJBMT- ^ opinato  douerfi  anchein  prefenza  deirArciuefctouo 

iS  fopra  il  Goucrnatore della  pittila  Precedenza.  Mi  deiropre  glotio- 

riNf  »*  1.  fo,  che  guefto  gran  Cardinale  in  prò  della  Sede  Apoftolica e neiriulia, 

e nella  Francia, ouc  fù  Legato  felicemente  oprò  trwpo  lungo  fare^ 
tcllere  qui  il  racconto, ,c  così  anco  delle  nobili  memòrie,  che  nelle  fon- 
. dazioni  di  Chicle , neirornamento  de  Tempij  . cucile  fabriche  di  Mo- 
„af|j.j.ijj(ci5-tpofteri  del  fuo  nome,  r di  che  parlano  con  degne  lodi 
le  morie  badando  fol.dirc,  ch’ei  fù  i fuoi  tempi  rcfemplarc  de  zelanti 
Prelati,  e lo  fpfendorc  del  Vaticano..  La  Citta  di  Rauenna,  che  nel  go- 
ucrno  di  vn  fi  grandeArciuefeouo  gloriaoafi  diyfcdcrrinouatclc  gran- 
dezze antiche  della  fua  Chièfa  piaiifp  inTdirtic  improuifamentc la_» 
-Morte  del  perdita  canto  più  deplorabile  qiiantcf  che  ithmatura.La  morte  di  Pao- 
,c«rd.  Pie-  lo  Quinto  lo  richiamò  alla  Corte.  oue  (doucnd'egli  effcrc  vno  de  pnn- 
fio . cipali  itfromcnti  per  la  creazione  del  nòòuo  Pontefice,  porcatofi  nella 
•flagionc  più  rigida  con  tutta  ccicr|ita  ; la  notte  dopo  adunco  al  Trono 
Gregorio  Qu^intoDecimo  forprefp  dal  male  di  afma,chc  era  folito  gii 
trauagliarlo,e  a aii  per  llcunt  giotnì  era  preceduta  vna  lenta  febee  ca- 
gionata da  patimenti  del  viaggiò  mori  con  dolore  di  tutti  buoni i 
dieci  Febraro  l’anno  nijllclTei^to  vcnt’yno  in  etd  di  anni  quaranta- 
y nouc . w Fù  Pietro  f come  nai+an  gl’Iftorìci  ) Prencipe  d’animo  regio  , 
di  gran  prudenza,  cncllc  cofe  amierfc  di  non  minore  coftanza.c  intre- 
Ci*c.  /ut  ptóczza  allenato  (ciò  che  cecto  c fua  gran  lode  ) fin  da  fuoi  primi  anni 
fpcto  la  difciplinà  di  San  Hjlippo  Neri  fondatore  della  Congregazione 
e Invita  s.  dell’Oratorio,  » (fi  come  leggefi  nella  fua  vita)  li  predifle  più  d’vna_> 
phiiipfiiib.  volta  il  Cardinalato  . Fù  Camerlengo  di  Santa  Chicla,  Generale  dcl- 
} l’armi,  è Legato  nella  ricuperazion  di  Ferrara,  Prefetto  della  Signatu- 

ra de  Breui,  c Vcfcouo  di  Sabino;  onde  fi  narra,  che  nelle  folcnm  l^o- 
ceflìoni  mentre  era  parato poftumò  oltre  al  PaQoralc,  che  tcneua  in_, 
mano  farfenc  portJr’auanti  vh’alrro  da  yn  Acolito  parato  con  Piuialc, 
e ciò  per  dimoftrarc  la  doppia  fiia  dignitd  di  Arciiiefcouo  Rauenna^ 
f , te,  c di  Vcfcouo  Sibinenfe  ; II  cui  Cadauero  fii  fcpolto  in  Santa  Ma- 
e/wuie  ’ ria  fopra  Mincrua  nella  fontnofilfima  Capclla  eretta  dal  Pontefice  (ìio 
^ ’ Zio, nella  qnal  Chiefà  tùrOnli  cclcbratéfolcnni  efequie , c lodato  con^ 

fùnebre  ÓràzionedaTarquinio  Gallucci  Oràcorc  infigne  della  Conw 
pagnia  dTGWitìvròn  fj'gual'occafioncal  fpo  Catafalco  fù  poJU  que- 

tta  degniflìntWfcri:fione,  . 
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fbtxo  Sabincnfi'Epifcopo  Cardinali  Aldobrandino' 
.S«R^.  Camerario 
Archiepifcopo  Raucnnati 
Magna  apud  Principcs  gratia  > & àuAoritate 
I^rpccua  animi  zguitate,  &conlUncia 
Domiforilque  claridìmo 
Quartum  Legato 
Setnper  Pio,  Liberali  > Mirifico 
Principi»  Optimo 

Aldobrandina.  umilia  folemnc  fiinus 
Pbblicum  amoris , dolorifque  argumentum  foluilT 
LV.Kal.IunijM.DC  XXI.- 
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I^igi  Capponi  Fiorcnrino  dalla  carica  di  Tc/brie-' 
ro  ^ da  Paolo  Quinto  anunito  alla  Porpora , tu 
da  Gregorio  Quinto  decimo  promolfo  alla  di- 
gnitidinoftro  Arciuefeouo  aerò  drMarzo l’- 
anno mille  fciccnto  vcnt’vno,ucl  qual’anno  mc- 
deitmo  portoni  alla  Refìdenza  , ouc  giunfed 
venxi  di  Maggio  incontrato  dal  Card.  Domeni- 
co R^uarola  Legato  di-Romagna , e da  Prima- 
rij  della  Citti , emendo  (lato  il  giorno  auanti  in 
Rimino,  ous  come  Metropolitano  itiprcfenza  di  quel  Vefeouo,  e Cle- 
ro fece  alzar  la  Croce,  bcncdilTe  il  popolo , e celebrò  Mclfa  in  quella.» 
Cattedrale . Fii  Luigi  huomo  di  ottima  letteratura , d’ingegno  clcua- 
tiflimo,  c negli  alFari  del  mondo  di  grandiflima  irpirienza,  per  le  quali 
fue  nobiliillmc  doti  meritò  le  lodi  di  Clcmcncc  Ottano,  c Paolo  Quin- 
to,il  quale  ACcomc  di  lui  fi  legga)£«w  dexta  irate .Cr fòlertia  laudandum 
dixit . Gouemò  la  Chiefa  Rauennate  con  fama  di  gran  prudenza  pref- 
fo  vcnticinqu’àmii,nel  qual'te;npo  vifitò  più  volte  la  Dioccfi,conuocò 
il  Sinodo,  ornò.di  pitture  il  Tempio  Metropolitano  oue  Uà  la  fua  Sta- 
tua di  marmo  con  vna  degnilfima  Kcrizionc  altroiic  da  noi  regiftrata, 
aggrandì  di  Fabriche  il  Palazzo  Arciiicfi:ouaIc,à  cui  crà  l'altre  àggiunfe 
la  magnifica  Sala  ornata  di  nobili  pitture  di-  roano  di  Girolamo  Curri 
detto  il  Denrone,  ricuperò  con  gran  fpefa , crkinr  alIaMenfa  ilCa- 
Ucllo  di  Tudorano  c fuoi  annefii  pofiednto  già  dalla  famiglia  dcMan- 
zoli;  ebbe  per  Tuoi  Suffraganci  Rafilio  Cacace  Surrentino  Chierico  Re- 
golare Arciuefeouo  di  Efefo,  e Alfonfo  Pandolfi  Ferrarcfc  Vcfcouo  di 
Conuctbio  Soggetti  a^nenduc  di  molte  Lettere  i Ai  Legato  di  Bolo- 
■ • ' S'.xa 
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na  in  tempo  di  Paolo  Quinto , Bibliotecario  ApolloHco , Protettore  suoi  nobi6 
ella  noftra  Città,  degli  Ordini  Camaldolcnfc , Siliifcrtrino , c di  S.Gi-  inpicghi. 
rolamodi  Lombardia,  e mentre  il  Card.  Antonio  Barberino  nel  Pon- 
cefìcato  di  Vrbano  Ottano  venne  Legato  delle  tré  Prouincie,  Colle- 
gato della  Romagna , e per  lui  anco  all'or,  che  in  tempo  d’Innocenzo 
Decimo  lì  tratenne  in  Francia,  Proiettore  deH'Ordine  Domenicano,  e 
Prefetto  dcHa  Congregazione  de  Propaganda  Fide . E finalmente  do- 
po venticinqu’anni(com’abbiam  detto)di  carica  paftoralc,  l’anno  mil- 
le  fcicento  quarantacinque  nelafciò  il  pefo , e fermatoli  in  Roma , iui 
dopo  cmquant’vn’anni  di  Cardinalato  fini  di  viucrc  l’anno  mille  fei-  “ 
cento  cinqu^ntaiioue  a Tei  di  Aprile,  il  cui  Cadauero  fù  fepolto  nella.» 

Chiefa  di  ^.Lorenzoin  Lucina  , ch’era  il  fuo  titolo,  e nella  nollra  Me- 
tropolitana li  furono  celebrate  fplenni  efequie , nelle  quali  con  fune- 
br&oraziune  fpFegoJe  lodi  del  Defonto  il  Signor  Canonico  Gio:  An- 
drea Lonatelli , c a gloria  (^1  Tuo  nome  nella  Clucfa  di  S.Spirico  di  Fi-  sna  morte, 
renze  fua  Patria  Icggcfi  quella  memoria  z e memoria 

L).  (^.  ìA.  ioFifen*.- 

Aloylìum  Card.Capponium  Francifei  Scnat.FiIiudT 
Agnofee  Magnuni  i Maximis 
Clem'cns  VlII.Purpurx  dare  voluic  cum  dixit 
>£ui  fé  nimis  raatuti;  illuni  immacurinimis  ad  Putpuranr 
Leo  XI.  Romane  Camerar  Thefaurarium  adlcgit 
Paulus  V.  Olirò  dedit,  & Bononi®  Legatfoni 
Gregoriuf  xy.  Archicpilcopum  Rauenn®  creauic  ’ 

Vrbanus  Vill./finimc Legato  Collegam  dedit 
Ainoccntius  X.  Vatican®  Bibliothcc*  pr®feciC 
Congregatio  Propagand®  fidei 
Conditorem  conlìlio,  maiiu  Pareiltcm  habuit 
Rcrum  cius  hzres  & Cordis 
In  .^deD.^urentij  in  Lucina  cuhis  Tituliim  gellìt 
Anno  f®cuir  M.  DC.  LIX.  xt^itis  LXXVI.  Purpur®  U’.* 

,,  Sexta  Aprilis  triumphaJÌ  Palmarumdie 
Extulit , hunuuitnue  Roma  Cui  vidorem  & Sanguini» 

Fiorenti®  luxit  die  Cardìnalìs  natali 
Scnator  Scipio  Capponius-  ex  Fratte  Nepos . ‘ 

A cui  memoria  anco  il  Sig. Canonico  Pier  Francefeo  Capra  compofo* 
il  feguente  Elogio,,  nobile  tellimonio  di' voa  vera  olferuanza,e  lodouo- 
lifiima  gracitndinc''.  ^ . 

'f'iX\Aloy$ii  Fhkus  in  lihiiinArationcm  venerai 
CuwPenerabilis  funebYi  pompa  Vatkanus 
'Putpuratorum  Collegium  conctamans 
f^rbìs  hac  lamentabili  voce  decus  funeranit 
, } S^òtanievi^atfesvefiiaabìjt glmiit  f 
,&{ò  vejhri  fe  Órclinis  claritas  recepiti 
Terf^aiurmne  fùlgor  Turpurati  Confenfiis  * 

-V  .1 
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ybi  illa  Imperio  dl^ta  Maieflas  ^ vbi  morum  a-Mtanobilitasf' 
Fhimentisperfe(lafetiehas> 

Cecidit llionmortalis  ingenti 
Cecidit  h umana  Vrudentia  Valladion 
'Perijt  quinimmò  ah  pcrut  aternarum  return  cognitio' 
Sapientia' 

< Quid  igitur in attummanebit  ftcadunt aterna?' 
Quidaternumvigebitfifempitema  vanefcuntì 

Troh  iàilitra  • 

Quantum  lacrymarum  quantum  exigit  dolorisi' 

^n  emerita  poterat  ^oriofiùs  eniti  Virtuf 
ybi  Trudentia,  Confilio,.Sapietitia  fedem  altercantibus 
Gloria  rerum gefiarum  authoramentum  dedit  ? 
^dmirabiletn  fcilketiac  prorfns  prodigidfum  lineauit  TrianguluttLj 
Cui  aqualermjidèant  trts  anguli»  & reSi 
Tot  arduis.  ninnrum  exantèatismofles  diebusperuiples  iungens' 
Varia  hac  trta  ■ féruando  re^lè  (tetit . . 

Centilitium  hoc  doccat  Stemma,  nigrttm  cum  albo  coniunilum.. 
Meritò  in  tire  tatù  oculos , & intùs  habuijje  perhibetury 
Cùm  pratenta,prafentia  iuxta  , & futura 
Mcminerit','  confiderauerit  ,conie£fduerit-  ^ 

In  ipfó  qutppe  omnium  Vìrfntttrh  Germina  fior  iter  e .. 

Ét  fteuti  quotquot  in  fublme  trahuntuir'  '• 

TfttudS  òlem  ^tigarit  f'dpates  -, . 

Site  ipfe  ab  exercitifalliBus  inut^um  femper  prafiTtit  qnimumt 
Quem  magnam  ,germvfamque  rem  agnofcéns 
Communes  nifi  cum  Deo  poni  fibi  terminbs  efl  pafius 
Tlil  m irum  proinde  fi  pr ac  tara  cum  gefferit 
Gloriamcontempferit 

V[e  alrricemfuianimamperaeret  fortafps  : ^ 

Inanis  Gloria., 

^uia  rerayponèfugienrem  féquebatur  Virtutem.  ■ 

Eius  anima  fonsperennts  creila 
n^qua  manauit  pura,dulci,  potabili 
Confino,  Benignitate,  Clementta.. 

Wac.  diutino,ac  iugi  contemplationum  caleflium  exercitio 
Terrenis  cupiditattbus  euacuatd'  ■ 

• • JtSole  Iiifìitiit-taridém  in  fublime  efl  rapta  . . ' ' ' ? . 

Cateros  Sepulchralis  cinis  prò  nthilo  manlfefiat:  ' ^ 

; ^loyfium  omnia 

Tlqmquoathereis  exceptusglobis- 
Omnibus  inopem  yirtutibus  reliquit  Orbem, 

Vos  igitur  Vurpnrati  Dynafia  : 

Tantt  rirtutum  Tarenti  funus  dolentes  celebrate 
^C-àterna  memoria  ara  date  marentes,. 
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Onfignor  Ldpa  Torrcglani  Fiorentino  Referen- 
dario di  Signatura  , Chierico  della  Camera_» 
Apoftolicaic, Pronipote  del  Cardinal  Luigi  Cap 
poni  per^cflìonc  def  Zio,  dal  Sommo  Pontefice 
I^noceqxp  J>cdmo  fu  Tubliinatoalla  Dignità  di 
Arciq.ekóuo Tanno  millc  fcicento quarantacin- 
que a,  ijiciotto  Settembre  , ecinqn|anni  dopo  « 
cioè  Tanno  mille  feicento  cinquant'vno , eflen- 
dofi.fino  d quel  tempo  trattenuto inKortia, ven- 
ne alla  Refidenza  , oucgiunfela  fera  de’ fette  Febraro  ^ dlendofi  fer- 
mato prima  conforme  aÌTvfo  antico , di  cui  altroue  fi  è 'parlato,  nel 
Mon afiero  di  S.  Apollinare  in  Claflc.di  douc  feruito  da  Signori  Clau- 
dio Pignati^  Pier  Fracefeo  Capra  anaendue  Dottori.di  Leggi, c Cano- 
nici della  noflra  Metropolitana,  Vefpafiano  Monaldini  Dottor  di  leg- 
gi, Giouanni  Ofio  Caualliere  Àmbafeiadori  tutti  quattro  del  Capito- 
lo,e del  Publico,da  quali  era  /lato  incontrato  fino  d confini  della  Pro- 
uincia,&  anche  da  Monfignor.CarloNembriniAnconitanoVicclega- 
ro  di  Romagna  ora  Vcfcouo  di  Parma,  e da  D,  Odoardo  Cibò  dc-» 
Prencipi  di  Malfa  Fratello  del  Cardinal  Aldcranoin  quel  tempo  Lega- 
to, fece  il  fuo  primo  ingreflb  nella  Citti, celebrando  pofeia  ^ ven  ìcin- 
que  di  Marzo  giorno  fcìliuodelTAnnuciazion  delia  Vergine  la  fua_, 
prima  Mefl'a  Pontificale , c à*  diciafettc  Ottóbre  dell’anno  ifteflb  con- 
uocandoil  fuo  primo  Sinodo  Diocefano , nella  cui  feconda  Sellionti^ 
orò  Girolamo  Fabri  Autor  di  qiicit’Opera,  la  cui  Orazione  Jatìna  ’eg- 
gefi  alle  ftampe . InTuo  tempo  poi  fu  fetta  la  foicnniflima  traslazione,, 
dclladiuota  Irnagine  della  B.  Vedetta  del  Sudore  nella  fonriiofa  Ca- 

pella 
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a 'Ex  inflrU, 
M.  Antm, 
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Tr«Uiione  pclla  nella  deferizione  del  Tempio  Metropolitano  da  noi  defcritta_»  » 
(idi’  Imagi-  per  la  quale  funzione , la  qual  fe^uì  in  ogni  fua  parte  oltremodo  pont- 
ile della  B.  pofa,c  degna  di  vna  memoria  affai  più  lunga  di.quella,chc  non  aueo- 
Ver.  Ili  fua  tjoneper  anche  alcunocon  le  ilampe  pubhcacotl  racconto  ben  pretto 
tempo . ^ perderi , faticarono  con  molta  lode  li  Signori  Gaudio  Pignatti , o 

Francefeo  Monaidini  Dottori  di  leggi  • e Canonici  della  Metropolita- 
na Deputati  dal  Capitolo»  eli  Sig.Cap-Bonifacio Spreti , Enea  Pafoli- 
ni,e  Giouanni  Paradili  Dottori  m leggi  eletti  dal  Magillrato  . E nello 
fteffo  Tempio  Metropolitano  più  onorcuolmentc  fùron  ripofti  li  Cor- 
pi di  S.Rainaldo  Arciuefcouo , e di  S.Barbaziano  Confcilore , e quelli 
altresì  delle  due  Beate  Margarita,e  Gentile  nella  Chiefa  del  Buon  Gie 
sù  poflcduca  mentre  ora  fermiamo  con  titolo  di  Badia  dal  Signor  Car- 
dinal Francefeo  degli  Àlbizzi  Preacipe  non  meno  per  antica  nobiltà  di 
Natali, e per  in/ìgne  Eecteratura,  dìe  per  la  Porpora  tteffa  Eminentif- 
fìmo . Et  egli  oltre  auerlo  il  Sommo  Poncehee  Innocenzo  Decimo  per 
onorare  la  piicfa  di  Rauenn^  dichiarato  Arcjucfcouo  Affitteote  della 
Capella  Pontificia , fu  anco  dai  Regnante  Alcffandro  Settimo  l’anno 
E Nuntio  deftinato  Nunzio  Apolèolico  per  riceuerc  à confini  dello  Stato 
aiEi*Rcgina  EcclefiatticoChriftinaFigliuoJadiquel  tanto  celebre  neH’Iftorie  G(> 
ii  Sunta,  ttauo  Adolfo  Regina  di  Spezia , la  abiurata  rerefìa,  e lafciaro  il 
Regno  port^uafi  a Roma  per  profeffare  la  ReligioneCàtoirca,ncI  qual 
miniftero  ebbe  per  fuoi  Colleghi  Annibale  Bcntiuoglio  Fcrrarefc  Ar^ 
ciuefeouo  di  Tebe , Innico  Caraecioli  Napolitano , e Filippo  Cefarini 
Riceue  in  Chierici  di  Camera;fì  come^nche  Fanno  iddi,  dal  Sercniffi^ 

Ma'r(i»liala  oio  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  fu  inuitato  per  andar  à riccuere 
Gian  Pillici  (come  fcjin  Marcia  Anna  Louifia  Borbone  d'Orleans  fpofata  a Coft 
rclTa  diTo-  mo  fuo  l^iuoloGran  Prencipe  di  Tolcaqa  t 

IcaDa,  • ')■  'l*'-  1 
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Vidit  Petrus  Francifeus  Cam  Capra  ^ 
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Addinone  alla  Chiela  di  S.  Antonio, 

à carte  84. 

kGli  è bene  però  notabile  il  fìto  di  quella  Chiefa» 
^ impcrochc  in  vicinanza  di  eila  Tanno  1636.1’ac- 
quc  de  noftri  fiumi  auendo  rotti  gli  argini,  c at- 
terrate le  mura  entrarono  impctuoìamento 
nella  Città  , onde  pokia  fcgiii  quella  tanto  de- 
plorabile inondazione  da  noi  in  più  di  vn  luogo 
di  quelTOpera  accennata,  c di  cui  abbiamo  Iti- 
mato  doucr  qui  fare  vn  fuccinto  racconto  per 
memoria, e auucrrimento  inficine  de  noftri  Po- 
deri . Egli  è dunque  a faperfi . che  la  Città  di  Rauenna  è cofteggiata 
da  due  Fiumi  vno  con  antico  vocabolo  detto  il  Montone , c l’altro  il 
Ronco.  Nafceil  Ronco  dagli  alti  Monti  delTApennino  di  fianco  al 
Teucre , c dopo  efler  paflato  per  le  Terre  di  Santa  Soffia , Galiata,  Ci- 
uitella  , e Meldola  lambendo  le  mura  di  Rauenna , e indi  congiuntoli 
intorno  a mezo  miglio  lontano  dalla  Città  col  Montone  ( fe  ben'ora_. 
però  elTcndofcli  aperto  vn  nuouo  alueo  l’anno  1 549.  ha  la  Tua  foce  af- 
iai  più  diftante  ) vnitamente  con  quello  sbocca  in  mare, e ne  fecoli  an- 
dati Ibrmaua  vn  Porto  verfo  TOricnte  Iberno  da  Plinio  nominato  il 
JSefedo , e a tempi  del  Rè  Teodorico  per  detto  del  Biondo  chiamato  il 
Tortido  . Il  Montone  poi  fi  fpicca  anch’egli  daH’Apcnnino  preflb  al 
Ronco,  palla  lungo  a Porli,  e d’indi  fiancheggiando  lemura  di  Ra- 
uenna non  molto  lontano  come  dicemmo  da  lei  fi  mifehia  col  Ronco, 
c amendue  di  compagnia  mettono  capo  in  mare.Non  hà  però  il  Mon- 
tone auuto  Tempre  mai  quello  corfo  perche  ne  tempi  addietro  palla- 
ua  per  la  Villa , che  diciamo  Le  Gattinelle  dilcofto  due  miglia  in  circa, 
csDOccaua  nelle  Paludi,  e Valli.  Equeftifono  i due  primi  Irà  tutti 
gli  altri  fiumi  trattone  il  Pò , che  per  diritto , c libero  corfo  portin  l’- 
Omaggio dclTonde  loro  nel  Marc  Adriatico  già  alla  parte  delTOrien- 
te  Iberno  ; & ora  delTEftiuo , c la  cagione  di  Tomigiiante  diuertimcn- 
to  fù , che  perefiere  il  Porto  Iberno  quali  tutto  ripieno  dall’arena  non 
era  ormai  più  abile  a dar  ricetto  alle  Naui . 

L’vnione  adunque  di  quelli  Fiumi  hà  polla  molte  volte  in  ifeompi- 
glio  la  Citta , e all’ora  maliime , che  la  piena  loro  fi  è incontrata  auer 
contrailo  dal  mare , che  ritrouandofi  anch’egli  gonfio , ^ infuriato  hà 
rifpinto  in  dietro  Tacque  loro,  le  quali  neccllìtate  però  ad  vfeire  dagli 
aluei  Tuoi  hanno  allagata  più  di  vna  volta  la  Campagna , e tal  volta  . 
rompendo  gli  argini  danneggiata  non  poco  ora  vna , ora  vn’altra  par- 
te del  Territorio,  ma  non  mai  però  la  Otti,  dentro  di  cui  Te  ben  e en- 
trata Tacq^ua  alle  volte , ciò  però  è Teguiro  in  pochillima  quantità  di- 
latandoli lolaoicntc  nelle  contrade  più  viqioe  a Fiumi,  ne  lì  fa, che  mai 
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nott.i.  1 !o  più  abbi  dato  negli  ecccffi  come  nel  de^  inno  idjtf imò^Ahe 
IO  nr:'ù  .-nu  vna  continuata  pioggia  di  vna  mano  di  giórni  anteceiteifti la  quale  fi 
laJuuCit-  auanzòncaó.c  ay.  dclMefcdi  Mapio  cominciarono  ad  ingroirarc  i 
deferirti  due  Fiumi  a fegno,  che  yerfo  le  ore  ventidue  del  ay.fi  fentiro- 
nofoprafattiglianiraidcCitcadinidavngraue  timore,  & a voci  co- 
muni fu  pronofticata  qualche  grande  rouina,  pofciache  oltre  l’iogrof- 
farfi  continuamente  dcU’acque,il  mare  regurgitauairt  modo,  che  que- 
lle veniuan  refpinte  impctuofamente  indietro, fi  che  il  popolo  Rauen- 
nate  potcua  bé  có  ragione  riuolto  a Dio  efclamar  cofPcotcta 
Httba<Hc  flummibus  iratus  es  Domine,  vel  in  mari  indignatio  tua . Furono 

/atte  adunque  tumultuariamétecomc  iItcmpo,eroccafiqnc  portaUia 
vari  difcorli , e proporti  molti  partici  maflì  nc  circa  il  tagliare  de  Fiu- 
mi diuifando  chi  vno  chi  vn' altro  luogo  più  à propofico, fecondo,  ebe 
il  proprio  fcnfojò  il  proprio  interelfe  a ciafchcduno  dettaua^  ma  però 
fi  fermarono  fempre  le  cofe  sù  la  confulta,  e sù  la  fpecolatiua , ne  li 
venne  mai  che  fe  ne  forte  la  cagione  all’atro  dccifiuo,e  pratico,  perche 
' non  ertendo  mai  più  fuccclfo  in  tanti  fecoli  da  che  Rauenna  è fondata 

vn  limile  accidente,  pareua  rtrano.chc  douertè  fenza  neccliìta,cos!  era 
riputato  all’ora.raandar’a  male  tanti  Poderi  quanti  ne  fariano  andati 
fe  fi  forte  venuto  al  taglio  rtimandofi.chc  in  line , quando  anche  l’ac- 
qua forte  entrata  in  Rauenna  non  fort  e per  cagionar  nouitd  fi  che  con 
bartionarc  feiqphcementc  le  miira,ouc  apparinan  più  deboli  non  fi  fuC 
fero  potute  articurare  le  cofc,fe  però  non  volerti mo  dire , che  quando 
il  Signor  Iddio  vuol  calligarc  vn  Popolo  comincia  dal  chiuder  le  Por- 
te della  prudenza  di  piu  Saggi  affinché  per  erte  non  port  a entrare  il  di- 
feorfo.  Ma  comunque  ciò  Ita , ingrortaiido  cucca  via  i Fiumi , ruppe 
il  Montone  fu  gli  argini  del  Molino  Vecchio , e Tacque  di  quello  dira- 
mando, emifehiandofi  con  quelle  del  Ronco  cagionaron  ben  torto  , 
che  non  clfendo  quello  barteuole  a rane’  empito  ruppe  anch*  egli , cj 
confeguentemente  la  Fort'a,  che  circonda  le  Mura  della  Cirri , elfendo 
finalmente  forzata  a cedere  alTallalto  orribile  ci  due  cosi  potenti  Col 
legati  aperfe  vna  larghiHìma  bocca  dalla  parte  della  Torre  Zancana_» 
detta  il  Cauedonc,ta.\  clic  verfo  la  me  za  notte  dclli  aS.fcguente  comio- 
‘ ciò  l’acqua  a fpargerfi  per  le  Contrade  di  Rauenna, la  quale  fu’l  far  del 
giorno  li  vidde  cucca  allagata,  c mondata,  (c  però  inon  'azione  fi  può 
chiamare  vudiluuio  cosi  fatale,  eprodigiofo,  che  l’acqua  in  alcuni 
luoghi  formontò  all’altezza  di  due  Itanzc  d’huoino  , cofa  che  patena  i 
chi  non  fù  cdlimoiiio  di  veduta  iperbolica  , ma  noi  Tappiamo  pur 
troppo  cilcre  rtara  illorica . 

tra  vnortuporcombililfimo  il  vedere  correre  precipitofamento 
Tacque , quali  penetrando  con  la  lor  forza  nelle  fondamenta  delle  Ca- 
fc , molte  c molte  nc  lecer  cadere  con  ornbil  fragore  , c con  fpauento 
Inondare  non  folo  degli  abicanti,ma  anche  di  tutta  quanta  la  Citti.  Le  Stanze  1 
ne  di  Rauf*  terreno  tutte  indiHcrcntcmctc  rimafero  allagate  in  modo,<fhc  le  genti, 
na  definì-  chc  iicHi  aiicuano  abitazione  fupcriorc  prcn Jcuano  per  vnico  ifpidicn. 
• te  di  faluczza  il  rompere  alla  peggio  con  ciò,  chc  lor  veniua  alla  mano 

i Sof- 


i Soffitti , c (ài ir  fopra  f tetti  accrefendo  in  vn  tempo  mede/ìmo  a ftx 
fteffi  il  pcricolo,&  a cjuei,che  li  vedeiiano  lo  fpauento.  Verlo  le  dodici, 
©tredici  ore  cominciarono  a vederli  Barche  perla  Città,  ò per  dir 
meglio  per  quel  nuouo  Mare,  in  cui  per  detto  di  Nocchieri  pratichilfi. 
mi  dell'arte  auria  potuto  nauigare  commodamentc  ogni  gran  Vafcel- 
lo,  cfùcofadinon  ordinario  llupore  mirare  la  molcitudinc  delegtù 
anche  de  groffi  lino  a otto  remi  , che  in  breuc  fpazio  d'ora  comparue- 
ro  quì,e  ciò,che  accrebbe  la  marauiglia  lì  hi,  che  la  fera  anteccaento 
erano  giunte  molte  c molte  Barche , le  quali  erano  in  viaggio  ne  sì  af- 
pettauano  per  all’ora  in  modo, che  chi  fcrillè  Rauentu  nella  Tua  prima 
origine  cBer  Rata  detta  dalle  naui,fe  per  auuentura  «'ingan- 

nò  per  quei  che  ne  fentono  li  più  intendenti,  all’ora  al  cerco  fenza  pre- 
giudicio  del  vero  auria  potuto  chiamarla  tale , e molti  furono , i quali 
ieir.cttcro,che  cucllo,che  forfè  non  fi  verificò  in  ordine  alla  edificazio^ 
ne  non  auellc  ad  auucrarfi  in  riguardo  alla  diRruzione . Giuano  que- 
Re  Barche  traghettando  fuori  della  Città  le  perfone , che  nelle  Caie  af- 
(ediate  dairacque  procurauano  in  tal  modoafficurar  rinterelfe  della 
propria  vita  come  in  fatti  il  primo,e  fecondo  giorno  della  inondazione 
nc  vkirono  piu  di  due  terzi  di  ogni  felTo,e  condizione , c trà  queRi  an- 
che Monfig.Ottauio  Corlìno  Arciuefcouo  di  Tarfo,  che  all’ora  gouer- 
naua  la  Prouinda  di  Romagna  con  titolo  di  Prefidente , c doppolut 
ruttigli  Officiali  di  Corte ntirandofi  in  vna  Cafancl  Borgo  di  Porta»,- 
Adriana;  nel  qual  tragitto  dalle  Cafe  nelle  Barche  fi  accrcfceuano  eui- 
dcntcmcncej  ma  non  però  fi  prczzauano  i pericoli  non  efiendoui  altro' 
modo  che  calarli  dalle  fcncRre  chi  per  funi  chi  per  Iczuola,  chi  per  Sca- 
le,chi  arampicandofi  per  le  Pareti , c chi  in  altra  maniera  con  quei  rì- 
trouati,che  il  timor  della  morte  , ò per  dir  meglio  la  difperazioneli 
fuggeriuano  : Altri  fcalzi.al.ri  mezo  vcRiti,  altri  incamicia,equalch’- 
vno'^ignudoiconciofiache  in  quelle  anguRie  il-rifpccco  dei  contegno , e 
della  modera  non  era  punto  ò auuercito,  ò curato  anche  da  piu  No- 
bili,anchc  da  più  graui  per  eca,anche  da  Sacerdoti, e Religiofi,  anch^- 
dalle  Gentildonne  , e Zitelle  eziandio  principaliffime. 

Lo  RelTo  giorno  de  i8.  sù  ròte  ventidue  furon  leuatc  dal  MonaRcro 
di  Sant’Andrea , cheRauain  grandiffimo  pericolo  di  roninare  le  Mo- 
nache al  numero  di  nouanra,e  con  l’affiRenza  del  Vicario  dell’Arciue- 
fcouo,edi  alcuni  Signori  Canonici, c Cittadini  primari)  condotte  alla», 
volta  della  Rocca  per  afficurarlciui-dentro , ma  perche  fi  crouòcfl'cre 
alzato  il  Ponte  leuatoio,c  confeguentemente  vietato  l’ingrcllb  diedero 
indietro, c fu  Rabilito  condurle  nel  Palazzo  de  Ruggieri , gc  ora  deGi- 
nannhouc  poi  Rettero  perlo  fpazio  di  dodici  giorni  con  cucce  quello' 
circolbezioni  che  porcaua  vn  negozio  di  tanca  gclofia  , onde  sù  la  Por- 
ca di  detto  Palazzo  era  afiìRo  vn  Cedòlonc  a lettere  cubitali  cóqucRe 
parolc.SCOMVNlCA  A CHIENTR  A DENTRO  . Ma  fcampaci  che 
furono  in  queRa  guifa  come  piacque  a Dio  i miferi  Cittadini  dal  peri- 
solo dell’acquc  fi  trouaron  ben  collo  fra  l’angullie  de  viueri  fi- perche 
Jiciicine  de  Eocnari  q^iafi  cucce  erano  ite  a male, e fc  ben  nelle  cafis^ptiii 
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Penoria  uatc  fe  ne  trouauano,non  era  poffibile  il  preiialerfcnc  per  cfTcre  i For- 
graadc  de  ni  ò atterrati,©  fomnierfi,  fi  perche  le  Botti  nelle  Cantine  andauano  a 
liaczi , nuoto, altre  ne  aueiia  portate  via  la  corrente  deiracqua , e moltilfime 

aueuano  fatto  vna  permuta  dannofa  in  eftrcmo  per  li  Padroni  di  vinp 
in  acqua , anzi  in  fango . Onde  il  Card.Luigi  Capponi  Arciiiefccwo  il 
Mercordi  montato  in  Darca,e  veduti  molti  poucrcÌli,che  affediati  dal- 
l’acque  non  aueuano  come  campare  mandò  loro  foccorio  per  yn  fuo 
di  Corte, & alle  Monache, & altri  luoghi  Pij  prouidde  per  li  primi  i i.ò 
II.  giorni  di  pane,  e vino , fi  come  anco  il  Prefidente  Corfino  con  or- 
dini ftretti filmi  fece  venir  Pane  da  tutte  quali  le  Citti  di  Romagna  , c 
maflime  da  Faenza,ouc  fi  portò  in  perfona  per  farne  più  prcfta,c  ficu- 
ra  prouifione.Continuò  il  nauigar  delle  Barche  per  Rauenna  tre  gior- 
ni,in  capo  a quali  cominciò  a poteruifi  caminar  dentro  a Cauallo , Se 
in  alcune  parti  fe  non  a piede  afeiutto  almeno  con  gli  Stiuali  ,e  per  la 
Scolo  piùfpedito  dell'acque  furono  fatte  alcune  Barche , che  le  porta- 
uano  nella  Fofla , vna  cioè  contigua  al  Molino  da  Vento , vn  altra  di 
foto  al  Ponte  Canale , & al  Molino;  vn  altra  nel  medefimo  Ponte  Ca- 
nale fopra  la  Chiauica,  e due  dentro  il  recinto  della  Rocca,  e per  dar*- 
efito  parimenti  all’acque  dalla  Folla  nel  Fiume  furono  ordinari  alcuni 
altri  tagli>vno  fotte  la  Torre  Zancana,Palcro  vicino  alla  Madonna  del- 
le Mura , e due  in  luogo  detto  Cenceda , attendendoli  in  tanto  alla  ga- 
gliarda à puntellar  quelle  cafe , che  fe  ben  non  cadute  erano  però  in  fi 
mal  fiato,  che  dnbitauafi,  che  ogni  piccolo  crollo  forte  baftante  ad  at- 
terrarle; fi  come  anco  quegl’infeìi  ci  a quali  erano  cadute  le  Cafe  fi  po- 
fcro  fra  quelle  rouinc  a rintracciare  quel  poco , che  foffe  loro  poflìbile 
' ricuperare  trouando  il  tutto  però  cosi  mal  concio,che  dWna  cofa,  che 
capitafle  loro  intiera  alle  mani,  n’erano  le  ventine  d’infrante  , e infra- 
cidito . 

11  Flagello  di  Dio , che  per  tale , nc  da  altra  mano  fi  riconobbe  da^r 
chiunque  aueua  fentimenti  di  Chrifiiano  fù  vniucrfalejimpcrochc  non 
vifù  Cafa  fenza  eccezione  pur  vna, ciré  non  auelfc  la  fua  parte  del  dan- 
no fe  bene  chi  più  chi  manco,  onde  la  perdita  puotèdirrt  incapace  di 
•Danno can  ftima  fi  perla  rouina  di  tanti  Edifici, clic  tra  li  rouinarratFacro,H  cadu- 
futo  dall»,  ti  in  parte, e quelli, che  conuenne  allicurar  con  Puntelli  arriuarono  per 
iooiidaa.o  calcolochc  ne  fù  fatto  all’ora  al  numero  di  oltre  fcttccento , cioè  140» 
quanto  caduti  affatto, ^zo.caduci  mi  parte,  e 25o.ptmreIIaci,coinc  anco  per  la 
* ‘ depredazione  di  tanti  Foiidaclii,e  Botteghe  piene  d’ogni  forre  di  mer- 
canzie oltre  a mobili, c malfaritie  d’ogiii  qualità  andate  a male.  Se  alla 
corruzione  di  tanti  grani,  c biade  d^ogni  ipecìc,&  alla  <norte  di  molti, 
c molti  Animali  per  non  dire  qui  delle  Chiefe  vniuerfalmencc  malcrat- 
tate,aucndo l’acqua  deturpate  le  Sagre  imagini,  macchiare  le  Suppe- 
lctti)i,vk)Iati  i Sepolcri , c fino  da  alcuni  di  erti  difotccrrati  i Cadaucrir 
fi  che  conforme  ail'cfiimo, che  ne  fecero  cosi  alla  groffa  li  Deputari  dal 
nofirqPublico  fi  fece  conco,che  trà  li  Caramenci,e  Mobìli, il  danno  ec- 
ccdcrt’c  cento  dieci  mila  feudi . Da  quefro  adunque  fi  laj^imeiro!  rac- 
conto ogni  vno  porrà  comprèdcrc  quanto  auerter  ragione  It  noi  tri  Cit 


tadini  di  render  grazie  a Dio, e cantare  * MifericordÌ£  Domini,  quia  non  * ht,m. 
fumus  confumpti,  imperochc  oltre  a pericoli , che  fi  corfero  nel  (alir  fo-  Thrtn  j. 
pra  i tetti, c nel  feendere  da  mcdcfimi,ò  dalle  feneftre  nelle  Barche , c-» 
nel  nauigare  in  acqua  tanto  fuperba,e  gonfia  maflìme  à capi  delle  ftra 
dc>e  nello  incontrarfi  in  traui.e  legni  di  più  forti, che  andauano  debac- 
cando  fra  Tonde , ciò  che  più  al  vino  KConoCccrc  che*  Superexaitat  * ^*^^*’ 
Mi fericordiaiudicÌHm,ià  che  in  tante  cafe  atterrate  non  reftarono  mor 
te  più  che  dicci , ò vndici  perfone  tutte  di  bafla  condizione , e quclfo  ^ 
ch’èpiù  confidcrabile  fei  di  quello  numero  invnaCafa  fola  fi  che  fi 
può  a^rmarc,chc  folainentc  in  cinque  cafe  potè  gloriarfi  la  Morte  d' 
auerc  inalberati  li  Stendardi  de  Tuoi  trionfi:  eltèndo  oltre  ciò  degno  di 
non  minor  ritìefiìone.e  marauiglia.il  faperfi,  che  appena  erano  vfeito 
le  Genti  dalleCafeiche  fubito  fi  fentiuano  alle  fpalie  il  rimbombo  del- 
la rouina  di  quelle, e che  molti  pouerclli  dentro  a Cafuccie  debolilfime 
a terreno  rimafero  illcfi,fi  come  anche  fi  videro  ncllaContrada  di  Por- 
to due  Fanciulletti  andar  per  due  ore  a galla  infinchc  giunfe  vna  Bar-  Accr.kntf 
chetta  d cauarli  dalTacqne , Se  vn  Infermo  nello  Spedai  della  Croce,  il  più 
quakcol  Ietto iftcfTooue  giaceua  follenuto,  e quafi  lib  ato  sù  Tonde  fi  Uiccidncii- 
fulikJ,  e fietre  poco  men  di  due  giorni  fenza  cibarfi  ; le  quali  cole  tutte 
furon  (limate  effetti  ben  chiari  della  Diuina  Mifericordia , c della  po- 
tcntifilfima  interccffionc  della  Regina  de  Cidi  Aiiuocata  fineolariflì- 
>na  della  nofira  Città ,auanti  la  cui  Imagine  detta  del  Sudore,  che  fi  rì- 
Dcrifcc  nella  noftra  Cattedrale, c che  all’ora  (taua  fopra  l’Altare,  che  è 
prelfo  la  Porta  Maggiore  a mano  finiftra  entrando,  dal  Fcneftrino  del 
Palazzo  Arciuefcouàlc.clie  liguarda  in  detta  Ciiiefa  fu  veduta  la  Lam. 
padeper  quattro  giorni  continitt  fempre  aoccfafciza  che  alcuno  vi 
portalfc  mai  olio,doue  ordinariamente  bifognaua  riempirla  ogni  gior 
nojchc  però  il  Popolo  vedendofi  ( può  dirfi  nfiracolofainente  ) libera-  . 
to  dalie  fauci  di  morte,ne  Borgia  di  Porta  Adriana,  e Sifi.oue  era  con- 
corra tutta  la  Città  con  publiclie  dimoftrazioni  refe  grazie  al  Signore 
di  fi  gran  beiKtìcio  facendofi  per  Io  fpaziodi. quindici  giorni , e piò 
Contefiìoni  fenza  numero , at  dponcndofi  in  ' quelle  due  Parochiali  il 
Saiuilfimo  Sagramento  per  l’Orazione  delle  quarant’orc  con  vna  fo- 
knne , e numerofilìlma  Procefiionc . 

Fra  ciucilo  mentre  giunfero  in  Roma  lenuoue della  inondazione  di 
Rau-.niia  portate  colà  da  perfona  apqfta,  che  vi  mandò  il  Prefidente; 
onde  di  la  Hi  fpcdito-incontanente  a quella  volta  sù  le  polle  il  Conto 
Ambrogio  Carpegna,  il  quale  fubito  giunto,  andò  vificando  le  bocche 
fatte  porte  dal  Fiume  ftcflb,  parte  per  Io  Scolo  ( come  fi  è detro  ) della 
* Cicca  ordinando  la  continuazione  de  lauoricri  già  cominciati  con  ca  n-  e 

ca  follccitudine,  & ardore,  che  ripofe  in  molta  co  ifolazione  i Cittadi-  aifrfa  <k:i» 
ni, che  pur  troppo  viueuano  fpauentati , & auitnlliati , H perche  il  Sa-  Cittì. 
bato,chc  fu  il  decimo  giorno  di  quel  Diluuio  il  Cielo  coperto  di  mnio- 
k,e  abarutfatocon  lampi  ,c  tuoni  fcguici  da  vna  grofla  pioggia  pare- 
uoichcprcfagilfe  nuouc  calamitd,il detto ComeCarpegna,  à cui  furo- 
aa  deputaci  per  coaùiuù  aiUllciui  due  de  noiiri  prmeipaii  Uuidi^.i 
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tfci  di  Palazzo  fu  la  mcza  notte , c fece  fere  alcune  aperture-  neFfumf  ^ 
vna  aderto  agli  argini  in  luogo  detto  il  Molma'^^,l’An2.  alla  Polfeflìo- 
nc  dello  Spedale  della  SantilOnia  Trinità  , c la  terza  sù  i Poderi  degli 
Eredi  del  Dottore  del  Como, facendone  anche  vn’altra  nel  Fiume  Mon. 
tone  dirimpetto  alla  Via  Nuoua  fopra  la  Rotonda, con  le  quali  prou 
Coni  diiicrci  la  nuoua  inondazione.chc  farebbe  al  certo  fcguita.pofcia 
che  Tacque  per  la  nuoua  piena  de  Fiumi  fi  erano  di  già  facto  adito  per 
il  Ponte  Canale  nella  Città  (pargendofi  per  molte  Contrade  a legno 
che  in  alcune  potcua  andarli  con  le  Barchette  ^ Indi  applicatoli  àlla_^ 
efpurgazione  della  Città  vi  attefe  con  tal  premura,che  nello  fpazio  dL 
etco,o.  dicci  giorni  poteua  caminarfi  bcnillìmo  da  per  tutto, doue  cor- 
reua  opinione,  che  non  forte  per  clfere  abitabile  per  vn  pezzo . Oltre-» 
poi  il  nominato  Conte  Carpegna  fpedi  anche  il  Pontefice  a Rauenna_* 
Monfignor  Altieri  Vcfcouo  di  Camerino,  c per  elfo  fauori  laCitcà,  c-»^ 
Dicceli  di  vn’Xndnlgenza  Plenaria  achiauell'e  vilitata  in  fornu  lolita 
la  Chiefa  Metropolitana, per  publicare  la  quale  fù  dcrtinaco  il  P.Guar- 
diano  de  Capuccini,il  quale  prendendo  per  tema  le  parole  dello  ftclTo* 
Breue  difcorfc  con  molto  fpirito  fopra  tré  punti.  Che  ogni  caftigo  vie- 
ne da  Dio.  Che  quello  ci  era  flato  mandato  per  noftro  Dcne,c  nel  ter- 
zo propofe  i rimedi  per  isfiiggire  i flagelli . 

L’vliimo  di  Ciugno  partì  di  Rauenna  Monfignor  Corfino  dopo  vn- 
dici  anni  di  Prefidentato,  ma  prima  volle  lafciare  vna  lunga  ricordan- 
za della  Tua  liberalità  diflribuendo  molte , e molte  centinara  difeudi- 
per  la  rifloratione,e  riedificazione  celle  Cafe  mentre  intanto  il  Vefeo- 
uo  Altieri  ordinata  vna  Congregazione  di  pcrfonc  pr»denti,c  rcligio- 
fe,andò  diuilando  il  modo  delle  prouifioni  tanto  per  fouucnimcnto- 
della  pouertà, quanto  per  riparare  in  auucnirc  fimiìi  accidenti  ; al  che 
Apertura  di  fù  flimato  vnico  rimedio  la  diuerfionc  de  detti  Fiumi, il  che  poi  in  par- 
nouo  alueo  tc  fù  elcquito  Tanno  1 649.CÓ  aprirli  vn  nuono  aluco  al  Montonciqua- 
al  Fjutnr  le. ora  per  piii  diricto  , e libero  torlo  và  a congiiingcrfi  col  Ronco  alTat; 
Montone,  e pjy  lontano  dalia  Città,clic  non  faccua  atlanti , e con  alzare  vn  nuouo 
^roenir**'*  Pietra  fopra  il  ir.cdcfiino  Fiume  Ronco  aflai  più  alto,  c capa- 

ce deli  alcro,che  vi.  era  prima, acciò  ebe  fotte  gli  archi  di  quello  la  cor- 
rente delTacquc  aiierte  il  coefo  fuo  più  fpedito  per  portarli  al  mare . Si 
che  ora  aggiunta  maflimc  la  vigilanza  de  Cittadini  pare,  che  la  Città- 
poflà  Ilare  ficura  di  mai  piu  loggiaccre  a limile  infortunio  - 
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Delle  cofe  più  notabili  contenute  neirOpera. 

A S.^ìberto  Carmelitano^  Sua  Reliquia  in 

Biti  Sagri . Loro  rfo  quanto  S .Gio:Uattifia  aoo . 

antico-^  6o.  ^Ibicini.  Feudatari  della  Chiefa  di  Ha- 

^bbiofi . Ottauio  Fefcouo  uenna  5^ 
di  Tiftoia  ^ Giottami  ^IbiTJ^i . Francejco  Cardinale  Lo- 
Medico  , e~fiio  Sepolcro  dato  560. 

184.  Giouanni  1 1 s . ^Idobrandini , Feudatari  della  Chieja  di 

^cquauiua . Ottauio  Cardia,  e Legato  in  Kau.’jà,.  Tietro  Card.e  ,Arciuefc.%  50. 

Kauenna  1 rT.  ,Aldrouandmi  , Tier  Maria 

^cqiia  con  cut  battex^^a  S.,Apollinare  7^  ^5. 

lós.  M^cqitamiiacolofagià  nellaChie-  ^leffandro  JluSutt  'Primlegio  a noflri  Ca- 
fa  di  San  Scuero  ? ,Acqua  tramuta-  nonici-\9i-  alla  Cbiefadi  Rauen.  agy. 

ta  in  vino  da  S. Guido  341-  Quella,  con  Mlejj'andro  yil.  Suo  Epiteto  alla  Città 

cut  fi  lattaua  le  mamguariua  li  febrici-  dt  Rauenna  262. 

tanti  ^^2.  ,Acqua  cangiata  in  vino  da  Mlfieri.  F. Enrico  Gen.de Francefeani,  e 
S.Tier  Damiano  .3  ?d.  Miracoli  opera-  fuo  Sepolcro  t,ìS2.i 

■■  ti  con  quella  , con  cui  fi  lauaua  le  mani  Mlidosq  . Francefeo  vccifo , e fepolto  in 
S. Romualdo  323.  Mequa  delTogv^,  ^au.'jg  Sono  della  C afa  de  Duchi  di 
I fiu'è  fepolto  S.Fitale  ^62, ^Mequa San-  Rauenna  340. 

ta  nelle  Cbiefe  quanto  antico  il  fuo  .Amaliajunta  Figliuola  del  Rè  Teodorico 
vfo  360.  edifica S.Maria Rotonda  ^8?. 

Accolti.  Tietro, e Benedetto  Cardinali , e .Ambrofini . Felice  Fefcouo  di  C’tifa,  e ^7- 
^reiuefeoui  di  Rauenna  541.  i21 543.  cario  di  Rauenna  ^48. 

^dria.  Gemerio  “Prete  Rauennate  F’efco-  Mnaftasij.Loro  Porta  in  Rauenna  38^. 
no  il- Floro Bartolomeo Rouerel-  Mneona Florentio  Diacono  Rauennate 
la  creato  ^reiuefeouo  di  Rauenna  eletta  Fefcouo  n.  Beni  della  Chiefa  di 

5 34.  Giulio  Canani  (£: 549.'  F'e-  Rau.in  quella Diocefi^j. 

feoHO  di  .Adria  Suffraganeo  di  Rauen-  S.Andrea.  Sue  Reliquie  in  SXhiara  ì 48. 
na  34^  Beni  della  Chic  fa  di  Rauenna  in  Suo  Mento  portato  a Rauenna  da  San 
quella  Diocefi  44^  Majfimiano 

S.Mgnello  Mreiu^ouo . Suo  Corpo  in  S.  .Anello  dt  Sant'Mpollinare  in  S.  Rotnual- 
.Àgata  6^  Sua  Reliquia  in  S.Gio:Fdn-  do  3 i 5 . 

geiifla  110.  .Anime  del  Purgatorio  quanto  aiutate 

dall'- 
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iaW orazioni , & efempio  ìh  ciò  mem<h 
r abile  zè-j. 

Antonini . Mario  dicano  della  Cbiefa  di 
Raucn.  55J. 

'tApocrifario che  ftgnifichi 

5,i/fpollinare.  Sua  vita  i^.CittàyOue pre~ 
dicò  la  fede  88.  Farie  traslaT^om  del 
fuo  Corpo  95.  Suo  Ceppo  non  è in  Tauia 
96.  Sue  Reliquie  97.  Suo  Capo  non  è in 
S.^poUinare  J^ouo  96.  è nella 
Citta  di  Lilla  97.  Giuramenti  [òpra  il 
fuo  Corpo  antica  Solennità  nel  fuo 
giorno  fefliuo  100.  Controuerfta  per  il 
fuo  Corpo  trà  Canonici  y e Monaci  Ca- 
maldolenfi  104.  Oblighi  de  detti  Mo- 
naci per  il  culto  del  Santo  Corpo  106. 
jLrca  ferrata  con  tré  chiaui  loj. Lami- 
ne in  quella  109.  Luogo  oue  il  Santo  fù 
marùrixato  114.  Memorie  dell’ inuen- 
Xione  del  fuo  Corpo  ii6.  Chiefe  dedica- 
te a fuo  nome  1 1 7.  Troceffione  ueLfuo 
giorno  fefliuo  127.  Baflone  con  cui  fu 
percoffo  in  S.Gio:FangeliSìa  2 1 0.  Fon- 
te B atte  firn  ale  da  lui  eretto  inRauen- 
naióì.  Sua  appangione  a S.  Romual- 
do 5 1 8.SU0  T aflorale,  Mnello,Mitra,e 
Croce  in  S.  Romualdo  SuoOfficio 
ordinato  da  Tio  V.i6\, 

Sant' Apollonia . Suo  Dente  in  San  Ro- 
mualdo 

^quilea.Setu  ra  Rauennate  Patriarca  3 z 
"Patriarca  di  ^quilea  cede  all’^rciue- 
feouo  di  Rauenna  5 1 . Sua  Chiefa  nomi- 
nata da  Carlo  Magno  dopo  quella  di 
Rauenna  45 1 . S.Ermagora  ycfcouo  do- 
na il  Corpo  di  Sant’Eufemia  a S.  Apol- 
linare 167. 

Aratore  Rauennate  Cardinale , e Poeta 
infigne  368. 

Arca  de  Santi  in  Duomo . Sue  Reliquie,  e 
Proceffione  quando  ifiituit a i 2. 

Arciuefeouo  di  Rauenna . Hà  titolo  di  E- 
farco  ^9. Sua  antica  dignità  50.  Sigilla- 
ua  in  piombo , portaua  il  Camauro  , e 
Manto  Imperatorio  ibid.  Ffo  di  dare  la 
bencdixjone , e portar  la  Croce  in  ogni 
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luogo,  e fua  pompa  nell'vfcire  in  ptibli- 
co  $o."Priuilegio  di  batter  moneta 
^qo.&  ^qi.Hà  titolo  di  Prhnate,e  te- 
neua  tApocrifario  inRoma  ^i.Precede 
l' Arciuefeouo  di  Milano , e Patriarca 
di  Aquilea  ibid.  Bolla  di  Clemente  IL 
fopra  di  ciò  5 2.  Sua  dignità  Patriarca- 
le Titoli  fuoi  infigni  ibid.  S’intitola 
Prencipe  ^6.  Suo  dominio  tém parale 
antico  44.  prefente  $6.  Suo  lus  nella 
Chiefa  di  S. Apollinare  inClaffe  1 1 a.  in 
S. Maria  in  Porto  276.  in  altre  Chiefe 
di  Rau.q8.  Cerimonia  anticamente  nel 
fuo  primo  ingrejfo^i^.  Chiamato  Pa- 
pa, e do  che  flgnifichi  253.^  4»9.fTr- 
di.  Chiefa  di  Rauenna  . 

Arexp^.  S.Giouanni  Rauennate  Eremita 
preflo  quellaCittà  469. 

Argenta.  Concilio  Prouinciale  iuixj.  Suo 
Diflretto  già  quanto  ampio  48'  Della 
Chiefa  di  Rauenna , e perche  così  chia- 
mata ibid.  Riedificata  da  S.Efuperanxp 
68.  cinta  di  mura  da  Zmaragdo  Efarco 
ibid.  Chieja  di  S. Giorgio  da  chi  edifica- 
ta 450.  Argenta  reflituita  alla  Chiefa 
Ài  Rauen.  per  operadi  S.  Agnello  430. 
Occupata  da  Ferrareft,  c rcHituita  all’- 
Arciuefeouo  qpq.  Locata  agli  Eflenfi 
522.  Ceduta  a medeftmi  per  t Beni  del- 
la Pauiola  Sue  Chiefe  poffedute 
già  da  noflri  Canomei  49  2 . 

Argentini Jòccorfi  di  viueri  da  Bonifacio 
Arciuefeouo  509. 

Afgcntarij . Giuliano  edifica  la  Chiefa  di 
S. Apollinare  in  Claffe  9j.Giorgio,e  fuo 
Sepolcro  in  S. Zaccaria  389. 

Ariani . Loro  Chiefe  in  Rauenna  191.  Di 
S. Maria  iu  Cojmodim  244.  di  S.  Apol- 
linare Tsljiouo  1 20.  Suoi  F'efcoui  rife- 
dcuano  ini  ibid.  Cafo  orribile  di  v/l, 

. Ariano  30. 

Arigoni.  Gio:  Medico,  e fuo  Sepolcro  212. 
Giacomo  Medico  ,efue  Opere , «dr  Epi- 
tafio  i66.‘ 

Arrigo  Primo  Imperatore  Santo.  Suo  fat- 
to memorabile  475.  Paffa  per  Rauenna 

ib  d. 


DELLE  COSE  NOTABILI, 


ihid,  Quanto flimajfe  S. Romualdo  aj6. 
^irrigo  lUSuo  Triuilegio  alla  Chiefa  di 
Rauenna  479. 

yirtufmi . D.Cipriano  Ubate  Camaldo- 
lenfe  ^ 29.  Francefco , Mafio,  e Bernar^ 
dino^^, 

Ufcoli  T^Buoninfegna  Canon,  di  Rau,  Ve- 
fcouo  diUfcoli 

Uhafio  RauennateSofiflat  e Rettorico  in- 
{igne , il  qual  fù  Segretario  deWlmpc- 
ratore  utefiandro  Mamtnea'.  e fcriffe 
molte  elegantijjime  Ora‘:^ioni  da  più 
dotti  huomini  di  quel  tempo  ajjai  {li- 
mate, e fiorì  circa  gli  anni  di  Chrijlo 
230.  di  cui  però  non  auendo  auuto  oc- 
cafione  nel  corpo  deWjfloria  di  far  me- 
^ione, abbia  qui  voluto  fare  memoria. 

Ujìi.  F. Enrico  Ulfieri  Generale  dè  Fran- 
cefcaniyefuo  Sepolcro  1S2- 

Ujlolfo  Rè  de  Longobardi . Suo  Dono  al- 
la Cattedrale  di  Rau. 20. 

Uttila.Terdona  alla  Città  di  RauennaB^ 

<T  42 1. 

UuelÙna  . Monajlero  ouepojlo  374.  da 
chi  fondato  375. 

« 

BUdie  tré  inftgnì  nella  Trouincia  Ra- 
uennate  41. 

Bafnacauallo  VCjià  della  Chiefa  di  Rau.  e 
Juo  nome  antico  45.  Sua  Tieue  quando 
edificata  > e Ifcrtfìdne  antica  iui  455. 
Baifi.  Guido  Urciuefcouo  $48. 

Balbi,  Giacomo  Umbafciatore  a Veneti 
$^2.  Matteo  535. 

Bandinelli . Calunnio  Card.  Legato  fa  edi- 
ficare il  Tonte  di  Torta  Udriana  j88. 
S.Barba’j^ano  . Suo  Corpo  in  Duomo  14, 
Sue  Reliquie  iui  1 1 . Sua  Chiefa , e Re- 
liquia in  Bologna  ip$.  Suo  Offa  in  San 
Cio'-Battijìa  200. 

Bardi.f^enerabil  T.D. Caldino  TrioreTor- 
tuenfe  276. 

Baroncelli.  F.  Ciò:  .Agoflino  Vrocurator 
Generale  de  Serui  332.  ^ 


S, Bartolomeo  .Apojlolo , Sua  Reliquia  ini 
S. Romualdo  3 2^, 

Baffi . Francefco  jM,  Di  quefia  Famiglia 
fù  anche  Francefco  Seniore  Cognato  dò 
Antonio  Maria  Cardinal  Gallò',  da  cui 
fù  creato  Gouernatore  della  Città , e 
S anta  Cafa  di  Loreto  . 

Battifieri  in  Rauenna . In  S.Eufemia  an- 
tichifiìmo  u?5.  In  S.Gioiin  Fonte  214. 
in  S, Maria  in  Cofmodim  24^  . 

Bela  Rè  di  Vngaria  conferma  i Triuilegi 
al  Monafiero  di  S.Tietroin  Vincola  su*l 
Rauennate  3 1 o. 

Belletti.Gio'.Maria  Vicario  in  Rau.  5 5 

Bembi . Bernardo  Todeflà  di  Rau.  orna  il 
Sepolcro  del  Toeta  Dante  183. 

BendiVidi . D.  Girolamo  .Abate  Cafinen- 
fe  380. 

Benedetto  Settimo  in  Rauenna  q6y, 

Benini . Giouanni  Referendario  di  Signa- 
tura 55 

S.Bernardino . Del  fuo  Sangue , e Fefie  in 
S .Apollinare  Tsluouo  1 23. 

Bertinoro . Già  della  Chiefa  di  Rau.q6.^  & 
481.  Ricuperata  da  Allerto  Arciue-» 
fcouo  498.  Sua  Rocca  da  chi  edificata 
%!&.  Suo  Vefcouo  Suffraganeo  di  Ra- 
uenna 49. 

Befiarione  Card,  morto  in  Rau.^B.  Intro- 
duce in  Rauenna  i Canonici  Reg.  di  San 
Saluatore  208*  Sua  Arme,&  effigie  in 
S.Cio:  Vangelifia  Introduce  t Mi- 
nori Ofleruanti  in  S. Marna  231. 

S. Biagio . Sua  Reliquia  in  S.  CiotVangeli- 
fia  210.  Sua  Chiefa  preffb  Argenta  do- 
nata all'abate  di  San  Gioì  Vangeli- 
fia 207. 

Biblioteca  della  Chiefa  di  Rau.p.Bibliote- 
che  prefio  a T empij  antichi  io.. 

Biforco, e Bifjrcella  Cafielli  già  della  Chie- 
fa di  Rauenna  498. 

Blandrati. Guido  Arciuefeouo  548. 

Bobio  Città  difi  rutta  Sufiraganea  di  Ra- 
uenna ^^Xot^di  Bob w già  della  Chie- 
fa di  Rau.  47^  Bobio  Città  di  Lombar- 
dia già  Sufiraganea  di  Rau.qo. 

S f Boc- 
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Boccardini . T. Vincilo  Domenicano  Tre- 
die at ore  inflette  i«;7. 

Boncìani.  Raffaele  Generale  Camaldolen- 
* fe  morto  tn  Rauenna  1x6-^ 
SXonauentura  Ifiitutore  delle  Confrater- 
nità de  Laici  224. 

Bologna . Connertita  alla  fede  da  S. Apol- 
linare Z^Suo  Territorio  donato  alla 
Chiefa  di  Rau^.  Suffrazanea  di  Ra- 
uenna  -^g.Eretta  inMetropoli  <i%o.Lite 
eon  la  Chiefa  diRau.come  terminata 
551.  Sua  Cattedrale  confegiata  494» 
Caufa  dell' Are iuefcouo  con  li  Mona- 
fteri  àt  Bologna  decifa  a fauore  di  quello 
qo<i.  Bolla  d'lnnocen%p  Copra  ciò 
Ti^colò  Albergati  confegrato  yefcoHo 
da  Tomafe  Arciuefeouo  i^u.Ciouanni 
Rauennate  refeouo  di  Bologna  462. 
Tietro  Bologncfe  ArciitJi  Rauenna 
46:}.  Tomajb  da  Bologna  Canonico  di 
Rau.  yefcouo  d' Imola  j j.  S. Fulco  Ar- 
ciuefeouo , fuo  Corpo  nel  Territorio  di 
Bologna  qóo.Gtudo  Baift , c Gioii  anni 
Meliorati  Arciuefeoui  di  Rauenna  fe- 
polti in  Bologna  siS. & s 
Bonetti.  T.D. Marino  Abate  Clafienfe  lo- 
dato <i6. 

Bordoni.Tietro  Fefcouo  diFmbriatico  ^ 
Borgo  S. Donnino . S.Guido  Abate  muore 
iui  t e miracolo  che  face  effe  443. 
bracci . Gio:FrancefcoSi%. 

Braccio  Forte. Chiefa  in  Rau.iS4.rinoiia- 
ta  da  Giorgio  Fabri  1 8^, 

Bragadini.  Marco  Todejià  in  Rau.peri 
Veneti , e fua  memoria  z ^o, 

Brefello  . Città  antica  Sujfraganea  di  Ra- 

uenna^Of 

Bréfci.1 . S.ApPollinare  yi  predica  la  fede 
aH.TaJio  della  'Hoce  Bresciano  Leggifta 
inftgne  legge  in  Rauenna  2 1 7. 

Briofi . Loro  Capella  in  Sant’ Apollinare 
TluoHO  1-2  z . Antonio  Maria 


OLA 
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CAcad.  Bafilio  Arciuefeouo  di  Efrfo, 
Ch.Reg.e  Sufraganeo  di  Rauenna 
- 

CadoJaò  Antipapa.  Trono^ieo  di  morie 
fattoli  da  S.Tier  Damiano 
Cagli  Città . Già  Suffraganea  dìKouenaa 
^o.S.Rainero  [no  V^couo  paffa  per  Ra- 
uenna  ìj'X 

Calbi.Antomo  Canonico  1 91. Fabio,  efue 
opere  in  Medicina  xip^ 
Calboli.Francefco  Canonico  di  Rauenna^ 
Vefcouo  di  Sarfina  54. 

Calcinar  a . Tatria  di  Ridano  Arciuefeo- 
uo ouefufCe^^j. 

Camauro.  Vfatblagli  Arciuefeoui  d.  Ra- 
uenna ^ 

Camerani.  Francefeo  Canonico,  e fue  Ope- 
re ^ B.Tromoue  la  fondazione  delCOra- 
torio  di S. Carlo  ló^.F.Ottauiano  Min. 
Con.lodato  iq^.Suo  Epitafio  187» 
Campane  fuonano  miracolofamerttiT  nella 
morte  di S. Aldobrado  2 J Tras- 
lagione  di  S. Romualdo  z 2 2. nétta,  mor- 
te di  S.Guido  ^4^. 

Campanile  della  Cattedrale  , inftgne  60. 
Di  S.  Gio:  Battijia , miracolo  accaduto 
itti  196. 

Campidoglio  in  Rauenna  87. 

Campo  Àìartio  in  Rauennà~ otte  foffe  2 27. 
Canali  Veneti  ‘incoiò  Arciuefeouo 
Canauari.  D.Girolamo  Abate  diS.Gio: 
Vangelifta  210. 

Candiano.  Torto  di  Rauenna  come  detto 
daLatini  92.T  orre  del  Faro.Ftdi.Faro. 
C andiano  fc aliato  dal  Card.Gaetano , e 
fitaifcrizione  2JT. 

Canonici  di  Rauenna  loro  abito  2X. Detti 
Keiierendifpmi,e  C. ordinali  23.48(7.^ 
402. loro  Cardinalati  z4.T\^(nn  i O loro 
antico  24. Alienano  l'vjo  de  'Pontefea- 
li  ibid.&  494.Aueuano  luogo  nelleCa- 
pelle  del  VdpdJ’).  Caualcauano  cornei 
Cardinali  della  Chiefa  Romana  ibidem 
Alienano l'yfo delle Mappu'.e  , e quefle 
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i.M/le  fuftero  ibid.  Mandriano  ^mba~ 
fciadori  a Concili  ibid.  Loro  7riuilegi,e 
purifdi^oni  i/L48‘).  49z.495.495. 

» .49^. 500.504.506. 507.  Loro  Ihs  fopTA 
.ria  Chieja , e Corpo  di  S. .Apollinare  in-, 
Cla/fe  io<}.&  1 o’j.AmicamenU erano 
Regolari  ly.gjr  170  Quanto  miti  con 
li  Canonici  Tortuenji  zóp.  hlMomini  il~ 
luflritrdeffi  ^ 

Canonici  di  S. Maria  del  Reno.  Loro  Tjlitu-‘ 
to  confermato  da  Gualterio  ^cinefc. 
4S6.  Triitilegio  conceffo  loro  da  Mosi 
^Aniucfc^^j, 

Canonici  Regolari . Loro  Mon after i in  Ha- 
Henna,  S ..Alberto  S.Gio'.P'angelifta 

104.  S. Lorenzo  in  Ce  forca  12S,  Santa 
Maria  in  Torto  . 

Canonici  Tortucfi.Loro  Monafteri.e  Rego- 
la  antica  zSS.^eguitada  altriCanonici 
ZÓ.ÌL  Quanto  vniti  con  li  Canonici  del^ 
la  Metropolitana^  loro  C<^umez6  j. 

Cantarelli. D.Guglielmo  Abate  Camaldo- 
lenfe,cfue Opere  229.  Tietro  Rettore 
di  S.,Agnefe  ibid. 

Ss.C antio,  Cantiuno,  eCantianiUa . Loro 
Corpi  in  Rauennà  '209. 

Caoric  Ifola  detf Adriatico  già  neUaTro- 
tiincis  Rauennate  40. 

Capra.  Tier  Francefco  Can.^''j.  & 558. 

Carrarl.  t'incendo  Canonico,  e Ijlorico  4 
Matteo, e Baldafftre  Vittori  i 

Cardinali Raiiennati. Aratore  Voeta 
S.Tier  ùamiano  57%  D-amHmoTLjjpo- 
tcdirftò  569.  Cardinali  creati  inRfi- 
ucmi.t  280. 

i'arUifU.GioiMatteoToeta  infide 

Carlo  Magno.Suo  Dono  alla  C me  fa  di  Ra- 
neiiìij]}.  gir  45 1.  S HO.  venuta. in  Rah. 
448.  gir 

S.Carlo  ffafta  per  Rauenna  169.  ELegattr 
di  Romagna.e  fua  Ifcvigione  ibid, 

Carne.cotne  mortificata  da  Damiano  Mo~ 
■ì-co,e  Icntenza  fua  in  eh  notabile  369 
DiS.Vicr  Damiano  377.- 

(.vnenaU.AntomoAftronomo  infigne  13, 

CartUogio  chefigniftebi  -j- 


Cafa  Matta  che  ftTnifichi 
Cafa  .Murata . Fiìlaggio  della  Chiefa  di 
Rauenna  4^ 

Caftel'Njiouo  già  della  Chiefa  di  Raùen- 
■maaSy.  Caf.ilecchio  i e Cafalbonò 
Caftel  Cauallo  46.Corliano,Cattolica,e 
Cambriano  47,  Caftiglione  5 19.V 
Catania  . S.I^one  Rauennate  Vefeono  iS».- 
Leone  pur  Rauennate  Fefcouo 
Cauaglione  . Concilio  celebrato  iui  da  Sa» 
Tier  Damiano  377.- 
CaHolli.  Bartolomeo  lodato  iiZj' 

Celefìino  FÀi  qual’Ordine  foffe  Moit.^76. 
Certani . Suor  Dorotea  Felice  Monaca  in 
SXhiara  fondatrice  del  Monaftero  di 
Cotignola  148.’ 

Ceraia,  Guido  Genari  Canonico  Rauenna- 
te Fefcouo  3 \.Tomponio Spreti  76. Suo 
Fefcouo  Sufraganeodi  Rau.  ibid.  Città 
di  Ceruia  con  te  Saline  già  dell»  Chiefa 
di  Rau.44.Onde  così  detta  loi . Seuero 
Fefcouo  Fifìtatore  della  Chiefa  Rauen- 
nate 4^1,  Antonio  Fefcouo  5 1 1 . Con- 
foli  di  Ceruia  giurano  fedeltà  aU'Arci- 
Hefcouo4g6.  Simeone  Fefcouo  creato 
Arciueft.^oi . Fà  dare  il  Sacco  a quel 
Tei  ritorio  502.- 
Ceruiefi  fcomunicati  ibid. 

Cefarea  , Città  contigua  a Rauenna  oue 
foffe  zz^,  1 

S. Ce  fario  Fefcouo  Arelatenfc  in  R.tn..'A% 
Cefena.  S Seuero  Fefcouo  zS,  Mauro  p^ 
ma  Abate  in  CL^e  1 13^  interuieìie  al 
Concilio  Romano  in  nome  dell’ Arciùe- 
feoHO  Mauro  43  7.  Floro  Fefcouo  ^o. 
Canonici  di  Cefe.za  già  Regidari'q'ff.- 
Tederico  Cefenate  Arciuefeouo  503.- 
Città,  e T erritorio  di  Cefena  già  della 
Chiefa  di  Rauenna  4-1..  Caftelli  fu'lCè*- 
fenatr  della  medema  45.04  chiriceueft' 
pela  fedeSè,  SuaRocé»  quando edifi' 
catastò. 

Cefi . Tier  Donato  Trcfidente  in  Roma^ 
gna  eriggt  vm  Cotona  oue  fnii  fatto 
d'arme  240,  Riftaura  il  Tda^jr  in 
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Cbecconi . Ottuuio  Gonematore  in  Ha»,  e 
fuoEpitafio  128. 

Sétnta  Chiara . Delia  fua  tonaca  nella 'ua 
Chieda  148. 

Cbiefa  di  RAuenna.Sempre  Metropoli  5 2. 
&/U9.  Dipiità  Tatriarcale  s ^ . Suoi 
titoli infi%m  ^^.Suoi Trinilef'i 
49j.<jP4. 495.500. 501.504. 505. ')4J. 
Detta  Juocephalis  Mai  abbrac- 

ciò  veruna  erefia  ibid.Fù  la  prima  a lo- 
dare con  Salmi  ordinatamente  il  S /^o- 
rf4oo.  Kd  fempre  iato  il  pane  a po- 
neri  4^%.  Disunita  dalla  liomana 
Riconciliata  a\9.&  440.  Doni  di  Car- 
lo Magno  Kcliquie  più  inftgni  nella 
Cattedrale  II, Corpi  janti^  & 14.0^ 
ni  di  vari  Trincipi  xo.  funzioni  infi- 
infignt  in  effa  ii.Suoi ornamenti  più  in 
fimi  li.  Ciurifdizjone  fpiritHale  della 
Chiefa  di  Rau.quanto  ampia  ^8.  £^40. 
SuoiSufl'raganei  quanti  ibid.  Sua  Dio- 
cefi  già  quanto  ampia  ^ Suo  dominio 
antico  temporale  ihldlSnoi  beni  in^ 
iflria  4^  in  Sicilia  Mj.ì'au  fuoi  Caflel- 
li 489.  KM-rciuefc uuo di  Kauenna;Ca- 
nonici  di  Kauenna.  f^edi  Canonici . 

etili.  Tiberio  ,fuo  Sepolcro  184.  CiT  318. 
Mndrea  218. 

Cimilian  hia  della  Chiefa  di  Kauenna  co- 
fa  fita  1?.  Quanto  antica  in  detta  Chic- 
faihid. 

elafe.  Otta  quanto  nobile , efuo  /ito 
Dillrutta  2l-'Prefa  da  Longobardi 

S.Clemente  "P.  e M.  fuo  Oj}ò  in  S.Mpoìli- 
nate  Igjiouo 

Clemente  JILc  fuo  Conciliabolo  in  Uanen- 
0d  2 1 . Clemente  mi.  in  Kau,^  ^o.Sti  t 
memoria  già  iui  13. 

Clero  di  Kauenna.  H uomini  inftgni  ^ 

Collegio  de  Dottori  in  Kau.  quando  ijlitni- 
taiiq.  Huomiai  illuflri  di  quello  218. 

ColoniaCìttà  .li  Germania.  'Iggnèiuitl 
Corpodi  S.fitale  i%i. 

Colonna  pregiofifima  in  S.Fitale  ?5o. 

Cmnacchia.  Micìtele  P'cfcouo  iiS.  Fìn- 
eengp  Cipriano  .\6o.&gj 9.  Sufi 


fraganeo  di  Kau.q^.  Falli,  e territorio 
) HO  già  delta  Chiefa  di  Kau.  colvorto 
di  FoL-ina  4^.€^ 479.  Suo  Fefcouo  aue- 
ua  Chiefa  in  Kauenna  6j_^  S.Romuatdo 
abita  nel  territorio  di Comacchio  jzQ. 

Concili  Trouinciali  celebrati  da  Pietro  F. 
454.!/ii  Oneflo  ^66. da  Gerbcrto 
Arnoldo  474.  da  Filippo  Fontana  506, 
dal  B.K  tinaido  \ 7-da  Bonifacio  Fiefcbi 
508.  da  Giulio  della  Kouere  548.  da 
Chrifloforo  Boncompagno  549. 

Concili  celebrati  in  Kauenna  21. da  Leone 
primo  4 1 f .da  Gio:FIII.q%6.  da  Gio'.IX. 
4^0.  daGio:Xll{.q64.da  Onorio  II.4Ì7 

Concordia  trdil  Clero , e Laici  diKauen- 
na  quando  (labilità  496.  Concordia 
'Uuo  uà 

Concorreggi  S. Rinaldo  .Arciuefeouo  14. 

Confraternite  de  Laici  quando  ijiitui- 
te  224. 

Conueiito  de  Parocbi.  Fedi  Parocbi. 

Comari . Marco  .Ambafeiatorc  de  Teneri 
Ftabiltfce  la  pace  tra  K.ìuennati,  e For- 
liueft  515. 

DW  Como . Loro  CapelU  in  S.Francefio 
180.  Suor  Paola  Maria  Badefia  in  San 
GioiFangeltjla  2 1 j .Taddeo  ? 5 . 

Corrado  Imper.in  Kiu.g-jS.  Suolìono  alla 
Cìxefa  di  Kauenna  476. 

Coro  nobilUjimo  in  S.Maria  in  Porto  z 22^ 

Correggi.  Giberto  Mreiuefeouo  481. 

CorfiHì . Ottauio  Prefidtnte  in  Rom.igna  > 
e fua  Ifcrigionc  in  S.Gio:  Batt.ioo.  tn 
S.Romualdaiió* 

Cortina  Caftello  quando  dijlrutto  jii. 

Cofiantino  Imp.Sua  Iferigionc  in  S,  Apol- 
linare ìquouo  1 trasfenfee  a Pania 
il  Corpo  di  S.  Elcucad  io  401. 

Cof}.:n7p  Imp.  Sua  effigie  tn  S.MpoUittare 
inClafjen. 

Cremona  . Suo  Fefcouo  già  veniua  a Con- 
cili in  Kauena  41.S ..Apolli!;  ’ ■ - ri  pre- 
dica la  fede  89^.CongrefJó  iui,  ouc  inter- 
viene fdnfdmo  Mniuefcouo  489.  Cre- 
monefi  fi  rendono  ad  Arrigo  0.  ; >per 
confeglto  di  S. Rinaldo  Arauefcoiro  18. 

ire- 
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Crefpoli.T.D.Simonc  del  Buon  Gtesù  ijs. 
S.Crifiofuro  M.j'ua  2{c(;q:t..t  i:  Duo->no  tl. 
Croie  del  Redentore . Al  olo  del  Legno 
della  Croie  15?.  In  taric Chnfe di Ra- 
uenna  ibid.  Croce  vfara  dall’^niu.  di 
Ravenna  in  ogni  luogo  50. 

Crociferi.  Loro  Ordine  in  Rauenna  ^12. 
Suppreflo  $ 1 3. 

Cupis.D.MejJandro  Canonico  Regolare  di 
S-Saluatore  210. 

D 

DMma%ia . S. .Apollinare  ri  predi- 
ca la  Fede  90. 

S.Dalma'zjo  Fefcouo  dìTauia  rifana  Con- 
cordio  Cittadino  Rauennate,elo  battere, 
r^a  infieiiie  con  F’alétinojiio  "Padre  385 
S.Dainafo  Papa.  Rfceuein  dono  alcuni 
Corpi  Santi  da  Florengio  .ArcÌH.^16. 
Damuno  fratello  di  S.Pier  Damiano;  29. 
Damiano fuo  "Hipote  Monaco^  Cardi. 
na!ejó9.  Suo  fatto  memorabile  ibid. 
Dante  Poeta.  Suo  Sepolcro  in  Rau.  1 8^. 
Dittino  del  yenerdt  iHituito  da  San  Pier 
Damiano  375. 

Dollrula  Capitano  infigne,e  fuo  Sepolcro 
tnS.yitale  J65. 

Donati. Antonio  Medico, e fua  Opera  220. 
Giouanni  Canonico,  e fuo  Epitafìo  %6f. 
Di  qrirfia  Famiglia  è fiato  anche  Lo~ 
renr^o  Can.  Reg.  Lateranenfe , che  dopo 
lette  vn  tempo  in  quefi' Ordine  le  Scien- 
te Speculatine  fù  affunto  alla  carica  di 
Canonico  Teologo  della  Chic  fa  Metro- 
politana , a cui  effendo  morto  l’anno 
1 6.^94ucceffe  in  età  di  anni  22.  Girola- 
vio  Fabri  .Autor  di  quefi’Opera . 

Don.ati  yeneti.  Girolamo  Podefià  di  Ra- 
uaiua,e fina  Hobilifpma.  Jfcrigione  232. 
Dor.ghi.Gio'StcfanoCard.Legato  in  Roma- 
g7ì.t  lOó.Fà il  Canale  Panfìlio  229. 
DtiujlùU.  Già  della  Chiefa  diRauenna 
48.  489. 

Duchi  di  Rauenaa  diqualfamg^ia  fofiero 
..  yedi.  Onefii . , . 


Duranti,  yincennfp  Vefeouo  di  Termoli 
Suffraganeo  di  Rau.^1^6. 

Durando  yefcouo  Mimate  afe  ticufa 
ciuefeouado  di  Rauenaa  511. 

£ 

ELifeo  Profèta.  Suo  orpo  Cportato  4 
Rauema  125.  & 227.  Suo 

Capo  in  S.Mpoilinare  "Ffjiouo  1 24. 
Eredi.  P.F. Bernardino  Carmelitano  199. 
D.Giouanni  Vifitatore  de  Can.Reg.di  S. 
Saluatore  210.  P.D.InnocengpPìfita- 
tore  della  fteffa  Congregazione  ibid- 
Erfordia  Città  di  Germania.  Corpo  di  San 
Seuero  Mrciuefcouo  ini  j j 8. 

Eri  Fiume  detto  altrimenti  yacinia , one 
Jia,e  fuo  nome  Latino  457. 

Ejarcato . Pojfeduto  già  dalTMrciuefeouo 
di  Rauenna  49.  juoi  termini  antichi 
■ibid.Efiintoda  Longobardi  Dona- 
to dal  Ri  Pipino  al  Pontefice  Romano , 
e da  queflo  alT.Arciuefcouo  diRauen- 
qq6.  Longino  primo  Efarco  q^2.  Zma- 
ragdo  ricupera  Rauenna  da  Longobar- 
di qjg.  oinge  di  mura  la  Terra  di  Ar- 
genta 68.  Romano  muore  in  Rauenn.t 
4 j 5.  Flauio  Callmieo  Patri \io  m uore 
in  Rauuen.ibid.  Zmaragdonuou.mente 
Efarco  ibid.  GiotLemigio  vccifo  in  Rau. 
4; 5.  Eleutcrh  Eunuco  vccifo  in  Riu. 
ibid.Ifaaeio  Patrizio  ibid. Teodoro  Cal- 
liopaqjj.  fuoidoni  alla  Chk fa  di  Ra- 
uenna 49.  Olimpio  Cubiculario  4J7. 
Teodojfo  Calliopa  nuouamente  Efarco 
4^3.  Muore  in  Rauenna  440.  GioiPla- 
tina  ibid.Teofitazh  Patrizio  qqo.Gioi 
Tizpcopo  vccifo  4qj.  Scolafiico  Patri-’ 
Zioibia.  Paolo  Patrizio  ricupera  Ra- 
uenna prefa  da  Longobardi  ibid.  Enti- 
chio  vltimo  Efarcod'ltdia  445 . 
Eugenio  Secondo.  Conferma  la  foggezff' 
• ne  del  ycfcouo  di  Piacenza  aìl'.Areà' 
uefeouo  di  RAuenn.t<^7. 
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F^htahi  , F.  Ippolito  Generale  degli 
^goflininni , e I^efcouo  di  Cinitn  Ca- 
ftellana  300. 

fnbretti.T.F. Giacomo  Generale  de  Fran- 
cefcani  lodato  1 74. 

Fabri . Giorgio  rinona  la  CapeHadi  Brabr 
do  Forte  i S^.Giouanni  Soldato  Famo- 
fo  307.  Girolamo  Fabri , f'edi  Girola- 
mo Fabri. 

Faenza.  Coflantino  F'efcouo  458.  Romano 
é^o.Fl>aldo  f'efcouo  fatto  Sirciu^couo 
iiRauenna  $00.  Suo  f^efcouo  Su  fraga- 
neo  di  Rauen.^p.  suo  Territorio  donato 
alla  Chiefa  di  Rau.ij.$ . & 479»  Camelli 
di  detta  Chiefa  fa' l Faentino  Suo 
F'efcouo  auena  Chiefa  inRauennaój. 
fÌT  »!  7.  Da  chi  riceuefe  la  fide  88.5a« 
‘Tier  Damtano  fiudia  in  Faenga  374. 
Muore  iuiyefuo  Sepolcro  378^  Faenti- 
ni fcomunicati  1 8.502. eìr  503. 

Fanano . CafleUo  già  della  Chiefa  di  Rau. 

493.F/4/fcj»9  45.f.7«jrù  47. 

Fano.Suo  F’efcouo  già  Su^aganeo  di  Rau, 
41.  ancor  oggi  y iene  a Concili  VrÀin- 
ciali  ibid.  Beni  della  Chiefa'di'Ra^.in 
quella  Diocefi^<^  ,S~„Apolli»are  predica 
in  Fano,  e >1  confacra  ma  Chiefa  88. 
Fantucci . Giacomo  ,/iuditore  delle  F^un- 
ciaturedi  Tolouia,e  Spagna  i 1 8. 
Famefi.  Ranuccio  Cardie  ,Arciuefe.^^^. 
FarOkT orre  al  Torto  Candiano  9 2 . ^Man- 
go di  quella  ancor  in  piedi  27*. 
Federico  Barbarofsa  in  Rauenna  ^89.  suo 
Triuilegioall’^4 reiuefeouo^p  2 . Fede- 
rico li.  fa  rifarcii  e la  Torre  del  Tnblico 
apo.  Flette  in  Rau.  5 02  5 o 3 . Fede- 

rico III.  in  Rauenna  5 3 5. 

Felice Fefcoiio  di  7 rcuigi  Rauennate  libe- 
rato da  male  di  leciti  all’ Mtare  diS.. 
Martino  in  Rai’  215. 

Felice  Fefcouo  eh  Belluno  liberato  dallo- 
nefjo  male  a dt  ito  Mure  2 1 6. 
SJPelicola  F.e  M.  fue  Reliquie  m S.,yipol- 
tàìiare  in  Clajfe  98.. 
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Fenolij  presoli  Tadri  Greci  cofa  fode- 
raio. 

Ferràrx . Onde  così  detta  48.  sua  Sede 

- Eptf copale  già  in  Faghenga  Città  di- 
' frrjittaif^Si  '(?iàpojfeduta  col  fuo  Ter- 
ritorio dalla  Chiefa  di  R<*«.  45.  c!r^6.r 
Luoghi  di  quella  Diocefigia  delta  Chie- 
fa di  R JM.464.  suoi  Ftfeoui.  Marino,  e 
Leone  39.  'NgConcilr  Trouincialiibid^ 
Coflantino  1^0.  Landolfo Suffra- 
ganei  di  Rau.^p.  Concilio  Vrouinciale 
in  Ferrara  464.  Filippo  Fontana  , Te- 
trocino  Cafalecchi,  e T orna fo  Ter endo- 

■ li*Ferrarefi  Meiuefeoui  di  Rau.  505., 
5 24.eir  531.  Bartolomeo, e Filiafto  Ra- 
uerelli  FerraPefi , e Meiuefeoui  5 34. 
^537. 

Ferdinando  IH.  .Aufiriico  in  Rauenna , c 
fua  memoria  irti  ii6\ 

FertttiJGiO'Tictro  Fefcouo  di  Lauello  35^ 

■ fiir Opere  ij.fho-Depofito  21 1.>  'Ulco- 
lò  ibùi.  CiuUo  buomo  infigne , e fuo  E- 
pitàfio  ibid. 

Ficarkoio  terra  del  Ferrarefe  già  della 

■ ^IffefadiRau.^&.&’^óS. 

FiefchL Bonifacio , e 'Hicòlò  jirc'ikefeoui 
RiiwoitM  508.2?’ 5 3 9. 

Filoioghi.  Tomafo  Rauennate  Medico  in- 
figae,efue'Opere  a 20. 

Fioi  entini . S.Tier  Damiana  và  Legato  d: 
Fiorentini  378. 

Fiórevgi.  Teodofìo  Fefcouo, e Tier  FiUppo» 
Mcidiacono  di  Ofimo  47.  Cafiel  di  Bal- 
do , e Monte  Cerno  Cafìelli  già  della- 
Chiefa  di  Rati,  pofjedut  torà  aa  quefia: 
Famiglia  ibiiL 

Fonte  M-uellana.  Fedi . „fuellana. 

Forlì,  sua  Città,  ediftretto  donato  aliai 
Chiefa  di  Rjtu.i^6.conuertita  alla  Fede- 
da  S..Apollmare  38.  .Apollimre  Fefco- 
uo 451.  Suffraganeo  di  Rauenna  39. 
Forliuefi  fcomunicati  daU'\Arciuefco~ 
uo  507.  Interdetti  dal  medefmo  508. 

Eorlimpopoli . Conuertita  alla  Fede  da 
■.Apollinare  88.  fua  Città,  Dislrerttr,  r 
Cafìelli  già  della  Chiefa  di  Rau.^.fnm 

Fefcm- 
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VefcoHÌ. Amerigo  iiS.Cìouan- 
ni  460.  ^uenanno  Cbiefa  in  Kau  ^jó. 
Suffraganti  di  Kauenna  ^9.  Badia  ai  S. 
Hofillo  nella  Trouincia  Bauennate  45. 
TorteT^a  di  Kauenna  edificata  da  Veneti 
26o.lfcri7^ione  all'^rmerid  ibid. 
Fortunato  Vefcouo  Tittauienfe  fiudia  itu 
RauenWa’i  & miracolo  ini' accaduto- 
li 

Fojfato  Grande  Torrente . Come  detto  in 
Latino  II ' 
F adombrane . GiàSuffraganea  di  RattJ^i . 

S .^Idobrando  fuo  Vefcouo  271.- 
B.Fr ance f chino  Jlgofliniano.  sko  Co^o  in 
S/Hicolò  307.  ■ '' 

S.Francefco  Salterio  pajfa  per  Rau.ziz. 
Franciotti . M.  Antonio  Card.  Legato  in 
Rauenna  235. 

Fràchini.  .Antonio  Canonico, e Jfiotico  37. 

G 

G.Aetani.  Bonifacio  Car. Legato  in  Ro- 
magna il  Torto  Candiano , e fua  I- 
fcriTjoneiui  i'}’].  Colonna  ad  onor  fuo 
nella  Tia^a  33  a./wa  Jfcri^one  nello 

Spirito  Santo 

Galiata  Terra  del  dominio  Fiorentino.sua 
Badia  è nella  Trouincia  Rauennate  da. 
Situata  oue  era  l'antica  Città  di  Booio 
40.  Già  Diocefi  di  jRd«^4.  Già  del  do- 
minio temporale  della  Chiefa  di  Rau. 
43.IÌ7'  445 . da  chi  fondata  369. 
Gambi.  Giacomo  Referendario  di  Signa- 
tttr.'i  2i9. 

Caftan  di  Fois  Generale  dclFEfercito  Frà- 
cefe  morto'  nei  Fatto  d'.Arme  di  Ra- 
uenna  239.' 

Gaudio  Citt.ì  diflrutta.  Già  Suffraganea 
di  Rauenna  ^3.  Suo  Territorio  della 
Chiefa  di  Rauetfna  45. 

Cclafio  n.  Siio  Triuilegio  alla  Chiefa  di 
Rjauenna/^i^.'- 

S. Gerardo  Vefcouo  Morifìenfe , e M.  con- 
fala la  Chiefa  di  S.Tietro  in  Vincola 
fui  Rauennate 


SjCemar.o  Vefcouo  .Atitiftodorenfe  mu4- 
re  in  Rauenna  410. 

Ghetti,  Bartolomeo,  e Baldo  535, 

Gir  ordini.  F.  Angelo  Af/».Co».i74. 
Giacinto  Diacono  Rauennate , e fua  gran 
federo,  1 . 

SrGiacomo  Apoftolo predica  la  Fede  i«l< 
o'  Raii.i  90.SX'jiloccro fuo  difcepolo  5 . 
Giaggiolo  Caftello  della  Chiefa  di  Rau. 

47,  tV  ^%g.CranaroloA  Gao^leto  47, 
Giciù-Oirifto . 'Sue  Jmagini  miracolofe  in 
' ^auennanelTempioVetrianoii^.  nel 
Corpus  Domini  li  i . "FUella  Chiefa  del 
'Crociftffo  154.  in S. Domenico  155.  in 
• S.F  runcef COI  ^i.  in  Braccio  Forteti^. 
Delia  Vede  biancà[  del  Redentore  inS. 
Apollin.tre  ’Njiouo  113.  Della  fuanre- 
fte  purpurea , e Sangue  nel  Buon  Giesù 
145.  Del  Legno  della  fua  Croce.  Ve- 
di. Croce, 

Ciefuati.Loro  Conuentogià  in  Rau.zzi. 
Ginanni.  Oflafio  Arcidiacono  2 1 8.  Balda- 
ffare,  e fuo  Epitafio  in  Roma  ibid. 
Gineftra.  Traue  di  Legno  di  Gineftra  3. 
GionaTrofcta.Suo  Capoin  Rauenna  iSi. 
S.  Ciò:  Battifta . Sua  Reliquia  nella  fua 
Chiefa  200.  Trocefjìone  nel  fuo  giorno 
feftiuo  quanto  antica  aoa. 

S.  Gio:  Vangelifta . Libera  dal  naufragio 
GallaTlacidiaAugufta  zoq.SuoTem- 
pio,e  Reliquia  in  Rau.ibid.  Sua  Confe- 
graTfone  miracolcfa  206. 

S.Gio:Tapa,  e Af.  Sua  Tcft,i  in  S.Apolli- 
nare  TÌuouo  123. 

S.Giouanni  Rauennate  Eremita  459.  ^ 

Giouanni  Rauennate  Gramatico  Famo- 
fo'iz']. 

Gio'.VlII.  Gio'.IX.  e Gi<r!xni.  celebrano 
quattro  Concili  in  Rnuenna  tt.  Gio: 
Fili,  in  Rauenna  45^;'''.  wi' 

Cio'.X.  Cittadino  di  Rauenna 
Gio:lXànRaU-./p6o.Gio:Xni.^6^*\^'^^ 
Giouànnini  , Tàolo  Emilio  Canonied  di 
Rau.e  Vefcouo  di  Montalto  ^6^  t oii\ 
dotano.  Camello  della  Badia  diSst9^ 
rengp  in  Cefarea  a ap.  '•  'ab 

Ciro- 


T A V ( 

Cirolamo  Fabri  ^tttor  di  tjuefl’t^era  . E 
Ficitrio  Generale  nella  Città  diTiuoli 
in  Roma  la  S.Cong.  de  Tropa- 
ganda  Fide  7o.  Da  in  luce  mC Operetta 
intitolata  ilMUjionario  ^pofioUcoib. 
Difende  in  RomalaCaufa  del  Corpo  di 
S. Apollinare  lo^Tfocnra  la  fiam- 
pa  di-vn'antica  vita  di  San  Ratnaldo 
Arciu.i  Sor-Bacia  i piedi  a S . Alef~ 

fandro  FII.2 1 ifcrh^ione  da  luijatta 
al  Sepolcro  di  S.'Maf^mianoAf\o.  Sua 
Orazione  nel  Sinodo  Diocefano  S59» 
Compone  le  Fite  Latine  de  Santi  Ra- 
uennati . vedi  nella  Lettera  à Lettori . 
Compone  le  Leeoni  proprie  de'  Santi 
della  Chiefa  di  Rauàhid. 

SJQiuliana  V.  e M.  Suo  Corpo  in  Rauen- 

fjdj  ? 

Giulio  Ih  in  Rauenna  qu 
morabilep').  Alloggia  in  S Maria  itu 
'Porto,  e vi  fà  promozione  di  noue  Car- 
dinali 2 80 J uà  Ifcrii^jone  mi  ìAu  Al- 
loggia in  S. Fitale  369. 

Giufiiniaiio  Imp.  Suoi  Doni  alla  Chiefa  di 
R/^upnna  io.4jJL  & 430.  Sua  effigie 
antica  in  S.  Apollinare  'Fiuouo 
Suoi  Triuilegi,  e lodi  alla  Chiefa  di  Ra- 
uenna Allenato  in  Rauenna  ^57. 
Salutato  lui  Imperatore  ^ s8.  Sua  Ef- 
figie  in  San  Fitate  Sua  Statua , e 
ìfcrigtonc  indetta  Chiefa 
Qiufiiniani.  Fiicolò  Todefla  per  i Feneti 
in  Rauenna  amplia  la  Chiefa  di  S.Seba- 
ftiano,e  fua  memoria  ini  4^. 

Cordi . Aliene  Cordi  Cmrifconfulto,e  Ft- 
cario  dell'Arciuefcouo  di  Rau.  circa  l’- 
anno 1410.  di  cui  ferine  il  Raffi  nelle 
fue  Jliorie . Dalla  qual  famiglia^fe  ber 
nenoinonabbi^»K>  aunto  occajtone  di 
ragionare  ,fono  vfeitiperò  huomini  in- 
fjm  nell’Arte  Militare . 

Grr^ . Corrado  Abate  dt  Santa  Maria  in 
Cofmodin*.  Sue  ìferh^oni , & Epita- 
fioz^6.&^‘^9’ 

Gra^^uno  Monaco  Clajfenfe.  Ctfmpilator 

del  DecretcLLQg. 
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S,Grezorio  Magno  in  Rauenna  iOp.Fifiti 
laChiefa  Cl^'enfe  97.  Suo  miratolo  tb. 
Varricchifee  di  alcumCorpi  Santi  9S. 
i3r  A^^.Dedica  il  fuo  Libro  de  Cura 
fior  Olà  Gioì  Arciuàbid.  Suo  Triuile- 
gioalla  Chiefa  Rguennate Torta 
tn  Rauenna  i Corpi  de  Santi  Cantio,  Ca- 
tiano,  e CantianiUa  M»M.  *09. 

Gregorio  JF.  Manda  fuo  TiunZ^  Pran- 
eia  Giorgio  ArciuÀi  F^».454* 

Gregorio  F.  creato  Pontefice  in  Rauenna 
e^6%j_Suo  Priuilegio  alla  Chiefa  di  Rau, 

tbid.&^ji.  . 

Graffi . Cefare  Soldato  famofo  riporta  le 
Torte  di  Pania  a Rauenna  333* 

53?.  Di  quejìa  Famiglia  oltrr^i  altri 
nominati  da  Girolamo  Raffi  fon  flati  ce- 
lebri nell’ Armi  Battijla  ContcFì abile 
delle  Milizie  pfr  laRepublica  Fcneta 
l’anno  i^6a.  Pietro  Caualiere , e Con- 
teflabiirSélle  Milizie  creato  da  Giulio 
JII.il  qual  morì  l’anno  1559.  Pietro  ni- 
niorc  Fenturiero  alla  Guerra  di  Caniffa 
in  Fugaria  , Condottiere  di  vn  Reggi- 
mento d’infanteria  in  Tofeana  L’anno 
jo.  Ambafeiatore  a Gregorio  XF>  e 
da  quello  creato  Maftro  di  Campo  di  vn 
Terzo  in  Faltellina  l’anno  1^3  "J*  Co/o- 
tiellodi^oo.  Fanti  per  i Feneziani , e 
chiamato  con  nobili  Jìipendtj  al  ferui- 
gio  del  Gran  Duca  l’anno  1 5io.  ttel 
qual’ anno  morì  in  Firenze  J e Battijla 
Jho  figliuolo  Gouematore  del  Forte  del- 
le Bocchette  , e d’altri  Paffi  d’ Ariano, 
e Marina  fui  Ferrarefe  l'anno 
Gouemator  dell’Armi  in  Forlhunno 
1(541.  indi  Sargente  Magiare  di  X. 
Comp.ignie  al  Campo  del  Lago  Scuro,  e 
con  la  fleffa  carica  fìipendiato  nella 
FortezZ*  di  Ferrara,  quale  poi  finì  di 
viuere nella  Patria l’anno^^.9> 
Gualdo.  Già  Terra  del  Rimmeje , della 
Badia  Tortuenfe  i{^4. 

Guarini.  F.M.AntomoFraneefcano  rnq. 
Suo  Epitafio  1 87.  Giacomo  Canonnvie 
Abate  di  S. Maria  Rotonda  : 87. 

— Cnar- 
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Cuamieri.  F.Tio  Domenicano  Vredicato- 
re  infigne  i S7- 

Guidi  di  Bagnò.  Feudatari  iella  Chiefa  di 
Rduenna  5^.  lldebr andino  Conte  » e 
Rettore  deHa  Romagna  12:).  < 

S. Guido  .Abate  Suo  Taflorale  in  Ferra- 
ra  ^'4?.  Elogiò  già  ad  onòr  fuo  jyr. 
CuidlreUi. Guidarello , e fua  Statua 
Gubbio. S.ybaldo  fuo  yefcouo  yefeo-, 
ut  di  Gubbio  già  Suffiraganeidi  Rau.j^i. 
Guglielmi.  Giercmia  Rettore  di  S. Maria 
Maddalena  ^ 

Guglielmo  Rautnate  Medico  celebre  219- 

U 

Enrico  Imperadore.  Fedi,  Mrrìgo 
Humana  Città  diflrutta.  Stioye- 
feouo  già  nella  Vrouincia  Rauènate  ^ . 
trasferito  in  Mneona  ibid. 

Herolfo  Mrciuefcouo  di  Salisburgo  puni- 
to nel  Concilio  di  Rauenna  464. 

I 

IDria  iOue'Ì^.S.feceil  miracolo  dico»- 
uertir  l’acqua  in  yino . In  S. Maria 
in  Torto  im.. 

SJlaro  in  Gallata . Fedi.  Gallata. 
Ildebrando  Cardinale  troua  il  Corpo  di  S. 
MpoUinare  ^ 

Imola . Suoi  yefcoHÌ.  Rodolfo  Rauennate 
? T omafo  Trepojlo  di  Rauenna  ibid. 
S.Cornelio  jj.  S.Vroictto  *78.  Tietro 
460.  Mlberto  creato  Mrciuefcouo  di 
Ran.49J.  Suffraganei  di  Rauenna  ^g. 
Conuertita  alla  fede  da S.. Apollinare 
Suo  Territorio  donato  alla  Chiefa 
diRau.46.  Cajlelli  della  Chiefa  di  Rau. 
in  quella  Dtocefi  ibid. 

Ingoi  i.  Francejco  Segretario  della  Sagra 
CongregaTjone  de  Tropaganda  Fide 
huomo  inftgneóg.  Trocura  la  fonda- 
‘giune  del  Collegio  de  Maroniti  in  Ra- 
uenna 

Innocenti.  Loro  Reliquie  inS.Mpollina- 


re  'Huouo  i ^ i»  Santa  Chiara  148. 
in  S. toltale 

Innocengp  X.  Sua  Statua  > e Memoria  in 
Rau.  1 yedi  TanfUij . 

S.Ippollito  M.fua  Tejia  in  Santa  Maria  in 
Torto  280. 

Ippoliti . TjD.  Ciò:  Francefeo  Trepoflo  ic 
Chierici  Regolari  349. 

Ifaacio  Tatrigio  Efarco  > e fuo  Sepolcro  in 
S. Fitale 3,64.  ' 

ifernia.Tietro  Rauennate  Fe feouo 
Iftria Beni  della  Ch  efx.  Rauennate i/u 
ifiria  440.  .tu 

L ■ ' 

LMguna  ; Villaggio  della  Chiefa  di  Ra- 
uenna 57.6"  48^ 

Lamberto  Imperadore . In  y»  Conciliò  in 
Rauenna  11 . & 460. 

Lampade  . Miracolofamente  dopo  rotta, 
tornata  intiera  da  S.Guido  M bete  ^^2. 
Lapide  marauigliofa  con  l’effigie  di  yn  Sa- 
cerdote in S. Vitale  ^62.  Fedi. Marmo. 
Leone  Ill.riftaura  la  Chiefa Claffenfe,e  fuoi 
doni, a quella  gS.TafJa  per  Rau.44g. 
Lejlagnano  Caflello  già  della  Chiefa  di 
uenna^g.LigabiT^yJ  47. 

Lilla  Città  di  Fi^ra.  Capo  ini  di  S. Vi- 
tale 'Npnyi  è quello  di  S.Mpol- 
linare 

Lodouico  Tio  Imper.  Suo  Dono  alla  Chie~ 
fa  di  Rauenna  20.  Lodouico  II.  in 
uenna  98.e^4^7. 

Lolli.  Francefeo  28^. 

Longaflrino . Miracolo  di  S.Rainaldo  Mr- 
ciuefeouo  in  quella  Villa  17.  9«o  nome 
antico  ibid. 

S.Lorengp  M.  Sue  Reliquie  in  Duomo  il. 
in  5. Maria  in  Torto  280.  Mi»  acoli  au- 
uenuti  nella  fua  Chieja  %2!L 
Lotario  Rè d' Italia  in  Rauenna  45;.  Lo- 
tario II.lmp.in  Rauenna  487. 

Louateili . Mttgela,  Frana  jco.  e Bartolo- 
meo donano  alla  Chiefa  del  Buon  Giesù 
1 ? s>Cio:Mndiea  Canonico  s 5 7. 

T c LU- 
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Ludo  ILConfagraMosè  ^rduefcouo  487. 
conferma  la  fogierione  del  yefeono  di 
■ViacenXft  Aid. 

J.UCÌO  HI.  Confacra  le  Cattedrali  di  Bólo- 
gna,e  Modona^  da  priuilegiall'^rci-' 
uefcouo,e  Canqnici  di  Rauenna 
ptgo . Terra  nobile  di  Romagna  già  del‘ 
la  Chiefa  di  Raumt^.  data  a Mar- 
•.  ^ebefi  di  Ferrara  Aid.  Donata 

alla  Chiefa  di  Rauenna  da  Ciufiiniano 
Jmptratore  430.  lui  già  ma  Selua^ 
detta  Luco  dalla  yoce  Latina  Llicu$ 
A.  Arme  di  quella  Comunità  i la  fÀfia 
che  quella  della  Chiefa  di Rauj^^o. 
JLunarai.  Vrftcino  fabrica  la  Tribuna  di  S. 
Apollinare 'Huouo  lai.  maCapella 
inS.Cto:yangelijla  208.  Carlo  Faitoìfi 
di  Ruota  in  SienatC  Genqua  ?i8.  Que- 
fia  Famiglia  ne  tempi  andati  fu  Capo 
della  Fa-tjone  Guelfa . 

Luni.  Città  di  Tofeana  ora  diflrutta . Già 
Su^aganea  di  Rauenna  qi.  SedeEpi- 
fc opale  trasferita  in  Sartia  Aid. 


M 


MAgdeburgo  .Città  di  Germania 
eretta  in  Metropoli  nel  Conctlio 
di  Rauenna  4^4. 

Maginulfo  acclamato  Tontefice  in  Ra- 
uenna 21. 

Magni.  Gio’.Chrifoflomo  Can.Reg.  Latera- 
nenfeMuficoinfignezjp.  Cofmo  lena 
la  Statua  del  Regifole  a Tania  333. 
Malafedi  . Galeotto  Signor  di  Rimino  ri- 
buttato miracolofamente  dall'  afìedip 
di  Rauenna  8.  SigifmondQ  54,  & 340. 
LucreTi^a  moglie  di  Alberto  d' Efte  284. 
Malufelli.  Ven.T.D.  Girolamo  Fondatore 
del  Buon  Giesù  iqi. 

Mancini.  D.Celfo  Abate  Tortuenfe  Ve- 
feoHo  di  Aleffano,e  fue  Opere  282. 
Manfredi.Gineura  Moglie  di  Oflàfio  Tolè- 
tani  ì 3 i .Ajiorgio  luniore  Sign.  delCa- 
fìel  di  Gjo:^2^ano  229.  Carlo  Signor  di 
faenT^  compra  ;l  .Cajiel  di  Oriolo  535. 


Mantoua.GiàDiocep  di  Rauennajq^ttelfà 
to  in  Fefcouadfi  Aid. 

Mapfule  yfate  da  .Canonici  di  Rauenna. 
cofafofero  25. 

.S. Marcello  T..e  M.  SuaReliqttia  in  Sant^^ 
\Apollinare7^0Moi2^. 

S.S.Marco,.e  MarcelU . Jjoro Reliquie  in 
.Rauenna  98. 

jMaremonti  . Gio'Battifla  yéfcouo  diVci.. 
ea»e.yicario  diKauennasqj. 

..S. Maria  Maddalena . .Sua  C oSa  in  Duth 
mo  li. 

Maria  Vergine.  Sue  Imagini  miracolo fe 
in  Rauenna  . In  Duomo  12.  In  SJjio: 
Battifla  ipp.'biellafuaChiefadeU'Ar.- 
bore  2 3 J.iilel  Borgo  di  Torta  Sifi  2qx. 
Jn  S. Maria  delle  Mura  257.  inS.M*- 
.ria  in  Torto  219-  Sua  Tta'^a  nella 
Tia;t^ga  del  Duomo  13.  Della  fua  Vefie 
in  S.Apolbnare  Tiupuo  123.  Officio 
della  B.  V..  da  chi  introdotto  l’vfo  di  re>- 
.citarlo  ^iS’^Aacolo  di  M.V.266. 

S. Maria  Eggigiaca . Suo  Ginocchio  in  S, 
Maria  in  Torto  280. 

Marini.  Gio-RattifaToeta  infigne^^^. 

Marino.  Tarente  di  S.Tier  Damiano  Mo- 
nacoClajfcnfe  lo^.  Marino  Topate  di 
San  Tier  Damiano  quanto  dinoto  del‘ 
la  Vergine 

Marino . Città  di  Taglia  così  detta  dal  JU 
Marino  Rauennate  iji. 

Marmo  tnarauigliofo  in  S. Vitale  ^ói.Oue 
fùdecapitatoS.Vrficino^ói.  Que cad- 
de S.  Apollinare  j iq..Marmo  con  Infor- 
ma de  piedi  di  S.  Gregorio  Magno  9%. 
Marmo  ouefiposò  lo  Spirito  Santo  in 
forma  di  Colomba  349.  Marmo  con  T- 
effigie  di  S..Vrftcino  363,  Marmo  mara- 
uigliofo  della  Rotonda.  285. 

Maroniti,  Loro  'Unzione  Cattolica  163, 
Loro  Collegio  in  Rauenna  Aid.  Queflo 
però,  che  era  nella  Tiag^^a  auantila 
Cattedrale  mentre  la  prefente  Opera 
era  fotta  il  torchio  è flato  fuppreffo. 

S.Martiale  Vefcouo  Lemouicenfe  predica 
in  Rauenna  190. 

SM4T- 
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SJ(^rtUno\Arciuefcouo  Sua  Heliquia 
in  S.Gio’.F'jngetiJta  ilo. 

S^Màrtino  f^efcouo.Controuerfia  per  il  fuo 
Corpo  loS.Chitfa  in  Rau.già  dedicata  a 
[uo  nome  1 1 9.  Sua  Imagine  miracolofa 
già  in  Rauenna  t 1 5, 
martino  Quinto  in  Rauenna  532'. 

Maffa  Comu  Ceruina , Majfa  FifcagUa  ,■ 
Majfa  Campilea,  mafia  Copara,  Majfa 
d'ofmo,  Mafja  Ruffiana  j M'affa  Meru- 
lana,  Mafìa  Fìttoriada , Majfa  Sala'.' 
Già  della  Chiefa  di  Rauenna  04.a< .06, ■ 

464.^4^7.. 

Matutini.  anticamente  fi  recitauan  di  noi' 
te  nella  Cattedral  di  Rauenna  42 1 . 
Mattarelli.  Cio'.  Maria  Fditore  di  Ruo- 
ta in  Bologna  ,-  e .Annibale  Senatore  di' 
Mantoua  118. 

S.Mauritio  m.  SiieReliqfiie  in'Duomo  lì.- 
M T.M.B.Bartoiomeo'Francefcar 
no  174. 

Meldòla . Terra' già  della-  Chiefa  di  Ra-' 
uenna  ^8p:- 

Mtliorati:  Cofmata,e  Gìouanni  Cardinali,' 
e .Arciuefcoui  di  Rauenna  528.  530.- 

Mtrcatà  Saràcirio  •••  Terrà  della-  Chirfa  di- 
Rauenna  rrf.- 

Mircati:  D.Fitale  odb'atè  Tortuenfe  huo-' 
nn  df infinte  bontà  281.- 
Mcrlifii , Feudatàri  dèlia  Chiefa' di  Rau.‘ 
58;  DiSerafinò  • Mbate  T'órtuenfe  huo-’ 
moceUbre-zSì:- 

St, Michele.  Siia^appariyàne'nel  Monte' 
Cargàm  qkandò jeguip  zSp^fua  Chie- 
fa  m Rauenna  delle  più- antiche-  del' 
Chriflianefintoibidf 

^Michele  di' Ch'iitfa  Badia  infigge  nell’à 
.Alpfdi  Torino  edificata  'dà  S:Gio:i4r- 
ciueftoHo  RaUennate  Xd^  Miracoli  nel 
lafua  edificagione-^86:  nella fua  Con-' 
(bgrafjone  ibidf 

Mfehieli ■T'iobili  Feneti..- Marinò  Cano^' 
nico  Rauennate  Vefcouo  di  Ciuita 
tài  34.-Francefco  .Jrtiuefcouo  di  Ra- 
tP^nna  520? 

MUauòi  • Sito  Mciùeffouo'cedè  a qitcfi 


di  Rauenna  51.  dr  52.  43 5'.  ^45?'.’ 
Chiefa  di  Milano  nominata  nel  Tejla-^ 
mento  di  Carlo  Magno  dopo  quella  di 
Rauenna  45 1 . S.vier  Damiatio  và  Le- 
gato a Milane  fi  377;  S.  Rainddo  Con- 
correvi Mrcinefcono  di  RauennaMi- 
lanejei^.&‘fif.  • 

Mìferoeehi . D. .Antonio  Mate  Tortuea- 
fe  28r.- 

Mifta'.-  Sant’ predica  in  quel- 
iaTrouincia  po'. 

Mitra . Suo  yfo  ' quanto  antico  ne  Fefco-' 
ui^if. 

Medigli  ano.  Terra' già  della' Chiéfa  di 

RaHennad^'f.&  ^6^.' 

Mòdona.  Suoi  Fefcoui.  Dodone  6j,t  S.Ce- 
minìanu  335.  Gregorio Ubaldo' 
487^  Su^aganei’ di'  Rauenna'  fp,  &' 
548,^^  549.  Riceue  la' fede  da  S. Apol- 
linare SS'.Sùa  Catìedrale'confevata  da' 
lincio  UI.^p^'.  Concilio' celewato' nel' 
fuo  Territorio  ^6,  SuoVejcòtéò'aueua' 
Chiefa  in  Rauenna  S’j'. 

Malìnari.  Ifcriyòne  bellifJimSt,che'narrk  t 
vItJ  de  Molinari  2 31'.  Ciòichédi èjjidi-' 
calo'Statuto dÌTiuoli'ibid.'  * -, 

Molli . • BÌMargarità  Fondatrice  'dèì  Buon  * 
Giesù  135I  Clemente  StatuaHoinfigne,' 
e fua  Optra  in  RqUehna  3 3 i’.  • 

Mònaci  di  S. Benedetto',  foro  Móhajheri  in  '■ 
Rauennà.in  S: Alberto  7 i '.‘‘ih  S. Apol- 
linare in  ' Clajje  'io\.  In  'S.Apòllin'are  ‘ 
Vjfouo  I zo.in  Ss.Giò'.e Stefano  ih  'Ciaf-' 
fe  iif.in  S.forenXp  in  Ce/arca  '218 ‘ 
S , Marna  2 5 1 . in  S'.Gib:Fangélifià  '207,  • 
in  S .Mariapn  Cofmodim'  inS.inS:  Ma-  - 
ria  di  Talà-ggplo  zó'^.-in  S.  Mar'ta  Ro- 
tónda 28?.  mS:Micbele  i)ipdriS:Vie- 
tro  in  Ftniola  fop^  in  Si9eucro  ''^ spi- 
nellò Spiritò  Sàio  34S.  inS.Fitàle’zój. 

Menati  Camaldolchli . ■ Loro  Monàfleri  in 
Rauenna  S.ApoUinarè  in  Clajfs  ' 103.- 
ih  SiTietro  in' Fintola  sii.  in  S.Ro-' 
tnuàldo  siS.in  S'.Seuéro  340? 

Mònaci Cificrcienfi. ih  S.Seùero  Ml-- 

racole-aukenh  to  ini  in  tèmpo  lotó  iMdfi 
ii  Mii- 
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Uonacì  di  S.Ctrolamo.Otteng«no  ma  Ke- 
liquiadiS.Barba'giano , eia  ripongono 
nella  Chiefa  loro  in  Bologna  19^. 

Monaci  Greci  di  S.Bafilio  in  Bau.  In  S.Lo- 
ren-gp  in  Cefarea  2.zy.in  S.Maria  in  Cof 
modim  zAA.nello  Spirito  Santo  348. 
Monache  di  Sant’^gojiino . Quanti  Mo- 
nafleri  loro  già  in  Baucnna  307.  in  San 
Gio:VangeltSìa  ai?. 

Monache  francescane . Quanti  loro  Mo- 
Ttafleri  in  Rauenna  147.  » 

Monaldjni . Obi'gp  Ciurifconjulto  infigue 
ai 8.S«o Sepolcro  145.  Ve\pafiano 
JD.Ercolc  .Abate  Tortuenje  Tredicato- 
rifamofo  zS.i.  Giuliano  Malate- 
<,^<,.Francel'cQ  Canonico  <)6o. 
^MoUi^Éri  di  Monache  in  Ran.  quanto  att- 
■»  tichiiè.  Monache  di  S.Denedetto.  In 
,•  éàn  Giorgio  in  Conceda  191. 

)irèà 67.  in  ^Maria  in  Calos  eo  243.  in 
SMercuriqìft  44 

J^ifrlome.  .fiioiBattiJla  Referendario  di 
^grfatun  ■)  $‘3. 

ìfiontf  ci^Jlkim  feroce  di  San 

etti  fit  cdiGcata  la 
chiefa  di  Santa  .Sfuria  deli' .Àrbore  » 


^htefa..^ , 

fegKkbi  tra{la‘:^otK  della  miracolo- 
.]yfa  l'qdlLtne  t^ìì^  f^èfcri'Qane  di  quella 
Xritcjaw  noifhj^ritta , 

Jiipiff'jMSoddp  \ Terra  noiile  della  Mar- 
Zk  s.a  pa  della  Chiefa  di Raueiuia  47. 

. i^ntlUlto,  Mttflfoio  > Monte  SStefano, 
À'dè^.titeZXgu'^o,,.  e Monte  Raullo  della 
J Xjvcfa  </i  Rou^S9-l^òte  diVietra  49;- 
P - Msuitc. Colobo Monte  Caualh^u).. 
Monte  Kubia, Mòta Cuccho, Monte Ce- 
rqrdp, Monte  Raiuhu  MontonCy  Monte 
Boaro  i Monte  Fialdo,  Monte  Cerno , 

- j' . MontcGatignanotMonte  Cognano, Mo- 
te della  y^ergme,MonteGeniinanoyMò- 
' te  della  Croce,Monte  Scutolo,  Marao^' 
TtanoiMontiano,  Mòte  Tduouo già  tutti 
della  Chiefa  di  Uau..;S.4C>.6'’  47. 
Monte  Caualiere.  Onde  così  detto  J14. 
Monte  Feltro , Fberto  rejcouo  4_i . Già 
' Sujfraganeo  di  Rauenna  ibid.  Luogjn 


iella  Chiefa  di  Ràuenna  in  quella  Vio~ 
cefi  4<5. 

Monte  Gargano , Mpparixione  iui  di  San 
Michele  quando  feguita  1^89.  B.Mari^ 
no  Rauennate  iui  martirixato  371. 
Monte  di  Tietà  in  Rauenna  da  chi  fonda- 
toizu,  .n 

Monte  S.Sauino . Terra  di  Tafcana.  S.f^- 
taleTrotetrore  di  quella 
Montone  fiume.suo  nome  Latino  16%,. 
Morandi  M..dntonio  Vicario  Generale  di 
Bologna , e Como  zi8. yOuQ/io  fù  an- 
che Canonico  Teologo  della  noftra  Me- 
tropolitana . 

Morigi.  Leonardo  Ifiorico . V.  nella  Let- 
tera à Lettori . , . ■ 

Morofini.EnrUo  .Ambafeiadore  della  Re- 
publica  Veneta  [labilifce  la  pace  tràRa- 
HCHiiati,  e Forliueft  51^. 

Morti  Rifufeitati.  Da  S..Apollinare  %8Ja 
S.Seucro  Conf.z<y6.  da  S.Gutdo  3 '•  da 
SJGh:Mrciucfi.ouo  ;84-  dal  B.Damia- 
no  Mrciitefcouo  4417 
MofaUbi  antichi  hi  Rauenna.  Tacila  Cat- 
tedrale z . nel  Talax^  .Arciuefcouale 
; <,9.inS.Mgata6'i.  in  S,.Apollmare m 
ctàpc  <2jJuS..ApollÌHare  'HuoHo  no. 
in  S.Michele  290.  in  Si.  T^axario , e 
Celfo  192.. in  S. Marta  in  Cofmodtm 
,245.;» S. Vitale  . ’ . 

Mula.  T.D.Mfcanio  ZÀbate  Tortnenfe  lo- 
dato zSi.Tabernacolo  prexiofiffmo  da 
Lui  perfcxjonato  279.  - . 

" ■ -i-, .. 

1 . 

* 

N^rfete  Capitano  iuftgne . Sua  Cifra 
in S.Vitale  35 9.  accrefee di  fabri- 
che  la  Saftlica  CT^enfe  98. 

SanTiicelò  . .A  fruire  injigne  già  à lui  de- 
dicato in  Rauetma  24  «r.  Miracolo  i«i 
auuenuto ibid.suz Chiefa  zgg. 

T^colò  "Primo  feomunica  Gio:VIll..Arci- 
uefeoHO  Rauennate 

T^nantola  . Sua  Badia  nella  Prouiucit 
Rauennate  4.3 . Da  chi  fondatale  quau- 
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to  %ià  numero  fa  di  Monaci  Mn- 

geWerto  .Abate  benedetto  de^  "Pietro  F. 
MreiuÀi  l\.vi.^6r. 

TlQuanta  Pacifici.Magiftrato  quando  i(li- 
tuito  L. 

"Humai  , Lujfo  fuo  Sepolcro  nobilijjimo 
ifii» 

0 

Officio  della  B.  f'.  vfo  di  recitarlo  da 
chi  introdotto  .^75.  Officio  Diurno 
ridotto  à miglior  forma  da  Sant'Eleu- 
cadio  Mrciu..i\oo, 

Onejii  . Beato  Pietro  Fondatore  della 
Congrega'^onc  Portuenfe  166.  One- 
fio  Mreiuefeotto  466.  Loto  Famiglia 
. . ifleffa  con  quella  de  Duchi  166.  & ^17. 
Loro  .Arme  .'66.  Da  efia  difccnde  la 
Famiglia  Mlidofìa  ^40. 

Onorio  Imperatore . Miracolo  accaduto- 
"li  in  Raucnnao.16.  Suo  Sepolcro  in-> 
Kauemia 

Onorio  IL  Papa  in  Raricnna  4^7,  . 

Organo  marauigliofo  in  Hauenna  279, 
Oriolo  Caflello della  Cìnefa  di  Kau.^^.On- 
decosì  chiamato  48.  f^cnduto  a Carlo 
Manfredi  Signor  diFaenga  ^ 5 . 
Sant'Orfola . i uo  braccio  in  San  Komualr 
do  J2J.  Sue  Reliquie  in  Simt'MpoHi- 
nare'Fftioao  12;. 

Orfucci . Bartolomeo  f^efcoito  di  Lauello , 
e Ficario di  Rauenna  545. 

Ortom  Città  di  jtbruTgt^  • Ciià  Suffiraga- 
nea  di  Rauenna  43^^ 

Oruieto . Corpo  di  S.  Scuero  Conf.  Rauen- 
nate  iui.  ajd.  Obi%p Mreiu.  di Rau.fe- 
polto  in  detta  C itti  31 
Oitj  , Ciouanni  Caualiere  9.- 
OfiìHO . Gentile  FefcoHO  riceue  alcuni  be- 
ni da  Gerardo  Mreiuefeouo^')^.  Ca- 
flelfi  nel  fuo  Diflretto  gi.ì  della  Chie- 
fa  di  Rauenna  ^ dati  da  Onefìo  jLrci- 
uefctìiio  y.67.  ^mani  fcomunicati  ad 
ìfianTgi  delL'Mrciuefcouo  ^o.mterdet- 
ta la  loro  Città  499.  cr 


Oflellato.  S. Pietro  di  Oftellato  Caflello  già 
della  Chiefa  di  Rauenna  4^. 

Ofliari  della  Chiefa  di  Rau.Priuilegiati  da 
Carlo  Magno  a 3. €^448.  Pofìedeuano i 
beni  di  S.Ciorpo  in  Cenceda  191 . 

Otgario  Mrciuefcouo  diMagonga  porta  in 
Germania  li  Corpi  de  SantiSeuero,Vin- 
cent^,  e Innocenza  :;^8. 

Ottone  Primo , e Tergo  in  due  Concili  itu 
Rauenna  11,^4^.  & qgji • Ottone  IL  in 
Rauenna  .\C^.Ottone  III,  abita  nel  Mo^ 
naflero  Claffenfe  g^edifiea  Lx  Chiefa,  e 
Monaflero  di  S. ^Alberto  Jlz  Coronato 
da  Gio'.MrciuÀi  Rauenna  q6%,Suo  Pri 
uilegio  alla  Chiefa  di  Rauenna 

P 

PMlafcandali . D.Marco  Chierico  Re^^ 
golare'i^ì, 

Pal.tggp  de  Legati  éVedi  Piaggia  . Palagi 
go  de  Polcntani  290.  de  Trauerfari 
^ 27.  di  T eodorico  1 27< 

Palma  Simbolo  di  yittorkt  1,6^.  Palme 
germoglian  dal  collo  di  S.F'rficino  427. 
Md  Palmam  luogo  , oue  in  Rauennafì 
martirigauano  k Chrifiiani  onde  così 
detto  lój.  Sette  luoghi  nella  Chrijlia- 
nità  così  chiamati  ibid^ 

Palaggolo.Ifola  della  Pigneta.f^.Pigneta.- 
Palaggplo  Fella  del  Rauennate  abitata 
da  S. Illuminata  f^-e  M.z6^. 

Pallio  Imperatorio  concefso  da  Falenti- 
niano  all’  Are iucfcouo  di  Rauenna 
9-  il  che  oltre  ciò , che  ne fcriuon 
gli  Minori  iui  da  noi  mentonati  yictt.. 
confermato  da  Cado  di  S. Paolo  Mb.ne 
Fulienfe  nella  fua  Geografia  Sacra  ii:\- 
9-tle  Patriarch,  Conrtant-  e da  Marco' 
Paolo  Leone  De  aiiftoritace  & vfu  Pii 
IijPontifìci>cap.i.n.ii^  ^ 

P.vidolfi . Mlfonfo  Fefc  'uo  di  Comacchior 
S uffr.igan codi  Rauenna 5 ** 
Panfilij. Canale  Panfilio  in  Rauenna, e fu.t 
Jjcrigjone  zz^. 

S.P.int.tleone  M.  Sua  Reliquia  inppic  ÌHLy 
S ,Rf>mualdo  ^3'y.- 

Digr"-'..,  ;■  A 
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SiiPaolo ^poflolo  tredica nelle  Spaccò.. 

conuerte  S.Trobo  ^rciu.  ibid.&'^o%. 
"Paolo  111,  in  Ranenna . alloggia  in  S.  Ma- 
ria in  Torto  a8o.  vifita  la  Chic  fa  di 
Santa  Maria  Rotonda  2S6.  Il  Corpus. 
Domini  151.. 

Taolucci;  V.  Calboli. . 

Tapa . Ouefiavoce  ondederiui  25 jlr— 
ciuefcoHt  di  Rau.chiamati  Tapi  ibid. 
Taradift.  D.Baftlio  Monaco  Cafinenfe  Toc 
ta  infigne  ^So.&iouanni  560.J 
Taren'Zfi  Città  deU'jflria.  TreJfo  quella 
abita  S. Romualdo  311. . 
tarma  ; Riceue  la  Fède  dà  Siotpollinare  ' 
88.  Suoi  FéfcouiSuffràganeidiRau.19 
S. Ut  ali  Tfotettoreidi  Tarma  381  ^an 
Tier  Damiano  Itudfa.  in  T'arma  374. . 
Obi":^  Fefcouo  diTarma  creatoi4rci- 
uefcouo  di  Rauenna  511.. 

Tarmifani , D..Antonio\Abate'-  Generale  : 
de  Can.Reg.IMteranetifiiS^i- 
Tarochi di  Rauenna . Loro  Ctnuento  quà- 
to  antico  ut  Sue  Cvnftituxjoni  fatte  da  ■ 
^merigO'<^rciuefcouo  51 6i.  Tarochi  i 
anticamente  detti  Cardinali 6i: . 

Tafto  dèlie  T^ce  Brefèiano'Lèggifta  infi-  ■ 
gne  legge  w^Rauetma  2177. 

Tafcale.II. . Suo  Trmilegio.  aUa-^hiefidi 
Rauenna'^^^:. 

T^afcoli  .■D'.OabpielévjtbateTòrtuenfci  c" 
fueOpererìSi. 

TafolinLEnea^D0ttórdiIiggi$66:- 
Tafterale . Di  Sì^poWmare  in  SiRomual-- 
do  ^2^,^diSiGuidO‘Rauetntate  tn-Ftrra- 
MJ43:. 

Tajfarini  : Siluio  i4batè  di  S'.M!pollinare'! 
"HlfOtto  i-Lb-concede  a Minori  Ofser-' 
uantt  121: ■ 

Tauia.-Sue.Tórtè  in  Rau.^  3 j.  Régifole  in  ■ 
Tauìa  ibiCorpo  di S'.Eleocadio  tn  Tauia 
^oo'Xjio’.Xf.Tàuefe  Mrc.di  Ràu-.^6SiS. 
Dàlmatio  refe, di  Tania.  F.S.Dalmatio  > 
T'auiolà  .-FilUggio-  dcllaGhiefa  di  Rau.  • 
57.€^'-53l^ 

’Pctorarr.Giacomo\Arcidiacono  di  Rauen^ 
rta',£. Cardinale-  u . - 


) L A\ 

Tenitenga  di  cent'anni  come  adémpita-dós 
S.Tier  Damiano  374. 

Tentapoli , Quante  Città  ahbracciaffe  49.- 

Tefaro.  S.Eracliano  fuo Vefeouo  iT.  Suf- 
fraganeo  già  di  Rauenna  .^z.Caftelli  del  ' 
Tefarefé  gtà  della  Chiefa  di  Rju.q.7 . 

Tereo  Ifolaji  ; . abitata  dà  San  Romual-  - 
do  ibidJ 

Tèrendoli . Tomafb  t/treiuefeouo  di  R/t — 
uennar^^X'.. 

Tetrochini . F. Gregorio  iXgqfliniano  Car-^~ 
dinate  349;  Sua>^rme  nello  Spirito* 
Santo  ibid.'. 

Tiacent^a . -Suoi Féfeoui.  Sigenfredo  40;  • 
Giouanniibìi.  Suffraganti  di  Rauenna  - 
394.58.485  487.dr  é\gi.S. .Apollinare^ 
predica  la  fede  in  Tiacenga  88. 

‘Pia'^a  i e T'àlax^o  di  Rauenna  riflanra-*- 
tidaFeneyani  do-Tier' 

Donato  Cefi  ibid l. 

Ticcinini.  F. Angelo  Francefeano'»  e fue: 
cariche! ’j^.Tietro  535;. 

S.Tietro  Apoftblo . Sue  Reliquie  inDut^^- 
wo  li;  và  nelle  Spagne  con  S.Apoiii-- 
nare  SS.pajJa  per  Rauenna  ibid.Terchè' 
fi  dipinga  alla  finiflra  di  S.Tàolo  248.. 

San  Tietro  in ‘Armentario  i Chiefit  ait*- 
tichiffimav}^: 

S.Tletro  in  Fintola  t Caftellò  ful  Rane»*- 
nate  quando  diflrutto  31 1 j Tèmpio  Tea 
triano  famofilfimo  113: 

S.Tfetra  Màrtire  ; • Tredica  in  Rauenna } . 
efuo  miracolo-'i  96. . 

Tìetro  LòmbardiStultore-famofó,  e'fue- 
Opere in  Rauenna  1 83 .'é'  3 3 2; 

Tìèr  Francefeo  Rauennate  Leggijìa-infi^- 
gne,efua  gran  memoria-2 1 9.’ 

Tignatti . D.  Arcangelo  Abate  TortUerF- 
fe  283.  Claudio  Canonico  5 59.  eJ"  560.'- 
G'iulio  Arcidiaconoie  Vicario  536. 

Tigneta  di  Rauenna  dèferittà  261.  Quan— 
tó  antica  262.  noni  fiata  piantata  dà'. 
Mònaci  diSan'BenedeCto  ibtd.  Móna-- 
fiero  di  Monaci  ini  quanto  antico  ibid.  . 
amato  da  San  Romualdo  263. .abita-' 
tòAa  Monaci  atlanti  nafeeffe  San  Beata' 

dtiSOt 
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f'dettonó-^.  Tigneta  donata  :a  'Monaci 
da  Cio:IX.^rciue[coHO 

‘Tij. Feudatari dcllaChiefadi  Rauenna  58 

'T/o  F.abita  in  San  Domenico  di  Rauenaa 
161.  Ordina  FofficiodiSant'UpolUna- 
re  ibid. 

• Tipino  dona  Rauenna  al  Sommo  Tontefì- 
ce  ^:\6. Tipino  figliuolo  di  Carlo  Magno 
Kè  d'Italia  ferma  la  fua  Refidenj^in 
Rauenna  449. 

‘Titture  vane  in  Rauenna . Di  Baldafìaret 
e Matteo  Carrari  in  S. Domenico  1 <{6. 
di  BernardoZuccaroinS.Micbele  zpo. 
,di  Carlo  Bononi  in  SanGio.-  Vangelìfta 
* 10S.  del  T.Cefare  Tronti  ^gofltuiano 
.in  S. Romualdo  lìA^di  Federico  Bar.oc- 
MinS.Fitalc  ^6z.  dìFerraci  Fetrgoni 
.in  Sant' .Apollinare  zi.  di  Francefeoda 
Cotignola  in  S. .Agata  nelStmim- 
rio  1 .^ó.in  S.FjJjcolò  ^o£i^  inS.Romual- 
.do  iiCL  di  Francefeo  Ceffi  inSan  Vitale 
.-józ.  nel  D«ooto  554.  di  Francefeo , e 
Luca  Lunghi  in  S, Francefeo in  S. 
Ciò:  Ratina  igg.  .in S.Gio;  Vangelijla 
■2o8.  in  S. Romualdo  di  Cafparo 

Sac  chi  in  S. Francefeo. 1 So.  di  Giacomo 
Taltna  il  Giouane  in  S.  Maria  in  Torto 
z'jg.dt  Giacomo  Semétiin  Duomo 
.di  Giorgio  VafarUn  S.Romualdo 
di  Giotto  in  S. Francefeo  j.  80.  in  SjGìo'. 
Vangelijla  208.  di  Girolamo  Curti det- 
to il  Dentane  nel  Talax'gp  .Arciuefeo- 
Jtale  di  Ciò:  Battila  Barbiani.iru 
Duomo  IO.  .di  Ciò:  Battifla  R.aga'tck^'^i 
.in  S.Girolamo  22 1 . diCimBattifla  Bif- 
fane in  S. Vitale  z6~}.  di Gio:Francefco 
Barbieri  da  Cento  detto  il  Cuercino  in 
S.Romualdo  ^z^AiCuidoReni in  Duo- 
mo ii.  d'Ippolito.Scarfellini.in  S.Ma- 
.ria  in  Torto  279.  di  Li/iio  .A?reSìi  in 
S. Malia  in  Cofmodim  245.  nello  Spiri- 
.to  Santo  :;49.  d i Luca  Lunghi  in  S ant'- 
..Agata  6^.in  S. Domenico i<i6. in  Santa 
Maria  in  Torto  .279.  in  S.  Romualdo 
349.  in  S. Vitale  ^62.  di  Michel’ .Ange- 
lo Bonarota  nel  Seminario  146.  di  2ii- 


rcolh  Roìidinello  in  S.  Domenico  15<L  /» 
S.Fr  nce[co  180.  àn  S.  Gio:  VjngeliJla 
208.  nelloSpirito  Santo  350.  di  D.Tic- 
tro  da  Bogara  in  S. Maria  in  Torto 
279.  di  Raffaele  di  Vrbino , òdiTitia- 

■ no  in  S.Maria  in  Torto  280.  d'incerto 
in  S Maria  in  Cofmodim  246. 

Todi  .Argenta.  Suo  nome  Latmo'ji. 

Tola  Città  dell'iflria  . Suo  Vefcouo  già 
Skjf  raganeo  di  Rauenna  4^  Beni  della 
Chiefa  di  . Rauenna  inT^ 4^  Tatria 
di  S.Maffimiano  2z. 

Talenta.  Cajìellogià  digiurtfdÌ7;Jone  della 
.Badia  di  S .Gio'.Vangelijìa  2 02. 

.Tolentani.  Rinaldo  Arciuefeouo  ix.  & 
5 1 ’i.Giouanna . e Francefea  Monache 
inS.Mndrea^'^.  Oftafio  vltimo Signòr 
di  Rauenna  122.  Gieremia  147.  Chiara 
fonda  il  Monallero  di  S. Chiara  ib.Chia- 
raiuiBadeffa  ibid.  Ojlafio  Quarto, e fuo 
■Sepolcro  181.  .Guido  muefiito  del  Ca- 
mello di  ToUnta  207.  .Alberico  ibid, 
Obigp,  Mnglico,  e Guido  251.  Gugliel- 
mo^^ oue  fofie  il  loro  TalagT^  igo. 
Loro  .Arme  i8t.C^  515. 

’Tompilij , Camillo  Giurifconfulto  Trima- 
rioinRoma,  oue  morì  l’anno  16^^.  de- 
gno però  d'efier  riposo  tra  gli  huomini 
Jllunri  del  Collegio  Rauennate , a cui 
fu  aferitto  A carte  218. 

'Tompofa . Badia  celebre  nella  Diocefe di 
Comacchiogtà  dell’Mrciuéfcouc  di  Ra- 
uenna 4^  Mbitata  da  S.Tier  Damia- 
no Gebeardo  .Arciuefeouo  iuife- 
polto  477. 

Tonte  delt’MuJìro  in  Rauenna  -oue  fof- 
feidi- 

Tonte  diTictro  oue  ftaii^  Stanga  di  S. 
Romualdo  ibid. 

Torte  di  Rauenna  anticamente  quante 
Mero  2S7.  Torta  Murea  deferirti 
ibid.  Torta  .Anajìafia  come  ora  chia- 
mata T^2.  Torte  di Tauia  in  Rauen- 

Torto  M tintore , e fuoDifìretto  già  del- 
la Chiefa  di  Rauenna  4^ 

Ti- 
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Tcflirule  anticamente  cofa  Mero 
Tojteruta  voce  SaGonica  ibid. 

San  Votiro  . yilia^io  ^ià  della  Chiefa 
Rauemdte  ^ 

Toucri  . Qiianto  debbano  accareo^rfi 
27<.  efempio  in  do  marauigliofo  ìbid. 
Chiefa  di  R.iuenna  ha  dato  femprc  li' 
mofina  a Toucri  4^  5. 

To^gOjCu’è  il  Corpo  ài  S. Vitale  161. To%^ 
\o  di  Sangue  di  Santi  Martiri  in  S. Vi- 
tale ^61.  To7^t;p  di  Sangue  di  Santi 
Martiri  in  S.. Apollinare  in  Claffe  25. 

Trandi . Camillo  Vditore  di  Rota  in  Fer- 
rara iiJL 

TrimaroTorto  di  mare . Suoi  nomi  anti- 
chi \%o.Tercbe  così  chiamato  ibid. 

San  Trobo  .Arciuefcouo . Sua  Reliquia  in 
S.CioiVangeltfla  zio. 

Tronti.  T.Cejare  ^gofliniano  Tittor  cele- 
bre ^2^. 

Tulpiti  come  detti  in  Latino  111.  a che 

• anticamente  feruiffero  ibid.Tulpito,oue 
predicauano  li  Santi  .Arciuefcoui  elet- 
ti dalla  Colomba  ^49. 

‘Purina . Conti  di  TurTfa  dell' Antica  fa- 
miglia De  Trata  52^.  Tileo  Cardinale^ 
e Arciuefcouo  di  Rauenna  ibid. 

Q 

OViliano . Camello  della  Chiefa  di  Ra- 
uenna 4^ 

Santi  Quirico  1 e Giulitta  M.M.  loro  Cor- 
pi in  S.Gio:Battifla  aoo. 

R 

RAift . Ofìafio  Caualiere  1^5. 

San  Rainero  Arciucfc.Ti  Spalatro 
pafpt  per  Rauenna  274. 

Ranchio  , Rannidino,  Riuerfano,  Rudilia- 
no , Villa  di  Rota , e Ronco . 489.  CZ 
519. 

Rafponi . Filippo  Canonico , e Vicario  di 
Rauenna,  e fuo Sepolcro 60,  Monfig. 
Ccfire  Prelato  inftgne  ^ Francefeo 


Ciurifconfulto  29;.  Ofìafto^  el^erìné 
25*  Qj^tfta  Famiglia  ha  hauuti  molti 
uomini  infigni  neu’Armi , e ne  tempi 
andati  fù  Capo  della  Falcione  de  Ghi- 
bellini . 

Rauenna  . Sua  antichità,e  titoli  i.&  8. 
difefa  miracolofamènte  da  Santi  Vita- 
le , e Vrftcino  L non  ojfcfi  dal  Ri  At- 
tila ibid.  & 422-  Tojfeduta  già  dalt- 
Arciu.di  Rati  4ìL  & 4 7v  • Capo  della 
Flaminia , Emilia , e Piceno  a cinta 
di  mura  da  Tiberio  dd.  pofla  ajdcco  da 
Teodoro  PatriT:jo  no.  detta  Teopoli , 
cioè  Città  di  Dio  190,  Suo  Studio  famo- 
fo , e Collegi»  de  Dottori  217.  Fatto  d’- 
arme di  Rauenna  deferitto  228,:  Ifcri- 
Xione , e memoria  di  quello  340.  Ra- 
uenna quante  Porte  anticamente  auef- 
fe  357.  diftintagiain  fette  Regioni , e 
loro  nomi  454.  in  quattordici , e come 
chiamare  ibid.donata  dal  Rè' Pipino  al- 
la Chiefa  Romana  446.  Prefa  da  Fede- 
rico fi.  Imperatore  504.  occupata  da 
Polentoni  ’jO’-y.ln potere  de  Veneti  j. 
rcRituita  al  Pontefice  559.  occupata 
nuouamente  da  Veneti , e poi  reflit nita 
alla  Chiefa  543. 

Regifole . Statua  ^amofa  da  chi  fabricata 
ì^i.  portata  a Pania  da  Carlo  Ma- 
gno Leuata  , e poi  nuouamente 
riportata  à Pania  ibid. 

Reggio . Riceue  la  fède  da  S. Apollinare 
iiiL  Chiefa  di  S. Prof  pero  confegrata  da 
Mosè  Arciuefcouo  488.  Suo  Vefcouo 
Suffraganeo  di  Rauenna  ^9.  Guido  Bai- 
ft  Canonico  di  Reggio , e Arciuefcouo 
di  Rauenna  s 18. 

Riccobaldi . Geruafto  Canonico , e iflori- 
co  £2: 

Rimino . Sua  Città  conuertita  alla  fede 
da  S. Apollinare  £8.  Calìelli , e beni 
della  Chicja  Rauennate  in  quella  Dio- 
cefi  47.5  »o  Vefcouo  Suffraganeo  di  Ra- 
uenna 39.5 52.5 54.<i7-  556. 

Riuerjano.  Caftello  già  della  Chiefa  di  Ra- 
uenna 45.^  489. 


Rocca 
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nocca  di  Kauenna,  vedi  Forte:}^. 

S.’koccopafiaperFomapta  , e opera  mi- 
racoli in  Cefena  3 l'-i.. 

Romagna.  Onde  così  ctHamata  445. 

Ronco  Fiume . suo  nome  Latino  ;;  j i.  tuo 
altro  notne 

RoJJL  F.Gio:Battifla  Generale  de  Carme- 

‘ titani  huomo  infigne  t e fue  lodi  197. 
suo  Sepolcro  in  Roma  199.  Girolamo 
Medico,  e Iflorico celebre  zzo.  .Anto- 
nio Maria  Medico  ibid.  Fr.uicefco  vno 
de  Fondatori  dell’Oratorio  di  San  Leoy 
nardo  224. 

Rota . Tietro  P'efcouo  di  Lucca  ^ Gto- 
uanni  i83.  Valeria  fuo  Epitafio  in  San 
Domenico  idu 

Rotonda  di  Kauenna,  vedi  Saffo. 

Rouere . Giulio  Card,  e Arciuefcouo  $47. 

Rouerelli  Feudatari  della  Cbiefa  di  Kau. 
8-  Bartcàomto,  e Filiafio  Arcitiefcoui 

tJla«.5u-g^537- 

Rouigo.  S. Tietro  in  Maone  già  della  Cbie- 
fa di  Kauenna  48. 

Ruggieri.  Gioì Francefco  r inolia  laCbie- 
ja  di  Santa  Maria  in  Orto , e fuo  Se- 
polcro 2 19. 

Ruffi . Creilo  già  della  Cbiefa  d i Ka- 
uenna 4^  Tatr'ia  della  B.  Margarita 

^:de  MoÙn.i'i. 

vS.J-r  . . ■‘-r.  • - ( 1 . . . 
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SAgr amento  dell’ Altare. Miracolo  del- 
l'Oflia  S agrofanta  21. 

Dal  Sala.  Tietro  18S*  Francefco 
Di  quefla  famiglia  oltre  gli  altri  nomi- 
nati da  Girolamo  Koffi  fon  fiati  celebri 
Andrea,  il  quale  militò  per  laKepii- 
hlica  Feneta  in  Cipro,Dalma7^a,e  Can 
dia  oue  fu  Coloncllo  di  mille  Fanti , e 
pofcia perii  Ducbi  di  Tarma fù  Goiier- 
natore  della  Fortegja  di  Borgo  S. Don- 
nino  , e del  Ducato  di  Caflro , e Konci- 
glione  dichiarato  Col  anello  di  tutte  le 
Battaglie , r MìUt^c  di  detti  Stati,  con 
la  qual  carica  feruì  anco  la  Sede  Apo- 


Sìolica  nella  Marca , il  cui  valore  dal- 
la Kepublica  Feneta  fu  fi  (limato,  che 
mentre  per  Cetà  fenile  er.tfi  ritirato  in 
Tatria  , fi*  per  Decreto  publico  (ìipen- 
diato  con  Ducati  annoui  500.  Leonar- 
do, Batti fla , e Fitale  fi  liuoU  di  An- 
drea , tra  quali  Leonardo  fù  Fenturie- 
ro  in  Fugarla  , e poi  feruì  in  canea  di 
Capitano  pi  ima  Ranuccio  DucadiVar- 
ma,  indi  la  Sede  Apoflolica  in  Faltelli- 
na  in  tempo  di  FrbanoFlU.  dacuifù 
creato  Comandante  del  Forte,  della 
Stellata , e di  quello  delle  Bocchette , 
oue  morì  l’anno  lóji,  Batttfla  fù  Ca- 
pitano di  Coraotj^  in  Francia  Canno 
1 5^0.  indi  da  Clemente  FlII.fpedito  fra 
due  volte  in  Fngaria  Condottiero  pri- 
ma di  «joo.  poi  di  tré  mila  Fami , oue  fi 
trono  agli  t^edij  di  Strigonia,e  Caniffa, 
e dallo  fìeffo  Tontefice  fatto  Maftro  di 
Campo  di  tutte  le  Miliifie  della  Mar- 
ca , La  qualfieffa  carica  ebbe  da  Taolo 
K,  nella  Trouincia  dell’Fmbna , & in 
vltimo  creato  Gonernatore  dell’ armi 
diCiuitàFecchiaiui  morì  circa  l’anno 
161  j.  e Fitale  dopo  l’ antro  1 598.  auer 
militato  in  Francia  portatoli  a feruigi 
della  Republica  Feneta  fù  in  Candia 
Colonello  , e Gouernatorc  di  Spina  ten- 
ga ; indi  nel  ritorno  fuo  in  Italia  afiali- 
to  da  fei  Galere  T urcloefi  he , e condotto 
Schiauo  in  Cofluntinopoli  meritò  effere 
rifeattato  del  Senato  Feneto , a cui  fer- 
uigi tornato  con  carica  di  Colonello , e 
con  soo-Fant i asoldati  del  proprio  mi- 
litò in  più  Luoghi  di  Terr aferma  , e itL, 
Zara  nella  Dilmagia , e fù  Soprinten- 
dete dell’ Armi  Fenete  di  là  dal  Mincio 
con  annuo  flipendio  di  Ducati  1 200.  e 
due  Lande  fpeTJiate  pag  teli  ' ■.  al  Tu- 
. blico  morendo  poi  Gouern  tare  dell’- 
Afola  Bre fi  tana  circa  l’anno  1^2.  la- 
fciando  dopo  di  fi  vn  figliiiol  naturale 
per  nome  Andrea , il  quale  per  i meri- 
ti del  Tadre  in  età  d’anni  Fatto  Ca- 
pitano d’infanteria , indi  l’anno  ; 

V'  u ania- 
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andato  Condottitre  di^oo.  Fanti  in^ 
Candia , fù  mi  Gouematore  della  For- 
teTX'^  di  Suda , e poi  fi  trono  alla  difefa 
de  Borghi  di  Hcttimo , oue  dati  molti 
faggi  del  fno  valore  morì  di  pefle  tan- 
no i6<\6. 

Salisburgo.  Herolfò.Arcluefcouo  punito 
nel  Concilio  di  Raiienna  464. 

Salomftnij , .ydqttilante  Canonico  di  2^4- 
uenna,  e fuo  Sepolcro  lo^.- 
Salpiati . Giouanni  Cardinale  morto  in-, 
Ranenna  zSa- 
Sangue . Ttoggia  di  fangue  in  Rauenna 
,^"54.  <jr  484.  Sangue  di  Santi  Marti- 
ri in  Sant’-/ipollinare  T^nouo  123^.  F'e- 
di  Tog-gp . 

Santarelli.  Odoardo  Referendario  di  Si- 
gnatura 

Santerno  Fiume.  Suo  nome  antico  iso. 
Santinellt . Taolo , e fuo  Sepol  ro  liLj. 
Sarmati , e Sciti . Sant' .Apollinare  li  pre- 
dica la  fede^ 

Sarfina.  Suoi  Fefeoui.  Grafia  Arcidiaco- 
no di  Rauenna  nix.  Apollinare 
^óo.fyancefio  Calboìi CanomcoM Ra- 
uenna I lé.  Da  chi  riceuefie  la  fede  SS. 
Cajìelli  delta  Chiefa  Rauenna  te  in  quel- 
la Dioceft ^.Suo  P'efcouo  Suffraganeo 
di  Rauenna  gp. 

Sargana  Cittì.  Suo  Fefeom  s'intitola  Ve- 
feouo  di  Liini^  già  Suffraganeo  di  Ra- 
uenna ibid. 

Sa//»  . Romualdo  ^^5. 

Saffo  della  Rotonda  deferitto,  e ftia  mara- 
uigliofa  grandegga  185. 

Saffo  di  gran  aiuogione  in  Duomo  j j . 

S. Saturnino  M.Sua  Reliquia  in  S.  Apolli- 
nare'Hitouoa-ij. 

S. Sanino  Ve  feouo , e M.  Sue  Reliquie , e 
Corpo  in  S.  Apollinare  Titiouo  12^. 
Sauignano  Cafiello  già  della  Chiefa  di  Ra- 
uenna ^oo.Soriuoli,Sagliano,SergianOi 
Stagnano,  Sogliano  44-4 ■>•  & 41, 
Scapuccini  • Suor  Giouanna  Maria  Mo- 
naca in  Santa  Chiara  fonda  il  Monaffe- 
T9  di  Cotignola  148.  Bartolomeo,  e fue 


Opere  Legali  ii^^.TetffUo^rtiicgtìf- 
re  dell'Ordine  ffé  Serui  332. 

Scolture  varie  in  Rauenna  . Di  viCrdót^ 
nel  giardino  AreiuefcóUate  fp.  D'rf 
Toeta  Dante  iUS.trancefco  183.  di  S. 
Apollinare,  e di  SJ^Ct^ih'Piao^ìfa^ 
l'ii.di due ^uttl'inSJ^tdte  3 (jò.ìi  vìi 
Sa^ifigio  in  dettà-thiefa^^f. 
S.Seb.tftiano . Sua  Reliquia  ttTT.ApoUi^ 
nare  Vjfouo  iz^. 

Semonti.  Gregorio  Vefcouo  di  Treuifo.fSì 
tette  Caflelli., Andrea  Eremita 


Sette  Fratelli  Martiri . Relìquia  dt  vno  di 
cJ^JnS. Maria  in  Torto  zoo. 

S.Seuero  Arciuefeouo . Sua  Relìquia  in  S. 
Gio’-Vangelifìa  210.  in  Roma  nella  Ba.- 
filica  Vaticana  41 2.  Miracoli  nella  fus 
Chiefa  539. 

S.Seuero  CliW di  Taglia , onde  così  chiqt- 
mata  412. 

Sicilia . Bèni  della  Chiefa  Rauennate  in 
48.25*' 440. 

Sigifmondo  ImperatdfeTn  Rauenna  ^32. 
Sihngardi.Gafparo  Vefcouo  di  Ripa  TfSh 
fona  <yj9.  .... 

Silueflro  II.  prima  Arciuefeouo  di  Rauen- 
na, e fue  Opere  ^71. 

Sinigaglia,  Suo  Vefcouo  gii  Suffraganeo 
di  Rauenna  ,^2.  Caflelli,  e Beni  della 
Chiefa  Rauennate  in  quella  Diocefi 

45  • *17* 

Soderini  .~7rancefco  Cardine  trasferifee  il 
Corpo  di  S.  Apollinare  96.  liìcol^  ittor^ 
to  in  Rauenna, e fuo  Sepolcro 
Soldati  per  il  poco  rifpetto  portato  adyto 
Monaflero  come  castigati  3 3 
S. Solutore  Martire  RauennateVSua  Chie- 
fapreffo  Torino  385.  Chiefa  già  a . Ini 
dedicata  in  Rauenna  384. 

Soriuoli . Cafiello  della  Chiefa  di  Rauen- 
na 4^.  Tatria  di  Sant’Aldobrando  Ve- 
fcÓHo  di  Foffombroru  271  .Suo  nome. la- 
tino antico  467, 

Sparagi  di  Rauèma  lodati  130, 

Spedale  de  Greci  già  in  Rauenna  ^0Sfe- 
dale  degli  Vngari  fui  Rauennate 

S^uas^ 
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fìuanti  spedali  gid  in  Rauenna  248.- 
Quale  più  antico  in  Italia  ibid. 

Spina  Città  antica  de  6reci  oue  fofie  149. 
Spine  della  Corona  del  Redentore  quan- 
te in  Rauenna  vna  nel  Buon  Ciesù  1 45' 
in  S, Chiara  148.  in  S.  Romualdo  25. 
in  San  Stoino  ^ 53.  Di  qual  Spino  fòf- 
Je  compofla  148.- 

Spira  Città  di  Germania . Corpo  di  S.Gui- 
do  ^bate  iui  34  j . 

Spirito  Santo,  ^pare  al  B.Sergio  ‘iqo. 
Elegge  vndici  ^rcinefcoui  Rauennati 
in  joTìna  di  Colomba  3 .^^.Ferità  di  qiie 
flo  miracolo  prouata  ibid.  Luo^o , oue 
fcefe  nell’ eledone  di  S.  Seuero  ^48. 
Marmo  oue  Jt  posò  la  Celefle  Colomba 
?49* 

Spreti  Tomponio  Pefeouo  di  Ceruia  3^. 
fuo  Epitafio  in  S.  Fitale  '^66.  Frbano 
Canonico  Rauennate,e  Fditore  di  Ruo- 
ta ^ó^Dejidenoinorico  ibid.  Falerio 
Comendatore  di  Malta  393.  Bonifacio 
%6o. 

Stelanu  IF.  pafia  per  Rauenna , e cele- 
bra in  Duomo  2j_>  Stefano  F.  z.  Ste- 
fano Seflo,  e fuo  dono  alla  Chic  fa  di  Ra- 
uenna  u_. 

S,  Stefano  Rè  di  Fugar ia  edifica  la  Chic  fa 
di  S.Tictroin  Fincola  fui  Rauennate 
i°9- 

Strambiaghi.  F.  Ottauiano  Seniore  Fran- 
cefeano  T eologo  infigne , e fuo  Epitafio 
14  ) . F.  Ottauiano  fuo  7{ipote  ibid<,  San 
Guido  .Abate  di  Tompofa  34. 

Strofi.  F.  . Antonio  Ficario  Generale  de- 
gli Offe  manti  Riformati  lodato  lil. 

Studio  , e Fniuerfità  già  in  Rauenna  zij.- 
Libri  delle  leggi  Ciuili  trouati  in  Ra- 
uennx  ibid. 

^nuitali.  Obigp  .Arciu.di  Rauenna 

r ^ T 

T\Aheraacolo  del  Santifftmo , pregiofo 
in  S.  Maria  in  Torto'  279.  in  Sait^ 
Fitale  jj5o.> 


Tauelli.  Suor  Mndreana  Fondatrice  della 
Cafa  delle  Tauelle  147. 

Taitrefio  Città  oue  fo^e  Fia  Torefe 
onde  così  chiamata  ibid. 

Tempio  d’Èrcole  in  Rauenna  66.  diGio- 
ue  di  Mpolline  30.  Quefio  oue  foffe 
91.  di  Ercole  ibid.  di  Tfettuno  iji.  di 
Mercurio  358. 

Tempio  Temano  deferitto  113^ 

Teodino  Cardinale  in  Rauenna  3^ 

Teodorico.  Suoi  Edifici  in  Rauenna  80«  & 
119.  Lodato  ibid.- Sua  morte  orribile 
Suo  Tala^gp , e fepolcro  127. 
Suo  Sepolcro  deferitto  38<^. 

Teodoro  Cittadino  Rauennate . Sua  cafa  , 
oue  fi  radunauano  i Chrifliani  oue  foffe 
347- 

Teodora  Imperatrice , e fua  Effigie  in  S.- 
Fi  tale  359, 

Te  foro  trouato  marauigliofamente  in  Ra- 
uennai^Sj 

Tibano.  Caflello  già  delle  Monache  di  S.- 
.Andrea  243. 

Tiberio  Imperatore.  Cinge  Rauenna  di 
mura  66.  edifica  la  Torta  M-urea  2 8*^. 

Tiuoli.  BibliotecaErculea  anticamente  in 
quella  Città  IO.  S.  Romualdo  Trotet- 
tore  di  T iuoli  47 1.  Suo  Statuto  tofa  di- 
ca dèlia  rapacità  de  Mòlinari  232.  Gi- 
rolamo Fabri  .Autor  di  qtteff’Òpera  Fi- 
cario Generale  in  detta  Città  3. 

Tomai.  Tietro  Legiffa  infigne,  e fua  gran 
memoria  219.  Fincengp  fuo  figliuolo 
ibid.  Camillo, eGioachino  Medicifamo- 
ft  ibid. 

S.-Tomafo  i’Mquino.  Sua  Reliquia  in  San' 
Alichiele  290. 

S.  Tomafodi  f'ilianoua.Sua  Reliquia  in 
S.'Fìicolò  307. 

T ombefi . Gurliuo  Capitano  famofoi  e fuo' 
Sepolcro  307. 

Torre  di  Caligo.  Luogo  prefio  Fénetia  obi-' 
tato  da  S.  Romualdo  31 9. 

Torre  del  Faro.  Fedi.  Faro . 

Torre  del  Tublico  quanto  antica’ xgc£.- 

Toireggfani.Monfi'£.Luca-.Arciuelt  . 

V'u»  2è  fdu- 
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Torino.  Chieft  di  S.  Solutore  Mentire  Ra- 
uennate  prefìo  T orino  l8  ? . C orpo  ini  di 
S. Gio. .Arcin, di Rin. 

T ofetti . Mat  eo  C.injnicoye  Sepolcro  fuo 
^66. 

Traccia.  S,  . fpollinare  predica  Li  fede  in 
Tracia  qo. 

Trauerfari.  Teodjvo  fabrica  il  Cafiello  di 
T ranerfara  ^ Piet  ro  Signor  di  Ra- 

ucnna,c  fuo  Sepolcro  ioi . .Arme  de 
Trauerfari  ibid.  G"  ->  <0.  Tictro  Vrimo 
zoi.  Guglielmo  ibid.  Vaok  .Am- 
brogio  Generale  Camatdolenjc  l'.-j. 
Quanto  antica  ejuefla  Famiglia  ibid.lo- 
ro  TaU:,'go  ouefoffc  :;ij.Se>gio  Mona- 
co in  S.Seuero  ' 9.  Importuno  Segre- 
tario del  Rè  Tcodorico  ibid.  Giouanni 
.Arciuefeouo.^ó'Z. 

Treuigi.  Felice  Rì.uennate  Fefcouo  ^ 
gragja  ottenuta  in  Rauenna  all'  .Alta  • 
re diS.  Martino  1 1 s- 

Tribuna  di  argento  gid  il  Duomo 

Tricolli.  .Abitazione  antica  de  Canonici 
Rauennati  opde  così  chiam  ita  420. 

Tudorano  Caflello  della  Chiefa  dì  Raueu' 
na  46.  & 5JJ.  Data  alla  famiglia  de 
Mangpli  546.  riunito  alla  Mefi^a  .Ar- 
ciuefcouale  ss <5.  Taibano , à T/bano 
41- 


V 


V.Acina  Fiume.  Fedi  Eri  fumé. 

Valdinoce^e  Faidipondo  Caflelli  del- 
la Chiefa  di  Rauenna-]  '.  Glag'i. 
Falentiniano  lil.  Suo  Triutlegto  alla 
Chiefa  di  Rauenna  50.  Suo  Se- 

polcro in  Rauenna  292.  Riceue  la  co- 
rona Imperiale  in  Rauenna  419. 
Faleria  Trouincia  ouefta  l’yó. S.  Scucio 
Rauennate  mi.  ibid. 

Faleriani.  Domenico  ftie  OperCiG"  Epita- 
foLij.  F.  .Agoftino  i e Bonauentura 
Min.  Ofìcruanti  121. 

F'angadizza.  Sua  Badia  è nella  Trouin- 
<Jj  Raueimate  di  giurifdiT^one 


anco  temporale  della  Chiefa  di  Ratt^ 
na  ibid. 

Fenetiani.  Mbbruggiano  il  Borgi}  di  SanF 
.Alberto y).. Ampliano  Chiffa  di  S. 
Sebafìiano  abbeìlifcono  U Via 

riflauranoil  Tal  azzo'  o i- 
trkarwla  Fortezga  - rifèanrano  il 
Borgo  di  Torta  .Adriana  Signori 
di  Rauenna  ^^2.  la  rendono  al  Tapx 
5 ^ 7.  nuouamente  la  occupano, e di  nuo- 
KO  la  reflituifeono  5 4 2 . 

Fercelli.Mosèda  Fercèili  .Ardu^coiio  di 
Raiiema  487.  Confegrazione  miraco- 
hfa  della  Cattedrale  di  Ferceiti  ^ òy. 
Fefi.  Vaolo  Canonico  Rauennate, e Fefeo- 

HoCaffenfe  • 

Fia  Laurei  ina  onde  così  detta,  c^oue  fof- 
fe  227.  f'ia  Fantina  onde  cosi  detta 
2^6.  Fia  T orefe  onde  cosi  chiamata 

^2?- 

Fidon  . Girolamo  Cardinale,  e fua  fabri- 
ca nelh  Spirito  Santo  ^48. 

Figuenza . Suo  Fefcoito  S.MarceUino 
Era  Suff'r.tganco  dì  Rauenna  4^.  Di- 
ilruttada  Mauro  .Arciuefeouo  4; 8. 

S. Fitale  , eS.  Frficino  difendono  mtraco- 
lofimente  Rauenna  S* 

S.Fttale.  suo  Corpo  ouefta  ^6z. 

Trocefftone  nella  fua  fefla  - ETro- 
tettorc di  Monte  San  Sanino  inTofea- 
na , e della  Città  di  Tarma  ibid.  suo 
Capo  fi  dice  efj'ere  in  Fiandra  2 8 r . suo- 
Corpo  non  è in  C olonia  ibid . 

File.  Torte  delta  Cattrdral  di  Rauenna 
di  legno  di  File  -i..  Opere  marauigliofe 
del  Legno  di  vitetbid. 

Fino . S. Guido  .Abate  cangia  l’acqua  im^ 
yino  ^42.-  yna  piccola  botte  da  da  bere 
a due  mite  perfone  27;.  Miracolo  di 
vna  botte  di  vino  di  San  Tier  Damia- 
no 12^ 

Fizani . Francefeo  onorato  con  tutti  li 
fuoi  Difcendcnti  del  titolo  di  Conte  df 

Federico  III.  Imperatore  -Wc/c/wo- 
re  ibid. 

Folana ..  Torto  di  mare  già  della  Ch'te- 
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fa  di  Kaucnna  45.  conuertita  alla  fede  da  SartVaoh 

Volti . Battifla  Tre  fidente  in  Romagna , e poflolo  405, 
fta  CapeUamS,^polUnare  111,  • ^ 

Vrblno^,*iuo  VefcoHO pàSuifraganeo  diRa-  i ^ ' • ' ' 1 

uenna  i^Sottopojta  all’ Interdetto  18. 

Vrbini  . F.  Filippo  Francefcano  Cran^  rjT^ccarfa  Tapa  celebra  nella  Cbiefa 
Senio  di  Di§,e  fua  vita  174,  di  ClaJfe^S.  Chic  fa  di  S.Zaccaria 

S.Vrftcino , Sua  Reliquia  in  S,Gio:Vange*  già  in  Rau.  2i^,&  CajìeUo  di  San 

lifta  ZIO.  miracolo  auuenuto  nel  fuo  Zaccaria  già  fulRauennate  Zac^ 

martirio  ^6 z. appare  con  tré  pafme  na-  caria  Tapa  in  K<w.444, 

fcenti dal  filo  bujio  a S.Vrficino  ^rci-  Zalamelli.  Tandolfo  Canonico , e fneO- 
uefcouo  ^6^.Ù*j\.zj,  Marmo,  ouefn  pere  58. 

decapitato  con  la  forma  delle  ginoc-  Zxncbi, Fabio  Canonico,e  Cimiliarca  60, 
chia  ibid.  Marmo  con  la  fua  effigie  otte  Zauona . Maffimiano  Medico,  e fuc  Ope^ 
]fù  decapitato  $6^,  rezzo, 

ZianLTietro  Doge  della  RepuhlicadiVe-^ 
. X . ; . : netia  finifce  i Jnoi  giorni  nella  Canonica: 

di  S.Maria  in  Torto  274.  . i . ; 

XMntippa  Moglie  di  San  Trobo  Mr-  Zmaragdo  Efarco  cinge  di  mura  la  Terrtt' 
ciuefcouo  quanto  miracolofamente  di  Argenta  6S*  Vedi  Efarcatiy, 
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DIgKized  by  Google 


QVando  alle  Stampe  TAutore  non  è prefénte  non  po^^ 
fono  ne  Libri  non  trouarfi  molti  errori . Così  è accadu-' 
to  per  appunto  in  quefto , c maflTimc  ne  primi  venti  fogli . 
A me  però  è badato  notare  quiui  li  più  eifenziali , quelli: 
cioè,  cheò  alterano  le  parole,  ò ftrauolgono  i fcnfi;  di- 
mando, che  gli  altri  poffano  ageuolmente  effe  re  da  chi- 
legge  ò corretti  con  la  diligenza  ,,ò pur  compatiti  con  la 
cortefia . 


Errori 

Corretti 

57:39. il  Rimino  per  in  Rimino  per  i 
ibenienfìteufì  beni  emfìteoticit 

pac.5.1i(i.3o.Biccario  Binario' 

67.6.  Modenna 

Mòdena 

12. 1 5.  iiitolaca 

intitolata^ 

72.40.  reciteua 

recitaua 

15.10.  note 

notte 

72.26.  Vecione 

Vuionc 

15. 29.  la  Tue 

lefue 

77.24.  SufFragenei 

SufTraganeii 

17.22.  c«ù 

efù 

77.41.  Placida 

Piaci  dia’ 

18.8.  auttorici 

aufterità 

82.15.  arricchiar 

arricchir 

ip.i.  al  popolo» 

il  popolo» 

88.8.  conuertitifì. 

conuertirii 

19.2;.  Santità 

Sanità 

88.io.fpargar 

Ipargcr 

21.8.  effcre 

efleme 

90.40.  Legate 

Legato- 

22.32.  Canoet 

Canonici 

93:16.  notabile 

nobile 

23.10.  Hccefiaftica 

lìcclefiaftica 

96,3i.ccnt’anni' 

vent’anni 

29.1.  le  piti  forti 

de  piu  forti 

101.26.  Mombrifio 

Mombritio' 

30.18.  immcric 

loiinmerfe 

106.3.  Canonici 

Canoni 

30.30.  MoraBfwf 

moratus 

106.44.  Kauennatem 

Kauennaten 

30.32.  dici 

diù 

107.37.  Afonac»' 

Monacbis 

32.27.  Federico 

Tcdcrico 

108.2.  edue&um 

eduBum 

22.42.  le  Sede 

la  Sede 

108.10.  dedita 

debita 

34.8.  C ópromidbrio  Compromiffario 

109.4.  il  compendio  in  compendio! 

35. i5.  alle  guale 

alla  quale 

ii4.27.Doccirula 

Doctrola 

35.41. in  fauore 

il  fauore 

I20.ll.  Muficco 

Mnfiuo 

44.7.  V.2 (tonale 

Velcoualc 

121.30.  de  Buills. 

de  Buitis 

45.7.  Catalbouo 

Cafalbono 

122.43.  marma 

marmo» 

45.17.  nelle 

nella 

1 26.40.  Fauola 

Tauola 

45.36.  Viftoriada 

Vittòriada' 

1 27.13.  vedanfi 

vedonfi; 

47.27.  Bifofeo 

Biforco» 

128.2.  Cacceio 

Cocceio' 

48. 3 9.  c.r/orro 

ex  ferro 

1 33.23.  parfone 

perlonc 

49.3.  affetto 

effetto 

138. 35. qual 

. .. 

fi. xj.  tenore 

tciiores 

141.30.  tentazione 

tentazioni' 

5t.28.  ipfaque 

ipfafcjite 

142.36:  (inno  1630'. 

anno  1530.- 

5 1 .32.  Primari 

Primati 

143.41.  erane 

erano' 

5.7-35.  Malin- 

Moliti. 

14.4,38.  .Mordigliana  Modigliana 

146.12.  ia» 

fella 

148.1  j.  vn’OfTa 

vn’OlTo 

i5i.3j.pofsò 

pafsò 

167.59.  aleCndari 

Calendari 

171.19.  extrHexit 

extruxit 

190.5.  Carolfo 

Farolfb 

195.7.  q^ual  tempo  di  qual  tempo 

199.3  2.1'rcdi 

Eredi 

300.21.  faccit 

fauit 

301.2  confecrationes  confecrationis 

203.18.  Vrbano 

Vrbino 

31 5.10.  e quali 

le  quali 

3i5.i4.Fcrreti 

Ferreri 

‘iió.iS.  malliter 

moUiter 

339.15.  liguflia 

ligufìica 

329.54 

in  lire 

337.31.  fu  tal 

fii  vn  tal 

339.1 2.  piena 

piana 

357.24.  il  buon 

è il  buon 

375.1  i.dl’vno 

el’vno 

382.4.  focolo 

lecolo 

284^55.113  lei 

tra  le 

29y.jé.producit 

produxit 

394.10.  cffUtu 

.aflilitu 

3i4.t7.LitticelUi 

Guitdla 

314.20.  Sartina 

Sarfina 

327.7.  Portito 

Portico 

349.4.  Ippolifi 

Ippoliti 

350.1 1. inalzate 

inalzato 

351.10.A  fundamento  A fundaoieaiÉi» 

355.19.  viuentis 

vincati 

19~I,26.  nella 

della 

405.7.  predicati 

prxdicat 

434.i5.co;;rmNf» 

confenfum 

435.2  5.Medando 

Medardo 

454.9.  Tudarano 

Tudurano 

468.34.  Valona 

Volana 

472.28.1lellc 

flette 

472.33.  éftatoinlì- 

è natopoftoJsJ 

to 

fìto 

die 

^9S.ii.impedimus 

impendimns 

514.5.  Accurlìa 

Accurfìo 

535.3.  Hoc  monu' 

Hoc  monumes' 

mentum 

to 

543.i7.Felio 

Celio 

J 54*3  5*  (fi  comedy- 

■ il  quale  (lì  come 

geli) 

Icggelì  ) 

elfwi 
xrbaé’ .c.-.f-i  j 
' •cj’Hto‘T  Olino*! 
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